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u  -Li  eli1  anno  i5oo,  il  serenissimo  re  di 
55  Portogallo  mandò  verso  l'India  una  flol- 
iì  ta  composta  di  vascelli  e  d1  altre  barche 
•>■>  minori.  Sommava  in  tutto  questa  flotta  a 
j»  dodici  vele,  ed  un  gentiluomo,  per  nome 
•>■>  Pietro  Alvarcs  (i)  la  capitanava.  Doveano 
s>  i  bastimenti  partire  ben  approvvigionati, 
•>■>  e  di  tutte  forniti  le  cose  necessarie  pel 
r>  giro  di  dieciotto  mesi.  Ordinò  lo  re  che 
m  dicci  ne  andassero  a  Calcutta,  e  che  i  due 
si  altri  continuassero  fin  ad  nn  certo  luogo 

(i)  Il  vecchio  piloto  dal  quale  togliamo  que- 
sto racconto,  ommette  il  nome  di  famiglia  del- 
l'ammiraglio, e  per  contrazione  lo  si  diceva  Pe- 
dralrez  Cabrai.  Gli  borici  d'ordinario  ammetto- 
no per  tredici  le  vele  della  spedizione;  ma  il 
narratore  qui  a  bella  posta  dimentica  il  naviglio 
che  si  separò  dalla  flotta,  e  che  ad  onta  della 
sua  asserzione,  ricomparve  più  tardi  a  Lisbona. 
(  Nola  dell'  Autore.) 
Brasile 


m  appellato  Ceffala  (i)  onde  stringervi  rela- 
»  zioni  commerciali.  Questo  paese  di  Ceffa- 
55  la  trovavasi  sulla  via  di  Calcutta,  quindi 
ìi  i  dieci  navigli  egualmente  portavano  le 
n  raercatanzie  necessarie  al  loro  viaggio,  e 
n  V  8  marzo  del  millesimo  accennato,  tutte 
v>  cose  furono  preste  ;  lo  che  venne  per  ap- 
v>  punto  a  cader  in  domenica.  Si  diresse  al- 
5»  lora  la  flotta  a  due  miglia  dalla  città,  ver 
55  un  luogo  che  dicesi  Rastello,  ove  la  chiesa 
55  sorge  di  Santa  Maria  di  Belem.  E  lo  stesso 
i5  re  vi  fa  in  persona,  onde  consegnare  al 
55  capitan  generale  lo  stendardo  della  flotta, 
«  e  nel  lunedì  9  marzo  la  flotta  salpò  per  il 
55  suo  viaggio.  Ai  14  dello  stesso  mese  pas- 
51  so  dinanzi  alle  Canarie,  e  superò  il  22  le 
15  isole  del  capo  Verde.  Nel  23  un  bastirnen- 
w   to  abbandonò  gli   altri,  cosicché  fin'  ora 

(1)  Leggi  Solala.  (  Nola  deW  autore.) 


i,  ini  v  t  n  b  o 


ri  pin  non  se  ne  intese  mollo,  i'inaliuenle- 
••  il  24  apule,  fu  il  mcvcorJì  dell'  oliava  di 
t>  l'.ivpi  1,  l.i  delta  (lolla  si  Uovo  a  visla  di 
■1  uni  terra,  per  Io  che  risentì  molla  gioia. 
n  Approdarono  alla  cosla  i  navigli,  per 
?i  venire  al  fallo  di  qual  lerra  potcss'  es- 
m  sere,  e  la  scuoprirono  abbondantissima 
■»  di  alberi.  Era  di  più  coperta  d'  uomini 
n  che  andavano  e  venivano  lungo  il  mare. 
1  Giltossì  l'ancora  all'imboccatura  d'un 
»  piccolo  lìiinie,  e  il  capitano  fece  inconta- 
»  nenli  calar  in  mare  una  scialuppa  e  ordi- 
ti nò  si  andasse  a  riconoscere  quali  genti 
n  quelleno  fossero:  ed  uomini  Irovaronsi 
n  dì  color  bruno  rossastro,  o  lionato,  ben 
n  fatli,  ignudi  come  vennero  a  questo  mon- 
■»  do,  senza  provarne  ombra  di  vergogna.  1» 
Tale  si  è  il  racconto  naturale  e  sincero 
della  spedizione  che  fruttò  il  Brasile  alla  co- 
r-ena  di  Portogallo.  Per  far  sentire  l'acci- 
dentalità di  questo  grande  avvenimento, 
preferimmo  a  tulle  le  istoriche  relazioni, 
le  parole  semplici  del  pilota  di  Tedralvez 
Cabrai,  siccome  quelle  che  trasmesse  ci  ven- 
nero da  Ramusio,  e  che  così  ripetutamente 
vennero  dagli  storici  svisate,  Nulladimeno 
sibileremmo  peccato  d' ingiustizia  lasciare 
andar  in  silenzio  un  altro  viaggio  che  di 
qualche  mese  quello  precedette  dell' ammi- 
raglio portoghese.  Il  2G  gennaio  di  questo 
grand' anuo  che  le  porte  apriva.al  seco- 
lo XVT,  uno  de'  navigatori  che  meglio  avea- 
110  cooperalo  al  discuopiimento  del  Nuovo 
Mondo,  sbarcava  sulla  consta,  e  ne  pigliava 
possesso  a  nome  «Iella  corona  di  Casliglia, 
sempre  fisso  nel  singolare  pensiero  di  a- 
ver  navigato  olire  il  Catai.  Che  Vicente  la- 
nezPinzon  primo  toccasse  la  cosla  orientale, 
che  si  fermasse  pur  anche  davanti  le  foci 
dell'Amazzone,  sono  fatti  qnesli  che  tale 
un  grado  acquistarono  di  probabilità,  da 
rendere  inutile  qualunque  discussione.  Ma 
se  torna  giusto  conceder  oggi  loro  il  po- 
sto che  tener  denno  nella  gloriosa  storia 
delle  prime  navigazioni,  egli  è  mestieri  e- 
nantHo  valutarne  l' importanza  che  ve&lono 


nella  storia  primitiva  del  Brasile:  ora,  lai 
importanza  è  nulla,  perchè  non  gillò  Vi- 
cente lanez  germe  alcuno  di  colonia,  e  si 
trovò  anzi  in  ostili  disposizioni  coi  popoli 
che  aveva  scoperti. 

Se  alcuna  cosa  può  dar  pure  adequala 
idea  della  semplicità  onde  consumane  gli 
avvenimenti  storici  più  fecondi  di  conse- 
guenze, dobbiamo  ammetter  che  si  faccia 
da  quelle  sorgenti  primitive,  da  quelle  cro- 
nache contemporanee,  che  senza  ampfifiea- 
zione  narrano  il  fatto  stesso,  prima  che  av- 
viluppato rimanga  ila  circostanze  estranee 
all'avvenimento  fondamentale,  e  che  al  let- 
tore permettono  di  crearsi,  dirò  così,  un 
monumento  istorico.  E  siccome  abbiamo 
appunto  il  sincero  racconto  della  spedizio- 
ne, quello  della  scoperta  tramandato  ci 
venne  da  un  testimonio  oculare  che  l'au- 
tore di  questa  notizia  fu  il  primo  a  render 
noto  in  Francia  :  ci  sia  lecito  di  qui  in- 
vocarlo (1).  Alcuni  giorni  dopo  la  scoper- 
ta, ed  al  cospetto  di  una  natura  di  cui  gode 
ricordare  la  bella  fecondità,  Pedro  Vas  di 
Caminha,  uno  degli  scrivani  della  flotta,  al 
re  Ernmanuele  raccontava  e  ciò  che  avve- 
nuto era,  e  lo  spettacolo  che  ancor  aveva 
sottf  occhi  :  ti  Ciò  che  sulle  prime  fecesi  a 
colpire  i  nostri  sguardi,  così  scriveva,  è 
un'allissima  montagna  tondeggiante,  a  mez- 
zodì della  quale  scuoprivansi  catene  di  col- 
line, il  cui  fianco,  discendendo  a  dolce  chi- 
na, era  coperto  d' alberi  elevati.  Stimò  bene 

(1)  Riproducendo  Manoel  Ayres  di  Casal,  pa- 
dre della  geografia  brasiliana,  con  scrupolosa  esat- 
tezza questa  preziosa  relazione  che  conservasi  alla 
torre  do  tomba  (torre  degli  archivi)  a  Lisbona, 
ama  dichiarare  che  quantunque  contraddica  a 
Barros,  a  Goes  e  ad  Osorio,  in  vero  i  più  acero- 
ditali  sierici,  pur  pure  non  esita  a  darle  la  pre- 
kren?a  pel  carattere  suo  peculiare  d'autenticità. 
Io,  dal  canto  mio,  la  sommisi  a  serioso  esame, 
né  mi  venne  fallo  trovarla  per  un  momento  in 
contraddizione  in  quanto  a  località  e  ad  usi,  co- 
gli ulteriori  racconti  fondati  sopra  scrupdloii 
esami.  (Aiuta  iklV Autore.) 


Il  BASI  r.  E 


1  iinniii-igli')  <!'  impanile  I  questa  monta- 
gna il  nome  della  f<Ma  nella  cui  oliava  sta- 
vamo ;  e  Monti-  Pascoal  quindi  inlilo- 
lossi,  come  pure  Vera-Cruz  il  circostante 
paese.  « 

Ecco  dunque  il  paese  posseduto  dai  Por- 
toghesi, mentre  allora  si  fanno  da  per  tulio 
padroui  ove  sbarcano  ;  ecco  la  contrada  de- 
signata con  nume  in  venerazione  a1  cristia- 
ni ;  ma  noi  serberà  che  pochi  anni,  che  ben 
presto  il  commercio  altro  le  ne  importa,  del 
quale  la  primitiva  sorgente  scuoprirerao 
ne' più  antichi  cronicisti  (r).  Facciamo  in- 
tatto come  que'  vecchi  viaggiatori,  assistia- 
mo al  loro  incontro  cogli  indigeni;  sembra 
che  in  questo  primo  atto  di  possesso  s' in- 
contri alcun  che  di  caratteristico,  che  sfug- 
gì a  lutti  gli  storici,  e  che  ripete  la  sorgente 
rlalf  intimo  genio  delle  due  nazioni  per  la 
prima  volta  a  contatto-  Due  abitanti  di  Ve- 
va-Crui  sono  sorpresi  nel  loro  canot,  e  Ira- 
iluconsi  davanti  a  Cabrai,  u  1  naturali  di 
questo  paese  sono  generalmente  di  un  bru- 
no carico  che  trae  al  rosso,  scrisse  allora 
Fedro  Vai  di  Caminha  ;  ne  il  loro  volto  è 
spiacevole,  e  per  lo  più  godono  di  vantag- 
giosa taglia;  costumano  di  andar  sempre 
ignudi,  senza' che  in  essi  appaja  confusione 
pella  stravagante  abitudine.  Tengono  il  lab- 
Ino  inferiore  foralo  da  parie  a  parte,  e 
guernito  d' un  pezzo  d'osso,  di  diametro 
significante Uno    dei    due  che  con- 


fi) Su  tulle  le  antiche  farle  il  Brasili!  fi 
indicalo  col  nome  di  Vera-Cruz  •  ma  fino  dalla 
mèla  del  secolo  sedicesimo  gli  si  sostituisce  quello 
<3i  Brasile.  Il  legno  tintorio  che  gì1  indigeni  appel- 
lavano lliirapitanga,  ricevette  dagli  Europei  il 
nome  di  Pao  (io  Brazil,  e  servì  nel  seguito 
ad  indicare  una  estensione  d'  oltre  rjoo  leghi;  o'i 
costa.  Già  prima  del  seslodecimo  secolo  aeiignj- 
vansi  sotto  iinome  di  Brasilo  Jìraisil  certi  le- 
gni che  Tornivano  una  tintura  rossa.  La  q'nàl  de- 
nominazione viene  dalla  voce  brnza,  bragia,  usi- 
tata  fin  dal  duodecimo  secolo. 

(  Nola  .leti  A ulote.) 


ducemmo  ■  bordo,  portava  una  specie  di 
parrucca  di  penne  gialle  che  coprivangli 
il  di  dietro  della  testa,  e  fissata  penua  per 
penna  a1  capelli,  mercè  di  nna  composizio- 
ne bianca  sommigliantc  alla  cera  ;  né  altro 
occorreva  per  levarla  che  lavare  la  lesta.  •>•> 
n.  Come  giunsero,  P  ammiraglio  si  assise 
sul  suo  seggiolone;  era  vestilo  con  magnifi- 
cenza, ed  al  collo  peudevugli  una  superba 
catena  d'oro.  Suncio  di  Toar,  Simam  di 
Miranda,  Nicolao  Coelho,  Ayres  Correa  e 
quelli  che,  come  io,  erano  a  bordo  del  sno 
vascello  si  assisero  per  terra  sur  un  tappeto 
che  stendevasi  davanti  il  seggiolone.  Gli 
indigeni  accesero  dei  torchi  (i),  entrarono 
senza  salutare  nessuno  e  nemmeno  il  co- 
mandante, cui  non  diressero  punto  parola. 
Uno  di  essi  nondimeno  gittò  gli  occhi  sulla 
catena  che  teneva  al  collo,  la  toccò  e  dife- 
se colla  mano  a  terra  indicando  probabil- 
mente che  il  suolo  conteneva  dell'oro.  Lo 
stesso  fecero  vedeudo  un  candelabro  d'  ar- 
gento. Mostrossi  loro  uu  pappagallo  ed  essi 
dierono  a  divedere  come  queir  animale 
fosse  noto  al  loro  paese.  Non  mostrarono 
veruna  attenzione  per  lin  castrato  che  in 
seguito  presentossi  loro  ;  bensì  scorgendo 
una  gallina,  furono  colti  da  spavento,  né  sì 
lasciarono  indurre  a  toccarla.  Furouo  pre- 
sentali di  pane,  di  pesce,  di  confetture,  di 
uva  secca  e  di  fichi,  ma  sembrò  che  provas- 
sero assoluta  ripugnanza  a  gustare  di  quei 
cibi,  uè  sì  tosto  accostali  alle  labbra  su- 
bito le  rigettavano.  Né  più  facilmente  si 
decisero  a  bere  vino,  che  anzi  tracannaro- 
no qualche  sorsata  di  acqua  fresca  per 
sciacquarsi  la  bocca  dopo  averne  assag- 
gia'''. B 


(;)  Il  compagno  di  Cabra!  allude  probabil- 
mente qui,  sotto  il  nome  di  torchi,  alle  specie  di 
pipe  che  i  naturali  dtl  Brasile  approntavano  c;>l- 
le  foglie  accartocciale  di  palma,  e  nelle  quali  in- 
troducevano il  tabacco,  da  loro  conosciuto  col  no- 
me di  pelali.  Parecchi  antichi  viaggiatori  favel- 
j    !*n.    ili  questi  eri  .r.ni   enarri.  (  VoVai  dell'  A 'li/ore.) 


!,'  D  N  1  V  E  R  S  O 


Qui,  dobbiamo  confessarlo,  nulla  vedesi 
di  ciò  che  ebbe  a  segnalare  1' arrivo  degli 
Europei  nelle  altre  parli  dell'America  ;  non 
sembra,  come  all'isola  d'Haiti,  a  Cuba  e  più 
tardi  al  Messico,  che  gl'indigeni  si  stimasse- 
ro al  cospetto  di  dei.  Sembra  poi  anche  que- 
sta razza  più  forte  e  più  fiera,  che  non  si  u- 
milia  alla  pompa  europea  :  ed  alcune  ore 
dopo  questo  incontro,  per  essi  tanlo  strava- 
gante, se  i  due  Indiani  sentono  il  bisogno 
del  sonno,  s'  addormentano  sema  tema  fra 
questi  stranieri,  senza  altra  sollecitudine  o 
pena  tranne  quella  di  non  guastare  quegli 
adornamenti  di  peune  che  compongono  la 
selvaggia  loro  toeletta. 

11  sabbato  successivo  guadagnossi  la  baia 
che  portò  poscia  il  nome  di  Porto  Seguro. 
La  flotta  gittò  1'  ancora,  si  tenne  consiglio, 
e  fermato  venne  tra  l'altre  cose,  che  ricon- 
durrchbonsi  a  terra  i  due  Indiani.  Colma- 
tili quindi  di  regali,  da  due  ufficiali  a  ciò 
iucombenzati  vennero  guidati  a  terra  e  re- 
stituiti a' loro  compatriota  die  vagavano 
per  la  spiaggia. 

La  politica  dei  consiglieri  d' Emmanuc- 
le  aveva  già  preveduto  tutto  il  partito  che  ri- 
trarre potevasi  da  esperti  interpreti,  stabili- 
ti ne'  paesi  che  tuttofiamo  si  discoprivano  ; 
quindi  è  che  uomini  colti,  per  delitti  con- 
dannali all'esilio,  venivano  imbarcali  sui 
bastimenti  di  scoperta.  Un  giovine  che  Al- 
fouso  Kiberio  appcllavasi,  fa  trascelto  a 
scortare  i  due  Indiani  fin  al  loro  villaggio  e 
a  menare  d'allora  in  poi  la  sua  vita  fra  i 
Tupiniquini,  che  tale  appunto  si  scoperse 
più  lai  di  essere  il  nome  di  que'  popoli  sco- 
perti. Quantunque  I'  esiliato  fosse  accolto 
con  un  misto  di  diffidenza  e  paura,  pur  tut- 
tavia slabilisconsi  le  relazioni  Ira  selvaggi  e 
gli  stranieri  ;  si  va  a  terra,  si  entra  nelle 
loro  società,  si  penetra  fino  al  granile  lo- 
ro villaggio.  Cambiano  i  Portoghesi  mil- 
le bagattelle  graziose  cogli  ornamenti  e  col- 
le armi  loro  ;  e  l'eterno  dramma  che  ac- 
compagna le  prime  relazioni  degli  Europei 
coi  popoli  semibarbari,  ivi   si  compie,  come 


altrove  le  tante  volle  si  riprodusse  ,  sen- 
za che  trarsene  possa  pur  un*  induzione  di 
quanto  accaderebbe  più  lardi. 

Senza  ripetere  qui  dunque  tutte  le  mi- 
nute circostanze  di  quesli  singolari  incon- 
tri, senza  parlare  delle  scene  ingenue  che 
aveano  luogo  frequentemente,  diremo  che 
tulio  vi  si  fece  in  perfetta  calma,  e  che 
Pedralvcz  Cabrai  diede  ordini  che  in  lui  de- 
nolano rara  intelligenza,  ed  una  umanità, 
per  parlar  vero,  assai  rara  iu  allora,  dap- 
poiché nessun  allo  di  violenza  venne  a  tur- 
bare que' primitivi  avvicinamenti.  Anche* 
-di  più:  se  proponesi  nel  consiglio,  presie- 
duto dall'  ammiraglio,  d' impadronirsi  d'al- 
cuni Indiani  e  di  mandarli  a  Lisbona  sul 
bastimento  di  Gaspare  di  Lemos,  che  ne 
ritorna  in  Portogallo,  tale  idea  è  dal  capo 
rispinta,  e  la  parola  che  annunzierà  ad  Era- 
manuele  una,  grande  scoperta,  non  dee,  a  pa- 
rer di  Cabrai,  annunziargli  insieme  V  infra- 
zione dell'  ospitalità. 

Grazia  alla  moderazione  dell' ammira- 
glio, il  breve  soggiorno  dei  Portoghesi  su 
questa  costa  trascorse  nella  guisa  la  più 
dolce  e  più  pacifica.  Or  si  celebra  la  messa 
in  un'isolotta  della  baia,  e  gl'Indiani,  riuniti 
al  suono  della  janubia,  distendonsi  in  sacre 
danze  all'  intorno  dell'altare  ;  un'altra  vol- 
ta è  1'  Almo-Scerif  Diego-Dias,  nomo  alle- 
grissimo, dice  il  crouicisla,  che  prega  un 
suonator  di  chitarra  a  volerlo  seguire,  e  che 
sen  va  senza  tema  fra  gì'  Indiani  a  danzar 
loro  davanti,  e  formar  poi  con  essi  catena, 
u  Notammo  anche  che  seguivano  a  puntino 
la  misura  dell' istrumento,  aggiunge  Vas 
di  Caminha.  Diego-Uias  fece  loro  sulla  sab- 
bia gran  quantità  di  giuochi,  e  fra  gli  altri 
il  salto  reale,  al  che  appalesarono  eglino  la 
più  viva  ammirazione.  » 

Oh  !  la  bizzarra  noncuranza  dei  popoli 
nell'infanzia  .'mentre  tali  scene  scherzose 
hanno  luogo,  e  mentre  i  Tupiniquini  vi 
prendono  parte,  già  si  prepara  l'atto  più 
solenne  senza  che  essi  vi  mettano  la  più  lie- 
ve Ritenzione.  E  abbattuto  un   albero   delle 


I)  Il  A  S  J  L  E 


loro    foreste,    ne   vien   foggiata   la   croce,       a  versar  lagrime  amare,   mentre  gl'Indiani 


ed  essi  corrono  cogli  Europei  a  baciare 
T  augusto  segno.  Sentiamo  ancora  la  let- 
tera scritta  ad  Kmmanuele:  w  Quest'og- 
gi, venerdì  primo  maggio  scendemmo  a  ter- 
ra di  buon  mattino  colla  nostra  bandiera,  e 
sbarcammo  precisamente  al  di  sopra  del 
fiume,  alla  parte  di  mezzodì,  dove  ci  sem- 
brò più  acconcio  inalberare  la  croce,  perchè 
vi  sarà  meglio  in  vista  che  dovuque  altro. 
Stabilitosi  dal  comandante  il  sito  dove  a  v ca- 
si a  scavare  una  fossa,  egli  ne  tornò  ver  la 
foce  del  fiume,  dove  appunto  era  la  cro- 
ce :  la  trovammo  circondala  dai  religiosi  e 
dai  sacerdoti  della  spedizione  intenti  a  reci- 
tarvi preghiere.  V'erano  già  ragunali  da 
sessanta  in  ottanta  Indiani,  e  come  viderci 
in  animo  di  torla  via  di  là,  vennero  in  no- 
stro aiuto  per  tradurla  al  sito  che  doveva 
occupare.  Nel  tragitto  che  dovemmo  fare, 
si  accrebbe  il  numero  loro  fino  ai  dugento. 
La  croce  fu  inalberata  colle  armi  e  colla  di- 
visa di  Vostra  Altezza,  ed  al  piede  vi  si  eres- 
se un'altare,  ove  il  p.  Enrico  celebrò  la 
messa,  assistilo  da  tutti  i  religiosi.  Sessanta 
selvaggi  circa  stavano  in  ginocchio,  e  mani- 
festavano di  prestar  massima  attenzione  a 
quanto  facevasi  :  come  si  giunse  al  vangelio 
e  che  tulli  noi  ci  alzammo  sollevando  le 
mani,  ed  essi  pure  imitaronci,  e  attesero  a 
riporsi  ginocchione  che  noi  ripigliassimo 
quella  positura.  Posso  assicurare  l'Altezza 
Vostra  ch'eglino  ci  edificarono  pella  manie- 
ra  onde  comportaronsi Ei  sembrò 

a  tutti  noi,  aggiunge  un  po'  piò  abbasso  il 
sincero  cronicista,  che  bastasse  la  facilità 
d'intendersi  per  ridurre  tutte  quelle  genti 
cristiane,  avvegnaché  eseguivano  per  asso- 
luto tutto  ciò  che  ci  vedevano  fare,  locchè 
sembra  pruovare  che  non  abbiano  adottato 
veruna  idolatria.  •» 

Rilevasi  dalla  data  di  questa  lettera  co- 
me venisse  scritta  subito  dopo  preso  il 
possesso.  Nel  dì  seguente  la  (lotta  pose  alla 
vela,  e  Ramusio  ci  riferisce  che  due  esiliati, 
nel  vedere  allontanarsi  le  navi,  si  dierouo 


studiavano  di  racconsolarli  (i). 


§.  I.  Esame  dulie  prime  bazze  chi: 

POPOLARONO  IL  BRASILE. 


l'ali  all'  incirca  moslraronsi  gli  Ameri- 
cani che  Pedralvez  Cabrai  trovò  stabiliti 
sulla  costa  orientale  del  Brasile;  tali  furono 
i  principali  avvenimenti  che  segnalarono 
l'arrivo  degli  Europei.  Ci  rimane  però  una 
parte  ben  più  difficile,  di  far  sentire  cioè, 
coli'  insieme  dei  tratti  principali,  ciò  che 
debbasi  pensare  di  queste  razze,  delle  idee 
loro  religiose,  del  loro  sviluppo  intellettuale 
e  del  nascente  incivilimento,  già  pronto  a  ve- 
stire da  se  il  carattere  tutto  proprio  ed  ori- 
ginale che  dove  vagli  per  tenere,  se  nello 
aprirsi  non  fosse  stato  represso  da  colpo 
troppo  crudo.  Ciò  fu  per  noi  ad  ogni  tem- 
po tema  di  serioso  studio,  e  nel  fondo  di 
simile  discussione  rilevasi  una  quistione 
d'alto  interesse,  che  non  saprebbesi  più 
negligere,  ove  trattisi  dei  primordi  d'un 
popolo:  intendo  delle  razze  e  delle  primi- 
tive loro  origini. 

Era  al  travolta  pregiudizio  abbracciato  dai 
migliori  storici,  che  dalle  terre  polari  fin  allo 
stretto  di  Magellano,  nessun  tratto  distintivo 
apprezzabile  offerisce  nel  suo  complesso  la 
razza  americana,  e  che  senza  incappar  in  er- 
rore non  si  potesse  suddividere.  Ma  i  primiti- 
vi scrittori  non  ponevano  mente  che  ai  gran 
traili  d1  assieme,  prodotti  spesso  dal  clima, 

(i)  Pedro  Vaz'di  Caminha  parla  di  due  moz- 
zi che  sedotti  senza  dubbio  dalla  vita  selvaggia, 
fransi  fuggiti,  e  sui  quali  più  non  contavasi  la 
vigilia  della  partenza  ;  ma  nulla  indica  positiva- 
mente che  restassero  a  Porto  Seguio.  Altre  rela- 
zioni fanno  del  pari  menzione  di  un  missionario 
che  sarebbe  rimasto  volonlieri  cogli  esiliati.  La  let- 
tera però  tace  in  proposilo  di  ciò.  Certo  è  bensì 
che  molti  anni  dopo  Alfonso  Ribeiro  o  il  suo 
compagno  serviva  d'  interprete  ai  viaggiatori  che 
approdavano  a  Vera-Cruz.    (Nota  del? Autore.) 
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o  dall'  influenza  di  una  razza  dominante. 
Preoccupati  mai  sempre  dalle  idee  degli  an- 
tichi, die  riproducevano  quasi  sempre  sol- 
io forme  poetiche,  invariabilmente  guidali 
dai  libri  sai  ri,  risalivano  essi  alla  prima 
dispersione  e  d'ipotesi  in  ipotesi  risalivano 
ai  più  bizzarri  risultamenti  ;  incontrando 
sempre  nelle  analogie  quasi  invariabili  d'u- 
no slesso  periodo  d'incivilimento,  dei  fatti 
che,  addottati  senza  esame,  sempre  li  disco- 
stavano dalla  probabilità  islorica. 

Non  mi  servo  qui  a  caso  di  un'espres- 
sione consecrata  dal  dubbio.  Nulla  è  ancora 
verificato  nelle  origini  americane,  nulla 
nemmeno  è  completo  nelle  osservazioni  a 
cui  diedero  luogo  :  solamente  si  sa  non  do- 
versi più  designare  sotto  uno  slesso  tipo- 
quelle numerose  tribù  che  vagano  per  tutta 
T  ampiezza  del  Nuovo  Mondo,  e  che  sareb- 
be poco  giusto  insieme  e  poco  ragionevole 
dovunque  vedere  e  fra  tutte  le  popolazioni 
una  suddivisione  e  niente  più  della  razza 
mongola.  Ciò  che  si  ha  per  certo  egli  è  che 
una  diligente  osservazione  scoperse  delle 
differenze  notabili  nei  tratti  del  volto,  co- 
me pure  nella  configurazione  del  cranio, 
ed,  ove  lo  studio  dei  monumenti  primitivi, 
delle  grandi  tradizioni  e  delle  lingue  cam- 
mini di  pari  passo,  si  potranno  alla  fin  fine 
stabilire  solide  basi,  e  capaci  di  formar 
punto  di  partenza  al  filosofo  ed  allo  storico. 

Non  tarderà  forse  una  cosa  ad  essere 
pruovata  ed  è  che  la  popolazione  dell'Ame- 
rica operossi  per  varii  punti,  e  che  è  dovu- 
ta a  razze  differenti  ;  ma  che  queste  razze 
abbiano  forse  soggiogato  un  popolo  aulot- 
tono  di  cui  più  non  è  possibile  scuoprirc 
le  prime  vestigia.  Allora  quindi,  non  senza 
sorpresa  sarà  mestieri  risalire,  per  la  scien- 
za e  pel  ragionamento,  a  varie  idee  che  il 
secolo  xvr  aveva  addottale  a  priori  e  senza 
discussione,  unicamente  colla  sincera  sua 
fede  nelle  tradizioni  religiose.  L1  attento 
esame  dei  grandi  monumenti  di  Palenco,  la 
«coperta  di  certe  antichità  nell'America  Set- 
tentrionale,  parecchie   etimologie   perfine, 


VERSO 

avverate  da  Humboldt,  guidati  sul  labbro  il 
nome  dei  Fenici  e  dei  Cartaginesi.  Questi 
gran  popoli  navigatori,  le  cui  traili/ioni  son 
così  poco  note,  incominciano  ad  essere  ris- 
guardati  siccome  i  primi  esploratori  del 
Nuovo  Mondo.  Nulla  senza  dubbio  vuoisi 
involare  a  Colombo  della  sua  gloria,  ma 
tutto  è  riposto  in  quistioue  siili'  anteriorità 
della  sua  scoperta. 

Non  tocca  a  noi  certamente,  nel  breve 
spazio  che  c'è  accordato,  e  che  d'altro  can- 
to non  avremo  ad  esaminar  l'origine  di 
nessun  monumento,  seguire  in  lutti  i  suoi 
sviluppi  l'importante  discussione;  ma  è  pe- 
rò mestieri  fissarne  le  prime  basi  ;  avve- 
gnaché, con  tutto  siano  analoghe  per  certi 
usi  e  per  certe  tradizioni,  due  razze  ben 
distinte  sembrano  aver  dominalo  tutto  il 
litorale  del  Bresile.  Apparterrebbe  l'  una 
pel  colore  della  pelle  e  per  l' insieme  dei  li- 
neamenti alla  razza  mongola;  e,  per  valermi 
delle  espressioni  di  un  dolio  viaggiatore  che 
spinse  l'  esattezza  fin  allo  scrupolo,  avrebbe 
l'altra  nella  sua  organizzazione  qualche  co- 
sa di  uno  dei  rami  meno  nobili  della  razza 
caucasica  ;  volli  alludere  ai  Tapujas  e  agli 
Indiani  che  parlano  la  lingua  dei  Tupis.  Ho 
nominalo  dapprima  i  violi,  e  poi  quelli  che 
li  soggiogarono.  Quella  che  noi  qui  cifem- 
mo  a  seguire  è  una  legge  novella  addottala 
dalla  maggior  parie  degli  storici  moderni  ; 
la  razza  più  selvaggia  e  più  infelice  ci  occu- 
perà sulle  prime,  raccogliendo  la  tradizione 
conservata  dagli  stessi  Indiani. 

Prima  assai  dell'  arrivo  degli  europei, 
ma  ad  un'epoca  di  cui  non  è  più  possibile 
fissare  positivamente  la  data,  una  razza  es- 
senzialmente guerriera,  e  alimentata  unica- 
mente dalla  propria  cacciagione,  occupava 
tutto  il  lillorale  dal  Rio  della  Piala  sino  al 
fiume  delle  Amazzoni.  Era  aulotlona  ?  ven- 
ne da  settentrione?  aveva  ella  sollomesso 
quei  Tabaiaras  che  reclamavano  l'anterio- 
rità nella  dominazione  del  paese,  e  che  si 
davano  un  titolo  equivalente  a  quello  di 
signori  della  contrada  ì  Ciò  appunto  più 
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non  è  possibile  verificare,  e  la  slessa  tradi- 
lion  degli  Indiani  è  oscurissima  in  tutto 
quanto  concerne  le  successive  emigrazioni 
delle  orde  primitive. 

Che  che  siane,  inantennersi  i  Tapuias 
nel  magnifico  paese  che  occupavano,  pro- 
babilmente per  più  secoli,  e  se  qui  man- 
chiamo di  certezza  storica,  la  tradizione  al- 
meno sembra  additarcelo.  Le  settantasei 
tribù  che  componevano  la  nazione,  aveano 
ciascheduna  addoltato  un  nome  particola- 
re; ma  ignoriamo  il  nome  generico  del  po- 
polo, mentre  quello  di  Tapuia  suonava 
Mimico,  e  stato  era  imposto  ai  dominatori 
della  costa,  dalle  molte  tribù  che  attornia- 
wanli,  e  che  fatto  un  passo  di  più  nell1  inci- 
vilimento, non  si  davano  semplicemente  al- 
la caccia,  ma  principiavano  a  comprendere 
i  benefizi  della  vita  agricola. 

Forse,  come  più  sopra  feci  sentire,  qui  vi 
cadeva  una  quistione  di  razza  ;  forse  questa 
animosità  veniva  dalla  odiosa  antipatia  che 
sempre  divide  i  popoli  barbari  fra  di  loro, 
per  poco  che  una  differenza  fisica  alquanto 
distinta  venga  a  collegarsi  con  altre  cause 
di  reale  animosità. 

Abbenchè  esista  un'  analogia  singolare 
ira  tutte  le  tribù  del  lit turale  e  dell'inter- 
no, i  Tapuias  forse  sembrano  più  di  qua- 
lunque altra  nazione  americana  aver  serba- 
to il  marchio  selvaggio  del  tipo  mongolo. 
1  pomelli  delle  guancie  loro  erano  sporgen- 
ti, risaliva  l1  angolo  dell1  occhio  ver  alle 
terapie.  Erano  robusti  :  la  persona  loro  piut- 
tosto grossolana  nulla  offeriva  di  assai  no- 
tabile; il  color  della  pelle,  quantunque  ra- 
minacea,  schiarivasi  in  alcune  tribù,  lino  a 
tinte  assai  prossime  al  bianco.  La  nera  capi- 
gliatura e  liscia  calava  Ior  sulle  spalle,  e  se 
si  presti  fede  a  Rulox  Baro  (i),  era  tanto 
lunga  in  alcuni  popoli  da  formar  loro  una 
specie  di  veste.  Come  parecchie  altre  nazio- 

(i)  Questo  viaggiatore,  citato  appena  dagli  sto- 
mi, visse  lunghi  anni  nel  xvn  secolo  coi  Tapuia. 
(  Nola  deW  Autore.  ) 


ni  d1  America,  usavan  essi  dipingersi  con 
oriana  e  con  genipa  e  lagliavansi  il  labbro 
inferiore  per  introdurvi  una  rotella  di  le- 
gno leggero,  un  pezzo  di  resina  e  tal  fiata 
un  disco  di  diaspro  verde,  ornamento,  dico- 
no i  viaggiatori,  eh'  essi  stimavano  a  petto 
del  più  raro  tesoro,  e  che  non  cambiavano 
in  veruna  occasione  (i). 

Nel  grossolano  loro  ordine  sociale,  sem- 
bravano i  Tapuia  rimettersi  a  privilegiati  in- 
dovini per  la  sorte  della  tribù  ;  e  benché  a  ves- 
serò capi  talfiata  ereditari,  puossi  dire  che 
sommessi  fossero  ad  una  specie  di  teocra- 
zia. L'epoca  solenne  in  cui  bucare  dovevasi 
il  labbro  ai  fanciulli  (specie  di  battesaroento 
di  sangue  imposto  a  quello  che  affrontare 
doveva  un  giorno  tutti  i  pericoli),  la  strada 
che  tener  doveva  la  tribù,  il  luogo  nel  qua- 
le dovea  fissarsi,  il  tempo  delle  feste  e  dei  so- 
lenni banchetti,  lutto  era  deciso  dagl'  in- 
dovini, ned  altro  conto  aveano  da  rendere 
al  capo  tranne  quello  di  una  libera  inspira- 
zione. 

Tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  credenze 
religiose  di  quel  popolo  è  improntalo  di 
certo  tal  carattere  lamentevole,  non  mai 
smentito  dagli  usi  loro  speciali.  Quindi  la- 
gnatisi eglino  continuamente  coi  viaggiatori 
di  genii  che  li  tormentano.  Uscia,  il  capo 
della  gerarchia  dei  demoni,  vuol  essere  mi- 
steriosamente implorato,  e  indarno  per  il 
più  procurasi  addolcirlo.  Stando  alle  anti- 
che relazioni,  il  culto  che  gli  si  rende  è 
semplicissimo.  Una  zucca  scavala,  con  entro 
alquanti  ciottoli,  riposa  quale  un  taberna- 
colo sotto  una  coperta  di  coione,  e  quegli 
che  vuoisi  propiziare  il  genio  superiore,  va 
a  gittare  alcune  buffate  di  tabacco  per  1'  a- 

(i)  Vedasi  a  tale  proposito  il  p.  Ives  d'Evreux, 
al  quale  un  selvaggio  dimandava  per  una  di  tali 
pietre  un  bastimento  con  tutto  il  suo  carico.  Dice 
Americo  A'espucci  di  aver  veduto  un  Indiano  che 
aveva  sette  di  quelle  pietre  internate  nel  labbro, 
nelle  orecchie  e  nelle  guancie;  e  Vasconcellos  pu- 
re riferisce  altrettanto. 

(  Nola  del?  Autor-  ) 
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pertura.  Questo  bizzarro    tabernacolo   poi 
tieue  le  prime  parli  anche  nelle  altre  nazio- 
ni tutte,  a  qualunque  razza  poi  spellino  ;  em- 
blema simbolico  della  divinità,  assume  pres- 
so le  due  razze  il  nome  di  Maraca  ;  e  quan- 
do le  gran    nazioni  cessarono    d'  esistere,  il 
suo  culto   propagossi  ancora  alla  parte  set- 
tentrionale; almeno  gl'Indiani  che  stimati- 
si cristiani,  vanno  di  tratto  in  tratto  ad  ado- 
rarlo iu  secreto.  Appo  i  Tapuia,   una  tribù 
potente  prende  il  soprannome  di  Maraca,  ed 
è  fuori  di  dubbio  la  nazione  sacra,    mentre 
un  prezioso  manoscritto  della  biblioteca  re- 
gia, che  io  attribuisco  a  Francisco  da  Cunha, 
la  colloca  ne' diuturni  di  San  Salvador,  con- 
trada privilegiata,  che  sembra  essere  stata 
altravolla   la  metropoli   selvaggia  di  quelle 
nazioni  indiane.  O  serva  solo  d' istruraento 
per  le  danze  guerresche,  o  rappresenti  la 
divinità,  il  nome  di  Maraca  incontrasi  più 
o  meno  alterato  in  moltissime   denomina- 
zioni indiane.  Appo  i  Tupis,  che  certamen- 
te tratto  lo  avevano  dai  Tapuia,   era  d1  uso 
rnen  misterioso  e  più  generale  :  era  una  zuc- 
ca ovale,  adorna  di  peone  rosse  ed  azzurre  di 
a  rara.  Lo  attraversava  un  manico  lavorato, 
e  neh'  agitarlo  facea  risuonare  de'  gloholel- 
ti  sonori.  Senza  gittarci  in  una  ipotesi  trop- 
po irragionevole,   potrebbe  darsi    che  que- 
sto  istrumento    fosse    destinato   a   ricordar 
simbolicamente   Io  scoppio   del   tuono,    da 
tutti  que'  popoli   tenuto  in  venerazione  (i). 
Se  voglia  riferirsi  a  Barleo,   che  sciagu- 
ramente  uon  vide  i  Tapuia  se  non  nello  sta- 
to loro  di  decadenza,  ma  che  per  altro  gli  os- 
servò minutamente,    teneano  questi   popoli 
credenze  religiose  che  sembrano   trasmes- 

(i)  Il  Maraca  nell'America  Settentrionale  ap- 
pella vasi  Sciscicue,  ed  esiste  ancora  frt  parecchie 
nazioni  del  Brasile.  Era  appunto  ciò  che  Ruloce 
Baro  nel  suo  naturale  linguaggio  diceva  il  Diavolo, 
portato  in  una  zucca.  Oltre  questo  viaggiatore, puos- 
si  consultare  sulle  sacre  sue  attribuzioni  appo  i  Ta- 
puia ed  i  Tupis,  Hans-Slide,  Pison,  Lcry,  Claudio 
d'Abeville,  Ives  d'  Evreux,  e  fra'  moderni  Kosler, 
tioo  meno  che  il  principe  di  Wied-Ncuwied.  Saint- 


se  in  parte  ai  lor  discendenti  i  Bolocudo. 
Tare  che  venerassero  certi  astri,  e  che  la 
costellazioue  specialmente  adorassero  del- 
l' Orsa  Maggiore.  Credevano  nell'immorta- 
lità dell'anima  e  nella  eterna  felicità,  eccet- 
to il  caso  che  la  morte  avesse  colto  per  tale 
od  altro  funesto  accidente,  dappoiché  solo 
questo  fatto  sembrava  ai  loro  occhi  appale- 
sar la  collera  della  divinità  ;   nel  caso  con- 
trario,  drizzavasi   l'anima  ver  occidente  e 
giungeva  a  cupe  paludi,  non  dissimili,  dice 
Barleo,  dall'inferno  degli  antichi  poeti  :  ivi 
è  che  subivan  giudizio  ;  e  tragittate  da  un 
demone  sull'altra  riva,  quello  ad  esse  il  di- 
ritto impartiva  di  entrare  in  un  luogo  in- 
cantato ove  il  miele,  le  frutta  e  la  selvag- 
gina eternamente    mantenevano   le  delizie 
che  può  figurare  la  vita  selvaggia.  Era  Uscia 
la  personificazione  di  un  dio  infernale  ?  era 
egli  il  giudice  supremo  ?  le  imperfette  re- 
lazioni che  abbiamo  non  ci  permettono  di 
decidere  in  proposito.   Ciò  che  si  può  am- 
mettere per  certo  egli  è  che  le  sue  rivelazioni 
seguiano  per  ordini   immediali  dagli  indo- 
vini a  lor  beneplacito  interpretati.  Ove  cre- 
dasi alle  prime  relazioni,  questi  oracoli  avea- 
no  sempre  qualche  cosa  di  formidabile;   ri- 
velavansi    negl'  indovini    fra    orribili   con- 
vulsioni;   una  voce   sinistra  annunziava  la 
distruzione   della    tribù,  e  talfìala  una  ma- 
schera cui  davasi  terribil  carattere,  nascon- 
deva il  volto  del  profeta,  che  cacciava  il  fu- 
mo del   tabacco   consacrato   per  la  bocca  e 
per  le  natici  profferendo  l'  oracolo  in  mez- 
zo a  sì  stravagante   ceremonia,   ove  credo 
che   l'esaltazione  delirante  avesse  più  parte 
ancora  della  soperchieria. 

I li  1  aìre  nel  secondo  suo  viaggio  dice  cose  interes- 
santissime sul  nome  di  questo  sacro  istrumento.  A 
parere  di  alcuni  storici  moderni  gli  dovrebbe  1'  A- 
merica  la  sua  denominazione.  Spix  e  Martius  rinven- 
nero pure  il  Maraca  quale  istrumento  ma  senza  che 
gl'indigeni  che  il  possedevauo  vi  affiggessero  nes- 
sun valore  né  anche  simbolico.  Non  è  lo  (tesso  di 
Kosler.  (Nola  deW  Autore. ) 
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Nella  storia  dei  popoli  Americani  s1  in- 
contrano certi  usi  così  spaventevoli,  co- 
sì strani  a  tatto  ciò  che  si  racconta,  che  si 
vorrebbero  alle  fiate  passati  in  silenzio,  e 
che  spiegare  non  si  ponno  se  non  coli'  esa- 
me di  certe  superstizioni  religiose  o  mal 
comprese  o  falsamente  interpretale.  Non 
ho  quindi  a  caso  tracciato  un  rapido  qua- 
dro delle  credenze  di  codesto  popolo  deca- 
duto prima  di  menzionare  l'uso  più  strava- 
gante che  lo  facesse  notare  tra  le  nazioni  del 
Erasile,  e  che  quasi  quasi  terebbesi  tra  le 
favole  spacciate  dal  xvi  secolo,  se  testimo- 
ni oculari  non  V  attestassero,  e  se  le  più 
schiette  relazioni  non  s'  accordassero  nei 
loro  racconti.  Non  è  per  vero  pruovato 
che  tutte  le  tribù  dei  Tapuia  fossero  antro- 
pufaghe  in  latta  l'estensione  del  termine, 
ovvero  sia  che  i  nimici  loro  sacrificassero 
alla  propria  vendetta  ;  ma  non  può  rimaner 
dubbio  sull'  nso  che  aveano  quelli  di  Rio-^ 
Grande  di  divorare  i  corpi  dei  Ior  guerrieri 
dalla  morte  involati.  La  più  bizzarra  gerar- 
chia presiedeva  a  quegli  orribili  banchetti: 
i  capi  divoravano  i  capi,  i  guerrieri  i  sem- 
plici guerrieri  :  e  la  madre  che  perduto  ave- 
va il  figliuolo,  fra  singhiozzi  e  grida  lamen- 
tevoli, altra  tomba  non  gli  dava  eziandio. 
Ma  vi  ha  anche  di  più  :  le  ossa  dei  morti  si 
serbavano  e  macinavansi  col  mais,  e  dovea- 
no  alimentare  la  tribù  ;  ed  il  lutto  durava 
fin  alla  consumazione  dello  spaventevole 
banchetto.  Dicesi  che  i  capelli  slessi  non 
isfuggissero  allo  schifoso  pasto  :  uniti  al 
miele  selvatico,  imbandivansi  nel  banchetto 
funebre.  Fu  dello  ancora  che  giunti  i  Ta- 
pina al  declinare  dell'eia,  si  offrissero  egli- 
no stessi  in  olocausto  a' propri  figliuoli,  che 
li  divoravano  dopo  ammazzati.  Il  qual  uso 
orribile  mi  sembra  meno  cerio,  quantunque 
non  mancassero  all'uopo  le  citazioni  per 
atteslarlo.  Senza  perdersi  a  spiegare  que- 
sti rili  abbominevoli  d'antropofagia,  senza 
pretendere  di  trovar  ragione  plausibile  a 
ciòche  non  ripetè  forse  l'origine  primitiva 
se  non  nel  (elro  delirio  di  qualche  falso 
Brasile. 


indovino,  non  si  potrebbe  egli  supporre, che 
i  Tapuia  cercassero  d' incorporare  nella  pro- 
pria loro  sostanza  quelli,  che  a  tenore  delle 
loro  idee  non  avrebbero  potuto  godere  di 
vita  eterna,  senza  la  consumazione  di  tale 
terribile  cereraonia  ?  Destinata  quest'  opera 
ad  essere  il  repertorio  degli  usi  di  tutti  i 
popoli,  ei  ci  fu  mestieri  toccar  anche  il  più 
ributtante  ed  il  più  spaventevole  forse  di 
tutti.  Ammesso  una  volta,  fu  forza  tro- 
varne una  spiegazione,  e  nasce  naturalmen- 
te dal  bizzarro  andamento  dello  spirito 
umano  che  collegi  spesso  le  pratiche  più 
commoventi  cogli  usi  più  disumani.  Ciò 
che  vi  ha  di  certo  «gli  è,  che  non  furono  già 
i  Tapuia  il^lo  popolo,  appo  di  cui  tale  uso 
si  rinvpifisse  ;  conservossi  pure  in  una  na- 
zione della  Guiana,  formante  senza  dubbio 
utìfa  delle  sue  tribù,  e  lo  si  riscontrò  in  Asia 
àppo  un  popolo  incivilito  di  Sumatra.  Né 
solamente  i  Batta  uccidevano  i  loro  vecchi, 
ma  durante  Io  spaventevole  sacrificio  can- 
tavano un  compianto  elegiaco  ov1  era  detto 
che  abbattere  doveasi  l'albero  quando  le 
frutta  n'  erano  maturale. 

Uu  altro  uso  singolarissimo  distingueva 
ancora  i  Tapuia  dagli  altri  abitatori  del  Bra- 
sile. Quando  gli  indovini  ordinato  avevano 
si  mutasse  il  luogo  dell'  accampamento,  od 
anche  allora  che  i  giuochi  sacri  principia- 
vano dopo  il  pasto  della  sera,  alcuni  giova- 
ni davarW  di  piglio  ad  una  trave  pesante  e 
la  portavano  correndo  con  prodigiosa  ce- 
lerilà, fino  a  che  la  stanchezza  obbligavali 
a  depositare  l'enorme  carico  fra  le  mani  di 
altro  guerriero.  Pertenevasi  la  vittoria  a 
quello  che  più  lunga  aveva  sostenuta  la  cor- 
sa, e  spesso  anche  cred'  io  fissavasi  il  nuovo 
accampamento  là  dove  i  più  destri  corridori 
avean  fatto  sosta.  Ebbene  :  un  costume  de- 
gli Indiani  del  mezzodì  non  vara  forse  a 
spiegare  il  giuoco  veramente  singolare? 
Narra  Debrel.  nel  curioso  suo  viaggio,  eh* 
i  Bogri  rapiscono  i  lor  feriti  dal  campo  di 
battaglia,  e  li  pongono  fuor  di  pericolo 
menandoli  rapidamente  oltre  al  luogo  dove 
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vieti  dato  il  combattimento.  Ld  in  tempo 
di  pace  anch'  eglino  allottarono  un  eser- 
cizio ali1  incirca  somigliante  a  quello  dei 
Tapuia.  La  stessa  necessità  produsse  fuori 
di  dubbio  f  uso  medesimo  presso  due  di- 
verse nazioni. 

Ad  onta  di  questa  gran  somiglianza 
tìsica  e  morale,  nou  formavano  i  Tapuia, 
nel  tempo  della  più  alta  loro  prosperità, 
una  nazione  omogenea.  Se  vogliamo  star- 
ne al  detto  di  Vasconcellos,  osservatore  e- 
sattissirao,  sarebbersi  noverate  ben  cento 
lingue  diverse  iu  uso  presso  le  seltantasei 
tribù  ;  e  questa  differenza  sul  modo  delle 
comunicazioni  abituali  divenne  forse  in  se- 
guito una  delle  più  efficaci  ragioni  della 
dispersione  del  popolo  dominatore.  Sangui- 
nose nimicizie  divisero  quelle  nomadi  po- 
polazioni, e  quando  i  Tupiae,  che  pertene- 
vano  alla  potente  razza  dei  lupi,  ferma- 
rono di  espellersi  dal  territorio  che  occupa- 
vano, li  trovarono  senza  forza  affatto  per 
resistere  ad  essi.  E  mestieri  anche  vedere  in 
questo  fatto,  così  oscuro  nella  storia  del 
Nuovo  Mondo,  il  compimento  d'  una  gran 
l«gge  sociale  :  il  popolo  agricola  succedeva 
al  popolo  cacciatore. 

Non  si  deve  però  aspettarsi  di  trovare 
nei  vincitori  dei  Tapuia  leggi  ed  abitudini 
sociali  di  molto  più  sodamente  combinale 
di  quello  sia  appo  le  tribù  divenute  vaga- 
bonde :  non  è  per  vero  che  avessero  com- 
piutamente afferrati  i  vantaggi  dell'associa- 
zione e  i  resultali  di  un  sistema  permanente 
di  vita  sedentaria  ;  ma  le  numerose  popo- 
lazioni che  principiarono  a  dominare  il  lil- 
torale  adottato  aveano  uno  slesso  linguag- 
gio, ed  un  governo  ali1  incirca  somigliante. 
Le  nimistà  tra  le  tribù  sembrano  essersi  fat- 
te più  rare.  Notasi  nei  Tupi  una  fiducia 
ineno  cieca  negli  indovini.  Tosto  che  scuo- 
prono  un  suolo  ferace,  vi  accampano  spesso 
per  ben  tre  anni.  Eglino  compresero  gl'im- 
iiiensi  vantaggi  di  una  coltura  un  po'  rego- 
lare :  il  ruanioc,  il  mais,  l' ignamo  già  succe- 
dono iu  essi  agli  incedi  prodotti   della  cac- 


cia. In  una  parola  souo  più  avanzati  nella 
civile  loro  organizzazione,  perchè  spellano 
forse  ad  una  razza  meno  superstiziosa  e  più 
antiveggente.  Eppure  l1  andamento  delle 
cose  si  fece  più  tardi  meglio  favorevole  alle 
tribù  vaganti;  non  si  trovarono  esse  come  i 
Tupiuamba  sotto  l' influenza  dell' incivili- 
mento europeo,  e  quando  già  le  nazioni  del 
liitoralc  furono  annientate,  vidersi  ripullu- 
lare in  istato  più  barbaro,  ma  eziandio  in 
disposizione  più  favorevole  pegli  effetti  me- 
glio regolali  dell'  incivilimento. 

Mae  d'onde  veuiane  la  nazione  inva- 
dente dei  Tupi  ?  qual  era  la  sua  origine, 
e  quale  fu  la  traccia  di  sua  emigrazione  ? 
Calò,  a  mio  credere,  dalle  regioui  tempe- 
rate del  mezzodì  verso  il  tropico,  e  spettava 
ad  una  razza  che  forse  aveva  ricevuto  qual- 
che grossolana  nozione  d'incivilimento  per 
le  vaste  pianure  che  distendevansi  fino  al 
Chili.  D'Azara,  nella  »  denominazione  da 
lui  stabilita  alle  nazioni  vicine  al  rio  della 
Piata,  parla  dei  Tupi,  e  nei  miti  della  tu- 
pica  religione  è  detto  della  sorte  delle  ani- 
me beate  che  se  uè  vanno  al  di  là  delle 
Ande.  E  chiaro  per  sé  con  quanta  circospe- 
zione si  abbiano  ad  enunciare  di  consimili 
fatti  ;  pur  pure  esaminandoli  bene  si  ve- 
dranno non  ispogli  di  qualunque  probabi- 
lità ;  la  filologia  ci  dà  pur  la  mano  e  la  Un- 
go a  geral  che  all'  incirca  parlavano  tutte  le 
nazioni  della  costa  all'  arrivo  deglitEuropei, 
è  ella  stessa  forse  un  dialetto  della  lingua 
dei  Guarani,  che  sembrano  stabilitisi  dopo 
lunga  serie  di  anni  nelle  regioni  del  Pa- 
raguai. 

Stando  alla  tradizione  mitologica  con- 
servata da  Vasconcellos,  la  prima  emigrazio- 
ne sulle  coste  del  Brasile  sarebbesi  operata 
al  capo  Erio,  il  qual  promontorio,  mentre 
viveva  il  citato  storico,  godeva  ancora  di 
una  specie  di  celebrità  religiosa  presso  le 
nazioni  della  costa.  Ma  al  racconto  degli 
Indiani,  essi  avrebbero  trovato  il  pae- 
se deserto  ;  sarebbevisi  stabilita  la  prima 
famiglia  senza   opposizione,  poi   una  futile 
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quistione  avrebbe  divise  due  donne,  e  sa- 
rebbesi  la  tribù  dispersa  in  sulla  sua  origi- 
ne. È  ella  poi  questa  una  forma  emblematica 
di  quanto  accadde  ne' tempi  primi  dell' ir- 
ruzione, e  questo  mito  narrato  agli  Eu- 
ropei teoderebbe  forse  a  dipingere  T  emi- 
grazione delle  tribù  dopo  che  la  neccessilà 
od  una  mala  intelligenza  le  costrinse  a  sepa- 
rarsi ?  Ciò  è  permesso  supporre,  né  potrà 
giammai  venire  in  chiaro. 

Quando  gli  Europei  giunsero  al  Brasile, 
dovunque  trovarono  nazioni  che  serbavano 
l'impronta  della  primitiva  loro  origine,  e 
che  serbata  aveano  lingua  e  religione  co- 
muni, abbenchè  fossero  spesso  nimiche.  Ciò 
che  occorse  in  queste  contrade  è  del  tutto 
analogo  a  ciò  che  ebbe  luogo  nell'  America 
settentrionale,  riguardo  ad  infinite  tribù 
erranti  che  uscite  dal  popolo  lenilenape  (i) 
sempre  chiamavanlo  V  avolo  loro,  abbenchè 
fossersi  esse  modificate  prodigiosamente  sot- 
to varii  riguardi.  I  Tupinamba,  i  Tupini- 
quini,  i  Tupiae  ed  altre^  parecchie  tribù 
serbavano  la  radice  generica  del  gran  nome  ; 
altri,  come  i  Tamoio  ed  i  Caeteti,  1'  aveano 
abbandonato  ;  ma  la  religione  e  la  lingua 
formavano  un  punto  d'  unione  che  ritrova- 
vasi  all'occasione.  È  provato  che  la  razza 
dei  Tupi  formava  lunghesso  la  costa  sedi- 
ci nazioni  circa  circoscritte  dai  loro  limiti 
speciali.  Al  Brasile  sembra  che  fossero  i  Tu- 
pinamba il  popolo  dominante,  ed  è  soprat- 
tutti  quello  che  esamineremo  ;  pria  di  de- 
scriverne gli  usi,  passiamo  a  vedere  come 
si  stabilisse  nella  metropoli  e  come  facesse 
la  conquista  di  Reconcave  (2). 

K  probabile  che  sbarcata  nelle  vicinanze 
di  Rio  di  Janeiro  la  razza  dei  Tupi  si  scon- 
trasse con  quella  dei  Tapnia,  e  che   la  tro- 


(1)  Vengasi  l'eccellente  opera  d'  Eeiwelder, 
Istoria,  costumi  e  slattili  delle  nazioni  indiane,  Ira- 
dotta  da  Duponrean.  {Nota  dell'Autore.) 

(2.)  Col  nome  Hi  Reroncave  denotasi  P  interno 
della  baia  di  San  Salvador.  (Nota  dell Autore.) 
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vasse  tanto  formidabile  da  non  avventu- 
rarsi ad  attaccarla.  Quindi  è  che  si  sparse 
per  F  interno  ;  sfilò  anzi  lungo  i  gran  fiu- 
mi, ove  trovava  la  propria  sussistenza,  e  vis- 
se per  qualche  tempo  così.  Allora,  attenen 
doci  alla  tradizione  orale  di  alcuni  vecchi 
che  narrarono  questo  gran  fatto  storico  a 
Francisco  da  Cunha  (1),  i  Tupiae  tribù  for- 
midabile della  razza  tupica,  avanzarono  dal- 
l'interno  verso  il  Reconcave  dove  fu  fon- 
dato poscia  San  Salvador,  e  per  sempre  ne 
scacciarono  i  primi  dominatori.  Ma  a  tutta 
probabilità  non  rimasero  lungamente  pa- 
droni del  bel  paese;  accorsero  i  Tu  pina  m 
ba  dalle  regioni  poste  al  di  là  di  San  Fran- 
cisco, attaccarono  i  Tupiae  sulle  spiagge 
del  mare,  e  li  costrinsero  a  cercarsi  un  asilo 
nelf  interno.  Trovaronvi  questi  gli  antichi 
loro  nemici  e  li  scacciarono  di  bel  nuovo 
per  guisa  che  agilavasi  triplice  zona  di  tribù 
nemiche  nella  in  quella  contrada  d'America, 
facendosi  sanguinosa  guerra  i  cui  resultati 
rimasero  per  la  massima  parte  ignorati. 

Né  più  la  spiaggia  del  mare  era  pacifica: 
dopoaveriTupinamba  stabilita  la  lorodomi- 
nazione  nel  Reconcave  si  divisero,  ed  è  vera-, 
mente  curioso  vedersi  rinnovare  in  queslo 
popolo  barbaro  la  gran  tema  poetico  che 
forma  il  soggetto  dell'Iliade.  Una  giovinetta 
spettante  ad  una  tribù  d'itaparica  fu  rapita  da 
uno  di  quelli  che  abitavano  la  pianura  ove  poi 
j  surse  Bahia;  ed  ecco  accesa  una  guerra  terri- 
bile. Sarebbe  stato  bene  almeno  che  li  parlili 
fossero  lontane  ;  ma  una  lega  tutto  al  più  li 
separava.  Si  fecero  atroci  i  combattimenti,  e 
la  nazione  restò  per  sempre  divisa.  Ai  tempi 
di  Francisco  da  Cunha,  uno  dei  numerosi 
isolotti  della  baia  portava  ancora  il  nome  di 


(1)  Francisco  da  Cnnha,  è,  come  posso  prno- 
varlo,  l'autore  del  prezioso  Roteiro  della  Eild. 
reale,  al  n.°  C09  snppl.  frane.  Questa  prez'os-i 
cronaca  racchiude  più  fatti  sulle  antiche  nazioni 
del  Brasile  di  quello  sii  qualunque  altra  opera 
contemporanea.    (Nota     'eli  Autore.) 
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lìho  do  Medo  (isola  del  terrore)  perchè  i 
due  pariti  nascondevano  dietro  le  rorcie 
che  lo  circondano  per  piombare  alP  impen- 
sata sui  canotti  nemici  che  solcavano  le 
acque  della  baia. 

u.  I  Tupinamba  che  passarono  nell'isola 
Staparica,  dice  positivamente  il  Rolerio,  po- 
polarono le  sponde  del  fiume  Jaguaribe  , 
Tenaria  e  la  costa  degli  lleos  (e  noi  aggiun- 
geremo che  andarono  probabilmente  fino 
}>1  Ilio  di  Janeiro,  avvegnaché  ivi  appunto 
visse  Lery  fra  loro  nel  1 555).  Presero  in  tal 
odio  gli  antichi  loro  concittadini,  che  anche 
in  adesso  (i58;),  ciò  che  rimane  delle  due 
nazioni  divenute  distinte  si  detesta  e  si  fa 
guerra  continua  ;  la  stessa  loro  rabbia  è 
spinta  a  tal  punto  che  se  abbaltonsi  in  qual- 
che antica  sepoltura,  dissotterrano  il  cada- 
vere che  racchiude,  e  gli  fanno  ogni  manie- 
ra d'oltraggi.  Intorno  all'epoca  in  cui  i 
Portoghesi  popolarono  le  rive  del  fiume  Ja- 
guari'oe,  ebbevi  in  questo  distretto  una  u- 
nioue  della  popolazione  di  parecchi  villaggi, 
per  andarne  a  dissotterrare  alquanti  cada- 
veri in  gran  pompa,  e  mutar  quindi  il  pro- 
prio nome.  » 

Si  tratta  qui  unicamente  di  un  costume 
superstizioso  che  in  seguito  spiegherò. 

Appo  i  popoli  primitivi  il  nome  è  di 
somma  importanza  e  pe1  singoli  individui  e 
per  la  nazione  ;  la  simbolica  sua  significa- 
zione è  spesso  l' indicazione  di  alta  premi- 
nenza, e  però  prima  di  passare  alla  descri- 
zione degli  usi,  sarà  bene  spiegare  quello 
della  razzi  primitiva. 

Secondo  Vasconeellos,  tupa  o  tupan,  vo- 
lea  dire  letteralmente  l'eccellenza  terrifi- 
cante, ed  i  Tupi  si  erano  applicati  in  parte 
questo  nome  del  quale  incontrasi  dappertut- 
to la  radice.  Eran  dunque  i  Tupi  popolo 
di  Dio,  messaggeri  della  terribile  divinila. 
Quanto  alla  denominazione  dei  Tupinam- 
ba, senza  cercar  di  spiegarla,  bisogna  dire 
che  venisse  estremamente  cambiata  passan- 
do per  le  bocche  di  varii  viaggiatori  ;  io 
infatti  ora  trovo  Topinamboux,  Tapiuam- 


bos,  Toupinambas,  ed|un  veochio  viaggiato- 
re francese  di  maraviglio»  esattezza  scrive- 
va nel  XVI  secolo  Tououpinambaoult  ;  a 
malgrado  alla  stranezza  di  questa  ortogra- 
fia, è  probabile  che  sia  la  migliore,  e  forse: 
dovrebbe  essere  da  noi  adottata,  dappoiché 
ci  fu  trasmessa  per  relazione  francese  ad 
un1  epoca  in  cui  punto  non  venivano  i  nomi 
alterati.  Potrebbesi  dar  tuttavia  che  appar- 
tenesse unicamente  all'  antico  territorio  di 
Rio  di  Janeiro,  e  noi  ci  varremo  quindi  del 
nome  già  accennalo. 

Non  so  più  come  potesse  regger  dubbie, 
quando  aver  si  volessero  dati  positivi  sugli 
antichi  usi  deiTupinamba:  segnatamente  bi- 
sogna attingere  alle  sorgenti  alemanne  e  fran- 
cesi; quindi  sarà  a  leggersi  Hans  Stade,  saran- 
no da  consultare  Lery,  Claudio  d'Àbbevil- 
le,  e  il  p.  Ives.  Uno  di  questi  è  prigioniero 
per  nove  mesi  di  quei  popoli,  sempre  al  co- 
spetto della  morte  ;  assiste  ai  banchetti  dei 
guerrieri  antropofago  e  già  è  sul  punto  di 
diventar  loro  vittima  ;  profughi  sono  gli  altri 
e  missionarii,  che  ritiransi  fra  gl'Indiani  per 
cercarvi  asilo  o  per  convertirli.  In  capo  ad 
alcuni  anni  Lery  somraette  a  controlleria 
Hans  Stade  e  lo  riscontra  esaltissimo.  A 
tutti  i  quali  autori  non  mi  risto  io  dall'  ag- 
giugnere  la  testimonianza  d'  un  portoghese 
che  visse  17  anni  al  Brasile.  Comunque  ap- 
paiano bizzarri  alcuni  fatti,  quelli  seria- 
mente d'  antropofagia  ,  credo  impossibile 
rivocarli  in  dubbio  o  farli  tema  a  discussione. 


Caratteri  fisici  dei  Tupinamba. 

Quanto  a  statura,  non  sembra  che  sor- 
tisse questa  razza  sviluppo  maggiore  della 
nostra  ;  era  la  sua  forra  muscolare  superio- 
re in  certi  esercizi,  e  Lery  parla  con  ammi- 
razione degli  immensi  archi  dei  tupinamba 
di  Guanabara  che  tendevano  colla  massi- 
ma facilità,  mentre  il  più  valente  arciere 
europeo  appena  sarebbe  stato  capace  di 
maneggiare   l' arma  d'  uà  fanciullo  dei  lo- 
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ro  di  dodici  anni.  Reggevano  come  gì'  in- 
digeni dei  giorni  nostri  a  marce  lunghissi- 
me, ed  erano  così  bravi  nel  nuoto  che  van- 
tavansi  di  saper  rimanere  parecchi  giorni 
neir  acque.  Abbencbè  il  celebre  Perori  ab- 
bia pruovato,  in  tesi  generale,  l'inferiorità 
di  forza  nei  popoli  selvaggi  messi  a  parago- 
ne con  noi,  la  conchiusione  di  questo  dotto 
non  avrebbe  trovato  qui  applicazione.  Du- 
bito frattanto  che  in  continuato  eserci- 
zio, qual  il  lavoro  dell'agricoltura,  questi 
indigeni  ci  sarebbero  rimasti  inferiori,  e 
certi  fatti  potrebbero  all'  uopo  attestarla. 
Abbenchè  fossero  i  Tupinamba  di  pelle 
bronzina,  pure  sembra  che  in  alcun  indivi- 
duo la  tinta  fosse  quasi  insensibile,  mentre 
Lery  afferma  positivamente  che  non  gli  sem- 
bravano più  bruni  degli  Spagnuoli  e  dei 
Provenzali.  Afferraossi  anche  essere  la  raz- 
za americana  compiutamente  sprovveduta 
di  barba,  e  tale  essere  appunto  uno  dei  suoi 
traiti  distintivi.  Ma  in  questa  gratuita  as- 
serzione incontrasi  soverchiamente  dell'esa- 
geralo. Ossia  che  i  Topi,  come  ebbe  a  dirlo 
un  dotto  ben  conosciuto,  serbassero  qualche 
cosa  della  razza  caucasia,  ossia  che  il  fatto  in 
sé  stesso  male  venisse  osservato  in  tutta  l'e- 
stensione del  continente  americano,  un  vec- 
chio viaggiatore,  già  sopra  citato,  aperta- 
mente dice  :  u  Appena  il  pelo  che  loro  cre- 
sce comincia  a  pungere  e  ad  uscire  da  qua- 
lunque siasi  parte,  fino  alla  barba(i)ed  alle 
palpebre  ed  alle  sopracciglia,  se  lo  strappano 
colle  unghie,  ovvero  sia,  dacché  fra  lovo  ca- 
pitano i  cristiani,  con  pinzette  da  questi  som- 
ministrate. *  Il  p.  Ives  d'  Evreux  dice  pure 
positivamente  :  u,  E  cosa  veramente  nuova 
fra  costoro  portar  barba  e  mustacchi,  e  nul- 
la ostante  vedendo  come  i  Francesi  facciano 
di  ciò  capitale,  parecchi  lasciatisi  venir  la 
barba  e  coltivano  i  mustacchi.  w  1  lor  capelli 
erano  neri,  lisci  e  pieghevoli  ;  il  fronte  era 
mollo  sviluppato,  né  il  deprimevano  come  i 


(i)  Vedere  Lery.  (Nola  ddf  Autore.) 


Caraibi,  co'  quali  sembravano  tener  latita 
analogia];  gli  occhi  loro,  sempre  ueri,  pare 
che  avessero  men  di  quelli  dei  Tapuia  se- 
guita la  forma  mongola  ;  e  Lery  ci  riferisce 
anche  questa  particolarità,  che  al  momento 
della  nascita,  schiacciavasi  loro  il  naso  col 
pollice,  h  1  nostri  Brasiliani,  così  egli,  facea- 
no  consistere  la  bellezza  nell'  essere  molto 
schiacciati.  » 

Aspetto  del  Ttjpisamba  co1  loro  adokna- 
menti  di  capo  o  in  arnese  di  guerra. 

Come  tutti  gì1  indigeni  della  costa,  tin- 
gevansi  i  Tupinamba  la  pelle  a  nero  azzur- 
rigno od  a  rosso  ranciato,  col  succo  di  ge- 
cipa  e  colla  tintura  di  oriana;  i  disegni  che 
facevansi  applicar  sulla  pelle  erano  piena- 
mente arbitrarii,  ma  tracciati  con  accura- 
tezza minuziosa,  eia  loro  combinazione  esi- 
geva talfiata  niente  meno  che  il  lavoro  di 
una  giornata  intiera  ;  V  unione  del  rosso  e 
del  nero  dava  al  guerriero  un  certo  tal  qua- 
le aspetto  sinistro,  aumentato  di  più  dal  re- 
sto del  suo  acconciamento.  S'immagini  per 
un  momento  un  uomo  d'atletiche  membra, 
colla  testa  rasa  mercè  un  pezzo  di  cristallo, 
e  co'  capelli  tagliati  a  corona,  come  appo 
noi  nei  frati  :  il  suo  labbro  fu  aperto  già 
dall'infanzia  ;  s'è  molto  giovine  ancora,  vi 
porta  un  osso  bianco  come  avorio,  di  for- 
ma non  assai  dissimile  da  un  birillo  ed 
uscente  per  nnoodue  pollici  al  di  fuori; 
che  se  ha  raggiunta  età  più  avanzata,  tiene 
incastonata  nel  labbro  una  pietra  di  diaspro 
verde,  che  tiene  a  sito  mercè  d'  una  cavic- 
chia. Le  guance  pure  son  fesse  similmente 
e  recano  pari  ornamento  (i).   Quantunque 


(i)  Incontrarono  i  primi  esploratori,  come  già 
lo  disti,  alcuni  Tupinamba  che  sin  sette  pietre 
portavano  in  varie  regioni  del  volto.  L'  ornamen- 
to del  labbro,  il  barbotlo  o  botoco,  è  essenzial- 
mente uno  degli  ornamenii  caratteristici  delle  na- 
zioni  imeiicane  ;  incontrasi  del  resto  fino  al  ma- 
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espongasi  naturalmente  all'  ardore  del  sole 
sema  che  nulli  difenda  il  cranio  dalle  in- 
temperie, in  tutte  le  solenni  occasioni  è  co- 
perto il  suo  capo  da  un  diadema  di  penne 
brillami,  non  già  inclinate  come  ce  le  figu- 
riamo dall'acconciature  di  teatro,  ma  di- 
ritte e  scemanti  d'altezza  a  misura  che  si 
allontanano  dalla  fronte  (i).  Trattasi  di  fe- 
sta? un  mantello  corto  somigliante  a  quelli 


re  del  Sud,  come  puossi  riscontrare  consultando 
il  viaggio  pittoresco  di  Choris.  Nel  mezzodì  del 
Brasile,  portossi  il  bizzarro  ornamento  di  brillan- 
te resina  e  d'  oro,  stando  almeno  a  quanto  ci  si 
racconta  dei  Caiabava  e  dei  Guaiacnru.  Il  dia- 
spro spettava  specialmente  alle  nazioni  antiche:, 
le  vivari  piume  attraversanti  la  guancia  e  il  lab- 
bro inferiore  furono  pur  in  voga  come  ornamen- 
to, e  genericamente  venne  più  adoperato  il  legno 
del  barrigudo  (specie  di  J"roma«er  ).  Di  questo 
legno  appunto  più  consistente  della  midolla  di  su- 
ghero, son  fatti  i  bolochi  dei  Botocudi.  Fra  tutti 
simili  ornamenti,  quello  dei  Gamcla  è  il  più  de- 
forme, consistendo  in  una  coloquintide  scavata 
per  entro  a  cui  possonsi  disporre  gli  alimenti.  Io 
non  dubito  che  nelle  inaccesse  solitudini  del  Malo- 
Grosso,  ancora  non  si  trovin  usali  simili  strava- 
ganti abbellimenti,  a'  quali  la  selvaggia  vanità  ap- 
pone gran  prezzo.  Del  resto  non  è  solo  al  Brasi- 
le che  gli  Americani  portassero  il  barbolto  ,  il  più 
veritiero  degli  autori  che  scrissero  sul  Messico, 
Bernardino  di  Sahagun,  dice  positivamente  che  i 
gran  signori  messicani  aprivansi  il  labbro,  e  v'  in- 
troducevano un  ornamento  d'oro,  oppur  un  pez- 
zo di  cristallo,  che  attraversato  da  piccola  piu- 
ma bi.inca  somigliava  al  zaffiro. 

(  Nota  deW  Autore.  ) 
(i)  Il  primo  adornamento  di  testa  era  desi- 
gnato sotto  nome  d'Arasoya;  l' iempenambi  era 
un  ornamento  più  complicato,  fatto  delle  penne 
di  ala  di  varii  uccelli,  e  talmente  simile  all'  ac- 
conciatura che  le  dame  usavano  nel  sesto  decimo 
secolo,  che  pareva  ad  un  antico  viaggiatore  aves- 
sero di  queste  data  i  selvaggi  l'idea.  Del  resto  i 
limiti  di  questa  notizia  non  ci  permettono  di  qui 
richiamare  le  svariale  fogge  onde  i  selvaggi  sa- 
pevano combinare  le  penne,  legandole  1'  una  al- 
l' altra  sovra  gambi  di  giunco,  con  filo  di  coto- 
ne o  di  palma.  (  Nota  dell'1  Autore.) 
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che  usavansi  sotto  Luigi  XIII,  gli  cuopre  lo 
spalle,  ed  anche  questo  è  un  artificioso  tes- 
suto di  penne  variopinte  con  bell'arte  con- 
teste e  riunite  con  fili  di  cotone.  Un  semi- 
circolo di  candido  osso,  chiamato  gael,  di- 
scende come  collare  sul  petto,  mentre  V  a- 
rasoge  dalle  lunghe  penne  di  strozzo  gli 
ondeggia  leggiadramente  sui  reni.  Non  cre- 
diate che  il  Tupinamba  si  limiti  a  siffatti 
adornamenti  ;  una  conchiglia  toudeggiata, 
confricata  sur  una  pietra  e  tagliata  in  mi- 
gliaja  di  piccoli  dischi,  per  lui  forma  lun- 
ghe collane.  Talfiata  questo  vezzo,  che  spe- 
cifica sotto  nome  di  boure,  è  di  abbagliatile 
bianchezza  ;  è  anche  spesso  di  nero  lu- 
cente, ed  allora  un  legno  pesante  il  fornisce. 
A  tutto  questo  aggiungete  delle  specie  di 
braccialetti  fatti  colle  sonore  grana  del- 
l' diteti  che  l1  uso  vuole  si  porli  alle  gambe, 
ed  avrete  all' incirca  un'  idea  compiuta  del 
Tupinamba  ne'  giorni  di  gran  parata. 

Tuttavia,  alle  fiate  l'arnese  era  più  sem- 
plice, e  sembrava  anche  più  bizzarro  agli 
occhi  di  un  Europeo,  ti  Nella  seconda  con- 
templazione del  selvaggio,  dice  Lery,  tol- 
tigli tulli  i  predetti  fraslugli,  e  soffo- 
gatolo con  gomma  glutinosa,  cuopritegli 
lutto  il  corpo,  le  braccia,  le  gambe  di  mi- 
nute pennucce  bianche  come  borra  tinta 
in  rosso,  e  così  vestito  di  peluria  potete 
figurare  se  fosse  bello  a  vedere.  r> 

Come  lutti  i  popoli  nell'infanzia  dell'  in- 
civilimento, serbavano  i  Tupinamba  pei 
tempi  di  guerra  il  lusso  della  loro  selvaggia 
magnificenza.  Per  poco  che  si  abbia  avuto 
il  destro  di  osservare  nelle  foreste  qualche 
cacciatore  delle  tribù  che  sussistono  anco- 
ra, sarà  facile  immaginare  tutta  l'imponen- 
za del  guerriero  Tupinamba  che  disponsi  al 
combattimento.  Le  tinte  nere  del  genipa 
abilmente  interposte  a  sanguinose  zone  di 
vermiglio,  davano  al  suo  vollo  qualche  co- 
sa di  più  sinistro  ;  cinto  era  il  suo  fronle  di 
iempenambi  da  guerra  con  penne  rosse 
d'ara;  se  il  mantello  era  riserbato  alle  feste, 
ondeggiava  però  1'  arasoge  sulle  sue  spalle. 
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Armato  era  il  suo  braccio  d'una  specie  di 
pavese  formato  con  legno  leggero,  o  più 
spesso  colla  pelle  compatta  del  tapir.  Tene- 
ra con  uua  mano  un  arco  immenso,  fabbri- 
cato col  legno  lucente  e  flessibile  d'  una  bi- 
gnonia;  tenea  nell'altra  un  fascio  di  frecce 
lunghe  e  senza  turcasso.  Una  specie  di  cla- 
va, chiamata  tacape,  e  designata  dalla  più 
parte  dei  viaggiatori  antichi  col  nome  di 
spada  ili  legno,  compiva  l1  abito  guerriero. 
Lra  la  focace  au1  arma  terribile  in  mano 
del  Tupinamba.  Fatta  di  un  legno  somma- 
mente pesante,  tenea  le  veci  del  butu  delle 
tribù  della  Guyana,  e  del  tomawacL.  degli 
Americani  settentrionali.  Schiantava  tutto 
ciò  che  nou  riusciva  a  tagliare.  E  degno  di 
attenzione,  come  l'  esgaravatana,  la  sarra- 
bacana,  che  slancia  frecce  avvelenate,  che 
tuttora  incontrasi  sulle  sponde  dell1  Amaz- 
zone, non  esisteva  punto  fra' brasiliani  della 
razza  dei  Tupi  ;  il  qual  popolo  guerriero 
sembra  avere  sdegnato  tale  arma  eziandio 
per  uccidere  gli  animali  :  e  merita  pure  di 
esser  notato  come  non  usasse  di  frecce  im- 
pennate se  non  alla  caccia  ;  altra  tacita  con- 
venzione in  vigore  fra  le  nazioni  nomadi  di 
escludere  quest'  arma  terribile  durante  il 
combattimento.  Si  adopera  solo  la  canna  ta- 
gliente, conformata  ad  ovale  allungato,  e  la 
cui  ferita  puossi  sanar  facilmente.  Il  diritto 
delle  genti  ha  sue  leggi  immutabili  note  an- 
cora nel  fondo  delle  foreste. 

In  forza  di  una  bizzarria,  di  cui  lo  stalo 
selvaggio  presenta  più  di  un  esempio,  non 
erano  serbate  alle  donne  quelle  vaghe  ac- 
conciature ch'elleno  tessevano  così  bene  col- 
le più  vivaci  penne  del  guarà  e  del  canindè. 
Ne  andavano  esse  del  lutto  ignude,  e  lascia- 
van  crescere  i  lunghi  lor  capelli  neri  che  por- 
tavano ondeggianti  sulle  spalle  ovvero  rac- 
colti da  un  cordone  rosso,  per  ricader  po- 
scia sugli  omeri,  all'  incirca  come  oggidì 
usalo  veggiamo  dalle  Svizzere.  Non  si  sfor- 
mavano cileno  come  gli  uomini  incidendosi 
il  labbro  •  ma  si  fendevano  il  lobo  dell1  o- 
recchio  per  introdurvi  una  conchiglia  bian- 
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ca  arrotondata,  lunga  (per  valermi  delle 
espressioni  volgari  ma  esatte  di  Lery  )  quan- 
to una  mezzana  candela  di  sevo,  u  Quando 
esse  ne  son  fornite,  aggiunge  l1  antico  viag- 
giatore, batton  loro  sulle  spalle,  e  a  vederle 
da  lunge  sembra  che  loro  pendano  da  una 
parte  e  dall'altra  delle  orecchie  di  bracco.  ■>•> 

Interdette  non  erano  le  screziature  alle 
donne,  ma  però  esse  non  ne  usavano  così  di 
frequente  come  gli  uomini, e  certi  ornamen- 
ti loro  parevano  serbati.  Lasciamo  anco- 
ra parlare  al  vecchio  viaggiatore  :  u  Ecco 
com' esse  si  acconciano  nel  volto:  la  vici- 
na o  compagna  col  suo  pennelletto  alla 
mano,  priucipia  un  piccolo  circolo  al  mez- 
zo della  guancia  di  quella  che  si  fa  accon- 
ciare, e  va  volgendo  tulio  all'intorno  in 
giro  ed  in  forma  di  lumaca  :  né  solo  pro- 
seguirà finché  a  furia  di  color  azzurro, 
giallo,  rosso  le  abbia  tutta  screziata  e  lista- 
ta la  faccia  ;  ma  inoltre  (  come  dicesi  da 
noi  di  certe  impudiche  )  nel  luogo  del- 
le strappate  sopracciglia  e  palpebre  non  o- 
metterà  di  dar  un  colpo  di  pennello.  » 

Avevano  inoltre  le  donne  tupinamba 
certi  ornamenti  loro  propri  :  si  faccano  di 
gran  braccialetti  composti  di  più  pezzi  d'os- 
so bianco,  accomodati  gli  uni  sopra  degli 
altri,  come  squame  di  pesce,  e  simili,  quan- 
to a  forma,  a' bracciali  adoperali  in  alcuni 
paesi  pel  giuoco  del  pallone.  Non  voleva 
l' uso  eh'  elleno  portassero  vezzi  sospesi  qua» 
catene  al  collo,  ma  li  attorcigliavano  intor- 
no al  braccio,  e  quando,  più  tardi,  venne  a 
stabilirsi  un  commercio  di  cambio  cogli 
Europei,  elleno  vi  sostituirono  contrarie 
in  colore,  che  sul  principio  divennero  pre- 
zioso oggetto  di  traffico. 

Abitazioni.  Quantunque  formassero  al- 
ila volta  i  Tupinamba  burlale  di  cinque  a 
sei  mila  anime,  non  rimase  vestigio  alcuno 
dei  villaggi  esistenti  all'epoca  della  conqui- 
sta. I  più  semplici  monumenti,  quei  mono- 
liti eretti  in  memoria  di  qualche  graude  av- 
venimento, quei  grossolani  altari  in  uso  fra 
popoli  anche  meno  dei  Tupi  iniziali  nello 
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incivilimento,  furono  tuttavia  a<I  essi  del 
tutto  sconosciuti,  né  ti  sa  ancora  se  a'Tupi- 
namba  sienoad  attribuirsi  quelle  geroglifiche 
iscrizioni  trovate  sulle  rocce  e  che  doveano 
senza  dubbio  trasmettere  alla  posterità  piut- 
tosto un  fatto  guerriero  che  una  tradizion 
religiosa.  Quando  doveasi  fondare  un  vil- 
laggio, il  mussacat,  padre  di  famiglia,  os- 
sia il  capo  civile,  andava  a  far  egli  stesso  la 
scelta  del  luogo  sulle  sponde  di  qualche 
acqua  corrente,  in  sito  dominato  dai  venti, 
e  sempre  spiegava  somma  avvedutezza  in 
quelle  primordiali  disposizioni.  Egli  è  diffi- 
cilissimo formarsi  adequata  idea  delle  abi- 
tazioni dei  Tupinamba,  secondo  le  capanne 
che  anche  giornalmente  costruiscono  le  nazio- 
ni disseminate  nell'interno.  Ognuna  di  quel- 
le lunghe  arcale  (  mi  si  condoni  il  termine) 
servia  d'asilo  a  venti  o  trenta  famiglie,  nà 
si  può  meglio  figurarsele  che  immaginando 
ripetuti  que'  lunghi  pergolati  dei  nostri 
giardini,  le  cui  leggere  arcale  van  coperte 
dalle  foglie.  Appo  i  Tupinamba  una  costru- 
zion  di  legname,  con  bell'arte  disposta,  so- 
steneva un  tetto  coperto  di  foglie  di  palma 
o  di  lunghe  canne  ;  e,  secondo  il  prezioso 
manoscritto  che  tengo  solt'occhio,  dipendea 
dalla  durata  di  questo  tetto  di  fogliame  il 
più  o  meno  lungo  soggiorno  di  una  tribù 
in  uno  stesso  luogo.  Durava  tulio  al  più 
quattro  anni;  e  siccome  probabilmente  qual- 
che usanza  superstiziosa,  che  a  noi  non  ven- 
ne fatto  spiegare,  opponevasi  all'esecuzione 
delle  necessarie  riparazioni,  così  la  pioggia 
innondava  spesso  la  capanna  quando  la  si 
abbandonava.  I  primi  esploratori  furon  così 
maravigliali  della  lunghezza  di  tali  arcate 
di  fogliame,  che  le  paragonarono  per  l'e- 
stensione ad  un  vascello  di  linea.  Una  ag- 
gregazione quindi  numerosa  potcasi,  com'è 
riferito,  comporre  di  sei  od  anche  di  quat- 
tro capanne,  disposte  in  guisa  da  lasciar 
una  piazza  regolare  per  tenervi  le  assem- 
blee della  tribù.  Parla  Hans  Stade  di  una 
specie  di  tabernacolo  che  esisteva  al  centro 
del  villaggio,  e  che  destinato  era  ad  accorre  i 


maraca  sacri  ;  ma  è  facile  che  tale  un  lem- 
pio  coperto  di  foglie  di  palma  punto  non 
differenziasse  dalle  altre  costruzioni.  Nulla 
del  resto  era  più  semplice  dell'interno  di 
quegli  abituri;  né  anche  quel  lusso  di 
stuoje  che  incontrasi  ancora  in  alcune  ca- 
panne degli  insulari  del  mare  del  Sud.  Apri- 
vasi a  ciascun  capo  un'  arcala  per  la  circo- 
lazione dell'aria;  dei  solidi  piuoli,  disposti 
paralellamente,  serviano  a  sospendere  quei 
numerosi  ammassi  di  cotone  che  i  Tupi- 
namba designavano  «olio  il  nome  di  Inist 
ed  in  cui  specialmente  spiegavasi  la  loro  in- 
dustria selvaggia.  Una  specie  di  ballatoja, 
formata  di  lunghe  pertiche  ed  attaccata  al- 
le traverse  superiori  che  sorreggevano  il  co- 
perto, era  disposta  così  che  ogni  famiglia 
depositar  vi  potesse  ciò  che  possedeva.  Tal 
era  l'arredo  invariabile  d'ogni  capanna, 
dove  l'uso  voleva  che  si  mantenesse  conti- 
nuamente, ed  in  ispezialità  durante  la  not- 
te, gran  quantità  di  piccioli  fuochi,  disposti 
entro  ad  ogni  amaca.  Che  se  erano  in  vi- 
cinanza di  qualche  tribù  nemica,  la  semplice 
aggregazione  diveniva  un  villaggio  fortifi- 
cato, circondato  di  pali  solidamente  confitti 
in  terra,  e  alle  volte  di  cavalli  di  frisia  nasco- 
sti sotto  l'erba,  che  al  bisogno  potevano  di- 
fendere da  una  sorpresa.  Del  resto,  tali  for- 
tificazioni, sempre  di  legno,  variavano  nella 
struttura  e  talora  riuscivano  assai  compli- 
cate :  piantavansi  sopra  le  porle  cranii  di 
nemici  e  colà  rimanevano  come  sanguinosi 
trofei. 

Mezzi  di  sussistenza.  Paese  nissuno  era 
stato  per  questo  conto  meglio  favorito  del 
Brasile.  Non  già  che,  come  a  Sandwich  o  a 
Tailì,  un  solo  vegetabile,  l'albero  da  pane, 
potesse  sovvenire  in  ogni  tempo  e  presso  a 
poco  senza  preparazione  ai  bisogni  delle  più 
numerose  famiglie  ;  bisognava  bene  una 
certa  industria  per  trarre  dalla  radice  vene- 
fica del  manioco  un  alimento  salutare:  ma 
industria  tale  erasi  sviluppata  tra  i  Tupi- 
namba, che  avevano  ancora  certi  proces- 
si culinari    non    pervenuti,    dicesi,  fino  a 
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noi  (i).  L'  alpi  o  manioco  dolce,  die  si  può 
mangiare  senza  torrefazione,  le  radici  di  ca~ 
ra,  la  patata,  Tignarne,  che  fu  prontamente 
naturata  se  non  era  indigena,  somministra- 
vano inoltre  un  alimento  abbondante  e  va- 
riato, che  una  grossolana  coltura  poteva  fa- 
cilmente conseguire.  Se  ignoti  erano  al  Bra- 
ille i  cereali  d' Earopa,  vi  si  raccoglievano 
cinque  specie  di  maiz,  designate  sotto  il  no- 
me generico  d'abati  o  abati.  Il  banano, 
che  domanda  sì  poche  cure,  offriva  in  copia 
i  suoi  regimi  nutritivi,  ed  avrebbe,  in  certe 
stagioni,  potuto  tener  luogo  della  maggior 
parte  di  questi  vegetabili  preziosi,  poiché, 
giusta  i  dotti  calcoli  di  De  Humboldt,  una 
porzione  del  suolo  impiegato  a  coltivarlo, 
dà  cinquanta  volle  più  sostanza  alimentare 
die  non  il  medesimo  spazio  di  terreno  pian- 
tato a  cereali.  In  questa  rapida  nomencla- 
tura dei  vegetabili  atti  ali1  alimentazione 
dell'  uomo,  non  citerò  né  le  liane  a  fecole 
nutritive,  né  i  frulli  oleaginosi  della  palma, 
né  anche  le  mandorle  del  sapucuia,  >ì  sli- 
mate da  tutte  le  tribù  dell'  America  Meri- 
dionale. Tali  particolarità  ci  trascinerebbe- 
ro troppo  lontano  :  basterà  dire  che  una 
moltitudine  di  frutti  nascenti  spontanea- 
mente, ma  proprii  di  certi  luoghi,  accresce- 
vano i  mezzi  che  il  paese  offriva  con  reale 
prolusione.  Malgrado  siffatta  fertilità  del 
suolo,  dalle  foreste  soprattutto  e  dai  fiumi  i 
Tupinamba  ricavavano  il  loro  principale 
mantenimento,  ed  è  a  convenirsi  che  a  quel- 
1' epoca  offerivano  sorgenti  in  parie  esauri- 
te. L'animale  più  grosso  del  Brasile,  il  ta- 
piro, stato  risospinto  nell'  interno,  mostra- 
vasi  allora  fino  sul  litorale  ;  vi  s' incontra- 
vano a  torme  innumerabili  quelle  diverse 
specie  di  pecari,  ebe  offrono  un  alimento 
insieme  più  grato  e  più  sano  della  carne  del 
porco  domestico.  I  cervi,  fatti  sì  rari  in  ri- 


(1)  Citasi  fra  gli  altri   una   specie  di  brodetto 
fatto    col    succo    ottenuto    mediante    la  spressione 
che    serviva    di   condimento    delle    carni.   I  Tupi- 
namba  avevano  grande   ripugnauza    pel    sale;   fi- 
Brusi/^, 
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va  al  mari?,  vi  traversavano  ancora  le  selve. 
1  tatù,  i  paca,  i  coati,  che  si  raramente 
espongonsi  sui  mercati  delle  grandi  cillà, 
somministravano  un  alimento  abbondatile 
e  svarialo.  Al  pari  delle  tribù  nomadi  esi- 
stenti a' giorni  nostri,  i  Tupinamba  mangia- 
vano la  carne  delle  numerose  specie  di  scim- 
mie che  percorrono  il  Brasile,  e  se  si  debba 
riportarsene  alle  narrazioni  dei  viaggiatori 
vecchi,  come  i  Botomdo,  i  Puri  ed  i  Pata- 
co,  non  disdegnavano  né  la  carne  muschiata 
de'  caimani,  né  quella  dei  serpenti  dell* 
grossa  specie  ;  la  lucertola  conosciuta  sotto 
il  notne  d'  iguana  o  di  tupinambis,  indica 
assai  col  suo  nome  quanto  fosse  da  queste 
tribù  ricercata.  Poche  contrade  presentano 
tanta  selvaggina  piummata  come  il  Brasile,  e 
questa  era  pure  posta  a  profitto  dai  Tupi- 
namba. Se  convien  credere  ad  antiche  rela- 
zioni, usavano,  per  procurarsi  certi  uccelli, 
un  mezzo  ingegnoso,  conosciuto  agli  anti- 
chi abitanti  d'Haiti.  Nascosti  sotto  il  foglia- 
me, muniti  d'  una  leggier  canna,  che  guer- 
r.ivano  d'un  laccio  scorsoio,  s'impadroni- 
vano del  volatile  imprudente  che  veniva  a 
posare  loro  dappresso.  Allorché  gli  Europei 
ebbero  stabilito  un  commercio  di  cambio 
regolare  col  Brasile,  gì'  indigeni  ebbero  del- 
le galline;  ma  consideravano  quale  pruova 
d' insaziabile  ghiottoneria,  per  parie  dei  fn- 
rastieri,  1'  abitudine  di  far  uso  delle  uova. 
Una  circospezione  salutare  nella  scella  degli 
alimenti,  gli  aveva  ammaestrati  a  rispettare  i 
mezzi  di  riproduzione. Benchèadoprassero  in 
lenza  e  l'amo,  pure  mediante  la  freccia,  scoc- 
cala con  mirabile  calcolo  delle  deviazioni,  ei 
si  procuravano  il  pesce  di  cui  facevano  spes- 
so la  maggior  vivanda  del  loro  pasto.  Pro- 
cesso più  facile  mettevano  in  opera  in  riva 
ai  laghi  ed  ai  fiumi,  e  poteva  dare  l'abbon- 
danza ad  una   tribù  intera  per  più  giorni. 

recclii  cibi  che  preparansi  col  manioco,  quali, 
per  esempio,  il  rningan,  conservarono,  a'  giorni 
nostri,  I'  antica  loro  denominatone  topi. 

(  Nota  deli'  Anfore,  ) 
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Macinavano  e  gettavano  nell'acqua  cerle 
liane,  le  radici  di  pianta  ben  note,  quali  il 
sinapit  ed  il  cortami  del  Para.  L'effetto  di 
simili  sostanze  era  immediato";  il  pesce  incb- 
briato  veniva  alla  superficie  dell' onde  e  po- 
tevano impadronirsene  senza  che  facesse  il 
minimo  movimento  (1).  Se  la  pesca  era  sta- 
la abbondante,  se  i  prodotti  della  caccia  su- 
peravano i  bisogni  della  tribù,  slendevasi 
immediatamente  sopra  una  vasta  graticola 
di  legno,  indicata,  col  nome  di  bucan,  la 
selvaggina  ed  il  pesce  ebe  volevano  conser- 
vare. Esposto  così  ali1  azione  lenta  del  ca- 
lore, potea  conservarsi  più  mesi.  II  processo 
ed  il  vocabolo  che  Io  ricorda  ci  sono  siali 
trasmessi,  e  senza  dubbio  ai  Tupinamba, 
visitali  di  buon'  ora  dai  Normanni,  dob- 
biamo le  carni  affamate  in  uso  in  tulio  il 
k'uovo  Mondo. 

Benché  questi  popoli  avessero  diverse 
maniere  di  preparare  i  loro  alimenti,  igno- 
ravano uno  dei  mezzi  più  semplici  di  arro- 
stire le  carni.  C  insegna  Lery  che  uno  spie- 
do di  legno  carico  di  selvaggina  e  girabile 
davanti  il  fuoco,  eccitò  vivamente  la  loro 
maraviglia,  perchè  ponessero  in  dubbio  la 
riu'cita  di  tale  processo.  In  contraccambio, 
trovossi  stabilito  presso  di  essi,  ma  princi- 
palmente presso  i  Tapuia,  un  modo  di  pre- 
parazione molto  più  complicalo  ed  ancora 
in  uso  nelle  isole  del  mare  del  Sud  :  spesso 
«cavavano  una  fossa,  la  guernivano  di  larghe 
foglie,  coprivano  il  pezzo  di  selvaggina  con 
terra,  ed  il  fuoco  che  vi  accendevano  sopra, 

(i)  Questo  processo  ti  usa  ancora,  non  solo 
al  Brasile,  ma  eziandio  alle  Antille,  alla  Guia- 
na,  ed  anche  in  parecchie  contrade  dell'Asia: 
varie  piante  producono  il  medesimo  effetto  che 
da  noi  oltiensj  colla  coccola  del  Levante.  L'  uso 
dei  legni  da  ubbriacare,  che  poteva  convenire  a 
tribù  erranti  come  i  Tupi,  ha  risultamene  trop- 
pa distruttori  per  non  vietarlo  ne'  luoghi  nei  qua- 
li ti  è  accresciuta  la  popolazione.  Alla  Guiana, 
erano  state  promulgate,  con  l'ordinanza  del  i;ii:>, 
misure  severe  contro  quelli  che  non  temevano 
vii  così  spopolare  i  fiumi.   (Nota  dell''  Autore.) 


fji  dava  un  grado  di  coltura  che  sempre 
sorprendeva  i  forastieri.  Quando  la  tribù 
non  era  errante,  e  le  donne  potevano  darà 
libero  corso  alla  loro  industria,  fabbricavan- 
si,  in  certi  villaggi,  stoviglie  eccellenti  e  vi 
stufavano  le  vivande. 

Rei.igiorb.  Solevasi,  nel  secolo  XVI,  de- 
cidere a  priori  che  i  popoli  selvaggi  non 
avessero  alcuna  idea  della  Divinità.  Alcuni 
scrittori  anzi,  collegando  l' idea  più  falsa 
al  più  bizzarro  ravvicinamento,  andavano 
ripetendo  che  il  linguaggio  dei  Brasiliani 
era  sprovveduto  di  certe  lettere,  come  la  F, 
la  L  e  la  R  (i),  perchè  erano  senza  fede,  sen- 
za legge  e  senza  re.  Eppure,  quando  si  esa- 
mina le  mitologia  dei  popoli  di  razza  tupica, 
ognuno  stupisce  dello  sviluppo  metafisico 
che  sembra  la  caratterizzi. 

A  torlo  fu  detto  che  il  vocabolo  tupan 
indicasse  insieme  presso  questi  popoli  la  di- 
vinità ed  il  tuono.  Tupa  o  tupan  significa- 
va l'eccellenza  terrifica,  l'essere  potente 
terribile.  Tupacanunga  era  il  tuono,  V  or- 
gano di  Dio,  il  rumore  che  fa  quando  vuol 
essere  udito.  11  lampo  tupa  beraba,  indica- 
va la  luce  divina.  Credevano  che  Dio  fos- 
se in  ogni  luogo  e  avesse  fatto  tutto.  L'es- 
sere opposto  a  Dio  propizio  chiamavasi  A- 
nanga{2).  Adoprasi  talvolta  in  questo  senso 
Geropary  ;  ma  credo  che  siavi  stata  confu- 
sione d'idee  nelle  sue  attribuzioni.  GÌ' In- 
diani dissero  al  pad.  Ives  d'  Evreux,  che  i 
loro  indovini  non  avevano  mai  parlato  al 
Tupan,  ma  bensì  ai  compagni  di  Geropary, 
che  è  il  servitore  di  Dio.  Questa  frase  spie- 
ga da  sé  sola  la  pluralità  dei  genii  seconda- 
ri. I  buoni  genii  venivano  designati  col  no- 
me d' Apoiauene  ed  i  cattivi  con  quello  di 
riaupia.   Gli    spiriti   favorevoli    facevano 

(i)  Sem  fé,  sem  lei,  sem  rei.  Ved.  il    Ro- 
te'iro  do  Brazil,  e  Vasconcellos,  Notizias,  ecc. 
(  Nola  dell'Autore.) 
(2)  È    il    medesimo    genio    che    Lery  chiama, 
A  ignari  e  Hans  Slade  Ingange. 

(Noia  dell" Autore) 


piovere  a  tempo  opportuno,  e  parevano  de- 
stinali a  dirigere  l;«  temperatura,  ad  essere 
messaggieii  diligenti,  salendo  ilei  continuo 
dalla  terra  al  cielo.  I  demoni  suggetli  a 
Geropary,  scacciati  da  Dio,  abitanti  i  villag- 
gi abbandonati  ed  i  cimileri,  opponevausi 
per  lo  contrario  a  ciò  che  la  pioggia  cadesse 
in  sua  stagione,  e  maltrattavano  in  mille  ma- 
niere quelli  che  incontravano. 

Uno  dei  caratteri  di  questa  mitologia 
selvaggia,  che  del  resto  tiene  in  comune  con 
credente  più  complete  del  Perù,  del  Messi- 
co e  dell'  acrocoro  di  Bogota,  si  è  1'  esisten- 
za d'  un  legislatore  divino  che  comparisce 
per  incivilire  gli  uomiui  e  sparisce  dopo 
adempiuta  la  sua  celeste  missione.  Pur  i  Bra- 
siliani avevano  il  loro  Quetzatcoatl  o  il  loro 
Bochica,  e  lo  indicavano  col  nome  di  Su/ne. 
Questo  murata,  questo  apostolo  divino, 
aveva  loro  insegnato  la  coltura  del  manioco. 
e  prima  di  sparire  come  Bndda,  avea  lascia- 
to vestigi  sopra  la  terra.  Moslrossi  ancora  a 
Vasconcellos  ed  al  pad.  lves  l' impronta  dei 
suoi  piedi  nel  sasso,  e  secondo  lo  spirito  del 
tempo,  ambedue  vi  trovarono  il  passaggio 
«li  San  Tommaso.  La  tradizione  d'un  gran- 
ile cataclismo  che  avrebbe  innondato  la  ter- 
ra d'  ordine  del  Dio  sdegnato  non  era  loro 
punto  straniera.  Temendare ,  il  vecchio 
detto  per  ripopolare  il  mondo,  erasi  salvato 
con  la  sua  famiglia  in  cima  ad  una  quercia 
gigantesca,  e  di  là  appunto  era  sceso  per  far- 
si padre  del  genere  umano. 

Non  solo  i  Tupinamba  ammettevano  fa 
immortalità  dell1  anima,  ma,  come  varie  na- 
lioni  americane,  avevano  in  questo  propo- 
sito credenze  molto  sciolte.  Finche  l'anima 
dirigeva  il  corpo,  chimavasi  an  ;  tosto  che 
compiuta  si  era  la  separazione,  veniva  desi- 
gnata col  nome  d'  anguère.  Vi  aveano  ge- 
mi dei  pensieri,  che  Vasconcellos  chiama 
ciirupira  ,  mentre  le  anime  separate  che 
potevano  annunziare  la  morte,  conoscevansi 
sotto  il  nome  di  maraghigana.  E  quasi 
inutile  dire  che  i  forti,  i  prodi,  i  virtuosi 
andavano  dopo  morte  in  campagne  felici, 
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dove  godevano  diluite  le  beatitudini  ii,, 
può  ideare  un  uomo  delle  selve:  i  codardi, 
i  deboli  ed  i  traditori  divenivano  preda  di 
Ananga. 

Una  delle  credenze  più  poetiche  e  più 
commoventi  di  quei  popoli  era  quella  che 
nel  canto  melanconico  d'  uu  uccello  Irò* 
vavano  un  messaggio  delle  anime,  un  avver- 
timento salutare  degli  avi  a'  pronipoti. 

Cclto.  Presso  i  Tupinamba,  il  culto  di 
Dio  e  dei  Genii  pare  che  sia  stalo  più  spe- 
cialmente confidato  ad  una  classe  d'  uomini 
distinti  coi  nomi  di  Pagel  e  di  Caraibi  : 
erano  lutto  ad  un  tempo  gl'indovini  ed  i 
medici  di  quei  popoli,  i  lor  veggenti,  i  lor 
profeti.  V  ha  di  meglio,  e  come  fece  otti- 
mamente osservare  De  Humboldt,  pare  ohe 
il  nome  di  Caraibo  indichi,  che  appo  quei 
popoli  selvaggi  avesse  una  nazione  privi- 
legiata rinnovato  l'antico  Uso  de'Galdei, 
che  sostenevano  1'  ufficio  d'indovini  presso 
i  popoli  delle  vicinanze.  Ciò  che  varrebbe  a 
confermare  in  cosiffatta  opiniine,  sono  le 
pruove  terribili  alle  quali  erano  presso  ì 
Caraibi  assoggettati  i  Piasci  o  Piayi  stessi 
prima  d'essere  investiti  di  tale  dignità,  e 
che  si  riunovellavano  con  forme  durissime 
fra  le  nazioni  lupiche.  I  Caraibi,  Piavi  o  Pa- 
ges,  Vengono  rappresentali  come  abitanti 
di  capanne  separate  ed  oscure,  nelle  quali 
nissuno  era  tanto  ardito  da  entrare.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  al  tempo  che  la  na- 
zione formava  grandi  villaggi  fortificati, 
probabile  cosa  è  che  si  fosse  cominciato  ad 
erigere  delle  specie  di  templi  al  Tnpan  ed 
alle  divinità  inferiori,  poiché  Hans  Stade 
parla  frequentemente  di  un  tabernacolo  mi- 
sterioso, posato  in  mezzo  al  villaggio  ov'era 
ritenuto  prigione.  Benché  nissuno  storico 
faccia  menzione  degl1  idoli  dei  Tupinamba, 
pure  ne  avevano,  e  trovo  questo  fallo  impor- 
tante espresso  in  modo  positivo  ne!  p.  Ives 
d' Evreux.  «  E  infalli,  dice  egli,  è  cosa  as- 
sai frequente,  tanto  dentro  V  isola  che  nei 
paesi  vicini,  che  gli  stregoni  edifichino  stan- 
zette di  palme,  ne'  luoghi  più  occulti  dei 
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boschi,  e  cela  piantino  degT  idolelli  dilli  di 
cera  ò  di  legno,  in  forma  di  uomini,  gli  uni 
minori,  gli  altri  pia  granili;  ma  questi  pia 
grandi  non  oltrepassano  un  cubito  di  altezza. 
Quivi  in  certi  giorni  gli  stregoni  vanno  so- 
li, portando  seco  fuoco,  acqua,  carne  o  pe- 
sce, farina,  mail,  legumi,  penne  di  colore  e 
fiori:  delle  carni  fanno  una  specie  di  sacri- 
ficio a  quest'  idoli  ed  anche  bruciano  davan- 
ti ad  essi  ;  con  le  penne  e  co'  fiori  ornavano 
J' idolo  e  se  ne  slavano  lungamente  in  quel- 
le stanzette,  soli  soletti  :  e  bisogna  crede- 
re die  fosse  alla  comunicazione  di  quegli 
spiriti,  m 

O  che  de' giovani  ausleri,'delle  bevande 
slupefaltive,  come  il  succo  del  tabacco,  od 
.un- he  il  fumo  inebbriante  di  certe  piante, 
li  facessero  cadere  in  uno  slato  di  estasi  e 
fossero  allora  giuoco  della  propria  immagi- 
tfazione  ;  oppure  che  avessero  compreso  fa- 
zione che  potevano  esercitare  sopra  spiriti  | 
sognatori  ed  entusiasti,  davano  in  uno  stalo 
«ìi  delirio  profetico,  vero  negli  uni,  simulato 
in  altri,  i  cui  accessi  rinnovavansi  frequen- 
temente. Eran  essi  che  il  dì  innanzi  alla  bat- 
taglia andavano  interrogando  i  guerrieri 
sopra  i  loro  sogni  e  spiegandoli  a  profitto 
della  tribù  ;  pur  essi  erano  che,  durante  cer- 
te ceremonic  religiose,  rinnovate  di  tre  in 
tre  anni,  soffiavano  Io  spirito  di  coraggio 
aiTupinamba,  inondandoli  elei  fumo  ineb- 
riante del  peluu.In  certe  danze  consacrate, 
nrmali  del  maraen  simbolico,  rendevano  lor 
oracoli,  e  tanta  era  te  loro  potenza,  che  ogni 
Indiano  al  quale  annunziavano  la  morte  non 
conservava  più  speranza  di  sorte,  e  spesso 
moriva  di  terrore,  senza  cercar  di  sottrarsi 
alla  sorte  che  gli  era  annunziala.  11  maraca 
piantato  dinanzi  un  villaggio  era  ben  tosto 
circondato  di  offerte  ;  e  queste  offerte  di- 
ventavano il  salario  del  sacerdote.  Come  me- 
dici, i  Pages  avevano  cognizione  di  certe 
piante  utili,  delle  quali  occultarono  sempre 
le  proprietà  agli  Europei,',  che  loro  fecero 
operare  certe  cure  notabili.  Al  pari  di  tutti 
gl'indigeni    di    quella    pai!.;   dell' America 


australe,  sembra  che  abbiano  adoperato  una 
specie  di  magnetismo  animale,  e  un  tal  fat- 
to sarebbe  curioso  da  esaminare,  soprattut- 
to presso  i  Caraihi  della  Guiana  e  presso  i 
Tupinaroba,  se  cinto  non  fosse  da  mille  ciar- 
latanerie ridicole.  Come  nelle  isole  del  ma- 
re del  Sud  e  fra  una  moltitudine  di  tribù 
nell'infanzia  della  civiltà,  il  sacerdote  medi- 
co avea  osservato  l'azione  potente  dell'  ani- 
ma sopra  l'organismo  fisico  ;  operava  ogni 
cosa  sopra  l' immaginazione,  e  dopo  un  sue- 
ciamenlo  ripetuto  della  parte  malata,  o  cer- 
te imprecazioni  dirette  contro  il  genio  ma- 
ligno, non  mancava  di  mostrare  al  paziente 
i  corpi  estranei  che  aveva  tratti  fuora  della 
parte  dolorosa,  e  che  cagionavano,  diceva,  i 
suoi  patimenti.  Del  resto,  qualunque  ne  fos- 
se il  resultato,  non  è  da  credere  che  il  dirit- 
to d' eccitare  tale  confidenza  fosse  senza 
sforzo  acquistato.  Presso  alcune  tribù,  la 
iniziazione  aveva  un  carattere  di  barbarie 
che  in  Europa  farebbe  forse  ribrezzo  a'  i  più 
coraggiosi  uomini. 

Lingua.  Rammenteremo  qui  ciò  che  il 
dotto  Balbi  scrisse  a  proposito  dell'  idioma 
degli  antichi  dominatori  del  Brasile  :  tt  La 
lingua  Est-guarani  o  brasiliana,  detta  pu- 
re tapi ';  la  ligoa  geral  può  considerarsi  co- 
me uno  dei  tre  dialetti  principali  d'  un  me- 
desimo idioma.  Le  tre  lingue  guaraui  for- 
mano una  famiglia  che  differisce  non  solo 
da  tulle  le  lingue  dell'America  meridionale, 
ma  eziandio  da  tutte  quelle  del  Nuovo-Mon- 
do ;  mediante  un  gran  numero  di  affissi  e  di 
preposizioni,  queste  lingue  formano  modi  e 
tempi  complicatissimi  e  differenlissimi  della 
nostra  sintassi.  I  suoni  portoghesi  F,  L,  R, 
S  e  V  mancano  al  brasiliano.  «  L'U  francese 
esisteva  in  questa  lingua  ed  i  gesuiti  l'espri- 
mevano con  una  Y.  La  ligoa  geral  si  era 
singolarmente  propagata  in  certe  province, 
ed  i  coloni  della  capitaneria  di  Marauham 
ne  facevano  un  uso  abituale.  Si  hanno  di- 
zionari e  grammatiche  dei  diversi  idiomi  del 
guarani. 

Govfuno. Incontrando  Montaigne  un  «a- 


pò  indiano  ad  Ila  vi  e.  gli  lo-e  domandare 
»I.iH'  interprete  qual  fosse  il  suo  diritto  nel- 
la Iritni  :  ».  Quello  di  marciar  primo  alla 
guerra  n  ,  rispose  il  selvaggio,  e  questa  bella 
risposta  riassumeva  M  falli  il  grado  di  po- 
tere che  la  nazione  gli  concedeva.  Presso  i 
Tupinaruba,  il  capo  era  insieme  elettivo  ed 
ereditario,  cioè  seeglievasi  a  preferenza  il 
iìolio  per  succedere  al  padre,  senza  che  ap- 
paia essere  stata  legge  immutabile.  SulT  e- 
seropio  di  tulle  le  nazioni  americane,  vi 
aveano  consigli  ne1  quali  agitavansi  i  gran- 
di ioleressi  della  tribù,  ed  i  Caraibi  soate- 
uevano  necessariamente  uua  gran  parie,  an- 
che in  queste  assemblee  guerriere,  poiché 
ad  essi  assoggeltavasi  la  deliberazione,  ed 
essi  dichiaravano,  consultato  il  ruaraca,  se  la 
spedizione  fallirebbe  oppure  dovesse  esser 
favorevole.  Verso  la  metà  del  X\l  secolo, 
il  capo  più  temuto  portava  il  nome  di  Co- 
nian-Bebe  o  di  Couian-Bec.  Lo  conobbero 
Hans  Slade  e  Thevet  in  disposizioni  mollo 
differenti,  e  l1  ultimo  non  esitò  a  porlo  nel- 
la sua  Biografia  degli  uomini  celebri.  Non 
era  uno  di  quegli  uomiui  alla  maniera  di 
Fiiionv,  di  Kiidama  e  di  Tameamea,  i  quali 
comprendendo  la  superiorità  degli  Europei, 
spingouo  .uditi) uieiile  la  nazione  loro  sul 
sentiero  d'  una  nascente  civiltà.  Tuttavia 
non  si  trovava  straniero  ad  ogni  combiua- 
zioue  sociale  ;  aveva  fatto  innalzare  intor- 
no al  suo  villaggio  parapetti  di  terra,  guer- 
nendoli  d'alcuni  pezzi  d'artiglieria.  Nella 
sua  jattanza,  nissun  capo  americano  gli  po- 
teva essere  opposto  :  amava  paragonarsi  e- 
gl;  raedefimo  al  jaguaro,  e  vanta  visi  d'aver 
mangialo  la  sua  parte  d'  oltre  a  cinquemila 
prigionieri. 

Idee  sulle  proprietà'.  S'è  già  veduto 
c'.ie  più  famiglie  abitavano  la  slessa  capanna. 
Oyn'  individuo  possedeva  le  masserizie  di 
proprio  uso.  Poteva  cias.-uno  allevare  certi 
animali  e  disporne  a  suo  beneplacito  ;  ma 
non  entrava  in  animo  del  i  upinamba  che 
potesse  appartenere  eternamente  al  mede- 
simo individuo  una  patitone  dei  suolo;  pe- 
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io  ogni  lavoratore  diventava  possessore  del 
terreno  che  aveva  coltivato.  Comunque  sia, 
le  idee  dei  Tupinamba  erano  in  questo  pro- 
posito molto  larghe.  Siccome  erano  le  loio 
donne  che  avevano  il  carico  della  coltur  •, 
affiggevano  molto  poca  importanza  a  tutto 
ciò  che  riierivasi  alla  polizia  agricola.  Una 
sola  frase  del  vecchio  1  hevet  spiega  com- 
piutamente le  loro  idee  in  proposito,  u  l  n 
selvaggio  moriva  di  vergogna  se  vedeva  il 
vicino  od  il  prossimo  presso  di  lui  aver 
difetto  di  ciò  che  trovavasi  in  suo  potere.  ■ 

Leggi.  Sebbene  sia  stato  inesatto  V  affer- 
mare che  i  Tupinamba  non  aveano  leggi, 
tali  leggi  erano  molto  semplici.  Nel  caso  «li 
omicidio,  se  si  trovi  provala  la  premedita- 
zione, era  P  omicida  consegnato  ai  parenti 
del  morto  che  lo  privavano  di  vita,  la  pe- 
na del  taglione  puniva  gli  altri  delitti.  II 
furto  non  poteva  essere  fra  queste  tribù 
dove  tutto  era  pressoché  comune.  Quanto 
all'  adulterio  la  giustizia  era  pronta  e  ter- 
ribile ;  quantunque  le  giovani  godessero  di 
grande  libertà,  una  donna  maritata,  di  cui 
si  provasse  l' infedeltà,  riceveva  la  morte. 

Coedizione  delle  donke.  Come  in  lutte 
le  società  nascenti,  la  sorte  delle  donneerà 
precaria.  Presso  i  Tupinamba  però  sembra 
che  la  loro  condizione  sia  stata  meno  misera 
che  in  parecchie  altre  nazioni  selvagge.  Pri- 
mieramente alcune  fra  esse  partecipavano  al 
sacerdozio,  ricevevano  il  dono  di  profe- 
zia dal  Caraibo,  ed  allora  necessariamente, 
godevano  di  certa  influenza  :  indi,  come  ho 
detto,  la  prima  loro  gioventù  scorreva  in 
grande  libertà.  Ma  quasi  sempre  erano  es.<e 
quelle  che,  con  i strumenti  grossolani,  lavo- 
ravano la  terra  e  dovevano  seminarla  ;  alla 
guerra,  seguivano  i  mariti,  cariche  di  uni 
porzione  delle  bagaglie;  ed  accadeva  anche 
dì  tempo  in  tempo  che  ne  venissero  alle  ma- 
ni. Prigioniere  partecipavano  alla  sorte  de- 
gli uomini,  ed  erano  trucidate  per  servire  a 
solenne  banchetto.  Tuttavia,  dopo  il  primo 
furor  della  pugna,  si  stava  spesso  contenti  a 
condurle  in  «chiavilo.  Pervmuie   alla   ver- 
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chiaia,  le  femmine  Tupinamba  rappreseuta- 
nno  nelle  cerenionie  della  strage  una  ter- 
i i bile  parte,  e  ci  vengono  rappresentale 
come  specie  di  orride  arpie,  delle  quali  nul- 
la uguagliava  la  ferocia.  Se  si  abbia  a  crede- 
re ad  un' antica  relazione  francese,  sareb- 
bero donne  di  questa  nazione  quelle,  che, 
stanche  del  giogo  degli  uomini,  si  ritiraro- 
no in  una  delle  isole  del  Gran  Fiume,  rin- 
novandosi uno  dei  miti  più  celebri  dell1  an- 
tichità. Secondo  il  pad.  Ives,  che  pare  sia 
ricorso  a  sorgenti  men  favolose  de' suoi  pre- 
decessori, le  Amazoni  americane  non  avreb- 
bero avuto  con  quelle  della  Grecia  altre  re- 
lazioni fuori  della  consuetudine  di  vivere 
lungi  dagli  uomini  ;  com1  esse  però  al  tem- 
po in  cui,il  cajueiro  somministrava  un  vi- 
no inebbriante,  ammettevano  ne1  loro  vil- 
laggi i  guerrieri  delle  nazioni  vicine,  ed  ì 
frulli  di  queste  unioni  momentanee  serviva- 
no a  mantenere  la  tribù.  E  inutile  notare 
che  i  figli  maschi  o  rimandavansi  ai  padri 
oppure  si  mettevano  a  morte.  Quantunque 
siamo  perfettamente  disposti  ad  ammettere 
con  De  Humboldt  la  possibilità  d'una  società 
di  tal  fatta,  dovette  la  sua  esistenza  essere 
stata  mollo  poco  durevole,  e  dovette  rinno- 
varsi sopra  diversi  punti,  senza  poter  dura- 
re più  di  alcuni  anni.  E  questo  forse  il  solo 
mezzo  di  spiegare  le  nozioni  contradditorie 
dei  viaggiatori  e  di  ammettere  la  tradi- 
zione. 

Matrimoni,  nascite.  Permessa  era  la 
poligamia  fra  i  Tupinamba.  e  si  fa  menzione 
di  certi  capi  che  avevano  sino  a  dodici  o 
quindici  donne.  Tuttavia  tali  casi  erano  ra- 
ri ;  e  per  solilo  ogni  guerriero  si  contenta- 
va d'una  sola  sposa.  Certe  leggi  in  colali 
unioni  si  osservavano.  Ye  n'  ha  di  sacre  e 
sì  semplici,  che  si  trovano  osservate  presso 
i  popoli  tutti.  Fra  i  Tupinamba,  non  solo 
il  padre  o  il  fratello  non  poteva  sposare  la 
figlia  o  la  sorella,  ma  lo  stesso  era  riguardo 
air  aturussap,  cioè  al  perfetto  amico,  al 
compagno  immediato  di  capanna,  col  quale 
coulundevausi  i  propri  beni.  Nulla  si  oppo- 


neva a  ciò  che  un  zio  sposasse  (a  nipote,  ed 
i  gradi  immediati  di  pareulela  diventavano 
poi  una  causa  di  unione,  ben  piuttosto  che 
una  ragione  ammissibile  d'  impedimento. 
Un  vecchio  viaggiatore  descrive,  con  la  sua 
ingenuità  eolita,  le  formule  tutte  semplici 
usate  in  questa  occasione  :  it  In  riguardo  al- 
le ceremouie,  non  ne  fanno  altre  se  non  che 
colui  che  vorrà  aver  moglie  ,  sia  vedova 
o  zitella,  dopo  saputa  la  sua  volontà,  diri- 
gendosi al  padre,  o  in  difetto  di  esso  ai  più 
prossimi  parenti  di  quella  domanderà,  se  gli 
si  vorrà  dare  la  tale  in  matrimonio.  Se  gli 
si  risponde  del  sì,  senz'altro  contratto  (poi- 
ché i  notari  non  vi  guadagnano  nulla  )  1* 
terrà  con  sé  per  sua  moglie.  Se  per  lo  con- 
trario gli  sia  negata,  seuza  farne  richiamo 
altrimenti  se  ne  andrà.  ■>>  Lery  vanta  inol- 
tre la  pace  impareggiabile  che  regnava  nei 
ginecei  dei  selvaggi  ancorché  un  guerriero 
avesse  più  mogli. 

Alla  nascita  d'un  bambino  aveano  luogo 
diverse  ce  l'emonie  :  qualunque  ne  fosse  il 
sesso,  tosto  che  avea  veduto  la  luce,  il  padre 
gli  comprimeva  il  naso.  Se  era  un  maschie, 
dopo  stato  lavato  lo  pettinavano  di  nero  e 
di  rosso.  Lo  sospendevano  in  urta  piccioli 
amaca,  il  padre  gii  fabbricava  un  Iacopo 
in  piccolo,  un  picciol  arco  e  delle  free- 
cie,  e  gì' imponeva  il  nome  che  doveva  con- 
servare per  tutta  la  prima  età,  esortando- 
lo a  farsi  guerriero  terribile  alle  tribù  ne- 
miche. 

Per  solilo  i  nomi  erano  presi  o  negli  og- 
getti visibili  della  creazione  o  anche  tra 
quelli  dell'  industria  selvaggia.  Così  un  Tu- 
pinamba poteva  chiamarsi  Goaraciaba,  il 
raggio  del  sole  ;  Orapacen,  l'arco  e  la  cor- 
da ;  Piragiba,  la  pinna  di  pesce.  Citasi  an- 
cora il  famoso  Tabira  il  cui  nome  significa 
letteralmente  braceio  di  ferro;  e  Camarun, 
quel  capo  sì  nolo  durante  le  guerre  dell'O- 
landa che  appellatasi  la  Cervetta.  Sembra 
del  resto  che  la  nobiltà  personale  dei  Tu- 
pinamba si  esprimesse  col  numero  delle  de- 
nominazioni  che  sentiyasi  il  diritto  di  adot- 
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tare.  In  ogni  festino  solenne  in  oui  imino- 
lavasi  un  prigioniero,  il  padrone  dello  schia- 
vo assumeva  un  nuovo  nome,  senza  perdere 
la  ricordanza  degli  antichi.  Accadeva  che 
certi  guerrieri  nodrissero  per  alcuni  anni 
uno  schiavo,  ad  oggetto  di  f.irlo  uccidere 
dal  proprio  figlio  tuttora  adolescente,  che 
aìlora  cambiava  il  nome  impostogli  alla 
nascila. 

Lavori  e  feste.  Come  già  dissi,  in  que- 
sta società  selvaggia,  alla  donna  era  riserva- 
ta la  maggior  parte  dei  lavori;  se  l'uomo 
si  risolveva  a  smuovere  la  terra,  alla  sua 
compagna  ■■•  ppartenevano  le  altre  cure  del 
lavoreccio  e  della  semina.  Ha  ella  la  fabbri- 
cazione degli  amaca  e  quella  del  vasellame, 
di  cui  si  vanta  la  perfezione;  attende  pure 
ad  affumare  le  carni  e  di  sovente  alle  cure 
minuziose  della  toeletta  del  guerriero,  che 
duravano  più  ore.  Il  Tupinamba  si  riserva- 
va la  fabbricazione  delle'  arme,  quella  dei 
jangada,  specie  di  zattere  conosciute  sotto 
il  nome  che  portavano  un  tempo,  quella  dei 
canotti,  operazione  difficile  avanti  l'arrivo 
degli  Europei,  ma  di  cui  venivano  a  capo 
per  mezzo  del  fuoco  applicato  secondo  cer- 
1e  regole,  e  grazie  alla  durezza  delle  loro 
scuri  di  pietra.  Tutto  ciò  che  concerneva  la 
pesca  e  la  caccia  ad  essi  spettava,  e  vi  si  mo- 
stravano di  maravigliosa  abilità.  Costruiva- 
no i  loro  villaggi  ed  i  trincieramenti.  Toslo 
che  i  Portoghesi  ebbero  stabilito  con  loro 
un  commercio  di  cambio,  furono  essi  che 
andarono  a  tagliare  il  legno  da  tingere,  spes- 
so a  lontanissime  distanze,  e  che  se  Io  cari- 
cavano in  ispalla  per  portarlo  in  riva  al  ma- 
re. Dopo  compiuto  questi  lavori  assai  fati- 
cosi, il  guerriero  riposava  più  ore  di  seguito 
in  fondo  alla  sua  amaca,  in  totale  inazione, 
ed  attendeva  anche,  per  prendere  qualche 
cibo,  che  sua  moglie  gliene  recasse.  Antica- 
mente le  feste  si  rinnovavano  assai  di  fre- 
quente ;  precedevano  le  grandi  guerre,  op- 
pure ad  esse  succedevano.  V  erano  certe 
danze  simboliche,  delle  quali  ci  sono  stati 
conservali  i  uonii,  e  da  cui  pare  che  fossero 


escluse  le  donne.  La  danza  indicavasi  in  ge- 
nerale col  nome  di  guau,  ed  uno  de'  suoi 
modi  più  usitati  era  quello  d' arucapi. 
Quella  che  conveniva  ad  un'età  più  tenera 
appella  vasi  la  conupirara.  Altre  se  ne  co- 
noscevano con  le  denominazioni  di  guaibi- 
paie  e  di  guaibibuzu  ;  ma  la  più  strana  e 
la  più  solenne  era  quando  i  guerrieri,  for- 
mando un  cerchio  immenso  senza  mutar  si- 
to, raccontavano  a  mano  a  mano  le  loro  ge- 
sta in  un  canto  grave  e  misurato  ;  era  piut- 
tosto una  ceremonia  guerriera,  che  una  dan- 
za propriamente  della,  né  rinnovavasi  che 
ogni  tre  anni.  Quella  alla  quale  assistette 
Lery  componevasi  di  5  in  600  guerrieri, 
divisi  in  tre  schiere  diverse.  Sarebbe  stato 
difficile  vedere  cosa  più  bizzarra  e  più  im- 
ponente insieme.  Le  donne  erano  state  ri- 
mandate in  una  capanna  vicina,  e  doveano 
soltanto  rispondere  al  canto  che  udivano. 
Si  figuri  un  vasto  circolo  mobile:  gli  Uo- 
mini che  lo  compongono,  dipinti  di  nero  e 
rosso,  conservano  tutti  atteggiamento  serio 
e  raccolto,  vicini  uno  all'altro,  senza  tener- 
si per  mano  ;  ognuno  ha  la  mano  destra  po- 
sata sull'anca,  e  l'altra  pendente.  Per  un 
moto  d'oscillazione  che  si  comunica  ad  ogni 
ballerino,  il  corpo  s' inchina  e  rialzasi  a  vi- 
cenda ;  la  gamba  ed  il  pie  destro  si  agitano 
al  muoversi  dei  marara.  Tutto  ad  un  tratto 
s'  alza  dalla  moltitudine  un  coro  armonioso: 
sono  le  voci  che  celebrano  la  gloria  degli 
antenati  e  che  invitano  i  guerrieri  a  nuovi 
combattimenti.  Allora  tre  Caraibi,  vestiti 
co'lor  mantelli  di  piume,  depongono  l' in- 
strumento sacro,  e  armali  d'una  specie  di 
pipa,  inondano  ogni  guerriero  coi  vapori 
inebbrianti  del  petun,  invitandolo  a  riceve- 
re lo  spirito  di  forza  per  vincere  i  nemici. 
Il  vecchio  viaggiatore,  che  ci  somministra 
queste  particolarità,  vanta  la  singolare  ar- 
monia di  tutte  queste  voci,  cantando  anti- 
che ballate,  e  benché  nelle  espressioni  sia 
forse  un  po'  d'  entusiasmo,  è  probabile  che, 
all'epoca  in  cui  i  Tupinamba  formavano  una 
nazioae  polente,  i  canti  primitivi  offerissero 
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un  carattere  che  hanno  perduto  di  poi.  Ciò 
che  v'  ha  di  certo  si  è,  che  id  imitazione  de- 
gli  Sciatav  dell'  America  del  Norie,  certe 
nazioni  brasiliane  godevano  il  privilegio  di 
fornir  poeti  e  musici  alle  altre  popolazioni. 
Tra  i  Topi,  era  tale  privilegio  devoluto  ai 
Toraoio  (i).  La  qualità  di  bardo  andava  di- 
stinta di  quella  d'indovino  ;  ma  di  sovente 
eollegavasi  a  questa  dignità,  e  il  più  delle 
volle  ci  si  rappresentano  i  Caraibi  come  de- 
positari! delle  grandi  tradizioni  poetiche  on- 
de animavano  le  feste. 

Non  so  più  chi  sia  il  vecchio  missiona- 
rio portoghese  che,  preoccupato  di  una  ri- 
cordanza mitologica,  esclama  bonariamente 
che  qualche  dio  Bacco  pare  che  abbia  per- 
corso le  foreste  del  Brasile,  per  ammaestra- 
re i  selvaggi.  Infatti,  le  diverse  nazioni  della 
costa  avevano  singolarmeule  propagato  l'u- 
so delle  bevande  inebbrianti,  poiché  se  ne 
mutavano  fino  a  trentadue  specie.  Non  solo 
si  facevano  vini  molto  ricercati  col  frutto 
del  caju,  del  pacoba  e  del  guabirabeira,  ma 
se  ne  fabbricavano  altresì  col  maiz,  e  so- 
prattutto col  raanioco,  due  sorte  di  birra 
note  sotto  i  nomi  d'  abatiui  e  di  canin,  che 
non  si  usavano  se  non  in  feste  preparate  an- 
ticipatamente. Perciò  queste  solennità  par- 
ticolari ricevevano  il  nome  della  bevanda 
lavorila.  I  villaggi  vicini  s'  invitavano  anti- 
cipatamente ad  un  canin,  come  tra  noi  c'in- 
vitiamo ad  un  banchetto.  Il  confesserò,  se  i 
racconti  statici  fatti  ancor  di  recente  da  pa- 
recchi viaggiatori,  non  ci  avessero  accostu- 
mati a  non  discredere  dinanzi  a  veruna  delle 
particolarità,  che  formano  i  tratti  saglienti 
della  vita  del  selvaggio,   proseguirei  questa 


(i)  Il  Roleiro  do  Brazil  dell»  Bibl.  r*g. 
dice  positivamente  che  il  titolo  di  poeta  e  di  can- 
tore (qualità  che  guari  non  ti  separano  nell'  in- 
fanzia della  civiltà)  dà  il  diritto  di  andar  senza 
timore  fra  le  tribù  nemiche.  Trovati  stabilito  que- 
sto privilegio  in  parecchie  altre  nazioni  indiane 
dell'America  settentrionale   e  meridionale. 

(Nola  dell'Anfore.) 
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narrazione  con  qualche  timore  <T  eccitare  il 
disgusto  del  lettore:  ma  V  uso  del  canin  era 
talmente  sparso  da  un  capo  dell1  America 
meridionale  ali*  altra  estremità,  i  Gabbi  del- 
la Guiana  ed  i  Guarani  del  Paraguai  lo  pre- 
paravano in  modo  talmente  analogo,  che 
P  uso  di  esso  può  segnalare  una  sorte  d' i- 
denlità  nelle  costumanze  di  questa  razza  , 
e  non  potreBbonsi  passare  sotto  silenzio 
le  circostanze  strane  trasmesseci  da  una 
moltitudine  di  relazioni. 

La  fabbricazione  del  canin  entrava  nelle 
attribuzioni  delle  donne,  e  le  raen  giovani 
ne  avevano  il  carico.  Alcuni  giorni  prima 
del  tempo  fermato  per  una  riunione  solen- 
ne, si  procuravano  esse  nna  quantità  gran- 
de di  radici  di  manioco,  loro  facevano  pa- 
tire una  specie  di  rammollimento  median- 
te la  cottura,  poi,  unite  intorno  ad  immen- 
se giare  di  terra,  masticavano  a  chi  potea 
più  queste  radici  ;  e  terminata  questa  singo- 
lare operazione,  1'  uso  voleva  che  si  facesse 
bollire  ciò  ch'era  stato  in  tal  guisa  prepa- 
rato, e  lo  si  abbandonasse  alla  fermentazio- 
ne. II  canin  di  manioco,  dopo  riposato  al- 
cuni giorni,  conservava  una  tinta  bianchic- 
cia ed  aveva  il  gusto  di  una  birra  leggiere. 
La  bevanda  fermentata  fatta  con  V  avali  o 
maiz,  era  un  po'  più  forte.  Ciò  che  v'ha  di 
più  bizzarro  è,  che  i  primi  Europei  che  vol- 
lero fare  del  canin  di  manioco,  evitando  la 
preparazione  usi  tata  daiTupinamba,  dichia- 
rarono unanimemente  che  non  poterono 
mai  riuscirvi  ,e  fu  loro  forza  contentarsi  di 
quello  degl'Indiani.  Lery  anzi  aggiunge, 
che  dopo  vinta  la  prima  ripugnanza,  lo  tro- 
vava eccellente.il  canin  doveasi  bere  tiepi- 
do; perciò  quando  riuniti  etano  i  guerrieri, 
quando  le  danze  preparate,  prima  cura  del- 
le donne  era  di  accendere  un  fuoco  dolce 
intorno  a  giare  immense  che  contenevano 
la  bevanda  prediletta  (i).  Allorché  il  liquore 

(i)  Secondo  Lery,  ciascuno  di  questi  grati  va- 
si conteneva  più  di  sessanta  pinte  di  Parigi;  ed 
ci  ne  vide  fino  a  trenta    schierati    «metricamente 


incominciava  ad  i«i li« i>i J i re,  scuopiivano  il 
primo  vaso,  agitavano  il  beveraggio  conte- 
nuto ed  attingendolo  in  gratuli  zucche  the 
potevano  contenere  presso  a  tre  Hasclietli, 
presentavano  l'immensa  coppa  a<l  ogni'guer- 
riero  :  il  quale  la  riceveva  danzando  ed  era 
uso  eh'  ei  la  volasse  in  una  sola  tirata.  Do- 
vevano tali  libazioni  durare  sinché  vote  era- 
no le  giare  né  più  vi  restasse  una  sola  goc- 
ciola di  liquido  :  u  Ti  infalli,  dice  Lery  con 
la  solita  sua  ingenuità,  io  gli  ho  veduti  non  so- 
lo tre  giorni  e  tre  notti  senza  ristarsi  dal  be- 
re, ma  sì  ebbri  che  non  potevano  più...  tanto 
più  che  lasciar  il  giuoco  sarebbe  stato  ripu- 
tato effemrainatezza...  Così  per  continuare  il 
mio  discorso,  fin  tanto  che  dura  quel  cauì- 
naggio,  i  nostri  raariuoli  e  buontemponi  di 
Brasiliani,  per  riscaldarsi  tanto  più  il  cervel- 
lo cantando,  fischiando,  incoraggiandosi  ed 
«•sorlandosi  reciprocamente  di  portarsi  va- 
lorosamente e  prender  molti  prigionieri , 
quando  andranno  alla  guerra,  stando  atteg- 
giati come  grue ,  non  cessano  d'andare  e 
venire  per  la  casa  dove  sono  adunali ....  E 
certamente  per  viemmeglio  accertare  ciò 
che  ho  dello  che  sono  i  primi  e  superlativi 
in  materia  d'  ubriachezza ,  credo  che  ve 
n'  abbia  di  tali  che  per  lor  parte,  in  una  so- 
la assemblea,  tracannino  ciascuno  più  di  ven- 
ti vasi  di  canino. 

Guerre.  Non  senza  motivo  ci  siamo  pro- 
vali a  descrivere  una  di  queste  feste  selvag- 
ge, avanti  di  rammentale  gli  usi  della  guer- 
ra, poiché  di  sovente  le  guerre  più  sangui- 
nose venivano  in  seguilo  di  queste  orgie 
consacrate,  in  cui  si  ricordavano  lutti  i  mo- 


ntila medesima  capanna.  Del  resto,  i  Tupinamba 
non  sono  i  soli  che  abbiano  assorellato  a  si  stra- 
na preparazione  le  loro  bevande  inebbrianti  ;  gli 
abitanti  del  mare  del  Sud  non  altrimenti  spremo- 
no il  succo  del  cava  di  coi  fanno  lor  delizia. 
Ma  questa  specie  di  pepe  ha  un'influenza  assai 
più  deleteria  sulla  economia  animale  che  non  la 
birra   di   manioco   o  di  mai;. 

(Nola  del?  Autore.) 
Brasile 
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tiri  d'odio  contro  le  tribù  nemiche.  Puma 
però  che  fosse  decisa  la  partenza,  si  aduna- 
va il  consiglio  nella  piazza  d'aldea,  dov'era»  » 
stali  piantati  dei  pali  alti  a  sostenere  gli  arni- 
ca. Riunivatisi  cosi  intorno  al  capo:  come 
presso  gì1  Indiani  del  Norie,  la  pipa  passava 
di  mano  in  mano  (i),  ognuno  aspirava  qual- 
che buffo  di  tabacco, e  appunto  dopo  d'essersi 
circondato  da  una  nuvola  di  fumo  che  nel  mo- 
do più  bizzarro  usciva  perle  diverse  apei  Iure 
del  volto,  ogni  guerriero  parlava.  Presto  era 
la  guerra  risoluta;  sceglievasi  un  capo  seduta 
stante;  d'ordine  suo  se  ne  andavano  pai  ec- 
ebi inviati  ad  invitare  la  nazione  intera  al 
luogo  di  convegno  ;  preparavasi  in  abbon- 
danza, col  carima  e  col  manioco,  una  specie 
di  farina  che  poteva  conservarsi  a  dispello 
dell'umidità,  e  parlivasi  alle  volte  in  nu- 
mero di  olio  o  dieci  mila.  Varii  storici  ci 
parlarono  con  ammirazione  di  queste  arma- 
te che  invadevano  tulio  ad  un  tratto  le  cam- 
pagne d:l  Brasile.  Dovea  infalli  essere  qual- 
che cosa  d'  imponente  e  di  formidabile,  ve- 
der avanzarsi  lungo  i  fiumi  e  tal  fiala  in 
mezzo  alle  grandi  foreste,  quella  moltitudi- 
ne di  guerrieri  dipinti  di  nero  e  di  tosso, 
colori  la  cui  alleanza  ha  sempre  qualche  co- 
sa di  funereo. 

Cinta  la  fronte  d'  un  diadema  di  piume, 
con  le  guance  bizzarramente  ornate  di  quel- 
le gole  di  tucano  che  loro  scendevano  dalle 
tempie  come  specie  di  favoriti,  le  reni  in 
parte  coperte  da  quelle  rotelle  di  penne  di 
struzzo,  ornamento  simbolico  destinato  a 
ricordare  1' agilità  che  al  guerriero  convien- 
si,  guarentiti  dal  loro  pavese  ili  peli  Ai  ta- 
piro, armati  d'archi  immensi  e  del  lor  la- 
capo  di  legno  di  ferro,  mai  davano  in  lunga 
filj,  seguili  dalle  lor  donne  che  portavano  le 
provvigioni  e  gli  amaca.  Finché  si  trovava- 
no sul   Ieri  itorio  amico,  rimbombava  l'ari;» 


(t)  La  pipa  dei  Tupinamba  era  fatta  .  come 
già  indicai,  di  foglie  secche  di  palma,  formando- 
ne una  specie  di  lobo  nel  quale  s'  introduce  va  il 
tabacco,  f  IS'oiu   del?  Autóre.) 

\ 
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[J(    suoni  prolungali  ilei  janobia  (i),  dello 
.  Ircpito  .11  tamburo  e  ilei  suono  Tanto  dei 
fluiti   fabbricali    d'ossa    umane.   Passatala 
frontiera,  avnnzavano  circospetti,  poiché  era 
f|uesla  una  guerra  tufta  di  sorpresa  e  d'im- 
boscale, cime  la  maggior  parte  di   quelle 
«.he  si  fanno  nelle  foreste  americane.  Tor- 
navano le  sp'c  mandate  ad  una  o  due  leghe, 
il  capo  andava  di  amaca  in   amaca   ad  invi- 
tare i  guerrieri  al  sogni  per  assoggettarli  al- 
l' indovino.  Se  per  questi  strani  oracoli  era 
risoluto   P  attacco,   slanciavansi  verso  il  vil- 
laggio nemico;  ina  talvolta  i  palicciuoli  cela- 
ti sotto  l'erba  arrestavano  l'esercito  intero 
i.  davano  agli  assediati   il  tempo   di  riscuo- 
tersi. Allora  appunto  potevano  le  fortificazio- 
ni d'uu  villaggio,  imperfette  qqali  pur  erano, 
salvare  una  tribù,  poiché  riserva  vansi  delle  fe- 
»  itoieper  tirare  sopra  gli  assalitori.  Alle  volle 
I'  assedio  facevasi  in  regola  ;  invece  di  razzi 
incendiaci!,  lanciavansi  contro  i  tetti  di  pin- 
iloba  treccie  guernite  di  cotone  infiammato, 
i  il  un  solo  projelto,  producendo  il   suo   ef- 
iwtl",  bastava  a  distruggere  un' aidea  o  ban- 
da. Guai  al  villaggio  che  si  lasciava  così  sor- 
prendere !  tulli  quelli  che  volevano  scara- 
par  dalle  fiamme  erano  trucidati,  senza  pie- 
tà, e  la  clava  che  lor  dava  la  morte  veniva  ab- 
bandonala presso  i  cadaveri  come  una  spe- 
cie «li  monumento.  Tuttavia  cercavasi  di  far 
prigioni,  ned  era  cosa  rara  che  se  ne  recas- 
sero parecchie  centinaia    nel   villaggio   dei 
vincitori.  Di  sovente  se  l'assedio  durava  più 
giorni  e  venissero  a  mancare  le  provigioni, 
ergeva*)  coptro  il  villaggio  fortificato    un 
vi  Ila  «{So  munito   di  ridulti  di    legno.   La 
;;;ierra    prendeva   un  altro  carattere,  e  gli 
.insediati  mutavano  ufficio  attaccando  a   lor 
volta  quelli  eli'  erano  venuti  per  annientarli. 
«Tdie  se  tosse  accaduto  uno  scontro  in   pia- 
nura, il  combattimento  prendeva  un  carat- 
tere di  atrocità   che  forse    non  si   tro\a    se 
tion  presso  quei  selvaggi,  e  di  cui    sol  po- 
li) Sjiccii    ]•   li  -ii. li. i   .^ticiresca. 

{jyotu  ,ì di'  dui 


Iridare  un'idea  il  racconto   pittoresco   di 
un    testimonio   oculare,  «,    Primieramente, 
quando  i  nostri  Tuupinambaulf,  ebbero  da 
circa  un  mezzo  quarto  di  lega  scoperto  i  ne- 
mici, si  diedero  ad  urlare  in  tal  modo  .... 
che  non  solo  coloro  che  vanno  alla  caccia  dei 
lupi  di  qua,  non  menano  al  paragone    tan- 
to fracasso,   ma  anzi  fendendo  1'  aria   colle 
lor  grida,  colle  loro  voci,  se  il  ciclo  avesse 
tuonato  noi  non  1'  avremmo  udito,  li  di  più, 
a  passo  a  passo  che  s'inoltravano,  raddop- 
piando le  grida,  suonando  i  corni  ed  esten- 
dendo le  braccia,  minacciandosi  e  mostran- 
dosi gli  uni  agli  altri  le  ossa  dei  prigionieri 
stati  mangiali,  come  denti  infilati  dei  quali 
taluni   aveano   più   di  due   passa  appese  al 
collo,  era  un  orrore  vederne  il  conlegno. 
Ma  al  giungere  si  fu  ancor  peggio  :  poiché 
tosto  che  si  furono  distanti  due  o  trecento 
passi,  salutandosi  a  gran  colpi  di  freccia,  sin 
dal  principio  della  scaramuccia,  uè  avresti 
veduto  volare  in  aria  un'infinità  fitte  come 
mosche.  Che  se  alcuni   n'  erano  raggiunti, 
come  parecchi   furono,   dopo    che  con   un 
inaraviglioso  coraggio  gli  avevano  sottraili 
ai  loro  colpi,  rompendole  e  come  cani  ar- 
rabbiati mordendo  i  pezzi  coi  denti,  non  la- 
sciavano per  questo  di  tornare  tulli  piagati 
alla  pugna.  Su  che  bisogna  notare  che  que- 
sti Americani  sono  così  accaniti  nelle  loro 
guerre,  che  intanto  che  possono  muovere 
braccia  e  gambe  senza  rincular  né  volger  le 
schiene,  combattono  incessantemente,  il  che 
sembra  il  loro  naturale  ....  Ma  checché  ne 
sia,  quando  i  nostri  Tuupinambault  o  Mar- 
gaia  furono  mescolati,  ci  fu  con   le   spade  e 
con  le  eia  ve  di  legno  di  gran  colpo  ed  a  due 
piani  che  si  caricavano  di  tal  guisa,   che  chi 
incontrava  la  tcsla  del  nemico,  non  la  man- 
dava soltanto  in  terra,  ma  I'  accoppava  co- 
me di  qua  fanno  i  macellai   di  buoi.  » 

Francisco  da  Cunha,  auloru  coutempo- 
raneo  del  viaggiatore  francese,  parla  dei  cum 
battimenti  in  mare,  e  della  prodigiosa  abi 
bla  dei  Tupiuamha  come  mulinai.  I  lor^ 
canuti,   scavati   d'un  sul  tioueo   d'albero, 
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cr. ino  maneggiati  da  imita  rematori,  che, 
stando  in  pieili  facevano  volare  li  bare»  $u 
pel  in;nc.  servendosi  unicamente  della  pa- 
paia ;  i  C'inoli  di  guerra  portavano  a  prova 
il  maraca  sacro,  e  se  ne  vedevano  di  sovente 
più  centinaia  che  «lavatisi  combattimenti  nn- 
labili  per  le  combinazioni  «lei   movimenti. 

S0RTK-I1»C1  PRIGIONI  Ali.  —  Antropofa- 
gia. S'  è  non  ha  guari  stampato  in  Germa- 
nia, in  nn  libro,  per  altro  pi  ustamente  pre- 
giato, una  specie  di  apologia  degl'  indigeni 
del  Brasile,  in  cui  si  tenta  di  lavarli  dal  rim- 
provero d'antropofagia.  V'ha  di  meglio; 
il  dotto  naturalista,  mettendo  in  dubbio  tut- 
te le  relazioni  del  XVI  secolo,  va  sino  a  sup- 
porre che  gli  antichi  viaggiatori,  e  segnata- 
mente Americo  Vespucci,  abbiano  benissi- 
mo potuto  essere  stali  illusi  dalla  loro  im- 
maginazione turbata,  e  prendere  per  avanzi 
sanguinosi  di  carne  umana,  membra  spoglia 
te  di  scimmie  preparate  a  cibo  degl'indiani. 
Senza  dubbio,  quantunque  Sonthey,  lo  sto- 
rico inglese  del  Brasile,  ne  abbia  ammesso 
l'orribile  ragguaglio,  duro  fatica  a  credere 
con  Vasconcellos  che  i  Brasiliani  abbiano 
divorato  le  loro  vittime  palpitanti  e  siensi 
abbeverati  del  loro  sangue.  Ma  di  qualunque 
benevola  filantropia  sia  uno  provveduto, 
non  è  più  permesso  negare  il  fatto  dell'an- 
tropofagia in  sé  medesimo  ;  e  se  le  tribù 
del  litorale  ed  anche  dell'interno  negano 
ostinatamente  a' giorni  nostri  di  avere  con- 
servato questa  spaventevole  usanza  de'  lor 
antenati,  non  ne  segue  che  non  1'  abbiano 
mai  avuta. 

Senza  evocare  qui  le  autorità  che  pro- 
verebbero a  un  bisogno  che  V  antropofagia 
è  stata  comune  a  varii  popoli  dell'  Europa  ; 
senza  appoggiarmi  a  fatti  recenti  che  stabi- 
liscono in  modo  positivo  l'esistenza  di  que- 
st'  orribile  uso  alla  Nuova-Zelanda  ed  a  Sn- 
madra,  è  facile  pruovare  che  la  maggior 
parte  delle  nazioni  americane  sagrificassero 
i  loro  prigionieri  per  farli  servire  a  banchet- 
ti solenni.  1  Leni-Lenape,  che  un  tempo  for- 
mavano la  nazione  più  potente  dell'Ame- 
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net  del  Norie,  con  baiarono  al  venera  bire 
Hechwelder  che  l'antropofagia  era  st.it.i  un  » 
volta  usata  fra  essi.  I  Messicani  medesimi 
non  si  contentavano  d' immolare  innumna- 
bili  vittime  al  dio  Vitziloputrhlli,  i  sacerdoti 
e  dei  guerrieri  d'un  cerio  ordine,  senza  ri 
barsi  positivamente  della  lor  carne,  divora- 
vano diverse  porzioni  consagrate,  in  segno 
di  vendetta.  1  Caraibi  (i)  della  Guinea  e  «Iel- 
le Antille  sterminavano  col  medesimo  sco- 
po, tutti  i  lor  prigionieri.  S1  è  veduto  qual 
fosse  in  questo  proposito  lo  strano  costume 
dei  Tapuia  :  forse  l'antropofagia  nftn  si  pre- 
senta in  alcuna  delle  nazioni  de!  nuovo  con- 
tinente coi  caratteri  di  ferocia  e  di  bizzar- 
ria che  mai  sempre  conservò  presso  i  Tu> 
pinamba. 

Tosto  che  cadeva  in  mano  d'  un  guer- 
riero un  prigione,  diveniva  sua  proprietà) 
esclusiva,  e  poteva  dargli  la  morte  imme- 
diatamente o  conservarlo  in  vita  per  più 
anni.  Tuttavia  a  meno  che  non  lo  mante 
tiesse  coli1  intenzione  di  farlo  sagrificare  da 
suo  figlio,  I'  uso  che  pareva  aver  prevaluto 
era  che  si  celebrasse  il  banchetto  in  capo  ad 
alcuni  mesi. 

Giungendo  nel  villaggio,  da  cui  era  par 
tita  la  spedizione,  lo  schiavo  trovavasi  cir- 
condato da  donne  e  fanciulli  che  l'insulta- 
vano, ed  ei  doveva  rispondere  eoo  queste 
strane  parole:»  Ecco  il  vostro  cibo  viven- 
te che  s'  avanza.  «  In  alcune  tribù  lo 
schiavo  rimaneva  perfettamente  libero,  in 
altre  lo  legavano  con  una  lunga  Corda  di 
cotone,  indicata  col  nome  di  musurana. 
L'antica  usanza  voleva  che  gli  si  concedesse 
una  delle  più  belle  donzelle  «Iella  tribù,  con 


(i)  Alcuni  scrittori  vogliono  ami  far  derivare 
il  nome  di  canibalc  da  quello  dei  «Caraibi,  da 
cui  sarebbesi  fallo  Cariba  ed  indi  Caniba.  La  pro- 
nunzia reale  delle  lingue  americane  è  tanto  diffi- 
cile «la  esprimere  coi  nostri  caratteri ,  che  iiuesle 
mutazioni  successiva  sono  forse  meno  strane  che 
nu:i  ci  paiano  a  primo  aspetto. 

(Nutu  «few?  Autore.) 
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la  quale  rtstava  unito  sino  alla  morte.  Ac- 
cadeva talvolta,  «lice  il  Hotriro  della  Biblio- 
teca regia,  che  la  jposa  preudeva  un  affetto 
sincero  al  marito,  e  gli  somministrava  tulli 
i  meni  per  fuggire.  Ma  questi  casi  doveva- 
no  essere  molto  rari,  e  probabilmente  diso- 
noravano quella  che  aveva  preferito  il  suo 
amore  all'  onore  della  tribù.  In  ogni  stalo  di 
rose,  la  moglie  del  prigioniero  doveva  cir- 
c  onJailo  con  le  sue  core.  Uu  cibo  abbon- 
dante gli  era  continuamente  imbandito,  si- 
no a  tinto  che  se  ne  stimasse  bastantemente 
aumentata  la  pinguedine.  11  giorno  stabilito 
al  sagrinzio,  cranne  avvertiti  lutti  i  villaggi 
vicini;  talvolta  aduuavausi  quattro  o  cin- 
que mila  persone  :  eransi  anticipatamente 
preparate  immense  giare  di  cauin,  e  comin- 
cia vai  l'orribile  festa. 

1  ii tanto  che  si  preparava  il  prigioniero 
al  supplizio,  che  le  donne  gli  radevano  il 
capo,  e  che  dopo  di  averlo  unto  di  miele  in 
tutto  il  corpo,  lo  coprivano  di  splendide 
piume,  i  convitati  in  tuonavano  cauli  che 
discorrevano  le  guerre  auliche  della  nazio- 
ne e  la  felicità  di  vendicarsi  <Je"  propri  ne- 
mici. Vi  erano  danze  consacrate  a  questa 
terribile  ceremonia,  e  la  massima  patte  del- 
la mattina  passavasi  in  una  specie  di  orgia 
itila  quale  il  piigioniero  prendeva  sempre 
patte  senza  lasciar  trasparire  la  minima 
traccia  di  emozione.  Cessale  le  danze,  quan- 
do vedeva  giungere  V  ora  del  sagrìtizio  , 
esallavasi  il  suo  entusiasmo  guerresco,  co- 
minciava uu  lungo  discorso  nel  quale  rac- 
contava la  lunga  serie  delle  sue  gesle,  le  par- 
ticolarità dei  festini  consimili  a1  quali  si  era 
i/o  iato,  e  come  avea  dalo  egli  una  morte 
limile  a  quella  che  gli  apprestavano,  ai  pa- 
venti del  sagrifiealore.  Allora  lo  strascinava- 
no in  luogo  preparalo,  fuor  del  villaggio, 
per  1' esecuzione.  Colà  due  guerrieri  annali 
di  scudo  lo  tenevano  mediante  la  musurana 
the  il  cingeva  a  mezzo  il  corpo  e  che  loro 
permetteva  di  starsene  ad  una  certa  disian- 
za, lo  alcuni  villaggi  lo  mettevano  tra  dqe 
muri,  lontani   l'uno   dall'altro  circa  venti 


palmi,  e  lorati  in  modo  da  potervi  passare 
lu  «In  •  estremità  «Iella  corda  ed  egli  paresse 
immobile  seni  i  die  si  scorgessero  i  guerrie- 
ri che  lo  tenevano.  Quivi  una  folla  di  ver- 
chiaccie,  tutte  somiglianti  a  furie  vendica- 
trici, per  servirmi  delle  espressioni  d'un 
antico  viaggiatore  portoghese,  gli  dicevano 
ili  saziarsi  della  l%ce  del  giorno  ,  perchè 
giunte  era  la  sua  fine.  Nude,  schifosamente 
dipiule  di  nero  e  giallo,  gli  facevano  risilo- 
nare  all' orecchie  le  loro  lunghe  collane  di 
denti  umani,  poi  menavano  una  danza  fu- 
nebre, cui  non  interrompevano  se  non  per 
ingiuriarlo.  Così  andava  continuando  il 
dramma  terribile  per  più  ore,  le  donne  ri- 
cordando al  prigioniero,  per  prolungarne  il 
supplizio,  tulio  ciò  che  poteva  loro  inspira- 
re uno  di  quegli  odii  orrendi  che  la  nostra 
civiltà  non  sa  più  comprendere;  egli  raccon- 
tando a  lungo  i  casi  suoi  di  vendetta,  e  rac- 
cogliendo all'ora  suprema  tutto  ciò  che  po- 
teva inspirargli  la  rabbia,  per  vieppiù  irri- 
tare i  nemici,  u  Somigli,  gli  dicevano,  al- 
l' uccello  pred-lore  delle  nostre  campague  ; 
ma  eccoti  finalmente  preso.  —  Ecco  quel- 
lo che  ho  fallo  de1  vostri  «  ,  ed  in  difel- 
to  della  lingua  ,  1  energia  del  gesto  termi- 
nava di  far  comprendere  un'  orribile  allu- 
sione. 

lu  tulio  quel  tempo,  quello  che  dovea 
por  fine  alla  tragedia,  il  matador,  per  ser- 
virmi dell'espressione  portoghese,  non  com- 
parita. Il  suo  aspello  guerresco  doveva  far- 
gli onore  ne' canti  futuri  della  tribù,  ed  ei 
la  combinava  a  beli' agio.  Altronde,  l'uso 
esigeva  in  lui  un  raccoglimento  quasi  reli- 
gioso, ed  è  probabile  che  avesse  in  tutte  le 
egemonie  preparatorie  qualche  slrauo  sim- 
bolo che  non  ci  è  più  dato  di  penetrare.  Co- 
munque sia,  il  guerriero  sagrifiealore  nulla 
trascurava  per  rendersi  imponente  nell'  a- 
spelto  ;  esauriva  pel  proprio  abbigliamento 
tulio  il  lusso  selvaggio.  11  corpo  n'era  di- 
pinto con  la  tiulura  nera,  ed  uu  poco  azzur- 
rognola del  jenipa  ;  gli  adornava  la  fronte 
uu  diadema  di  piume  d'un  giallo  spleodeulfit 
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poilaw,  alle  braccia  ed  alle  coscie  brac- 
«  ialelli  dello  stesso  colore,  falli  parimente 
.li  p.ume.  Cadevauglt  sul  pello  lunghe  col- 
lane di  denti  umani  o  di  tigre,  ed  IM»K 
J'  attenzione  che  i  suoi  pennacchi  di  piuma 
41  eraas  gli  si  alzassero  con  grazia  sulle  reni  ; 
talvolta  un  corto  mantello  di  piume  rosse, 
ondeggiatile  su  per  le  spalle,  compieva  que- 
sto apparato  solenne  ;  in  altre  occasioni  cin- 
gevasi  d'  una  larga  cintura  donde  usciva  una 
-;..tie  di  tu liana,  che  s' alluugava  come  una 
ombrella*  per  servirmi  dei  propri  termini 
«li  Yascoucellos.  La  livera-peme,  la  clava 
«lei  sagri fizio,  eia  falla  cou  un'  aite  la  quale 
dinotava  a  un  tempo  l1  importanza  che  af- 
liggevasi  alla  ceremonia,  e  la  prodigiosa  pa- 
zienza che  il  selvaggio  sa  spiegare  quando 
v"  ha  per  lui  qualche  idea  di  vendella  o  di 
trionfo.  Fabbricata  di  legno  .di  ferro,  incro- 
stata di  pallottole  bianche,  vi  si  erano  an- 
cora diseguale  certe  specie  di  mosaici,  con 
gusci  d'  uovo  di  varii  colori,  mentre  lunghi 
pennacchi  di  spleudide  piume  ne  ornava- 
no una  estremità,  'quella  cioè  che  serviva 
«li  manico,  e  che  iodica  rasi  col  nome  di  em- 
bagadura. 

Quando  il  sagrificalore  aveva  fatto  an- 
nunziare d'  esser  paralo,  i  suoi  pareuti  ed  i 
suoi  amici  andavano  a  prenderlo  in  gran 
pompa,  allo  strepilo  degl'  inslrumenti.  Lo 
conducevano  al  luogo  donde  lo  attendeva  la 
v.lliaia.  Quivi  doveva  una  scena  ben  strana 
precedere  V  inevitabile  scioglimeuto  :  aui- 
laucchiavansi  davauli  il  prigioniero  pietre 
e  cocci,  oppure  incerte  circostanze  riceveva 
un  tacapo  di  legno  di  ferro,  e  per  alcuni 
minuti  aveva  il  diritto  di  vendicarsi  del  sup- 
plizio al  quale  era  condannalo  ,  scagliando 
pietre  alla  moltitudine  o  servendosi  della 
sua  clava.  Per  solito,  poteva  ritardare  la 
morte  di  alquanti  minuti,  difendendosi  cosi 
contro  l1  assalitore.  L'  autore  del  manoscrit- 
to che  tengo  sotto  gli  occhi  confessa  anzi 
che  le  cose  andavano  di  sovente  assai  male, 
e  Lery  racconta  d'aver  veduto  una  pietra 
Ciuciata  con  Unto   impelo,  ebe  una  donna 
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presente  alla  ceremonia  poco  mancò  non  ne 
avesse  rotta  una  gamba.  Pur  cercando  di 
vendicarsi ,  il  prigione  continuava  i  suoi 
sermoni  di  morte,  invitava  la  sua  tribù  ad 
una  guerra  di  sterminio,  e  alle  volte  nel 
momento  in  cui  faceva  un  ultimo  sforzo 
per  scagliarsi  coatro  il  sacrificatore,  stringe- 
va^ subitaneamente  la  musurana ,  ed  un 
solo  colpo  di  livera-peme  lo  stendeva  mor- 
to al  suolo  spaccandogli  il  cranio. 

Dopo  lo  scioglimento  di  questa  trage- 
dia, il  guerriero  che  aveva  compiuto  il  sa- 
grifìzio  riliravasi  nella  sua  capanna,  e  sten- 
dersi sulP  amaca,  non  tuttavia  senza  spo- 
gliarsi de1  suoi  ornamenti.  Non  aveva  a 
comparire  all'orribile  fe»ta  che  si  prepara- 
va ;  più  giorni  anzi  doveano  da  lui  passarsi 
nel  digiuno  e  nel  raccoglimento  ;  dopo  di 
che  era  indispensabile  ebe  dichiarasse  alla 
nazione  il  nuovo  nome  ebe  aveva  adottato. 
Tagli  profondi,  falli  sul  petto  o  nelle  co- 
scie,  indicavano  quante  volte  si  erano  pel 
guerriero  rinnovali  i  sagribzi  umani  ;  e 
quanto  V  ha  di  bizzarro,  si  è  che  le  sue  so- 
relle ed  i  suoi  parenti  immediali  avevano  il 
diritto  di  portar,  com'egli,  questi  contrasse- 
gni apparenti  di  nobiltà  militare,  distinzio- 
ne del  resto  che  non  ollenevasi  senza  vivi 
patimenti  ,  che  potevano  anche  compro- 
metter la  vita. 

Intanto  che  il  sagrificalore  si  ritirava, 
sei  vecchie,  cousógrate  a  quesl' ufficio,  ac- 
correvano danzando  al  suono  de' vasi  entro 
a'  quali  doveano  raccolte  il  sangue  delia 
vittima.  S'  impadrouivauo  esse  del  cadave- 
re. E  qui  credo  di  dover  tacere  al  let- 
tore gli  orribili  preparativi  del  banchet- 
to. Basterà  dire  che  le  membra  di  quello  al 
quale  s'era  allora  data  la  motte,  venivano 
immeJialamente  stese  sopra  quelle  specie 
di  graticci  ai  quali  i  Tupinamba  davano  il 
nome  di  bucan.  Sola  porzione  del  corpo 
che  se  ne  eccettuasse  era  il  cervello,  e  la  le- 
sta abbandonatasi  ai  fanciulli  per  servire 
poi  di  trofeo  dinauzi  le  porle  principali  del 
villaggio.  Quali  sempre,  del  reslo,  L 
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accorsa  per  prendere  parie  ad  un  simile 
banchetto,  era  così  ragguardevole,  che  la 
porzione  ad  ogn1  individuo  riservata,  ecce- 
deva appena  la  grossezza  d'  un  dito.  Ma  la- 
li  erano  le  spaventevoli  idee  d'onore  e  di 
vendetta  che  affiggevansi  a  queste  esecuzio- 
ni, che  ciascuno  voleva  farvi  parlicipare  i 
suoi,  e  che  la  lieve  porzione  devoluta  ad 
ognuno  serviva  di  sovente  per  più  giorni  a 
condire  gli  alimenti  de'  quali  nodrivasi  una 
famiglia.  Compiendo  questi  sagrifizi,  non 
obbedivano  i  Tupinamlja,  come  taluno  po- 
trebbe credere,  ad  un  gusto  depravato  che 
!or  avesse  fatto  preferire  la  carne  umana  a 
tutte  le  altre;  cran  mossi  innanzi  tulio  da 
uno  spirito  di  vendetta  che  trasmettevasi  di 
generazione  in  generazione,  e  di  cui  la  no- 
stra civiltà  e'  impedisce  di  conoscere  la  vio- 
lenza. V'ha  di  più  :  assai  diversi  dai  Nuovi- 
Zelandesi,  i  più  terribili  antropofagi  cono- 
sciuti a'  giorni  nostri,  taluni  di  loro  confes- 
sarono ai  nostri  vecchi  viaggiatori  che  so- 
.vente  Io  stomaco  gli  sforzava  a  recere  quel- 
l'orribile cibo,  e  che  se  assistevano  con  tan- 
ta gioia  ai  banchetti  di  guerra,  ciò  era  per 
uno  spirito  d1  odio  che  non  poteva  pur 
estinguersi  negli  ultimi  instanli  della  vita. 
Tanto  innanzi  andava  questo  amore  sfrena- 
to di  vendetta  che  spegneva  quello  tra  tutti 
i  scnlimcnli  al  quale  si  concede  maggior 
energia  e  più  potere,  la  tenerezza  materna. 
Ove  la  moglie  di  un  prigioniero  divenisse 
incinta,  Tessere  infelice  che  dava  alla  luce 
portava  il  nome  Ai  figlio  del  nemico.  Giun- 
to a  due  o  tre  anni,  dovea  la  vedova  del  pri- 
gioniero consegnarlo  a'  suoi  fratelli  o  ai  cu- 
cini che  Io  sterminavano  con  le  ceremonie 
«onsagrale,  né  mancavano  di  offrire  alla 
madre  la  sua  parte  del  banchetto.  Unanime 
è  nei  vecchi  scrittori  il  ragguaglio  di  que- 
sto fallo  spaventevole.  Le  madri  divorava- 
no i  propri  figliuoli,  e  si  sarebbero  disono- 
rate agli  occhi  della  tribù  se  obbedito  non 
avessero  a  quest'uso  abbominando.  Di  tem- 
po Q\  tempo  perù  l1  amore  materno  ripi- 
gliava lutto  il  suo  impero,  e  la  donne  tupi- 


namba  sapevano  sottrarre  ali  sidea  intera  il 
figlio  che  avea  messo  al  mondo  ;  da  tutto 
ciù  che  si  narra,  quesf  ultima  circostanza 
era  eccezionale.  Come  ho  già  indicalo,  acca- 
deva pure  che  la  giovane  s'accendesse  a  un 
tratto  del  guerriero  cattivo  datole  a  mari- 
to ;  in  tal  caso  ella  riusciva  talvolta  a  sot- 
trarlo alla  morte,  e  con  esso  lui  fuggiva  nei 
boschi  ;  ma  per  solito,  lo  spirilo  di  vendet- 
ta conservava  tulto  il  suo  impero,  e,  per  va- 
lermi delle  espressioni  singolarmente  inge- 
nue d'  un  vecchio  viaggiatore,  u  sì  tosto 
«  che  il  prigioniero  sarà  stalo  accoppato,  se 
«  avea  moglie,  questa  si  porrà  a  lato  al  cor- 
n  pò  e  farà  qualche  po'  di  piagnisteo ....  e 
i5  dopo  che  avrà  mostrato  quel  suo  tal  qual 
h  rammarico  e  sparso  alcune  finte  lagrime 
»  sul  morto  marito,  se  il  può,  sarà  la  prima 
»  a  mangiarne.  » 

Dopo  il  racconto  di  queste  orribili  usan- 
ze, parrà  difficile  ad  alcuni  lei  lori  ammet- 
tere neir  esistenza  sociale  dei  Tupinamba 
che  si  sarebbe  peraltro  assai  lontano  dal 
trovare  al  medesimo  grado  presso  popoli 
infinitamente  più  avanzali  nella  scala  del- 
la civiltà.  Così  l'egoismo,  quesla  piaga  della 
nostra  società  moderna,  non  avrebbe  tro- 
vato nome  che  potesse  esprimere  le  odiose 
sue  combinazioni.  Nelle  miserie  così  fre- 
quentemente rinovellate  della  vita  selvag- 
gia, il  debole  non  era  mai  dimenticato,  ed 
il  forte  si  rassegnava  ei  primo  a  soffrire. 
Non  vi  avea  compromesso  con  la  propria 
coscienza,  che  avesse  determinalo  un  capo 
ad  impadronirsi  dei  beni  della  terra  die  si 
consideravano  come  appartenenti  ad  una 
tribù  intiera.  Durante  le  carestie,  lo  schia- 
vo stesso  era  servito  prima  del  mussacat. 
Una  delle  qualità  osservabili  dei  Tupinam- 
ba fu  la  loro  inviolabile  buona  fede  nelle 
loro  transazioni  particolari  o  generali  con 
certe  nazioni  e  particolarmente  coi  Fran- 
cesi (i).  Appena  noto  era  il  furio  fra  essi,  e 

(i)  Di  tiuonissim' ora  i  Normanni  fecero  con 
queste  nazioni  il  commercio  del  le£no  del  ^fi>ii'_ 
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malgrado  la  maraviglia  che  lor  cagionava- 
no i  diversi  oggetti  ili  fabbricazione  euro- 
pea che  colà  portavansi  per  fare  con  loro 
un  commercia  di  cambio,  non  mai,  come 
gli  abitanti  del  mare  del  Sud,  cercavano  di 
appropriarseli  coli1  astuzia  o  con  la  forza. 
Non  v'  ba  forse  esempio  d'  un  trattato  di 
pace  fallo  coi  conquistatori  e  da  essi  rotto; 
nella  storia  delle  loro  guerre,  chi  sommet- 
tesse  i  fatti  a  serio  esame,  vedrebbe  sempre 
che  qualche  infrazione  segreta  alle  loro 
idee  d'  onore  e  di  religione  diveniva  un 
motivo  reale  di  rottura.  Questa  buona  fede 
nei  trattati,  ci  la  conservavano  in  tutte  le 
relazioni  della  vita,  e  gli  antichi  scrittori 
s'accordano  tulli  intorno  all'affetto  ed  an- 
che ai  riguardi  che  si  usano  fra  essi,  sebbe- 
ne più  di  venti  famiglie  vivessero  talvolta 
insieme  sotto  il  medesimo  tetto. 

In  questo  rapido  esame  degli  usi  di  un 
gran  popolo  che  dispai- ve  dal  paese  che  do- 
minavS,  non  ci  rimane  più  che  a  ricordare 
la  solennità  dei  funerali  ;  si  è  la  ceremonia 
che  chiude  ogui  cosa,  e  con  essa  terminere- 
mo questa  porzione  del  nostro  racconto. 
Come  uua  moltitudine  di  nazioni  barbare, 
i  Tupinamba  non  prestavano  cure  agl'in- 
fermi se  non  iìn  taulo  che  rimaneva  qual- 
che speranza  di  salvarli;  non  ne  abbrevia- 
vano però  la  vita,  come  s' è  rimproverato 
di  fare  ai  Tapuia.  Tosto  che  uno  era  morto, 
gli  si  poneva  sul  capo  il  suo  diadema  di 
piume  d'ara,  ungevasi  di  miele,  Io  si  petti- 
nava, in  una  parola,  lo  si  forniva  di  tutti  gli 
ornamenti  eh'  era  solito  portare  i  dì  delle 
leste,  e  veniva  così  esposto  nell'amaca  che 
doveva  quindi  servirgli  di  lenzuolo.  Allora 
circondato  dalle  sue  mogli  e  da'  suoi  figliuo- 
li, in  mezzo  a'  gridi  ed  ai  gemili,  udivausi 


le.  Parecchi  interpreti,  che  a  Leila  posta  lascia- 
vansi  ira  i  Tupinamba,  adunavano  compiutamen- 
te il  luio  modo  di  vivere,  e  varii  scritturi  del 
tempo  gli  accusano  d'avere  più  d'una  volta  par- 
t6cioal<]  ai  bdiitlirtli  solenni  di  que'  selvaggi. 
(  Nula  SeW  datore.  ) 


parecchie  voci  che  l' interrogavano  :  gli  si 
domandava  soprattutto  quali  ragioni  avuto 
avesse  per  lasciare  la  vita.  Gli  uni  ne  pian- 
gevano la  perdita  ;  vantavasi  in  lui  il  guer- 
riero instancabile,  il  teucro  padre,  il  buon 
marito,  n  Chi  ci  renderà  un  tanto  cacciato- 
re !  udivi  esclamare  da  tutte  le  parti  :  chi 
farà  ritornare  sì  possente  arciere!  »  Se  i  po- 
poli, nell'  infanzia  della  civiltà,  sono  stati 
unanimi  in  qualche  cosa,  si  è  nell' adottare 
questa  formola.  Trovasi  in  una  quantità  di 
nazioni  compiutamente  estranee  le  une  allo 
altre,  ed  anche  appartenenti  a  razze  diver- 
se, e  varie  soltanto  secondo  il  luogo  e  se- 
condo il  clima.  Presso  i  Tupinamba,  questa 
lamentazioni  terminavano  con  un  cantico 
religioso  in  cui  annunziavasi  ai  viventi  co- 
me sussistente  dietro  le  montagne  una  spe- 
cie di  paradiso  terrestre,  una  terra  promes- 
sa. Appunto,  dicevano,  per  recarsi  a  quel 
luogo  di  delizie  il  morto  è  partito.  Colà  bi- 
sognava andarlo  a  trovare  :  così  1'  annun- 
ziavano i  Caraibi.  Perciò,  quando  il  paren- 
te più  prossimo  aveva  scavato  una  fossa 
profonda,  tutto  era  preparato  pel  lungo 
viaggio  che  il  guerriero  intraprendeva.  Di 
sovente  la  fossa  scavavasi  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  spirato  l'infermo,  e  allora  lo 
sotterravano  in  mezzo  alla  sua  famiglia.  Al- 
tre fiate  recava  usi  in  riva  al  mare  o  nella 
foresta  ;  ma  sempre  mai  presedeva  ai  fune- 
rali una  cura  minuziosa.  Dopo  piegato  il 
corpo  a  mezzo,  atteggiamento  strano  ebe 
del  resto  fu  trovato  in  una  moltitudine  di 
monumenti  americani,  veniva  diligente- 
mente involto  in  un  amaca  e  sospeso,  uel 
centro  della  fossa,  a  pali  piantati  vertical- 
mente per  modo  che  la  terra  non  cadesse  io 
questa  specie  di  cava.  Presso  la  rete  mortua- 
ria, deposilavausi  1'  arco,  le  freccie  ed  il  ta- 
cano  del  guerriero.  La  maraca  di  cui  servi  • 
vasi  nelle  feste  restava  colà  forse  come  un 
simbolo  religioso.  Usavasi  l'attenzione  di 
mantenere  del  fuoco  a  dlnto  al  Ietto  fune- 
bre, per  allontanare  probabilmente  dai  ma- 
lai  consacrati  Auangj,  genio  del  male.  L 
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per  pili  giorni  deponeva»!  accuratamente, 
qual  offerta  al  guerriero  gradila,  e  selvag- 
gina e  frutti  in  una  zucca,  e  dell'acqua  in 
un  vase  di  terra.  Gli  si  metteva  in  mano  una 
pipa  di  toglie  di  palina,  piena  di  tabacco,  e 
tali  provisioni  rinnovavansi  sinché  potami 
•upporre  che  l'anima  avesse  spiccato  il  vo- 
lo verso  le  regioni  beale.  Allora  soli. min 
formavasi  con  travi  disposli  verticalmente 
un  palco  sopra  la  fossa,  vi  si  spargeva  una 
abbondanza  di  frasche,  e  la  terra  cuopriva 
per  sempre  il  guerriero  (upinamba,  che  sua 
moglie  dovea  andare  più  giorni  a  piangere 
solennemente. 

Se  era  una  donna  che  avesse  soccombu- 
to, P  uso  volea  che  il  marito  medesimo  le 
scavasse  la  fossa,  e  la  deponesse  in  terra, 
Una  donzella  era  sepolta  dal  fratello  o  dal 
più  giovane  parente  ;  e  so  veniva  a  morte 
il  figlio  d'  un  capo,  lo  deponevano  in  un 
vaie  cui  sotterravano  nella  capanna  che  ri- 
cetlava  i  suoi  genitori. 

Che  dire  adesso  delle  tribù  indiane  che 
circondavano  questa  grande  nazione  ?  Con- 
sultati do  le  narrazioni  con  temporanee,  ognu- 
no agevolmente  s'avvede  eh'  esse  partecipa- 
vano in  grado  più  o  rnen  lontano  a1  suoi  usi, 
alle  sue  idee  religiose  e  sino  alle  sue  super- 
stizioni ;  ma  vedesi  altresì  che  il  focolare 
della  civiltà  nascente  rimaneva  presso  il  po- 
polo ch'erasi,  in  certo  modo,  costiluito  capo 
delle  altre  nazioni.  I  costumi  bizzarri  od 
e*senzialraente  differenti  da  quelli  che  pres- 
so i  Tupinaroba  si  osservavano,  dipendeva- 
no soprattutto  dai  luoghi,  dalla  maggiore 
o  minor  abbondanza  di  certe  produzioni, 
dalla  vicinanza  più  o  rnen  prossima  di  certe 
razze,  come  di  quelle  d'  ostro  o  d'  occiden- 
te. Ma  queste  varietà  non  costituiscono  una 
differenza  bastantemente  notabile  per  obbli- 
garci a  qui  stabilire  delle  suddivisioni  più 
eslese  di  quelle  già  indicate.  Le  analogie  in- 
fatti erano  così  manifeste,  che  vecchi  viag- 
giatori non  esitartb  ad  usare  la  medesima 
denominazione  per  una  medesima  tribù.  I 
Tupinichini,  i  Tupiaei,  i  Tanioio,  i  Cadi, 


avvicinavansi  essenzialmente  ai  Tupinaroba, 
benché  fossero  talvolta  in  guerra  con  essi  ; 
i  Carijo,  più  viciui  alle  tribù  agricole  di 
Guarani,  conservavano  pure  una  reale  ana- 
logia di  lingua  e  di  abitudini  con  la  grande 
nazione  :  tuttavia  i  loro  costumi  erano  più 
dolci,  e  pare  che  siensi  più  prontamente  col- 
legali cogli  Europei  ;  i  Pitigoari  dislingue- 
vansi  soprattutto  per  l'antica  loro  affezione 
ai  Francesi,  ed  ammeltonti  Ira  le  orde  tu- 
pichc.  I  Goinazi  cominciavano  a  mescolarsi 
ad  altre  tribù;  i  Papanazi  preparavansi  a 
quella  terribile  guerra  che  sostennero  con- 
tro i  Tupinichini  ed  i  Goailacazi,  né  finì  che 
con  la  loro  dispersione.  Che  dire  ancora  dei 
Tupnia,  risospinli  nell'interno,  ma  bene  ri- 
soluti a  non  lasciar  le  vaste  campagne  del 
Ciara,  del  Pianhy  e  del  Pernambuco?  Sino 
dall'origine  della  conquista  cominciarono 
ad  errare  in  quelle  grandi  solitudini,  obbe- 
dendo alle  fosche  profezie  de'  loro  indovini; 
adempiendo  con  contraggenio  ai  riti  della 
loro  religione  barbara,  perdendo  in  mezzo 
ad  un' esistenza  agitala  i  deboli  lumi  che 
parea  li  guidassero  nel  principio  della  loro 
organizzazione  sociale,  per  ricadere  final- 
mente in  una  tale  barbarie  che  in  capo  ad 
alcuni  anni,  e  quando  appariscono  sotto  il 
nome  di  Àimorei,  vengono  come  selvaggi 
considerati  dagP  Indiani  Tupi  che  pur  essi 
cominciavano  a  soggiacere  ad  una  disorga- 
nizzazione sociale. 

Ora,  il  confesserò,  quantunque  il  sog- 
getto non  fosse  per  essere  in  sé  medesimo 
senza  interesse,  troppo  lungo  sarebbe  e  for- 
se di  troppa  fatica  al  lettore  il  seguire  i  mo- 
vimenti diversi  ebe  lo  stabilimento  degli 
Europei  impresse  a  tutte  le  nazioni  indiane. 
Ora  vedrebbonsi  le  varie  tribù  che  compo- 
nevano una  nazione,  agglomerarsi  per  estin- 
guersi, rome  i  Carijo  ed  i  Palo,  ora,  come 
i  Tupinamba,  potrebbonsi  seguitare  all' u- 
scire  dal  gran  consiglio,  in  cui  fossero  slati 
agitati  con  la  gravità  indiana  i  diversi  inte- 
ressi del  popolo,  per  vederli  avanzarsi  per 
mezzo  ad  immense  foreste,  sinché  abbiano 
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trovato  nei  deserti  dell'  Amai.ouia  un  siilo 
che  avranno  stimato  opportuno  alla  loro 
stanza  :  lo  consulti  ci  unno  tale  se  per  la  sua 
posizione  sia  lontano  dal  contatto  con  gli 
Europei  e  se  possano  quivi  credersi  in  sicu- 
rezza contro  gì'  invasori. 

Ma  nel  racconto  di  queste  migrazioni 
imponenti,  dovrebbero  ripetersi  ben  molli 
nomi  ignoti  di  popoli  e  di  luoghi  ;  ed,  il  di- 
ro, queste  particolarità  che  il  più  delle  vol- 
le non  terminano  se  non  colla  narrazione 
dell'annientamento  d'una  tribù,  ributte- 
rebbero il  lettore  per  la  stranezza  delle  de- 
nominazioni e  per  1'  aridità  dei  falli  princi- 
pali. In  appresso,  ed  in  diversi  passi  di  que- 
sta notizia,  quelle  delle  nazioni  indiane  che 
resistettero  all'urlo  della  conquista  e  con- 
servarono ne'  boschi  la  loro  libertà,  ci  com- 
pariranno dinanzi  con  ciò  che  hanno  di  biz- 
zarro nel  vestire,  di  pittoresco  nelle  abitu- 
dini, nelle  armi  e  negli  ornamenti.  Però 
avanti  di  abbandonar  le  nazioni,  delle  quali 
abbiamo  tentato  di  abbozzare  1'  organizza- 
zione sociale  e  religiosa,  ripetiamo  quelle 
belle  parole  di  Chateaubriand,  che  fauno 
con  tanta  eloquenza  la  giusta  parte  ai  vin- 
citori ed  a'  vinti,  e  che  ponno  applicarsi  ai 
l'upiuamba,  come  si  applicano  ai  Nalchez  : 
a  L1  Indiano  non  era  selvaggio;  la  civiltà 
europea  non  agì  sopra  il  puro  stalo  di  na- 
tura, agì  sopra  la  civiltà  americana  inci- 
piente. Se  non  avesse  ella  nulla  incontrato, 
avrebbe  creato  qualche  cosa  ;  ma  trovò  co- 
stumi e  li  distrusse,  penile  era  più  forte  né 
credette  di  doversi  immischiare  io  que'  co- 
stumi (l).  M 
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Compiuta  una  volta  la  scoperta,  molfi- 
plicaronsi  le  spedizioni  che  dovevano  rico- 
noscere le  coste  di  Saula-Cruz,  e  chiamaro- 
no 1' attenzione  delle  nazioni  commercianti 
dell'  Europa  sul  magnifico  paese  che  non 
aveasi  fallo  che  travedere.  Parecchie  di- 
scussioni, assai  poco  importatili  del  resto, 
insorsero  in  questi  ultimi  tempi  sopra  l'an- 
teriorità di  queste  scoperte  parziali.  Impor- 
terà sempre  pochissimo  nella  storia  di  que- 
sto paese  che  Diego  di  Lepe  abbia  veduto  il 
capo  Sant'Agostino  sin  dal  primo  anno  del 
secolo  xvi  e  che  Christovaru  Jacques  sjj  il 
navigatore  succeduto  immediatamente  a  Ca- 
brai. Queste  esplorazioni  furono  presso  a 
poco  senza  risultaraenlo,  poiché  non  ne  u- 
mase  che  una  confusa  ricordanza.  iNou  così 
d'un  viaggio  compiuto  l'anno  appresso. 
Quest'uomo  verso  il  quale  la  posterità  è 
stata  quasi  ingiusta,  stante  un  capriccio  del 
suo  secolo  (i),  questo  grande  navigatore, 
che  lo  stesso  Cristoforo  Colombo  ammira- 
va, Americo  Vespucci.  percorse  la  costa  del 
Brasile  nel  i5oi  in  mezzo  ai  maggiori  peri- 
coli, e  le  sue  perigliose  esplorazioni  non 
erano,  a  così  dire,  se  non  una  continuazio- 
ne del  viaggio  di  Cabrai,  poiché  il  naviga- 
li) V  iianno  cerli  pregiudùii  storici  general- 
mente adottiti,  die  non  polrebbonji  mettere  trop- 
po in  non  cale  nelle  storie  moderne.  Americo  Ve- 
tpucci  non  si  attribuì  audacemente  un  onore  che 
non  gli  iosse  dovuto,  e  non  si  pose  inai  a  rivale 
di  Colombo.  Miglior  giudice  di  tulli  in  questa 
causa,  il  glande  uomo  slato  leso  compiangeva  egli 
medesimo  Americo   della  situazione   iu  cui   si   Iro- 

'    \ìSà.  «  Non  si  è  fallo  per  lui,  diceva  in  una  del- 

'  le  ultime  sue  lettere,  ciò  the  la  ragione  dice  che 
avrebbesi   dovuto  fare  ».  Veggasi   in   i|uts,lo    pio- 

i    posilo  Fernandei  de  Navarrelc,   Cole.aon  de  cia- 

j   ges,  tee.  f'ffottt  dell'Anton 
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tote  tìorertiino  tu  da  Lmraanuele  mandalo 
eoo  la  missione  espressa  d'  esplorare  i  luo- 
ghi visitati  T  anno  avanti,  e  trasmettere  i 
documenti  che  potessero  in  appresso  servi- 
re alla   fondazione  di  colonie.   Come  pruo- 
vano  le  sue  relazioni  e  le  sue  scoperte,  Ame- 
rico Vcspucci  era  uomo  d'  alto  intendimen- 
to. Tutlavolta,  giunto  sulle  coste  de!  Brasi- 
le, lo  vedi  preoccupato  dal  pensiero  che  al- 
cuni anni  prima  agitava  Colombo  alla  vista 
delle  bocche  dell' Oreuoco.   ;s  Se   v'ha   al 
mondo  un  paradiso   terrestre,  debb'  essere 
vicino  a   questi   luoghi.  »  Quando  il  gran 
navigatore  si  esprimeva  così,  aveva  già  dop- 
pialo il  capo  Sant'Agostino,  al  quale  era 
stato  dalla  spedizione  imposto  il  nome  che 
gli  fu  conservato;  disponevasi  a  percorrere 
quelle  regioni  a  libeccio  delle  quali  dopo  di 
lui  ammirarono  l'inesauribile  bellezza  tanti 
altri  viaggiatori.  Finalmente,   pervenuto  al 
3a.mo  grado  di  latitudine,  si  trovarono  ri- 
levale 75o  leghe  di  costa.  Non  parlerò  qui 
dell' altre  sue  scoperte  nelle  terre  australi  ; 
basterà  dire  che  il  7  settembre  i5oa  era  di 
ritorno  a  Lisbona,  dopo  speso  più  di  quin- 
dici  mesi  in  questo   viaggio  laborioso,  che 
veniva  a  far  conoscere  ai  Portoghesi  1"'  im- 
portanza del  novello  loro  possedimento. 

Vedesi  dalla  relazione  d'  Americo,  con- 
servata in  llamusio,  ch'egli  aveva  benissi- 
mo osservato  l'aspetto  del  paese,  quantun- 
que torse  con  un  po' di  entusiasmo,  e  ch'e- 
gli apprezzava  con  molta  aggiuslalezza  il 
grado  di  slato  sociale  al  quale  erano  perve- 
nuti i  suoi  abitanti. 

l.c  relazioni  di  Americo  non  esercitaro- 
no probabilmente  ancora  grande  influenza 
sopra  Enunanucle.poichè  la  prima  spedizio- 
ne affidatagli  dovea  dirigersi  prima  verso 
un  altro  paese,  che  si  supponeva  potesse  un 
giorno  servire  d'  emporio  al  commercio 
dell'  India.  Non  pertanto  a  contare  da 
questo  viaggio  fu  esplorala  la  baia  «li 
l'ulti  i  Santi,  e  meglio  apprczzaronsi  le 
«.'onlradc  magnifiche  da  tic  anni  scoperte. 
La  prima  colonia  del  Brasile  lipoiljM 
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realmente  a  quesl'  epoca,  e  furono,  si  dice, 
gli  avanzi  d'  un  naufragio  che  servirono  a 
formarla.  Chi  si  riporti  a  Damiano  di  Goes, 
storico  portoghese  di  grande  esattezza,  es- 
sendo Gonzalo  Coelho  stato  mandato  alla 
terra  di  Santa  Cruz,  perdette  quattro  delle 
sue  navi,  mentre  le  due  altre  tornarono  ca- 
riche di  legno  da  tingere,  di  scimmie  e  di 
pappagalli.  Sarebbero  gli  equipaggi  di  quat- 
tro caravelle  naufragate  che  avrebbero  for- 
malo il  primo  stabilimento  europeo  che  si 
fosse  ancora  veduto  al  Brasile. 

Se  la  scoperta  di  Pedralvez  Cabrai  e  le 
esplorazioni  di  quelli  che  gli  succedetlero 
aveauo  fatto   prima   qualche  sensazione  in 
Portogallo,  è  d'  uopo  convenire  che  la  im- 
pressione andò  ben  presto  scemando.   Che 
importavano  infatti  vasti  deserti  ed  alcune 
orde  selvagge  al   popolo   che  ogni   giorno 
aggiungeva  alle  sue  conquiste  qualche  città 
magnifica  dell'Asia,  qualche  pingue  provin- 
cia dell'  India,  di  quelle  che  l' impero  roma- 
no avrebbe  invidiate?  Nullaostanle   o  sia 
che  si  supponesse  che  quei  deserti  potesse- 
ro racchiuder  dei  tesori,  o  che  vagamente 
s1  immaginasse,  come  in  appresso   accadde 
per  la  Guiana,  che  nella   profondità   delle 
selve  fosse  nascosta  qualche  ci  Ita.  veggonsi 
tino  dall'origine  apparire  nei  mari  del  Bra- 
sile, con  qualche  mese  d' intervallo,  i  più 
illustri  navigatori.  Non  solo  adunque  Gon- 
zalo Coelho  è  quegli  che  segue  la  costa  e  la- 
scia per  ogni  dove  i  segni  del  suo  passaggio  ; 
trovatisi   ancora  ti t toni  di  marmo  che  atte- 
stano averne  egli  preso  possessione  (1).  Ec- 


(1)  Havvi,  come  tio  già  fatto  osservare,  gran- 
ile oscurità  in  ciò  che  concerne  la  priorità  di  que- 
ste prime  spedizioni  ;  vi  sono  anzi  autori  slima- 
bili che  vogliono  assolutamente  negare  quella  di 
Americo  Vcspucci.  Tuttavia  lo  storico  più  recen- 
te, e  forse  più  scrupoloso  di  lutti,  Pizarro  de 
Aranjo,  animelle  le  sue  scoperte  per  conio  del 
Portogallo.  Ei  crede  parimenti  che  Gonìalo  Coelho 
passasse  più  anni  sulla  rosta  del  Brasile.  Cazal  af- 
ferma <!u-,  dopo  perduto  quaitio  caravelle,  si  sU- 
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co  Christovam  Jacques  che  penetra  nella 
Tasta  baia  che  si  dedicherà  a  Tutti  i  Santi  ;  il 
medesimo  grande  Albuquerque  comparisce 
dinanzi  la  costa  ;  due  anni  appresso,  il  vin- 
citore delle  Iudie,  D.  Francisco  d'  Almeida, 
incrocia  davanti  il  litorale;  poi  vedi  Tri- 
stan  de  Cunha  il  quale,  sei  anni  dopo  la 
scoperta,  costeggia  la  terra  di  Pernarubuco. 
Dal  i5o8  al  i5o9  vedesi  sorger  sull'ancore, 
per  la  seconda  volta,  il  compagno  celebre 
del  gran  Colombo,  quel  Vicente  Yanez  Pin- 
zon,  al  quale  tanti  scrittori  concedono  l1  o- 
nore  della  prima  scoperta;  ma  questa  volta 
egli  accompagna  Solis,  e  sempre  per  la  Ca- 
stiglia  egl'  imprende  simili  spedizioni.  Da 
questo  tempo,  o  sia  che  si  stabilisca  tra'  due 
gran  popoli  navigatori  una  specie  di  emula- 
zione, le  spedizioni  si  fanno  più  numerose 
e  più  difficili  da  segnalare.  I  naufragii  che 
accadono,  servono  alla  conoscenza  del  pae- 
se. Conduconsi  Brasiliani  in  Portogallo,  e 
trovami  già  interpreti  che  possono  parlare 
in  loro  nome.  In  breve  Juan  Dias  Solis 
scuoprirà  il  rio  della  Piata,  e  Ferdinando  di 
Magalhaens  o  Magellano,  dopo  approdato 
alla  costa  del  Brasile,  penetrerà  nello  stretto 
che  immortalar  deve  il  suo  nome.  Poi  nel 
Settentrione  si  avranno  idee  fantastiche  sul- 
la ricchezza  di  quel  paese,  vi  si  porrà  una 
specie  di  Eldorado,  ed  Enrico  Vili  spedirà 
Cabot  o  Cabolto  per  impadronirsi  di  Peru- 
laria.  Ma  intanto  che  l'Inghilterra  fantasti- 
ca sui  tesori  della  città  incognita,  mentre  la 
Castiglia  insaziabile  perde  i  suoi  maggiori 
navigatori,  rappresentasi  su  quelle  belle 
piaggie  un  dramma  animalo,  poetico,  pien 


bili  coi  naufraghi  a  Porto-Seguro.  Facevano  par- 
ie della  colonia  nascente  due  missionari  francesi, 
e  furono  forse  essi  che  alla  Francia  rivelarono  i 
vantaggi  che  offerir  poteva  il  commercio  dell'  Ibi- 
rapitanga.  Dicesi  che  Ooelho  fu  il  primo  che  fa- 
cesse caricare  le  sue  due  caravelle  di  quel  pre- 
zioso legno  da  tingere  e  ne  introducesse  I1  uso  in 
Europa.  A  coniar  da  quest'epoca  Sanla-Cruz  pre- 
te il  nome  di  Brasile.  (Nota  dell'  Autor.  .  ) 


di  freschezza.  La  tradizione  n'  è  troppo  ce- 
lebre, perchè  io  non  T  abbia  a  ricordare  in 
questo  luogo. 

Storia  di  Caramurc  e  di  Paragvassij 
l1  Indiana. 


Sino  dalle  prime  carte  e  proprio  nella 
sua  origine,  la  storia  del  Brasile  presenta 
una  di  quelle  tradizioni  maravigliose  che 
si  ama  di  raccontare  ai  primordii  d1  un 
popolo  e  di  cui  debbe  sempre  imposses- 
sarsi la  poesia.  Si  tratta  della  celebre  Pa- 
raguassu  i  cui  amori  con  Diogo  Alvarez 
formano  presentemente  per  questo  paese 
uno  de'  più  curiosi  episodi  delle  tradizioni 
del  secolo  xvi. 

Quantunque  certi  usi  appartenenti  al- 
l' online  sociale  dei  Tupinamba  a-vessero 
torse  domandalo  dagli  storici  primitivi  mag- 
gior critica  che  posto  non  abbiano  uel  cor- 
so della  cronica,  non  ne  sapremmo  ora  du- 
bitare, la  narrazione  che  ci  fecero  non  è  im- 
maginaria, e  lo  stesso  Rocha  Pitta  è  per  at- 
testarcelo (j).  Conserverò  quanto  sia  possi- 
bile le  sue  espressioni  animate. 

JNon  sapremmo  passare  sotto  silenzio, 
dice  egli,  una  notabile  matrona  di  questo 
paese,  la  quale,  essendo  la  prima  per  nasci- 
la fra  gl'Indiani,  potrebbe  benissimo  occu- 
pare il  primo  grado  pure  agli  occhi  de'  fo- 
restieri, quando  si  tratta  di  sincero  amore. 

Quesl'  Indiana  era  figlia  d'  un  capo  del- 
le provincie  di  Bahia.  Venendo  a  rompersi 
sulla  spiaggia  in  cui  scorre  il  Rio  Ver- 
melho,  una  nave  che  veleggiava  per  le  In- 
die, s' infranse  in  mille  pezzi.  1  frantumi  di- 


(i)  Ho  adottato  in  parte  la  narrazione  di  que- 
sto storico,  perchè  in  generale  esatto,  e  d'altro 
canto  afferma  di  aver  consultalo  antichi  ed  au- 
tentici manoscritti,  conservati  in  diversi  siti  della 
provincia  e  che  sotto  molti  aspetti  differivano  da- 
gli scrittori  che  aveano  prima  narrato  quett' av- 
ventura. (Nota  dell'  /tutore.) 
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vennero  scherzo  dell'onde.  Saltarono  i  sel- 
vaggi diverse  mercanzie  ed  alcuni  naufra- 
gali non  isfuggiti  ai  moslri  dell'Oceano  che 
per  servire  di  pasto  agli  uomini.  Tolti  fu- 
rono divorali,  tranne  Diogo  Alvarez  Co- 
rnea, nativo  di  Viana  ed  appartenente  ad 
una  delle  principali  famiglie  di  quella  no- 
bile città,  lira  stato  uno  de'  primi  Iva  quelli 
dai  Uniti  rigettali  sull'  arena  ;  e  si  può  dire 
che  fosse  perchè  la  fortuna  venisse  a  cercar- 
lo là  dove  altri  non  avrebber  trovato  che 
disgrazia.  Seppe  egli  rendersi  talmente  ac- 
cetto a' suoi  nuovi  ospiti,  lor  insegnando  i 
mezzi  di  procurarsi  le  spoglie  della  nave  ed 
assistendoli  con  maravigliosa  agilità,  eh'  es- 
si risolvettero  di  adoperarlo  in  altri  lavori  : 
fortunatamente  per  lui  era  dotato  di  certi 
vantaggi  che  i  barbari  slessi  potevano  ap- 
prezzare. 

Siccome  la  nave  era  carica  di  munizioni 
da  guerra  che  trasportatami  all' India,  tra 
gli  avanzi  salvaroDsi  varii  barili  di  polvere, 
delle  palle  ed  alquanti  moschetti.  Diogo  Al- 
varez  acconciò  queste  armi,  e  servendosi  di 
un  moschetto  così  preparato  per  trarre  ad 
alcuni  uccelli,  fu  assai  felice  di  abbatterne 
pareci  hi.  11  fuoco,  1'  eco,  la  caduta  subita- 
nea degli  uccelli,  tutto  cagionò  tanto  spa- 
vento ai  selvaggi,  che  questi  fuggendo,  quel- 
li arrestandosi  instupiditi,  rimase  in  tutti 
una  paurosa  memoria,  risguardando  Diogo 
Alvarez  come  un  essere  agli  uomini  supe- 
riore. Lo  trattarono  d' indi  in  poi  con  vene- 
razione profonda,  però  che  non  potevano 
senza  terrore  rammenlarsi  gli  effetti  sor- 
prendevi de' quali  erano  stati  testimoni.  A 
quel  tempo,  essendosi  quelli  del  distretto  di 
Passe  ribellati  contro  il  capo,  ei  risolvette 
di  marciare  loro  contro,  menando  seco  Dio- 
go Alvaiez,  che  le  sue  armi  non  abbando- 
nava. 

Incontrarsi  le  due  parti,  ed  intanto  che 
il  capo  di-i  ribelli  volgeva  a'  suoi  guerrieri 
un  gran  discorso,  Diogo  Alvarez  gli  tirò 
una  moschettata  che  l'  uccise,  con  gran  ter- 
rore di  quelli  the  cului  governava.  Si  \ide- 


ro  prima  fuggire  atterrili,  senza  sapere  a 
qual  partilo  appigliarsi,  finalmente  si  assog- 
gettarono all'  antico  capo,  ben  persuasi  non 
potersi  resistere  a  lui  che  armi  colali  aveva 
a  sua  disposizione.  Questo  fatto  accrebbe 
singolarmente  il  rispetto  che  aveasi  per  Dio- 
go Alvarez,  a  tal  che  i  selvaggi  considerati 
come  i  primari  della  tribù  gli  diedero  le 
loro  figlinole  per  concubine,  mentre  il  capo 
gli  offerì  la  sua  a  titolo  di  sposa  princi- 
pale. Avevano  imposto  al  giovane  Poito- 
ghese  il  nome  di  CaramurwAssu,  che  in 
idioma  lupico  vuol  dire  drago  che  esce  del 
mare(i). 

Visse  egli  qualche  tempo  in  questa  stra- 
na unione.  Peraltro,  avendo  scoperto  una 
nave  che  i  venli  contrarii  spingevano  verso 
il  golfo  di  Bahia,  e  avvedendosi  che  i  segna- 
li potevano  essere  scorti  da'  marinai,  pro- 
curò di  far  loro  intendere  la  sua  situazione; 
quelli  allora  staccarono  una  lancia,  cui  egli 
non  ebbe  appena  veduta,  che  si  slanciò  a 
nuoto  per  trovarvi  asilo. 

Sua  moglie  vedendo  allontanarsi  colui 
senza  il  quale  le  pareva  impossìbile  di  vi- 
vere, non  temette  di  lottare  contro  i  maro- 
si. Sdegnando  la  libertà  ed  il  suo  paeie,  lo 
seguì  nel  nuoto.  Gli  accoglie  la  lancia  insie- 
me e  gli  adduce  alla  nave.  Il  bastimento  era 
francese  ;  gli  sbarcò  in  un  porto  del  suo 
regno. 

Regnavano  allora  iu  Francia,  continua 
la  cronaca,  Enrico  ili  Valois  ,  secondo  del 
nome,  e  Caterina  dei  Medici,  i  quali,  infor- 
mati dell'avvenimento  e  della  qualità  degli 
ospiti,  li  ricevettero  cou  benevolenza  tutta 
regale,  ed  in  una  ceremonia  imponente  alla 
quale  assistettero  varii  grandi  signori,  die- 
dero il  battesimo  alla  giovane  Indiana,  cui 
vollero  tenere  eglino  medesimi  alla  fonte,  e 
ne  solennizzarono  V  unione  con  colui  che 
ella   aveva   eletto.    Aggiungasi   che  loro  si 

(i)  Altri  iterici  vogliono  die  questo  nome  ce- 
lebre significhi    uomo   di   fuoco. 

(fiala  dell'  .-tutore.) 
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eoncedellero  li I olì  onorifici,  ma  clip  avendo 
Diogo  Alvarez  doma  mia  lo  «li  essere  ricon- 
ilollo  in  Portogallo,  gli  Ri  negato.  In  ap- 
presso e  dietro  alcune  sollecitudini  segre- 
te, una  nave  li  ricondusse  a  Bahia.  Fu  con- 
venni" < -he  un  carico  di  legno  del  Brasile 
pagherebhc  la  traversala. 

Questa  donna,  che  poi  operò  azioni  de- 
gne d'  una  vera  eroina,  chiama  vasi  da  tal 
tempo  Caterina  Alvarez,  portando  il  nome 
della  regina  di  Francia  e  quello  di  suo  ma- 
rito. Per  suainfluénza  i  selvaggi  con  minor 
ripugnanza  si  assoggettarono  ai  Portoghe- 
si. 1  due  coniugi  viveano  nel  sito  in  cui  si  è 
alzata  Villa  Velha  (la  città  vecchia),  allorché 
in  seguito  ad  un  sogno  misterioso  di  Cate- 
rina Alvarez,  trovossi  miracolosamente  una 
iniagine  della  Vergine  chiusa  in  una  cassa 
e  gittata  sulla  spiaggia,  fra  i  numerosi  avan- 
zi d' una  nave  spagnuola,  che  veleggiando 
per  l'Indie,  s'era  perduta  sulla  costa  di 
Bripeba,  dove  Alvarez  Correa  gli  aveva  re- 
talo aiuto.  Più  tardi,  una  lettera  di  rin- 
graziamento dell' imperatore  Carlo  Quinto 
attestava  com'egli  avesse  ricevuto  i  fora- 
stieri,  e  provveduto  di  tutto  ciò  che  lor  si 
tendesse  necessario. 

Intanto  la  cassa  entro  la  quale  contene- 
vasi  la  santa  immagine,  era  stala  portata  via 
•  la  dei  selvaggi  che  abitavano  a  grande  di- 
stanza dal  sito  in  cui  era  avvenuto  il  nau- 
fragio. Non  le  prestavano  verun  culto,  ma 
la  conservavano  nella  loro  capanna,  in  fon- 
do ad  una  specie  di  tabernacolo.  Essendo 
slata  ritrovata  mercè  le  cure  diligenti  di 
C  aterina  Alvarez  e  di  Diogo  Alvarez  Cor- 
rea, le  eressero  essi  una  chiesa  sotto  la  in- 
vocazione della  Madonna  della  Grazia,  e  poi, 
aggiunge  la  cronaca,  la  coucedeltero  con 
terre  considerabili  ai  frali  del  glorioso  or- 
dine di  San  Benedetto  :  appunto  in  questa 
cappella  ei  furono  seppelliti. 

Chi  stia  compiutamente  a  Rocha  Pitta, 
eh' erasi  trovalo  al  caso  di  raccorre  nume- 
rosi dati  sopra  questa  curiosa  tradizione  di- 
venuta tanto  popolare  al  Brasile,  il  giovane 
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Portoghese  adottato  dai  Tupinamba   avreb- 
be da   Paraguassu  avuto   numerosa    figliuo- 
l.iir/.a.  e  di  qua  trarrebbero  origine  parecchie 
famiglie  polenti  di  Bahia.  Nulladimeno,  con- 
sultando altre  fonti,  la  vila  di  Diogo  Alvarez. 
non  sarebbe  siala  forse  né  sì  curiosa  uè  tan- 
to pacifica  quale  egli  la  presenta  ;  il  viaggi» 
in  Francia  sarebbe   incerto,   e  la  prodigiosa 
possanza  di  Caramuru  sopra   le    tribù   tupi- 
namba lascerebbe  almeno  dei  dubbi.  Ciò  che 
v'  ha  d'  accertato  si  è  che  il  primo   donata- 
rio della    provincia,  Pereira   Continho,  an- 
dò a  stabilirsi  a    Villa    Velha  nel  tempo  in 
cui  Diogo  Alvarez  avea  già  formato   alcune 
piantazioni.  Quivi  visse  da  prima  in  ottima 
concordia  col  primo  possessore  dello   stabi- 
limento ;  poi,  concependo    il    suo   carattere 
altero  sospetto  della  lealtà  di  Caramuru,  lo 
fece  arrestare,  ed  ei  fu,  dicesi,  a  tal  occasio- 
ne che  Paraguassu  sdegnata,  cominciò  quel- 
la  guerra   implacabile   che  durò  più  anni  e 
che  per  sì  gran  tempo  si  oppose  ai  progres- 
si   della     colonia.    Caramuru  in   seguito   ad 
una  moltitudine  di    combattimenti,    fu  con- 
dotto via  da  Pereira  Continho  che  volea  re- 
carsi agì'  Ilheos  ;  ma  in  capo  ad  alquante  o- 
re  fu  richiamalo  da  un  partito  di  Tupinam- 
ba. Cedette  imprudentemente    alle  pressan- 
ti invitazioni  che  gli  venivano  dirette,  e  vol- 
se le  vele  verso    il  Reconcave  ;    il    vento   lo 
spinse  verso   l'isola     d'Itaparica  che  abita- 
vano delle  tribù  nemiche,  e  colà  fu  spietala- 
raente  trucidato.   Caramuru,     grande-inter- 
prete    di    quei   popoli,  dice  un    manoscritto 
del  secolo  decimoseslo    che  tengo  sotto  gli 
occhi,    Caramuru    fu    salvato    per    riguardo 
alla  cognizione  perfetta  della  lingua  dei  Tu- 
piuamba.  Alcuni  anni  più  tardi,  vi  de  Alva- 
rez a  giungere  Thomè  de  Souza  e  he  v  eniva 
a  fondare  la  città  di  San  Salvador.  Gli  pre- 
stò eminenti  servigi,  e  da  lui  fu      probabil- 
mente eh1  ei  ricevette  quel  titolo  di  grande- 
interprete  che  alcuni  storici  gli  danno. 

Che  Diogo  Alvarez  sia  rientrato  ne'  suoi 
antichi  possedimenti,  che  vi  abbia  vissuto 
pacifico  in  mezzo   a    sua   moglie  ed   a* stipi 
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libinoli,  dupo  la  catastrofe  ili  Conlinho, 
quesf  è  che  ilovelte  accatlere  ;  ma  io  penso 
clic  si.isi  eoi  tempo  singolarmente  esagerala 
V  influenza  tutta  regia  che  questo  Kuropeo 
avrebhe  esercitato  sopra  le  tribù  indepen- 
•lenli  dei  Tupinamba.  Quindici  anni  fa,  mi  fu 
mostrato  ancora  ali1  estremità  Jel  sobborgo 
della  Victoria,  un  albero  quasi  spoglio  del 
suo  fogliame,  che  iodicavasi  col  nome  di 
Albero  della  scoperta.  Dietro  di  questo,  di- 
cevano, erasi  Diogo  Alvarez  nascosto  quan- 
do, dopo  il  naufragio,  aveva  veduto  i  selvag- 
gi impadronirsi  de1  suoi  compagni.  Se  non 
è  ben  certo,  come  racconta  Rocha  Pitta,  che 
Caramuru  e  sua  moglie  sieno  sotterrati  nel- 


la cappella  da  Graca,  che  dipende  dal  COR 
vento  di  San  Beulo,  e  che  considerasi  cond- 
ii più  antico  edilìzio  di  San  Salvador,  Para 
guassu  vi  riposa.  Per  quanto  mi  posso  ri- 
cordare, la  costruzione  della  cappella  può 
risalire  a  mezzo  il  sedicesimo  secolo;  ma 
dovette  sostenere  parecchie  riparazioni  che 
alterarono  il  carattere  primitivo  della  sua  ar- 
chitettura. Quantunque  abitualmente  chiu- 
sa, un  giorno  vi  penetrai,  e  sopra  i  due  al- 
tari laterali  vidi  pitture  assai  grossolane 
che  rappresentavano  i  fatti  principali  di  Ca- 
ramuru e  che  non  debbono  risalire  più  ad- 
dietro del  principio  del  dccimotlavo  secolo. 
In  fondo  alla  chiesa  leggesi  questo  epitelio 
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Stando  a  questa  inscrizione  funebre  , 
Paraguassu  viver  dovette  sino  ad  età  mollo 
avanzala  ;  ma  risulla  più  dubbioso  eh1  ella 
abbia  potuto  donare  la  provincia  di  San 
Salvador  a  Sebastiano  oppure  a  Filippo  li. 
ICgli  è  dunque  di  questa  curiosa  tradizione 
brasiliana  come  di  tulle  quelite  che  incon- 
transi  al  principio  delle  storie.  Bisogna  scio- 
glierla dalle  sue  memorie  popolari,  e  spo- 
gliarla d'  una  porzione  della  sua  poesia,  per 
trovarvi  la  verità  (i). 

Divisione  del  Brasile  in  capitanati 

Retrocedendo  alcuni  anni,  troveremo  il 
Brasile  già  diviso  in  province.  Vedendo  che 


(i)  La  storia  di  Dingo  Alvarez  somministrò 
•hi'  epopea  nazionale  che  ha  grazia  ed  interesse. 
Il  Caramuru  del  par!.  Hurao  è  sialo  tradotto  in 
irancese  con  molla  eleganza  da  Eugenio  di  Mont- 
glarc,   (Diala  deW  Autore.) 


gli  Spaglinoli  erano  stabiliti  sulle  sponde 
del  Rio  Paraguay,  e  che  i  Francesi  volevano 
impadronirsi  di  Pernambuco  e  di  Bahia,  il 
re  Giovanni  III,  dice  la  Coreografia  brasi- 
liana, deliberò  di  popolare  il  continente, 
e  per  facilitare  le  colonie,  prese  il  partito  di 
dividerlo  in  porzioni  straordinarie  di  5o 
leghe  di  costa,  attribuendo  a  tali  concessio- 
ni certe  prerogative  reali  e  loro  imponendo 
il  nome  di  Capitanati.  Assai  grande  incer 
tezza  tuttora  regna  intorno  alla  storia  ed  al 
numero  di  queste  prime  divisioni.  Giovanni 
di  Barros,  che  fu  uno  de1  primi  donatarii, 
ne  conta  dodici  ;  ma  non  nomina  i  proprie- 
tarii.  Supponesi  che  le  suddivisioni  delle  va- 
sle  provincie  appartenenti  a  Martim  Alfonso 
De  Souza  ed  a  suo  fratello  V  abbiano  fallo 
cadere  nel!' errore.  Non  vi  sarebbero  stali 
veramente  die  nove  capitanati  primitivi  : 
essi  furono  accordali  ad  uomini  che  ave- 
vano prestali  grandi  servigi  civili  e  militari, 
e  si  nominano  Joam  de  Barros,  Duarte  Coe- 
Iho  Pereira  ,  Francisco  Pereira  Couliuho  , 


brasili; 
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Jorge  ile  Figueyreilo  Correa ,  Fedro  de 
Campo  Tourinho,  Vasso  Fernandes  Couti- 
nho,  Pedro  de  Goes,  Martini  Affonso  de 
Souza,  Pedro  Lopez  de  Souza,  lutti  granili 
scrittori,  navigatori  esperti,  o  celebri  ca- 
pitani. 

Fcco  dunque  il  Brasile  un  po'  meglio 
conosciuto;  ecco  che  s1  incomincia  a  meglio 
apprezzare  i  vantaggi  commerciali  che  pos- 
sonsi  trarre  da  questo  immenso  territorio, 
t'ondasi  una  compagnia  per  utilizzare  il  le- 
gno da  tingere,  spedisconsi  più  frequente- 
mente caravelle  sulle  coste,  i  Francesi  non 
tardano  anch1  essi  a  prendere  una  parte  at- 
tiva a  questo  commercio  e  le  nazioni  indin- 
ne cominciano  a  modificarsi  pel  loro  con- 
tatto con  gli  Luropei. 

Tra  queste  prime  esplorazioni  e  la  fon- 
dazione d1  una  capitale  sotto  Giovanni  111, 
ben  molte  spedizioni  ebbero  luogo,  ben 
molli  stabilimenti  parziali  furono  probabil- 
mente tentati,  ma  torna  affatto  inutile  anno- 
iare la  memoria  de'  nostri  lettori  d'  una 
nomenclatura  sterile  di  date  e  di  nomi  ; 
basterà  dire  che  in  questo  primo  conlatto 
«li  popoli  europei  con  le  grandi  nazioni  in- 
diane, v' ebbe  un' effervescenza  di  passioni 
astiose  e  guerriere,  un  miscuglio  bizzarro 
ili  credenze,  terribili  e  graziose,  che  domi- 
neranno ormai  i  primi  lempi  storici  del 
Brasile,  e  le  quali,  meglio  conosciute  un 
giorno,  allorché  si  saranno  raccolte  tulle  le 
antiche  tradizioni,  saranno  una*  sorgente 
preziosa  a  cui  verrà  ad  attingere  la  poesia. 
Interroghiamo  ancora  una  di  queste  crona- 
che poco  eonosciule  che  potranno  alimen- 
tare la  letteratura  nazionale. 

Hans  Stadi;  fra  i  TuriNAMEA. 

Verso  la  mela  del  secolo  xvi  il  Brasile, 
diviso  in  capitanali,  cominciava  dunque  a 
popolarsi  di  Europei  ;  ma,  come  diceva,  un 
edio  più  attivo  moslravasi  presso  le  nazio- 
ni indiane   gei  uuuvi   invasori;   nella  qtial 


lotta  della  civiltà  contro  la  barbarie,  pare- 
va che  i  Tupinamba  avessero  soprattutto  il 
sentimento  del  destino  lagrimevole  che  at- 
tendeva le  loro  tribù.  1  Francesi  che 'pochi 
stabilimenti  formavano  durevoli,  loro  non 
sembravano,  e  per  mollo,  nemici  Fasto  pe- 
ricolosi come  i  Portoghesi,  de1  quali  uiolti- 
plicavansi  da  ogni  lato  le  citlà  :  designava- 
no abitualmente  questi  sotto  la  denomina- 
zione ingiuriosa  di  Perro  (i),  ed  erano  spie- 
tati nella  guerra  d'  eslerminio  che  loro  fa- 
cevano ;  mentre  gli  arditi  avventurieri  che 
i  porli  di  Normandia  loro  mandavano  ogni 
anno,  ricevevano  da  essi  il  nome  di  perfet- 
ti alleati,  e  li  trovavano  sempre  disposti  a 
secondarli  nelle  guerre  che  con  tr' essi  im- 
prendevano. 

La  storia  che  or  riporteremo  farà  com- 
prendere quale  fosse  la  natura  di  tali  rela- 
zioni, e  di  quanta  importanza  esser  potesse 
V  avere  il  nome  di  Francese. 

Uq  Tedesco  del  paese  d1  Assia,  Hans 
Stade,  erasi  imbarcato  a  Lisbona  in  qualità 
di  cannoniere  per  passare  al  Brasile.  Dopo 
una  navigazione  di  88  giorni  (  che  allora 
consideravasi  come  una  delle  più  brevi  tra- 
versale che  si  potessero  fare,  poiché  spen- 
devansi  frequentemente  quattro  mesi  per 
giungere  al  picciolo  stabilimento  d'Igna- 
rassa,  recenlemenle  fondatoda  Coelho  ),  il 
nostro  viaggiatore  si  stabili  per  qualche 
mesi  in  questa  porzione  dell'  America  por- 


fi)  Perni,  in  porlogliese,  vuol  dire  cane,  ma 
però,  come  lo  scrivono  parecchi  vecchi  viaggiato- 
ri, potrebbe  benissimo  non  essere  che  un'  ab- 
breviazione del  nome  di  Pedro.  Ayres  di  Casal 
narra  che  un  naufrago  per  nome  Pedro  Ramatilo 
seppe  così  bene  attirarsi  l' ammirazione  dei  sel- 
vaggi nella  provincia  del  Maranham,  che  impo- 
sero il  suo  nome  abbreviandolo  a  lutti  i  compa- 
triolli  suoi.  Per  quanto  plausibile  apparir  possa 
questa  opinione,  torna  assai  difficile  adottarla,  ri- 
cordandosi che  la  denominazione  di  Perro  divenne 
in  bocca  dei  Tupinamba  un  termine  d'  odio. 
(  Nota  dell'  Autore.  ) 
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loghese  :  colà  egli  ebbe  occasione  ili  fami- 
liarizzarsi col  modo  di  combattere  degl' in- 
digeni e  con  le  astuzie  che  usavano.  Se  vo- 
leasi  risalire  un  fiume  per  procurarsi  legno 
del  Brasile,  cadevano  a  un  tratto  dinanzi  i 
forastieri  degli  alberi  enormi,  probabilmen- 
te tagliali  nel  corso  della  notte  e  tenuti  in 
piedi  per  meizo  di  liane  solide,  come  se  si 
tosse  per  incantesimo  staccato  un  lembo 
della  selva,  onde  arrestare  i  navigatori.  Se 
tentavano  di  penetrare  più  innanzi,  nuove 
palizzate  di  fogliami  interrompevano  il  cor- 
so del  fiume  ed  una  grandine  di  freccie 
guernile  di  paglie  accese  minacciava  di  pe- 
ricolo ancor  maggiore  coloro  che  osavano 
jvanzare;  di  sovente  il  fummo  corrosivo 
ed  inebbriante  del  pimento,  alzandosi  in 
lunghi  vortici,  terminava  col  soffocare  quel- 
li cui  non  potevano  giungere  le  freccie. 
Questi  perigli  quasi  sempre  rinascenti  in 
mezzo  alle  nazioni  indiane,  questa  lotta  che 
s'  impegnava  Ira  la  razza  coraggiosa  dei 
Topi  ed  i  Portoghesi,  nulla  potè  distornare 
Hans  Slade  dal  suo  gusto  pei  viaggi  nel 
nuovo  mondo.  Tornò  a  Lisbona,  ma  fu  per 
ripartire  immanlinenti  con  V  intenzione  di 
trasferirsi  agli  stabilimenti  spagnuoli  del 
Rio  della  Piala.  In  breve  pervenne  in  Ame- 
rica ;  ma  invece  di  stabilirsi  nella  città  na- 
scente di  Buenos  Àyres,  una  moltiludine  di 
circostanze  lo  costrinse  a  fermare  stanza  in 
mezzo  ai  Portoghesi,  nel  capitanato  di  San 
Vicente,  dov'ebbe  il  carico  di  governare 
un  forte  conosciuto  sotto  il  nome  di  Santo 
Amaro. 

Bisogna  rappresentarsi  la  situazione  di 
Hans  Stade  come  sfallo  analoga  a  quella 
dei  missionari  americaui  che  vanno  a  stabi- 
lirsi fra  le  tribù  terribili  della  Nuova-Ze- 
landa. 11  forte  eh'  ei  doveva  difendere  con- 
tro le  invasioni  dei  selvaggi  guari  non  era 
che  una  casa  torli  ricala  :  si  era  impegnalo 
«li  starvi  quattro  mesi,  siao  all'arrivo  d'un 
nuovo  governatole;  in  appresso  fu  conve- 
nuto che  lerrebbe  il  comaudo  per  due  an- 
ni., e  poi   potrebbe   tornarsene  in  europa. 


Lo  stabilimento  ricevette  nuovi  materiali  e 
alcuni  pezzi  ili  artiglieria. 

Sembra  che  Hans  Sta  de  avesse  prevedu- 
to la  catastrofe  terribile  di  cui  era  minac- 
ciato :  con  ripugnanza  aveva  accelLito  il 
nuovo  governo,  né  senza  terrore  vedovasi 
circondato  da  nazioni  il  cui  odio  sapeva 
perfettamente  ch'era  implacabile. 

Un  giorno,  come  allcndeva  alcuni  obli- 
ti, ei  prende  la  risoluzione  di  girne  alla  cac- 
cia, ed  entra  nelle  grandi  selve  che  circon- 
dano il  forte  di  Santo  Amaro.  Non  ha  sì 
presto  dato  alcuni  passi  fuor  dei  limiti  con- 
sueti, che  si  fanno  udire  certi  urli  terribili  : 
eccolo  in  mezzo  a  guerrieri  tupinamba  cho  • 
l'attorniano  facendo  orribili  gesti.  Lo  stra- 
mazzano per  terra  tanto  aspramente  che  si 
ferisce  dolorosamente  in  una  coscia,  lo  le- 
gano, e  Io  strascinano  verso  i  mauglii  che 
orlano  la  spiaggia.  Quivi  un  nuovo  spelta- 
colo  gli  dice  quale  sarà  la  sua  sorte  :  sta  le- 
gata alla  riva  una  flottiglia  di  piroghe,  cu- 
stodita da  alili  guerrieri.  Raddoppiano  le 
grida,  gli  sta  il  lacape  di  guerra  sospeso  so- 
pra la  testa,  gli  si  dice  eh' è  considerato  co- 
me un  Portoghese,  che  Io  si  guarda  come 
nemico  irreconciliabile,  e  che,  secondo  la 
legge  invariabile  dei  Tupinamba,  deve  ser- 
vire ad  un  banchetto  solenne  che  promet- 
tonsi  di  celebrare  tra  poco. 

GÌ  ita  lo  in  una  piroga,  viene  trascinato 
ben  lontano  da  Santo  Amaro  e  da  Bertioga, 
donde  avrebbe  potuto  ottenere  qualche  aiu- 
to; lo  si  costringe  anzi,  pena  la  morie,  a  ti- 
rare di  moschetto  contro  le  barche  siale 
messe  in  mare  per  salvarlo,  e  malgrado  le 
volate  d'artiglieria  che  maudansi  contro  la 
flottiglia,  i  Tupinamba  pervengono  ad  un'  i- 
sola  dove  nulla  più  hanno  a  temere  dagli 
Europei.  11  prigioniero  viene  deposio  a  ter- 
ra in  un  luogo  appartalo  dalla  spiaggia.- 

Nulla  nel  vecchio  viaggiatore  è  più  sem- 
plice e  più  commovente  del  modo  in  cui 
narra  le  sue  impressioni  in  quel  momento 
supremo.  Lo  lasceremo  parlare  uu  instante. 

..  !Non  sapeva  dove  fossi,  ci  dice;  le  bot- 
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le  che  avcfl  rirevulo  mi  aveano  fallo  gonfia- 
re il  volto,  uè  gli  occhi  mi  permei  levano  di 
più  nulla  discernere  ;  uè  poteva  maggior- 
mente reggermi  in  piedi,  lanlo  dolorosa  era 
la  ferita  clic  avea  riportato  alla  coscia.  Sen- 
za dubbio  per  riguardo  a  questo  i  vincitori 
si  erano  contentati  di  gettarmi  sopra  la  sab- 
bia. Terminarono  coli'  ordinarmisi  intorno 
e  minacciarono  ancora  di  divorarmi.  Espo- 
sto a  tanto  orribile  disgrazia,  ruminai  n«IIa 
mente  una  folla  di  pensieri  che  mai  non  vi 
ti  erano  presentati  ;  pensava  a  tulle  le  pene 
delle  quali  è  piena  quesla  vi  la  passeggiera, 
c  gli  occhi  stanchi  bagnavansi  d1  nn  torren- 
te di  lagrime  ;  intonai  col  più  grande  fer- 
vore il  principio  del  salmo 

Dum  vita  medio  converlilur  anxia  luclu, 
Imploro  superi  Numinis  aeger  opem,  etc. 

«  1  selvaggi  m'intesero  e  gridarono:  Re- 
cita il  suo  canto  di  morie,  piagne  la  triste 
fine  che  lo  attende.  » 

Comincia  allora  per  lo  sgraziato  prigio- 
niero una  serie  d1  ansietà  sempre  nuove,  il 
cui  racconto  dà  alla  sua  relazione  l'interes- 
se più  drammatico.  Lo  strascinano  verso  la 
grande  aidea  di  Oattibi  ;  quivi  si  trova  te- 
stimonio degli  orribili  sagrifizi  che  fannosi 
giornalmente  presso  i  Tupinamba  e  delle 
ceremonie  che  li  precedono.  Bentosto,  dato 
egli  medesimo  in  offerta  ad  un  guerriero, 
viene  condotto  alla  capanna  d'un  capo  ce- 
lebre, per  nome  Ipperu  Uassu,  il  grande  uc- 
cello bianco,  e,  dopo  rivestitolo  degli  orna- 
menti che  non  appartengono  fuorché  alle 
vittime,  bisogna  che  prenda  parte  alle  dan- 
ze sacre.  Ebbene,  chi  il  crederebbe  ?  in 
mezzo  a  tanti  pericoli  senza  fine  rinascenti, 
una  sola  parola  basta  per  salvar  io  sfortuna- 
io  prigioniero.  Afferma  d'essere  estraneo 
alla  nazion  portoghese,  d'  esser  alleato  dei 
Francesi,  e  se  non  si  abbandona  l' idea  di 
farlo  morire,  almeno  se  ne  differisce  la  mor- 
te. Ma  eh' è  di  lui,  quando  presentasi  nel- 
1' aidea  uno  di  qnegl' interpreti  normanni 
che  trafficano  di  legni  da  tingere ,  e  di- 
B 'ras ile. 
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chiara  che  si  può  tradurlo  al  luogo  del  sa- 
grificio;  non  Io  considera,  dice,  come  eom- 
patriotla!  Una  sola  parola  poteva  salvarlo, 
basta  una  parola  per  -gettarlo  in  terribili* 
pericolo.  Perniò  a  questo  passo  la  relazione 
del  vecchio  viaggiatore  tedesco  prende  un 
carattere  d'  amarla  e  d'  energia  che  con- 
trasta con  la  sua  naturalezza  abituale,  e  che 
non  s'è  ancora  in  lui  veduta.  «  Mi  ricordai, 
dice,  le  parole  del  profeta  Geremia,  ed  escla- 
mai :  Maladetto  chi  pone  la  sua  fiducia  negli 
nomini!  Poi  volgendomi  all'interprete,  ag- 
giunsi :  Vado  a  morire,  e  tu  sei  ben  degno 
di  divorarmi,  i» 

Dopo  tutte  queste  particolarità, alle  qua- 
li la  semplicità  abituale  della  narrazione  dà 
ordinariamente  il  carattere  più  commoven- 
te, vengono  le  avventure  curiose,  le  istorie, 
quasi  grottesche,  che  si  trovano  là  come  un 
contrasto  con  tutti  gli  altri  atti  di  questa- 
sanguinosa  vittoria.  È  Ipperu  Uassu  quegli 
che  pretende  di  fare  l'operatore  esperto, 
perchè  il  suo  prigioniero  soffre  d'  una  flus- 
sione, ed  ei  vuole,  malgrado  la  sua  resisten- 
za, strappargli  il  dente  doloroso  mediante 
un  enorme  istrumento  di  legno,  affinchè 
possa  in  avvenire  mangiare,  ed  esser  I'  ono- 
re del  banchetto  solenne.  È  Coniam  Bebé, 
il  guerriero  famoso,  al  quale  l' Assiano  vuol 
persuadere  che  la  sua  nazione  si  confonde 
con  quella  dei  Francesi,  e  che  gli  risponde, 
col  suo  sangue  freddo  di  cannibale,  che  non 
si  può  più  mangiare  un  Portoghese  senza 
che  reclami  colale  qualità,  a  Ne  ho  divora- 
to cinque,  dice  il  terribile  selvaggio  ;  si  di- 
cevano tutti  Francesi.  m 

Sorpasso  i  patimenti  di  Hans  Slade  nel 
villaggio  in  cui  risiede  Coniam  Bebé,  impla- 
cabile nemico  dei  Margaia,  che  queste  par- 
ticolarità sono  troppo  orribili  ;  e  per  figu- 
rarsi ud  momento  la  situazione  dell'infeli- 
ce cattivo,  basta  solo  rammentarsi  che  ogni 
guerriero  giunge  sino  ad  indicare  dinanzi  a 
lui  quale  de' suoi  membri  vuol  divorare. 

Or  bene,  chi  crederebbe?  una  circostan- 
za assai  insignificante  in  sé  stessa,  lo  salva 
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dall' ullimo  supplizio  od  almeno  ne  fa  diffe- 
rire la  morte.  Il  color  rosso  della  barba  dà 
a  supporre  che  potrebbe  benissimo  non  ap- 
partenere alla  nazione  portoghese  ;  tal  è  lo 
spirito  d' inviolabile  fedeltà  che  guida  i  Tu- 
pinamba  nell' osservanza  dei  trattali,  che  ri- 
sparmiano il  prigioniero  per  solo  timore  di 

mancarvi. 

Grazie  ad  un'  epidemia  pericolosa,  di 
cui  lo  spirilo  del  resto  poco  inventivo  del 
nostro  buon  Alemanno  sa  mettere  a  profit- 
to gli  effetti  disastrosi,  affermando  essere  il 
cielo  irritato  contro  di  essi  che  vogliono 
farlo  morire,  ei  ricupera  in  parte  la  sua  li- 
bertà. Dopo  assistilo  a  terribili  esecuzioni, 
dopo  tentato  di  fuggire  più  d'una  volla, 
passa  nel  villaggio  d'  un  capo  che  lo  lascia 
partire  per  la  Francia. 

Tali  erano  i  curiosi  episodi  che  rinovel- 
lavausi  nella  storia  primitiva  del  Brasile  e- 
le  cui  narrazioni  ci  sono  sì  di  rado  perve- 
nute. La  relazione  del  vecchio  viaggiatore 
tedesco  è  stampata  del  carattere  più  inge- 
nuo e  più  sincero,  ed  abbiamo  creduto  di 
dovergli  consagrare  alcune  linee  in  questa 
notizia,  perchè  lutto  ci  pruova  che  a  lui  ed 
a  Lery  il  Borgognone  debbonsi  le  partico- 
larità più  pittoresche  che  ci  sieno  pervenu- 
te sopra  i  tempi  antichi  del  Brasile.  Hans 
Stade  diede  delle  figure  in  seguito  alla  sua 
relazione  ;  preziosi  monumenti  che  noi  ab- 
biamo posto  a  profitto  (i). 

(i)  L'originale  tedesco  del  Viaggio  di  Hans. 
Slade  s'è  fallo  di  grande  rarità,  confesserò  ami 
the  non  I'  ho  mai  avuto  a  mia  disposizione.  La 
relazione  latina  è  stata  stampala  nella  serie  dei 
grandi  e  piccioli  viaggi  della  collezione  di  Gio- 
vino! Debry.  L'  editore  dopo  narralo  come  il 
viaggiatore  lo  pregò  di  fare  al  suo  racconto  al- 
cune correzioni,  annunzia  che  lo  conosce  molto 
e  ne  vanta  f  ingenuità.  «  Scorgerassi  facilmente, 
ci  dice,  che  la  sua  relazione  è  marchiala  col  sug- 
gello della  buona  fede,  e  eh'  ei  non  volle  abbel- 
lire il  racconto  delle  sue  avventure  con  un  falso 
luccicore  e  con  particolarità  bugiarde,  Dell'  inten- 
zione di  (arsi    ammirare  e  d' acquistarsi  una  glo- 


paimo  stabilimento  dei  francesi  al  brasile. 
Interpreti  normanni. 

Mentre  i  Portoghesi  continuavano  a  fon- 
dare alcuni  stabilimenti  lungo  le  coste,  e 
pensavano  altresì  di  penetrare  nell'interno, 
i  Francesi  moltiplicavano  le  loro  relazioni 
commerciali  con  gì'  indigeni.  Frano  soprat- 
tutto le  navi  normanne  che  venivano  a  ca- 
ricare legno  del  Brasile  lunghesso  la  costa 
di  Guanabara  e  nelle  acque  oggi  occupale 
da  San  Salvador.  Quasi  sempre  un  marinaio 
della  ciurma  o  un  trafficante  risolversi  a 
rimanere  nella  tribù  sino  a  tanto  che  la  na- 
ve che  gli  aveva  condotti  venisse  ad  effet- 
tuare un  nuovo  carico.  Al  ritorno  questi  in- 
dividui prendevano  il  nome  d' interpreti, 
ed  era  cosa  rara,  quando  avevano  gustalo 
la  vita  independente  dei  Tupinaraba  ,  che 
non  preferissero  il  soggiorno  della  borgata 
indiana  che  gli  aveva  adottali  al  soggiorno 
del  proprio  paese.  Il  potere  che  sempre 
danno  tra  i  selvaggi  le  armi  da  fuoco,  la 
specie  di  preminenza  che  questi  uomini 
rozzi  sentivansi  sopra  gli  stessi  capi,  il  buon 
successo  che  quasi  immediatamente  seguiva 
le  loro  speculazioni,  tutto  lor  dava  un1  in- 
fluenza sulle  tribù,  il  cui  grido  si  estese 
nella  miglior  parte  dei  porti,  e  moltiplicò 
le  migrazioni. 

ria  mondana  ;  la  pubblica  invece  per  ringraziare 
la  Provvidenza  d'  averlo  per  sua  bontà  e  centra 
ogni  speranza  tornalo  all'Asia,  sua  patria  diletta.  •• 
Teodoro  Tarquet,  signore  di  Mayerne,  tradusse  in 
parte  a  Giovanni  Lery  la  relazione  tedesca,  che 
era  già  molto  rara  nel  1 586,  né  questi  cessa  da- 
gli elogi  che  concede  a  questo  suo  contempora- 
neo straniero,  mentre  fa  continua  critica  amaris- 
sima  di  Thenet.  Son  persuaso  che  le  incisioni  che 
trovatisi  in  Lery  ed  in  Thenet  vengano  primiti- 
vamente dal  viaggiatore  tedesco,  e  soltanto  sien- 
si   assoggettale  a  qualche  modificazione. 

(Nota  dell  Autore. ) 
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Nulla  più  strano  e  più  bizzarro  infatti 
della  vita  che  quesl'  interpreti  normanni, 
de1  quali  frequentemente  si  parla  negli  an- 
tichi viaggi.  Per  formarsi  un*  i  Jea  della  lo- 
ro esistenza,  bisogna  rammentarsi  quella  dei 
contrabbandieri  d'Haiti,  meno  i  rischi  for- 
se e  le  privazioni  giornaliere.  Il  Francese 
che  si  determinava  a  vivere  fra  i  Tupinamba 
cominciava  dall'  uniformarsi  pressoché  in 
ogni  cosa  al  genere  di  vita  de' suoi  nuovi 
compagni.  Adottato  da  un  villaggio,  ne  spo- 
sava gì'  interessi  come  ne  seguiva  i  costumi. 
Tal  era  il  suo  disprezzo  pienissimo  pegli  usi 
che  abbandonava,  che  Io  si  vedeva  alle  vol- 
te dipingersi  come  i  selvaggie  vivere  della 
vita  delle  selve.  Ad  imitazione  dei  capi  ai 
quali  amava  di  paragonarsi,  sposava  più 
donne  ed  era  cosa  rarissima  che  si  prendesse 
cura  della  prole.  Spesso  partecipava  alle 
guerre  sanguinose  che  le  tribù  ordinaria- 
mente si  facevano  tra  esse,  ed  allora,  come 
ho  già  detto,  se  s'  abbia  a  credere  a  vecchi 
storici,  non  si  sgoraentiva  dinanzi  ai  ban- 
chetti che  a'  giorni  del  combattimento  suc- 
cedevano. 

Si  fu ,  secondo  ogni  probabilità ,  per 
mezzo  degl'  interpreti  normanni  ch'ebbersi 
in  Francia  i  primi  dati  che  determinarono 
alcuni  uomini  potenti  a  formare  un  dure- 
vole stabilimento  tra  le  nazioni  indiane  del- 
la costa.  Se  però  si  giudichi  dalla  vecchia 
cosmografia  di  Munster,  bisogna  che  costo- 
ro traessero  grandi  utilità  a  sfigurare  il  ve- 
ro, o  che  i  loro  dati  si  alterassero  in  modo 
bene  strano  passando  di  bocca  in  bocca,  poi- 
ché rappresentavansi  nel  secolo  XVI  gl'in 
digeni  viventi  in  mezzo  a  città  popolose,  e 
spacciando  la  carne  umana  sur  un  banco, 
come  da  noi  la  carne  di  bue. 

Ultimi  riflessi  de'  racconti  incompiuti 
od  esagerati  che  Odorico  il  Minore  e  Man- 
devillé  divulgavano  tre  secoli  prima  intorno 
le  contrade  orientali,  tutti  questi  fatti  spar- 
si fino  nel  mondo  letterato  non  ispavenla- 
rono  quelli  che  sentivano  la  necessità  per 
la  Francia  d'  una  nuova   colonia.  Verso  il 


i555,  I'  ammiraglio  di  Colignì  gittò  gli  oc- 
chi su  quella  baia  magnifica  di  Rio  de  Ja- 
neiro, non  ancora  conosciuta  che  sotto  il 
nome  del  paese  di  Guanabara,  ed  adottò 
questa  ricca  contrada,  trascurata  pur  dal 
Portogallo,  per  fondarvi  uno  stabilimento 
in  cui  potessero  in  appresso  trovar  asilo 
quelli  della  religione  riformala. 

L'uomo  dall'ammiraglio  scelto  ad  in- 
carnare questo  disegno  non  mancava  né  di 
intelligenza  né  di  coraggio,  ma  era  divora- 
lo dall'  ambizione,  ed  è  probabile  che  la 
opinione  sua,  mal  fondata,  non  sapesse  ar- 
restarsi né  ad  un  partito  né  ad  una  dottri- 
na. Fondato  ch'ebbe  una  volta  il  forte  che 
oggi  ancora  porta  il  suo  nome,  parve  che 
Villegagnon  abbandonasse  a  un  tratto  il 
partilo  che  lo  aveva  mandato.  Erano  veuu- 
ti  a  stabilirsi  dei  ministri  usciti  di  Ginevra, 
conducendo  alcuni  riformati;  furono  perse- 
guitali in  modo  odioso  e  costretti  a  ritirar- 
si tra  le  nazioni  indiane,  che  loro  diedero 
V  ospitalità  ;  oppure,  se  s'  ha  a  credere  ad 
altre  relazioni  meno  conosciute,  ei  non  fu 
se  non  dopo  avere  cospirato  contro  il  capo 
della  colonia  e  tentato  d'impadronirsi  del 
forte,  che  i  protestanti  andarono  a  cercar 
asilo  tra  i  Tupinamba.  Comuque  sia  ,  non 
tardarono  a  tornare  in  Francia,  e  Villega- 
gnou  istesso,  stanco  di  un  soggiorno  di 
quattro  anni  in  un'  isola  angusta  da  cui  non 
doveva  uscire,  si  deliberò  di  tornare  in  Eu- 
ropa, dove  in  breve  morì,  marchiato  di  un 
nome  odioso  (i). 

(i)  I  protestanti  Io  chiamarono  Caino  d'A- 
merica. Un  manoscritto  portoghese  che  ho  con- 
sultato, dice  positivamente  che  si  face'»  chiama- 
re re  del  Brasile.  Si  dura  fatica  a  -credere  un  tal 
grado  di  demenza  ,  quando  s'  ab*>a  sotto  gli  oc- 
chi U  descrizione  dello  stabiì'Jiento  da  lui  fon- 
dato. Siccome  quesl'  opera  e  specialmente  dedi- 
cata a  far  conoscere  i  lunghi  curiosi  di  tutti  « 
paesi,  nello  stesso  tempo  che  le  usanze,  trascrive- 
remo qui  un  passo  che  non  si  trova  in  veruno 
storico,  perchè  appena  nota  è  la  vecchia  relazio- 
ne che  lo  contiene.  «  Una  lega  più  innanzi  è  l'Isa- 
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Come  ho  dello  iu  alito  luogo,  so  queslo 
capo,  nel  quale  si  riconosce  e  fermezza  e 
grandi  talenti,  non  avesse  spiegato  sino 
da  principio  una  perfidia  crudele;  se  un 
insopportabile  orgoglio  non  gli  avesse  alie- 
nato l'animo  di  quelli  che  gli  erano  affe- 
zionali pe' loro  proprii  interessi,  avrebbesi 
veduto  la  capitale  d'  una  colonia  francese 
nella  baia  di  Rio  de  Janeiro,  di  cui  erasi  in- 
dicalo il  territorio  col  nome  pomposo  di 
Francia  antartica. 

Espulsione    dei    Francesi. 
1  Gesuiti  ed  i  Pallisti. 


Mentre  i  Francesi  facevano  alcuni  sfor- 
zi per  istabilirsi  in  queste  contrade,  i  Ge- 
suiti che  avevano  già  acquistato  alta  in- 
fluenza sopra  i  coloni  della  capitaneria  di 
San  Vicenle  si  deliberarono  ad  espellerli 
compiutamente.  La  spedizione  fu  pronta, 
ned  erano,  come  s'  è  veduto,  i  lavori  di  Vil- 
legaguon  che  potessero  lungamente  arre- 
starla. Battevansi  non  ostante  con  accani- 
mento ;  restò  vincitore  Mera  di  Sa  ;  la  baia 
di  Guanabara  cadde  in  mano  dei  Portoghe- 
si, •  Rio  de  Janeiro  fu  fondato. 


la  in  cui  abitano  i  Francesi,  avente  soltanto  una 
piccioTa  mezza  lega  ili  circuito  ed  essendo  più 
lunga  che  larga....  Ora  trovandosi  quest'isola 
rialzata  a  due  capi  da  monti,  Villegagnon  fece 
erigere  sopra  ciascuno  di  questi  una  casetta,  co- 
me ancora  sopra  una  rupe  alta  da  5o  in  60  pie- 
di, che  giace  in  mezzo  all'isola,  aveva  fatto  fab- 
bricare la  sua  propria  casa.  Da  una  banda  e  dall'  al- 
tra di  questi,  rupe  eransi  spianate  delle  piazzette  so- 
pra le  quali  avevano  eretto  tanto  la  sala  in  cui  si  a- 
dunavano  per  far»  le  preghiere  pubbliche  e  per  man- 
giare, che  altri  alberi  ne'  quali  (comprese  le  genti 
di  Villegagnon  )  facevano  lor  dimora  circa  ot- 
tanta persone  eh'  erano  nostri  Francesi.  Ma  bisogna 
notare  che,  eccetto  la  cast  che  sta  sulla  rupe,  in 
cui  è  un  po'  d' ossatura  ed  alcuni  boulteve  (  sic  ) 
mal  fabbricati,  sui)  quali  era  post»  l'  artiglieria, 
tutte  queste  abitazioni  non  sufio  lauti  Limar,  ma 


Nostra  intenzione  non  potrebbe  esseve 
di  accertare,  pur  qui,  in  modo  rapido  i  di- 
versi avvenimenti  politici  che  si  succedette- 
ro al  Brasile  durante  la  metà  del  seco- 
lo XVI:  troppe  particolarità  curiose  ci  ri- 
mangono a  dare  sopra  questo  bel  paese, 
perchè  possiamo  anticipare  il  dominio  del- 
la storia  propriamente  delta,  e  perchè  se- 
guiamo nelle  lor  minime  particolarità  le  nar- 
razioni che  ci  sono  state  trasmesse  da  pa- 
recchi scrittori.  Ci  atterremo  adunque  ad 
alcuui  falli  principali  attingendo  sempre  alle 
fonti  primitive  iu  cui  i  nostri  predecessori 
istessi  raccolsero  i  lor  documenti. 

Farebbesi  un'idea  ben  falsa  della  situa- 
zione dei  primi  coloni  di  questo  paese  chi 
volesse  paragonarla  anche  con  la  posiziona 
dei  piantatori  che  stabilironsi  a'  giorni  no- 
stri nelle  province  deserte  di  Goiaz  e  di 
Malo  Grosso.  In  priucipio  tutto  era  lotta  o 
conquista  ;  bisognava  del  continuo  dissoda- 
re le  selve,  combattere  gì1  indigeni  ;  «tra- 
da  nessuna  era  ancora  praticata  lungo  le 
cosle,  ignoravasi  il  corso  dei  fiumi,  e  nullo 
stabilimento  considerabile  offriva  ajulo  al 
colono,  mentre  la  metropoli  faceva  atten- 
dere quelli  che  mandava  ,  presso  a  poco 
il  Riempo  che  a  questi   dì    spenderebbesi  a 

alloggiamenti  fatti  per  mano  dei  selvaggi,  coperti 
d'erbe  e  di  colico  al  modo  loro.  Ecco  tostato  del 
forte  che  Villegagnon,  per  entrar  in  grazia  all'am- 
miraglio, senza  il  quale  non  poteva  far  nulla,  de- 
nominò Coligiii  nella  Francia  antartica.  n  Veti. 
Marco  Lescarbot ,  Storia  della  Nuova  Francia, 
pag.  207.  La  descrizione  di  Lery  é  identica  di 
questa.  Fed.  la  quinta  edizione.  £  a  dolersi  vi- 
vamente che  Villegagnon,  il  quale  era  uomo  in- 
slrutlo  ed  al  quale  debbesi  una  relazione  osser- 
vabile dell'assedio  dì  Algeri  in  latino,  non  ab- 
bia occupalo  i  suoi  ozii  a  scriverne  intorno  alle 
nazioni  indiane;  egli  é  del  resto  da  questa  data 
che  contano  le  nostre  migliori  relazioni  sopra  l'an- 
tico Brasile  :  si  debbono  a  Giovanni  di  Lery  già 
citato,  ed  anche  al  cosmografo  Thevet,  i  cui  ma- 
noscritti originali  si  truvano  nella  biblioteca  reale 
'    di  Parigi.  (Nola  deW  Autore.) 
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fai  e  il  viaggio  «li  Goa.  Dal  olio  al  i56a, 
gì'  indigeni  fecero  sforzi  incredibili  per 
iscuolersi  dal  giogo  de'  foraslieri  ;  non  pre- 
valsero, ma  né  pur  questi  poterono  trionfa- 
re compiutamente.  Ad  Itaraaraca,  i  Gaetei 
facevano  di  sovente  tremare  i  coloni,  ed 
abbiamo  veduto  diversi  stratagemmi  che  a- 
doperaronoper  ispaventarli.  Nel  Reconcave, 
dove  comiuciava  a  sorgere  la  capitale,  era 
stato  divoralo  un  celebre  capitano  delle 
Indie,  il  donatario  dei  Coelho.  A  Rio  de  Ja- 
neiro, i  Francesi  tenevano  ancora  in  riguar- 
do i  fondatori  della  nuova  città  ;  per  ogni 
dove  viveasi  in  guardia  ;  l'agricoltura  avan- 
zava poco,  e  con  is l'orzi  incredibili  i  coloni 
sottomettevano  la  terra.  Ma  una  spaventosa 
malattia  venuta  d'Europa,  il  vaiuolo,  deci- 
mò ben  presto  le  popolazioni  selvagge,  e 
le  nazioni  indiane  cominciarono  cacciarsi 
nell1  interno,  o  a  cercare  i  deserti  delle  re- 
gioni dell'  Amazzonia. 

Fu  allora  che  si  vide  sorgere  una  colo- 
nia nella  colonia,  una  specie  di  metropoli 
semibarbara  che  tutto  dovette  al  suo  corag- 
gio, e  le  cui  imprese  formeranno  un  giorno 
la  parte  più  drammatica  della  storia  di  quel- 
le contrade  :  intendo  parlare  di  que1  Pau- 
listi  a1  quali  si  dovettero  quasi  tutte  le  au- 
daci imprese  che  si  fecero  nell'interno  del 
Brasile  e  di  cui  ti  senti  tentato  a  guardare  i 
prodigiosi  viaggi  come  leggende  favolose. 

Quando  incominciarono  a  temere  le 
,  invasioni  dei  conquistatori,  non  v'ha  dub- 
bio che  se  le  nazioni  indigene  si  fossero 
riunite,  mai  le  forze  del  Portogallo  non 
avrebbero  prevalso  a  soggiogarli  ;  ma  ogni 
capitaneria  contava,  come  già  dissi,  parec- 
chie nazioni  che  differivano  di  costumi  e  di 
lingua.  Quelle  che  i  Portoghesi  avevano  tro- 
;  vato  nella  vasta  provincia  di  San  Yicen- 
ie  ,  che  formava  1'  estremità  meridionale 
del  Brasile,  erano  di  carattere  meno  indo- 
mabile di  quelle  della  costa  orientale,  i  Ca- 
rijos,  i  Patos  ed  i  Tappe*  furono  presto 
•aggiogati,  mercè  soprattutto  l'intervento 
dei  Gesuiti  ;  i  conquistatori  non  disdegna- 


rono d' imparentarsi  con  esse,  e  da  questu 
unioni  risultò  una  razza  forte,  valorosa,  in- 
durita alle  fatiche,  pronta  ad  affrontare  tut- 
ti i  pericoli.  I  Mamalucchi  (1)  soprattutto  si 
resero  allora  famosi  pei  viaggi  che  imprese- 
ro per  mezzo  alle  foreste.  Lo  stabilimento 
dei  Paulistas  o  dei  Vicenlistas,  poiché  loro 
si  dava  in  origine  generalmente  questi  due 
nomi,  erasi  formato  nelle  vaste  pianure  di 
Piratinioga.  Colà  sotto  la  dire/.ione  di  due 
gesuiti  celebri,  Nobrega  ed  Anchieta,  che. 
non  temevano  di  andare  incontro  ai  più 
gravi  pericoli  per  il  bene  della  repubblica 
nascente,  videsi  moltiplicare  una  popolazio- 
ne attiva,  col  genere  d' industria  che  conve- 
niva ad  una  colonia  nascente,  dove  manca- 
vano i  mezzi  di  sussistenza  e  di  cui  ignorati 
ancor  erano  i  vantaggi  interni.  Si  sono  fin 
dall'  origine  accusali  i  Paulisti  d'aver  mo- 
strato un  carattere  intrattabile  ed  indipen- 
dente, una  specie  di  disprezzo  affettato  per 
le  leggi  della  metropoli,  un  orgoglio  inu- 
dilo  nelle  relazioni  cogli  alili  coloni  ;  s'è 
preteso  anzi  che,  uscili  dalle  classi  più  tur- 
bolenti e  corrotte  della  società  europea,  ab- 
biano attinto  nella  loro  origine  e  nelle  lo- 
ro parentele  un  principio  di  crudeltà  e  di 
dispregio  per  la  vita  degli  uomini,  che  li 
rendeva  vicini  pericolosi  ed  anche  intolle- 
rabili. Ma  ad  una  natura  indomila  bisogna- 
vano senza  dubbio  uomini  di  questa  tem- 
pera. Sopra  questa  terra  vergine  ancora 
dalle  popolazioni  europee,  bisognava  che  si 
vedessero  compiute  opere  analoghe  a  quel- 
le  di  cui  1'  antichità  conservò  la  memoria  in 
miti    quasi    favolosi.    Durante    la    massima 

(1)  Indicanti  con  questo  nome  i  meteci  nati 
da  un  bianco  e  da  un'  Indiana  e  viceversa.  II 
6g!io  di  un  meticcio  con  un'  Indiana  riceve  la 
denominazione  di  cholo,  mentre  il  prodotto  d'un 
nero  con  un'  Indiana  si  chiama  cutibocas.  Gli 
Spagnuoli  per  indicare  quest'ultimo  genere  nel- 
la successione  delle  razze,  adottarono  il  nome  di 
somboloros.  I  saccalagnas  sono  il  prodotto  de: 
somboloros  con  la   mulazza. 

(  Rota   dell'  Autore.  ) 
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parie  'lei  secolo  XVI,  I1  impegno  clu»  si  as- 
jiniP.no  i  Paulisti  è  prodigioso  e  nondime- 
no non  danno  addietro  dinanzi  alla  soma: 
sanno  eli' essi  soli  devono  portarla.  Grazie 
a  quella  fecondità  abbondante  che  con  una 
possa  inudita  si  spiega  ne1  luoghi  nei  quali 
la  mano  dell'  uomo  non  ha  sollecitato  la 
natura,  le  pianure  di  Prolininga  svolgono 
agli  sguardi  le  copiose  lor  messi  ;  la  canna 
da  zucchero,  scoperta  nelle  solitudini  del 
Mato-Grosso  o  importata  dall'isola  di  Ma- 
dera, cuopre  campi  fertili  da  cui  sparge 
nelle  altre  capitanerie  ;  le  diverse  specie  di 
nini/.,  coltivate  in  ogni  tempo  dalle  tribù 
indiane  del  mezzodì,  cominciano  ad  offeri- 
re un  cibo  abbondante  agli  uomini  ed  ai 
bestiami.  O  sia,  come  dicono  certi  cronisti, 
che  Martina  Affonsn,  recandosi  al  Rio  della 
Piata,  avesse  popolatola  capitaneria  di  be- 
stiami e  di  cavalli  che  s'erano  moltiplicali 
all' infinito  e  poi  sparsi  sino  ai  limili  dei 
possedimenti  spagnuoli  ;  oppure  che  i  be- 
stiami abbandonati  sulle  sponde  del  Para- 
guai  (i),  sino  da1  primi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  avessero  guadagnato  la  solitudine 
in  cui  si  fondava  la  novella  colonia,  innu- 
merabili  armenti  cominciarono  ancora  sotto 
la  direzione  de'  Paulisti  ad  offerire  un  ge- 
nere di  ricchezza  ignorato  dalle  altre  capi- 
tanerie. 

Dopo  che  Sebasliào  Tonrinho,  nato  a 
Porto  Segnro,  risalito  il  Rio  Docc,  scopri 
perla  prima  volta  le  belle  regioni  del  paese 
di  Min  tu  (1573);  dopo  che  Azevedo  esplorò 
certe  miniere   d'argento   che   niega  di  far 


(1)  Veti.  Felice  d'  Aiara.  Pinlieiro  Fernandes, 
nel  suo  eccellente  l.ivoro  sulla  capitaneria  di  San 
Fedro,  fa  comprendere  che  quesl'  ultima  provin- 
cia, ili  cui  presentemente  i  bestiami  formano  tutta 
\  .1  opnlmza,  trasse  da  San  Vicenle  i  primi  ani- 
mali 1  li  <  iil..  10  sì  prodigiosa  posterità.  I  Gesuiti 
dal  canto  luro  pretendevano  die  tutto  il  bestia- 
me del  Brasile  venisse  da  undici  vacche  ed  un 
turo  che  i  loro  missionari  avevano  condotto  alla 
Cuaira.  (Nota  dell'  Autore. J 


conoscere,  un  Paulisla,  Fernando  Dias  Paes 
Leme,  è  quello  che  di  ottani1  anni  percorre 
per  la  prima  volta  la  massima  parte  di  quel 
vasto  territorio,  e  che  vi  fonda  numerosi 
stabilimenti,  per  vedersi  in  breve  abbando- 
nalo, durante  le  sue  peregrinazioni,  nel  de- 
serto, ove  non  tarda  molto  a  morire.  Più 
tardi  suo  figlio  Garcia  Rodriguez  Paez  apri- 
rà, al  principio  del  xvm  secolo,  la  strada 
che  conduce  a  Rio.  Sono  Paulisti  quei  Tom- 
maso Lopez  di  Camargo,  quei  Francisco 
Buenno  da  Sylva,  che  con  Antonio  Dias  di 
Thanbate  scuoprono  le  miniere  celebri  di 
Ouro  Preto.  Finalmente  un  Paulista  è  pure 
Arzào  Rodriguez,  che  primo  procurasi  del- 
l'oro  nella  provincia  di  Minas  Geraes(t). 
Questi  uomini  audaci  penetrano  anche  nel 
centro  delle  province  più  lontane  e  più  ste- 
rili. Nel  secolo  diciassettesimo  è  un  abitante 
di  San-Paulo,  Domingos  Jorge,  che  con  Do- 
mingos  Alfonso  esplora  le  solitudini  del 
Pianhy  e  che  vi  fonda  quella  moltitudine 
d'abitazioni  in  cui  molliplicansi  bentosto 
innumerabili  armenti.  Mi  fermo  ;  la  storia 
di  questi  ardili  avventurieri  occuperebbe 
nella  storia  antica  del  Brasile  un  capitolo 
troppo  esleso,  e  li  torneremo  a  trovare  iu 
appresso. 

Occupazione  dbl  Brasile  fatta 
dagli  Olandesi. 


Un  altro  episodio  ebbe  pur  luogo  al  xvn 
secolo  nella  storia  del  Brasile.  Troppa  in- 
fluenza ebbe  sui  destini  ili  quel  vasto  impe- 
ro, e  contribuì  troppo  a  farlo  conoscere  al- 
l' liuropa,  perchè  non  abbiamo  a  provarci 
di  rintracciarne  i  fatli  principali  prima  di 
passare  ai  tempi  moderni.  E  d'altro  canto 
una  di  quelle  epoche  di  forti  commovimenti 

(1)  Nel  1695,  ei  presentò  tre  oi/avas  d'oro 
alla  municipalità  di  Espirilo  Santo.  I  suoi  com- 
patrioti! non  tardarono  a  slanciarsi  sulle  sue  pe- 
date.  (Nota  (ìtir  Autore.) 
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e  <T  acciJpnli  drammatici  che  sviluppano 
il  carattere  e  V  individualità  d'  un  popolo. 

Sino  dal  principio  del  secolo  xvn,  il  Bra- 
sile giaceva  in  pace  profonda  ;  erano  le  na- 
zioni indiane  state  annientate  o  disperse  ; 
sorgevano  da  tutte  le  bande  città  sul  lito- 
rale; comiuciavasi  ad  esplorare  l'interno; 
maravigliata  dei  progressi  che  quotidiana- 
mente facevano  in  quella  porzione  dell'  A- 
merica  Meridionale,  già  invidiava  alla  Spa- 
gna questa  ricca  porzione  dell1  eredità  che 
le  veniva  dallo  sfortunato  Sebastiano. 

Una  nazione  piuttosto  abile  che  corag- 
giosa, piuttosto  forte  che  brava,  e  che  face- 
va colP  industria  quello  che  i  Portoghesi 
avevano  fallo  per  entusiasmo,  gli  Olandesi 
indovinarono  essere  colà  un  ricco  gioiello 
da  togliere  alla  corona  di  Castiglia.  Spedi- 
rono prima  segretamente  alcune  navi  lungo 
le  cosje  per  assicurarsi  della  situazione  del 
paese  e  si  accertarono  che  la  conquista  del- 
le città  più  ricche  del  litorale  esser  non 
poteva  affare  da  più  che  un  colpo  di  mano. 

Presentaronsi  nel  1624  con  una  squadra 
davanti  la  capitaneria  di  Fernambuco.  Olin- 
da  e  la  scogliera  caddero  in  loro  podestà 
con  tutte  le  ricchezze  che  vi  erano  accumu- 
lale ;  e  già  la  città  di  Maurizio  di  Nassau 
inalzava»!  sopra  la  costa,  avevano  anzi  eret- 
to più  forti  importanti,  avanti  che  i  Porto- 
ghesi si  fossero  riconosciuti,  e  che  il  viceré, 
che  risiedeva  a  San-Salvador,  avesse  avulo 
il  tempo  di  opporsi  all'invasione. 

l'ale  fu  sin  dall'origine  l'abilità  con  la 

quale  fu  condotta  questa  vasta  impresa  che 

sin   dallo   slesso  auno  e  sotto  la  protezione 

mmediala    degli  "Stati    Generali,   trovavasi 

egolarmenle  ordinala  una  compagnia  per 

ntinuare  la  conquista  del  Brasile.   Dovea- 

i  suoi  privilegi  durare  sino  al  1654,  et^ 
■asi  ella  riservato  il  diritto  di  eleggere  i 
uoi  capi  civili  e  militari  non  meno  che  i 
noi  ufficiali  minori. 

Due  misure  politiche  piene  dì  abilità  se- 
Mia  rono  dal  primo  arrivo  lo  stabilimento 
egli  Olandesi  al  Brasile:  diedero  la  libertà 


ad  un  numero  granile  di  schiavi,  e  formaro- 
no cogl'  Indiani  inciviliti,  e,  specialmente 
coi  Ta[  uia  un  alleanza  che  dovea  necess.i- 
riameule  tornare  fatale  ai  Portoghesi.  Ve- 
diamo un  testimonio  oculare  che  gli  storici 
non  hanno  bastantemente  consultalo,  ed  il 
cui  stile  animato  e  pittoresco  dà  troppo  be- 
ne l' idea  del  modo  onde  compissi  la  con- 
quista, perchè  qui  non  ne  offriamo  un  fram- 
mento (1). 

u  I  selvaggi,  dice  Pietro  Moreau,  che 
nulla  amano  maggiormente  della  vita  ozio- 
sa .. .  non  si  mostravano  ingrati  a  quel  ric- 
co dono  clic  lor  si  faceva  di  tornarli  in  li- 
bertà ;  invece  che  prima  non  potevano  vi- 
vere in  sicurezza,  cercavano  i  deserti  per 
rifugio,  ed  avevano  tale  terrore  delle  armi 
portoghesi  e  di  quel  fuoco  che  usciva  dai 
loro  moschetti  e  lor  cagionava  piaghe  mor- 
tali senza  vederlo,  che  s'arrovellavano  della 
conversazione  dei  cristiani.  Rapili  adunque 
d'  una  grazia  sì  poco  attesa,  vennero  da  sé 
stessi  ad  offerire  i  loro  servigi  ai  benefatto- 
ri loro,  i  quali,  destramente,  gli  addomesti- 
carono con  piccioli  presenti,  ed  appresero 
ai  Brasiliani  a  maneggiar  le  armi  ed  a  tirar 
drillo  quanto  essi.  Ma  i  Tapaios,  nazione 
più  brutale,  e  che,  nudi  come  la  palma  del- 
la mano,  non  vivono  che  nei  boschi  come  i 
vagabondi,  non  poterono  mai  avvezzatisi. 
Gettavansi  incontanente  per  terra  tosto  che 
lor  presentavasi  una  canna  da  fuoco,  rial- 
za vansi  prestamente,  senza  talvolta  dar  tem- 
po di  ricaricare,  e  portavano  soltanto  mazze 
lunghe  e  pialle  in  cima,  fatte  d'un  legno 
duro,  con  le  quali  spaccavano  gli  uomini  a 
mezzo  con  un  colpo  solo  ;  non  pertanto  e 
degli  uni  e  degli  altri  gli  Olandesi  se  ne  ser- 
virono e  molto  bene.  L'esercito  loro  faceva 
con  essi  progressi  maravigliosi.  Essi  li  con- 
ducevano pe'  luoghi  più  aspri  e  diffìcili, 

(1)  Pietro  Moreau.  Relazione  verace  di  quan- 
to accadde  nella  guerra  fatta  al  paese  del  Brasi- 
le  tra   i  Portoghesi  e   gli   Olandesi,  ecc. 

(Nota  ddf  Autore.) 
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gassavano  essi  medesimi  a  nuolo  i  soldati 
che  non  ardivano  arrischiarsi  ne'  gran  fiu- 
mi, marciavano  e  correvano  con  velocità 
senza  pari  davanti,  di  dietro,  ai  fianchi,  ta- 
gliavano con  le  scuri  loro  prestate  i  rovi  ed 
i  cespugli  folli  che  arrestavano  prima  a  un 
tratto  la  gente,  portavano  a  due  a  due  in 
un  amacca,  eh1  è  una  tela  di  cotone  falla 
come  le  reti  di  pescatore,  gli  ufficiali  stan- 
chi o  indisposti,  e  gli  ufficiali  malati  ;  se- 
gnavano le  imboscate,  li  menavano  in  sili 
ove  i  nemici  venivano  sorpresi  ed  uccisi.  Se 
Insognava  battersi  in  campagna  rasa,  i  Por- 
toghesi erano  certi  di  perdere  la  vita  se  non 
fuggivano  ;  perchè  i  Tapaios  ed  i  Brasiliani 
accanili  volevano  sino  uccidere  quelli  che 
li  ritenevano  prigionieri  ;  perciò  questo  non 
mai  facevasi  che  di  rado,  e  da  soldati  a  sol- 
dati in  assenza  degli  altri.  » 

Questo  curioso  passo  fa  conoscere  qual 
fosse  fino  dall1  origine  questa  guerra,  e  qua- 
li i  soccorsi  che  ottenere  si  potevano  da  sì 
terribili  ausiliarii.  Senza  entrare  nel  parti- 
colare degli  assedii  e  delle  battaglie  ebe  sin 
da  principio  si  succedettero  con  prodigiosa 
rapidità,  diremo  che  in  diciassette  anni,  ed 
aiutati  da  soldati  eccellenti,  la  maggior  par- 
te dei  quali  erano  Francesi,  conquistarono 
gli  Olandesi  quasi  trecento  leghe  di  coste,  e 
che  grazie  alla  capacità  dei  Villekens,  dei 
A'an  Dori,  dei  Sigismondo  Schop,  dei  Nas- 
sau, s'impadronirono  successivamente  del 
territorio  di  Fernambuco  in  tutta  la  sua 
estensione,  del  Siara,  del  Pianhy,  del  Rio 
Grande  de  Norte,  delle  fortezze  del  capo 
Sant'Agostino,  di  Porto-Calvo,  del  Rio  San- 
Francisco,  ed  anche  del  Maranham.  Il  se- 
condo anno  dal  loro  arrivo  sulle  coste  del 
Brasile,  la  città  di  San  Salvatore  era  caduta 
io  suo  potere:  ma  la  mercè  dell'energia 
degli  abitanti,  del  coraggio  del  vescovo 
Marcos  Teixeira,  e  dell'abilità  di  don  Fa- 
drico  di  Toledo,  questa  città  era  stata  di 
bel  nuovo  stabilita  come  capitale  dell'Ame- 
rica portoghese,  e  tulto  il  mezzodì  le  appar- 
teneva. 


Senza  qui  entrare  in  una  discussione  di 
diritto,  senza  riprodurre  con  tulle  le  loro 
particolarità  le  giuste  recriminazioni  dei 
Portoghesi,  diremo  che  la  conquista  de°li 
Olandesi  fu  assai  lungi  dal  rimanere  senza 
influenza  sopra  lo  sviluppo  morale  ed  indu- 
striale del  Brasile-  La  capitale  del  Fernam- 
buco, rinomata  pel  suo  movimento  com- 
merciale, ne  offre  ancora  a'  nostri  giorni 
più  d'  una  pruova  e  ne  conservò  un  impul- 
so che  non  s'  incontra  forse  al  medesimo 
grado  negli  altri  capoluoghi  di  province. 
Sorse,  grazie  all'attività  della  compagnia, 
una  moltitudine  d'edifizii;  forti  importanti 
furono  edificati  alla  foce  dei  fiumi,  o  verso 
le  porzioni  del  litorale  che  bisognava  di- 
fendere contro  uno  sbarco  inatteso.  A'  gior- 
ni nostri  accade  sovente  che  queste  costru- 
zioni militari,  fatte  su  in  fretta»  ma  sempre 
di  aspetto  pittoresco,  sono  dal  viaggiatore 
incontrate  in  luoghi  de'  quali  più  non  so- 
spelterebbesi  l' importanza  militare  ;  innal- 
zansi  di  sovente  in  mezzo  ad  una  lussu- 
reggiante vegetazione,  e  con  le  cappelle 
fondale  dai  primi  esploratori;  sono  appres- 
so a  poco  i  soli  monumenti  che  rammenti- 
no al  Brasile  alcune  memorie  istoriche  de- 
gne d'interesse.  Il  principe  Guglielmo  di 
Nassau,  che  con  tanti  talenti  amministrò  le 
provincie  conquistale,  avea,  meglio  d'ogni 
altro,  compreso  la  necessità  di  moltiplicare 
questi  mezzi  di  difesa  o  d'aggressione  in 
un  paese  che  poteva  da  un  momento  all'al- 
tro sollevarsi,  ed  oggi  ancora  si  mostra  uno 
di  quei  forli  che  arrestò  lungamente  l'eser- 
cito portoghese. 

Se  traversi  le  campagne  vicine  alle  città 
del  Pernambuco,  del  Siara  o  del  Rio  Gran, 
de,  ti  accade  sovente  di  fermarli  dinanzi 
un'  abitazione  che  non  ha  affatto  l'apparen- 
za delle  costruzioni  portoghesi  ;  la  ricono- 
sci dall'aspetto  un  po' pesante  che  contra- 
sta con  le  capanne,  dalle  eleganti  vaianda 
che  veggonsi  in  tutto  il  mezzodì,  e  ricorde- 
rebbero quasi  le  case  nostre  del  settentrio- 
ne, se  non  le  circondasse  lulto  il  lusso  della 


li  K  A 

.  urne  Jcllc  contrade  equinoziali  e  se 
ii  non  vi  riconoscesse  l'infide»»  «-Iti  luo- 
,    «hi  e  del  clima. 

Ei  Cu  soprattutto  dal  momento  del  do- 
minio olandese  che  coruinciossi  ad  avere  in 
Europa  nozioni  esatte  sulla  geografia  e  stil- 
l,i  Stori»  naturale  del  Brasile,  considerando 
pri  nei  palménto,  le  provincia  eh' estende  van- 
m  verso  setteutrioue.  Non  solamente  aveva 
il  principe  di  Nassau  raccolto  in  giardiui, 
de'  quali  vi  si  vanta  la  magnificenza,  la 
maggior  parte  dei  vegetabili  dell'America 
australe,  dell'Africa  e  dell'  India,  ina  di 
mìo  ordine  fu  e  mercè  la  sua  protezione 
die  venne  ih  luce  la  grand' opera  di  Mar- 
Éraff  e  Pison,  rimasta  sì  grau  tempo  sola 
guida  cui  si  riportassero  i  dotti  quando 
tratta  vasi  della  botanica  e  della  zoologia 
del  brasile.  Più  tardi  ei  fu  per  avverare  le 
me  conquiste  e  quelle  de'  suoi  contempo- 
ranei che  fu  scritto  il  bel  libro  di  Barioeus, 
dal  quale  abbiamo  tolto  alcuni  intagli,  e 
.  he  contiene  i  più  preziosi  documenti  non 
solo  delta  storia  politica  di  quelle  contrade, 
iii,i  .incora  sulla  topografia  loro,  ed  auche 
sulla  loro  statistica. 

Sebbene  tutti  gli  storici  si  accordino  nel 
celebrare  i  talenti  amministra  Uvi  e  militari 
del  principe  di  Nassau,  taluni  biasimano 
amaramente  la  sua  asprezza  pel  guadagno  e 
le  misure  vessatorie  che  non  temette  di  mol- 
tiplicare riguardo  ai  coloni  portoghesi.  Tut- 
tavia la  sola  cosa  che  veramente  possa  rim- 
proverargli l'  Olanda  si  fu  d'  aver  compro- 
messo il  suo  esercito  nel  i C3j,  andando  ad 
assediare  San  Salvador  da  cui  fu  rispinlo  dal 
generale  Bognuolo.  Dopo  questo  danno , 
raddoppiò  egli  di  attivili  per  far  fiorire  l'a- 
gricoltura e  per  dare  nuovo  impulso  ad  al- 
cuoc  iiistiluzioni  utili  ;  ma  il  consiglio  su- 
premo degli  Stati  Generali  temette  non  egli 
avesse  la  pretensione  di  creare  una  sovrani- 
tà ereditaria  in  un  paese  al  quale  aveva  im- 
presso un  si  rapido  movimento.  Nel  iG/|3. 
fu  richiamato,  e  la  direzione  degli  affari  ri- 

.    i    tre  coramismi  estranei  a  tulle  le 
brasile 
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idee    d'alia   jiii in  itti  si  razione    che    avevano 

innalzato   la  provincia    principale   a   si    liei 
«.-rado    di    prosperità.    Sotto    Haruel,   Bai    i 
liellestrate,  semplici  mercadanli,  che  trova 
ronsi  inveititi  della  potenza  suprema,  s'ac- 
crebbero gli  odii  nazionali  e  s' invelenii  uhm 
Alle  anguste  vedute  de' nuovi  amruinislra- 
turi,  e  soprattutto  alla   loro  intolleranza,    si 
[iole  prevedere  la  caduta   delia   potenza  o 
landese.  . 

Nel  ìG'io,  era  salito  sul  trono  Giovali 
ni  IV  ;  aveva  il  Portogallo  ricuperato  la  sua 
nazionalità,  ed  era  stato*  convenuto  che  d'or 
i  nuauzi  due  potenze  si  spartirebbero  paci- 
ficamente l'immenso  territorio  del  Brasile; 
ma  avrebbe  bisognato  per  ciò  cambiare  le 
idee  religiose  de'  due  popoli,  e  anzi  tultn 
il  loro  carattere  nazionale  ;  infatti,  nissu- 
na  nazione  era  forse  più  opposta  degli  O- 
landesi  e  Jei  Portoghesi  nelle  loro  abitudi- 
ni e  nelle  loro  simpatie.  Non  passava  gior- 
no senza  che  si  sviluppasse  qualche  nuovo 
motivo  d' odio  :  ora  erano  i  conquistatoli 
che  cercavano  di  spargere  tra  gli  schiavi  e 
gì'  Indiani  le  idee  del  luteranismo  e  che  la- 
sciavano prenderà  agli  ebrei  un' influenzi 
che  insultava  alla  miseria  dei  cristiani  ;  ora 
si  faceva  opposizione  all'  ufficio  religiose- 
dei  cattolici,  ed  il  prete,  per  compiere  il 
suo  ministero,  si  trovava  costretto  a  ritirar- 
si in  campagna,  dove  non  potevano  sempre 
seguirlo  gli  abitanti  della  città.  Sempre; 
qualche  nuovo  saccheggio  esercitato  in  abi- 
tazioni isolale,  qualche  orgia  sanguinosa  in 
cui  venivano  calpestale  dai  vincitori  le  ideo 
di  onore  e  di  religione  tanto  potenti  tra  i 
Portoghesi.  11  lusso  insolente  dei  nuovi  abi- 
tanti del  molo  contrastava  nel  modo  più  o- 
dioso  con  la  semplicità  dei  nuovi  coloni  [<  . 


(i)  Pietro  Moreau,  nella  sua  ciuiosa>nanaiio- 
ne,  dà  uno  stalo  approssimativo  delle  derrate  e 
dei  salari,  eli' è  assai  straordinario  per  quel  tem- 
po e  può  esibire  dei  curiosi  ravvicinamenti.  Le 
cote,  die*  égli,  erano  salile  ad  un  prezzo  Incre- 
dibile.   Una  libbra    di  cabrato   o  di   vitella   vale;  a 
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Ma,  come  «lice   un    tolimonto    "colare  die 


i  fiorisce  un  quadro  energico  della  stillazio- 
ne del  paese,  u  iu  lutti  questi  segni  che  la 
colonia  olaudese  osservava,  avrebbe  potuto 
riconoscere  degli  augurii  sinistri  del  pros- 
simo suo  annientamento  ,  simili  a  quelle 
Ilici  >. le  che  non  mandano  mai  un  chiaro- 
re più  luminoso  di  quando  sono  per  estin- 
guersi. « 

Allora,  come  se  la  Previdenza  avesse  vo- 
luto invitare  all'opera  della  rigenerazione 
nazionale  tutte  le  razze  che  componevano 
la  popolazione  del  Brasile,  vidersi  sorgere  ad 
un  tratto  quattro  uomini  intraprendenti  che 
rappresentavano  la  nazionalità  brasiliana, 
e  eh'  ella  illustrò  col  nome  di  suoi  liberato- 
ji.  Vistai  e  Fernandez  Vieira  preparano  la 
cospirazione,  e  con  Dias  e  Cameran  la  man- 
dano ad  effetto.  Un  uomo  della  razza  bianca, 
un  mulaccio,  un  nero  ed  un  Indiano  con- 
quistano la  libertà  del  paese,  ed  il  loro  ca- 
po è  tanto  grande  da  abbandonare  il  potere 
tosto  compiuta  V  opera  loro. 

Tuttavia  in  questa  nobile  impresa  sì  glo- 
liosamenlc  condotta  a  fine,  all'uomo  di 
sangue  misto  ,  a  colui  che  rappresenta  le 
diic  razze  attive,  ad  esso  è  da  concedersi  la 
palma  :  Fernandez  Vieira  (i)  u'  è  il  vero 
eroe. 


quaranta  soldi,  mia  libbra  di  porco  tre  lire,  un  uovo 
fresco  dieci  soldi,  una  gallina  dieci  lire,  ecc.,  ecc. 
I  fattori  dei  signori  d'  Engenlios  avevano  da  tre 
a  quattro  mila  lire   di  stipendio. 

(  Nota  dell'  Autore.  ) 
(i)  Pare  che  generalmente  s'ignori  avere  Fer- 
dinando Vieira  appartenuto  alla  classe  degli  uo- 
mini di  colore.  Era  nato  a  Fanclial  ,  ed  il  Ca- 
strioto  Lusitano  non  dice  che  cose  molto  vaghe 
intorno  ali»  sua  origine.  Ayres  di  f.azal  pretende 
che  fosse  de'la  razza  bianca;  ma  Pietro  Moreau, 
ch'era  stato  testimonio  degli  avvenimenti,  affer- 
ma che  fosse  mulaccio.  Pare  che  Southey  abbia 
ignoralo  questo  dato:  a  maggior  ragione  Alfon- 
so di  Beauchamp,  la  cui  storia  deve  sempre  con- 
sultarsi  con  tanta  circospezione. 

(  Nola   dell'  Autore.  ) 


Nissuna  epoca  nella  storia  del  Brasile 
presenta  un  Carattere  lauto  imponente  e  sì 
drammatico.  Ora  Vieira,  dopo  conquistata 
la  maggior  parte  delle  città  della  costa  e  fat- 
tosi investire  della  potestà  suprema,  abban- 
dona l1  autorità  per  rimetterla  in  mani  che 
eslima  più  possenti  e  più  capaci;  ora  il  me- 
desimo capo,  cui  si  porta  un  ordine  formale 
di  cessare  le  ostilità,  risponde  dicendo  che 
andrà  a  ricevere  dal  suo  sovrano  il  premio 
della  sua  disobbedienza  quando  gli  avrà  re- 
stituito il  più  bell'appannaggio  della  corona. 
Egli  è  Camerati,  l' Indiano  ,  avanzo,  delle 
grandi  tribù  che  si  sono  dileguale,  quegli 
che  si  trova  sopra  tulli  i  campi  di  battaglia, 
dov'  è  necessario  il  suo  coraggio,  e  che  ri- 
spetta talmente  in  lui  la  dignità  di  un  capo 
selvaggio,  che  non  l'odi  mai  parlare  la  lin- 
gua dei  dominatori,  sebbene  la  comprenda 
quanto  la  sua  propria,  ma  perchè  teme  d; 
non  esprimersi  con  bastante  nobiltà.  l'Enri- 
co Dias  è  che  ha  tulio  il  coraggio  impetuo- 
so della  razza  africana,  e  che  vedendosi  pri- 
valo di  una  mano,  afferra  l1  arma  con  quel- 
la che  gli  rimane  e  slanciasi  nel  più  forte 
della  pugna.  Citasi  ancora  la  battaglia  di 
Guarà vapi,  in  cui  i  quattro  capi  riunirono  i 
loro  sforzi,  e  che  apre  in  mirabile  modo  la 
grande  istoria  della  independenza  brasi- 
liana. 

Dopo  una  moltitudine  di  combattimenti 
ile' quali  quasi  sempre,  vincitori  furono  i 
Brasiliani,  dopo  sanguinose  rappresaglie,  per 
effetto  delle  quali  vedevansi  di  sovente  po- 
polazioni intiere  fuggire  ed  estinguersi,  gli 
Olandesi,  comandali  dal  generale  Sigismon- 
do, più  non  possedettero  che  la  capitale  , 
come  ho  già  detto  in  altra  opera  ,i  cer- 
cando di  delineare  i  fatti  principali  di  que- 
sta guerra  sì  poco  conosciuta,  erano  selle 
anni  che  la  lotta  durava  in  Fernambuco, 
e  forse  prolungata  sarebbesi  gran  tem- 
po ancora,  poiché  gli  Olandesi  erano  ri- 
masti signori  del  mare,  senza  che  Barello 
e  Vieira  potessero  impadronirsi  delle  loro 
forze  navali  e  per  conseguenza  di  quel  poi  io 
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.Irll.i  icogliara  «he  sempr*  considerava^ 
come  la  chiavo  della  provincia,  allorché  fu 
vista  giungere  la  squadra  portoghese  inca- 
ricala di  proteggere  le  navi  del  commercio 
che  si  trasferivano  da  San  Salvador  in  eu- 
ropa. Era  comandata  da  Pedro  Jasques  di 
jVlagalhacs,  di  cui  la  riputazione  militare 
era  formata,  ma  che  veuiva  con  la  inten- 
zione di  non  eseguire  strettamente  che  gli 
ordini  ilei  suo  governo.  Supplicato  dui  co- 
loni d'  ajutarli  nella  loro  impresa,  resistette 
un  pezzo  e  se  ne  riportò  alla  decisione  del- 
lo stato  maggiore,  il  quale  non  esitò  a  di- 
fendere una  sì  nobile  causa  :  fu  deciso  1'  at- 
tacco della  scogliera. 

Il  generale  Francisco  di  Menezes,  fidan- 
do nel  coraggio  di  cui  Vieira  aveva  dato 
tante  pruove  brillanti,  gli  concesse  l'onore 
di  assaltare  primo  la  piazza  ;  volle  che  la 
guerra  fosse  terminata  da  colui  che  tutta  la 
sua  gloria  aveva  posto  nella  liberazione  del 
suo  paese.  L'evento  giustificò  la  scelta  :  Fer- 
nandez  Vieira,  malgrado  il  furore  degli  as- 
sediali, s'impadronì  d'un  forte  importante. 
Conduce  Barello  le  sue  forze  sopra  un  altro 
punto,  e  riesce  ;  raddoppiasi  l'energia  ed  il 
coraggio;  le  disposizioni  prese  attestano 
un'  alta  intelligenza,  e  mentre  le  truppe  sfi- 
dano il  fuoco  degli  assediati,  un  ingegnere 
francese,  per  nome  Dumas,  apre  parecchie 
minie  che  debbono  infallibilmente  abbat- 
tere quelle  mura  che  si  son  vedute  resistere 
un  si  gran  tempo.  All'aspetto  di  questi  nuo- 
vi lavori,  che  atterriscono  gli  Olandesi  stessi, 
le  tribù  indiane  cheli  secondavano,  fuggen- 
do, traversano  il  fiume  e  cercano  riparo 
nei  boschi.  Dappertutto  si  capitola,  lì  che 
divengono  inutili  quei  terribili  apparati  ; 
più  il  giorno  avanza,  più  si  accostano  alla 
città;  è  superalo  il  forte  Cinque  Punte; 
alcune  ore  ancora,  e  trovatisi  sotto  le  mura 
della  città  dove  regna  il  tumulto  più  spa- 
ventoso. Domanda  il  popolo  di  capitolare; 
il  generale  Sigismondo  resiste  ancora.  Fi- 
nalmente, adunato  il  consiglio,  adollasi  un 
altra  decisione.   11   rapito   della  scogliera,  la 


città  d'  Olindj  vengono  cphtegnati  al  gene- 
rale Barello,  con  tulli  i  porli  che  ne  dipen- 
dono. Il  presidio  ottiene  d'  uscire  con  armi 
e  hagaglie  ;  ma  tutte  le  altre  province  pos- 
sedute dagli  Olandesi  devono  essere  sgom- 
brate al  più  presto,  ed  il  27  gennaio  r65^ 
il  Brasile  si  vede  liberato  per  sempre  dal  do- 
minio straniero. 

Contando  da  quest'epoca,  e  se  si  eccet- 
tui I* annientamento  dei  negri  independenti 
di  Palmares  ed  il  colpo  di  mano  famoso  di 
Duguay-Tronin,  del  quale  parleremo  descri- 
vendo la  baja  di  Rio  de  Janeiro,  il  Brasile 
procede  in  una  carriera  di  miglioramenti 
agricoli  e  d'  utili  esplorazioni.  Scuopronsi 
miniere,  fondami  città  uell1  interno  ;  ma  l.i 
sua  storia  nou  offre  più  nissun  tratto  ba- 
stantemente risaltante  perchè  possa  1'  Eu- 
ropa prendervi  assai  viva  parte.  V  ha  di 
più  :  per  un  secolo  e  mezzo  ci  troviamo 
unicamente  ridotti  a  consultare  intorno  al 
suo  slato  commerciale,  alla  sua  geografia, 
alle  sue  produzioni,  Pison,  Barleo  ed  i  vec- 
chi.viaggiatori  del  secolo  XVI  :  una  politica 
assurda  ne  vieta  l'accesso  ai  forastieri  ed  è 
forza  ammettere  uelle  raccolte  le  corle  re- 
lazioni che  ci  pervengono  in  seguito  a'  viag- 
gi intorno  al  mondo,  come  riceverebbomi 
nozioni  sopra  l1  impero  più  occulto  dell'O  ; 
rienle.  Quando  ne  hanno  il  potere,  impri- 
gionano a  Rio  de  Janeiro  ed  a  Bahia  colo- 
ro de'  quali  si  teme  l' indiscretezza,  e  se  oc- 
corresse a  un  bisogno  potrebbe  Lendley 
comprovarcelo,  egli  che  comprò  con  sì  cru-- 
dele  cattività  il  poter  scrivere  il  suo  libro. 
Infatti,  coi  cenni  rapidi  che  ci  vengono  da 
Stauton,  da  Barrow  e  dal  manoscritto  di 
Maodave,  la  sua  relazione  era  al  principio 
del  secolo  la  sola  che  potesse  guidar  I'  Eu- 
ropa relativamente  allo  stato  di  questo  pae- 
se. In  pochi  anni  ben  mollo  mutarono  la 
cose,  ed  i  Brasiliani  sono  i  primi  a  sollecita- 
re i  lumi  che  per  essi  rispingeva  un  gover- 
no che  voleva  lasciarli  nelT  ignoranza.  Dal 
cominciamenlo  di  questo  secolo,  il  Brasile  e 
sialo  solcato  per  tulli   i    versi   dai    viaggia- 
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tori  più  ,-mivi  r  più  insinilli  !  i  Brasiliani 
medesimi  sfondarono  degnamente  i  fora- 
slieri,  ed  appunto  riunendo  le  nostre  pro- 
prie memorie  a  tante  esplorazioni,  tentere- 
mo ili  Cu  conoscere  Io  slato  presente  di 
quella   bella  contrada. 

Situazione  geografica  del  paese.  Aspet- 
to GENERAL!'.  DELLA  CONTRADA.  PftODU- 
'ZlOM  DEL  SCOLO. 


Allorché  Amerigo  Vespucci  .approdò  al 
Brasile,  egU  che  avea  già  visitale  parecchie 
regioni  dell1  America  meridionale,  non  esi- 
tò, giusta  le  regole  ricevute  della  cosmogra- 
fia «era,  a  credersi  nelle  vicinanze  del  para- 
diso terrestre.  Per  quanto  poetica  eh'  esser 
possa  la  preoccupazione  del  vecchio  viaggia- 
tore non  parrà  l'orse  esagerata  a  coloro  che 
contemplarono  la  fertile  abbondanza  di  que- 
sta magnifica  regione.  Infatti,  que' paesaggi 
co?!  largamente  disegnali,  con  tanto  pittore- 
sche lontananze  ;  que' gran  fiumi  che  si  sca- 
ricano nel  mare,  in  mezzo  alle  verdeggian- 
ti selve  del  manglio  ;  quelle  innumerabili 
palme  che  lasciano  indovinare  la  grandezza 
imponente  delle  vecchie  foreste  ;  quella  se- 
renila abituale  dell1  atmosfera  ;  la  pompa 
della  vegetazione  ;  lo  splendido  colore  degli 
augelli  e  degF  insetti  ;  tulio  al  primo  aspet- 
to preseutar  debbe  V  idea  poetica  e  religio- 
sa de1  primi  navigatori. 

In  appresso,  quando  la  scienza  ebbe  di- 
mostrato l'esagerazione  di  tali  credenze,  ri- 
mase un  sentimento  d'  ammirazione  religio- 
si  che  espandesi  di  sovente  nelle  più  com- 
moventi parole.  «  Ogni  qual  volta  mi  si  pre- 
sene dinanzi  agli  occhi  l?  immagine  di  quel 
nuovo  mondo  che  Dio  m1  ha  fatto  vedere, 
ilice  il  vecchio  Lery,  incontanente  mi  ri- 
corre alla  melile  V  esclamazione  del  profeta  : 

Quatito,  Signore  iddio,  son  F  opre  lue    . 
iWaravijiliose  !  « 


Pi»co  l)pn  manca  ohe  il  pnd.  Claudio 
iTAbbeville  non  rieda  alla  credenza  del  con- 
temporaneo di  Cristoforo  Colombo  :  u  La 
Sacra  .Scrittura,  dice  egli,  ha  in  gran  conti» 
la  bellezza  del  paradiso  terrestre,  partico- 
larmente per  riguardo  ad  un  fiume  che  da 
quello  sorgeva  innaffiando  qqel  luogo  di 
voluttà.  Mi  contenterò  di  qui  notare  che  il 
paese  del  Brasile,  è  maravigliosamente  ab- 
bellito da  parecchi  grandi  fiumi  e  da  altri 
minori  ...  Fiumi  sì  belli  temperano  talmen- 
te V  aria,  e  sì  bene  annaffiano  tutta  la  costa 
del  Brasile,  eh1  è  continuamente  ed  in  ogni 
tempo  tu  Ita- verde  e  fiorente  .  .  .  .  O  come 
par  buono  il  vedere  altresì  lulte  le  campa- 
gne smaltate  d1  un'infinità  di  belli  e  diversi 
colori  ;  e  d'erbe  e  di  fiori,  non  ne  potresti 
trovar  uno  somigliante  ai  nostri.  « 

Ma,  come  dice  l'antica  relazione  del 
buon  missionario,  pochi  vi  sono  che  veden- 
do qualche  bel  quadro,  si  contentino  di 
guardarlo  in  generale  :  dopo  dunque  alcune 
particolarità  indispensabili  e  puramente 
geografiche ,  seguiremo  la  natura  del  vec- 
chio viaggiatore,  e  tenteremo  di  dipingere 
a  gran  tratti  questa'  natura  imponente,  alla 
quale  un'industria  nascente  lascia  ancora  il 
suo  carattere  primitivo. 

Come  hanno  già  notato  non  pochi  geo- 
grafi, il  Brasile,  situato  nella  parte  più  orien- 
tale dell1  America  ad  ostro,  trovasi  in  cer- 
to modo  in  mezzo  al  mondo.  Chi  vi  com- 
prende l'antica  Guiana  portoghese,  il  suo 
territorio  è  situato  tra  4°  20'  di  latitu- 
dine settentrionale,  e  3o°35'  di  latitudini; 
meridionale,  e  fra  87°  4  e  7^°  di  longitu- 
dine occidentale  di  Parigi.  Più  di  novecen- 
cinquanla  leghe  ne  misurano  la  lunghezza 
da  tramontana  ad  ostro;  da  mattina  a  sera 
se  ne  contano  novecentovenlieinque.  Se  get- 
tiamo Io  sguardo  sopra  i  calcoli  più  recenti 
che  ci  sieno  stati  somministrati  dalhi  geogra- 
fia moderna,  potremo  convincerci  che  que- 
sta vasta  regione  non  occupa  meno  di 
2, 260, 000  leghe  quadrate,  escludendo  tut- 
tavia l'antica   provincia   cisplatina   e  quella 
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delle  missioni  ad  oriente  dell' Druguai  (i). 
hi  queslo  calcolo  stabilito  sopra  «lati  posi- 
tivi, rammenteremo  che  lutto  la  parte  occi- 
dentale, comprendente  i  capitanati  del  Gran 
Para,  del  Rio  negro  e  del  Malo  Grosso,  ab- 
braccia da  sé  {«ola  «38,i56  leghe  quadrate 
da  20  al  grado,  vale  a  dire  che  queste  tre 
Provincie,  uu  tempo  conosciute  sotto  il  no- 
me di  Amazzonia,  sono  più  vaste  della  Rus- 
sia europea:  e  nondimeno,  se  si  hanno  a 
credere  i  rilievi  più  autentici,  non  conter- 
1  ebbero  che  Goo  mila  abitanti. 

Nissun  paese  del  mondo  ebbesi  dalla  Da- 
tura confini  più  magnifici  :  al  settentrio- 
ne (2)  come  T  Amazzone  cou  le  sue  spon- 
de basse,  sempre  coperte  d'  alberi  secolari, 
con  le  sue  grandi  solitudini  sconosciute,  con 
la  sua  vasta   foce  che  fece  credere  ai  primi 

(1)  Ci  siamo  serviti  delle  valutazioni  dell'erti- 
ti! lo  Balbi,  conformi  a  quelle  di  Humboldt,  il  qua- 
le calcola  per  Ulta  l'estensione  del  Brasile  z5o, 000 
leghe'  quadrate  marine  di  20  al  grado  o  3a,o,625 
leghe  quadrate  comuni  di  25  al  grado.  Crediamo 
ili  dover  prevenire  il  letiore  che  sussistono  alcune 
differenze  nel  modo  in  cui  i  geografi  apprezzarono 
la  latitudine  e  la  longitudine  del  Brasile:  noi 
stimammo  di  dover  far  uso  delle  valutazioni  del 
contrammiraglio  Roussin.  Ecco  le  altre  autorità: 
Oasado  Giraldez  dice  che  il  Brasile  nella  sua 
maggiore  estensione  giace  tra  o°  i5'  e  34°  5f  di 
lai.  meridionale,  e  170  '45'  e  53°  4'  di  longitudine 
occidentale  dall'isola  del  Ferro.  L'Aliante  d'A- 
merica pubblicato  da  Bachon  ,  lo  pone  tra  il 
/j.u  grado  di  lat.  settentrionale  ed  il  34."  di  lat. 
meridionale  ;  longitudine  occidentale  dita  da  Bal- 
bi ira  3'7°  74"  longitudine  ;  e  4"  latitudine  bo- 
reale e  33°  australe.   (Nola   dell'1  Autore.) 

(2)  Niuno  ignora  che  la  politica  ha  già  mu- 
talo questi  limiti.  Una  parte  della  Gniana  france- 
se è  stata  ceduta  al  Portogallo  in  virtù  del  trat- 
tato d'  Utrecht,  e  questo  territorio  viene  sempre 
considerato  come  appartenente  al  Brasile.  Si  pon- 
no  a  questo  proposito  consultare  dei  preziosi  ma- 
noscritti della  biblioteca  reale  di  Parigi  ,  che 
hanno  appartenuto  a  Malte-Brun  ,  ed  i  quali  fis- 
sano 1'  antica  confinaziune.  Le  guerre  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  ebbero  luogo  con  la  repubblica 
di   Buenos-Ayres    modificarono    anch'esse   i   limili    j 


1  I.  E 


55 


navigatori  che  l'Oceano  in  quelle  regioni  e- 
quinoziali  perdesse  la  sua  amarezza.  Al  mez- 
zodì, ecco  ancora  un  gran  fiume,  il  Rio 
della  Piata,  che  rinovella  le  inondazioni  del 
Nilo  nelle  grandi  pianure  di  Xarays.  Ad  o- 
rienle,  1'  Oceano  ne  bagna  le  coste  per  im- 
mensa estensione.  11  Rio  Paraguay  che  cor- 
re da  tramontana  ad  ostro,  la  Madeira  che 
invece  si  dirige  da  ostro  a  tramontana,  e 
che  prese  il  suo  nome  dagli  alberi  gigante- 
schi che  seco  travolge,  ecco  i  suoi  limiti  a 
ponente.  L'immenso  impero  del  Brasile 
forma  dunque  una  penisola  il  cui  istmo  in- 
terno ha  alcuni  metri  di  larghezza.  Lo  si 
attraversa  tra  le  sorgenti  dell' Agnapey  e 
del  Rio-AIegrc,  rami  secondarti  de' due 
grati  fiumi  testé  nominali. 


verso  ostro.  Veggasi  ciò  che  diceva  in  queslo  pro- 
posito Humboldt,  alcuni  anni  or  sono,  nel  terzo 
volume  della  sua  parte  islorica.  «  I  limiti  tra  lo 
stato  di  Buenos-Ayres  e  il  Brasile  provarono  di 
grandi  cambiamenti  nella  Banda  orientale  o 
provincia  Cisplalina  ,  cioè  sulla  riva  settentrio- 
nale del  Rio  della  Piata  ,  tra  la  foce  di  queslo 
fiume  e  la  sinistra  dell'  Uraguai.  La  costa  del 
Brasile  dal  3o°  al  34"  di  longitudine  australe  , 
•ornigli»  a  quella  del  Messico  fra  Tarniagua,  Tam- 
pico  ed  il  Rio  del  Norie  :  viene  formata  da  pe- 
nisole strette  dietro  le  quali  giacciono  dei  gran 
laghi  e  paludi  d'  acqua  salsa  (laguna  de  los  Pa- 
lus,  laguna  Mirini).  E  appunto  verso  l'estre- 
mità della  laguna  Mirini,  nella  quale  si  scarica  il 
fiuinicello  di  Tahym  (  lat.  3au  io'  ),  trovavano 
due  manos  (  fittoni  di  confine  )  portoghese  e  spa- 
gnuolo.  La  pianura  di  Tahym  e  di  Chuy  veniva 
considerata  come  territorio  neutro.  II  fortino  di 
Santa  Teresa  (  lat.  33"  5o'  3a"  )  giusta  la  carta 
manuscritta  di  D.  Joseffo  Vareta  era  il  posto  piò 
settentrionale  che  tenessero  gli  Spagnuoli  sulle  co- 
ste dell'Oceano  Atlantico  ad  ostro  dell'equatore.  » 
Oltre  questi  dati  del  celebre  viaggiatore  indiche- 
rò ai  geograB  la  preziosa  opera  portoghese  inli- 
tolata  :  Aunaes  de  provincia  de  S.  Pedro  por 
Feliciano  Fernandez  Pinheiro ,  Lisboa,  1822, 
2  voi.  in  8.°,  con  una  carta  assai  particolaresuiu- 
ta.  (Nota  deW  Autore.) 


S'i  L'  U  NI  V 

Senza  voler  istancare  il  lettore  con  mi- 
nutezze puramente  geografiche,  dirò  non- 
dimeno, per  far  meglio  comprendere  il  com- 
plesso delle  considerazioni  generali  che  ci 
facciamo  a  presentare,  essere  questo  paese 
fuu  lontano  dall'  offerire  nella  vasta  sua 
estensione  un  sistema  di  montagne  sì  alte 
come  quelle  del  Messico  e  del  Perù.  A  un  di 
presso  tra  i8°  e  28°  di  latitudine  australe 
giace  la  regione  più  montuosa  del  Brasile; 
ma  dietro  i  dotti  lavori  di  Humboldt,  a  tor- 
to avrebbesi  voluto  legare  con  le  Ande  del 
Perù  il  sistema  di  queste  montagne  (1).  La 
direzione  principale  delle  giogaie  brasilia- 
ne, là  dove  toccano  all'  altezza  di  quattro 
in  cinquecento  pertiche,  è  da  ostro  a  borea, 
e  da  libeccio  sovr'  ostro  a  greco  sovra  bo- 
rea. La  catena  di  montagne  più  pittoresca, 
quella  di  cui  sono  più  sovente  esplorato  le 
solitudini  magnifiche,  si  è  la  Serra  do  mar 
che,  dopo  preso  origine  nei  Campos  de  Va- 
carla, estendesi  pressoché  paralellamente  al- 
la costa  di  Rio  do  Janeiro,  molto  s'abbassa 
verso  il  Rio  Docc,  ed  a  Bahia  perdesi  com- 
piutamente. Quel  celebre  Monte  Pascoal, 
che  apparve  ai  primi  navigatori,  faceva  par- 
te della  Serra  do  Mar.  Secondo  i  luoghi  in 
cui  sviluppasi  questa  bella  catena,  cambia  di 
denominazione  ;  sulla  costa  orientale  ,  la 
chiamano  Serra  dos  Aymores^  ed  in  vici- 
nanza di  Rio  essa  è  che  affetta  forme  tanto 
pittoresche  sotto  il  nome  di  Serra  dos  Or- 
aoes  (2). 

All'  oriente  di  questa  catena  del  litora- 
le, un'altra  n'esiste  più  considerabile,  ed  è 
la  Serra  do  Espinhaco,  che  un  dotto  bene 
conosciuto,  il  colouucllo  di  Eschwege,  con- 


(1)  Ciò  che  fece  credere  che  fosse  così,  si  é 
l'allargamento  del  gruppo  brasiliano;  n  piuttosto 
le  ondulazioni  dei  Campos  Pareeis  corrispondono 
ai  contrafforti  di  Santa  Crut,  della  Sierra  e  del 
Reni,   che   le   Ande  mandano   verso   levante. 

(  Nola  dell'  Autore.  ) 

(1)  Montagna  degli  organi.  Avremo  occasione 
di  tornare  sopra  i  siti  veramente  magnifici  die  of- 
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sidera,  a  sì  dire,  come  I'  ossatura  del  Brasi- 
le. Si  perde  essa  verso  settentrione  a  160  di 
lai.,  e  la  massima  sua  lontananza  dal  mare 
in  tale  direzione  è  pressoché  di  sessanta  le- 
ghe. Verso  ostro  per  lo  contrario  s'accosta 
talmente  alla  Serra  do  Mar,  che  quasi  con- 
foudesi  con  essa  nel  settentrione  della  Serra 
de  Maotiqueira. 

Penetrando  più  innanzi  nelP  interno, 
avanzandosi  fino  alle  frontiere  di  Minas- 
Geraes  di  Goyaz,  incontrasi  un  altro  grup- 
po di  montagne  indicate  sotto  il  nome  di 
Serras  de  Canastra  ;  non  sono  di  granile 
altezza,  giungendo  al  più  a  quattrocento 
pertiche.  Bensì  più  al  settentrione  svolgesi 
quel  gruppo  che  un  dotto  designò  col  no- 
me di  Serra  do  Vertentes  e  che  in  alcuna 
relazioni  viene  chiamato  i  Pirenei  brasilia- 
ni. Parlerò  io  adesso  dei  Campos  Parecis, 
de1  quali  i  disegnatori  di  carte  si  sono  com- 
piaciuti d'  esagerare  siffattamente  P  altez- 
za ?  Al  settentrione  delle  città  interiori  di 
Guyaba  e  di  Villa-Bella  essi  si  estendono  ; 
ma  sono  vasti  rialti  aridi,  quasi  intieramen- 
te sprovveduti  di  vegetazione,  e  tanto  dif- 
ferenti dalle  belle  colline  della  Serra  do  Mar, 
quanto  le  pianure  sabbionose  del  Siata  es- 
ser possono  dai  fertili  campi  di  Reconcave. 

Una  contrada  come  il  Brasile,  limitata 
da' due  maggiori  fiumi  dell' America  meri- 
dionale, potrebbe  ancor  presentare,  nella 
vasta  sua  estensione,  de' luoghi  ove  per  de- 
ficienza di  corsi  interni  d'acqua  divenisse 
impossibile  l'agricoltura  :  ciò  sussiste  senza 
dubbio  in  alcuni  distretti;  ma  in  questa  re- 
gione privilegiata,  la  configurazione  del 
suolo  e  la   divisione   de'  graudi   bacini   la- 


fre  questa  bella  porzione  della  Serra  do  Mar. 
Ecco  rattezza  che  d' Eschwege  assegna  alle  piii 
alle  vette  delle  diverse  catene  del  Brasile. 

Serra  do  Mar  (  catena  del  litorale  )  appena 
660  pertiche. 

Serra  do  Espinhaco  (catena  di  Villariea)  950. 

Serra  dos  Vertentes  (gruppo  di  Can*slra  e  dei 
Pirenei  brasiliani)  tfio.  (Nola  dell'  Autore.  J 
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sciano  veliere  un  sistema  di  fiumi  interni 
che  non  si  trova  in  uissun  paese.  Una  sola 
frase,  traila  anche  da  uno  «lei  nostri  più  ce- 
lebri viaggiajori,  attesterà  un  prodigio  allo 
«  dispensarci  da  qualsiasi  riflessione.  «  Chi 
riuscisse  a  sostituire  al  balzo  di  Villa-Bella, 
tra  il  Mio  della  Madeira  ed  il  rio  Paraguay, 
un  carni*  di  cinquecento  cinquanta  perti- 
che in  lunghezza,  troverebbesi  aperta  una 
navigazione  interna  tra  la  foce  dall'  Oreno- 
co  «  quella  del  Rio  della  Piata.  « 

Parlerò  ora  de1  fiumi  innumerabili  che 
vanno  a  perdersi  nell'Oceano,  e  della  facili- 
tà ebe  daranno  un  giorno  a  penetrare  nel- 
P  interno?  Tale  n' è  il  numero,  il  confesse- 
rò, che  temerei  di  stancare  la  mente  del  let- 
tore con  la  semplice  loro  nomenclatura,  e 
con  particolari  puramente  scientifici, che  qui 
non  avrebbero  che  lieve  interesse.  Ci  con- 
tenteremo adunque  di  nominare  i  gran 
corsi  di  acqua  che  annaffiano  l' interno  e  le 
coste,  riserbandoci  a  dipingerne  le  sponde 
secondo  ciascun  luogo  particolare. 

Se  e'  inoltriamo  da  borea  ad  ostro,  tro- 
veremo prima  l'Uruguay  che  tiene  le  sue 
fonli  nelle  Serrai  de  Bio  Grande  ed  il  qua- 
le, dopo  trecento  leghe  di  corso,  si  scarica 
nel  Paraguay;  il  Jacuy,  che  ne  ha  sole 
trenta  e  si  perde  nel  lago  dos  Patos;  l'im- 
menso Parana  che  ha  la  sorgente  in  Minas 
Geraes  e  si  confonde  col  Paraguay  per  una 
bocca  magnifica  dopo  ricevuto  l'Aguapehy, 
il  rio  Pardo,  P  Itahy  :  gli  si  dà 'un  corso  di 
trecento  leghe.  Appena  puossi  nominare  il 
Gualegnay  del  mezzodì,  affluente  dell'  Uru- 
guay ;  ma  quantunque  non  abbia  che. qua- 
ranta leghe  nelle  sue  diverse  sinuosità,  in- 
naffia un  territorio  ferace,  dove  pascolano 
armenti  inuumerabili.  11  Rio  Pardo,  che 
traversa  una  parte  della  provincia  di  San 
Paolo,  nasce  nel  distretto  di  San  Joiio  del 
Rey  e  mette  cape  nel  Parana.  Bagna  il  Pa- 
rahvba  due  province,  quella  di  San  Paolo  e 
I* altra  di  l\io  de  Janeiro,  e  si  perde  nell'O- 
ceano. Il  Tucantins,  quell'  immenso  tribu- 
tario del  Para,   trae  origine  nel  Goyaz,  ne 
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ha  meno  di  cinquecento  leghe  di  corso, 
passando  per  campagne  appena  note,  l'or- 
lerò dell'  Aruguay  che  pur  nasce  in  Goyaz, 
del  Jiquitinona,  tanto  famoso  pe'  suoi  dia- 
manti, e  che  dopo  bagnato  Minas  si  perde 
nel  mare?  Trovasi  poi  il  Rio  das  Contàs, 
the  nasce  in  Jagobirla  e  si  perde  nell'Ocea- 
no ;  il  Rio  de  San  Francisco,  che  non  mi- 
sura col  suo  corso  meno  di  trecento  le«he, 
e  la  cui  navigazione  si  trova  interrotta  in 
modo  tanto  imponente  dalla  cascata  di  Pao- 
lo Affonso  :  è  questo  il  solo  fiume  conside- 
ratile che  si  trovi  tra  Bahia  e  Pernambuco; 
ma  bagna  contrade  fertili  ed  ha  origine  nel- 
la montagne  che  sorgono  a  maestro  della 
provincia  di  Bio  de  Janeiro.  È  pur  P  Ocea- 
no ebe  riceve  il  Parahyba  do  Norie,  il  qua- 
le adacqua  la  provincia  di  cui  porta  il  no- 
me, ed  il  Parnahyba  che  fa  abitabili  le  pia- 
nure sabbionive  del  Piauhy.  Vengono  poi 
gP  immensi  afflueuli  dell'Amazzone  ;  la  Ma- 
deira, che  non  ha  meno  di  settecento  leghe 
di  corso  e  tiene  le  sue  fonti  nel  Potosì  ;  il 
Xingu,  che  farà  un  giorno  conoscere  le  va- 
sle  solitudini  del  Mato  Grosso  di  cui  b.igna 
le  foreste  in  un  corso  di  quattrocento  le- 
ghe ;  il  Tanguaraguay,  che  nasce  nel  Perù 
e  fu  confuso  con  Io  slesso  Amazzone;  il  Bio» 
Negro,  la  cui  sorgente  si  trova  nella  Nuova- 
Granata,  e  che  viene  a  perdersi  al  setten- 
trione del  Brasile  percorrendo  settecento  le- 
ghe di  cammino  :  P  Amazzone  medesimo, 
immenso  nel  suo  corso,  non  ha  rive  meno 
imponenti  né  meno  sconósciute  foreste. 

Ma  s' ingannerebbe  a  partito  chi  volesse 
raffrontare  questi  fiumi  maestosi  ai  fiumi 
della  vecchia  Europa.  Niente  ha  peranche 
fatto  P  industria  dove  la  natura  fece  tanto  : 
questi  corsi  d'acqua  magnifici  che  s1  incro- 
cicchiano per  tulli  i  versi,  questi  canali  na- 
turali che  uniscono  tanti  gran  fiumi,  questi 
minori  fiumi  capricciosi  che  corrono  di  sel- 
va in  selva,  tulte  queste  vie,  sì  agevoli  in 
apparenza,  per  penetrare  dalle  spiagge  del 
mare  sino  al  centro  dell'impero,  olirono 
tuttora   mille   pericoli  the  i  secoli  faranno 
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sparire.  Si  sente  che  V  umno  non  ha  ioga 
giocatola  lem.  Pebbrì  perniciose  regnano 
sopra  l.i  maggior  parie  «lì  quelle  sponde 
tarilo  impartenti  ;  alberi  giganteschi,  dal 
tèmpo  abbattuti,  interrompono  il  corto  «lei 
più  gran  lì  unii  ;  casca  Ielle  quasi  a  fior  d'a- 
cqua, ma  die  non  saprebbousi  superare 
venia  incredibili  sforzi,  spezzano  la  naviga? 
/.ione  ;  cascate  più  considerabili  obbligano 
il  viaggiatore  a  portarsi  le  barche  e  in  più 
«T  un  sito  lo  costringono  ad  abbandonare  i 
suoi  canoti  e  prendersi  sulle  spalle  le  pro- 
prie bagaglic.  Tutte  però  siffatte  difficoltà 
.spariranno  dinanzi  l1  agricoltura  e  la  scien- 
za ;  ina  bisognerà  che  i  Brasiliani  prima 
«r  ogni  altra  cosa  si  convincano  di  questo 
assioma  d'economia  politica,  che  un'alta 
civiltà  è  sempre  il  resultato  d'una  comuni- 
cazione rapida  del  pensiero  e  del  cambio 
delle  produzioni. 

Malgrado  il  suo  mirabile  sistema  di  fiu- 
mi interni,  il  Brasile  non  possedè,  come 
V  America  settentrionale,  que'  laghi  immen- 
si la  cui  navigazione  unisce  certe  province. 
Il  Paraguay  forma  bensì,  con  le  sue  inonda- 
zioni regolari,  delle  lacune  senza  line  che  si 
ponno  varcare  nei  canoti,  ma  la  stagione 
delle  siccità,  fa  sorgere  risaie  verdeggianti 
d1  in  mezzo  a  quelle  terre  inondate  11  Bra- 
sile non  contiene,  a  parlare  propiiamenle, 
che  due  gran  laghi,  ed  anche  questi  comu- 
nicano col  mare.  Il  più  considerabile  viene 
indicato  sotto  il  nome  di  Lagoa  dos  Pa- 
tos ;  è  lungo  quarantacinque  leghe  da  gre- 
co a  libeccio,  e  prolungasi  parallelamente 
alia  costa.  La  massima  sua  larghezza  è  di 
dieci  leghe.  L'altro  prese  il  nome  di  lago 
Mirini  (i);  ha  ventisei  leghe  di  lunghezza 
con  sette  od  otto  di  larghezza  ;  scaricasi  per 
un  canale  navigabile  nel  Lagoa  dos  Potos, 
e  questa  specie  di  fiume  interno  misura  in 
lunghezza  quattordici   leghe.   Le  sue  rive, 


(i)  Gì' Indiani   gli  avevano  imposto  questo  no- 

■  uiparalivamcnte  al  precedente.  Nella   lingua 

gtf»l,   mirini  vuol  due    picciolo;    assut   significa 


che  corrono  parallele  alla  costa,  riescono  V 
l'ertili  e  pittoresche.  Giacciono  essi  due  la- 
ghi all' estremità  meridionale  dell'impero, 
e  quantunque  le  acque  non  ne  sieno  dolei 
io  tutta  la  loro  estensione,  paiono  posti  in 
quei  vasti  pascoli  del  hio  San  Pedro  per  so- 
stituirvi i  gran  fiumi  the  non  vi  esistono  e 
che  non  pertanto  sarebbero  tanto  utili  a>:>i 
armenti  erranti  nel  mezzogiorno. 

Parlerò  poi  del  lago  di  Mangncira  che 
giace  nelle  medesime  alture,  Ita  il  Mirra  ed 
il  mare?  ha  ventitré  leghe  di  lunghezza  e 
pofrebbesi  prender  in  {scambio  d'  un  gran 
fiume,  poiché  la  sua  larghezza  non  supera 
una  lega.  L'  Ararurama,  la  Lagoa  Feia,  il 
Seguaiema,  il  Jnp,:r  ui.nii .  il  Jiquiba,  il 
Malignali»,  la  Lagoa  do  Falbo,  il  laguaras- 
su.  si  trovano  disseminali,  nelle  diverse  pro- 
vince e  niente  hanno  di  mollo  colabile 
quanto  ad  estensione,  ma  in  generale  le 
sponde  ne  sono  piantate  di  vaste  foreste. 

Clima  ed  ordine  delle  stagioni.  Prima 
di  passare  alla  descrizione  generale  delle 
produzioni  de!  Brasile,  bisogna  necessaria- 
mente dare  un'  occhiala  al  clima  clic  tanta 
influenza  ha  sovr'essc,  e  sopra  le  stagioni 
che  loro  fanno  sentire  si  notabili  cambia- 
menti. Credo  di  dover  ripetere  in  questo 
luogo  ciò  che  attinsi  a  sorgenti  positive.  In 
quella  vasta  estensione  di  territorio,  ha  vai 
necessariamente  un'estrema  varietà  di  cli- 
mi. La  granile  ineguagliauza  delle  altezze 
del  suolo  si  oppone  ad  osservazioni  leriiio- 
mctriehe  abbastanza  numerose  per  conili; 
derne  le  medie.  Si  può  nonostante  dire  ebe 
sul  litorale  la  teinpei  alura  ordinaria  è  <-> 
diciannove  in  venti  gradi  di  ricamimi*,  verso 
mezzodì,  ammettendo  alcune  modificazioni 
secondo  i  luoghi.  Così  mentre  .1  Bahia  noti 
sale  che  a  zo°  e  mezzo,  il  calore  a1  innalza 
talvolta  a  Rio  de  Janeiro  sino  a  2G0  e  27. ° 
L'inverno  è  assai  rigoroso  uelle  provinctt 


grande,   grosso,   forte  ;    perciò    bisogna    attendersi 
di  vedere  molli  nomi   indigeni  con  qnesle  due  Iti 
■■inazioni.  (  .Yo/<<  dell'  Autore  j 
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meridionali  ed  in  alcuna  province  dell'in»  i   platino,  moslransi  soprattutto  nulli,  proriu 


(erno;  gela  anzi  a  Rio  grande  di  San  Fedro 
*  il  a  Santa  Caterina.  Bisogna  però  confessa- 
re che  per  un  Europeo  qucsla  temperatura 
non  ha  niente  d'  ingrato,  e  che  i  calori  the 
regnano  lungo  la  costa  orientale  non  sono 
mai  tanto  t'orli  per  immergere  in  quello 
italo  di  oppressione  che  si  pruova  sotto  le 
millesime  latitudini  verso  altri  paesi  dei 
tropiei.  11  clima  delle  parti  elevate  di  Ria 
de  Janeiro  è  delizioso,  e  quello  di  San  Sal- 
vador forse  anche  più  mite. 

Quanto  alle  stagioni  si  possono  ridurre 
a  due  :  la  stagione  asciutta  e  quella  delle 
pioggie  ;  concordano  presso  a  poco  col 
monsone  del  settentrione  e  col  monsone 
dell1  ostro.  Verso  il  cadere  di  settembre  co- 
mincia la  stagione  asciutta  sopra  tutta  la 
costa  orientale  e  termina  in  febbraio  ;  è, 
come  si  vede,  una  durata  di  cinque  mesi. 
Maggio,  giugno,  luglio,  agosto  ed  una  par- 
ie di  settembre  formano  la  stagione  piovosa 
iu  lutto  il  significato  della  parola,  poiché 
non  si  può  compiutamente  applicare  ai  me- 
ri  di  mezzo  che  partecipano  d1  amdedue  le 
stagioni  ;  ma,  come  disse  benissimo  un  ce- 
lebre navigatore,  non  bisogna  guardare  le 
divisioni  che  abbiamo  indicalo  se  non  come 
una  generalità:  la  diversità  delle  esposizio- 
ni, la  vicinanza  delle  montagne,  i  diversi 
gradi  d'  elevatezza  del  suolo,  danno  luogo 
a  circostanze  meteorologiche  che  modifica- 
no singolarmente  la  stagione  regnante. 

Dalle  considerazioni  generali  testé  of- 
ferte, s'è  veduto  quanto  dovessero  le  divi- 
sioni geografiche  del  Erasile,  secondo  le 
modificazioni  del  clima,  prestarsi  alla  va- 
rietà delle  produzioni.  iSissun  paese  forse  è 
sialo  al  pari  di  questo  favorito,  nissuno 
Unti  elemeuli  presenta  di  ricchezze,  con 
mezzi  sicuri  di  approfittarne.  Senza  voler 
anticipare  le  descrizioni  locali  che  daremo 
Ira  breve,  rammenterò  qui  che  dopo  il 
»ico  ed  il  Ferù,  è  il  Brasile  la  contrada 
del  globo  che  somministrò  all'  Europi  il 
li  metalli  preziosi    1/  oro.  l'argento,  il 


ce  interiori,  come  Minas-Geraes,   Goyez  e 
Mato  -  Grosso  ;    ma  non    saprebbesi    nulla 
ostante   dissimulare   che  le  sabbie    aurifere 
più   non    danno  un   valore    uguale  a  quello 
che  un  tempo  rendevano  (i).  Lo  stesso  non 
è  dei   metalli  secondari,  ma  più  utili,  che 
pare    sieno    stati    trascurati.    Per    servirmi 
delle  espressioni  d'  un  dotto  mineralogo,  il 
ferro  si  trova  con  tanta   profusione  sparso 
nella   provincia  di  Minas,  ch'essa  potrebbe 
da  sé  sola    provvederne  il  mondo   intiero, 
senza  che  alcuno  si  accorgesse  del  minimo 
cambiamento   nella    ricchezza    dell'   escavo. 
Non  ignoriamo  che  la  maggior  parte  delle 
geografie  copiano  invariabilmente  la  mede- 
sima lista,  quando  si  tratta  dei  metalli  spar- 
si alla   superficie  del  suolo.  Tali  dati  sono 
altrettanto  vaghi  che  insufficienti.  11  rame  e 
l1  argento    si   trovano    sempre   citali    come 
parti  delle  ricchezze  metalliche  del  Brasile, 
eppure  non  hanno  sino  al  presente  operato 
nissun    cambiamento    notabile   nello    stato 
manifattore  ofiqanziale  di  quel  paese.  Sup- 
ponesi  che  lo  stagno  ed  il  piombo  potranno 
un  giorno  bastare  ai  bisogni  dell'  industriai 
Ma  è  probabile  che  un'osservazione  più  at- 
tenta   della    disposizione    dei    terreni,    o    i 
viaggi   scientifici    impresi  nel  centro   delie 
contrade  deserte,  faranno  conoscere  nuovi 
giacimenti.   Così  s' è  trovalo  assai  recente- 
mente del  bismuto  a  Gurapiranga,  a  Santa 
Anna  del  Deserto;   del  cobalto  appiè  del- 
l'Arrayal  di  Tipico;  del  manganese,  in  tut- 
ta la  proviucia  di  ì\linas  ;  del  zinco  sulle  ri- 
ve del  Jiquitinoria  e  nel   distretto   di  To- 
caios.  Esistono  parimente  al  Brasile  miniere 
di  zolfo  e  di  salgemma,  ed  il  monte  Rorigo 
potrebbe,   dicesi,  somministrare  una  quan- 
tità   di    salnitro    bastante    a   rendei    ululile 
ogni  importazione  forestiera. 

Che  dire  adesso  delle  pietre  prezioso  del 

(i)  Si  può  in  questo  propòsito  cuiiMilUre  «ria 
dotta  memori.!  dell'Accademia  delle  Sviente  di 
Liihon».  (  .Voù;   tlttPAulon 
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Pratile  delle  quali  %  e  sparsa  In  F.nropa  n  na- 
ti grande  quantità  da  una  ventina  d'anni? 
In  tesi  generale,  sono  considerale  come  infe- 
riori a  quelle  dell'Oriente,  ma  sono  pure 
più  moltiplicate,  ed  il  valore  intrinseco  lo- 
ro le  mette  a  portata  d'un  numero  maggio- 
re di  fortune.  Tuttavia  s'  è  conceduto  il  no- 
me di  pietre  preziose  a  dei  cristalli  del  più 
lieve  valore  ;  mentre  per  confessione  slessa 
del  celebre  Da  Camara,  al  quale  è  da  lungo 
tempo  confidala  la  direzione  delle  miniere, 
seuopronsi  quotidianamente  gemme  che  non 
<l  sa  troppo  come  classare  giusta  i  sistemi 
conosciuti.  Le  pietre  preziose  più  sparse,  al 
Braille  sono  il  diamante,  lo  smeraldo,  il  cri- 
solito, il  topazio,  V  acquamarina,  la  goccia 
d'acqua:  lutto  il  mondo  sa  la  quantità  pro- 
digiosa d'amelisti  ch'esce  ogni  anno  dai 
porli  di  Rio  di  Janeiro  e  di  Bahia.  Alcuni 
viaggia  lori  affermano  che  si  trovano  al  Bra- 
sile zafiri  e  rubini,  e  che  hanno  quasi  quii 
tìvo  splendore  che  si  osserva  nelle  pietre 
orientali. 

Ma  tulli  questi  tesori  sono  nascosti  nel 
seno  della  terra  ;  questi  metalli  preziosi 
scorrono  nell'  arena  dei  fiumi  ;  le  pielre  e  i 
diamanti  richieggono  tutli  gli  sforzi  dell'in- 
dustria per  comparire  nel  loro  splendore.  Al 
Brasile,  la  natura  si  è  ornala  di  mille  altre 
maraviglie,  e  basta  uno  sguardo  per  com- 
prendere le  inesauribili  ricchezze  che  pro- 
diga a1  suoi  abitanti. 

Non  bisognerebbe  però  credere  che  su 
quella  vasta  estensione  di  territorio,  ella  si 
moslri  dappertutto  con  la  medesima  gran- 
dezza e  con  l'abbondanza  medesima;  essa 
varia  necessariamente  secondo  le  latitudini 
o  secondo  la  disposizione  degli  ampii  baci- 
ni ;  e  polrebbesi  dire  che  nulla  è  meno  so- 
migliatile alle  terre  fertili  della  costa  orien- 
tale, ai  deliziosi  Campus  de  Miuas,  delle  pia- 
nure desolale  del  Siara  o  del  Pianhy.  Non  è 
dunque  senza  ragione  che  un  viaggiatore 
moderno  disse  che  giltando  uno  sguardo 
►opra  questa  parte  dell' America  Meridio- 
nale, p  >:c*a  ognuno  convincerai  che  l'im- 


menso suo  territorio  presentava  sei  grandi 
divisioni  svariate  per  clima  e  per  aspetto 
pittoresco,  l'orneremo  in  appresso  su  que- 
ste considerazioni  generali:  guardiamo  pri- 
ma ciò  clie  può  colpire  gli  Europei  al  loro 
arrivo  ;  esaminiamo  anzi  tutta  la  costa  e  U 
vicinanze  delle  due  grandi  città. 

Come  ho  già  detto,  allorché  percorsi  le 
coste  dell'Oceano  brasiliano  e  le  grandi  fo- 
reste, io  tentava  di  esprimere  le  vive  im- 
pressioni che  avea  risentite  in  presenza  di 
quella  natura  feconda  :  nulla  varrebbe  a  di- 
pingere adequatamente  l'ammirazione  che 
fanno  pruovare  forme  vegetali  tanto  pitto- 
resche e  sì  nuove.  Lo  spirito,  per  poco  che 
abbia  di  poesia,  s'impadronisce  di  lutti  gli 
oggetti  ;  l' immaginazione  lor  presta  un  in- 
canto indicibile:  essa  va  sino  al  veder  re- 
gnare un'abbondanza  eterna  dove  la  natu- 
ra s'  adorna  di  tante  bellezze.  Sbarcasi  so- 
pra la  spiaggia,  un  calore  attivo  sviluppa 
profumi  sconosciuti,  pare  che  si  aspiri  una 
vila  novella,  i  sensi  ricevono  emozioni  igno- 
rate, il  cuore  si  desta  ad  altre  sensazioni, 
1'  anima  concepisce  idee  maggiori.  Una  cu- 
riosità inquieta  trascina  dagli  alberi  mae- 
stosi alle  piante  più  modeste,  dalle  piante 
agli  uccelli,  dagli  uccelli  a'  più  debili  insel- 
li, tutto  s'anima,  tutto  vive  solto  quo' climi 
ardenti. 

Ma  sulle  sponde  dei  laghi  e  dei  fiumi, 
quivi  è  che  il  calore  del  sole,  mettendo  in 
azione  un'umidità  benefica,  dà  forme  gigan- 
lescbe  alla  vegetazione.  Certi  alberi  che  s'al- 
zavano in  altri  sili  appena  dalla  superficie 
della  terra,  slanciandosi  maestosamente  ab- 
belliscono in  breve  le  ripe  delle  quali  atte- 
stano la  feracità.  L'Amazzone,  il  Tocanlius, 
il  San  Francisco,  il  Belmonte,  convogliano 
1'  acque  loro  in  mezzo  a  vaste  foreste  che, 
succedendosi  di  secolo  in  secolo,  mai  sempre 
resistettero  agli  sforzi  degli  uomini.  La  na- 
tura vi  perpetua  incessantemente  le  sue 
grandezze  ;  sembra  in  fatti  che  abbia  scelto 
le  sponde  di  quesli  fiumi  immensi  per  ispie- 
garvi  una  uiaguihcenza  sconosciuta  in  alti» 
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luoghi  Ilo  notalo  nell'America  Meridiona- 
le che  cerli  alberi,  crescendo  viemroaggior- 
meiite  presso  i  tinnii,  danno  una  fisionomia 
particolare  alle  selve.  None  più  la  natura 
in  un  disordiue  assoluto  ;  pare  che  la  sua 
forza  e  la  sua  grandezza  le  abbiano  permes- 
so di  spargere  una  specie  di  regolarità  ira- 
ponente  nel  riufuso  della  vegetazione.  Gli 
alberi,  ergendosi  ad  un'  altezza,  di  cui  si 
stancano  gli  sguardi,  più  non  permettono 
di  crescere  ai  deboli  arboscelli.  Allora  la 
volta  delle  selve  s'ingrandisce;  i  tronchi 
enormi  che  la  sostengono  formano  immen- 
si portici,  sfoggiando  maestosamente  i  loro 
rami  :  questi  rami  istessi  vanno  alla  sommi- 
tà carichi  d'  una  moltitudine  di  piante  pa- 
rassite, di  cui  pare  sia  l'aria  la  giurisdizio- 
ne, e  the  vengono  a  mescolare  orgogliosa- 
mente i  loro  fiori  ai  fogliami  più  elevali. 
Nata  sovente  presso  un  umile  catto,  una  lia- 
na circonda  serpeggiando  l'albero  immenso 
«he  stringe  per  la  vita,  lo  cuopre  con  le  sue 
ghirlande,  1'  unisce  a  tutti  i  grandi  vegeta- 
bili che  lo  circondano,  e  va  a  sfidare  la  luce 
del  giorno  prima  d' abbellire  la  misteriosa 
«scurità  che  regna  mai  sempre  in  seno  dei 
gran  boschi  d'America. 

Nelle  foreste  meno  maestose  in  cui  i  rag- 
gi del  sole  penetvano  agevolmente,  scuopre- 
m  nelle  forine  della  vegetazione  una  varietà 
inudita,  un'abbondanza  sconosciuta  alle  al- 
tre regioni.  Ma  quivi  diviene  più  necessario 
l'occhio  del  naturalista,  ed  in  questa  grazia 
maestosa  v'  hauno  bellezze  che  sola  la  scien- 
za può  rilevare. 

«  La  vita,  la  vegetazione  abbondan- 
tissima, dice  un  viaggiatore,  sono  diffuse  per 
ogni  dove;  non  si  scorge  il  minimo  spazio 
spoglio  di  piante  (i).  Lungo  tutti  i  tronchi 
d'albero,  vedi  fiorire,  arrampicarsi,  attorti- 
gliarsi,  afferrarsi   le   passiflore,   i  caladio,  i 


(i)  Ved.  il  principe  Massimiliano  di  Wicd  Neu- 
wied,  Viaggia   al  Brasile,  lomo  n,  pag.   370. 
(  JYotit  del?  Autore.) 


draconzio,  i  pepe,  i  begonia,  le  vainiglia,  di- 
verse felci,  e  licheni,  e  muschi  di  specie  va- 
riate. Le  palme,  i  roelastorai,  le  Lignonia,  le 
ressia,  le  mimosa,  le  inga,  i  formaggio,  gli 
aceri,  i  cauri,  i  mirti,  le  eugenia,  i  jacaran- 
da, i  jatrofa,  i  visrnia,  i  qualele,  i  fichi,  e 
mille  altre  specie  d'alberi,  la  maggior  parte 
ancora  sconosciuti,  compongono  il  massic- 
cio della  foresi*.  La  terra  è  gremita  de' lo- 
ro fiori,  e  ti  trovi  imbarazzato  ad  indovina- 
re da  qual  albero  sieo  caduti.  Alcuni  de1  fu- 
sti giganteschi,  carichi  di  fiori,  sembrano  di 
lontano  bianchi,  giallo-scuri,  rosso  splen- 
deuti,  rosei,  violetti,  azzurro-celesti.  Ne' sili 
paludosi  sorgono  in  folti  gruppi  sopra  lun- 
ghi picciuoli, le  grandi  e  belle  foglie  elittiche 
degli  eliconia,  che  alle  volte  misurano  sino 
a  dieci  piedi  di  altezza,  e  vanno  adorni  di 
fiori  bizzarri  rosso-scuri  o  color  di  fuoco. 
Sul  punto  di  divisione  de' rami  dei  maggio- 
ri alberi  erpsoono  bromelie  enormi,  a  fiori 
in  spiche  o  in  pannocchie,  colore  scarlatto  o 
di  tinle  ugualmente  belle.  Ne  discendono 
grosse  ciocche  di  radici  simili  a  corde  che 
cadono  sino  in  terra  e  cagionano  nuovi  im- 
barazzi ai  viaggialori.  Questi  fusti  di  bro- 
melie cnoprono  gli  alberi  sino  a  tanto  che 
muoiono,  dopo  molti  e  molli  anni  di  esi- 
stenza, e  sradicale  dal  vento,  caggiono  in 
terra  con  grande  fracasso.  Migliaia  di  pian- 
te rampicanti  di  lutte  le  dimensioni,  dalle 
più  minute  sino  alla  grossezza  della  coscia 
d1  un  uomo,  ed  il  cui  legno  è  duro  e  com- 
palto,  le  bauhinia,  banisleria,  paullinia,  ed 
altre,  intrecciami  intorno  agli  alberi»  er- 
gonsi  fino  alle  loro  cime,  dove  fioriscono  e 
portano  lor  frutti,  senza  che  1'  uomo  possa 
avvedersene.  Taluni  tra  questi  vegetabili 
hanno  forma  così  singolare,  per  esempio, 
certe  banisleria,  che  non  si  può  conside- 
rarli senza  stupore.  Talvolta  il  tronco, 
intorno  al  quale  si  sono  esse  piaote  attor- 
tigliate, va  in  polvere  ;  veggonsi  allora 
reggersi  in  piedi  fusti  colossali  intreccia- 
ti gli  uni  con  gli  altri,  e  facilmente  s'indo 
vini  la  causa  di  sifTallo  fenomeno.  Sarebbe 
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*s<»i  difficile  dipìnger*  quelle  foreste,  pero 
ebe  rari»  rimarrà  sempre  indietro  dalla 
realtà,  n 

Ma  dopo  miralo  i  gremii  lineamenti  di 
questo  vasto  quadro,  se  volgiamo  lo  sguar- 
da  'Ho  paituolarità,  maggiormente  cresce- 
rà T  ammirazione.  La  varietà  degli  alberi 
adunali  in  DU  sito  circoscritto  sbalordisce 
sempre  l'Europeo,  e,  comi»  disse  nn  dotto 
osservatore,  non  senza  sorpresa  si  può  sti- 
mare a  60  ed  anche  80  il  numero  dei  gran- 
di vegetabili  di  specie  diverse  eh1  è  proba- 
bile incontrare  in  un  quarto  di  lega  qua- 
driga (1). 

Non  parlerò  questa  volta  uè  de1  legni 
ammirabili  di  tarsia  che  inconlransi  ad  ogni 
passo  in  quelle  vecchie  foreste,  né  degli  al- 
beri immensi  che  ponno  servire  a' bisogni 
della  costruzione  civile  e  navale  (2).  Conti- 
naerò  a  guardare  la  vegetazione  nel  suo 
aspetto  pittoresco. 

Tre  l'orme  principali  colpiscono  soprat- 
tutto per  la  loro  eleganza  o  per  la  maestà, 
gli  Europei  non  ancora  famigliarizzati  con 
la  natura  «Ielle  regioni  equinoziali  :  voglio 
dire  delle  palme,  delle  Felci  arborescenti  e 
de' banani.  Come  dice  Humboldt,  i  banani 
hanno  accompagnalo  l'uomo  neli1  infanzia 
della  civiltà,  e  ne1  loro  fratti  risiede  la  sus- 
sistenza di  lutti  gli  abitanti  dei  tropici.  Per- 
ciò tulli  gli  sguardi  li  cercano  con  un  senti- 
mento d'  ammirazione  riconoscente,  sopra 

(1)  Veti.  Freycinet,  Viaggio  intorno  al  mondo, 
tom.  r.  (Nota  dell'  Autore.  ) 

(2)  Noterò  tuttavia  in  brevi  parole  quelli  il  cui 
uso  è  più  generalmente  diffuso.  Il  paroba  vermellia, 
T  oiticica,  il  sienpiramirim,  somministrano  curve 
ammirabili;  si  fanno  bordi  di  bastimento  enormi 
ed  incorruttibili  col  vinhatico,  I'  angelim,  il  jaca- 
randa, l' oleo  amarrilo;  le  migliori  palancole  si 
fabbricano  col  jalanba,  l 'oiticica,  l'arco  verde  ed 
il  sienpiramirim.  Malgrado  quesl'  abbondanza  di 
materiali  utili,  i  legni  da  alberatura  dèi  Brasile 
non  uniscono  generalmente  in  sé  tutte  le  qualità 
richieste.   Pel   legname  civile    propriamente    detto, 

'citeremo  il  pangirana,  il  cupiiba,    il  goinbeira  <Ji> 


le   sponde   umida    dei    ruscelli   ove  spiega 

le  ampie  sue  foglie  rasate,  vicino  alle  ablu- 
zioni cui  olire  il  suo  regime  nutritivo*  Il 
banano  nasce  oli'  aria  aperta  :  si  può  incon- 
trarlo sul  margine  dei  boschi;  ma  i  suoi 
gruppi  deliziosi  amano  di  lasciarti  indorare 
dai  raggi  penetranti  del  sole.  Non  s'  in- 
contrano guari  nel  centro  delle  grandi  sel- 
ve, che  l'ombra  tornerebbe  loro  mortale. 
Formano  le  palme  una  famiglia  innumera- 
bile,  che  sa  dappertutto  conquistare  la  luce, 
e  che  ammirasi  ugualmente  bene  sopra  le 
sponde  dell'  Oceano  come  nella  profondità 
delle  selve.  Al  pari  che  nel  resto  dell'  Ame- 
rica Meridionale,  sono  al  Brasile  palme  che 
somtninibtrauo  esempli  della  maggiore  al- 
tezza cui  pervenir  possano  i  vegetabili  (1). 
Quasi  Ircnt'anni  sono,  il  gran  viaggiatone 
al  quale  debbonsi  i  Quadri  della  natura, 
esclamava  nel  suo  entusiasmo  per  le  form,- 
maestose  di  que'  begli  alberi  :  u  Quanto  in  - 
tercssanle  sarebbe  T  opera  che  un  botanico 
pubblicasse  sopra  quesli  vegetabili,  se  nel 
tempo  del  suo  soggiorno  nell'  America  Me- 
ridionale, intendesse  esclusivamente  alloro 
studio!  v»  Il  voto  di  Humboldt  è  stato  appa- 
gato, e  fu  il  Brasile,  da  sé  solo,  che  sommi- 
nistrò le  più  belle  varietà  (2). 

Malgrado  tanta  profusione  di  specie, 
la  palma  più  utile  e  forse  la  più  diffusa, 
non  è  indigena  del  Brasile;  il  cocco,  nolo 
lungo  la  costa  sotlo  il  nome   di   Cocco  de 

malo,  il  guiri  che  somministra  un  legno  d'un  vio- 
letto fosco,  il  jetahy  amaretto  che  serve  del  pan 
alle  costruzioni  civili  ed  alle  navali,  il  mangile 
bravo  (mangino  salvatico  )  di  cui  si  fanno  travi 
eccellenti,  il  merendili»,  che  si  considera  come  uno 
dei  migliori  lceni  da  fabbrica  e  da  lavoro,  al  pa- 
ri del  pao  ferro,  legno  di  ferro  di  cui  si  dà  abu- 
sivamente il  nome  a  più  specie  differentissime. 
(  Nota  iteti''  Autore.) 

(1)  La  palma  da  cera,  che  Humboldt  scopri 
sopra  le  Ande,  giunge  all'  altezza  prodigiosa  di 
160  in   180  piedi.  (Nota  iteti''  Autore.  ) 

(2)  Martius,  Monografia  delle  palme;  ■  yol., 
in  fui.,  fig.  miniate.  (Nota  iteli'  Autore. J 
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fi,ii. in .  viene  coltivalo  nollmto  il.-.l  i8"  ili 
la  li  Indine  australe  fino  a  l'crnambuco.  Il 
territorio  «li  Ilio  de  Janeiro  gli  è  poco  favo- 
i  \  1-  ;  ma  rieioe  mirabilmente  ne1  dintorni 
di  San  Salvador  ;  e  senza  che  se  ne  ricavino 
tulli  i  v  mtafgi  che  «  sa  ottenerne  nell'  iso- 
le' I  li  '.-.ino  Indiano,  serve  ad  una  molti- 
tudine d'usi,  ed  è  divenuto  l'ornamento 
più  maestoso  delle  campagne  che  fronteg- 
giano il  mare. 

ala  come  provarsi  a  tracciare,  anche  iu 
um  rapida  pittura,  le  forme  intinileche  al- 
leila la  palma  del  Brasile  e  dell'America 
meridionale  ?  come  esprimere  l'effetto  im- 
ponente o  grazioso  che  produce  nel  paesag- 
gio ?  Per  valermi  delle  espressioni  d'un 
dotto  naturalista,  il  fusto  riesce  ora  diffor- 
me e  grossissimo,  ora  debole,  né  ha  maggior 
consistenza  della  canoa  ;  oppure  vedesi  gou- 
fio  di  sotto,  o  liscio  o  squamoso  ;  differenze 
caratteristiche  sono  poste  nelle  radici  che, 
saglientissime  fuor  di  terra,  come  il  fico,  er- 
gono il  fusto  sopra  una  specie  di  palco  o  lo 
circondano  in  cercini  moltiplicali  ;j  alle  vol- 
te il  fusto  si  trova  tumido  nel  mezzo,  e  più 
sottile  di  sopra  e  di  sotto.  Ma  il  fogliame  so- 
prattutto e  le  sue  innumerabili  varietà  dan- 
no alla  palma  quel  suo  aspetto  pittoresco. 
Tarlerò  del  cocco  di  Pindoba  con  le  immen- 
se sue  palme  ?  del  piassaba,  la  cui  spata  ca- 
de in  lunghi  filamenti  legnosi  e  pieghevoli, 
cui  il  vento  agita  alle  volle  come  veli  fu- 
nebri? Dirò  P  aspetto  del  guiriri  pissando, 
co' suoi  rami  pendenti  di  bei  frutti  rancia- 
ti  ?  Nominerò  1' airi-a.-f.i  dall' aspetto  mae- 
stoso, V  aracui  le  cui  palme  lucenti  rifletto- 
no con  tanto  splendore  i  raggi  del  sole  ? 
Tutte  queste  palme  sono  più  o  meno  dif- 
fuse nell1  interno  o  sopra  le  coste.  Ma  tra 
queste  specie,  citerò  sopra  tutte  il  cocco  ca- 
pitato, che  pare  più  specialmente  apparten- 
ga alle  provincie  del  settentrione,  delle  qua- 
li è  uno  de'  più  begli  ornamenti  ;  il  mani- 
carla saccifera,  quella  bella  pianta  mono- 
cotiledone la  cui  spata  nell'  enorme  suo  di- 
latamento, olire  una  specie  di   berretta  co- 


nica ;  il  manchi  (mauritia  vini/tra)  di 

cui  non  istani' ansi  i  viaggiatori  di  vantare 
I' eleganza  e  l' utilità.  La  palina  murichi  <■. 
come  fu  detto  con  ragione,  una  pianta  es- 
scuzialinente  sociale;  nasce  a  gruppi  fino 
in  seno  alle  acque,  e  basta  talvolta  da  so 
sola  ai  bisogni  d1  una  intera  tribù.  La  na- 
zione de'  Guaraon,  che  abita  le  terre  som- 
merse della  foce  dell'  Orenoco,  non  solo 
usa  del  suo  legno  durevole  per  la  costruzio- 
ne de'  suoi  abituri  aerei  che  stabilisce  sopra 
gli  archi  del  manglio,  ma  ottiene  una  feco- 
la nutritiva  dalla  sua  midolla,  un  vino  gra- 
to dal  suo  succhio  ;  ne  raccoglie  i  frutti  nu- 
merosi ;  ed  una  larva ,  che  s' imbandisce 
anche  come  cibo  squisito  sulla  mensa  di 
certi  coloni,  termina  d'  animare  i  suoi  ban- 
chetti, la  cui  abbondanza  riposa  sopra  un 
sol  albero. 

Dopo  la  palma  ed  il  banano,  il  vegeta- 
bile che  spiega  le  forme  più  eleganti  è  sen- 
za contraddizione  la  felce  arborescente. 
Questa  pianta  sempre  tanto  umile  ne' no- 
stri climi,  tocca  in  alcune  selve  del  Brasila 
1'  altezza  di  trentacinque  piedi,  ed  allora 
1'  analogia  del  suo  aspetto  colla  palma  rie- 
sce manifesta  ;  ma  il  suo  tronco  raccorciato 
e  scabro  rimane  quasi  sempre  meno  slan- 
cialo, mentre  il  fogliame  trasparente  lascia 
vedere  lievi  denlicchiature.  In  generale,  le 
alture  sono  la  patria  vera  della  felce  arbo- 
rescente, ed  è  più  raro  incontrarla  in  grup- 
pi numerosi  nelle  vaste  selve  della  sponda 
del  mare.  Non  saprebbesi  opporgli  per  la 
eleganza  se  non  i  getti  flessibili  del  bambù. 

Ma  dopo  seguite  in  tutto  il  loro  svilup- 
po le  forme  maestose  di  quei  grandi  vege- 
tabili, tanto  differenti  da  quelle  che  incon- 
transi  sotto  i  nostri  climi,  lo  sguardo  inter- 
roga curiosamente  1'  aspetto  bizzarro  di  cer- 
ti alberi,  le  splendide  tinte  di  certi  fogliami. 
Se  scorge  il  tronco  isolato  d'  un  barrigu- 
do  (i),  al  quale  il  tempo  tolse  la  cima,   può 

fi)  Ved.  Aug.  Caini- Hilaire,  Viaggio  nell'  in- 
terno del  Brasile.  Il  barrigmlo  appartiene  più  spi- 
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.  ii  dire  che  sia  un  immenso  fusto  di  colon- 
ne, rimasto  da  qualche  ruina  che  sorgeva 
nella  «olitdine.  Il  barrigudo  ha  di  sovente 
più  di  due  passa  di  circonferenza;  ingrossa 
a  poca  distanza  dalla  terra,  e  scema  a  guisa 
d'  un  fuso  verso  la  parte  superiore.  Talvol- 
ta T  albero  giunge  a  grande  altezza,  e  non 
ostante  non  presenta  un  solo  ramo.  In  altre 
circostanze,  inerita  maggiormente  il  nome 
scientifico  che  gli  è  slato  imposto,  ed  il  bar- 
rigudo  di  Minas  Novas  acquista  il  suo  enor- 
me rigonfiamento  ad  alcuni  piedi  dal  suolo, 
il  che  gli  dà  qualche  cosa  di  veramente 
grottesco  in  mezzo  alle  ricchezze  infìniie 
della  vegetazione.  Ma  qualunque  sia  l'altez- 
za del  barrigudo,  lo  termina  air  estremità 
un  mazzo  di  rami  quasi  orizzontali.  La  cor- 
teccia rossastra  e  lucente  vedesi  talvolta  ca- 
rica di  tubercoli  grigi,  resto  delle  spine  di 
cui  era  l' albero  coperto  prima  che  fosse 
giunto  a  tutto  il  suo  accrescimento. 

11  berrigudo  tiene  una  gran  parte  nella 
economia  domestica  dei  Botocudo,  dei  Puri 
e  di  alcune  altre  nazioni  indiane.  Eccessi- 
vamente tenero  n' è  il  legno:  se  ne  fabbri- 
cano prestissimamente  vasi  per  conservarvi 
il  nacin,  e  vi  si  scavano  anche  piroghe  che 
possono  durare  parecchi  mesi.  Quelle  rotel- 
le leggieri  che  adornano,  in  modo  si  strano, 
le  labbra  dei  Botocuilo,  sono  tagliate  dal 
centro  dell'albero.  L'  imburana  il  cui  tron- 
co è  generalmente  inclinato,  conserva  pur 
esso  questa  forma  bizzarra. 

Quantunque  si  esageri  forse  1'  abbon- 
danza dei  frutti  che  nascono  spontaneamen- 
te nelle  campagne  o  nei  boschi,  ve  n1  ha 
gran  numero  che  la  coltura  potrà  perfezio- 
nare. Senza  gli  alberi  fruttiferi;  comuni  a 
quasi   tutte  le  contrade   dei   tropici,  e  che 


«ialmenle  alla  vegetazione  poco  elevata  dei  oliti- 
gli. La  sua  estrema  singolarità  ci  ha  indotto  a 
trattenerci  un  po' più  nella  sua  descrizione  che 
non  in  quella  di  alcuni  altri  vegetabili.  Una  delle 
tavole  farà  ancor  meglio  conoscere  la  bizzarria 
«ielle  »uc  forme.  (Nota  delC  Autore.) 
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dovettero  essere  trasportali  dallo  Indie  o- 
rientali  o  dalla  costa  d'Africa,  il  Brasili 
conta  certe  specie  essenzialmente  proprie  u| 
paese,  e  che  il  viaggiatore  incontra  ancori 
ne1  luoghi  meno  coltivati.  Parlerò  io  del  ja- 
bulicabeira,  co'  suoi  lunghi  grappoli  rin- 
frescanti ?  del  cajuero  i  cui  pomi  dorali  e 
vermigli  somministrano  ancora  un  tino 
inebbi  inule  ?  dell'  araca  che  rammenta  al- 
quanto il  profumo  della  fragola,  e  che  tro- 
vasi in  tutti  i  boschi  ?  Nominerò  le  diversr- 
specie  di  guyane,  la  raangava  dal  succo  «- 
doroso,  il  bocopari,  il  mutama va,  il  cagait- 
fira  dalle  foglie  di  mirto?  Chi  non  ha  no- 
talo mille  volte  la  pitanga  vermiglia,  cho 
potrebbesi  chiamare  la  ciliegia  d'America 
e  che  nasce  in  tutte  le  spalliere  dei  dintor- 
ni di  San  Salvador?  il  grumijama  che  tan- 
to frequentemente  incontrasi  nelle  campa- 
gne di  Rio  de  Janeiro  ?  Il  pruno  monbin,  il 
jamboso  dai  frutti  profumati  come  la  rosa, 
nascono  anch'essi  seuza  cura.  Vengono  poi 
parecchie  sorta  d'iuga  ;  la  jaloba  eh' è  le- 
guminosa ;  la  borulea  che  si  pone  tra  le  or- 
ticee  ;  il  genipapo,  di  cui  parleremo  più  in- 
nanzi ed  il  quale,  oltre  un  frullo  mangerec- 
cio, somministra  una  tintura  nera  adope- 
rata come  ornamento  da  tutte  le  nazioni.  Il 
guadiroba,  1'  audaia,  il  boriti  hanno  pure 
la  loro  utilità,  e  pongonsi  tra  le  palme.  Ma 
senza  contraddizione  tra  tulli  questi  alberi 
da  frutto  che  non  esigono  Dissona  coltura, 
e  parecchi  auzi  de'  ijuali  nascono  nelle  fo- 
reste, il  più  magnifico  e  più  curioso  è  il 
quelele  (  lecythìs  ^'laria),  che  incontrasi 
in  tutti  i  boschi  della  regione  orientale  e  del 
settentrione,  e  che  dislinguesi  assai  presto 
dalla  sua  figura  imponente  e  dalle  tinte 
rossastre  del  suo  fogliame.  Nulla  può  ren- 
der V  effetto  ammirabile  che  produce  in 
mezzo  de'  pao  d'  arco,  dei  copaiha,  dei  vi- 
nhdlico,  dei  vasco  d'  arruda,  dei  sucupira, 
un  qualele  gigantesco  che  solleva  la  sua  cu- 
pola rosala  al  di  sopra  de' massimi  alberi 
della  foresta.  Questo  fogliame  che  conserva 
la  sua  bellezza  sotto  la  loua  più  ardente. 
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pare  che  li  sviluppi  a  prtferenza  in  seno 
«Ile  selve  che  fiancheggiano  i  grandi  fiumi 
lell'  America,  per  unire  •  mezzo  delle  sue 
magnifiche  armonie  le  linle  troppo  splen- 
denti della  verdura  equinoziale  alle  ricchez- 
ze di  quei  fiori  che  nulla  hauno  di  uguale 
K>llo  alcun  clima. 

Ma  il  qualele,  più  conosciuto  al  Bra- 
,ile  sotto  il  nome  di  sapucaya,  non  è  sol- 
anto  un  alhero  mirabile  pel  suo  portameli- 
.1  e  pel  fogliame;  benché  la  coltura  non 
ibbia  ancora  atteso  a  moltiplicarlo,  è  tanto 
prezioso  alle  orde  selvagge  quanto  riesce 
itile  agli  animali.  Come  indica  il  nome  che 
jli  ha  imposto  la  s<  ienz  1,  V  invoglio  esterno 
le1  suoi  frutti  ha  la  forma  d' un  vase,  o  piut- 
oslo  d'  una  pentola  di  piccioli  dimensione. 
,0  chiude  ermeticamente  una  specie  di  co- 
aerchio  ;  e,  quand'  è  giunta  la  stagione,  vi 
rovi  dentro  certe  specie  di  castagne  ordi- 
rle simetricamenle  che  mi  parve  riunissero 
lei  loro  sapore  delizioso  il  gusto  del  mar- 
•oue  a  quello  più  tino  della  nostra  mandor- 
a.  Verso  il  tempo  in  cui  il  sapucaya  si  trova 
:arico  de1  suoi  frutti,  torme  numerose  di 
ciramie  si  slanciano  sopra  i  suoi  rami  ro- 
msti  dove  la  loro  agilità  ha  in  breve  fatto 
cuoprire  quel  frutto  maraviglioso  che  cre- 
ce  quasi  sempre  in  abbondanza.  Dicesi  che 
'dorala  ghiottoneria  vince  in  questi  anima- 
i  la  destrezza  che  li  dislingue,  e  se  uno  di 
sii,  dopo  ficcata  la  mano  nel  vase  naturale 
lei  sapucaya,  vuol  ritrarnela  piena  di  frut- 
i,  s' irrita  coi  gesti  più  comici  della  resi- 
lenza  che  trova,  senza  potersi  risolvere  ad 
bbandonare  raomeutaneamente  una  parte 
Iella  preda.  Nulla  più  curioso  del  vedere 
od  (manta  rapidità  i  selvaggi  delle  diverse 
ribù  arrampicatisi  in  cima  di  quell'albero 
igaiitesco,  quando  ne  incontrino  uno  che 
on  sia  stato  spogliato  ;  pareggiano  allora 
1  prontezza  i  Guaiba  più  agili,  e  compreu- 
esi  perfettamente  come  non  possano  essere 
rieslati  da  veruno  di  quegli  ostacoli  che 
ì  sovente  »' incontrano  nelle  selve  primi- 
te.  Né  il  qudl.lc   torna   utile   soltanto  pei 
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frutti;  il  suo  legno,  d' un  violetto  chiaro* 
è  duro  e  pesante  e  adoprasi  nell1  architettu- 
ra navale.  Talvolta  indicasi  col  nome  di  pao 
iV  estopa,  e  la  specie  di  sloppa  che  trovate- 
gli sotto  la  corteccia,  è  preziosa  agi'  India- 
ni che  T  impiegano  a  più  usi.  In  difetto  di 
amaca  se  ne  servono  pure  a  guisa  di  mate- 
rasso. 

Ma  giacché  siamo  nelle  grandi  foreste, 
citerò  un  altro  albero  utile  agl'Indiani  ed 
il  cui  nome  divenne  celebre  in  Kuropa  , 
benché  non  si  affiggano  che  le  idee  più  va- 
ghe alle  sue  qualità  ed  al  suo  peso  specifico. 
Al  Brasile,  la  denominazione  di  legno  di 
ferro  o  pao  ferro,  applicasi  impropriamen- 
te a  diverse  specie  di  legno  da  opera,  che 
però  differiscono  nel  modo  più  strano  fra 
esse  pei  caratteri  scientifici,  e,  come  s'  è  fal- 
lo benissimo  osservare ,  talune  anzi  sono 
tanto  leggere  che  può  sembrare  una  bizzar- 
ria il  sentirle  applicalo  simile  nome.  1/  albe- 
ro che  Io  merita  a  più  giusto  titolo  è  quello 
che  si  appella  ibiriratea  e  antenilha  ;  il 
suo  legno  è  d1  un  bruno  scuro  che  tira  al 
nero  ;  s' innalza  a  circa  tredici  metri.  Fitta 
n'  è  la  grana,  capace  del  più  bel  lucido,  ed 
il  suo  peso  specifico  è  tanto  che  gì'  Indiani 
di  rado  ne  sceglievano  altro  per  fabbricare 
que'  terribili  tacapi  che  servivano  nelle  pu- 
gne d'  ascia,  d'  armi  ed  insieme  di  clava. 

Senza  dubbio,  se  maggiore  spazio  ne 
fosse  conceduto,  ameremmo  di  passare  in 
rivista  tutte  le  magnificenze  vegetali  delle 
foreste  :  sino  ad  oggi  è  questo  il  vero  lusso 
del  Brasile;  quello  che  può  tener  luogo  agli 
occhi  degli  Europei  di  quelle  maraviglie  del- 
l'arte  che  non  hanno  ancora  avuto  il  tem- 
po di  schiudersi;  ma  ogni  particolarità  di 
questo  ampio  quadro  esaurirebbe  per  noi 
le  formole  dell'ammirazione;  e  per  dare 
un'idea  della  vita  attiva,  dell' abbondanza 
Veramente  miracolosa,  che  regna  in  quelle 
grandi  foreste,  basta  ripetere  col  principe 
Neuwied,  che  di  sovente  i  rami  d'  un  solo 
albero  sono  coperti  di  tanta  moltiludiue 
ili  fiori,  di  (rulli  e  di  vegetabili  estranei  al- 


64 


i:  UNIVERSO 


r  albero  stesso,  che  possano  Jntratlencre 
t,mto  a  lungo  gli  sguardi  d«l  viaggiatore, 
quanto  la  selva  che  s'è  ammirala  e  le  cui 
ricchezze  infinite  pare  che  non  possano  mai 
esaurirsi. 

Se  i  Brasiliani  sieno  prudenti  nel  loro 
.sistema  di  coltivazione  ;  se  ascollino  la  voce 
previdente  del  viaggiatore  che  percorse  le 
I  »ro  foreste  con  tutte  le  previsioni  della 
scienza,  e  teme  l1  annientamento  irreflessivo 
«li  que'  boschi  secolari,  che  si  veggono  già 
mancare  in  certi  dislretti  dell'interno,  quan- 
te ricchezze  per  le  arti  e  per  l'industria  ! 
Quivi  sono  legni  preziosi  da  stipelaio,  come 
vi  jaracunda  ed  il  pao  selim,  cui  non  var- 
rebbero ad  accostarsi  1' acajù  ed  i  nostri 
legni  indigeni  e  che  si  ricercherà  sempre 
hi  Europa  pei  mobili  più  eleganti,  mentre 
]c  fortune  meno  considerabili  ne  faranno 
uio  al  Brasile.  Colà  scuoprousi  gomme  pre- 
ziose, resine  le  cui  virtù  sono  ancora  igno- 
rale; piante  che  devono  somministrare  cer- 
te tinture  più  durevoli  e  più  splendenti  for- 
se di  quelle  delle  quali  s'  è  fatto  uso  finora, 
perchè  torna  agevole  il  procacciarle.  Che 
dico!  La  medicina  troverà  infallibilmente 
nuovi  vimedii,  Gettisi  mio  sguardo  sulla 
beli'  opera  in  cui  Augusto  Saint-Hilaire  esa- 
minò le  piante  utili  del  Brasile  ,  seguansi 
Spix  e  Martins  nelle  loro  osservazioni  bo- 
taniche, in  seno  di  Goyaz,  di  Mato-Grosso 
e  del  Para,  e  ognuno  si  convincerà  che  nis- 
sun  paese  del  globo  contiene  altrettanti  ve- 
getabili proprii  al  progresso  della  medicina 
e  dell' industria.  Di  mano  in  mano  che  o- 
gni  luogo  importante  ci  passerà  sotto  gli 
occhi,  getteremo  un'occhiata  sulla  sua  ve- 
getazione e  sul  genere  di  coltura  che  gli 
conviene;  è  questo  il  solo  mezzo  di  non 
ispargere  idee  false  sopra  le  ricchezze  vege- 
tabili d'un  paese  di  sì  vasta  estensione,  che 
le  produzioni  sue  differiscono  forse  più  fra 
di  esse,  come  disse  un  dotto  botanico,  che  le 
regioni  dell'  America  settentrionale  sieno 
<'ji|>osle  alle  campagne  delle  Nuova-Olanda 
v   della   terra  di   Van-Diemen.  Scnz'  arre- 


starci adunque  a  contemplare  più  a  Jun°o 
le  foreste  vergini,  diremo  che  in  mezzo  a 
q negli  alberi,  ve  n'  ha  uno  di  cui  non  sap- 
piamo passine  sotto  silenzio  ia  descrizione  ; 
si  è  1'  birapilaoga  o  pao  do  Brazil  (causa  l- 
pmaj,  quasi  scomparso  dai  luoghi  dove  fu 
il  più  diffuso,  ma  che  trovasi  ancora  in  ab- 
bondanza nelle  selve  inesplorate,  e  che  sino 
dall'  origine  della  scoperta  fu  oggetto  d'  un 
traffico  troppo  considerabile  tra  l'Ameri- 
ca e  la  metropoli  perchè  non  gli  abbiamo  a 
dare  luogo  in  queste  generalità.  Siccome  fu, 
nel  XVI  secolo,  il  commercio  di  cui  era  di- 
venuto oggetto,  quello  che  incoraggiò  in 
certo  modo  gli  Europei  a  ridar  a  colonia 
quelle  contrade,  crediamo  che  piacerà  al 
lettore  il  sapere  quanto  poca  gì'  indigeni  af- 
figgevano importanza  all'  utilizzarlo,  e  la- 
sceremo parlare  un  vecchio  viaggiatore  , 
di  cui  s'ama  dagli  storici  la  ingenuità  co- 
me riconosciuta  n' è  l'esattezza  dai  natu- 
ralisti (i). 

et  Tra  gli  alberi  più  celebrali  e  noi» 
adesso  fra  noi,  il  legno  del  Brasile  (  da  cui 
prese  questa  terra  a  nostro  riguardo  il  suo 
nome  ),  stante  la  tintura  che  se  ne  cava,  è 
dei  più  pregiati.  Quest'albero  adunque, 
che  i  selvaggi  chiamano  arabutan,  cresce 
comunemente  allo  e  branculo  quanto  le 
quercie  che  trovatisi  nelle  foreste  di  questo 
paese,  e  se  ne  trovano  che  hanno  tronco  sì 
grosso ,    che   tre    uomini    non   potrebbero 

(i)  Aggiugneremo  che  in  oggi  si  distinguono 
tre  specie  di  legno  del- Erasile,  il  brazil  mirimì 
il  brazil  assu  ed  il  bramitelo:  danno  lutti  e 
tre  una  tintura  più  o  meno  stimala.  Tuttavia  nel- 
le tintorie  si  dà  la  preferenza  a  quella  del  brazil 
mirini.  L' ibirapitanga  non  esiste  più  se  non  in 
piccolissima  quantità  nel  Fernambuco,  dove  il  suo 
commercio  era  il  più  esteso,  la  vendita  delle  tre 
specie  era,  non  ha  guari,  riservata  alla  corona,  ed 
il  contrabbando  severamente  ponilo.  Se  il  pao  d* 
Brani  non  fosse  tanto  prezioso  per  un  genera 
d' industria,  sarebbe  eccellente  da  adoperare  nella 
costruzione,,  e  pietcndesi  d>e  negl'acqua  acquisi 
nuova  durezza.   (  Nola  tic  li''  Autore.) 
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abbracciarne  un  solo  piede.  Quanto  alla  fo- 
glia è  come  il  bosso  :  però  di  colore  che 
trae  più  al  verde  gaio,  e  non  porta  frutto.... 
«  Nel  tempo  che  siamo  rimasti  in  quel 
p<>esf,  abbiamo  fatto  di  bei  fuochi  con  quel 
legno  di  Brasile  ;  ho  osservato  che  non 
è  umido  come  gli  altri  alberi,  bensì  tan- 
to naturalmente  secco  che  non  fa  se  non 
pochissimo  o  quasi  niente  di  fumo  arden- 
do. Dirò  di  più  che  un  giorno  uno  della 
nostra  compagnia  vureirdosi  ingerire  nel 
purgare  le  nostre  camicie,  senza  addarsi  di 
nulla,  pose  delle  ceneri  di  Brasile  nella  lisci- 
va, ed  invece  di  farle  bianche  le  fece  sì  rosse, 
che  per  quanto  si  facessero  lavare  di  poi  , 
non  vi  fu  modo  di  far  loro  perdere  cotal  co- 
lore, in  guisa  tale  che  ci  abbisognò  indossar- 
le e  pollarle  così. 

ii  Del  resto,  perchè  i  uostri  Tupinam- 
baultz  sono  tanto  maravigliati  di  veder  i 
Francesi  ed  »!lri  di  paesi  lontani  prendersi 
tanta  briga  per  andar  a  cercate  il  loro  ara- 
bulan,  cioè  Brasile  ;  v'  ebbe  una  tolta  un 
vecchio  tra  loro  che  mi  fece  ja  proposito 
questa  domanda  : 

u  Che  vuol  dire  che  voi  altri  Mair  e 
Peros  (  cioè  Francesi  e  Portoghesi  )  venite 
a  cercare  di  tanto  lontano  legna  per  iscal- 
darvi  ?  Non  ve  n'  ha  nel  vostro  paese  ?  » 
Al  che  avendogli  io  risposto  del  sì  ed  in 
grande  quantità,  ma  non  della  sorte  del  lo- 
ro legno,  ne  anche  legno  del  Brasile,  che  i 
nostri  non  esportavano  per  bruciare  come 
egli  credeva,  bensì,  com' essi  ne  usavano 
per  far  rossi  i  loro  cordoni  di  cotone,  le 
penne  ed  altre  cose,  per  farne  tintura,  mi 
replicò  bentosto  :  —  a  Bene  ;  ma  ve  ne  oc- 
corre tanto?  »  Sì,  gli  dissi,  poiché  (  facen- 
dogliela bene  intendere)  essendovi  tal  uaer- 
cadante  nel  nostro  paese  che  ha  più  fregi  e 
drappi  rossi,  sin  anche  (accomodandomi  a 
parlargli  di  cose  che  gli  fossero  note  )  col- 
telli, forbici,  specchi  ed  altre  mercanzie  che 
voi  non  ne  abbiale  mai  qui  vedute,  compre- 
rà egli  solo  lutto  il  legno  di  Brasile,  di  cui  si 
tornino  cariche  dal  tuo  paese  parecchie  na- 
Brasile. 
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vi.  —  Ah,  ah  !  disje  il  mio  selvaggio,  lu  nar- 
ri maraviglie.  Poi  avendo  bene  ritenuto  ciò 
eh'  io  era  venuto  dicendogli,  interrogando- 
mi più  innanzi  disse  :  Ma  quest'uomo  tanto 
ricco  del  quale  mi  ptirli,  non  muore  mai?  — 
Sì  certo,  si  certo,  gli  risposi,  come  ogni  al- 
tro. Su  di  che  (siccome  sono  gran  discorri, 
tori  e  proseguono  benissimo  un  discorso  si- 
no alla  fine  )  mi  dimandò  di  bel  nuovo  :  — 
K  quando   adunque  egli  è  morto,  di  chi  è 
tutto  il  bene  che  lascia  ?  —  De1  suoi  figlino- 
li se  ne  ha,  e  in  mancanza  di  questi,  de' suoi 
fratelli,  delle  sue  sorelle,  o  dei  più  prossimi 
parenti.  —  Veramente,    mi  disse  allora   il 
mio  vecchio  (  niente  zotico  )  :  adesso  cono- 
sco che  voi  altri  Mair  (  cioè  Francesi  ),  siete 
i  gran  pazzi  :  poiché  che  e1  è  da  travagliarsi 
tanto  a  passar  il  mare  sul  quale  (  come  ci 
dite  essendo  giunti  di  qua  )  sopportate  tan- 
ti mali,  per  ammassare  ricchezze  o  a'  vostri 
figli,  o  a  quelli  che  sopravvivono  dopo  di 
voi  ?  La  Urrà  che  ci  ha  nodrili,  non  è  pur 
sufficiente  per  nodrirli  ?  Noi  abbiamo  (sog- 
giunse )  dei  parenti  e  de1  figliuoli,  i  quali, 
come  vedi,  amiamo  e  teniamo  in  dilezione; 
ma  perchè  ci  assicuriamo  che  dopo  la  no- 
stra morte  la  terra  clic  ci  ba  pasciuti  li  pa- 
scerà,  senza  che  ce  ne  curiamo  altrimenti, 
ce  ne  riposiamo  sopra  questo.  «  Ecco  som- 
mariamente ed  al  vero  il  discorso  che  ho 
udito   dalla   bocca  d'  un  povero   selvaggio 
americano,  w 

Delle  Lune.  Non  lasceremo  queste 
considerazioni  sull1  aspetto  pittoresco  degli 
alberi  del  Brasile,  senza  parlare  d'  una  fa- 
miglia di  piante  di  cui  1'  industria  selvag- 
gia trae  numerosi  vantaggi  e  che  danno  al- 
le selve  equinoziali  un  carattere  al  quale 
nulla  nelle  nostre  contrade  potrebbe  avvici- 
narsi. Al  Brasile,  le  liane  portano  in  tutte  le 
province  il  nome  generico  di  cipo.  Chi  non 
abbia  percorso  i  gran  boschi  dell1  interno 
o  della  costa  orientale  ;  è  impossibile  che  s' i- 
rnagiui  P  aspetto  silvestre  e  grandioso  che 
danno  certe  liane  ai  paesaggi .  variate  all' in- 
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finito  nel  loro  portamento,  nel  fogliame, 
nella  maniera  con  cui  vanno  a  giltare  ca- 
pricciosamente le  gigantesche  loro  braccia 
in  mezzo  agli  alberi  secolari  ebe  quel  loro 
abbracciamento  fa   talvolta  morire  ;  di  so- 
vente interrotte  nel  loro  crescere  da  roocie 
che  cuoprono  di  fiori  per  andarne  a  scher- 
zare sulle  cime  de1  più  grandi  alberi  prima 
di  ridiscendere  in  lunghi  filamenti,  dapper- 
tutto offrono  T  aspetto  più  bizzarro  e  quasi 
sempre  una  vegetazione   piena  d'eleganza. 
Qui  ecco  una  moltitudine  di  fiondami,  pen- 
denti, intrecciali,  simile  alle  funi  imbaraz- 
zale d'  un  vascello  ;  colà  sono  getti  verdeg- 
gianti, dondolando  le  loro  ghirlande  fiorite 
e  servendo  d'asilo  agli  augelli,  che  di  so- 
vente compiaccionsi  di  collocarvi  lor  nido, 
abbandonato   quasi  sempre  allora  ai  zeffiri 
della  foresta;  più  lungi  vedi  un  rettile  di 
pelle    abbronzita,    che   arrampicasi    giran- 
do lungo  un  sicopiro  immenso  od  un  vina- 
lico,   per  nascondersi  nella  fosca  volta  che 
formano  curvandosi  i  rami;  per  ogni  dove 
è  un  lusso  di  rami  intramezzati  di  fiori  stac- 
cali in  ghirlande  che  attesta   la  forza  della 
vegetazione  e  che  fa  il  lusso  delle  selve.  Tal- 
volta, quando  questi  cipo  giganteschi  cre- 
scono in  riva  d'  un  fiumicello  e  che  lor  ser- 
va d'appoggio  un  vinatico  robusto,  l'indu- 
stria del  colono  intreccia  i  suoi  gran  rami 
flessibili,   loro  fa  descrivere  una  curva  im- 
mensa sopra  il  fiume,  e  bentosto  il  cacciato- 
re vi  si  penzola  con  pie  sicuro.  Un  ponte  di 
liane,  in  quelle  contrade  deserte,  è  un  bene- 
ficio inatteso,  ebe  devesi  talvolta  ad  una  fa- 
miglia isolala  o  ad  una  tribù  selvaggia  che 
il  viaggiatore  mai  sempre  benedice. 

Piante  alimentari.  In  primo  grado  ci- 
teremo il  manico  (jatropba  manhiol),  di 
cui  esistono,  dicesi,  trentacinque  varietà  e 
che  forma  la  buse  dell'alimento  degli  abi- 
tanti del  litorale;  Tignarne,  radice  di  cui 
si  distinguono  più  specie  ;  diverse  piante 
della  famiglia  delle  aroidi,  che  somministra- 
no un  alimento  eccellente  ;  il  maiz  che  gli 


antichi  indigeni  già  coltivano  in  abbondan- 
za, e  che  offre  tanti  ripieghi  all'  abitante 
dell'  interno;  il  frumento  (1)  che  in  appres- 
so si  moltiplicherà,  e  che  cresce  perfetta- 
mente a  Mina»  e  nelle  contrade  del  mezzo- 
dì ;  il  riso  che  viene  nello  stato  salvatico, 
nelle  vaste  pianure  inondate  dal  Paraguay, 
e  la  cui  coltivazione  prospera  in  tutta  V  e- 
slensione  del  Brasile.  Nel  numero  delle  pian- 
te più  diffuse,  ammetteremo  i  fagiuoli  di  di- 
verse specie  (  feioes  ),  che,  col  maiz,  servo- 
no di  base  al  nutrimento  dell'abitante  del- 
le miniere,  ed  il  roandubin  (arachys),  spe- 
cie di  pistacchio  terrestre  d'  un  gusto  assai 
grato,  che  mangiasi  quasi  sempre  torrefat- 
to, e  proprio  soprattutto  di  cerli  luoghi 
del  litorale.  Raccolgonsi  inoltre  al  Brasile 
diverse  specie  di  legumi  d'Europa  che  pro- 
sperano più  o  meno  a  seconda  delle  lati- 
tudini. 

Canna  da  zucchero.  La  canna  da  zuc- 
chero è  indigena  del  Brasile,  e  chi  se  ne  ri- 
porli  alla  Corografia  b  rasi  Lia  na,  nasce  spon- 
tanea nella  provincia  di  Malo-Grosso.  Col- 
tivansi  ora  generalmente  due  specie  di  can- 
ne :  la  canna  creola  (  cana  crionla  ),  che  fu 
nel  1 53 1  portata  di  Madera  da  Martin  Al- 
fonso di  Sonza,  e  la  canna  di  Caienna  (cana 
cavana  ),  che  non  è  altro  che  la  canna  d'  O- 
taili,  introdotta  dal  generale  portoghese  Nar- 
ciso, alcuni  anni  or  sono. 

Caffè.  Questo  arboscello,  che  presente- 
mente offre  un  ramo  tanto  importante  di 
commercio,  soprattutto  per  la  provincia  di 
Rio  de  Janeiro,  non  cominciò  guari  a  colti- 
varsi che  verso  il  1770;  per  un  gran  pezzo 
è  stato  poco  stimato  ne'diversi  porli  dell'Eu-> 
ropa  ;  ma  dannosi  presentemente  maggiori 
cure  al  suo  diseccamene  e  comincia  ad 
acquistare  una  riputazione  che  gli  si  rifiu- 
tava solo  una  trentina  d'anni  là. 


(1)  Duro  fatica  a  credere,  dice  di  Sainl-Hilai- 
re,  che  il  grano  trasportato  dal  Portogallo  in 
America  non  abbia  provalo  modilicazioni  nel  suo 
carattere,  (Nota  delf  Aulure.J 
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Gaccao.  Benché  il  eaceao  riesca  mirabil- 
mente in  certe  province  ilei  settentrione,  e 
cresca  anzi  spontaneamente  sulle  sponde  del 
Kio  Negro,  tifili  'Ala-lei ia  ed  anche  del  fiu- 
me delle  Amazoni,  non  potrebbe  dirsi  che 
la  sua  collina  sia  é1  alta  importanza  pel 
Brasile.  Con  un  po' di  cura,  darebbe  ricolle 
eccellenti  nella  maggior  parie  de1  terreni 
«Iella  costa  orientale,  e  viene  già  coltivato 
cui)  buon  successo  nell'aulica  capitale  degli 
llheos.  La  sua  esistenza  al  Brasile  presenta 
questa  particola  ri  li  die  fu  veduto  sostituir- 
ti alla  moneta  in  una  provincia  di  tramon- 
tana; a  San  Luiz  de  Maranham,  si  sono, 
dicesi,  usate  le  mandorle  di  caccao  siccome 
cambio  nelle  transazioni  commerciali  che 
non  offrivano  grande  importanza. 

Tabacco.  Conoscevano  i  Tupinamba 
questa  pianta  sotto  il  nome  di  petun;  ne  fa- 
cevano, come  s'è  veduto,  un  grand1  uso  nel- 
le loro  cereinonie  politiche  e  religiose.  Quan- 
do fu  scoperta  l'America,  era  il  petun  noto 
all'  isola  di  San  Domingo,  e  si  può  vedere  in 
Oviedo  la  rappresentazione  dell'  insti  umen- 
lo  rozzo  ebe  gì'  indigeni  appellavano  To- 
bacco, cannello  strano  che  loro  serviva  ad 
aspirare  la  polvere  di  questa  pianta  seccata 
con  attenzione.  Al  Brasile  non  era  in  origi- 
ne adoperala  che  in  cigari  ;  ma,  sino  dal 
principio,  ne  fu  la  coltivazione  adottata  da- 
gli Europei,  ed  in  breve  divenne  un  ogget- 
to importante  pel  commercio  esterno,  so- 
prattutto quando  Baleigh  ebbe  fatto  cono- 
scere le  proprieià  del  petun,  ch'egli  proba- 
bilmente riportò  dalle  sponde  dell'  Oreno- 
co,  allorché  lo  si  vide  a  risalire  questo  fiu- 
me per  cercare  la  città  favolosa  di  Manoa. 
Al  Brasile  coltivasi  particolarmente  il  tabac- 
co con  buon  esilo  nelle  pianure  fertili  che  si 
distendono  nei  dintorni  di  San  Salvador, 
dov'  è  oggetto  d'  un1  importante  esportazio- 
ne. Ignoro  se  siasi  ancora  fatto  rimarcare, 
ma  è  infinitamente  probabile  che  le  prime 
piante  di  tabacco  coltivale  in  Francia,  fos- 
sero d'origine  brasiliana.  Allorché  fu  il  ce- 
lebre Nicot  inviato  a  Lisbona  per  adempir- 
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vi  una  missione  diplomatica,  pervenne  sor- 
montando grandi  difficoltà  a  procacciarsi  al- 
quanti semi  di  petun,  ed  al  suo  ritorno  ne 
diffuse  sì  bene  V  uso  in  Francia,  che  il  la- 
bacco  portò  da  principio  il  nome  di  lui  ;  in 
appresso  venne  questa  denominazione  sosti- 
tuita da  quella  che  adottalo  avevano  gli  Spa- 
glinoli sino  dall'origine,  e  che  loro  veniva 
primitivamente  dagli  antichi  popoli  di  Sail- 
Domingo. 

Cotone.  Il  coione  è  indigeno  del  Brasi- 
le, e  pare  probabile  che,  senza  farne  l'og- 
getto d'una  coltivazione  particolare,  gì'  In- 
diani se  uè  servissero  come  di  diverse  pian 
te  testili  per  fabbricare  amache  e  piccioli 
reti  da  caccia  somiglianti  a  quelle  che  aue-> 
ra  oggi  adoprano  i  Masciacali,  i  Pury,  i  Mon 
goia  e  tante  altre  nazioni  del  litorale  e  del- 
l'inlerno.  S'u:o  dalla  fine  del  secolo  dicias- 
settesimo, sentirono  i  coloni  l' importanza 
commerciale  che  poteva  avere  il  cotone,  pa- 
ragonatosi prodolli  dello  slesso  genere  the 
esportavansi  dall'  ludia.  Verso  il  mezzo  del 
secolo  seguente,  se  ne  propagò  rapidamente 
la  coltura,  che  riuscì  soprattutto  nel  distret- 
to degli  Alagoa,  il  quale  faceva  parte  della 
provincia  di  Pernambuco,  e  dire  potrebl-e- 
si  eh'  ei  fu  alla  superiorità  dei  prodotti  di 
questo  distretto  che  i  cotoni  brasiliani  do 
vetlero  primieramente  la  loro  fama  nei  di- 
versi porli  dell'  Europa.  La  coltura  del  co- 
tone riuscì  generalmente  nel  capitanalo  del 
Maranham  del  pari  che  a  Minas-Gcraes.  Da 
alcuni  anni  è  esso  divenuto  un  ramo  produt- 
tivo di  commercio  pel  paese  ancora  sì  poco 
popolato  di  Minai  Novas,  di  cui  già  forma 
la  ricchezza  principale,  e  dove  i  suoi  prò 
dotti  sono  in  bellezza  quasi  uguali  a  quelli 
di  Pernambuco.  Del  resto,  in  questa  circo- 
stanza  come  in  tante  altre,  il  Brasile  ignora 
ancora  (piali  sieno  i  siici  veri  interessi,  e  per 
far  conoscere  ciò  che  può  divenire  un  gior- 
no questa  coltura  tanto  importante  basterà 
qui  ripetere  le  parole  del  dotto  Augusto  di 
Sainl-Hilaire.  it  Coltivasi  il  cotone  dal  set- 
tentrione del  Brasile  sino   alla  Serra   dai 
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Furnas  sopra  i  deliziosi  rialti  dei  Campos 
Geraes  ;  ma  al  di  «opra  di  questo  acrocoro, 
la  coltura  del  gossypium  estendesi  fino  in 
vicinanza  di  Porlo  Allegro.  Non  potrebbesi 
credere  cbe  in  tanta  immensa  estensione  di 
terreno  non  esista  una  moltitudine  di  spe- 
cie e  di  varietà  differenti;  ei  sarebbe  degno 
per  conseguenza  di  qualche  uomo  illumina- 
to lo  studiare  queste  specie  in  modo  siste- 
matico, e  cercare  quale  meglio  convenga  di 
piantare  ne'  diversi  suoli  è  sotto  le  varie  la- 
titudini. » 

Certo,  se  volessimo  offrire  un  quadro 
compiuto  delle  piante  utili  al  commercio  ed 
all'  industria,  bisognerebbe  citar  ancora  il 
cucheri  ed  il  pechurim,  que'  begli  alberi 
del  l'ara  i  cui  prodotti  sono  noti  in  Europa 
sotto  il  nome  di  ogni  spezie  ;  bisognerebbe 
descrivere  il  cana  fistula,  o  cassia  delle  no- 
stre farmacie  che  nasce  in  abbondanza  sì 
grande  sulle  sponde  del  San-Francisco  che 
i  suoi  fiori  rosei  ne  cuoprono  le  sponde  per 
intere  legbe  ;  vorrebbesi  nominare  la  salsa- 
pariglia e  l'ipecacuana  la  cui  ricolta  potreb- 
be essere  tanto  abbondante  sulle  rive  di 
certi  fiumi  della  costa  orientale  (i);  biso- 
gnerebbe parlare  della  famiglia,  i  cui  pro- 
dotti sono  ancora  troppo  grossolani  per  es- 
sere oggetto  d1  un'  esportazione  vantaggio- 
sa, m»  che  s'  andranno  senza  dubbio  perfe- 
zionando. Il  cactus  che  pasce  la  cocciniglia, 
potrebbe  arrestarci,  ma  nominando  la  can- 
na da  zucchero,  il  caffè,  il  cotone  e  la  pian- 
ta che  somministra  il  tabacco,  abbinino  de- 
signato i  vegetabili  che  sino  ad  ora  l'ormano 
la  ricchezza  reale  di  quel  bel  paese  ;  or  ci  ac- 
cingiamo a  tentare  di  far  conoscere  gli  ani- 


fi)  A  queste  piante  medicinali  aggiungerò  lo 
strichnos  o  pseudo-quina  che  può  sostituirsi  ai- 
la  chinachina  del  Perù  ;  lo  scia  de  pedestre  o 
falso  ti  che  alcuni  preferiscono  al  tè  vero  ;  il 
para  lodo,  eh1  è,  come  indica  il  nome,  una  spe- 
cie d  panacea  universale  agli  occhi  degli  abitan- 
ti ;  il  craveiro  da  terra  che  può  sostituire  una 
quantità  di  spetierie.  (Nola  deW Autore.) 
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mali  più  curiosi  che  ne  percorrono  f  im- 
mensa estensione. 

Animali  salvatici  e  domestici.  Potreb- 
besi a  rigore  applicare  alla  zoologia  del  Bra- 
sile quel  tanto  cbe  si  è  detto  più  sopra  in- 
torno alle  sue  produzioni  vegetali  ed  alla 
loro  varietà  infinita  per  riguardo  ai  luoghi. 
Havvi  tuttavia  un  certo  numero  di  grandi 
quadrupedi  de'quali  si  fa  caccia  sopra  tutta 
l'estensione  della  costa  e  nelle  vaste  selve 
dell'interno.  Alcuni  di  essi  sono  stati  evi- 
dentemente rincacciali  da  certe  parli  del 
litorale  dalle  popolazioni  europee.  Così  ap- 
punto più  non  s'incontrano  nei  dintorni  di 
Rio  de  Janeiro,  di  Ballia  e  di  Pernarabuco, 
né  tapiri,  né  jaguari,  ne  scimmie  della  gran- 
de specie,  quantunque  a  quindici  o  venti 
leghe  da  quelle  città  importanti  si  possa 
scorgerne  talune,  soprattutto  chi  s'allonta- 
ni da  una  popolazione  uu  po' considerabile. 
Penetriamo  adunque  in  alcune  selve  della 
costa  orientale,  o  seguiamo  le  rive  inesplo- 
rate di  qualche  affluente  dell'  Amazzone,  e 
vi  vedremo  ancora  venire  ad  abbeverarsi 
alle  acque  ilei  fiume  gli  animali  più  diversi; 
potremo  ancor  ripetere  con  l'Indiano  che 
guidava  de  Humboldt  per  mezzo  alle  fore- 
ste della  Guiana  Spagnuola  :  Es  corno  el 
paraiso;  è  come  un  paradiso  terrestre.  Os- 
serveremo primieramenle  1'  anta  dalle  for- 
me massiccie,  dal  grugno  allungato  che  gli 
indigeni  conoscevano  sotto  il  nome  di  tapi- 
ro-assu,  e  eh' è  l'animale  più  grosso  del- 
l'America meridionale  (i)  ;  poi  sarà  il  ja- 


(i)  Gl'Indiani  ne  utilizzavano  la  pelle  grossa 
fabbricandone  una  specie  di  palvese  cho  li  difen- 
deva dalla  tacape  e  dalla  freccia  in  guerra.  Og- 
gidì ancora  i  coloni  dell'  interno  attribuiscono  al- 
la sua  pelliccia  più  d'  una  virtù  immaginaria,  e 
slimano  che  dormendovi  sopra,  si  guarisca  da 
certe  malattie  riputate  incurabili.  La  sua  carne 
acquista  sapore  ingrato  in  alcuni  siti,  e  soprat- 
tutto nei  catinga.  Tuttavia,  se  ne  giudico  da  quel- 
la che  ho  mangiato,  somiglia  mollo  alla  carne  di 
bue  o  di  vacca  male  nodrita.  A  coloro  che  bra- 
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guaio,  quella  bella  pantera  «1'  America,  ili 
eòi  il  principe  di  Neuwied  ha  sì  bene  riabi- 
litato il  coraggio,  e  della  quale  Lacordaire 
dipinse  i  costumi  con  tanta  felicità  :  lo  ve- 
dremo sorprendere  coli' astuzia  sino  il  più 
agile  degli  animili.  Il  jaguareto  o  tigre  ne- 
ra, il  coguaro  che  si  è  talvolta  soprannomi- 
nalo il  lione  d'America,  il  snella  rana  che 
era  ne' medesimi  sili  ned  è  meno  formida- 
bile, ci  apparirono  ancora  in  cerca  di  qual- 
che animale  pacifico  ;  poi  il  galo-murisco  o 
irara,  il  macroura  dalla  roda  lunga,  ci  fa- 
ranno veliere  quinti  le  diverse  specie  di 
cervi,  i  paca,  gli  agtili  o  culla,  contino  ne- 
mici in  questi  animali  di  rapina  che  appar- 
tengono al  genere  del  gatto.  Il  lupo  del 
Brasile  the  chiamasi  guarà  non  è  di  soven- 
te un  nemico  meno  formidabile  di  quelli 
de1  quali  abbiamo  qui  rammentato  i  nomi, 
e  lengonsi  frequentemente  dietro  i  folti  dei 
mangli  da  cui  si  slanciano  sulla  preda,  il 
guarà,  che  chiamano  pure  guaxinim,  ha 
nelle  selve  il  suo  diminutivo,  ed  il  cachorro 
do  malo  o  il  cane  de'  boschi,  può  conside- 
rarsi, con  due  altre  specie,  come  la  vera 
volpe  del  Brasile.  Nulla  più  curioso  e  più 
pittoresco  delle  varie  caccie  che  nelT  inter- 
no si  fanno  a  questi  animali  per  isgombrar- 
ne  la  contrada  o  per  averne  le  pelli.  Nelle 
foreste  impenetrabili  del  Brasile,  non  po- 
trebbe l'uomo  perseguitare  il  nemico  come 
nell'India,  con  tutto  l'apparalo  d'una  fe- 
sta guerriera,  e  quasi  sempre  il  più  terribi- 
le jaguaro  rimane  ucciso  da  un  sol  cacciato- 
re. S'è  un  Indiano,  non  teme  d' atleuderlo 
a  qualche  gola  impenetrabile,  e  colà  gli  sca- 
glia la  sua  freccia  barbuta  con  una  sicurez 
za  d'  occhio  che  sempre  sbalordisce  il  viag- 
giatore ;  ma  di  rado  lo  mira  in  corso.   Lo 


mistero  particolarità  compiate,  non  solo  sul  tapi- 
ro americano,  raa  sopra  quello  dell'  Oriente,  ri- 
corderemo una  memoria  del  dottore  Roulin,  pie- 
na di  scienza  «  d'  interesse. 

(Nota  dell'  A u/ore. ) 
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<  stesso  è  pel  discendente  dell'  Europeo  o  pel 
Negro  che  abita  le  granili  foreste  ;  ciò  ch« 
l'Indiano  fa  per  prudenza,  egli  lo  pratica 
per  economia.  In  quelle  grandi  selve  lonta- 
ne da  ogni  abitazione  importante,  troppo 
preziose  rose  sono  la  polvere  ed  il  piombo, 
perchè  s'arrischi  di  perderne  un  sol  tiro, 
mirando  un  animale  al  corso,  o  un  uccello 
di  volo.  Non  è  certo  difello  d'abilità,  ina 
difetto  volontario  d'  abitudine.  In  generale, 
gli  schioppi  che  posseggono  gli  abi lauti 
dell'interno  hanno,  come  tulli  quelli  d'an- 
tica fabbrica  spagnuola,  un  aspetto  orioli  tu- 
ie che  loro  dà  la  massima  analogia  con 
quelli  che  provengono  da  Algeri.  Questi 
fucili  tirano  molto  lontano,  ed  i  cacciatori 
ne  fanno  uso  mollo  di  sovente  con  rara  de- 
strezza ;  tuttavia,  per  una  ragione  che  non 
saprebbesi  comprendere  troppo,  non  si  ser- 
vono quasi  mai  di  palle,  né  anche  per  la 
caccia  delle  bestie  feroci  ;  e  tirano  indistin- 
tamente agli  uccelli  di  mezzana  grossezza 
ed  ai  grandi  quadrupedi  con  del  piombo 
che  in  Europa  s'  indica,  nel  commercio, 
sotto  il  n.°  O.  L'  umidità  delle  grandi  fo- 
reste è  di  sovente  un  ostacolo  alle  caccia 
pericolose  dell'interno,  e  non  dubito  che  le 
armi  a  nuovo  sistema  non  ispopolino  più 
rapidamente  d'animali  feroci  le  selve  sco- 
nosciute dell' Amazonia  e  del  Malo-Grosso, 
che  non  siesi  veduto  fare  sino  al  presente 
dalle  orde  numerose  dalle  quali  sono  abita- 
te. Sino  dall'  origine  avevano  gì'  Indiani 
certi  mezzi  per  impadronirsi  degli  animali 
salvatici,  il  cui  uso  persistette,  malgrado  la 
moltiplicazione  delle  armi  da  fuoco,  e  che 
per  la  loro  semplicità  tengono  del  prodigio 
agli  occhi  dell'Europeo.  Così  all'estremità 
meridionale,  nella  provincia  di  San  Pedro, 
certi  Indiani  fanno  ancora  uso  di  quei  bo- 
las,  specie  di  fionda  che  allaccia  l'animale 
mentre  corre  e  gì' impedisce  di  scappare. 
Nella  Banda  orientale,  vicina  agli  antichi 
possedimenti  spagnuoli,  gettasi  ancora  H 
luco  alla  caccia  del  jaguaro,  e  citavasi,  or 
(a  una  ventina  d'  anni,  una  donna  che  non 
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avea  (emulo  «1'  atlaccare  un  animale  terri- 
bile appartenente  a  questa  specie.  Dopo 
averlo  allacciato  correndo  a  briglia  sciolta, 
Io  strascinò  nella  pianura  sinché  rimase 
strangolato;  allora  solamente  ella  scese  di 
cavallo,  e  spoglialo  in  un  batter  di  ciglio  il 
formidabil  animale  della  sua  pelle,  se  ne 
fece  una  specie  di  mantello  col  quale  la  si 
vide  fare  il  suo  ingresso  trionfale  nel  vil- 
laggio che  abitava.  Parlasi  nell1  interno  Ji 
cacciatori  brasiliani  che  forse  sono  ancora 
più  intrepidi,  e  che  non  bau  ne  temuto  di 
attaccare  il  jaguaro  con  la  foca,  specie  di 
coltello  somigliante  aJ  un  pugnale,  o  con 
una  picca  grossolana  di  cui  si  servono  con 
rara  intrepidi!;-!. 

Se  v'ha  al  Brasile  una  moltitudine  di 
animali  giornalmente  perseguitati,  perchè  è 
interesse  dei  coloni  di  liberarne  le  foreste, 
o  perchè  offrono  una  selvaggina  pregiala,  ed 
in  questo  numero  citeremo  i  cervi  (t'eados), 
di  cui  si  contano  cinque  specie,  ve  ne  sono 
parecchi  a'  quali  non  si  dà  la  caccia  se  non 
in  ragione  dei  caratteri  bizzarri  e  singolari 
che  hanno  agli  occhi  del  naturalista  :  tal  è  il 
gran  formichiere  che  chiamasi  tamandua 
cavallo,  e  che  bisognerebbe  forse  moltipli- 
care invece  di  estinguerne  la  razza,  se  gli 
individui  della  sua  specie  potessero  soltanto 
diminuire  in  modo  sensibile  gì1  insetti  di- 
struttori de' quali  formano  il  loro  pasto 
principale.  Meno  raro  è  il  tamandua  mi- 
rini e  può  considerarsi  come  il  suo  diminu- 
tivo. Tal  è  ancora  quelP  animale  a  cui  i'  in- 
dolente suo  andamento  fece  dare  il  nome  di 
pigro  ed  al  quale  avevano  gì'  indigeni  ira- 
posto  quello  d'ai,  stante  certo  suo  grido 
lamentevole.  Ne  abbiamo  avuto  uno  in  no- 
stra podestà,  e  possiamo  affermare,  con 
Quoy  e  Guimard,  che  la  lentezza  di  questo 
strano  animale  è  stala  singolarmente  esage- 
rata ;  1'  individuo  che  que'  dotti  ebbero  il 
destro  di  osservare  non  metteva  più  di  ven- 
ti minuti  per  giungere  alla  sommità  d1  un 
albero  da  nave  di  cento  piedi,  e  assai  di  so- 
vente ci  accadde  di  dover  percorrere  il  me- 


desimo spazio,  forse  meno  lentamente  an- 
cora a  quello  che  avevamo  sotto  agli  occhi. 
Ciò  che  abbiamo  riconosciuto  per  espe- 
rienza ,  in  un  viaggio  nell1  interno ,  si  è 
che  la  carne  dell'ai  è  pessima,  quantun- 
que si  pasca  sempre  di  vegetabili.  Dirò  an- 
zi, che  malgrado  il  violento  appetito,  ci  fu 
impossibile  finir  quello  che  ci  era  stato  pre- 
parato, in  difetto  di  selvaggina  più  dilicata, 
o  raen  grossolana.  Lo  stesso  non  è  del  totù, 
che  la  sua  corazza  rende  sì  strano  agli  occhi 
dell'  Europeo  ;  è  un  animale  la  cui  carne 
vien  ricercata  sulle  mense  migliori,  al  pari 
di  quella  del  paca  e  dell'  aguli  (caelogenis 
paca  e  dasiprocta  aguti)  :  medesimamen- 
te di  questi  due  animali,  si  dà  al  tatù  tut- 
tora la  caccia  nei  dintorni  delle  città  gran- 
di ;  e  se  si  venga  assecondati  da  cani  bene 
ammaestrali,  è  rado  di  non  procurarsene 
parecchi  nello  slesso  giorno.  Durante  que- 
sta sorte  di  caccia,  molto  del  resto  praticata 
ad  alcune  leghe  da  San  Salvadore,  quella 
specie  di  fango  che  indicasi  col  nome  di  en- 
cliada  è  molto  più  utile  del  moschetto  : 
l'animale  perseguitato  dai  cani  ripara  in 
una  tana  che  non  ha  più  d'una  sola  uscita, 
e  come  io  ho  provalo  più  d'  una  volta,  chi 
abbia  la  pazienza  di  scavare  nella  direzione 
eh1  ei  segue,  s'è  certi  di  raggiugnerlo  in 
termine  d'  una  o  due  ore  di  lavoro.  Dicesi 
che  esisla  al  Brasile  il  tatù  gigante  :  ma  non 
s'incontra,  ch'io  sappia,  sul  litorale,  enei 
luoghi  ne'  quali  si  mostra,  è  rado  il  decider- 
si ad  usare  della  sua  carne,  peri  che  ha  il 
grido  d' entrare  ne' cimiteri!  e  divorarvi  i 
cadaveri. 

Ma  1'  animale  più  ricercalo  dai  cacciato- 
ri nelle  grandi  foreste  è  senza  contraddizio- 
ne la  specie  di  porco  salvalico  che  cammina 
sempre  in  truppe  e  viene  indicato  sotto  il 
nome  di  pecari  o  tajassu  ;  se  ne  contano  al 
Brasile  varie  specie  tulle  ugualmente  ricer- 
cale. Il  pecari  comune  ha  una  specie  d'  esu- 
torio  sul  dorso  che  esala  I'  odore  più  ingra 
lo  e  che  è  necessario  levare  appena  ucci- 
so 1' animale.  Nulla  più  curioso  nelle   selve 
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ingombra  di  liana  e  di  piante  parassite 
quanto  l'avvicinarsi  di  quelle  gran  torme 
di  porci  selvatici,  che  di  sovente  s'annun- 
ziano con  un  formidabile  grugnito.  L'  aui- 
male  in  sé  medesimo  non  è  pericoloso  ;  ma 
è  bene  che  il  cacciatore  conservi  il  suo  san- 
gue freddo  all'  accostarsi  di  quella  moltitu- 
dine die  impegnata  che  sia  in  uni  stretta 
foresta,  passi  sotto  i  colpi  di  moschetto  sin  - 
e  he  guadagni  sili  più  liberi.  Non  è  raro  di- 
struggere in  una  sola  cuccia  una  trenti-' 
uà  di  questi  animali,  de1  quali  la  carne  è 
eccellente  e  che  può  conservarsi  lunghis- 
simo  tempo  qu.indo   sia  diligentemente  af- 

llllll.lt. I. 

Bisogna  avere  percorso  le  selve  del  Ma- 
lo-Grosso, di  Goiaz,  o  della  costa  orientale, 
per  farsi  una  giusta  idea  della  varietà  delle 
scimmie  che  popolano  i  deserti,  dove  la  lo- 
ro carne  si  considera  dagl'Indiani  un'ec- 
cellente selvaggina.  Dal  grazioso  salivi  (ti» 
mia  jacc/ias),che  mostrasi  pur  nei  dintorni 
delle  città,  sino  ai  guariba  che  non  incon- 
trativi, se  non  nelle  profondità  delle  foreste 
remote,  questa  moltitudine  di  quadrumani 
di  coda  prensile  che  si  osservano  al  Brasile, 
colpisce  il  viaggiatore  di  maraviglia  e  n'  ec- 
cita al  più  alto  grado  la  severità.  Citerò  Ira 
gli  altri  il  saju  cornuto,  al  quale  le  sue  due 
lunghe  ciocché  di  peli  danno  un'aria  sì 
strana,  ed  il  vezzoso  marikina,  o  picciolo 
sahui  rosso,  che  mostrasi  nei  dintorni  del 
capo  t'rio.  Nominerò  ancora  il  gigo  ed  il 
mono  grigio,  di  cui  i  cacciatori  adornano  la 
pelle  per  coprire  la  batteria  del  loro  fucile  ; 
ricorderò  il  sacassu  o  saguino  dalla  masche- 
ra di  pelame  screziato.  Ma,  senza  contrasto, 
il  più  curioso  e  più  interessante  ad  osserva- 
re stante  i  suoi  costumi  sociali  è  il  guariba 
o  barbado  (si mia  beehebuth),  a  San-Paolo 
denominalo  Bujio  ;  questa  grande  scimmia 
non  va  che  a  torme,  e  1'  abbiamo  incontra- 
ta più  d'  una  volta  nelle  foreste  della  costa 
orientale  dov'  è  oggetto  di  parecchie  super- 
stizioni curiose  fra  gì'  Indiani  ed  i  coltiva- 
tori. Soprattutto  agli  urli  prolungali  eh' ci 


fa  udire  sino  dal  levare  dell'aurora  e  verso 
il  tramontar  del  sole  debbonsi  attribuire  le 
novelle  giornalmente  spacciate  sul  suo  con- 
to, quantunque  ei  sia  mollo  innocente.  I- 
deudo  un  dolio  viaggiatore  il  grido  pro- 
lungato del  guariba,  credette  che  corresse 
per  la  valle  un  torrente  di  cui  gli  alberi  gli 
nascondevano  il  fondo,  e  solo  approssiman- 
dosi di  vantaggio  conobbe  l'errar  suo.  Le 
prime  volte  che  noi  udimmo  le  lunghe 
grida  del  barbado,  (inumo  colpiti  del  loro 
carattere  imponente  e  sinistro  :  per  momen- 
ti hanno  una  reale  analogia  colla  salmodia 
monotona  che  fanno  udire,  i  frati  uniti  in 
coro  che'iutuonano  le  litanie  (■)  E  certo  a 
cotale  somiglianza 'alludono  i  piantatori  so- 
litari quando  dicono  con  grande  sangue 
freddo  parlando  dei  guariba  :  Estao  rezen- 
do,  dicono  i  paternostri  ;  pretendono  anzi 
che  il  più  vecchio  iutuoni  quell'inno  sel- 
vaggio, ed  allora  soltanto  comincino  gli  al- 
tri il  loro  urlo  funebre. 

I  guariba,  paragonali  alle  altre  scimmie, 
ci  sono  sembrati  assai  poco  agili  ;  talvolta 
li  veili  avanzarsi  gravemente  di  ramo  in  ra- 
mo alla  sommità  de'  grandi  alberi  ;  ma  se 
qualche  rumore  iualleso  getti  fra  essi  il  ter- 
rore, eccoli  slanciarsi  vigorosi  da  una  liana 
all'altra,  e  bene  spesso  loro  succede  di  sfug- 
gire la  freccia  che  li  minaccia,  così  guada- 
gnando asili  iuacccssibili. 

II  principe  di  Neuwied  dice  con  ragio- 
ne che  i  selvaggi  guardano  la  scimmia  come 


(i)  O,  come  dice  Ejchwcge  ,  il  loro  grido, 
prolungalo  con  una  specie  d' accordo,  somiglia  al 
canto  de'  Giudei  in  sinagoga.  .Saint-Hilaire  ,  così 
esatto  nelle  sue  osservazioni,  dice  con  molta  ag- 
giustatezza che  a  questi  gridi  succede  un  rumore 
somigliante  presso  a  poco  a  quello  che  fa  il  le- 
gnaiuolo quando  percuote  con  l'ascia  gli  alberi. 
Il  rumore  che  fanno  le  scimmie  orlatrici  odeti  al- 
le volle  mena  lega  distante  :  lo  si  attribuisce  a 
quel  tamburo  osseo  formato  dal  rigon6amenlo 
dell'  osso  ioide,  che  loro  dà  un  collo  tanto  volu- 
minoso. (Nota  delP  Autore.) 
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la  cacciagione  più  dilicata.  Scorge  egli  l'In- 
diano ano  di  questi  animali  sopra  un  albe- 
ro gigantesco  della  foresta;  ti  lo  apposta 
con  ima  sagacità  che  noi  diffìcilmente  ci  fi- 
guriamo ;  indovina  sul  momento  da  qual 
lato  gli  possa  scampare.  Allorché  elevatissi- 
mo è  r  albero  lo  si  vede  arrampicarsi  sur  un 
altro  albero  in  modo  che  la  distanza  si  mi- 
nori, e  di  colà  ei  lenta  di  coglierlo  con  una 
di  quelle  frecce  di  tacoara  che  si  rado  man- 
cano allo  scopo*. 

Se  dalle  grandi  foreste  brasiliane  scen- 
diamo, verso  i  laghi  dell"  interno  o  fiumi 
delle  parli  deserte,  v'incontreremo  un  altro 
ro ìi  ni  mi  l'ero,  la  cui  esistenza  sembra' compiu- 
tamente opposta  a  quella  dell1  animale  testé 
descritto,  ma  che  offre  air  indiano  ed  .al 
nuovo  colono  mezzi  che  non  saprebbero 
troppo  apprezzare.  Intendo  parlare  del  ma- 
nato,  che  gli  Spagnuoli  soprannominarono 
il  peixe-boi,  stante  per  certo  il  suo  gusto  e 
le  sue  abitudini.  Quantunque  sia  più  parti- 
colare alla  Guinna ,  1'  osservarono  Spix  e 
Martius  nelle  solitudini  del  Brasile  ;  pervie- 
ne a  quindici  piedi  di  lunghezza,  e  gl'In- 
diani l'auncinano  con  gran  destrezza.  Con- 
servano il  grasso,  eh' è  squisito  per  condire 
diversi  cibi,  e  la  maggior  parie  dei  viag- 
giatori convengono  in  dire  che  la  carne 
sua  ha  la  massima  analogia  con  quella  di 
vitello. 

Abbiamo  detto  al  principio  della  presen- 
te notizia,  quale  fosse  V  opinione  dei  dotti 
relativamente  all'  introduzione  dei  bestiami 
che  popolarono  con  tanta  rapidità  le  pianu- 
re del  capitanato  di  San-Pedro.  Certe  posi- 
zioni del  Brasile  sembrano  meglio  appro- 
priate delle  altre  all'educazione  dei  cavalli, 
de' buoi  e  de' muli.  Dopo  le  province  del 
mezzodì,  nominasi  il  Serlao  di  Bahia,  Mi- 
nas,  il  Pianhy  Siara,  Rio  grande  do  Norie. 
I  buoi  sono  in  picciol  numero  nella  provin- 
cia di  Rio  de  Janeiro  né  bastano  al  consu- 
mo delle  beccherie.  Generalmente  parlando 
si  pone  cura  bastante  nell'educazione  dei 


incalcolabile  di  ricchezze  pel  paese.  Le  pe- 
core importate  d'  Europa  hanno  singolar- 
mente degenerato,  ed  in  nissuna  provincia 
si  pregia  la  carne  dei  castrati,  l'orneremo 
del  resto  sopra  questo  argomento  a  mano 
a  mano  che  parleremo  dell'  industria  di 
certi  luoghi. 

Cetacm.  Quantunque  fossero    forse  più 
numerose  una  volta,  le  balene  si  mostrano 
ancora  frequentemente  sulle  coste  del  Bra- 
sile, e   la   pesca   loro  presenta   soprattutto 
dell'  importanza  nella  baia  di  San  Salvador. 
Uccelli.  Una  delle   nostre   tavole   rap- 
presenta lo  struzzo  d'America,  e  ci  è  acca- 
duto più  d'  una  volta  di  esaminare  con  ma- 
raviglia quali  analogie  abbia  la   natura  po- 
sto tra  certi  animali  dell'antico  e  del  nuo- 
vo mondo,  senza  che  la  specie  sia  totalmen- 
te identica.   Qui  è  la   taglia   che   forma   la 
differenza  principale.  L'  ema  o    nandù,  al 
quale  si  dà  parimenti  il  nome  di   tonyou  o 
tutù,  non  perviene  che  a  quattro  piedi  cin- 
que pollici  di  lunghezza    e   può  pesare   da 
56    a   57   libbre.  Un  viaggiatore  che  1'  ha 
frequentemente  osservato  nei   Campos  Ge- 
raes,  descrive  in  questi  termini  la  caccia  cu- 
riosa  che  ne   fanno  gli  abitanti  :    u  Vivea 
tranquillamente  in  vicinanza   di  Vaio    una 
femmina,  con  quattordici  pulcini  schiusi  alla 
luce  da  sei  mesi  ;  nissuno  l' inquietava  ;  bi- 
sognava che  giungessero  degli  avidi   Euro- 
pei per  turbare  il  suo   riposo   ed   attentare 
alla  sua   vita.   Essendo  questo   uccello   dif- 
fidente  e    finissimo,  fiuta  la    presenza  dei 
cacciatori  anche  lontanissimi  ;  bisogna  dun- 
que usar  molte  precauzioni   per   impadro- 
nirsene. Alla  corsa  stanca  uu  cavallo,  poi- 
ché   fugge   non    seguendo   una   linea  retta, 
ma    facendo   numerose   giravolte.  Quando 
il  nandù,  co' suoi  quattordici   novelli,  che 
erano  giunti  a  più  di  mezza   la   loro  gros- 
sezza, mostrossi  per  Ja   prima  volta,  dopo 
che    l'avevano   inutilmente    atteso    da    più 
giorni,   tre   miei  cacciatori  si    posero  tosto 
in  imboscata,  e  dalla  loro   banda   persegui- 


bestiami  che  potrebbero  divenire  sorgente   (  tossi  i  nandù  ;  ma  gli  uccelli  furono  noa 
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ninno  fini  di  ossi  uè  si  lesctarono  ingannare. 
Il  c.iio  condussi?  un  vaqueil'O  a  cavallo  e  be- 
ne armalo  il  quale  si  deliberò  imi  tosto  di 
Cogliere  il  nandù  ;  cominciò  pertanto  a  se- 
guire lentamente  la  truppa,  poi  a  correre 
di  gran  galoppo,  e  con  diversi  attacchi,  gli 
riuscì  di  uccidere  un  dei  novelli  balzando 
rapidamente  giù  dal  suo  cavallo.  Un  colpo 
ben  diretto  con  del  piombo  grosso  abbattè 
il  maggiore  ili  quegli  uccelli.  »  Uopo  detto 
che  trovò  nello  stomaco  dell'animale  delle 
picciole  noci  di  cocco,  altri  frulli  durissimi, 
come  pure  avanzi  di  serpenti  ed  inselli,  il 
principe  di  Neuwied  aggiunge  :  u  La  carne 
■  lei  nandù  ha  odore  alquanto  ingrato  e  non 
ti  mangia  :  dicesi  che  ingrassi  i  cani.  Allo- 
ppisene in  quei  emioni  la  pelle,  concia  e 
tinta  in  nero,  per  farne  nose,  sopra  le  qua- 
li vedesi  ancora  il  silo  delle  penne.  Con  la 
lunga  pelle  del  collo  fanno  delle  borse.  Le 
nova,  tagliale  per  mezzo,  servono  di  conis 
o  di  piatti,  e  le  penne  per  ventaglio: 

Aggiungeremo  a  queste  curiose  pertica- 
l.trità  che  nella  banda  orientale,  o  nei  Pa ra- 
pai di  Buenos-Ayres  impadronisconsi  dd 
nandù  per  mezzo  di  quel  loco  di  cui  i  Feon 
sanno  fare  uso  con  tanta  maravigliosa  de- 
strezza. In  quasi  tutti  i  luoghi  ne' quali  vive 
questo  uccello  gigantesco,  incontrasi  il  se- 
rieraa,  quasi  presto  quant' esso  alla  corsa,  e 
che  il  suo  aspello  esterno,  come  anche  il  suo 
modo  di  vivere  ha  fallo  paragonare  al  segre- 
tario ( gyperoranus  ajricannsj,  che  era  in 
Africa  ne'  medesimi  siti  dello  struzzo,  di  cui 
è  fedele  compagno.  Il  seriema  passeggia  a 
coppie  come  il  gallo  d'India  ;  Io  si  sforza  a 
cavallo  al  pari  del  nandù,  poiché  le  ale  ne 
sono  corte  e  deboli.  E  della  selvaggina  più 
stimata,  e  la  sua  carne  ha  graude  analogia 
i.oi)  quella  dei  polli. 

Se  rientriamo  nella  famiglia  de*  gallina- 
cei, diremo  eh1  è  delle  più  numerose  e  più 
variate.  La  gallina  comune  è  stata  introdot- 
ta d'Europa  e  si  moltiplicò  in  tutte  le  pro- 
vince. Quantunque  il  gallo  d'India  non  sia 

indigeno,  e  sia  slato  probabilmente  impor-  I 
Brasile. 
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lato  (lall'Araerica  Settentrionale,  la  sua  pen- 
na oonserra  ancora  una  varietà  di  colori,  e 
la  carne  acquista  una  dilicalezza  che  di  ra- 
do hanno  da  noi.  L' occo  o  niulutn  ( crax 
alector),  che  ancora  incontrasi  nelle  grandi 
loresle,  tiene  qualche  analogia  con  queito 
uccello  e  potrebbe  arricchire  i  nostri  pollai, 
se  si  facesse  qualche  sforzo  per  naturarvelo. 
Il  macuca,  il  zabcle,  il  jacu,  il  jaenpema  ed 
una  moltitudine  d'altri  uccelli  dello  stesso 
genere,  si  piacciono  nelle  selve,  e  soprattut- 
to ne'  nuovi  dissodati,  dove  offrono  una 
cacciagione  eccellente. 

Senza  dubbio  che  nelle  montagne  del- 
l'interno che  si  avvicinano  alle  Ande,  scor- 
gesi  il  condor,  quell'avvoltoio  gigantesco,  di 
cui  de  Humboldt  ci  descrisse  i  costumi  con 
tanto  interesse,  e  sopra  il  quale  d'Orbigny 
seppe  dire  coso  lanlo  nuove  e  così  curiose 
dietro  quel  gran  viaggiatore  ;  ma  non  s' in- 
contra nelle  catene  poco  elevate  delle  por- 
zioni frequentate  del  Brasile,  che  del  resto 
contiene  una  moltitudine  d'altri  uccelli  da 
preda  alla  testa  dei  quali  bisogna  forse  por- 
re l1  iirubu-rey  o  re  degli  avvoltoi  che  lau- 
to rimarcabile  fanno  la  sua  penna  bianca  e 
le  sue  carnucole  rosse;  ma  che  non  può  pro- 
curarsi che  con  difficoltà  estreme.  In  vici- 
nanza delle  città,  e  soprattutto  lungo  le  piaz- 
ze di  Rio  de  Janeiro,  si  rimane  colpito  del 
la  moltitudine  di  quelle  volale  di  urubù  ne- 
ri, che  cuoprono  la  plaga  e  che  prendereb- 
bonsi  in  iscambio  di  armenti  di  galli  d' In- 
dia :  sgombrano  il  lido  d'  una  quantità  di 
immondizie,  ed  il  governo  esige  con  ragio- 
ne che  si  lascino  percorrere  in  pace  la  spiag- 
gia che  purificano.  Aquile  di  piccola  statu- 
ra, sparvieri  che  cercano  liberamente  lor 
preda,  incontransi  in  quasi  lutti  i  sili  del 
bltorale  e  dell'  interno. 

Se  pervenite  sulle  sponde  solitarie  d'al- 
cuno di  que'  gran  fiumi  del  settentrione, 
stati  ancora  sì  poco  esplorati  ;  se  visitale 
quelle  lagune  che  incontransi  frequente- 
mente nelle  grandi  foreste  dopo  le  piogge 
dell'inverno,  slupircle  di  quella  moltitudi 


ne  d'uccelli  acquatici,  che  passeggiano  eoa 
gravila  melanconica,  come  se  comprendes- 
sero che  in  breve  sarà  loro  rapito  T  impero 
di  que'  luoghi  solitari.  È  il  soco  boy  o  airo- 
ne bue,  il  primo  in  forza  ed  in  grandezza  la 
cui   penna  un  po'  fosca  si  stacca  di  sopra,  la 
magnificenza  del  fogliame  e  dei  fiori,  e  che 
si  compiace  di  slare  appartato;  è  la  garca 
real  dalla  veste  bianca  senza  maechia  ;  sono 
i  fenicotteri,  il  cui  splendido  abbigliamento 
In  vince  sopra  quello  di  lutti  gli  altri  augel- 
li del  lito.  Le  spatole  rosa,  il  guarà   dalla 
penna  di  fuoco,   parecchie  specie   d1  anitre 
particolarmente,  vengono  a  rompere  con  la 
rapidità  del  volo  e  con  la  turbolenza  del  fa- 
re, la   tranquillità   melanconica    di    quelle 
«piagge  appena  visitate  dai  viaggiatori.  Non 
di  là  lontano  e  nei  siti  paludosi  1'  anheima 
ó  ltamicbi  fa  udire  le  dolorose  sue  lamenta- 
zioni e  di  rado  si  mescola  con  gli  altri  uccel- 
li. Uno  de' caratteri  dell'ornitologia  brasi- 
liana lungo  il  fiume  od  i  più  minimi  corsi 
d'acqua,  è  l'innuracrabile  quantità  di  mar- 
lin-pescatori  che  s'incrociano  in  varii  versi 
con  un  leggier  grido,  e  la  cui  penna  verde 
a  riflessi  metallici  s'indora  ai  raggi  del  sole. 
È,  per  così  dire,  un  luogo  comune  il  par- 
lare, in  una  notizia  sul  Brasile,  della  molti- 
tudine di  pappagalli  che  ne  anima  le  solitu- 
dini. Sino  dal  XVI  secolo  odonsi  vantare  dai 
vecchi  viaggiatori,  e  pure  dai  poeti,  quei 
parrocchetti  dai  ridenti  colori,  che  i  mari- 
nai  affrettavansi    di   riportare    come    una 
mercanzia  d' ottimo  spaccio  alla  corte.  I  ca- 
pitani di  nave  che  partivano  da  Dieppe  e 
dall'  Hàvre,  per  girne  a  fare  un  carico  di 
Brasile,  come  dicevasi  allora,  ad  Itaraara- 
ra,  od  anche  al  Reconcave,  non  mancavano 
«li  scegliere  le  specie  piò  brillanti  che  le 
«lonne  loro  riservavano  e  di  cui  facevano  un 
traffico  a  parie  (i).  Poi  lo  studio  serio  s'im- 

(i)  Un»  raccolti  di  costumi  infinitamente  t\x- 
ìrioM,  appartenente  alla  Biblioteca  reale  di  Pari- 
fi,  e  che  porta  la  data  del  156?,  rappresenta  un 
clivaggio  brasiliano,   come  pure  tua  moglie,  con 
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padroni  di  ciò  che  non  era    fuorché  un  og- 
getto di  pura  curiosità  ;  si  sono  riconosciu- 
te varietà   nuove  in   America  ;  ammiransi 
soprattutto  tre  grandi  specie  di  pappagalli  : 
Tarara  rossa,  Tarara  dalle  ali  azzurre  e  col 
petto   d'un   giallo   splendente  che  i  Tupi- 
nnraba  avevano  soprannominato  il  caninde, 
e  Tarara,   più  rara,  con  le  ale  interamente 
cerulee,    che   guari   non   s' incontra  se  non 
nclT  interno,  e   della    quale  probabilmente 
non   esistono   individui  vivi  in  Europa.  Al 
Brasile,  queste  tre  magnifiche  specie  cessa- 
rono  da  gran   tempo  di  mostrarsi  in  vici- 
nanza delle    grandi  città  della  costa  ;  ma  in 
contraccambio  non  è  rara  cosa  incontrare 
le  arare  rosse  ed  anche  i  canindi  a  poca  di- 
stanza  dal   litorale,  ne'  boschi   della  costa 
orientale,  dove  tuttavia  non  godono  sempre 
di  ben  sicuro  asilo.  Nulla  è  più  splendido 
sulle  sponde  del  Belmonte  o  del  Rio  Doce 
che  vedere  un  jaquetiba  carico  del  suo  fo- 
gliame abbondante  e  pittoresco,  servire  d'a- 
silo a  questi   augelli;  li  crederesti   fiori  di 
quel!'  albero  gigante  :  ma  odono  essi  qual- 
che rumore  insolito,   spiegano  a  un  trailo 
quelle  loro  grandi  ali  di  porpora,  veggonsi 
volteggiare  presso  il  loro  nido,    gettando 
nella  solitudine  il  loro  grido  sonoro;  e  so 
venga  allora  il  sole  a  percuoterli   co'  suoi 
raggi  formano  come  un'  aureola  di  porpo- 
ra e  d'  azzurro  a  quel  re  delle  selve. 

Dicesi  che  verso  settentrione,  ma  parti- 
colarmente sopra  le  sponde  dell' Orenoco, 
alcune  nazioni  allevino  delle  arare,  come 


questi  versi  assai    poco  poetici,  ma  mollo  curiosi 

come  indicazione  d'uso: 

L'  nomine  du  lieti  auquel  le  Brésil  croisi 
Est  tei  qu'ici  à  I'  oeil  il  apparoil. 
Leur  naturel  exercice  s' applique, 
Couper  Bre'sil  pour  en  faire  Irafique. 

r.es  femmes  là  sont  vestues  tinsi 

Que  ce  pourlraict  le  monlre  e  le  presente  ; 

Là  des  guenons  et  perroquets  aussi 

Aux  estrangers  elces  tneltent  en  venie. 

(Noia  del?  Autore.) 
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noi  rerli  norelli  <li  pollaio,  e  che  que' gran 
pappagalli,  solitamente  tanto  independenli 
nelle  loro  abitudini,  rapidamente  s'accostu- 
mino a  questo  genere  di  domesticità.  S'è 
pure  preteso  elio  se  ne  prendesse  quantità 
grande  spargendo  per  terra  dei  semi  ineb- 
brianli  che  non  tardavano  a  stordirli,  e  che 
in  iati  occasioni  duravano  bastante  fatica  a 
ripigliare  il  volo,  perchè  un  uomo  armato  di 
bastone  terminasse  di  stordirli  e  potesse  ixu- 
padronirsii  sema  correre  verun  rischio,  an- 
che degli  adulti.  Oltre  le  arare  ed  i  parroc- 
chetti  dalla  tetta  cerulea,  che  sul  litorale  si 
considerano  come  uno  dei  flagelli  dell'agri- 
coltura, v'hanno  al  Brasile  parecchie  specie 
di  pappagalli,  tra  le  quali  quella  che  s' indi- 
ca col  nome  d1  amazzone  è  forse  la  più  dif- 
fusa e  più  facile  da  ridurre  in  domesticità. 
Ciò  che  v1  ha  di  certo  si  è  che  da  un'  epoca 
già  lontana,  1'  educazione  di  questi  uccelli  è 
slata  fra  gl'Indiani  oggetto  di  cure  parti- 
colari ;  ei  possedevano  anzi  per  variarne  il 
peuname  de:  secreti  che  non  sono  estinti  in 
tutte  le  tribù.  Ad  imitazione  dei  Tupinamba 
«  dei  Tamoio,  sarebbe  del  resto  ancora  fas- 
cile tapirarc  i  parrocchetti,  se  a  ciò  non  si 
trattasse  che  di  strappare  certe  penne  e  di 
introdurre  nel  sito  che  occupavano  il  succo 
animale  d'una  specie  di  rana,  indicata  sotto 
il  nome  scientifico  di  rana  tinctoria.  Ave- 
vano gì'  Indiani  notato,  al  pari  di  noi,  la 
facoltà  che  hanno  questi  uccelli  d'imitare  la 
voce  umana  e  di  ripetere  le  parole  che  loro 
s' insegnano.  Nel  secolo  sedicesimo  non  v'e- 
ra donna  indiana  che  non  avesse  il  suo  pap- 
pagallo favorito  al  quale  gli  ozi  della  vita 
selvaggia  permettevano  di  dare  in  questo 
genere  un  grado  di  abilità  che  presso  di  noi 
forse  s'  incontra  più  di  rado.  Lascierò  par- 
lare in  questo  proposito  il  vecchio  Lei  v. 
che  amo  di  citare,  anche  quando  si  tratta  di 
fatti  straordinari,  perchè  ogni  osservazione 
attesta  della  sua  sincerità.  Dopo  descritto 
un  molto  bello  parrotchelto  di  cui  gli  aveva 
fatto  dono  un  turcimano,  si  esprime  cosi 
nella  sua  graziosa  ingenuità  : 


te  Mi  era  ancor  maggiore  maraviglia. 
d'un  parrocchetto  di  questa  specie,  il  qui 
le  una  donna  selvaggia  aveva  ammaestrala 
in  un  villaggio  a  due  leghe  dalla  nostra  iso- 
la :  imperocché  come  se  tale  uccello  avesse 
avuto  intendimento  per  comprendere  e  di- 
stinguere ciò  che  gli  diceva  colei  che  l'ave- 
va nodrilo,  quando  noi  passavamo  per  di 
là,  ella  dicendoci  in  suo  linguaggio:  ■ — Vo- 
lete darmi  un  pettine  o  uno  specchio,  ed  io 
farò  ora  subito  cantare  e  ballare  il  mio  pap- 
pagallo ?  Se  a  questo,  per  avere  il  passatem- 
po, noi  le  davamo  quello  che  ci  domanda- 
va ;  incontanente  ch'ella  aveva  parlalo  a 
quell'uccello,  non  solamente  si  metteva  es- 
so a  saltellare  sulla  pertica  dov'era,  ma  pu- 
re a  discorrere,  a  fischiare  e  a  contraffare  i 
selvaggi  quando  vanno  in  guerra,  in  modo 
incredibile.  In  breve,  quando  parea  bern- 
alla  sua  padrona  di  dirgli  canta,  ei  cantava  5 
balla,  ed  ei  ballava.  Che  se  al  contrario  non 
le  piaceva,  e  non  si  avesse  voluto  donarle 
nulla,  sì  tosto  ch'ella  avea  detto  un  po'aspra- 
mente  all'  uccello  auge,  vale  a  dire  cessa, 
tenendosi  acquattalo  senza  far  molto,  qua- 
lunque cosa  avessimo  noi  potuto  dirgli,  non 
era  allora  in  nostro  potere  di  fargli  muove- 
re né  pie  né  lingua.  Pertanlo  pensate  che  se 
gli  antichi  Romani  i  quali,  come  dice  Pli- 
nio, furono  sì  savi  da  fare  non  solamente 
funerali  sontuosi  al  corvo  che  li  salutava  a 
nome  per  nome  ne' loro  palagi,  ma  eziandio 
perder  la  vita  a  colui  che  l'aveva  ucciso, 
avessero  avuto  un  pappagallo  sì  bene  am- 
maestrato, come  ne  avrebbero  fallo  conto. 
Così  questa  donna  selvaggia  appellandolo  il 
suo  Cherimbave,  cosa  che  amo  bene,  se  lo 
teneva  sì  caro,  che  quando  la  richiedevamo 
di  venderlo  e  quanto  ne  volesse,  rispondeva 
per  burla  maca-nassu,  cioè  un'  artiglieria  ; 
talmente  clic  noi  potemmo  mai  avere  da  lei.'» 

In  quelle  regioni  nelle  quali  monumen- 
to nissuno  o  nissuna  specie  di  scrittura  at- 
testava il  passaggio  delle  nazioni,  potevi 
accadere  una  cosa  di  cui  fu  pure  testimonio 
il  più  celebre  dei  nostri  viaggiatori,  ed  ò 
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che  il  linguaggio  così  incompiuto  d'un' ara- 
la od' un  pappagallo  fosse  il  solo  vestigio 
d'una  tribù  cessala  dall'esistenza.  A  Mai- 
pure,  de  Humboldt  udì  parlare  un  vecchio 
pai  rocchetto,  e  gì'  Indiani  slessi  gli  dissero 
di  non  intenderlo.  Parlava  la  lingua  degli 
Mure,  potente  nazione  compiutamente 
spenta  da  parecchi  anni  (i). 

Prima  di  chiudere  questo  lungo  para- 
grafo sopra  uno  degli  uccelli  più  rinomati 
delle  campagne  brasiliane  aggiugnerò  che 
può  considerarsi  come  una  selvaggina  sop- 
portabile, e  che  di  frequente  mangiansi  i 
giovani  pappagalli  di  diverse  specie,  soprat- 
tutto al  tempo  della  maturità  di  certi  frut- 
ti. V'ha  lutlavolla  un  po' d1  esagerazione 
in  Lery,  quando  dice  che  la  sua  carne  ha  il 
gusto  della  pernice,  quantunque  sia  un  po' 
dura.  Forse  non  bisogna  vedere  in  queste 
parole  del  vecchio  viaggiatore  che  una  me- 
moria della  spaventevole  fame  che  aveva 
piovalo  tornando  in  Francia,  e  durante  la 
quale,  dopo  ucciso  per  alimentarsene  lutti 
gli  animali  che  si  riportavano,  si  venne  al 
divorare  le  targhe  di  pelle  di  tapiro  ed  a 
rosicchiare  il  legno  di  Brasile  di  cui  eompo- 
nevasi  il  carico. 

Uno  degli  uccelli  che  più  colpiscono  i 
forastieri,  allorché  si  allontanano  soltanto 
alquante  leghe  dalle  grandi  città,  si  è  il  tu- 
cano ;  è  esso,  come  ognun  sa  tanto  rimarca* 
bile  per  la  bizzarria  della  conformazione 
come  per  lo  splendere  d'una  parte  della  sua 
piuma.  Ma  quello  che  taluni  ignorano  si  è 
come  sia  una  salvaggiua  prelibata.  Soltan- 
to in  alcuni  periodi  dell' anno,  si  pasce  di 
certe  bacche  che  danno  al  suo  grasso  una 
tinta  rauciata  il  cui  aspetto  riesce  poco  pia- 
cevole. I  Tupinamba  tenevano  nel  maggior 


(l)  Devesi  in  questo  luogo  peraltro  ricordare 
ette  gli  Alure  non  appartengono  alle  nazioni  del 
Brasile,  ma  a  quelle  delle  regioni  dell' Orenoco. 
Le  ultime  famiglie  vivevano  ancora,  nel  1769. 
Fed.  Humboldt,  e  Salvatore  Grilli,  Storia  Ame- 
ricana. (Nota  deW  Autor  t.) 
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conto  questo  uccello  siccome  cacciagione  e 
come  oggetto  d'ornamento.  Indicavamo 
sotto  il  nome  di  tucano  taburaceo,  peana 
per  danzare,  e  la  sua  gola  risplendente  ser- 
viva d1  ornamento  ai  piaie  ed  ai  capi  nelle 
grandi  solenuilà.  Probabilmente  è  questa 
la  circostanza  che  aveva  determinalo  l' im- 
peratore Don  Pedro  a  farsene  gueriiire  il 
manto  imperiale,  presso  a  poco  come  l'er- 
mellino serve  di  segno  distintivo  ai  sovrani 
europei  (t). 

Le  ricchezze  novellamente  aggiunte  ai 
nostri  gabinetti  di  storia  naturale  pruovano 
assai  quanto  sieno  numerosi  gli  uccelli  di 
splendida  piuma.  Tuttavia  vi  sarebbe  erro- 
re a  credere  che  questi  ospiti  magnifici 
delle  foreste  sieno  uniti  sul  medesimo  pun- 
to ;  si  trovano  dispersi  ne'  sili  più  lontani 
gli  uui  dagli  altri;  ma  puossi  nonostante 
dire  che  la  numerosa  famiglia  dei  tangara  e 
de' cardinali  basla  per  popolare  sino  i  din- 
torni delle  grandi  città  d'una  moltitudine 
di  uccelli  vezzosi,  che  gli  Europei  non  sì 
stancano  d'ammirare,  quasi  sempre  loro 
augurando  più  dolce  cantare.  Forse  altresì 
è  questo  un  pregiudizio  troppo  generalmen- 
te diffuso  in  Europa  che  gli  uccelli  della 
zona  equinoziale  non  abbiano  che  un  grido 
ingrato.  11  sabia,  il  grunhala,  il  patativa, 
l'azulao  e  tanti  altri  non  la  cedono,  per  la 
dolcezza  [del  canto  ad  alcuno  degli  augel- 
li cantori  d'  Europa. 

Tra  gli  abitanti  graziosi  de'  campi  e  del- 
le selve,  ve  n'ha  uno  che  destò  uguale  am- 
mirazione tra  gli  Europei  e  tra  le  nazioni 
indigene,  ed  è  1' uccello-mosca.  Gl'Indiani 
delle  diverse  parti  dell'America  l'hanno 
a  vicenda  chiamato  guinumbi  o  guaracin- 
ga,  il  raggio,  il  capello  del  sole  ;  iaiautl 
quìtell,  stsìoei,  il  picoiol  re  dei  fiori.  Li 
lo  paragonano,  nel  loro  linguaggio  animato 

(1)  Fed.  il  dottor  Walsh,  Notices  0/ Brazil. 
Ei  confessa  che  questo  ornamento,  portato  all'  a- 
pertura  del  senato,  aveva  qualche  cosa  d'  assai 
hiwarr-o.  (Nota  dell'  Autore.) 
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da  ciò  che  v'  ha  Ji  più  splendido  e  di  più 
rapido  tra  gli  oggetti  della  creazione. Quan- 
do ne  parlano  ,  i  vecchi  viaggiatori,  esau- 
riscono le  formule  dell'  ammirazione  :  o- 
iìi,  per  servirmi  delle  espressioni  del  pa- 
tire du  Tertre,  è  picciol  fiore  celeste  che 
viene  ad  accarezzare  i  fiori  della  terra  ;  ora 
è  un  mazzolino  di  gemme  che  s'irradia  alle 
fiamme  del  giorno.  L1  uccello-mosca  è  spar- 
so in  tutta  la  estensione  dell'impero  del 
Brasile,  ed  avvene  soprattutto  una  prodi- 
giosa quaùìilà  nei  dintorni  di  San  Salva- 
dor. 1  portoghesi  gli  hanno  dato,  come  al- 
tresì al  colibrì,  il  nome  poetico  di  beijajlor 
(baccia  il  fiore)  ;  e  tanto  numerose  ne  so- 
no le  varietà  che  hanno  fornito  alla  grazio- 
sa monografia  di  Lesson  le  sue  descrizioni 
più  ricche  e  più  curiose. 

Il  Brasile,  al  pari  della  Guiana,  è  anche 
la  patria  dei  colibri  ;  ma  come  disse  il  dot- 
to naturalista  del  quale  leste  proferimmo  il 
nome,  «  i  colibri  (i)  pare  che  imperiosa- 
menle  esigano  per  la  loro  costituzione  il  vi- 
ro calore  della  zona  torrida,  eh' ei  non  la- 
sciano giammai,  mentre  gli  uccelli-mosche, 
in  apparenza  meno  robusti  non  temono  di 
avventurarsi  per  latitudini  raffreddate  ,  o 
negli  Stati-Uniti,  o  nella  Nuova-Scozia  e  sul- 
la Costa  Nord-Ovest,  o  al  Chili  e  nella  Pa- 
tagonia. »  Uno  de'  pregiudizi  generalmente 
divulgati  è  che  il  colibri,  al  pari  dell'  uccel- 
lo-mosca, non  si  pascano  ambedne  che  del 

(i)  Molli  ignorano  la  differenza  reale  che  esi- 
ste tra  I'  uccello-mosca  ed  il  colibri:  crediamo  di 
far  loro  piacere  offrendo  qui  le  particolarità  po- 
sitive dateci  in  questo  proposito  da  Lesson.  u  La 
maggior  parte  degli  autori  attribuivano  ai  colibri 
una  taglia  più  grossa  che  agli  uccelli-mosche  ed 
il  becco  curvo  in  arco,  mentr'è  in  questi  ultimi 
dritto  ed  un  po' gonfio  alla  punta.  Ma  quanti  uc- 
celli-mosche ,  come  il  barba-azzurra  ,  la  rondine 
ed  altri  pretentano  una  leggier  curvatura  del  ro- 
stro, in  tempo  che  delle  vere  ornismie  sono  ve- 
nute a  protestare  con  I'  alta  loro  statura  ,  tra  le 
altre  il  Patagone,  dell'  incertezza  che  regnar  de- 
ve quando  si   rojli*   tentare  una  confinatone  che    j 


succo  de' fiori;  ma  è  bene  dimostralo  pre- 
sentemente che  il  loro  cibo  consiste  quasi 
esclusivamente  in  Ire  piccioli  inselli.  Ajala- 
li  da  quel  loro  lungo  becco  curvo,  vanno  a 
pigliarli  in  fondo  alle  corolle  dove  gli  at- 
trae un  succo  mietalo.  Secondo  il  natura- 
lista che  serve  qui  di  autorità,  sono  i  mo- 
scherini,  sono  i  piccioli  bruchi  che  questi 
uccelli  pare  che  cerchino  in  preferenza. 
Quantunque  non  siamo  mai  siali  testimoni 
di  quest'  ultimo  fatto,  l'abbiamo  ptrò  ve- 
duto tentare:  pare  che  con  diligenti  cure 
minuziose  sia  possibile  allevare  dei  giova- 
ni colibri,  e  probabilmente  degli  uccelli- 
mosche. 

Rettili.  V'ha  un  gran  numero  dì  ret- 
lili  in  questa  parie  dell'  America  Meridiona- 
le ;  ma  bisogna  confessare  che  chi  se  ne  ri- 
portasse a  certe  istorie,  od  a  certe  relazioni 
compilate  ad  agio  e  nel  gabinetto,  non  po- 
trebbesi  mei  loie  un  passo,  né  manco  nti 
dintorni  delle  città,  senza  temere  qualche 
morso  pericoloso.  Certamente  vi  sono  al- 
cuni laghi,  alcuni  fiumi,  dove  il  coccodrillo 
americano,  il  raimano,  ;ndicalo  quasi  dap- 
pertutto sotto  il  nome  di  jacare,  mostrasi 
ospite  formidabile  per  certi  animali,  soprat- 
tutto se  appartenga  alla  specie  che  indicasi 
col  nome  di  jucare  de  papo  amorello  ; 
ma  è  ben  rara  cosa  che  ne'  luoghi  che  abita 
abbiasi  a  deplorare  la  morie  d'un  nuotatore 
imprudente.   V  hanno  ancora   dei   giboya 

la  natura  ha  lasciato  indecisa!  Però,  allargalo 
alla  base  e  convesso,  il  becco  d'un  colibri  s'as- 
sottiglia gradatamente  per  terminare  in  una  pun- 
ta liscia  ,  e  uguali  tutte  le  altre  cose,  è  sempre 
più  robusto ,  più  forte  di  quello  d*  un  uccello- 
mosca.  Finalmente  il  colibri  ha  i  membri  più  cor- 
ti, più  massicci,  le  ale  più  larghe,  più  lunghe  di 
quelle  degli  uccelli-mosche,  e  pel  complesso  delle 
loro  forme  corporali,  si  è  il  medesimo  tipo  mo- 
dificato soltanto  da  alcune  gradazioni  leggieri.  •> 
Hìstoire  naiurelle  des  colibris  ,  di  R.  P.  Lts~ 
ton,  pag.  4-  Questa  graziosa  opera  fa  continuazio- 
ne alla  Histoire  naiurelle  des  oiseaux-mon- 
ches,  dello  stesso  autore.  (Nota  dell'  Autore,  J 
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(boa  constrictor),  ma  se  ne  stanno  nei  de- 
serti della  costa  orientale  o  nelle  profondità 
disabitate  di  Goyaz  e  del  Mato-Grosso,  né 
il  viaggiatore  potrebbe  temerne  gli  assalti. 
Esistono  in  tutte  le  provincie  dei  surucucu 
e  dei  jararaca  la  cui  ferita  può  divenir  mor- 
tale ;  ma  come  accade  a  tanti  animali  dello 
stesso  genere,  di  sovente  il  rumore  dell'  uo- 
mo li  fa  fuggire,  ed  è  cosa  rara  che  questi 
serpenti  attacchino  chi  non  pensa  ad  attac- 
carli. Lo  stesso  è  del  serpente  a  sonagli  (co- 
bra de  cascavel),  più  pericoloso  forse  e, 
che  incontransi  assai  frequentemente.  Sen- 
za qui  proseguire  una  nomenclatura  incom- 
piuta o  sterile,  diremo  che  il  sucuriu  o  su- 
euriba,  che  mostrasi  ancora  in  certi  siti  della 
eosta  orientale  e  del  Sertao,  è  il  più  impo- 
nente ed  il  più  curioso  dei  rettili  del  Nuovo 
Mondo.  Abbiamo  avuto  a  nostra  disposizio- 
ne la  pelle  d'  uno  di  quei  serpenti  giganti 
eh'  era  stato  ucciso  nel  Rio  Belmonte,  da  un 
colono  mediante  un  .coltello  fermato  ad  una 
lunga  pertica;  e  quella  pelle  non  aveva  meno 
diventila  venticinque  piedi  di  lunghezza. 
.Ecco  del  resto  ciò  che  del  sucuriu  dicono 
i  due  viaggiatori  che  più  raccolsero  dati  a 
suo  riguardo.  A  riferto  di  Duarte  Naguei- 
ra^  «  il  sucuriu  tocca  talvolta  una  sì  grande 
lunghezza  che  si  può  prenderlo  in  iscambio 
del  fusto  abbattuto  d'una  palma;  non  ha 
veleno,  ma  bisogna  temerlo  per  la  sua  for- 
za estrema.  Quando  vuol  attaccare  qual- 
che animale,  avvolge  la  coda  intorno  ad 
un  albero  o  ad  una  roccia,  slanciasi  ra- 
pidamente sulla  preda,  le  fracassa  fra  le 
sue  spire  le  ossa  e  l' inghiotte  lentamente 
per  una. specie  di.  succione.  Vecchi  serpenti 
affamali  attaccarono  un  cavaliere  ed  il  suo 
«avallo,  o  anche  de'  buoi,  ed  inghiottirono 
questi  ultimi  animali  sino  alle  corna  che  ca- 
devano quando  consumato  esa  il  corpo  del 
bue.  Varii  Sertanejo  ci  riferirono  d'avere 
trovato  nello  stomaco  d'  un  sucuriu  di  qua- 
ranta piedi  un  capriuolo  e  due  porci  selva- 
Jipi,  Sovente  abbiamo  avuto  occasione  di  ve- 
liere di  questi  serpenti  avvoltolali  come  go- 


L'  UNIVERSO 


mene  sulle  sponde  dei  laghi.  Può  farsi  sen- 
za pericolo  la  caccia  di  questi  animali,  per- 
chè sono  stupidi,  pigri  e  timidi.  Durante. 
V  intorpidimento  di  più  settimane  che  suc- 
cede al  loro  pasto,  si  attaccano  con  maggior 
sicurezza.  La  carne  del  sucuriu  non  può 
mangiarsi,  ma  adoprasene  il  grasso  in  di- 
verse malattie,  come  la  tisi.  ■>■>  Dopo  citato 
questi  dati  curiosi,  Augusto  di  Saint-Hilaire 
aggiunge  che  il  boa,  di  cui  qui  si  tratta,  è 
identico  del  boa  che  Humboldt  dice  d'a- 
ver veduto  nuotare  nell'  Orenoco.  Però  de 
Humboldt  assicura  che  il  boa  da  lui  osser- 
vato involse  la  sua  vittima  d'  un  umore  vi- 
scoso, e  Spix  e  Marlios  non  ammettono  co- 
desto fatto.  Per  ciò  che  risguarda  questo 
anfibio,  quello  devesi  proprio  certamente 
rigettare  come  favola,  soggiunge  il  dotto 
naturalista,  è  l'esistenza  di  quella  griffe 
con  le  quali  scrittori  di  diverse  nazioni  pre- 
tesero che  il  sucuriu  si  afferrasse  prima  di 
scagliarsi  sulla  preda. 

È  al  Brasile  un  animale  che,  di  primo 
aspetto,  può  imprimere  più  ribrezzo  di  ve- 
run  altro  dei  rettili,  de1  quali  si  fa  una  sì 
lunga  numerazione  ;  si  è  il  rospo  cornuto 
che  trovasi  sul  territorio  di  Bio  de  Janeiro 
ed  in  alcune  altre  province.  Devesi  senza 
contrasto  considerare  come  1'  essere  più 
schifoso  che  s'incontri  in  quei  climi,  dove  sì 
variate  sono  le  forme  e  talvolta  bizzarre  : 
u  largo  naturalmente  come  la  forma  d'  un 
cappello,  ei  raddoppia  il  suo  volume  gonfiali  - 
dosi  a  piacere  e  sembra  che  minacci  rizzan- 
do le  appendici  carnose  che  porta  sovra  am- 
be le  palpebre.  Chi  l'irriti,  spalanca  una 
gola  enorme  facendo  udire  un  suono  stril- 
lante e  volgesi  da  ogni  banda  per  mordere. 
È  difficile  non  divertirsi  della  sua  ira  che 
niente  ha  di  pericoloso  (i). 

Contiene  il  Brasile  una  folla  d'  altri  ha- 
tracci  che  troppo  lungo  sarebbe  l'enume- 
rare, e  tra' quali  distinguesi  la   rana  mug~ 

(i)  Feci.  Viaggio  dell'  Urania,  di  Qooy  , 
citato  da  Freycinet.  (Nota  ddV  Autore.) 
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genie.  Quando  questo  animale  fa  uJire  Ij 
sua  vote  sonora  e  grave  nelle  parti  paludo- 
se delle  foreste,  riesce  difficile  il  non  pro- 
»are  qualche  sorpresa,  e  non  credersi  in  vi- 
cinanza di  un  animale  infinitamente  più 
grosso.  Né  terminerò  questo  paragrafo  sen- 
za dire  che  una  moltitudine  di  lucertole 
illustrane  sino  nelle  case,  e  che  la  grossa 
specie  conosciuta  sotto  il  nome  di  tiu,  offre 
una  salvaggina  eccellente,  imbandita  sulle 
mense  migliori.  Si  può  paragonarne  la  car- 
ne a  quella  del  pollo  giovane.  Si  può  al 
Brasila  procurarsi  diverse  specie  di  tartaru- 
ghe, ma  sino  al  presente  non  sono  di  alcu- 
na utilità  al  commercio  o  ali1  industria.  Di- 
sliiiguonsi  tuttavia  la  testitelo  mydas,  la  te- 
itudo  caryacea  e  la  testudo  careta.  Le 
loro  uove  offrono  spesso  un  cibo  abbondan- 
te agi1  Indiani  al  pari  che  ai  viaggiatori  ;  ma 
non  sono  ancora  abbastanza  in  quantità 
perchè  se  ne  faccia,  come  sulle  sponde  del- 
TOrenoco,  una  specie  di  burro  che  serve  al- 
l'alimento  di  villaggi  interi.  Havvi  nondi- 
meno qualche  tartaruga  che  depone  in  una 
sol  volta  sino  aventi  dozzine  d'uova.  11 
principe  di  Neuwied  ne  raccolse  un  nume- 
ro uguale  nelle  sabbie  della  Costa  orientale, 
senza  che  l'animale,  che  se  ne  spogliava,  fa- 
cesse il  minimo  sforzo  per  preservare  la  sua 
covata. 

Pesci.  Dal  tempo  della  conquista  le  co- 
ste del  Brasile  furono  rinomate  per  Y  eccel- 
lenza e  la  varietà  dei  pesci  che  vi  si  pesca- 
vano. Alla  fine  del  seslodecimo  secolo,  Clau- 
dio d'  Abbeville  diceva  nel  suo  stile  pitto- 
resco che  h  non  era  più  possibile  particoleg- 
giare  tutte  le  sorte  di  pesci  che  colà  si  tro- 
vano, non  più  che  numerare  le  stelle  del 
cielo,  in  Tuttavia  la  scienza  moderna  non  si 
ritrasse  dinanzi  la  briga  che  pareva  al  buon 
missionario  impossibile  di  sostenere,  ed  è 
d'  uopo  aggiungere  eh'  ess3  fa  ancora  ogni 
giorno  in  quelle  acque  nuove  scoperte.  Ci 
contenteremo  di  segnalare  le  specie  che  ser- 
vono di  alimento  all' uomo,  ola  cui  pesca 
ne  sviluppa  l'industria. 


Parlando  dei   mammiferi,  ho  citalo    la 
balena  ;  Lesson  riconobbe  che  quella  aunci- 
nata sulla  costa  del  Brasile  apparteneva    ad 
una  specie  che  non  si  vede  abbandonare   le 
coste  dell'America  Meridionale.  Nell'ordine 
dei  pesci  più  pregiali,  citasi  la  garupa  (spe- 
cie di  viuola),  che  forma  un  oggetto  di  com- 
mercio considerabile,  e  che  più  abitualmen- 
te si  piglia  tra  Bio  do  Janeiro  e  Bahia,  pres- 
so quegli  scogli  temuti  che  furono  designali 
sotto  il  nome  d'  abrolìios.  Il  cavallo   la  cui 
carne  somiglia  un  poco  a  quella   del  tonno, 
provvede  le  pescherie  di  San  Salvador.  A 
Mio  de  Janeiro,  le  specie  più  slimate   sono 
anchova  che  somiglia  alla  nostra  aiosa,  spe- 
cie molto  ricercala;  la   corvina   della  spe- 
cie grande,  tanto  rara  quanto   è  comune  la 
picciola  ;  1' eucada,    la  cui  forma  iu  losanga 
offre  aspetto  così  bizzarro.  Oltre  una  molti- 
tudine.di   specie  appartenenti   agli  squali, 
alle  raie,  ai   salmoni,  altre  ve  n'ha  che   si 
possono  collocare  nella  classe   de'  trichiari, 
dei  primelodi,  dei  mureni,  dei  perei,  dei  se- 
rani.  11  marimba  e  l1  alhos  di  Cachorro  so- 
no due   specie  di  rossetti   deliziosi   ebe    ri 
portano  sulle  migliori  mense.  Paragonali  a 
questi,  i  pesci  dei  laghi  e  dei  fiumi  non  e1  è 
mai  parso  che  abbiano  il   grado  di  delica- 
tezza  che   si  nota   io   quelli  somministrati 
dal  litorale.  Ve  n'hanno  però  che  sono  ri- 
cercati dai  coloni  dell'interno  ;  tal  è  tra  gli 
altri  il  piranha  o  pesce  diavolo,  che   tanto 
frequentemente    s'incontra  nel   Bio    San- 
Fraucisco  ed  al  quale  le  sue  abitudini  fece- 
ro dare   il  nome  che   serve  a  designarlo  ; 
giunge  appena  a   due  piedi,  ma  va  in  tor- 
me ed  è  il  terrore  de'  nuotatori.  Il  suo  mor- 
so è,  dicesi,  tanto  pronto  e   talmente  vivo 
che  senlesi   tanto  poco  quanto  l'incisione 
d1  un  rasoio.  La  carne  peraltro  n'è   molto 
stimata  e  si  pesca  in  abbondanza  in  certe 
acque.  Quelle  anguille  elettriche  delle  qua- 
li Humboldt  descrisse   in  modo    sì  pittore- 
sco le  strane  proprietà  ed  i  costumi  curio- 
si, i  gimnoti,   esistono,  mi  fu  affermalo,  nei 
luoghi  che  a  v  vicinami   alle  sponde  dell' A- 
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mazone.  Come  nell'  Alta-Guiana,  vi  sono 
senza  dubbio  lo  spavento  dei  bestiami  che 
possono  colpire  a  morte  col  loro  apparalo 
invisibile  :  nel  mezzodì  sono  ignote.  Hassi 
sopra  le  sponde  di  parecchi  fiumi  il  sucu- 
ruby,  la  durada,  che  s'  è  paragonata  al  mer- 
luzzo di  Terra-Nuova,  e  che  al  riferire  di 
Saint-Hilaire,  le  è  infiuitamente  superiore. 
11  matrinchan,  il  pacu  ,  il  pian  o  pian,  il 
f  raira,  il  mandy,  il  jondia,  il  curvimi,  V  aca- 
ri, il  piabanha,  il  curmatan,  il  pari,  il  lam- 
bari,  ilbagre,  il  piampera,  il  perpitinga,  il 
roncador,  appartengono  a  diversi  luoghi,  e 
possono  essere  di  grande  utilità  quando  si 
forma  un' abitazione  sulle  sponde  di  qual- 
che fiume  deserto. 

Conchigliami  e  crostacei.  Il  principe  di 
Neuwied  diede  nel  suo  interessante  viaggio 
una  lista  di  conchiglie  che  si  trovano  lungo 
la  costa  orientale.  Sono  lontane  dal  pareg- 
giare in  magnificenza  e  varietà  quelle  che 
s1  incontrano  nella  Polinesia  o  nei  mari  del- 
l'India.  Ci  fu  affermato  che  tra  Rio  de  Ja- 
neiro e  Bahia  trovavasi  di  tempo  in  tempo 
sulla  spiaggia  una  specie  di  murice,  che  for- 
niva una  porpora  di  gran  bellezza.  Quan- 
tunque cotale  scoperta  non  sia  per  certo 
senza  interesse,  non  può  considerarsi  come 
di  altissima  importanza  in  una  contrada  in 
cui  le  selve  racchiudono  tante  tinture  vege- 
tali ancora  sconosciute. 

Abbenchè,  secondo  il  dottor  Walsh,  esi- 
sta nella  montagna  degli  Organi  una  cava 
di  calce;  siccome  il  primo  esploratore  por- 
tò seco  il  segreto  del  suo  giacimento,  così  a 
Rio  de  Janeiro  e  nei  dintorni  non  si  servo- 
no che  della  calce  ottenuta  mediante  la  cal- 
cinazione di  certe  conchiglie.  In  questo  pae- 
se, come  in  tutte  le  altre  porzioni  dell'Ame- 
rica meridionale,  le  ostriche  sono  d'  una 
qualità  inferiore  a  quelle  dell1  Europa. 
"Quando  si  traversano  certe  piagge  deserte 
ed  innondate  dal  mare,  nulla  è  più  comune 
dell'incontrare  radici  di  mangli  cariche  di 
una  moltitudine  di  picciole  ostriche  che  abi- 
tualmente si  bagnano  nell'onde,  e  pendono 


da  quegli  alberi  marittimi  quai  grappoli 
prodigiosi  :  queste  ostriche,  attaccale  le  une 
alle  altre  in  modo  molto  ineguale,  sono  dif- 
ficile ad  aprire  ;  il  sapore  tuttavia  non  ne  è 
ingrato,  e  sono  alle  volte  un  sussidio  pel 
viaggiatore  affamato.  Servonsi  gl'Indiani 
per  aprirle  d'un  mezzo  che  loro  toglie  una 
parte  del  sapore,  ma  che  serve  mirabilmen- 
te la  loro  voracità  :  tagliano  una  radice 
marittima  carica  di  conchiglie  e  l'espongo- 
no ad  una  fiamma  un  po'  viva  ;  1'  ostrica  si 
apre  allora  da  sé  medesima  e  1'  animale  si 
distacca  facilmente. 

Dalle  coste  del  mezzodì  fino  al  setten- 
trione, il  litorale  del  Brasile  è  più  abbon- 
dante in  crostacei  che  in  conr higliami  :  ol- 
tre le  languste  ed  una  specie  di  gamberetto, 
indicato  sotto  il  nome  di  camaroes^  che 
agevolmente  si  procura,  esistono  miriadi  di 
granchi  che  si  ritirano  generalmente  tra  le 
selve  marittime  de' paleturii.  Si  può  a  que- 
sti applicare  ciò  che  il  pad.  da  Tertre  dice 
dei  granchi  viaggiatori  che  si  hanno  alle 
Anlille:  è  una  vera  manna  terrestre;  e  nel- 
la stagione  potrebbe  dirsi  che  alimentano 
certe  aidee.  Tal  è  del  resto  l'ammirabile  so- 
brietà di  parecchi  abitanti  della  costa  orien- 
tale, che  alcune  coscie  di  granchi  cotte  in 
un'  acqua  pimentata,  ed  una  piccola  zucca 
pieua  di  fariua  di  manioco,  loro  bastano  pel 
pasto  d' un  giorno,  riservato  a  rifarsi  di 
quel  digiuno  un  po' austero  alla  prima  pe- 
sca fortunata. 

Insetti.  Puossi  affermare  senza  tema 
d1  essere  smentito,  nissun  paese  al  mondo 
presentare  tante  ricchezze  all'entomologo  ; 
è  proprio  la  terra  promessa  del  dotto  che 
attende  a  questo  ramo  della  storia  naturale; 
ed  il  confesserò,  vedendo  le  splendide  spe- 
cie che  fa  raccogliere  una  semplice  passeg- 
giata alla  base  del  Corcovado  o  sulle  spon- 
de del  lago  di  San-Salvador,  presto  si  par- 
tecipa all'entusiasmo  che  invade  lutti  i  col- 
lettori. Che  se  si  prolunghi  il  passeggio  e 
s'innollri  alquante  leghe  nell'interno,  viep- 
più cresce  quell'entusiasmo.  Ov'è  il  seta- 
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plice  viaggiatore,  ti  più  straniero  alla  scien- 
i.)  che  non  sia  arrestato,  rapilo  di  maravi- 
glia alla  vista  ili  certe  farfalle  Chi  non  ha  os- 
servalo con  ammirazione  curio»»  ((«ella  «he 
i  naturalisli  denominarono  falena  «grippi- 
ne, e  che  s'  ha  a  considerare  senza  dubbio 
coiiif  il  maggiore  insetto  «Itilo  stesso  gene- 
re che  incontrare  si  [tossa  nel  mondo,  però 
che  ha  nove  pollici  e  mezzo  di  larghezza  ? 
Ita  l' Indiano  d'  uno  de' nostri  più  celebri 
viaggiatori  pervenuto  ad  abbattere  con  le 
lunghe  sue  freccie  questa  t'alena  gigantesca, 
che  il  giorno  stassene  accollata  ai  grandi  al- 
beri, dove  la  tinta  bigia  delle  sue  ale  la  con- 
fonde con  la  corteccia.  Se  la  falena  agrip- 
pina al  primo  aspetto  sbalordisce,  non  può 
quest'insetto  paragonarsi  per  la  magnifi- 
cenza dei  colori  al  nestore,  le  cui  ale  azzur- 
re gatteggiano  in  modo  sì  ricco  ai  raggi  del 
sole.  Quante  volte  non  I"  ho  ammirato  nel 
suo  volo  un  po' pesante  sulle  sponde  palu- 
dose del  Recoucave  dove  si  piace  !  Di  so- 
vente se  non  si  abbandona  al  venticello  po- 
trtbbesi  confondere  coi  fiori  della  ripa,  poi- 
ché s' apre  coni' essi  all'ardente  calore  del 
meriggio,  e  quasi  sempre  in  questo  momen- 
to appunto  si  diletta  di  sfoggiare  il  suo 
splendore.  Quale  farfalla  potrebbesi  dopo 
questa  citare  se  non  fosse  il  leilo  ?  Le  nere 
sue  ali  vanno  solcate  di  frangie  verdi  e  lo 
spleudore  rammenta  quelle  tinte  di  colore 
onde  ricamasi  alle  volle  il  velluto.  Ma  mi 
arresto  ;  se  pretendessi  annoverare  lutti  gli 
inselli  risplendenti,  bisognerebbe  descrive- 
re quei  cureulioni  a  punte  d'oro  che  un 
giorno  ordinavansi  bellamente  in  collane  e 
6Ì  facevano  a  pendenti  d' orecchie  ;  biso- 
gnerebbe rammentare  soprattutto  quei  co- 
leotteri laminosi,  i  quali,  per  servirmi  delle 
belle  «spressioni  di  de  Humboldt,  possono 
far  credere  che,  in  una  notte  dei  tropici,  la 
volta  de'  cieli  siasi  abbassata  sulla  savana. 
Non  contiamo  in  Europa  che  tre  o  quattiu 
specie  di  lampiri,  quasi  tutti  sprovveduti 
«l'ale,  né  v'ha  die  la  lucciola  d'Italia  la 
quale  possa  darci  una  debole  idea  dillo 
Brasile. 


spettacolo   prodotto  «Lille   mosche   lucenti 

del  Nuovo-Mondo.  Al  Brasile,  come  se  ne  as- 
sicurato Sainl-llilairc,  diverse  specie  appar- 
tenenti a  più  il'  un  genere,  percorrono  I1  i- 
rta  e  la  solcano  di  loro  luce,  u  Talune  han- 
no gli  ultimi  anelli  del  venire  pieni  di  ma- 
teria fosforica  ;  altre  per  lo  contrario  par- 
lano nella  parte  superiore  del  corsaletlo 
due  prominenze  luminose,  rotonde  ed  assai 
discoste,  che  pare  si  confondano  intanto  che 
l'insetto  vola,  ma  che  di  giorno' brillatili 
come  smeraldi  incastonali  in  un  fondo  bru- 
no alquanto  raminaceo.  » 

Sin  dall'origine  della  scoperta,  lutti  i 
viaggiatori  che  percorsero  le  campagne  del- 
l'America  furono  colpiti  dallo  spettacolo 
mirabile  che  quesii  coleotteri  offri  vano,  e 
ne  fecero  I'  oggetto  delle  loro  descrizioni. 
E  difficile  infatti  vedere  qualche  cosa  di  più 
sorprendente  di  quegli  sprazzi  rapidi  di  lu- 
ce che  incrocicchiansi  in  varii  versi,  di  quei 
puuti  luminosi  che  passano  nella  notte  co- 
me fuochi  elettrici,  o  che  brillano  come  le 
scinlille  isolate  che  si  lascia  alle  volte  dietro 
un  razzo  di  fuoco  del  Bengala.  Una  cosa 
soltanto  che  nissun  paragone  potrebbe  pin- 
gere,  si  è  quello  svanire  subitaneo  della  lu- 
ce che  si  estingue  un  momento  per  ricom- 
parire bentosto  e  di  bel  nuovo  sparire.  Chi 
si  riporti  ad  Oviedo,  gli  abitanti  d'Haiti 
che  fuggivano  nelle  montagne,  evitavano  i 
precipizi  attaccandosi  a'  piedi  alquanti  di 
quei  coleotteri  della  specie  maggiore,  i'cui 
movimenti  regolari  li  facevano  svenlurala- 
inente  riconoscere  dagli  Spagnuoli.  Si  è  pur 
preleso  the  spaventassero  i  loro  persecuto- 
ri, spalmandosi  (ulto  il  corpo  colla  sostanza 
fosforica  che  dà  tanto  splendore  a  quegli 
insetti  luminosi,  ed  imprimendosi  così  un 
aspetto  terribile,  soprattutto  durante  le  not- 
ti tempestose;  ma  iHatlo,  quantunque  nar- 
rato da  autori  gravi,  non  può  ammettersi. 
Uu'  altra  particolarità  che  non  è  chi  possa 
revocare  in  dubbio,  si  è  la  lacollà  di  legge- 
re in  tempo  di  notte  per  mezzo  d'  uno  di 
que' grossi  coleotteri;  nana  il  pad.  Du  Ter- 
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Ire  con  mirabile  ingenuità  come  dicesse  co- 
si il  suo  breviario  con  quelle  candelette  vi- 
venti quanJo  veniva  a  mancargli  la  luce. 
Abbiamo  avuto  più  d'una  volta  occasione 
<V  assicurarci  per  nostra  esperienza  cbe  il 
fallo  raccontato  dall'ingegnoso  missionario 
non  era  per  niente  esageralo  (i). 

Ma  lasciamo  gì'  insetti  che  non  servono 
se  non  alle  feste  della  natura  ;  esaminiamo 
quelli  che  sono  essenzialmente  nocivi  od 
utili  all'uomo.  Il  cactus  opuntia,  sì  atto  a 
liodriie  la  cocciniglia,  vegeta  perfettamente 
al  Brasile,  e  per  un  tempo  servì  singolar- 
mente alla  propagazione  di  questo  prezioso 
insetto;  pretendesi  che  alcuni  coltivatori 
non  abbiano  temuto  d1  introdurre  nella  lo- 
ro cocciniglia  della  farina  di  manioco  colo- 
rata, e  che  cotale  soperehieria  abbia  fatto 
cadere  un  genere  di  commercio  che  po- 
teva sviluppare  per  il  paese  un  ramo  pre- 
zioso d?  industria.  Quanto  a  me,  il  con- 
fesserò, credo  bene  piuttosto  ancora  al 
difetto  di  perseveranza  ed  alla  negligenza 
dei  coltivatori,  che  non  a  questo  genere  di 
fraude. 

Le  api  che  in  Europa  presentano  Una 
sorgente  d'economia  interna  tanto  prezio- 
sa, non  sono  al  Brasile  ridotte  a  domesticità. 
Nello  stato  selvaggio  se  ne  conia  una  grande 
varietà,  ed  iu  certe  situazioni  gì1  Indiani  ne 
considerano  gli  alveari  come  uno  dei  ripie- 
ghi più  preziosi  che  loro  offra  il  caso  delle 
foreste.  Senza  togliere  da  Spix  e  Marlius  la 
lunga  loro  nomenclatura ,  dirò  in  questo 


(0  Per  ei'.ere  compiutamente  esalti,  dobLiam 
dire  the  bisogna  addurre  i  due  getti  luminosi 
dell*  insetto  presso  la  linea  che  si  vuol  leggere. 
TJn  dolio  le  cui  osservazioni  Tn'  inspirarono  la  mas- 
sima fiducia,  dire  che  certi  coleotteri  fosforici 
i>on  lasciano  sfuggire  che  una  luce  rossa  ed  oscu- 
ra. Non  mi  ricordo  d'  aver  osservato  questo  ge- 
nere di  tinta  luminosa,  ma  le  due  specie  di  lu- 
ce, verde  o  giallognola,  mi  hanno  colpito  fre- 
^iisnteii. etite  ;  modificansi  molto  l'ima  coli' altra. 
(Nota  deW  Autore.) 
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luogo  che  le  specie  indicate  coi  uoini  di  ja- 
ta,  mpndura,  nandacaia,  marmelada  ed  aru- 
cu,  sono  quelle  che  somministrano  il  mi- 
glior miele.  Le  urucu  e  le  raumbaca  lo  dan- 
no in  molto  maggiore  quanlilà  delle  altre. 
Niuna  specie  di  queste  api  ha  aculeo,  e  pa-. 
re  che  se  ne  sieno  moltiplicale  alcune  a  Sa- 
hara in  vicinanza  delle  abitazioni.  In  alcuni 
•listretti  dell' interno,  certe  api  stabiliscono 
la  loro  arnia  in  terra,  e  divengono  allora 
preda  degl'insetti,  delle  lucertole  e  dei  la- 
lù  ;  ordinariamente  la  maggior  parte  di  esse 
formano  il  nido  ne'  vecchi  alberi,  dove  han- 
no, senza  l1  uomo,  una  moltitudine  di  ne- 
mici, in  generale,  la  cera  delle  diverse  api 
del  Brasile  è  d' un  bruno  scurissimo  che 
trae  al  nero  :  si  fanno  sforzi  inutili  per  ri- 
durla bianca  ;  ma  pretendesi  che  in  questi 
ultimi  anni  un  abitante  dì  Villaboa  sia  stato 
più  fortunato,  e  l'abbia  spogliata  della  sud 
tinta  nerognola. 

Quantunque  il  miele  del  Brasile  sia  ec- 
cellente e  privo  in  generale  di  quel  secondo 
gusto  ingrato  che  trovasi  in  quello  d'  Euro- 
pa, vi  sono  certe  selve  dell'  interno  dove  bi- 
sogna diffidare  di  quello  che  si  può  racco- 
gliere, però  che  incontranti  mieli  che  sono 
un  vero  veleno.  Spix  e  Martius  indicano  tra 
gli  altri  quello  della  manbubina,  ili  color 
verde  e  che  purga  violentemente.  Ne'  suoi 
lunghi  viaggi,  poco  mancò  che  Saint-Hilairé 
non  rimanesse  vittima  d'  uno  di  questi  mie- 
li così  velenosi. 

Quando  osserviamo  i  nostri  formicai  dì 
Europa,  non  sapremmo  figurarci  che  le  nu- 
merose varietà  di  formiche  possano  diven- 
tare uno  de'  maggiori  flagelli  dell'agricol- 
tura ed  anche  di  certe  industrie  :  al  Brasile 
questo  è  un  fatto  che  ben  presto  colpisce  il 
viaggiatore  a  sue  spese.  Non  v'  ha  collezione 
che  possa  isfuggire  alle  formiche,  se  non  si 
usino  le  maggiori  precauzioni  per  preser- 
varsene ;  non  v'  ha  campo  seminalo  che 
resister  possa  alle  loro  incursioni.  Così  4 
quantunque  I'  agricoltura  non  sia  ancora 
avanzatissima   in  quelle  contrade ,   si  tono 
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scoperti  alcuni  mezzi  assai  ingegnosi,  che  si 
umiio  ad  oggetto  di  preservarsi  da  u»  ne- 
mico Unto  molesto.  Sulla  sponda  del  mare 
al  pari  che  nelf  interno,  le  diverse  specie  di 
formiche  portano  nomi  significativi  e  che 
tradiscono  le  loro  abitudini.  Senza  entrare 
intofno  a  questo  insetto  in  particolari  che 
1 1  trascinerebbero  troppo  lungi,  diremo  che 
Uformiga  mandioca,  o  formica  del  ina- 
nioco,  è  la  più  grossa  e  più  terribile.  In  al- 
cune rocas  a  San  Salvador,  abbiamo  vedu- 
to i  negri  incaricali  della  conservazione  di 
quei  cólti,  costretti  a  cogliere  dei  rami  ver- 
di, che  ainmoulicchiavansi  nei  luogiii  dove 
«T  iuselti  dovevamo  passare,  per  guarentire 
dalla  loro  voracità  le  piante.  Ne'  dintorni 
della  stessa  città,  dove  i  melaranci  portano 
frutti  sì  rinomati  nel  resto  del  Brasile,  so- 
gliono piantare  gli  alberi  di  questa  specie 
nel  centro  d'un  vase  di  terra  circolare,  a 
disco  aperto  e  ad  orli,  che  permette  alla 
giovane  pianta  di  crescere  circondata  d'  ac- 
qua, e  per  conseguenza  sicura  dalle  formi- 
che. La  formiga  de  correcao  è  forse  più 
incomoda,  e  altronde  sembra  che  già  1'  indi- 
chi il  suo  nome.  Come  si  può  assicurarsene 
leggendo  Biet  ed  alcuni  altri  vecchi  viaggia- 
tori, le  formiche  rappresentavano  una  gran 
parte  nelle  terribili  iniziazioni  alle  quali  as- 
soggellavansi  i  Piaia  ed  i  guerrieri  caraibi, 
che  ne  ricevevano  miriadi  sul  corpo,  dopo 
che  s'  era  fatto  loro  ingoiare  zucche  di  suc- 
co di  tabacco.  Con  modificazioni  grande- 
mente attenuanti ,  usale  si  sono  le  stesse 
torture,  dicesi,  riguardo  agl'indovini  brasi- 
liani. Ci  fu  affermato  che  in  certi  siti  del 
mezzodì  mangiavausi  le  formiche  arrostite, 
e  che  questo  strano  cibo  eia  anzi  assai  rino- 
mato. Non  sapremmo  tuttavia  attestare  il 
fatto  ;  ma  non  avrebbe  nulla  di  straordina- 
rio chi  si  rammenti  certi  costumi  degT  In- 
diani primitivi. 

In  mezzo  a  questi  inselli  curiosi,  essen- 
zialmente  utili  o  nocivi,  come  classificarne 
mio    che    Saint -ìflilaire    incontrò  ne'  suoi 
iaggi,  eh' egli  ha  giudiziosamente  osserva-    | 


to,  che  sembra  fosse  prima  di  lui  ignorato 
e  che  ceiiissiiuameule  offre  uno  dei  lati,  più 
maravigliosi  che  abbia  potuto  rilevare  l'en- 
tomologia? Voglio  dire  un  bruco  mangiato 
con  avidità  dai  Maiali,  popolazione  indiani 
della  quale  avremo  occasione  di  parlare  o 
che  erra  ancora  nell'  interno.  Verso  le  con- 
trade vicine  al  nostro  polo,  come  si  sa  assai 
generalmente,  un  fungo  di  specie  particola- 
re produce  sul  cervello  dell'1  Ostiaco  le  più 
energiche  impressioni.  Le  sue  rupi  coloran- 
si  di  una  splendida  luce,  il  mare  gli  agita 
davanti  onde  infiammate,  le  sue  uevi  scin- 
tillano. Al  Brasile  una  specie  di  verme  che 
serpeggia  su  per  canne,  rinuovella  simili  ef- 
fetti con  maggiore  intensità  nello  spirilo  dei 
Maiali.  Cerne  i  Varaon  delle  sponde  dell'  O- 
renoco,  praticano  riguardo  le  larve  del  mu- 
richi,  i  Maiali  raccolgono  il  bicho  de  ta- 
quara,  e  sanno  ottenerne  un  grasso  di  som- 
ma delicatezza,  che  serve  a  condire  i  loro 
alimenti  senza  che  uè  provino  il  minimo  ef- 
fetto deietere.  Ma  se  loro  accada  d' inghiot- 
tire uuo  di  tali  vermi,  che  si  son  falli  secca- 
re avanti  di  levarne  il  tubo  intestinale,  si 
impadronisce  dell1  Indiano  un'ebbrietà  esta- 
tica che  di  sovente  dura  più  giorni.  Simile 
al  mangiatore  d'oppio,  il  mondo  intero 
mutasi  per  lui  ;  rivestonsi  le  selve  d'inso- 
lito splendore,  sono  divenule  brillanti,  la 
caccia  n'è  maravigliosa,  ei  gusta  frutti  squi- 
siti, mille  sogni  felici  beatificano  la  sua  im- 
maginazione selvaggia  :  tuttavia  sembra  che 
il  destarsi  abbia  pure  la  sua  amarezza,  c!i« 
il  mangiatore  di  bichos  de  taquara  pagiii 
coli' intorpidimento  dei  ieiioi  l'eccessi  del- 
la sua  vOli-tlà  fi). 


(i)  Latrili*  riconobbe  questo  curioso  bruco  ap- 
partenente al  genere  cossw  u  al  genere  hej/laU. 
Yeggasi  del  resto,  per  più  ampli  dati,  l'introdu- 
zione alla  parie  botanica  di  Augusto  Saint-Hilairr. 
Il  primo  volume  della  parte  istorie*  contici.*  , 
pag.    ^oi,    uni   moltitudine    di   particolarità   che  i 


1/  U  K  1  Y  b  K  S  O 


Ma  torniamo  ad  inselli  più  conosciuti. 
Ve  u'  lia  al  Brasile  uno  che  forma  li  dispe- 
rali.me  dei  forestièri,  ed  è  il  ravetho  o  can- 
rhevlal  :  ascoltiamo  un  momento  il  nostro 
buon  Lery  ;  paragoniamolo  ai  viaggiatori 
moderni,  e  si  vedrà  che  tre  secoli  di  coltura 
e  di  civiltà  niente  hanno  scemato  l1  intensità 
di  questo  flagello  :  u  Ed  affinchè  lutto  d'uu 
tratto  io  descriva  queste  beslioline,  le  quali 
vengono  dai  selvaggi  chiamate  ararers  . . . 
se  esse  trovano  qualche  cosa,  non  manche- 
ranno di  rosicchiarla  ;  ma  oltreché  si  gella- 
tavano  principalmente  sopra  i  colletti  e  le 
scape  di  marocchino,  e  mangiavano  tutto 
il  disopra,  quelli  che  ne  avevano,  le  trova- 
vano alla  mattina  ali1  alzarsi  tutte  bianche  e 
sfiorate;  di  più  v'era  questo,  che  ^e  la  sera 
lasciavamo  polli  o  altri  volatili  cotti  e  male 
chiusi,  questi  aras'ers  li  rosicavano  fino  alle 
ossa  ;  potevamo  bene  attenderci  di  trovare 
alla  domaue  di  mattina  delle  anatomie.  •>■> 
1  rovelli  sono  il  flagello  delle  biblioteche 
non  meno  che  delle  biancherie;  e  si  può  di- 
re che  il  loro  odore  nauseabondo  li  renda 
tanto  disgustosi  quanto  sono  nocivi  per  la 
Auiaeilà. 

Ov' è  il  semplice  curioso  che  non  abbia 
udito  fare  qualche  racconto  della  pulce  pe- 
netrante, conosciuta  al  Brasile  col  nome  di 
licito  do  pè,  e  che  Lulreille  considerava 
come  un  acaro?  Parlasi  ancora  mollo  al  Bra- 
sile d1  uu  Irate  che  volle  riportare  vivo  iu 
Europa  uno  di  questi  inselli,  e  che  mori  nel- 
la traversata.  E  senz'altro  uno  degt1  inselli 
più  incomodi  che  abbiano  gli  Europei  a  te- 
mere al  loro  arrivo,  e  quando  pel  fatto  la 
sua  introduzione  nel  dito  grosso  o  in  qual- 
che altra  parte  del  piede  non  abbia  per  re- 
sultalo che  un  prurito  incomodo,  o  un  bru- 
ciore un  pò1  vivo,  allorché  sia  stalo  svelto 
con  poca  destrezza,  le  narrazioni  che  si  fan- 
no possono  benissimo  cagionar  qualche  ter- 
rore. Ciò  che  v'ha  di  cerio  si   è  che   se  la 

limili  di  questa  Nulizia  non  ti  hanno  permesso  di 
riprodurre.  (Sola  dell'  Autor:.) 


pulitezza  più  minuziosa  non  può  pieservar- 
nc  compiulameute,  basta  per  T  ordinario  ad 
ovviare  ai  lerribli  accidenti  che  si  raccon- 
tano, (i). 

Tei  finirla  quanto  sia   agl'insetti   male- 
fici citerò  ancora  i  mosquiti,  che  sono   più 


(i)  11  pulex  penetratisi  cinque,  nigua,  Lidio 
do  pe  ,  e  slato  si  di  sovente  descritto  ,  e  si  noti 
ne  sono  gli  effetti,  che  appena  mi  ardisco  a  ripe- 
tere qui  ciò  eh' e  slato  detto  tante  volte.  Ecco 
tuttavia  alquante  parole  in  questo  proposito  per 
coloro  che  avessero  dimenticato  il  modo  di  pre- 
servarle. Quest'insetto  si  scorge  difficilmente  ad 
occhio  nudo,  e  la  sua  presenza  si  manifesta  net 
sito  iu  cui  s'è  allogato,  mediante  un  punto  ne- 
ro circondalo  da  un  circolello  livido.  In  questo 
stato  esso  li*  già  formalo  quella  specie  di  sac- 
co o.  cisti  che  ne  contiene  le  uova  ,  e  che  alle 
volte  acquista  la  grossezza  di  un  picciol  pisello. 
E  di  tutta  necessità  il  levare  immediatamente 
I  insetto  con  le  sue  uovi,  poiché,  come  dice  uà 
viaggiatore  ben  noto,  la  presenza  sola  della  cisti 
basterebbe  per  eccitare  un'infiammazione  risipe- 
latosa,  e  far  nascere  un  ulcere  d' iudole  maligna. 
Abbiamo  tuttavia  veduto  una  moltitudine  di  gen 
le  non  prendere  pnnlo  simile  precauzione. saluta- 
re, e  cavarsela  senza  inGamuiasione.  Giornalmente 
veggonsi  i  negri  estirpare  con  una  destrezza  sor- 
prendenle,  i  Liehos  do  pe',  che  si  sono  loro  in- 
trodotti nella  pianta  de' piedi  :  per  questa  opera- 
zioncella  che  tulli  imparano  a  praticare  in  poco 
tempo  ,  i  negti  si  servono  d'  un  pezzo  di  legno 
appuntito  e  di  rado  di  una  spilla.  Cosi  sono  più 
sicuri  di  non  rompere  la  cisti  del  pulex  pene- 
tiuns.  L'esperienza  ci  ha  dimostrato  che  il  me- 
todo loro  è  il  migliore.  Dopo  1' estrazione  appli- 
cano pure  sulla  piccola  fughetta  del  tabacco  in 
polvere  ;  altri  fanno  uso  della  pomata  mercuriale, 
dell'unguento  grigio,  o  Sémplicemente  di  gesso; 
un  medico  dice  con  ragione  che  si  può  far  mo- 
rire l'insetto  mediante  V  unguento  basilico  senza 
suppurazione  di  sorta.  Perviensi  pure,  dicesi,  a 
sbarazzar»!  dal  bicho  do  pe  per  mezzo  dell'  ac- 
qua mercuriale  o  nitrato  di  mercurio  disciolta 
nel!"  acqua  :  basta  pungere  la  cisti  con  una  spilla 
intrisa  nella  dissoluziuue.  Ma  tulio  ciò  non  vale 
la  semplice  estrazione  falla  da  una  mane  lecere 
ed  esperia.  (jXota  diir Autore.) 
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grossi  ancora  «Ielle  nostre  ranzm  e  ehe  »s- 
,hÌ  olire passino  l.i  loro  attività  maligna;  i 
burasciiidi  che  risi. .nano  una  puntura  rosi 
viva  ehe,  pr  servirmi  «Ielle  espressioni  «li 
J,ery,  u,  direbbesi  che  sono  punte  il'  aghi.  11 
Nelle  città  giungesi  per  mezzo  delle  niusli- 
Carie  a  difendersi  da  tale  flagello  ;  ma  la  co- 
sa è  più  difficile  nelle  selve,  dove  solo  il  fu- 
mo di  legna  verde  può  liberarne  per  alcuni 
istanti.  In  fonilo  alle  grandi  solitudini  pa- 
ludose la  varietà  degl'in  selli  pungenti  è 
prodigiosa  ;  quello  die  »'  ba  di  più  curioso 
ti  è  che  si  succedono  e  non  si  mescolano 
mai.  Sulle  sponde  dell' Orenoco  dicevano  i 
missionari  ingenuamente  a  de  Humboldt 
che  pareva  che  ogni  specie  fosse  in  turno  di 
guardia.  ConrT  essi,  noi  I1  avevamo  nolalo  in 
diverse  cii  costanze.  E  un  momento  di  ripo- 
so assai  prezioso  al  viaggiatore  nell'  inter- 
vallo «he  pongono  ad  unirsi  od  a  succeder- 
si. Quando  avrò  nominato  il  campale  che 
s'alloga  nelle  foglie  di  cerle  piante,  ed  è  un 
nemico  tanto  crudele  dei  caccia  lori  ;  quan- 
do avrò  citato  lo  scorpione,  la  cui  puntura, 
quantunque  non  sia  mortale,  può  farsi  peri- 
colosa, lai  rimarrà  ad  accennare  il  ragno 
gianehio,  di  cui  bisogna  evitare  il  morso, 
ed  i  millepiedi  ila' quali  bisogna  guardarsi 
con  ancora  maggior  cura  :  avrò  allora  pres- 
soché terminalo  P  cnuraeiazioue  degli  ani- 
mali nocivi.  Forse  si  parrà  che  io  mi  sia 
tro  ppo  fermato  in  questo  argomento;  ma 
non  r  ho  fallo  senz.  dileguo.  Gì1  inselli  in- 
comodi che  desolano  le  regioni  equinoziali, 
sono  pel  fallo  il  flagello  più  reale  di  quelle 
'bellissime  contrade,  e  V  immaginazione  che 
si  crea  di  lontano  terrori  così  strani  e  lauto 
esagerali,  applicando  a1  luoghi  pacifici  del 
litorale  narrazioni  che  appena  convengono 
alle  solitudini  delle  grandi  foreste,  questa 
immaginazione,  dicea,  dimentica  (orse  trop- 
po presto  i  supplizii  del  continuo  rinascenti 
«.he  cagionano  lauti  nemici  invisibili.  Secou- 
«lo  noi  adunque,  allorché  si  parie  per  quel- 
le contrade,  più  savia  cosa  sarebbe  e  più  1..- 
giuiie\o!e   ad  un  tempo  di  meno  lettiere  i 


sellanti  ed  i  jaguri.  e  utilizzare  viemag- 
giormente  l'industria  europea  per  preser- 
varsi   dai    mosquilos,    dai   «arapotes    e   «lai 

cani  burlai. 

DlVlSIOB]|{  ATTIAI.F.    DSL    lÌHASIF.E.    Dopo 

fallo  conoscere  nel  loro  insieme  i  principali 

avvenimenti  che  indussero  una  cognizione 
alquanto  pia  compiuta  de!  Brasile,  e  dopo 
abbozzalo  a  gran  trailo  le  generalità  dislo- 
ria  naturale  che  si  applicano  a  quella  re- 
gione, troppo  poco  nota  per  questo  contp 
ai  nazionali  medesimi,  eccoci  a  .scemici  e 
alle  patetico  lari  là  «li  questo  vasto  quadro,  ed 
esaminare  ciò  che  i  successori  dei  primi  co- 
loni hanno  fallo  «Ielle  lerre  fertili  loro  siale 
legale  ;  tracceremo  rapidamente  la  storia 
delle  città,  descriveremo  i  costumi  che  vi  si 
perpetuano  ed  a  cui  V  unione  delle  razze 
più  opposte  dà  talvolta  un  aspello  laulo  o- 
riginale.  Seguiremo  gf  Indiani  nelle  loro 
foreste  ;  tenteremo  «li  segnalare,  in  mezzo 
alla  loro  miseria  ed  alla  decadenza  loro,  al- 
cuni «li  quei  lineamenti  caratteristici  che 
pare  «lehbano  eternarsi  fino  all'  intiero  loto 
annientamento.  In  difetto  «li  monumenti  e 
d'antichità  notabili,  descriveremo  la  magni- 
ficenza della  natura,  e  siamo  anticipatamen- 
te certi  «:he  ogni  zona  ci  somministrerà 
scene  novelle  o  quadri  inaspeltali:  ma  pria 
d'entrare  in  queste  serie  osservazioni,  tor- 
na indispensabile  il  dire  alcune  parole  del- 
le divisioni  territoriali  imposte  dalla  po- 
litica. 

Sì  ricorderà  probabilmente  il  lettore 
che,  parte» hi  anni  dopo  la  scoperta,  Gio- 
vanni III  «lelibeiò  «li  dividere  queir  im- 
mensa contrada  in  dodici  capitanali,  dei 
quali  non  tardò  San-Salvador  a  divenire  il 
capoluogo.  Diversi  donatarii  che  s'  erano 
impegnati  ad  utilizzare  rapidamente  le  va- 
ste province  «he  avevano  ricevute  a  titolo 
di  concessione,  sentirono  ben  presto  quan- 
l1  era  difficile  metter  a  profitto  «juelle  im- 
mense proprietà  ;  imperocché  va  bene  05- 
senure   che   il   capitanato  di  San- Vincenzo 
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non  avesse  allora  meno  di  cento  leghe  ili 
estensione,  con  una  larghezza  proporziona- 
ta. Tornarono  adunque  i  capitanati  alla  co- 
pula, e  fu  stabilita  una  novella  divisione. 
Formaronsi  di  tutto  il  Brasile  dieci  gover- 
ni; ma  In  ripartizione  parve  poco  adattata 
al  movimento  generale  dell' amministrazio- 
ne, e  si  suddivisero  :  dieci  governi  in  venti 
province.  Tale  ordine  di  cose  durò  sino  al 
1823.  A  questo  tempo  mularonsi  di  bel 
nuovo  le  divisioni  amministrative,  e  sog- 
giacquero negli  anni  seguenti  ad  alcune  im- 
portanti modificazioni.  Da  selle  od  otto 
anni,  l'immenso  territorio  del  Brasile  si 
trova  pertanto  ripartito  in  diciannove  pro- 
vince, se  vi  si  unisca  l'Uruguay  (1).  Ma  ejjli 


(1)  Per  evitare  »J  alcuni  lettori  li  noia  di 
particolarità  puramente  geografiche  ,  necessarie 
peraltro  all'intelligenza  delle  descrizioni  ulterio- 
ri, pon>amo  qui  in  nota  l' indicazione  delle  divi- 
sioni principali  e  delle  suddivisioni. 

Provincia  di  Rio  Janeiro, 

Rio  Janeiro  (  San  Sebastiao,  San  Sebastiano  ), 
Boavisla,  Santa-Cmz,  Bota-Fogo,  Macacu,  Mage, 
Mandioca,  Marica,  Cabo-Frio,  Campos  o  San  Sal- 
vador dos  Campos,  Cantugallo,  Novo-Friborgo, 
Angra  dos  Reis  o  Ilha-Grande,  le  isole  Grandi, 
Marambaya,  ecc.,  ecc. 

Provincia  di  San-Paulo. 

Comarca  di  San-Paulo.  San-Paulo,  Sanlos, 
Villa  da  Primeza,  Taubate,  Guaranlinguetà,  San- 
Sebastiano,   leardi}'. 

Comarca  a"  Itti.  Itu  o  Hitu,  Porto-Feliz,  So- 
jocaba,  Mugymirim. 

Comarca  di  Paranagua  e  Corjtibu.  Cory- 
tiba,  Paranagua,  Cannanea,  Ignape,  Castro,  Gua- 
raloba. 

Provincia  di  Sanla-Caterina. 

•    Cidade  de  Nossa    Senhora  do  Desterro,    S«n- 
Francisco,  Laguna,  San:a-Anna  e  San-Misuel. 
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è  fisicamente  impossibile  che  con  V  accre- 
scimento delle  popolazioni  questa  divisione 
territoriale  possa  ancora  sussistere  a  lun^o  : 
basterà  dire,  per  far  comprendere  la  nostra 
opinione,  che  la  provincia  del  Malo-Grosso, 
Unita  all'antica  Amazonia,  formerebbe  da 
sé  sola  un  impero  uguale  per  estensione  al- 
l'antica Germania  lulta  inlera.  Tal  è  in  pa- 
ri lempo  la  prodigiosa  difficoltà  delle  co- 
municazioni a  Ira  verso  di  que'  vasli  deserli 
che  negli  ullimi  villaggi  della  provincia  del 
Maranhao,  si  sta  qualche  vollq  inlero  uu 
anno,  come  dice  benissimo  il  dottor  Walsh, 
prima  di  potersi  procurar  nuove  della  capi- 
tale. Di  sovente  allora  colali  nuove  varcano 
il  capo  Horu,  e  sono  trasmesse  a  coloro  che 


Provincia  di  San-Pedro. 

Porlalegre  o  Porlo  Alegre,  Rio-Pardo,  Rio- 
Grande  o  San-Pedro,  Eslreilo,  Villa-Nova  d$ 
Casoeira,  Piralinirn,   San-Miguel  e  San-Nicolao. 

Provincia  di  Maio-Grosso. 

Cidade  de  Malo-Grosso  o  Malo-Grosso,  nomi- 
nata un  tempo  Villa-Bella,  Guyabà,  Diamantino, 
San-Pedro  del  Rey,  Nova  Coimbra,  For(e  du> 
principe  d»  Eeira,  Camapuan. 

Provincia  di  Goyaz. 

Comarca  di  Goyaz.  Cidade  de  Goyaz  q  Ga- 
yal, delta  un  tempo  Villa-Boa,  Meia-Ponte,  Pilar, 
Ouro-Fino,  Santa-Cruz,  Sanla-Rita-Crixa,  il  di- 
stretto Diamantin. 

Comarca  di  San-Juan  das  duas  Barras. 
Nalividade,  Aguaquente,  Cavalcante,  Conceicao, 
Tahiras,  San-Jozè  dos  Tocinlius,  Porto-Real, 
San-.Toao  da  Palma. 

Provincia  de  Minas-Gei aes. 

Comarca  de  Ouro-Preto.  Cidade  de  Ouro- 
Prelo  o  Villarica,  Marianna,  Borbasinas,  San- 
Baraholomen,  Sanla-Barbara,  Aitlpnio  Pereira, 
Catas  Alta?  de  Mr.lo  Dentro. 


BRASILE 


87 


portano  ancora  il  nome  di  sudditi  brasilia- 
ni, pegli  antichi  possedimenti  spagnuoli. 

Quando  si  considerano  adunque  sulla 
caria  le  divisioni  ecclesiastiche  e  civili  che 
si  spartono  quell'  immenso  territorio,  la 
mente  rimane  confusa  delle  differenze  che 
offrono  con  quelle  dell'  Europa.  Così  havvi 

Còma rv'a  do  Rio  das  Jfortes,  San-Joao  del 
Piev,  San-Joze,  Campanha  o  Villa  da  Princeza 
da   Beira,  Queluz,  San  Carlos  de  Jacuhy. 

Contorca  do  Rio  das  f'elhas.  Sabarà  o  Villa- 
Real  do  Sabara,  Cahyle  0  Villa-Nova  da  Rainha, 
Pitangui. 

Contorca  de  Paracalli.  Paracatu  o  Paracalli 
Jo  Principe,  San  Romao,  San-Domingo  do  Araxì 
o  Araxà. 

Contorca  del  Rio  Sari-Francisco.  Rio  San- 
Francisco  dos  Chagas  o  Rio-Grande,  Pilao  Arca- 
do,  Campo-Largo. 

Contorca  do  Serro  do  Frio.  Villa  do  Prin- 
cipe, Fanado  o  Villa  do  Bom  Successo,  Agua- 
Suja,  Barra  do  Rio  das  Velhas,  il  distretto  Dia- 
mantin,   la  capitale   è   Tijuco. 

Provincia  di  Espirilo-Santo. 

Cidade  da  Victoria  o  Vittoria,  Itapemirim, 
Guarapary,  Villa-Nova  de  Almeida,  Villa-Velha 
do  Espirilo-Santo, 

Provincia  di  Bahia' 

Contorca  di  Bahia.  San-Salvador  o  Bahia, 
Caxoeira,  Maragogype,  Nazareth,  SaDto- Amaro, 
Uapicura,  Ignaripe,  l'isola  d' Itaparica. 

Contorca  di  Jacobina.  Jacobina,  Villa  de 
Contas,  Villa-Nora  do  Principe,  Joazeiro. 

Comarca  dos  Ilheos.  San-Jorge  o  lltieos, 
Olivenca,  Camamù. 

Contorca  di  Porto  Seguro.  Porto  Seguro, 
Santa-Cruz,  Caravellas,  Leopoldina,  Belmoiite, 
San  Malheus,  Villa-Vicosa,  Alcobara. 

Provincia  di  Sergipe  o  Seregipe. 

Cidade  de  San-Christovao  o  Sergipe,  Eslan- 
cia, Lagarto,  Villa-Nova  de  San-Francisco,  Pro- 
pria o  Propiha  (  un  ttmjio  chiamala  Urabu  de 
Baixo  ). 


nelP  interno  una  parrocchia  che  non  ha  me- 
no di  cento  leghe  d'estensione,  ed  il  cui 
vigario  (curato)  sarebbe  sempre  iii  viag- 
gio, se  non  fosse  nelle  sue  funzioni  assistito 
da  alcuni  ecclesiastici,  che  necessariamente) 
sono  costretti  a  trasportarsi  di  frequente 
da  una  cappella  all'  altra.   Kosler  anzi  scri- 

ProVir.cia  di  Alagoas. 

Cidade  de  Alagoas  o  Alagoas,  Maceyo,  Pene- 
do,  Collegio,  Alalaya,  Porto-Calvo. 

Provincia   di  Pernarnbuco. 

Contorca  do  Recife.  Cidade  do  Recife  o  Per- 
namboco,  Antonio  de  Cabo  de  San-Agostiaho,  Se- 
rinbem,  un  tempo  Villa-Formosa,  Apojnca. 

Contorca  di  Olindo.  Olinda,  Goyanna,  Pa- 
smado,  Iguarassù,  Limoelro,  Pao  d'Albo,  l'isola 
d'  Itamaraca. 

Comarca  do  Sertao  (  del  deserto  ).  Symbres, 
un  tempo  Oraraba,  Santa-Maria  o  Indios  Real  de 
Sanla-Maria,  Flores,  Guarahey,  Fambu  o  San-An- 
luuio  de  Pambu. 

Provincia  di  Parahyba. 

Cidade  de  Parahyba  o  Parahyba  ;  Montemor, 
VilU-Real,  Pilar  do  Tayriu,  Pombal. 

Provincia  di  Rio-Grande. 

Cidade  de  Nalal  o  Natal,  Villa-Nova  da  Prin- 
cez»,  un  tempo  Assù,  Porto  Alegre,  Estremoz 
una  volta  Guajirù,  l'isola  Fernando  de  Noronha. 

Provincia  del  Seara,   Clara  o  Siara. 

Cidade  de  Fortaleza  0  Seara,  Aracaty,  Granja, 
Sobral  un  tempo  Gracu,  Villa-Vicosa. 

Comarca  di  Cralo.  Ciato-,  Iccò  o  Ycò,  San- 
Joao  do  Principe. 

Provincia  del  Piahny. 

Cidade  do  Oeiras  o  Oeyras  \  Pernahyba  o  Pa- 
ranahyba,    piraruca,  Poti,  Jerumenh»,  Pemagna. 
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veva,  veni'  anni  fa,  che  per  ufficiare  nel 
l'iahuas  alcune  di  quelle  [parrocchie  aveanvi 
dei  preti  che  percorrevano  l'  immensa  soli- 
tudine, trasportavano  a  schiena  di  mulo  gli 
augelli  necessari  al  culto,  e  fermavansi  di 
fazeuda  iajazendax  per  celebrarvi  la  mes- 
sa. Al  Brasile  adunque,  siccome  celle  pro- 
vince sono  quanto  gì1  imperi  vuste,  vi  ha 
qualche  vescovato  che  in  superficie  pareg- 
gia un  polejite  regno.  A  un  bisogno  baste- 
rebbe citare  quelli  del  Para  e  del  Ma- 
ranham. 

Alcune  denominazioni  famigliarissime  a 
quelli  che  hanno  soggiornalo  al  Brasile,  ed 
il  cui  significalo  reale  è  indispensabile  a  chi 
vuol  farsi  un1  idea  della  geografia  del  pae- 
se, torneranno  ormai  troppo  frequenti  per- 
chè non  diciamo  alcune  parole  in  proposi- 
lo. Il  nome  di  comarca  che  specifica  una 
grande  suddivisione  della  provincia,  suo- 
nava primitivamente  in  portoghese,  terri- 
torio, frontiere,  confini,  giurisdizione,  e 
può  corrispondere  perfettamente  alla  divi- 
sione dipartimentale  della  Francia;  il  termo 
è  molto  meno  considerabile,  ed  applicasi 
all'estensione  d'una  certa  quota  di  terri- 
torio che  varia  in  modo  assai  indetermina- 
to ;  1'  arrayal  indicava  primitivamente  un 
campo,  ed  applicasi  ad  una  porzione  di  ter- 
reno su  cui  erano  disseminate  popolazioni  ; 
V  orivi doria  rappresenta  uua  tratta  di  ter- 
ritorio più  o  meno  considerabile  :  indicasi 


Provincia  di  IHeranham. 

Cidade  di  San-Luiz  o  Maranhao,  Hycatù,  Ca- 
xias  o  Cachias,  Itapicuru-Grand-e,  Guimarsens, 
Alcantara,  Lumiar,   Tutoya-. 

Provincia  di  Para. 

Cidade  de  Belem  o  Para,  Villa-Vicosa  uà  tem- 
po Caraetà,  Sautarem,  Gurupà  o  Curupà,  Souze], 
Obidas,  una  volta  chiamata  Panxis,  Macapà,  Gii- 
rupi,  Collares,  Ourem,  Melgaco,  Pombel,  Alter  do 
Chao,  Pinhel. 


cosi  l' estesa  della  giurisdizione  d'  onvi* 
dor,  magistrato  le  cui  funzioni  offrono 
qualche  analogia  con  quelle  dei  francesi 
prefetti. 

AI  Brasile,  il  titolo  di  cidade,  di  citlà 
propriamente  detta,  non  appartiene  che  ai 
capoluoghi  di  provincia  ;  la  posizione  geo- 
grafica ha  necessariamente  molta  influenza 
sulla  concessione  di  questo  titolo  :  havvi 
tale  città  che  non  potrebbesi  per  V  impor- 
tanza paragonare  ad  uno  dei  nostri  grossi 
borghi  di  Francia;  islessamenle  che  la  vil- 
la, la  quale  primitivamente  serviva  a  dino- 
tare la  semplice  borgata,  prende  sovente 
V  importanza  d'  una  città,  e  può  sorgere  a 
questo  grado,  come  ultimamente  accadde  a 
Villane^,  che  prese  il  titolo  di  cidade  im- 
periai de  Ouro-Preto.  Il  povoacao  indica 
in  generale  una  popolazione  ugnale  a  quel- 
la dei  grossi  nostri  villaggi,  ma  infinita- 
mente più  dispersa,  mentre  la  voce  di  aidea 
si  applica  quasi  sempre  ai  casali  abitali  da- 
gli Indiani  :  però  v'  hanno  aidee  che  con- 
tengono una  popolazione  analoga  a  quella 
dei  nostri  grossi  villaggi,  e  se  aggiungasi  a 
tulle  queste  denominazioni  quella  di  quar- 
te!, che  serve  ad  indicare,  ne1  luoghi  deserti 
dell'interno  e  della  costa,  i  piccioli  posti 
militali  stabilitivi  per  proleggere  i  viaggia- 
tori, avrassi  presso  a  poco  sotto  un  mede- 
simo sguardo  l'apprezzamento  dei  termini 
di  circoscrizione  municipale  e  territoriale 


Comarca  di  Marajo.  Villa  de  Monforle  o 
A'illa-Joannes,  Chaves,  Soure,  Salvalerra,  Mun- 
caras. 

Comarca  del  Rio-Negro.  Barra  do  Rio-Ne- 
gro, Barcello,  Thomar,  Moira,  Olivenca  un  di 
San-Paulo,  Borba,  Serpa,  Sylves. 

Annunzia  Debret  nella  sua  grande  opera  che 
il  Brasile  non  è  più  diviso  che  in  undici  provin- 
ce, ma  siccome  non  ne  indica  le  suddivisioni,  abbia- 
mo lascialo  sussistere  quelle  che  v'  erano  assai 
poco  tempo  fa,  e  la  cui  esattezza  ci  è  guarentita 
dal   dotto  Balbi. 

(Nota  del T Autore.) 


BRASILE 

«he   »'  incontrano  in  latta  I    estensione  dfl 
«rasile  (i). 

Rio  db  Janeiro  e  suo  territorio.  Verso 
la  metà  del  secolo  sestodecimo,  la  provincia 
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(i)  Credo  di  dover  aggiungere  qui  che  vi 
hanno  tenute  o  fazendas  che  s'ebbero  un  IjIc 
«crreicimenlò  dall'industria  de'  loro  propru'Urj". 
che  ponno  considerarsi  come  veri  casali.  Le  di- 
verse denominazioni  che  servono  a  caratterizzare 
l'aspetto  fisico  del  territorio,  sono  passate  in  par- 
te nella  lingua  del  viaggiatore,  ed  è  bene  non 
ignorarne  il  significalo  reale.  Ripeterò  adunque 
in  questo  luogo  alcuna  cosa  di  quanto  ho  detto 
nel  mio  trattato  geografico.  Non  ci  fermeremo 
alla  voce  serra,  che  indica,  come  a' è  già  vedu- 
to, una  catena  di  montagne  :  sarà  tuttavia  bene 
ricordarsi  che  trasformasi  talvolta  in  serro  o  Cer- 
ro, per  indicare  più  specialmente  un  monte  iso- 
lalo, come  in  Serro  do  Frio.  Il  termine  rio  (  fiu- 
me )  è  troppo  generalmente  conosciuto  perchè  ne 
parliamo.  Chiamasi  propriamente  campo  tutto  ciò 
die  non  è  bosco  vergine,  o  che  trovasi  coperto 
d'erba.  Il  vocabolo  capoeira  dinota  un  bosco  al- 
quanto folto,  che  surge  ne'  luoghi  dissodali,  col- 
tivali ed  abbandonali.  I  carrasqueiros  o  car- 
rasqueinos  sono  boschi  di  natura  piti  vigorosa  ; 
il  capoeirùO)  ben  che  più  cunsiderabile,  ha  ad 
un  di  presso  lo  stesso  significato.  Il  capào  è  un 
Losco  simile  ad  un'  oasi,  ma  circondato  di  cam- 
pos.  Tale  voce  viene  dal  brasiliano  caàpoam, 
isola.  Il  catinga  è  un  bosco  intisichito.  I  car- 
rascos,  considerali  come  appartenenti  ai  paesi 
scoperti,  formano  la  transizione  dai  campos  pro- 
priamente detti  ad  una  vegetazione  più  elevata. 
Q'iesli  carrascos,  specie  di  selve  nane,  coprono 
talvolta  i  tabolelros  o  acrocori.'  I  taboleiros, 
quando  acquistano  maggior  estensione,  prendono 
il  nome  di  chapadas.  Il  morrò  allro  non  è  che 
un  eolle.  I  bandeiras  o  bandeirinhas  indicano 
i  luoghi  in  cui  si  sono  stanziale  truppe  di  Pan- 
listi  che  prendevano  questo  nome.  I  paslos  gè- 
r*es  (pascoli  generali)  sono  rpazi  coperti  d'er- 
ba ;  .dicesi  pure  malos  grraes  (boschi  generali) 
per  le  vaste  contrade  Coperte  di  boschi.  I  quei- 
madas  sono  pascoli  novellamente  incendiati.  Io- 
tendesi  per  serìao  un  deserto,  e  questa  espres- 
sione non  può  mai  caratterizzare  una  divisione  ! 
politica  di  territorio.  Ogni  provincia  ha  il  suo  i 
sertao  ;  è  la  parte  interna  più  deserta  che  $'  in- 
dica con  questo  nome.  (Nota  deW  Autore. ) 
Brasile 


di  Rio  Janeiro  portò  per  un  momento  il 
nome  ili  Francia  antartica,  t  questo  ti- 
tolo, che  rammentava  ad  uomini  persegui- 
tati la  loro  patria,  fu,  a  quanto  si  dice,  im- 
posto t!a  Villegagnon,  che  doveva  ben  pre- 
sto tradirli.  Quantunque  fatto  tale  sia  stato 
sepolto  nelle  vecchie  relazioni,  lo  si  ricorda 
senza  volerlo  quando  guardasi  la  popola- 
zione di  questa  bella  contrada.  Non  solo, 
come  fecero  notare  parecchi  scrittori,  gli 
abitanti  di  questa  porzione  dell'  America 
pare  che  debbano  un  giorno  occupare  nel 
nuovo  mondo  il  grado  intellettuale  e  poli- 
tico che  ci  è  assegnato  in  Europa,  ma  è  già 
la  patria  adottiva  d'  mi  numero  grande  di 
Francesi  (i),  e  Dissona  contrada  lontana 
sembra  che  più  di  questa  si  pieghi  all'ado- 
zione del  nostro  movimento  intellettuale, 
del  pari  come  si  presta  allo  sviluppo  delia 
nostra  industria.  Sarà  dunque  questa  una 
ragione  perchè  Rio  de  Janeiro  ed  il  magni- 
fico suo  territorio  divengano  per  noi  ogget 
to  d'un  serio  esame. 

Quando  dopo  una  traversata  che  darà 
ordinariamente  due  mesi,  e  che  l'abitudi- 
ne rese  familiare  a' nostri  raarinieri,  giun- 
gesi  davanti  quelle  belle  roccie  granitiche 
che  formano  l'ingresso  di  Rio, che veggon- 
si  spiegate  quelle  ripe  montuose,  cariche  di 
una  tonto  abbondante  vegetazione,  che  la 
fessure  delle  rupi  adornansi  d'  una  splen- 
dida verzura,  e  che  le  arene  della  spiag- 
gia sfoggiano  anch'esse  i  bei  fiori  rosei  di 
pervinca  e  d'  ipommea,  dalla  brezza  bal- 
samata  che  vien  dalle  foreste  sentesi  che  si 
ò  toccato  un  paese  benedetto  tra  tutte  le 
contrade  del  globo  e  che  la  ricchezza  natu- 
rale del  suo  territorio  lo  ha  destinato  ad  oc- 
cupare il  più  allo  grado  fra  le  giovani  na- 
zioni, dove  l'Europa  verrà  l'orse  un  giorno 
a  rattempiarsi. 

(i)  Nel   i83o,  il  dottor   Walsh    faceva    ascen- 
dere la  popolazione    francese    della    cillà    di   Rio 
Janeiro  soltanto  a  quattordicimila  Francesi. 
(Vota  de  IT  Autore.) 
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La  provincia  di  Rio  Janeiro  trovasi  si 
tuala  quasi  esattamente  sul  limite  delle  re- 
gioni equatoriali  e  della  zona  temperata.  A- 
■vrassi  presso  a  poco  un'idea  della  sua  tem- 
peratura se  si  rammenti  che  i  suoi  limiti 
estremi  sono  in  latitudine  i  paralleli  21°  16' 
e  23°  australi,  ed  in  longitudine  i  meridiani 
di  42°  17  e  4;°  19'  ad  occidente  di  Pari- 
gi (1).  Questo  pingue  territorio  è  limitato  a 
greco  dalla  provincia  dì  Espirito-Sanlo  ;  a 
tramontana  dalla  provincia  di  Minai  Gè- 
raes  ;  ad  occidente  incontrasi  là  provincia 
di  San  Paulo  ;  a  mezzodì  ed  oriente  trova- 
si bagnala  dall'  Oceano.  Sì  bel  paese  non 
ba  meno  di  oltanlacinque  leghe  marine  (2) 
con  una  larghezza  di  diciannove  leghe,  che 
prende  dall'ingresso  della  baia  di  Rio  Ja- 
neiro sino  al  Rio  Parahybuna. 

Generalmente  parlando ,  la  superficie 
della  provincia  di  Rio  Janeiro  è  montuosa, 
e  la  divide  in  due  parli  una  catena  che  cor- 
re  quasi  parallelamente  alla  costa.  Eccet- 
tualo il  distretto  di  Goytàkazes,  che  incen- 
trasi nella  parte  orientale,  nissuna  porzione 
del  Brasile  non  offre  fórse  ìirt  aspetto  più 
pittoresco;  e  chiunque  abbia  Vagato  qual» 
che  giorno  nelle  gole  solitarie  della  Serra- 
Acina  e  della  Serra  do  Beiramer,  converrà 
iigevolraenle  eh'  egli  è  difficile  incontrare 
paesaggi  più  imponenti  e  più  graziosi  ad 
»in  tempo.  Tre  secoli  già  fanno,  erano  le  fo- 
reste vergini  di  cui  queste  belle  montagne 
sono  tuttora  coperte,  che  facevano  escla- 
mare il  vecchio  Lery  :  S«,  su,  anima  mia, 
ti  tocca  esprimere  la  tua  gioja ,  e  che 
fi'  inspiravano  quell'  ardo?  religioso  che 
egli  espresse  in  modo  sì  commovente  ed  iti* 
genuo.  Soltanto  alcuni  anni  addietro  erano 


(1)  Freycinet,  Viaggio  intorno  al  mondo,  par- 
ie storica,  pag.  54.  (Nota  dell'  Autore.  J 

(2)  Va  bene  osservare  che  la  lega  marina  è 
d'  un  quarto  maggiore  della  lega  media  di  25  al 
gratin.  li  ni'g'io  marittimo  è  uguale  al  terzo  del- 
)a  lega  marittima  ;  12  miglia  fanno  esattamente  5 
l*|be  m«die.   ( Nota  dell'  Autore.  ) 


quelle  ammirabili  solitudini  che  ar  restavano 
nelle  sue  estasi  il  principe  Massimiliano,  é 
gì'  inspiravano  quelle  descrizioni  nelle  quali 
vedesi  ancora  l'entusiasmo  poetico  lasciare 
la  sua  impronta  alla  scienza  e  darle  un  ca- 
rallere  religioso.  Per  noi  che  abbiamo  tra- 
versato quelle  belle  solitudini  nell'  età  delle 
più  vive  impressioni,  noi  crediamo  che  le 
forme  del  linguaggio  sieno  insufficienti  a 
descriverle  ,  e  diremo  volontieri  col  vec- 
chio viaggiatore  :  Non  resta  che  lodar  Dio 
quando  si  Tiene  a  contemplare  tante  mara- 
viglie. 

Con  la  fertilità  della  terra,   quello   che 
dona  alla  vegetazione  tanta   abbondanza, 
tanta  ricchezza  alle  selve,  si  è  il  numero  di 
fiumi  e  di  sorgenti  che  annaffiano  le   pro- 
vince di  Rio  Janeiro,  e  che  vanno  a  scari- 
carsi  nelf  Oceano   dopo   un    corso  di  poca 
estensione.  Tuttavia,  se  si  eccettui  il  Paray- 
ba,  che  ha  le  sue  scaturigini  nelle  montagne 
di  San-Paulo,  nissuno  di  tali  fiumi,  parago- 
nati soprattutto  a  quelli  del  sellenlrione. 
noti  esige  realmente  una  menzione  partico- 
lare :  la  loro  principale  influenza  è  di  fecon- 
lizzare  la  terra  che  trascorrono  ;  pochi  sono 
navigabili  per  lungo  tratto,  ed  il  Parayba 
medesimo,  che  gli  sciabecchi  d'  assai  grossa 
portata  possono  risalire  sino  a  San-Salvador 
dos  Campos,  è  ingombrò  d'  isole  numerose 
e  rotto  da  cadute  d'acqua  che  ne   rendono 
più  pittoresche  le  sponde,  soprattutto  a  Sàh- 
Fidelis,  ma  oppongonsi,  bisogna  confessar- 
lo^ alla  prosperità   del  commercio   interno. 
Quando  avrò  citato   il  Rio  Piray,  il  Piaba- 
nha,  il  Paraybùria,  il  Rio  Negro  o  Bosorahi; 
il  Rio  Grande  ed  il  Rio  Màriàhe,  le  cui  fon- 
ti sono  abitate  dai  selvaggi  Paris,  avrò  no- 
minato gli  affluenti  del  fiume   principale;  e 
tutti  quelli  che  adacquano  la  parte  setten- 
trionale della  provincia,  che  debbesi   consi- 
derate forse  come  la  più  ricca  e   più   favo- 
revole all'agricoltura.  1  fiumi  del  Beiramer 
o  della  banda  meridionale  sono  in  generale 
I   meno  importanti.   Nominasi  nonostante   il 
I    Rio  dal  Lagas  ed  il  Rio  Mambu  che  va  a  sca- 
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noni  nella  spaziosa  baiti  'li  Marambaia, 
dopo  esser  passato  davanti  la  rssidenza  im- 
periale ili  Sanla-Cruz.  È  indispensabile  e- 
liandio  nominare  il  Macabu  ed  il  rio  Imbè. 
Miente  che  bisognasse  lenza  dubbio  citare  i 
nomi  di  parecchi  corsi  d'acqua,  chiuderò 
questa  lista  già  assai  monotona,  aggiungen- 
do clic  la  provincia,  ma  particolarmente  la 
pianura  di  Goylakazes,  trovasi  sparsa  di  la- 
ghi in  buon  numero.  Il  lago  l'eia  è  il  più 
moderabile  di  tulli  :  misura  un  po'  più  di 
quattro  leghe,  e  come,  l'Arauraa,  che  eslen- 
desi  al  settentrione  del  capo  Frio,  comuni- 
ca col  mare. 

Descrivere  gli  animali  che  vi  s'incon- 
trano nei  boschi  vergini,  di  cui  sono  conci- 
li e  laghi  e  fiumi,  sarebbe  un  ripetere  in 
parte  ciò  che  abbiamo  già  detto  nelle  nostre 
«encralilà  sulla  storia  generale  del  paese. 
Tuttavia  siccome  questa  provincia  è  la  più 
popolala  ed  una  .li  quelle  nelle  quali  1'  agri- 
coltura ha  fatto  maggiori  progressi,  ad  ec- 
cezione del  tapiro,  che  mostrasi  nella  Serra 
JosOrgoe»,  invano  forse  vi  si  cercherebbe- 
ro certi  grossi  animali  eh'  erano  ancora 
frequentemente  lungo  la  costa  orientale  nel 
paese  di  Goyaz,  o  nel  Malo-Grosso.  Per  o- 
gni  dove  da  alquanti  anni  numerosi  disso- 
damenti attestano  l'attività  delle  popolazio- 
ni migranti  ;  ma  queste  cojlure  nascenti. che 
rispingono  nelle  selve  deserte  gli  animali 
curiosi  di  cui  poterasi  arricchire  la  zoolo- 
gia, non  sono  altrettanto  fatali  alla  botanica. 
Tal  è  V  attività  della  natura  in  questo  bel 
clima  che  un  terreno  dissodato  eJ  abban- 
donato qualche  lempo  a  sé  medesimo,  non 
tarda  a  cuoprirsi  d' erbe  nuove  e  d'alberi 
vigorosi.  Ciò  che  v'ha  di  più  curioso  senza 
dubbio  e  che  fu  già  fatto  osservare  da  Frey- 
ciuet,  si  è  che  i  nuovi  alberi  {stessamente 
delle  piante  erbacee  che  vi  nascono  sponta- 
neamente non  somigliano  in  nulla  ai  vege- 
tabili de' quali  fu  il  suolo  primieramente 
coperto.  Sono  felci,  dice  il  dolio  viaggiato- 
re, alberi  di  legno  tenero  per  la  maggior 
parte,  i  cui  analoghi  non  s'  incontrano  nelle 
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vergini  foreste.  Allorché  si  fa  un  seeon  I  . 
dissodamento  a  distanza  assai  considerabile 
da  quello  perchè  le  semenze  non  possano 
essere  dall'uno  all'altro  trasportale  dai  ven- 
ti, vi  si  riproduce  lo  stesso  fenomeno. 

Chi  cessi  di  guardare  i  grandi  stabdi- 
menli  agricoli  a'  quali  l' influenza  degli  stra- 
nieri dà  un  aspetto  di  vita  che  non  si  trova 
più  poscia  fuorché  in  Minas  ;  chi  ponga  dal- 
lato lo  aspetto  imponente  di  quelle  foreste 
alle  quali  l'industria  nascente  nulla  tolse 
della  loro  grandezza  primitiva  ;  ad  eccezio- 
ne della  capitale,  la  provincia  di  Rio  Janei- 
ro è  per  certo  una  di  quelle  che  offrono  il 
minor  interesse  al  viaggiatore  europeo,  per 
ciò  appunto  che  procede  a  gran  passi  verso 
l' incivilimento,  e  che  più  non  vi  si  trovane 
que'  gran  tratti  della  natura  selvaggia  u 
que'  costumi  originali  che  riproduconsi  an- 
cora con  tanta  energia  nel  paese  delle  Mi- 
niere, nel  Goyas  o  nel  Malo-Grosso.  La 
provincia  di  Rio  Janeiro  fu  abitala  un  tem- 
po dalle  nazioni  più  bellicose  e  più  incivi- 
lite del  litorale  (i);  ina,  come  ■'  è  già  potu- 
to vedere  nella  prima  parte  di  questa  noti- 
zia, non  vi  hanno  lasciato  verun  monumen- 
raeuto.  Benché  presso  a  poco  avanzali  nella 


(1)  I  Tupinamba  ed  i  Tamoio.  Avanzando* 
nello  studio  storico  di  queste  popolazioni,  ognuno 
sempre  più  si  convincerà  che  l'esame  delle  elimo- 
logie  guaraniche  può  spargere  la  maggior  luce 
sulla  conoscenza  delle  loro  relazioni  politiche. 
Così  i  Tamoio,  che  occupavano  una  parie  della 
provincia,  potrebbero  considerarsi  come  la  tribù. 
primitiva  fra  le  nazioni  lupiche,  se  vero  è,  coma 
fece  osservare  d' Orbigny,  che  il  nome  loro  deri- 
vi dalla  voce  iamoi,  che  vuol  dire  avo.  Sarebbe 
un  gran  trailo  d'analogia  di  più  da  aggiungere 
alle  relazioni  esistenti  tra  le  nazioni  dell'  America 
Meridionale  e  quelle  della  Settentrionale.  I  Goy- 
tak»zi,  che  diedero  il  nome  loro  ad  uno  dei  di- 
stretti, non  appartenevano  alla  razza  dominatrice, 
e  si  fu  probabilmente  dai  Tupi  eh'  ei  ricevettero 
una  denominazione  che  significa  nomo  venieal-s 
dalle   foreste, 

(Nola   drirjutort.) 
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scaia  «iella  civiltà  quanto  i  Pilli  dell'antica 
Caledonia,  co1  quali  1' uso  di  dipingersi  il 
corpo  dà  loro  almeno  una  certa  analogia 
nelle  abitudini  sociali,  quest'Indiani  non 
hanno  nemmen  lasciato ,  codi'  essi,  altari 
rozzi  di  pietra,  ricinli  religiosi  formali  di 
roccie  granitiche;  le  tombe  loro  erano  in- 
gegnosamente foggiate,  ma  alquanti  anni 
polerouo  distruggerle;  e  tranne  a  San-Pao- 
lo,  tra  i  Bogri,  nissun  tumulus,  eh'  io  sap- 
piti, indica  la  sepoltura  di  un  capo  temuto. 
Non  dubito  però  che  il  caso  non  faccia  tro- 
vare un  maggior  numero  di  quelle  urne 
immense  nelle  quali  i  Coroados  seppelliva- 
no i  lor  guerrieri,  e  che  Debret  con  tanta 
felicità  ha  figurate  nel  curioso  suo  viaggio. 
Fors' anche  qualche  tomba,  guarentita  da- 
gli alberi  della  foresta,  scoprirà  le  sue  ric- 
chezze selvagge  agli  occhi  dei  curiosi  :  nul- 
la allora  dovrà  esser  posto  in  obblio  per  pre- 
servare quelle  fragili  antichità  da  intiera 
distruzione.  Forse  potremo  così  procurarci 
alcuni  di  quest'idoli  di  volto  umano  dei 
quali  parla  così  positivamente  il  pad.  Yves 
d'  Evrens,  e  de'  quali  nissun  frammento  ci 
è  pervenuto  ;  forse  ancor;»  vedrannosi  appa- 
rire alcuni  di  quei  maraca  sacri,  emblema 
dell1  onnipcssaoza  de'  Piaia  o  dei  Caraibi  ; 
ma  bisogna  affrettarsi,  e  probabilmente  la 
umidità  deile  selve  secolari  è  slata  tanto  fa- 
tale alle  reliquie  curiose  d'1  un  gran  popolo 
quanto  le  arene  del  Piauhy.  Questa  provin- 
cia, che  denominare  potrtbbesi  1'  ligi  Ito  del 
Brasile,  è  slata  senza  dubbio  favorevole  alla 
conservazione  di  alcune  urne,  o  di  alcuni 
instmmenli  primitivi.  Quanto  inleresssnie 
sarebbe  trovare  oggidì,  in  fondo  ad  una  so- 
litudine ignorata,  alcuni  di  quei  grandi  vil- 
laggi a  palizzate  de'  quali  ci  parlano  sì  spes- 
so Sehmidel,  Lery  ed  Hans-Slade  !  Quanto 
sarebbe  curioso  avverare  il  silo  di  quella 
specie  di  castello  munito,  guernilo  di  ba- 
stioni e  d'opere  di  terra,  di  cui  e' intrattie- 
ne Thevet,  e  che  il  vecchio  viaggiatore  te- 
desco più  volte  citato  visitò  durante  la  sua 
dolorosa  cattività  !  V  hanno  per  certo  dei 


fatti  stati  imperfettamente  osservati  dai  vec- 
chi autori  e  di  cui  Pesame  più  attento  sta- 
bilirebbe certamente  curiose  origini.  Non  è 
egli  notabile,  esempigrazia, «e  i  Topi  vengo- 
no dal  mezzodì  e  sono  d'origine  guarani,  il 
vederli  adoperare  come  oggetto  d'  orna- 
mento delle  labbra  quella  rotella  di  gagate, 
tanto  analoga  al  barbotlo  che  portavano  » 
nobili  messicani  ?  Vasconcellos  parla  d'  una 
impronta,  visibile  ancora  a' suoi  tempi  al 
capo  Frio,  e  che  rammenta  le  peregrinazio- 
ni di  Suma,  il  legislatore  errante  dei  Tupi, 
che  tanta  tiene  analogia  con  Qualzalcoatl 
e  Bochica  ;  non  potrehbesi  trovarla  al  pari 
delle  tradizioni  che  vi  si  riferiscono?  Una 
memoria  ignorala  parìa  delle  maschere  tro- 
vate sulle  rive  del  rio  Mosqoito  ;  non  po- 
trebbesi  sperare  di  scuoprire  sulle  sponda 
del  Para  o  del  Rio  Negro  qualche  antichità 
analoga  ?  Già  la  dotta  opera  di  Spix  e  Mar- 
lius  dimostrò  preziose  scoperte  in  questa 
genere,  e  non  si  potrebbero  troppo  impe- 
gnare i  dotti  brasiliani  a  riunire  tutti  gli 
sforzi  loro  a  quelli  de'  forastieri  perchè  s-i 
moltiplichino;  è  un  seminar  per  l'avvenire 
quand'  è  ancora  tempo. 

Certo  esistono  a'giorni  nostri  nella  pro- 
vincia di  Rio  Janeiro  parecchi  discendenti 
degli  antichi  dominatori  del  Brasile;  ma  ad 
eccezione  di  alcuni  Puri,  abitanti  delle  fron- 
tiere dell'interno,  hanno  adottato  il  cristia- 
nesimo e  sono  sì  compiutamente  sottomessi 
al  governo,  che  esercitano  in  pace  e  pet 
conto  di  quelli  che  si  compiacciono  d' im- 
piegagli, i  mestieri  di  marinaio  e  di  vasaio, 
sole  industrie  che  rammentino  forse  fra  es- 
si certi  usi  dei  Tupinamba  e  dei  Tamoio. 
Gii  abitanti  delle  al  dee  indiane,  che  visitati- 
si ancora  a  poche  leghe  dalla  capitale,  han- 
no bene  conservato  i  caratteri  fisiologici  dei 
Tupi  o  de'  Goaylakazi  ;  conservarono  anzi 
religiosamente  l'impronta  di  certe  costu- 
manze  fondamentali  nella  vita  interna,  ed 
esse  distinguono  senza  confonderli  uomini 
di  diverse  origini  che  non  avrebbero  mài 
abitato  assieme,  «e  gli  sforzi  dei  missionari 
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non  gli  avessero  costretti  ;  ma  è  cosa  molto 
incerta  che  si  trovino  ancora  appo  di  essi  le 
tradizioni  curiose  ch'erunsi  propagate  tra 
le  nazioni  indiana  al  tempo  della  conquista. 
Pare  die  questi  uomini  abbiano  dimentica- 
to la  loro  filiazione  ;  tutti  gì'  individui  sel- 
vaggi parlanti  anzi  la  lingua  geral,  sono 
per  esi  dei  T<ipuia,  nemici  ;  ignorano  la 
grande  federazione  ch'esisteva  nel  sedici  si- 
ino  secolo  Ira  i  lupi,  ed  io  sono  convinto 
c!)l'  parentadi  successivi  con  le  genti  di  co- 
lore faranno  tra  poco  sparire  il  loro  carat- 
tere fisico,  come  I1  uso  del  portoghese  delle 
basse  classi  tende  a  far  sparire  la  cognizio- 
ne del  guarani;  eppure  questa  bella  lingua, 
dalle  iiif!c's-;oiii  variale,  rapiva  d'ammira- 
siòne  il  pad.  Anchieta  e  gli  permetteva  di 
predicare  le  verità  metafisiche  del  cristia- 
nesimo, senza  prendere,  diceva  egli,  in  pre- 
stito forzato  cosa  alcuna  dagl'  idiomi  euro- 
pei. Con  le  ultime  vestigia  della  lingua  ge- 
ral|  che  parlasi  ancora  assai  puramente  in 
certe  località,  spariranno  per  così  dire  gli 
ultimi  lineamenti  dell'  indivi. Inalila  india- 
na. Ciò  è  già  accaduto,  non  è  guari,  per  la 
provincia  di  Rio  Janeiro  ed  allorché  nel 
i3i5  orile  isolate  dì  Boloendo,  di  Puri  e  di 
Coroado  furono  mandate  nella  capitale  di 
quel  vasto  impero,  come  rappresentanti  le 
tribù  disperse  che  un'amministrazione  mè- 
glio intesa  voleva  sottomettere  ad  una  ci- 
viltà graduai»,  esse  furono  nccolle  con 
quasi  altrettanto  interesse  e  curiosità  che 
il  furono  in  Francia  gli  Osagi  ed  i 
diarrèa. 

La  vera  originalità  nei  costumi  o  nelle 
tradizioni  (  ma  rio  ci  riporta  agli  usi  del- 
l'Europa  o  dell'Africa)  trovasi  adunque 
appunto  a  Rio  Janeiro  stessa,  e  soprattutto 
nello  classi  secondarie  della  società;  poiché, 
come  fece  con  molta  aggiuitatezza  osservare 
Ippolito  Tannay,  in  un'opera  che  pubbli- 
cammo insieme,  parecchi  anni  or  sono,  gli 
usi  dell'alta  società  di  Rio  Janeiro  non  dif- 
feriscono in  modo  assai  essenziale  da  quelli 
di  Londra  o  di  Parigi  perchè  si  possano  fa- 


re oggetto  d1  un'  osservatone  particolare. 
Come  ho  notato  altre  volte,  lo  stesso  non  è 
delle  classi  inferiori,  né  v'ha  in  America 
popolazione  in  cui  il  miscuglio  delle  razze, 
e  le  razze  islesse  nella  loro  purezza  dieno 
luogo  a  circostanze  più  curiose.  Quest'è  dia 
descrizione  particolareggiata  della  capitalo 
del  Brasile  potrà  in  breve  aiutarci  a  far 
comprendere. 

Nomi  diversi  della  citta'  di  Sa*  Seba- 
stiao  m  Rio  Janeiro  ;  etimologia  di  quel- 
lo che  portava  fra  gl'Indiani.  Le  persone 
famigliarizzale  con  la  filosofia  moderna  del- 
la storia,  rnmmenlerannosi  senza  dubbio 
dell' interesse  che  fra  gli  antichi  alfiggevasi 
alla  denominazione  di  certe  città.  Non  sia- 
mo più  senza  dubbio  all'  epoca  in  cui  le  cit- 
tà avevano  il  loro  nome  misterioso  die  la 
moltitudine  ignorava,  e  che  annodavasi  ai 
dogmi  più  potenti;  tuttavia  quello  di  Rio 
Janeiro  ha  un'origine  tutta  religiosa,  e  que- 
sl1  è  che  ignora  un  gran  numero  di  viaggia- 
tori. Se  si  crede  a  Rocha  Pilla,  allorché 
91  em  di  Sa  rispinse  i  Francesi  dalla  baia  di 
Ganabara,  dov'  eransi  stabiliti,  un  giovane, 
splendente  di  luce,  combattette  con  l'eser- 
cito portoghese,  e  fu  si  bene  creduto  di  ri- 
conoscervi il  santo  il  cui  nome  era  stato  im- 
posto all'erede  presuntivo  della  corona,  che 
lo  si  pose  alla  nuova  città  dì  cui  non  larda- 
rono a  sorger  le  mura.  Quanto  al  nome  di 
Rio  Janeiro  o  Rio  de  Janeiro,  più  general- 
mente usato,  potrebbe  benissimo  venire  dal- 
la voce  Ganabara  che  gl'Indiani,  al  dire  di 
Lery,  avevano  imposto  alla  baia,  o  rammen- 
terebbe semplicemente  che  quel  porto  ma- 
gnifico fu  scoperto  il  ili  i5  del  mese  di  gen- 
naio. Ciò  che  v'  ha  di  propriamente  ceito  si 
è  che  quale  fu  adottato,  consacra  un  grave 
erróre  di  geografia  ;  i  primi  viaggiatori 
istessi  che  l'avevano  sparso,  non  tardarono 
ad  accorgersene  ;  la  baia  di  Rio  Janeiro 
non  è  formata  da  un  fiume,  e  gl'Indiani 
che  hanno  abitualmente  denominazioni  tan- 
to felici  per  indicare  ogni  silo,  gli  avevano 
imposto  uu  nome    più    significativo   chia- 
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piandolo  il  paese  di  Niterohy  o  dell'acqua 
occulta  (i). 

Aspetto  della  citta'.  Infatti,  prima  di 
aver  superato  quel  passo  fiancheggialo  da 
roccie  granitiche  che  in  modo  sì  pittoresco 
difendono  la  rada,  nulla  apparisce  agli  sguar- 
di ;  nulla  in  tutto  ciò  che  s'  è  veduto  lungo 
la  spiaggia  potrebbe  dare  un'idea  dello  spet- 
tacolo magnifico  che  la  baia  presenta  al  le- 
var del  sole. 

San  Sebasliao  di  Rio  Janeiro,  che  fre- 
quentemente chiamano  per  abbreviazione 
o  Rio,  è  fabbricata  sulla  sponda  occidentale 
della  baia.  Sorge  essa  in  una  pianura  mon- 
tuosa a  meno  d' una  lega  da  quella  gran 
rupe  conica  cui  s'  è  dato  il  nome  di  Pao 
(f1  Assucar,  e  che  rivela  il  suo  centro  al 
navigatore. 

Quando  s1  è  penetrato  nel  passo  com- 
preso tra  il  forte  di  Santa-Cruz  ed  il  forte 
di  Saq-Jose,  e  oltrepassato  l' isoletta  di  La- 
ge,  si  viene  nella  vasta  baia  che  Mem  di  Sa 
prescelse,  nel  i56j,  per  adempirvi  il  voto 
d'una  nobile  regina,  e  per  fondarvi  una  cit- 
tà che  in  meno  di  tre  secoli  esser  doveva  la 
rivale  della  sua  metropoli. 

Per  servirmi  delle  espressioni  d'  nn  ce- 
lebre navigatore,  la  forma  di  quest'ampio 
seno  è  irregolarmente  triangolare;  «  la  li- 
nea, secondo  la  quale  sviluppasi  verso  la  sua 
estremità  settentrionale,  non  ha  meno  di 
cinque  leghe;  quella  che,  a  partire  dall'iso- 
la Lage  dirigesi  da  ostro  a  borea,  misura 
quattro  leghe  circa  (2).  Non  senza  ragione 
adunque,  vedesi,  fu  vantata  l'immensa  esten- 
sione di  questa  baia  e  si  giunse  fino  a  dire 
che  potrebbe  in  se  sola  contenere  tutti  i 
porli  dell'universo.  Spinto  da  una  brezza 
leggiere  e  quasi  sempre  riparato  dai  venti 


(1)  O  di  Nelhero  hy.  Feci,  il  giornate  O  Pa- 
triota. (Nola  deW  Autore.  ) 

(a)  Può  avere  la  larghezza  di  circa  tre  quarti 
di  miglio.  Freycinet,  Viaggio  intorno  al  mondo. 
(Nota  deW  Autore.) 
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pericolosi,  il  navigatore  che  penetra  nella 
baia  porta  gli  sguardi  maravigliati  sopra 
quella  moltitudine  d' isole  e  d' isolette  che 
gremiscono  la  baia  :  è  V  ilha  do  Governa- 
dor,  che  non  ha  meno  di  due  leghe  d'esten- 
sione ;  è  quella  di  Paqueta,  che  discernesi 
pel  suo  aspetto  pittoresco;  un  po' più  in- 
nanzi, 1'  isola  di  A^illegagnon  ricorda  ai 
Francesi  le  vecchie  memorie  istoriche  ;  l'i- 
sola das  Cobras,  che  difende  con  essa  la 
rada,  gliene  dicono  di  più  moderne  e  più 
brillanti. 

Ancoralo  nel  porto,  intanto  che  si  so- 
stiene la  visita  della  sanità,  portansj  gli  OQr 
chi  con  ammirazione  intorno  a  quel  bel  la- 
go cui  solcano  oggidì  le  navi  appartenenti 
a  tulle  le  potenze  marittime  del  globo.  Ciò 
che  colpisce  da  prima  gli  sguardi,  sono  le 
grandi  linee  del  paesaggio,  la  vegetazione 
abbondante  delle  cojline,  l'indicibile  sereni" 
là  dell'aria,  la  purezza  dell'onde  che  riflet- 
tono il  bel  paese. 

Le  vecchie  nazioni  dell'  Europa  hanno 
tutte  qualche  detto  popolare,  che,  forse  con 
un  po'  di  esagerazione,  dipinge  la  bellezza 
di  certe  città  :  tutto  il  mondo  conosce  il 
proverbio  che  rammenta  le  maraviglie  di 
Siviglia  ;  ninno  ignora  quello  che  gì'  Italia- 
ni sempre  ripetono  alla  vista  del  golfo  di 
Napoli.  Dopo  gittato  uno  sguardo  sopra 
questa  città  che  si  svolge  maestosamente  in 
riva  al  mare  e  va  bentosto  ad  ascendere  lo 
collinef  dopo  seguito  i  contorni  armonici 
della  baia,  sei  tentalo  a  ricordare  l'adagio 
degli  Spagnuoli  ed  a  ripetere  soprattutto 
quello  dei  Napolitani.  Quel  riposo  dell'  aria 
e  quella  freschezza  delle  acque,  quella  ve- 
getazione senza  fine  e  che  mai  langue,  i 
mormorii  sì  dolci  e  sì  lievi  che  paiono  ve- 
nire dalle  colline,  tutto  ci  dà  le  idee  di  quie- 
te e  di  poesia  che  si  fantasticano  sul  golfo  d» 
Baia.  La  natura,  formando  la  baia  di  Rio 
Janeiro,  sembra  che  abbia  riunito  tulle  le 
forme  felici  che  possono  collegarsi  col  pae^ 
?aggio.  Se  si  hanno  sotto  gli  occhi  colline  a 
contornì  rotondi,  iuterrotte  da  alcune  f«sr 
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siire  accidentali,  da  alcuni  scoscendimenti 
Srre»olari  che  melano  V  esistenia  d'  nna 
moltitudine  di  limpide  sorgenti  onde  si  ria- 
nimano le  piantagioni  dei  Quinta»,  di  lon- 
tano, nel  fondo  deila  baia,  i  culmini  regola- 
ri e  nuvolosi  della  montagna  degli  Organi 
Fanno  sognare  le  grandi  solitudini  e  la  ve- 
getazione primitiva. 

Se  il  cono  granitico  che  si  vede  alP  in- 
gresso della  baia  colpisce  col  suo  aspetto  se- 
vero ed  imponente  i  navigatori  che  una  sola 
volla  l'hanno  scorto,  men  viva  impressione 
non  lascia  il  Cortcovado  (i),  é  la  forma  che 
gli  ha  fatto  dare  l'impostogli  nome  si  ri- 
presenta in  tutta  V  estensione  della  rada, 
con  un  carattere  pittoresco  che  la  distingue 
dalle  altre  montagne. 

CaBATTEHI    DEL    SbOLO    DI    RlO    JANEIRO. 

Come  la  maggior  parte  delle  città  destinale 
ad  un  grande  avvenire,  la  città  di  Rio  Ja- 
neiro è  assisa  sopra  un  terreno  ove  svilup- 
patisi in  vasta  estensione  i  materiali  oppor- 
tuni al  suo  incremento  :  sono  selve  immen- 
se alle  sue  porte  e  le  mandano  immense  tra- 
vi, come  non  potrebbe  forse  somministrar- 
ne il  mondo  antico;  i  raonlicelli  granitici  (2), 
chiusi  pure  nel  suo  ricinto,  permetterebbe- 
ro a  un  bisogno  di  tagliarvi  fusti  di  colon- 


fi)  Corcovado  significa  letteralmente  gobbo. 
£  la  montagna  più  alla  ili  tutte  quelle  che  sor- 
gono presso  la  capitale,  misurando  1,329  P'ed> 
sopra  il  livello  del  mare  (  ved.  Walsh  ).  Il  gneiss 
onde  cuinponesi  questo  monte,  dice  Gaudichand, 
preso  alla  sommità  e  nel  sito  in  Cui  comincia 
)'  acquedotto,  è  di  grana  minuta  ;  sì  scompone  fa- 
cilissimamente per  1'  azione  delle  meteore,  è  sì 
separa  in  lastre  sonili  e  fràgili.  Veci.  Freycinel, 
tomo   1,  pagina   io{. 

(Nota  dell'  Autore.) 

(1)  Alcuni  di  que'  monticeli!  offrono  all'  esplo- 
razione una  pietra  alta  alle  grandi  costruzioni. 
Come  s'è  notato,  quello  di  Colete,  tra  gli  altri, 
presenta  un  gneiss  porfiroide  con  granilo,  il  cui 
colore  generalmente  bianchiccio  è  gradevolmente 
venato  da  piccioli  strati  di  quarzo,  di  feldspato 
e  di  mica.  Se  ci  setrono    bene  i  nostri    ricurdi, 


ne  ed  obelischi  d'  un  sol  pfJz2o.  Venga  dun- 
que il  grande  artista  ed  il  popolo  capace  di 
comprenderlo,  tutte  le  ricchezze  della  na- 
tura seconderanno  in  breve  la  potenza  del- 
la sua  invenzione. 

In  pari  tempo,  se  non  sono  esagerate  la 
previsioni  di  alcuni  viaggiatori,  le  le  narra- 
zioni che  riportano  non  sono  attinte  a  sor- 
genti sicure,  Rio  Janeiro  sarebbe  chiamato 
a  partecipare  un  giorno  al  grande  movi- 
mento industriale  che  può  imprimere  1'  uso 
del  Vapore.  Depositi  di  torba  e  di  carbott 
fossile  furono  scoperti,  dicesi,  nelle  sue  vi- 
cinanze, ed  avanzando  un  centinaio  di  leghe 
nell'  interno,  potranno  miniere  di  ferro, 
quali  quelle  di  Conghonos,  alimentare  un 
giorno  di  questo  metallo  indispensabile, 
non  solo  le  sue  costruzioni  e  le  sue  usine, 
ma  basteranno  per  provvederne,  al  biso- 
gno, il  resto  dell'impero. 

Troppo  manca  senza  dubbio  perchè  Rio 
Janeiro  siasi  appropriati  compiutamente  i 
mezzi  immensi  e  poco  conosciuti  che  offra 
il  suo  ricco  territorio  ;  tuttavia,  quando  si 
leggono  gli  antichi  viaggiatori,  fa  maravi- 
glia il  prodigioso  accrescimento  che  gli  è 
stato  impresso  in  alcuni  anni  soltanto;  e 
nissana  città  d'  Europa  forse  non  può  lu- 


questa  cava,  il  cui  lavoro  è  tolto  esterno,  non 
larderà  a  sparire  sotto  j  pichi  dei  negri  minato- 
ri che  da  più  anni  ne  staccano  massi  assai  con- 
siderabili per  mezzo  della  polvere  da  cannone  • 
con  un  sistema  peraltro  che  dovette  essere  per- 
fezionato. Ho  già  dette,  credo,  che  tutta  la  calca 
adoperata  a  Rio  Janeiro  è  tratta  dal  conchi- 
gliame  che  raccogliesi  sul  litorale.  Il  dottor 
Walsh  afferma  che  un  Tedesco  stabilito  nella 
Serra  rias  Orioes  avea  scoperto  una  cava  di  pie- 
tra da  calce,  e  che  meschine  molestie,  prore- 
nienti  da  un  proprietario  dei  dintorni,  gli  hanno 
impedito  di  scoprire  il  suo  segreto.  E  probabile 
che  il  governo  saprà  impadronirsene  con  un'  ac- 
curata esplorazione  mineralogica  di  quelle  mon- 
tagne, i  cui  prodotti  d'ogni  specie  possono  tro- 
vare sì  facile   spaccio  nella  capitale. 

(Nola  del?  Autore.) 
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singarsi  d' aver  ottenuto  un  sì  rapido  svi- 
luppo. Basterà  dire,  per  provare  ciò  che  af- 
fermiamo che  al  principio  del  secolo  la  po- 
polazione di  questa  città  ascendeva  ad  80,000 
anime,  e  che  in  oggi  si  può  valutarla  a  circa 
260,000. 

Fondazione  primitiva  della  citta*.  La 
città  di  Rio  Janeiro  non  era  stata  fabbricala 
primitivamente  sul  territorio  che  oggi  oc- 
cupa; i  primi  coloni  portoghesi  costruirono 
i  loro  stabilimenti  sulla  terra  che  si  svolge 
tra  il  Pan  di  Zucchero  ed  il  Colle  di  San  Joào  : 
fu  quest'unione  di  cose  che  indicossi  da  pri- 
ma sotto  il  nome  di  Villa  Velila;  ma  sem- 
bra che  più  non  esista  nessun  vestigio  di 
quella  città  primitiva.  Non  fu  che  nel  1567, 
quando  la  regina  Caterina  ebbe  ordinato 
che  si  fondasse  definitivamente  una  città 
sulle  sponde  della  baia  di  Ganabara,  che  fu 
tracciatala  pianta  della  città  attuale  pel  sito 
in  cui  s'innalza.  Il  nuovo  stabilimento  fece 
prima  progressi  debolissimi,  e  sembra  che 
si  fermasse  sul  punto  ancora  oggi  occupato 
dal  forte  di  Calabuco.  Polendo  alcune  vec- 
chie case  portar  la  data  della  fondazione, 
come  la  fortezza  e  la  chiesa  di  San  Sebastia- 
no, rimangono  ancora  in  piedi  come  i  mo- 
numenti più  autentici  della  città  antica. 

Solamente  verso  la  fine  del  secolo  dicias- 
settesimo, quando  i  Paulisti  ebbero  scoper- 
to le  miniere  abbondanti  di  Slinas  Geraes, 
la  fama  di  queste  nuove  ricchezze  attrasse 
da  Lisbona  una  moltitudine  di  coloni  che 
vennero  a  stabilirsi  a  Rio  Janeiro,  e  tale  af- 
fluenza di  foraslieri  necessitò  la  costruzione 
d'  una  quantità  di  case  nuove. 

Come  ha  giudiziosamente  osservalo  cn 
autore  inglese,  i  dintorni  di  Calabuco  era- 
no di  tale  natura,  che  potevano  singolar- 
mente compromettere  1'  esistenza  d'  una 
grande  città.  Era  una  vasta  pianura  palu- 
dosa, quasi  sempre  inondala,  ritagliata  in 
tutte  le  stagioni  da  pozze  d'acque  stagnan- 
ti ;  scuoprivanvisi  qua  e  colà  delle  colline 
coperte  di  boschi  che  intercettavano  la  cir- 
colazione dell'aria.  Nissuno  di  tali  ostacoli 
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arrestò  i  nuovi  arrivanti,  efu  fondala  quel- 
la che  potrebbe  appellarsi  la  terza  città;  ma 
non  poterono  gì'  inconvenienti  della  prima 
disposizione  de!  terreno  essere  ancora  tal- 
mente dissimulati,  in  capo  ad  un  secolo,  che 
certi  viaggiatori,  quali  Stanton  e  lord  Ma- 
cartncy,  non  guardassero  le  esalazioni  delle 
paludi  slagnanti  come  uno  dei  maggiori  fla- 
gelli della  capitale  del  Brasile.  Solo  alquanti 
anni  addietro,  erano  queste  doglianze  ripe- 
tute da  diversi  viaggiatori.  I  lavori  ordinali 
da  don  Pedro  banuo  singolarmente. dimi- 
nuito quest'inconveniente,  se  pur  non  è 
scomparso  del  lutto. 

Spedizioni  di  Du  Clere  e  di  Dcguay- 
Trovin.  Nel  1676,  la  città  di  Rio  Janeiro  fu 
eretta  in  arcivescovato  ed  edificalo  il  palaz- 
zo vescovile  sur  una  collina  elevata;  con- 
tando da  quel  tempo  si  videro  fondare  in 
posizioni  analoghe  gli  altri  edifizii  religiosi 
che  danno  all'insieme  di. Rio  Janeiro  un 
aspetto  tanto  imponente. 

Al  principio  del  secolo  decimoltavo,  la 
miniere  dell'  interno  erano  in  pien  lavoro  ; 
1'  opulenza  di  Rio  Janeiro  era  cresciuta  e  la 
sua  ricchezza  edusse  alcuni  corsari  intrapren- 
denti. Nel  1710,  fu  mandalo  il  capitano  Du 
Clere,  con  una  squadra  forte  di  1200  solda- 
ti, per  impadronirsi  della  città;  non  ardì 
egli  di  superare  il  passo,  e  sbarcò  i  suoi  uo- 
mini a  Guaratiba  sopra  una  spiaggia  deser- 
ta. Condottolo  due  negri  per  mezzo  alle 
montagne,  entrò  egli  senza  ostacolo  nella 
ciltà,  penetrando  anzi  in  una  delle  princi- 
pali piazze.  Fu  quivi  che  il  popolo  l'attac- 
cò, a  tale  eh' ei  si  vide  costretto  a  ritirarsi 
nei  fabbricati  della  dogana,  dove  chiese  di 
capitolare.  Ebbe  salva  la  vita  per  lui  e  pe' 
suoi;  ma  rimase  prigioniero  di  guerra  con 
lotti  quelli  che  formavano  parte  della  spe- 
dizione. Nella  nolte  del  18  marzo  181 1,  ci 
fu  assassinato,  e  la  sorte  de'  snoi  compagni 
divenne  ancora  più  deplorabile. 

Era  a  quel  tempo  in  Francia  un  uomo 
di  singolare  energia  ;  Duguay-iTrovin,  il 
quale  si   deliberò  d;  vendicare   Du  Clere. 
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Era  evidente,  come  diceva  egli  medesimo, 
che  il  successo  di  questa  spedizione  dipen- 
deva dalla  sua  prestezza,  non  bisognando 
dare  ai  nemici  il  tempo  di  riconoscersi  : 
pertanto,  sino  dal  dì  n  settembre  171 1, 
egli  eia  già  fuor  della  baia,  ed  il  giorno  ap- 
presso ne  avea  forzalo  gì' ingressi.  M.ilgra- 
tlò  le  forze  portoghesi  che  ascendevano,  di- 
tesi, a  dieci  o  dodici  mila  uomini  di  truppe, 
alle  quali  è  da  aggiungere  uu  numero  con- 
siderabile di  milizie  e  di  negri  armali,  nello 
slesso  giorno  egli  l'impadronì  dell'isola 
das  Cobras,  sbarcò  diciotto  ceutiuaia  di  sol- 
dati al  Saco  do  Alferez,  e  tutto  dispose  per 
1'  assalto. 

Come  ho  già  ditto  in  un'opera  storica 
sul  Brasile,  fu  I1  ammiraglio  in  breve  avver- 
tilo che  le  batterie  dell'isola  das  Cobras 
potrebbero  mettere  la  città  a  rovina  ;  ma 
avanti  eli  trarre  i  primi  colpi,  stimò  a  pro- 
posito di  scrivere  al  governator  generale. 
Gli  domandava  ragione  dell'attentato  com- 
messo sulla  persona  dello  sventurato  Du 
Clerc,  ed  esigeva  che  si  mettessero  a  sua 
disposizione  i  sicari,  per  farli  punire  secondo 
il  rigor  delle  leggi.  Reclamava  ugualmen- 
te i  prigionieri,  e  terminava  esigendo  una 
contribuzione,che  potesse  indennizzare  i  suoi 
committenti  delle  spese  della  spedizione. 

Don  Francisco  De  Castro  erasi  ritiralo 
a  Mata-Porcos.  Fece  rispondere  al  coman- 
dante francese  che  le  sue  condizioni  gli  pa- 
revano inammissibili,  e  eh1  era  risoluto,  se 
bisognava,  di  morire  al  suo  posto.  La  notte 
del  20  al  2i  fu  negli  abitanti  una  notte  ili 
terrore  e  di  desolazione,  u  II  fuoco  delle 
batterie  francesi  non  cessò  più,  dice  Ip- 
polito Taunay,  che  attingendo  alle  fonti, 
rese  conto  ili  que>la  spedizione  in  modo 
coscienzioso  ed  animato.  Approfillossi  delle 
tenebre  per  mandare  scialuppe  piene  di 
truppe  che  s'  impadronissero  di  cinque  ba- 
stimenti portoghesi  ordinati  sulla  costa.  Uu 
temporale  a  uu  tratto  sopravvenuto  le  fece 
riconoscere,  e  soffrirono  un  fuoco  di  ruo- 

scbelteria  che  non  le  sconcertò  punto. 
Brasile. 


u  Vedendo  Duguay  Trouin  il  fuoco  del- 
le navi  dirigersi  sopra  le  scialuppe,  sparò  e- 
gli  medesimo  un  colpo  di  cannone,  il  quale 
doveva  servire  di  segnale,  perchè  tutte  le 
batterie  traessero  in  pari  tempo  contro  la 
ritlà.  Coteste  detonazioni  spontanee,  il  fu- 
mo della  folgore,  fatto  più  tenibile  dagli 
eco  ripetuti  della  baja,  colsero  di  terrore  gli 
abitanti  di  quella  città,  contro  la  quale  pa- 
reano  scatenati  il  cielo,  la  terra  e  P  inferno, 
sì  che  si  diedero  a  fuggire  disordinati  verso 
l' interno  delle  terre,  seco  portando  quanto 
poterono  dei  loro  tesori  ;  le  milizie  medesi- 
me, lo  stato  maggiore  abbandonarono  i  ba- 
loardi,  la  città  era  deserta;  nulladimeno  gli 
scoppii  raddoppiati  del  tuono  e  dell'arti- 
glieria degli  assediatiti  sottrassero  a  Duguay 
Trouin  la  conoscenza  di  simile  diserzione,  w 

Puossi  del  resto  vedere  nelle  memorie 
del  celebre  navigatore  quanta  abbisognasse 
audacia  e  quanto  sangue  freddo  per  man- 
dare a  fine  un  assalto  tanto  temerario.  Pu- 
re fuggendo,  non  avevano  i  Portoghesi  tra- 
scurato le  precauzioni  che  potevano  ritar- 
dare l'invasione  del  nemico:  i  forti  di  san 
Bento,  intieramente  minali,  dovevano  salta- 
re in  aria  con  una  parte  dell'  esercito  fran- 
cese. Seppersi  prevenire  i  terribili  effetti  di 
questa  esplosione,  e  la  città  trovossi  intiera- 
mente io  potere  di  Duguay  Trouin.  Gli 
stessi  suoi  nemici  assicurano  che  se  non  val- 
se ad  impedire  il  sacco,  fece  ogni  sforzo  per 
reprimerlo.  Dopo  un  debole  scoolro,  Fran- 
cisco Je  Castro  fu  costretto  a  soggiacere  al- 
le condizioni  che  gli  furono  imposte,  e,  se- 
condo calcoli  approssimativi,  si  possono  far 
salire  a  quasi  ventisette  milioni  le  perdite 
che  patì  la  colonia.  (1) 

(1)  Furono  »  Portoghesi  obbligali  a  pagare 
600,000  crniados  (  l,5oo,Ooo  lir.  ital.  )  ;  e  non 
110,000,  come  dice  Walsh;  100  casse  di  zucche- 
ro e  200  buoi;  perdettero  in  oltre  4  vascelli,  3 
fregate  da  guerra,  e  più  di  60  navi  mercantili.  A 
questo  enorme  bollino  è  da  aggiungere  una  pro- 
digiosa quantità  di  mercamie  rivendute  imttedia- 
laraenle  a  ncgoiianti  PortogheM  o  imbarcale  * 
lì 
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Sorge  il  convento  di  san  Beato  sopra  li- 
na collina  che  trovavasi  direttamente  espo- 
sta al  fuoco  ;  perciò  le  forti  sue  mura  furo- 
no solcale  dalle  palle  di  cannone  della  squa- 
dra francese,  sicché  più  d'  un  secolo  dopo 
vi  si  vedevano,  cinque  anni  or  sono,  traccie 
del  cannonamento.  I  frati  e  la  maggior  par- 
te degli  ecclesiastici,  tanto  in  ogni  tempo 
numerosi  a  Rio,  ripararono  con  una  parte 
della  popolazione  nelle  montagne  deserte, 
che  stanno  presso  a  Tijuca,  dieci  o  dodici 
miglia  discosto  dalla  città:  alcuni  romitorii 
ed  alcuni  altari  eretti  in  fretta  nella  solitu- 
dine attestano  il  loro  soggiorno  momenta- 
neo in  quei  luoghi,  che  sono  poscia  divenuti 
siti  di  Jelizia  pcgli  abitanti  di  Rio. 

PROSPERITÀ'   CRESCENTE  DI  KlO.;   ARRIVO  DI 

Gio.  VI  al  Brasile. 

Contando   da  questo   tempo,  e  come  se 
dovesse  essere  una  compensazione  a  tanti 
disastri,  una  moltitudine  di  circostanze  con- 
tribuì ali1  accrescimento  di  Rio   di  Janeiro. 
Mercè  lo  stabilimento  di  una  nuova  strada, 
le  ricche  mercanzie  di  Minas,  che  si  condu- 
cevano nel  porto  di  Santos,  ebbero  per  de- 
posito la  capitale;  un  anno  dopo,  nel  1725, 
furono   scoperte   le  miniere  di  diamanti  di 
Tejueo  ;  veni1  anni   appresso,  la   città   che 
mancava  di  acqua  vide  terminato  il  suo  ma- 
gnifico acquidolto;  verso  il  1^55,  uu  uomo 
che  aver  doveva  un1  attiva  influenza  sopra  i 
Uso'dii  in  cui  il  suo   potere  si  esercitava, 
Pombal  mandò  suo  fratello  Carvalho  qual 
governatore   della   provincia  ,  e  V  ingegno 
operoso  del  grand'  uomo   diede  un  nuovo 
impulso  a  quella  capitale,  che  già  conteneva 
quarantamila. anime,  e  che  egli  destinava,  a 

bordo  della  fluita  francese.  Ei  fu  il  19  ottobre 
jtii,  che  Uuguay  Trouin  ridiede  alla  vela  :  ì  cat- 
tivi tempi  che  lo  colsero  nella  traversala,  gli 
cagionarono  immensi  danni. 

(  Nola  dell'*  Autore.  ) 
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quanto  si  dice,  a  servire  di  una  nuova  me- 
tropoli che  servisse  di  legame  Ira  l1  Europa 
e  il  nuovo  mondo.  Ma  ciò  che  avea  fanta- 
sticato il  marchese  di  Pombal  non  doveva 
eseguirsi  che  al  priucipio  d'  un  altro  seco- 
lo. Vero  è  che  sino  dal  1763  il  re  Giuseppe 
trasportato  aveva  la  sede  del  vicereame  del 
Brasile  a  Rio  de  Janeiro.  Questa  capitale  e- 
rasi  singolarmente  accresciuta  in  grazia  del 
marchese  di  Lavradio,  e  di  Luiz  Vascon- 
cellos  ;  ma  niun  sovrano  Portoghese  ave- 
va pensato  a  sceglierla  per  luogo  di  sua 
residenza,  allorché  la  guerra  della  Penisola 
coslriuse  Giovanni  VI,  allora  reggente  del  re- 
gno, ad  andarle  a  chiedere  asilo.  Il  dì  i4 
gennajo  1808  ,  il  brick  di  guerra  il  Voa- 
dor  porlo  a  Rio  la  nuova  ch'era  entrata  in 
Portogallo  P  armata  combinata  dei  France- 
si e  degli  Spagnuoli,  e  che  il  29  settembre 
la  famiglia  regia  s1  era  imbarcata  pel  Brasi- 
le. Nuova  simile  produsse  in  Rio  una  strana 
sensazione. 

I  preparativi  necessarii'  al  ricevimento 
della  regiua  Maria  e  della  sua  famiglia,  oc- 
cuparono tutti  i  pensieri.  Fu  immantinenti 
disposto  per  servire  di  residenza  alla    fami- 
glia reale,  e  le  case  precedentemente   occu- 
pate dalle  diverse  amministrazioni  messe  a 
disposizione  dei   numerosi   ufficiali  che  la 
corte  accompagnavano:  anzi  si  aggiugne  che 
parendo  che  cotali  edifizii   ancora   non  ba- 
stassero, tutti  i  proprietarii  di  case  private, 
che  si  trovavano  nelle  vicinanze,  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  il  luogo  del  loro  do- 
micilio abituale  e  mandarne  la  chiave  al  vi- 
ceré ;  cosa  che  si  fece  senza  la  minima  esita- 
zione, e  come  una  disposizione  che  si  doves- 
se aspettare  ;  in  pari  tempo  spacciaronsi  cor- 
rieri ai  governatori  di  san  Paolo  e  di  Minas 
Geraes  per  annunciare  1'  avvenimento  ch'e- 
ra per  cambiar  la  faccia  del  paese  e  per  im- 
pegnarli a  mandare  per  parte  loro  dei  sus- 
sidii.'  Lo  stabilimento  della  famiglia  reale, 
per  poco  sontuoso  che  fosse  dapprima,  ren- 
deva necessarie  certe  spese  alle  quali  il  teso- 
ro non  si  trovava  in  grado  di  sovvenire. 


B  R  A  S 

E  tuttavia  tal  fu  b  solleciludiue  dei  gran-    i 
ili  proprietarj  a  compiere  i  pecuniari  sacri-    j 
ficj   che  da  essi  si  esigevano,    tal  In  il  senti-    i 
mento   profondo  di  ospitalità,   che    manife- 
stassi sin  nelle  famiglie  dei  meno  opulenti, 
che  da  tulle  le  patti   si  veuttero  ad  offerire 
o  in  numerario  o  in  natura  le  sotunn;   e  gli 
oggetti  supposti    iudispensahili   agli    ospiti 
numerosi  che  gli  avvenimenti  costringeva- 
no in  tal    modo  ad  andar  a  cercare  un  a- 
>ilo  allora  ben  diverso  da  quello  che  abban- 
donavano. 

E  l'abbiamo  già  lasciato  trapelare;  nel- 
le combinazioni  politiche  del  governo  por- 
toghese, non  era  una  risoluzione  senza  an- 
tecedenti quella  che  faceva  così  lasciate  l'an- 
tica metropoli  e  mutare  la  sede  del  governo. 
Il  più  grande  uomo  di  stato  che  sotto  sia  nel 
secolo  X\  111  nella  Peuisola,  il  famoso  mar- 
chese di  Pombal  aveva  traspirato  con  la  sua 
s.igacità  penetrante,  e  molli  anni  prima,  gli 
immensi  risultamene  che  trar  doveva  seco 
la  presenza  reale  in  America.  Aveva  col 
suo  sguardo  profetico  indovinato  la  necessi- 
tà imminente  di  gettare  idee  monarchiche 
io  una  vasta  contrada  straniera  alle  abitudi- 
ni dell'Europa,  e  che  una  risoluzione  ener- 
gica smembrar  poteva  per  sempre  dal  Por- 
togallo. Quei  sembianti  di  repubblica  che 
fermentavano  nelle  pianure  di  Piratiuinga 
avevano  poluloauu  bisogno  istruirlo.  La  ne- 
cessità inflessibile  compì  le  mire  dell'  uomo 
di  stato.  Ma  sotto  qualunque  aspello  si  guar- 
di oggi  Giovanni  VI,  gli  ritirane  la  gloria  di 
avere  realizzato  le  visle  polenti  dell'  uora  di 
genio. 

Dopo  sfuggito  ad  una  tempesta  impetuo- 
sa, il  re  finalmente  sbarcò  a  san  Salvador, 
ed  appunto  in  questa  città,  il  a3  gennajn 
1808  ei  promulgò  V  atlo  memorabile  che  a- 
boliva  il  sistema  antico  e  permetteva  a  litt- 
le le  potenze  alleate  del  Portogallo,  il  libero 
ingresso  nei  porti  del  Brasile. 

Era  senza  dubbio  giustizia,  ma  la  giusli- 
lia.avea  bisogno  d'essere  compiuta;  aboli- 
vasi  un  sistema  assurdo  ed  intollerante  dopo 
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più  di  tre  secoli  d'  esistenza.  Presso  un  po- 
polo pieno  d'ardore  e  d' iutelligenza  conni 
i  Brasiliani,  lasciare  operarsi  il  libero  con- 
tatta colle  nazioni  dell'Europa,  era  un  ' 
emancipare  la  contrada  :  la  pruova  del  fal- 
lo che  asseriamo  si  trova  negli  avvcnitncnli. 

Nel  breve  soggiorno  che  Giovanni  VI 
ùce  a  san  Salvador  furono  dirette  vive  sol- 
I. 'citazioni  perchè  fermasse  la  sua  residenza 
iti  quella  città  che  rivendicava  il  suo  antico 
titolo  di  capitale  e  la  quale  faceva  valere  non 
solo  la  dolcezza  del  suo  clima,  la  fertilità  del 
suo  territorio,  ma  eziandio  una  posizione 
centrale  che  permetteva  una  vigilanza  più 
esatta  su  tulle  le  capitanerie  marittime.  For- 
se che  se  avesse  accettalo  le  proposizioni  che 
gli  venivauo  fatte,  avesse  Giovanni  VI  arre- 
stato in  fatti  più  rapidamente  i  progressi  in- 
surrezionali che  si  manifestarono  dieci  anni 
dopo  (i)  ;  forse  anche  avrebbe  egli  ripartilo 
più  ugualmente  tra  le  provincie  i  vantaggi 
che  attender  si  potevano  dal  suo  soggiorno. 
Affermasi  a  Bahia  che  stanco  di  una  lunga 
navigazione  chu  avea  palilo,  ed  iucanlalo 
dell'  aspetto  del  paese,  avesse  un  istante  Li 
brama  d'  arrendersi  ai  voti  degli  abitanti. 
Ma  senza  dubbio  nulla  agli  occhi  de'  suoi 
ministri  potè  compensare  l'ammirabile  po- 
sizione di  Rio  de  Janeiro;  senza  dubbio  al- 
tresì che  la  facilità  delle  comunicazioni  con 
Minas,  e  la  certezza  che  bisognerebbe  mula- 
re  la  sede  delle  diverse  amministrazioni,  lo 
delermiuarono.  Partì  adunque  di  san  Salva- 
dor ed  entrò  nella  baja  di  Rio  de  Janeiro 
il  7  marzo  1809. 

Nulla  può  dare  un'  idei  e  alta  delle  di- 
mostrazioni di  allegrezza,  spinte  a  quel  che 
si  dice  siuo  alla  stravaganza,  che  manifesta- 
ronsi  nella  città.  In  un  batter  di  ciglio  le 
case  furono  deserte  ;  lecolliue  coprironsi  di 
numerevoli  spettatoti,  e  quelli  che  potero- 
no procurarsi  piroghe  o  scialuppe  s'imbar- 
carono per  accompagnare  la  squadra  sino 

(1)  Gli  si  proponeva  di  fubbricirpli  un  ina-n.- 
lìco  palazzo    (Nota  'delV  Autore.) 
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al  luogo  in  cui  doveva  ancorare.  II  primo 
atlo  del  principe  sbarcando  fu  di  recarsi  al- 
la cattedrale  per  rendervi  grazie  del  suo  fe- 
lice arrivo.  Sincera  era  la  sua  fede,  e  s1  egli 
non  compi  in  seguilo  ciò  che  cinese  senza 
dubbio  al  Cielo  in  quel  momento  solenne  di 
aver  la  forza  di  eseguire,  bisogna  attribuir- 
lo più  ;il  vizio  della  sua  prima  educazione, 
che  ad  un  bisogno  smodalo  di  potere,  o  ad 
un  difetto  di  sincerità,  (i) 

Ma  non  entra  né  nella  nostra  intenzione 
ne  nello  scopo  di  questa  notizia  scrivere  la 
storia  politica  del  Brasile,  destinata  ad  offe- 
rire un  giorno  sì  possente  interesse  ;  voglia- 
mo mettere  in  chiaro  unicamente  certi  fat- 
ti storici,  senza  l'esame  dei  quali  sarebbe 
non  v'ha  dubbio  impossibile  comprendere 
i  cambiamenti  prodigiosi  operati  in  meno 
di  alcuni  anni  nella  maggior  parte  delle 
città  capitali.  Per  farsi  una  giusta  idea  della 
situazione  industriale  in  cui  si  trovava  il 
Brasile  al  principio  del  secolo,  basterà  ram- 
mentare che  ogni  commercio  ostensibile  eoo 
le  navi  straniere  era  represso  severamente  (2), 


(1)  Giovanni  VI,  era  secondo  figlio  della  re- 
gina Maria.  Come  tutti  ì  primogeniti  della  fami- 
glia di  Braganza,  suo  fratello  del  quale  vantava- 
si  l' intelligenza  poco  comune ,  era  soccombuto 
assai  prima  d'aver  potuto  prendere  la  reggenza, 
che  l'alienazione  mentale  della  Regina  avrebbe 
fallo  cadere  in  sua  mano.  Giovanni  VI  conveni- 
va, dicesi,  co'  sudi  famigliari  della  poca  capacità 
tV  era  in  lui  per  sostenere  il  carico  del  gover- 
no, e  piangeva  con  amarezza  la  morte  di  suo 
fratello.  (Nota  dell'1  Autore. J 

(2)  Verso  il  1801,  un  uomo  che  avea  sofferto 
la  cattività  più  crudele  volendo  eludere  questa 
legg»  di  proibizione,  Lindley  scriveva  a  proposi- 
lo di  san  Salvador:  <■■  Nissuna  nave  straniera  può 
commerciare  con  questa  città  ;  anzi  è  espressa- 
mente vietato  ai  legni  che  non  sono  portoghesi 
di  entrare  nel  porto  a  meno  che  non  abbiano  bi- 
sogno di  sussistenze,  d'  acqua  o  di  riparazioni.  Per 
prevenire  ogni  possibilità  di  traffico,  sei  doganie- 
ri si  rerano  a  bordo  d'ogni  cave  appena  giunta, 
ed  attaccasi  alla  poppa  un  battello  di  guardia  che 


e  che  la  metropoli,  tanto  indietro  anch'  essa 
per  questo  riguardo,  si  riservava  il  diritto 
di  somministrare  alle  colonie  gli  oggetti  in- 
dispensabili. Certi  abitanti  di  Rio  e  di  Bahia, 
ancor  poco  inoltrati  negli  anni,  si  ricorda- 
no ancora  del  tempo  in  cui  i  più  ricchi 
proprietarii  di  quelle  citlà  opulenti  non  po- 
tevano procurarsi,  senza  numerose  difficoltà, 
gli  utensili  più  ordinari  del  servizio  inter- 
no ;  e  per  darne  qualche  esempio,  tal  era 
veni' anni,  sono  la  penuria  degli  oggetti  dei 
quali  presentemente  rigurgitano  i  magaz- 
zini, che  un  signore  di  Engenho,  che  sfog- 
giava in  un  festino  di  pompa  l'argenteria 
più  ricca  e  più  massiccia,  non  poteva  di  so- 
vente offrire  a1  suoi  convitati  un  coltello  per 
ciascheduno  ;  noi  ci  ricordiamo,  noi  medesi- 
mi, di  aver  assistito  non  lontano  da  san  Sal- 
vador ad  un  banchetto,  al  quale  presiedeva 
il  primo  magistrato  del  distretto,  e  durante 
il  quale  un  solo  bicchiere  fece  di  sovente  il 
giro  della  tavola.  Ora  tal  è  in  adesso  l' ab- 
bondanza degli  oggetti  di  lusso  e  di  sempli- 
ce comodo,  che  non  v"  ha  forse  in  Europa, 
tranne  le  grandi  capitali,  una  sola  città  che 
possa  per  questo  conto  paragonarsi  a  Rio. 

Ei  fu  il  primo  aprile  mille  ottocento  e 
otto  che  Don  Joào  aprì  agli  abitanti  del 
Brasile  una  nuova  era  di  civiltà  progressiva, 
emanando  un  alvara,  che  aboliva  Y  antico 


contiene  un  luogo-tenente  e  dei  soldati.  Oltre  a 
questo,  un'  amministratore  della  giustizia,  un  co- 
lonnello, degli  ufficiali  di  marina  con  un  calafato 
vinno  a  far  un'  ispezione,  esaminano  le  carte  e 
la  causa  reale  o  pretesa  che  ha  fatto  entrare  il 
bastimento,  e  di  tutto  erigono  processo  verbale. 
Questo  processo  viene  poi  messo  sotto  gli  occhi 
del  governator  generale,  il  quale  determina  il 
tempo  del  soggiorno,  ordinariamente  da  quattro 
a  venti  giorni,  secondo  il  più  o  meno  di  avarie 
o  la  natura  del  rapporto  ».  Veggasi  Lindley, 
Viaggio  al  Brasile,  in  cui  si  trova  la  descrizio- 
ne de'  suoi  abitanti,  della  citlà  e  delle  Provincie 
di  san  Salvador  e  Porto  Seguro,  un  Voi.  in-8. 
(Nota  dell" Autore.) 


r.  Il  A  S  I  I.  E 


Xilema,  e  chiamava  gli  abitanti  a  delirarsi  ai 
diversi  generi  d'  industri:!  mano  fattrice  e 
commerciale,  sin  allora  proibiti.  Dando  la 
data  di  questo  decreto  importante,  un  auto- 
re inglese  fa  osservare  con  ragione,  che  tale 
era  il  rigore  assurdo  della  legge  abrogata, 
eh1  esso  fino  si  opponeva  al  fare  qualunque 
cosa  fuori  d'  una  tela  grossolana,  atta  tutto 
al  più  al  vestimento  dei  negri,  con  quegli 
ammirabili  cotoni  che  le  manifatture  di  Ku- 
ropa  si  disputano. 

Lo  stesso  anno  vide  a  stabilirsi  a  Rio  de 
Janeiro  un  torchio  da  stampa.  Per  Ire  seco- 
li, quello  spirito  di  repressione  che  si  op- 
poneva allo  sviluppo  dell'industria  aveva 
considerala  la  stampa  come  un  mezzo  trop- 
po pericoloso  di  discussione,  come  un  ausi- 
liario troppo  potente  d' indipendenza,  onde 
permetterne  I'  introduzione.  Riesce  quasi 
inutile  il  dire  che  la  pubblicazione  d'  una 
gazzella  seguì  dappresso  lo  stabilimento  del- 
la prima  stamperia  che  fosse  fondata  in 
quella  porzione  dell' America  Meridionale. 
Si  è  dello  aggiustatamente,  nulla  più  di 
questa  ultima  circostanza  poter  forse  dare 
un'idea  completa  del  grado  d'ignoranza 
nel  quale  era  rimasto  immerso  quel  bel  pae- 
se, e  dei  progressi  rapidi  che  la  nazione  sep- 
pe fare.  È  quasi  impossibile  di  credere  che 
solo  una  ventina  d'anni  addietro  non  esi- 
stesse un  unico  foglio  pubblico  in  una  con- 
trada in  cui  più  di  trenta  fogli  periodici  ora 
circolano  liberamente  e  son  letti  in  una  sola 
città. 

I/anno  seguente  fu  contrassegnato  da 
alcune  riduzioni  utili,  delle  quali  il  tempo 
dimostrerà  l'importanza:  fu  annessa  allo 
spedai  militare  una  scuola  d'anatomia,  chi- 
rurgia e  medicina  ;  fondossi  un  laboralorio 
di  chimica,  e  finalmente  lo  stabilimento  di 
un  lazzaretto  regolare,  fabbricato  sul  pro- 
montorio di  Boa  Viagem.  diede  sicurtà 
compiuta  agli  abitanti  nelle  libere  relazioni 
che  ornai  si  cominciava  ad  avere  con  le  na- 
vi partite  da  tutli  i  porti  dell'  universo. 
Ma  precisamente  queste  fondazioni  suc- 


cessive di  stabilimenti  scientifici,  quella  af 
fluenza  di  stranieri  che  non  tardarono  .» 
fermare  stanza  in  Rio  de  Janeiro,  il  con- 
tatto degli  abitanti  con  le  grandi  famiglie 
portoghesi,  tutte  le  circostanze,  in  una  pa- 
rola, che  scuotevano  i  Rrasiliani  da  quella 
specie  di  letargo  morale  in  cui  stavano  im- 
mersi, svegliarono  in  essi  il  sentimento  ilei 
loro  diritto,  e  dopo  il  primo  moto  d'  entu- 
siasmo loro  inspirato  dall'arrivo  della  cor- 
te e  d'  una  popolazione  più  intimità,  più 
industriosa,  pensarono  alla  lolla  morale  che 
era  per  istabilirsi,  né  vollero  esser  vinti. 
Da  quel  momento  Rio  de  Janeiro  cessò  di 
presentare  l'aspetto  d'una  colonia  che  si  u- 
tilizza  a  forza  di  leggi  repressive  ;  sveglia- 
ronsi  gì' ingegni,  cominciò  un'era  novella. 
Sappiamo  quale  ne  sia  stato  1'  esito. 

E  tuttavia  in  questo  nuovo  metodo  che 
doveva  operare  la  grande  fusione  sociale,  da 
parecchi  pubblicisti  prevenuta  sin  dall'origi- 
ne, in  quella  emancipazione  intellettuale  del 
paese,  s'è  lecito  valersi  di  espressione  ta- 
le, la  corte  ebbe  minor  influenza  che  non  si 
potesse  a  primo  aspello  supporre.  Sino  dal 
principio  si  formò  un  mondo  a  parie,  che 
aggruppossi  intorno  al  monarca  e  conservò 
le  sue  abitudini.  Quanto  al  principe  reggen- 
te, egli  sfoggiò  poco  lusso  e  visse  con  poca 
differenza  come  fallo  avrebbe  un  viceré.  In 
appresso,  quando  la  morte  di  sua  madre  l'eb- 
be fatto  ascendere  al  trono,  conservò  la  sem- 
plicità medesima,  e  non  ostante  le  spese  in- 
terne della  sua  casa  salivano  ad  una  somma 
enorme  ;  alcuni  anni  ancora,  e  dovevano 
essere  oggetto  di  seria  inquietudine  per  suo 
figlio. 

Donde  procedevano  queste  spese  che  ne- 
cessariamente pesavano  sul  popolo,  e  come 
potevano  sostenersi  ?  Secondo  noi,  bisogne- 
rebbe attribuirle  soprattutto  alla  situazione 
precaria  nella  quale  trovavansi  i  nobili  fuor- 
uscili, e  ad  un  antico  uso  da  cui  il  principe 
non  credette  di  doversi  allontanare.  Accor- 
davansi  sovvenzioni  in  natura  a  certi  officia-  \ 
li  della  corona,  ed  anche  ai  semplici  impie- 
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gali  del  palazzo.  Quindi  la  lista  delle  spese 
interne  della  casa  regia  presenta  delle  par- 
ticolarità che  pare  appartengano  ad  un  al- 
tro secolo,  ed  è  altrettanto  difficile  di  con- 
cepire come  di  qualificare. 

Ma  quando  la  popolazione  più  instrulla 
ebbe  compreso  donde  le  venivano  i  miglio- 
ramenti reali    e    positivi   eh"1  eransi  operati 
nel  paese  ;  quando  ella  ebbe  indovinato  che 
soprattutto  dalle  sue  relazioni  con  le  nume- 
rose case    mercantili  inglesi  e  francesi,  re- 
centemente   stabilite,  poterà   trarre  i  lumi 
necessari  ali"  incremento   dell'industria,  la 
lotta  prese  un  carattere  ancor  più  attivo,  e, 
confessiamolo  pure,  non  fu  sempre  a  prò1 
della  madre  patria.  Non  si  ricordava  senza  a- 
marezza  quello  cheavrebbe  potuto  fareenon 
aveva  fatto.  Erasi   realmente   accordalo,  ma 
il  benefizio  veniva  troppo  tardi  Da  parte  sua, 
dopo  aver  goduto  con  una  specie  di  effusione 
di  quel  riposo  ch'era  succeduto  ai  giorni  di 
ansietà  ;  dopo  essersi  lasciata  andare  ad  una 
reale  ammirazione  pel  ciclo  magnifico  che 
si  paragonava  a  quello  di  Lisbona  e  lo  vin- 
ceva ancora  ;  dopo  vantato   quella   fertilità 
abbondante,  quella  ricchezza  infinita   delle 
produzioni  della  natura,  che  tanto  colpisce  i 
forastieri,  la   classe  che  indica  vasi  sotto  il 
nome  di  Jìdalguia,   i  nobili,  cominciò  a  de- 
siderare i   godimenti  del  lusso,  della  ci  vil- 
la,   dell'opulenza    che    aveva    abbandonali. 
Si  venne  ai  paragoni;  scrutaronsi  le  manie- 
re che  si  avevano  sotto  gli  occhi  ;   gli  ospiti 
benevoli  non   furono,  per  quanto   si  dice, 
risparmiali  ;  gì'  inconvenienti  del  clima  col- 
pirono maggiormente  ;  i    dispiaceri  del  pae- 
se giunsero  anch'  essi  dopo  il   primo  entu- 
siasmo :  da  ambi  i  lati  vi  avea  una  questione 
di  patria  ;  fu  questa  che  vinse. 

Presentemente  che  si  è  compiuta  la 
grande  rivoluzione  eh'  esser  doveva  conse- 
guenza inevitabile  di  quelle  contese  utili  in 
apparenza,  oggi  che  tutti  gli  interessi  sono 
separati,  e  che  non  denno  più  esservi  che 
relazioni  di  fraternità  fra  le  due  nazioni,  af- 
frettiamoci a  soggiungerlo,  il   contatto  un 
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po' tempestoso  e  di  sovènte  interrotto  clic 
operossi  venti  anni  fra  i  Brasiliani  e  le  pri- 
me famiglie  del  regno,  non  fu  senza  dare 
alcuni  fruiti  che  lutti  cadono  a  profitto  del 
Brasile.  Ne  risultò  per  certissimo  a  questi 
ultimi  un  gusto  più  dilicato  per  le  arti,  una 
eleganza  nelle  maniere  che  i  forastieri  nola- 
no mai  sempre,  ed  una  sagacifà  intellettua- 
le, che  lo  studio  deve  sviluppare,  più  tardi 
senza  dubbio  alcune  osservazioni  indispen- 
sabili, ed  applicate  soprattutto  alle  contrade 
della  provincia ,  servirono  d'  ombra  a  que- 
sto quadro. 

Dopo  questi  grandi  avvenimenti  che 
dovevano  essere  di  tanta  influenza  nei  desti- 
ni ulteriori  del  Brasile,  altri  cangiamenti 
procedettero  a  gran  passi  ;  ma  ve  ne  avea 
uno  più  desiderato  di  tulli  gli  altri,  e  che 
non  s'  era  ancora  effettuato,  quello  che  do- 
veva far  cessare  la  posizione  secondaria  del 
Brasile  nella  gerarchia  politica.  11  i5  dicem- 
bre mille  ottocento  quindici  comparve  un 
decreto  che  erigeva  qual  paese  immenso,  fi- 
no allora  guardato  come  una  provincia  co- 
loniale, alla  dignità  di  regno.  Contando  da 
quell'epoca,  dovevansi  riunire  sotto  una 
sola  denominazione  i  regni  uniti  del  Porto- 
gallo, degli  Algarvi  e  del  Brasile. 

Oggidì  che  si  sono  succeduti  i  moli  po- 
litici in  quel  paese  con  una  rapidità  che  ha 
del  prodigio,  niuno  saprebbe  figurarsi  l'al- 
to grado  d'entusiasmo  che  tal  nuova  destò 
nell'immensa  estensione  del  Brasile. 

Furono  spediti  corrieri  in  tutte  le  pro- 
vincie.  Dappertutto  che  veniasi  trasmetten- 
do la  gran  nuova,  illuminazioni  spontanee 
attestavano  la  parte  che  il  popolo  vi  prende- 
va ;  si  può  dire,  per  valersi  delle  espressio- 
ni d'un  viaggiatore  inglese,  che  dalle  spon- 
de della  Piata,  sino  a  quelle  dell'Amazzone, 
una  sola  nave  forse  non  rimase  senza  essere 
ornala  delle  sue  bandiere.  Alcuni  mesi  dopo 
il  congresso  di  Vienna  approvò  la  misura 
del  principe  reggente,  e  lord  Casllereagh 
trasmettendo  la  divisione  dell'Inghilterra 
fece  abbastanza  comprendere  eh'  essa  colle- 
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£.,va  a  combinazioni  politiche  In  gremirà 
che  ti  v«dev'a  appalesare.  Immediatamente 
iTojio  la  consuraa/ioue  Ji  questo  grande  av- 
venimento cessò  ili  vivere  la  regina  Donna 
filaria';  era  da  lui. -hi  anni  in  uno  stato  ili 
alienazione  mentale,  etit  rendeva  la  sua  mor- 
ie 'li  nessuna  influenza  ai  destini  del  Brasi- 
le. Soltanto  allora  il  prìncipe  reggente  as- 
sùnse il  nome  di  Ciò  va  unì  VI.  Malgrado  la 
situazione  deplorabile  in  cui  giaceva,  il  re 
.<\eva  conservato  un  vivo  aflcllo  per  sua 
madre;  perciò  profondo  ne  fu  il  dolone. 
(incili  che  visitarono  il  Brasile  si  ram- 
mentano ancora  con  ipual  pompa  ri  celebra- 
rono le  esequie  della  prima  regina  ita  a 
morire  nel  nuovo  inondo.  Se  i  ragguagli 
non  sono  esagerati ,  rinnovaronsi  allora  a 
Rio  de  Janeiro  quelle  magnificenze  funebri, 
di  cui  ci  hanno  trasmesso  i  particolari  alcu- 
ne opere  del  secolo  XVI,  e  che  pare  che  la 
uniformità  delle  usanze  adoltate  in  Europa 
abbiano  bandito  per  sempre  (i). 

Verso  il  medesimo  tempo  il  Brasile  adot- 
tò le  armi  che  dovevano  diuolarlo  come  re- 
gno. E  istessamenle  come  Alfonso  111  aveva 
unito  gli  stemmi  del  paese  degli  Algarvi  a 
quelli  del  Portogallo,  Giovanni  VI  posò 
l'antico  scudo  sulla  sfera  armillare  corona- 
ta die  indicava  il  nuovo  regno. 

Stabilimento  degli  artisti  Francesi  al 
bhasill.  rlslltamento  del  loro  arrivo. 
Se  gl'Inglesi  sono  stali  i  primi  a  sviluppare 
appo  i  Brasiliani  il  gusto  dei  miglioramenti 
industriali,  se  son  essi  quelli  che  impressero 
soprattutto  al  paese  quella  commerciale  at- 
tivila che  noi  abbiamo  secondato  più  tardi, 
e  della  quale  abbiamo  raccolto  in  parte  i  ri- 
sultati, appartiensi  specialmente  a  noi  di 
pretendere  quella  anteriorità  d' iniziazione 
nelle  arti  e  nelle  scienze  che  un  popolo  sem- 
pre deve  a  un  altro  popolo,  e  che  fa  sempre 

(i)  Per  dare  un'idea  di  quel  lusso  basterà 
il  dire  clie  il  velluto  adoperalo  negli  apparali  «■" 
di  seta  e  cUe  i  ricami  moltiplicati  m  lutti  i  pun- 
ti erano  d'oro.  (  IVotu  dell'  Autore. ) 


mai  epoca  nella  storia  del  suo  sviluppameli  - 
to  sociale. 

Se  tenendo  conto  del  tempo  in  cui  han- 
no potuto  darsi  seriamente  a'  lavori  intel- 
lettuali, si  esaminino  le  produzioni  dei  bra- 
siliani e  per  conto  dell'  arte  si  paragonino 
agli  altri  popoli  dell'  America,  non  ne  du- 
bitiamo ad  essi  fin  da  ora  deve  appartenere 
la  preminenza  e  la  conserveranno  senza  dub- 
bio per  l'avvenire.  Negli  slati  del  settentrio- 
ne, le  grandi  combinazioni  politiche,  lo  svi- 
luppo dell' industria  ,•  negli  stati  dell'Ame- 
rica meridionale  e  soprattutto  al  Brasile,  il 
fuoco  intelligente  delle  arti,  le  novazioni 
pelle  scienze,  ed  anche  la  comparazione  dei 
gran  moli  sociali  che  devono  guidare  il 
mondo. 

Ma  quando  saranno  trapassali  gli  anni 
consagrali  allo  studio,  quando  produzioni 
originali  attesteranno  l'alleanza  del  lavoro 
e  dell1  inspirazione,  se  si  renda  una  giusti- 
zia completa  a  coloro  che  possono  recla- 
marla, specialmente  a  quella  colonia  di  ar- 
tisti francesi,  che  venti  anni  sono  venne  a 
stabilirsi  a  Rio  de  Janeiro,  ne  tornerà  la  glo- 
ria. Ben  molte  vicissitudini  però  contrasse- 
gnarono i  suoi  primi  sforzi. 

Ei  fu  nel  181 5,  che  il  marchese  di  Ma- 
rialva  ambasciatore  del  Portogallo-in  1- ran- 
cia si  concertò  col  conte  di  Abarca  ministro 
delle  cose  esterne  a  Rio  de  Janeiro  per  for- 
mare un'Accademia  dalla  quale  altendevan- 
si  i  frutti  più  felici.  Lebreton  (1)  segretario 
perpetuo  della  classe  delle  belle  arti,  fu  iu- 


(ij  Daremo  rpii  la  lista  compilila  di  quegli 
artisti  de'  quali  la  morie  Ita  già  colpiti  i  più  il- 
lustri. A.  Taunay,  membro  dell'  Instatilo  ;  Aug. 
Taunay  suo  fratello,  statuario  ;  Debret,  pillore 
di  storia;  Grandjean  <Ii  Montigny,  architetto;  Si- 
mone Pradier,  incisore  in  rame;  Francesco  Ovi- 
de,  professore  di  meccanica;  Francesco  Bonrepos, 
alunno  scultore  di  M.  Taunay  ;  i  due  fratelli  Perrez. 
Essi  arrivarono  al  Brasile  più  tardi  degli  altri 
artisti,  ma  parteciparono  ai  vantaggi  die  si  era- 
no  ascordali   a  quelli.    (Ruta   dell'  Autore.  J 


io4 


1/  U  N  l 


caricato  di  organizzare  quello  stabilimento. 
Allora  fu  che  vidersi  partire  pel  Brasile  uo- 
mini di  un  talento  reale  e  che  la  Francia  si 
desiderò.  Erano  stati  accordati  diecimila 
franchi  per  le  spese  di  viaggio,  e  nel  marzo 
1816  i  nostri  compatrioti!  giunsero  nella 
capitale  del  Brasile.  Giovanni  VI  gli  accol- 
se con  benevolenza  segnalala.  Un  decreto 
del  12  agosto  fissò  la  loro  posizione.  Furo- 
no accordati  dodicimila  franchi  di  pensione 
a  Lebtelon  nella  sua  qualità  di  direttore,  e 
deterrainossi  in  cinquemila  franchi  lo  sti- 
pendio di  ogni  artista.  Bisogna  tuttavia  con- 
fessarlo, forse  il  Brasile  che  sfuggiva  dal  re- 
gime coloniale  non  era  ancora  bastantemen- 
te maturo  per  accogliere  tutta  1'  utilità  pos- 
sibile d1  una  simile  istituzione.  Che  ne  ven- 
ne ?  Il  pensiero  che  avea  presieduto  al  suo 
.stabilimento  non  essendosi  anticipatamente 
fermato  ad  alcun  piano  solido,  il  governo 
ottenne  forse  minori  vantaggi  dall'  arrivo 
degli  artisti  che  non  i  privali  che  seppero 
comprenderli,  e  presso  i  quali  spiegavano 
almeno  qualche  gusto  per  le  arti. 

Nulladimeno  il  ministro  degli  affari  e- 
s.crni  avea  chiesto  a  Grandjean  di  Monti- 
gny  il  progetto  di  un  palazzo  per  l'Accade- 
mia. I  disegni  dell'  artista  furono  adottati  ; 
ed  immediatamente  gittate  le  fondamenta 
dell'edilìzio;  ma  la  costruzione  durò  dieci 
anni.  Durante  questo  intervallo,  benché  gli 
artisti  si  occupassero  nei  loro  lavori,  non 
potevano  farlo  uè  in  modo  molto  attivo,  né 
soprattutto  secondo  l'interesse  speciale  del- 
l'insegnamento. Talvolta  anzi,  convien  dir- 
lo, lor  mancavano  totalmente  i  mezzi  mate- 
riali di  esecuzione.  Così  Debret  avendo  ese- 
guilo varii  quadri  destinati  a  ricordare  av- 
venimenti istorici,  Bradier  che  doveva  in- 
traprenderne l' incisione  fu  costretto  a  tor- 
nare a  Parigi  perchè  non  esislevano  ancora 
a  Rio  né  stampatore  né  carta  da  stampa  con- 
veniente. Ma  per  far  comprendere  la  vera 
condizione  delle  cose,  bisogna  risalire  più 
in  allo.  Immediatamente  dopo  l'arrivo  de- 
gli artisti  morì  il  conte  di  Abarca,  uè  Lebre- 
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j  ton  tardò  a  seguirlo  nella  tomba.  Fino  dal 
1819  i  due  uomini  sui  quali  aveasi  diritto 
di  calcolare  pel  progresso  futuro  dell'acca- 
demia più  non  erano.  Poco  tempo  dopo,  di- 
ce uno  scrittore,  che  si  è  procurato  in  pro- 
posilo documenti  positivi,  il  ministro  baro- 
ne di  san  Lourenco  fece  venir  di  Portogallo 
un  pittore  suo  proietto,  per  nome  Heuri- 
que  Jose  da  Sylva,  che  presentò  al  re  per 
mezzo  del  suo  protettore  un  progetto  d'or- 
ganizzazione per  1' accademia  che  fu  adot- 
tato con  decreto  del  25  novembre  1820.  Con 
tale  decreto  fu  il  medesimo  artista  nomina- 
to direttore  delle  scuole  e  professore  di  di- 
segno ;  un  prete  portoghese  sostituì  il  se- 
gretario del  fu  Lebreton  ;  si  soppressero  poi 
i  due  aggiunti  dell'architetto,  come  pure 
l' incisore  Aguino,  allora  assente. 

Con  queste  disposizioni  novelle  trova- 
.ronsi  compiutamente  mutate  le  basi  primi- 
live  dell'  accademia.  Un  uomo  che  la  Fran- 
cia desiderava,  Taunay,  tornò  in  Francia  ; 
parecchi  tra  snoi  antichi  compagni  di  viag- 
gio rimasero,  ma  non  fu  senza  grandi  sfor- 
zi che  venne  ricompensata  la  loro  persi- 
stenza. La  maggior  parte  dei  grandi  edifizii 
che  le  nuove  istituzioni  rendevano  necessa- 
rii  innalzaronsi  sopra  i  disegni  di  Grandjean 
di  Montigny,  e  nel  1826  un  abile  artista  che 
faceva  parte  della  prima  spedizione,  fu  no- 
minalo direttore  a  una  scuola,  della  quale  si 
ponno  già  giudicare  i  risultati,  poiché  si 
fanno  a  diverse  riprese  pubbliche  esposi- 
zioni. 

Per  quanto  rapidi  sieno  questi  raggua- 
gli, per  quanto  imperfetti  i  documenti  che 
ci  è  stato  possibile  d'offrire  al  lettore,  V  ar- 
rivo della  corte  a  Rio  de  Janeiro,  l'affluen- 
za dei  forestieri,  che  dovea  necessariamente 
provenirne,  e  finalmente  il  soggiorno  degli 
artisti  Francesi,  ebbero  un'influenza  trop- 
po positiva  sopra  l'aspetto  esterno  della  cit- 
tà, perchè  noi  non  abbiamo  creduto  di  do- 
ver offrir  almeno  certi  fatti  principali  pri- 
ma d'  entrare  nelle  particolarità  che  siamo 
per  leggere. 
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PaiNcifiii  EMiiiii  ui  Rio  db  Jìneiro. 
Ogni  capitalo  iu  hnropa  ha  il  suo  monu- 
mento celebre,  il  suo  edilizio  prediletto,  la 
«uà  gran  costruitone  locale,  e  che  imprime 
a  tutu  l.t  .  iltà  un  carattere  da  cui  trae  la 
sua  oiigiualità  «li  aspetto.  A  Rio  quest'  è 
I'  acquedotto  biella  Carioca  col  suo  doppio 
ordine  di  archi,  colla  ma  apparenza  di  co- 
struzione romana,  colla  sua  forma  degnilo 
insieme  e  grandiosa  che  dappertutto  gli 
sguardi  ricercano  ed  amano  d'  incontrare. 

Quest'edilìzio  non  risale  a  troppo  alta 
anliihilà,  poiché  fu  cominciato  nel  secolo 
scorso.  Una  tradizione  tutta  poetica,  quan- 
tunque presentemente  sconosciuta  per  cer- 
to a  molli  abitanti,  affiggesi  alla  sorgente 
che  lo  alimenta.  Rocha  Pitta  narra  che  que- 
ste acque  danno  una  voce  piena  di  dolcez- 
za ai  musici,  e  che  le  donne  che  vi  si  bagna- 
no il  volto  si  adornano  di  nuova  beltà  (i). 
Ma  non  è  questa  la  prima  volta  che  le  Ira- 
dizioni  scancellate  dell'  antico  mondo  ven- 
gano a  ringiovanirsi  così  in  America,  e  Pon- 
zio di  Leone,  che  percorse  sì  lungo  tempo 
le  Floride,  cercava  nelle  ridenti  sue  solitu- 
dini V  traccie  della  fontana  di  Gioventù  (2). 
Lo  storico  che  ci  trasmette  queste  ori- 
gini, e'  insegua  altresì  che  avanti  la  fonda- 
rione  dell'  acquidotlo  era  costretta  andar  a 
cercare  lungi  quasi  una  lega  l'acqua  che 
presentemente  si  versa  nella  città.  Fu  sotto 
il  governo  del  generale  Ayres  di  Saldanha 
Albuqnerque.  che  cominciarono  i  lavori  sta- 
ti originariamente  decretati  dalla  comune 
municipale  :  se  si  esamini  P  importanza  del- 
l'edilìzio  furono  condotti  con  una  rapidità 
notabile.  Sino  dall'  anno  174°^  R'0  de  Janei- 
ro godeva  dell'inapprezzabile  vantaggio  di 
possedere  finalmente  acque  abbondanti.  Fra 

{')  He  fama  accreditatici  enlre  seus  natu- 
raci, r/ite  està  agita  Jaz  vozes  sitane*  noi  «»«' 
stcos  e  mirriosos  carùcs  Aas  damai.  Ameiic* 
Porloguesi,  pag.    120.    (Nota   MC  Autore.) 

(i)  Citato    da    Frcyrimi,    Viiggio    intorno    al 
inondo.  (Nola  dell'  Autore.  ) 
Brasile. 


le  difficoltà  che  presentava   il  luogo    ve  ne 
avea  talune  che  parea  si  attenessero  più  par- 
ticolarmente al  carattere  del  suolo   ed   ali.» 
natura   dei    materiali    che    si    possedevano. 
Si   temeva,   vien   detto,   d'adoperare  nella 
costruzione   ilei  canali  i  granili  così  abbon 
danti  che  circondano  la  città,  e  fu  d'uopo  far 
venire  di  Portogallo  la   piclra    di  cui  si  fece 
uso.  Quale  è  questo    acqu'nlotto,  lolla  per 
grandezza  e  solidità   con   quanto  P  Luropa 
possiede   in  queslo   genere  :    comincia  alla 
montagna  di   Corcovado  e  si    estende    un 
tratto  di  quasi  sci  miglia,  u   La  presa  d'ac- 
qua, dice  Labiche,   ha  luogo   iu  un  ruscello 
che   dopo   balzato  in   cascata  si  riunisce  iu 
un  recipiente  a  questo  oggetto  praticato  sul 
filo   d'acqua    d' una  sorgente   vicina  :  colà 
camincia  una  volta  alta  cinque  in  sei   piedi,  ! 
coH  circa  due  piedi  e  mezzo  di  larghezza  ed 
aperture    laterali    di    distanza    in  distanza. 
Questa  volta   cuopre   in   quasi    tutta  la  sua 
lunghezza  un  canale  largo  circa  otto  pollici 
e  profondo  sei,  al  quale  si  è   procurata  una 
lieve   inclinazione  e  che   viene  a  sboccare 
presso  il  convento  di  Santa  Teresa.  Si  fa  poi 
sotterraneo   e    discende  passando   nel    con- 
vento sino  ad    un   doppio   ordine   di   archi 
che  lo  sostengono  ed   il   conducono   ad  un 
nuovo  recipiente  o  castello   d' aequa  vicino 
al  convento  di  Santo  Antonio  ,  da   queslo 
punto  partono  i  tubi    di   distribuzione  che 
vanno  allo  diverse  fontane. 

Troppo  manca  che  il  palazzo  non  ha 
guari  abitato  dall'imperatore  sia  un  edifi- 
zio  notabile.  La  sua  architettura  è  massic- 
cia ;  male  distribuito  internamente,  ed  il 
solo  vantaggio  che  presenta  lo  ha  comune 
con  le  case  parlicolari  costruite  sulle  spon- 
de della  spiaggia  :  la  baia  coi  suoi  ammirabi- 
li paesaggi  si  spiega  dinanzi  alle  sue  fine- 
stre. Coslruito  originariamente  per  servire 
di  albergo  al  viceré  od  anche  al  capitano- 
generale  della  provincia,  gli  sarebbe  data 
una  ben  «lira  importanza,  se  si  avesse  mai 
potuto  supporre  nel  XVIII  secolo  che  do- 
vesse essere  trasmutalo   in  residenza  impi 
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rialc.  Il  fatto  è  che  fu  forza  aggiungergli 
jiiù  lardi  certe  porzioni  di  fabbricati  appar- 
tenenti ai  Carmelitani  e  che  parimenti  si 
stabilirono  comunicazioni  col  senato  muni- 
cipale. Fu  questo  il  solo  modo  u°  ingran- 
dirlo. 

Ci  troviamo  sulla  piazza  del  palazzo  e 
precisamente  colà  dove  sorgono  gli  edilìzi 
religiosi  che  offrono  forse  il  maggior  inte- 
resse a  Rio  de  Janeiro.  La  chiesa  metropo- 
litana, iodicata  sotto  il  nome  di  chiesa  dei 
Carmelitani  calzati,  e  la  cappella  imperiale 
sono  state  costruite  1'  una  accanto  ali1  altra. 
Al  giunger  della  corte  la  seconda  fu  chiama- 
ta col  titolo  di  Cappella  Reale.  Se  consul- 
tiamo Rocha  Piata,  vediamo  che  Rio  de 
Janeiro  non  fu  eretto  in  vescovado  se  non 
sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  XI,  nel- 
l'anno 1676  (1).  Ma  a  tal  epoca  non  fu  la 
chiesa  dei  Carmelitani  a  cui. si  desse  il  titolo 
di  metropolitana  però  che  non  fu  fabbri- 
cata che  nel  1700.  Conserva  esternamente 
il  carattere  d'architettura  che  appartiene 
in  quel  periodo  alla  maggior  parte  degli 
edifìci  religiosi  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo, ài  giunger  della  corte,  nella  cappella 
reale  ebbero  luogo  tutte  le  cerimonie  im- 
portanti, a  tal  che  la  chiesa  vicina  perdette 
a  poco  a  poco  molti  suoi  privilegi.  Una  na- 
ve assai  elegante  nell'  interno,  una  grande 
ricchezza  d'ornamenti,  distinguono  la  cap- 
pella imperiale.  Al  tempo  in  cui  venne  a 
fermare  stanza  in  Rio  Giovanni  VI,  fu  aper- 
ta per  lui  nel  coro  una  tribuna  separata,  ed 
immensi  apparati  di  seta  chermisina  ad 
uve  d'  oro,  diedero  a  questa  chiesa  un  c.i- 
ratlere  che  la  distinse  da  tutte  quelle  della 
città.  Colà  udivasi,  som)  ancora  pochi  anni, 


(2)  Il  primo  vescovo  tu  un  religioso  di  S.  Do- 
menico,  fra  Manoel  Pereira,  il  quale  dopo  essere 
sialo  consagralo  incominciò  V  episcopato.  Era  sla- 
to nominato,  segretario  di  slato,  e  se  ne  slette  a 
questa  dignità.  Don  Jose  Barros  di  Alarcao,  se- 
condo vescovo  di  nomina,  fu  il  primo  ohe  passò 
a  Ilio  de  Janciio.  (Nola  deW  Autore.  ) 
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una  musica  religiosa  preferibile  a  quella  che 
si  è  organizzata  nella  maggior  parte  delle 
residenze  reali  in  Europa.  Era  stato  chiama- 
to d' Italia  Marco  Portogallo  per  dirigerò 
1'  orchestra,  e  1'  allievo  favorito  di  Haydo, 
Neukomm,  suonava  1'  organo.  Poscia  abili 
musici  nati  nello  slesso  Brasile  avranno 
continuato  ciò  eh' era  il  frutto  degli  sforzi 
di  tali  maestri.  Non  è  probabile  che  la  gran- 
de musica  di  chiesa  cessi  mai  compiutamen- 
te d'  essere  coltivata  al  Brasile  ;  è  un  biso- 
gno troppo  ardente  degl'  intelletti,  un  sen- 
timento interno  dell'arte,  per  supporre  che 
neppur  si  rallenti. 

Se  i  due  edifizi  di  cui  siam  venuti  par- 
lando sono  in  generale  quelli  che  attraggo- 
no la  prima  visita  del  forastiero  perchè  si 
trovano  situati  sulla  gran  piazza  del  palaz- 
zo, non  sono  i  più  rimarchevoli  per  riguar- 
do all'architettura.  La  chiesa  di  Candela- 
ria,  per  esempio,  si  distingue  per  le  sue  due 
torri,  e  devesi  considerare  come  la  più  gran 
chiesa  che  sia  stata  eretta  al  Brasile.  Sven- 
turatamente fu  fabbricata  in  una  strada 
troppo  stretta  perchè  si  possa  agevolmente 
considerarne  la  facciata.  Fu  ùltimamentepro- 
posto  di  abbattere  le  case  che  la  nasconde- 
vano e  di  costruire  una  piazza  che  s'aprisse 
sulla  via  diritta.  Questo  cambiamento  deve 
presto  o  tardi  effettuarsi.  La  chiesa  era  sta- 
ta primitivamente  fabbricata  per  servire  di 
cattedrale;  si  sono  adoperali  nella  sua  co- 
struzione i  bei  graniti  dei  contorni;  ma  non 
è  ancora  terminata  quantunque  sia  stata  co- 
minciata circa  cinque  anni  fa. 

L'antica  cattedrale, quella  che  a  un  tem- 
po s'indicava  sotto  il  nome  di  Se  Velha,  sor- 
ge nella  via  del  Rosario.  A  torto  Walsh  af- 
ferma che  conservasse  il  suo  privilegio  sino, 
a  che  fu  trasferito  alla  cappella  reale.  Quan- 
do le  fu  tolto,  il  titolo  di  Metropolitana  ap- 
partenne alla  chiesa  dei  Carmelitani.  Quel 
clie  è  più  esatto  e  che  dice  lo  stesso  viaggia- 
tore si  è,  che  l' interno  di  quel  vecchio  edi- 
lìzio consiste  in  un  vasto  cimitero  e  che  il 
suolo  e  lateralmente  insiniciulo  dì  cadaveri  ; 
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era  anzi  impossibile  alcuni  anni  sono  di 
fare  un  passo  senza  inciampale  in  qual- 
che avanzo  di  corpo  umano,  con  latita  ne- 
gligenza si  effettuavano  i  sotterramenti.  Si 
è  poi  rimediato  ad  un'incuria  lauto  colpe- 
vole, ina  si  seppellisce  ancora  nella  chiesa. 

San  Francisco  de  Paula  co'  suoi  numero- 
si ex  voto,  san  Francisco  d'Assisi  con  le  site 
dorature  interne  potrebbero  per  la  magnifi- 
cenza degli  ornamenti  e  per  la  moltitudine 
che  attraggono  i  loro  corpi  santi  paragonar- 
si alle  chiese  più  frequentate  delle  altre  con- 
trade cattoliche;  ma  l'edificio  che  più  pre- 
stamente attrae  gli  sguardi,  quello  the  già 
si  contempla  nella  baia  avanti. di  aver  visi- 
tato la  città,  si  è  il  convento  di  san  Belilo 
che  sorge  in  modo  così  pittoresco  sopra  una 
collina  e  che  domina  l'isola  di  Gobras.  Que- 
sto grande  edificio  è  uno  dei  più  anlichi  di 
Bio  de  Janeiro,  poiché  l'inscrizione  che  si 
legge  sull'ingresso  principale  indica  che  fu 
riparato  nel  1671-1  La  sua  architettura  è  ru- 
vida e  massiccia,  e  come  si  è  già  .fatto  osser- 
vare, le  enormi  spranghe  di  ferro  che  ne 
chiudono  le  finestre  gli  danno  assai  p'rù  l'a- 
spetto di  un  carcere  che  d'una  casa  religio- 
sa, ma  quando  sei  salito  in  mia  bella  Siala 
di  pietra  conducente  ad  una  pialla  forma  e 
giungi  in  un  vasto  corridore  che  ad  ogni  e- 
stremità  termina  con  due  grandi  padiglioni 
donde  puoi  contemplare  la  baja  e  la  città 
sotto  tre  aspelli  che  gareggiano  di  bellez- 
za, comprendi  come  l'ordine  if  più  ricco  di 
Bio  de  Janeiro  abbia  sdegnato  lo  splendore 
esterno  per  contentarsi  d'una  solidità- che 
ha  anche  essa  la  sua  magnificenza.  Se  si  è 
spinta  siuo  ali1  eccesso  forse  la  semplicità  del 
di  fuori,  così  non  è  internamente:  vi  domi- 
na una  ricchezza  d'  ornamenti  forse  un  po' 
austera;  ma  non  ve  ne  ha  di  più  convenien- 
te per  un  convento.  Le  sale  ed  i  corridori 
sono  foderali  di  legno  riccamente  scolpito  in 
rilievo,  e  queste  grandi  tavole  la  cui  tinta 
fosca  resta  variala  da  viole  d'oro,  sono  ca- 
paci di  prendere  il  più  bel  lucido  :  pitture 
eseguile  un  lempn  da  artisti  brasiliani  ram- 


mentano i  principali  avvenimenti  ila1  quali 
fu  contrassegnata  la  vita  di  san  Benedetto; 
le  reliquie  del  Patrono  conservanti  religio- 
samente  nella  cappella,  anch'  essa  distinta 
per  un  altro  genere  di  magnificenza  coll'in- 
tcrn'o  doralo  (1). 

Quanto  a  noi  e  sebbene  sieno  corsi  pe- 
re chi  anni  da  quell'epoca,  non  sapremmo 
dimenticare  ne  quella  grandezza  infinita  del 
paesaggio  di  cui  si  può  godere  la  sommità 
della  collina,  né  quella  ricchezza  tutta  mo- 
nastica che  pare  stabilita  per  secoli  anche 
quando  toccava  alla  sua  declinazione.  Ma  le 
idee  corrono  adesso  in  America  come  in 
Europa.  In  poco  tempo  le  cose  assai  cambia- 
rono, ed  il  primo  aspetto  del  convento  di 
san  Benlo  non  è  già  più  quello  che  era  una 
volta.  Nel  i83o  già  due  ale  dell'edificio  Iro- 
vavansi  convertite  in  caserma  ed  i  frati  si 
erano  per  la  maggior  parte  ritirati  nell'iso- 
la del  governatole.  Si  può  supporre  che  sa- 
rà così  in  seguito  per  molte  altre  comunità 
religiose,  poiché  una  legge  presentala  alle 
camere  già  propose  1' alienazione  dei  beni 
monastici,  per  'essere  applicata  ai  bisogni 
dello  stalo. 

Prima  adunque  che  quesli  edifuii  che 
sorgono  in  modo' sì  pittoresco  sulla  sommi- 
tà delle  colline,  abbiano  mutato  destinazio- 
ne, gettiamo  un  altro  sguardo  sull'aspetti 
che  presentano,  facciamovi  un  altro  pelle* 
grinaggio.  Siamo  teste  entrati  in  uno  l  i 
epici  conventi  che  appartengono  all' aristo- 
crazia degli  ordini  religiosi;  eccone  unochc 
sorge  anch'esso  sopra  una  collina  all'  estre- 
mità opposta  della  città,  quello  di  sant'An- 
tonio.  Basterebbe  il  nome  del  suo  protei- 

(1)  Il  convenir)  Hi  san  Bento  contiene  una  bi- 
blioteca di  circa  6009  volumi  aperta  ogni  gior- 
no al  pubblico.  Sono  al  Brasile  pochissime  case 
religiose,  se  pur  ve  ne  da,  le  cui  rendite  possa- 
no paragonarsi  a  quelle  di  questo  convento,  «.par- 
te in  tolta  la  contrada  e  consistenti  in  Heraerie 
e  Fazenrlis  «li  ogni  specie.  L'isola  iLI  governa- 
Iure  Ira  le  altre,  la  piò  bella  della  baja,  appar- 
tiene ai  Benedettina.  (Nola  dell'Autore.) 
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tore  per  rammentare  come  sia  d"  un  ordine 
mendicarne.  Se  i  Benedettini  ed  i  Francesca- 
ni non  godono  ugualmente  dei  beni  di  que- 
sto mondo,  la  natura  sfoggia  per  essi  i  mede- 
simi splendori,  e  quando  si  perviene  alla 
piatta  forma  sulla  quale  si  erige  questo  con- 
vento di  Francescani,  è  difficile  decidere 
quale,  fra  le  due  comunità  religiose,  sia  sta- 
ta più  felicemente  favorita.  L' interno  del 
convento  di  sani1  Antonio  offre  due  vaste 
cappelle  ed  il  chiostro  si  sviluppa  per  una 
grande  estensione.  Nella  sala  dei  capitolo  so- 
no deposte  le  reliquie  del  generale  Forbes, 
officiale  scozzese  dislinto,che  accompagnò  la 
famiglia  reale  a  Rio,  e  che  venne  a  morire  in 
questa  città  verso  la  metà  del  1808.  Al  di  là 
del  chiostro  si  trova  il  refettorio  e  quivi  no.- 
tasi  un  genere  d'  ornamenti  che  spesso  ri- 
comparisce nelle  case  monastiche  del  Porto- 
gallo e  del  Brasile  :  le  mura  sono  incrostale 
sino  a  certa  altezza  con  quella  bella  majoli- 
ca  olandese  di  cui  si  fa  una  specie  di  mosai- 
co monocromo,  se  è  lecito  valersi  di  simile 
espressione.  Le  sale  che  si  adornano  in  que- 
sto modo  presentano  di  sovente  agli  sguardi 
i  disegui,  di  certi  maestri,  e  ve  ne  sono  senza 
dubbio  che  furono  eseguite  per  ordine  spe- 
ciale dei  gran  conventi,  poiché  i  soggetti  che 
rammentano  sono  quasi  lutti  religiosi. 

Si  sa  generalmente  che  i  frati  di  s.  Fran- 
cesco non  potrebbero  fare  alcun  acquisto, 
opponendovisi  V  instituto  del  loro  ordine. 
Occupavano  originariamente  una  cappella 
sulle  sponde  del  mare  a  santa  Lucia  ;  ma  si 
disgustarono  in  seguito  del  sito  e  scelsero 
quello  iu  cui  la  si  vede  in  oggi.  Nel  1608  la 
camera  municipale  di  Rio  loro  ne  concesse 
l'occupazione  ;  accadde  allora  un  fatto  biz- 
zarro e  che  si  è  di  sovente  rinnovato.  Sicco- 
me i  Francescani  non  potevano  nulla  posse- 
dere di  proprio,  il  sito  fu  concesso  al.  Papa 
ed  il  terreno  divenne  proprietà  della  chiesa 
di  Roma.  I  buoni  padri  pervennero  a  pro- 
curarsi elemosine  assai  abbondanti  per  fon- 
darvi il  loro  convento. 

Sulla  collina  opposta  a  quella  di  sanl'An- 
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tonio  innalzasi  altresì  santa  Teresa,  uno  dei 
quattro  monasteri  di  religiose  che  possegga 
Rio  de  Janeiro.  Colà  albergano  veni1  una 
racchiuse,  il  cui  numero  non  deve  mai  au- 
mentarsi. La  situazione  per  esse  eletta,  è  for- 
se ancor  più  ammirabile  di  quelle  di  s.  Ben- 
lo  e  di  sani'  Antonio,  e  nessuna  contrada  al 
mondo  potrebbe  senza  dubbio  offrire  un 
luogo  più  imponente  per  dedicarsi  a  serie 
meditazioni.  L' edifizio  non  è  circondato  di 
mura,  e  la  "bianca  s"ua  facciata,  che  scorgesi 
dalla  spiaggia  del  mare,  sorge  da  un1  erbet- 
ta verdeggiante  cui  circondano  coi  loro  bos- 
si odoriferi  le  siepi  vive  che  vi  si  sono  pian- 
tate. 

Questo  picciolo  edificio  ottagono,  con 
un  portico  elegante  da  cui  si  può  contem- 
plar il  mare,  è  la  grazi'osa  chiesa  di  Nostra 
Donna  da  Gloria  che  incorona  altresì  una' 
collina  e  sporge  sopra  un  capo,  precisamen- 
te sotto  l'asilo  delle  religiose  di  santa  Tere- 
sa. Nostra  Seniora  da  Gloria  è  una  di  quelle 
costruzioni. pittoresche,  che  danno  ad  una 
città  il  suo  carattere  originale,  la  sua  fisio- 
nomia ridente  o  triste,  secondo  i  giorni,  e 
talvolta  ancora  secondo  le  ricordanze.  Colà 
la  giovane  imperatrice  dilettavasi  di  andar 
ad  orare,  colà  andò  a  sedere  più  d'  una  voL 
ta  contemplando  quel  bel  lago  cui  ricingo- 
no nella  lontananza  le  montagne  degli  or- 
gani, quelle  acque  così  tranquille,  quelle  on- 
de così  riposale  ;  pòi  quando  le  nacque  un 
figlio,  colà  pure  andò  ad  offerirlo  alla  sua 
protettrice.  In  appresso  dicesi  che  non  ter- 
minasse una  settimana  senza  che  don  Pe- 
dro,  di  cui  nulla  aveva  indebolito  la  since- 
ra fede,  andasse  ad  inginocchiarsi  a  pie  del- 
l'1 altare. 

Se  più  spaziò  ci  fosse  concesso  amerem- 
mo parlare  di  quella  chiesa  di  Boa  Viagem 
che  s'innalza  sul  suo  allo  promontorio,  e  cui 
vanno  a  Visitare  tutti  i  marinai  ;  poi  ridi- 
scenderemmo nella  città  per  visitare  s.  Do- 
mingo, consagrata  ai  negri  e  officiata  da 
preti  neri  ;  parleremo  di  santa  Rita  che  chia- 
masi la  cappella  dei  malfattori  perchè  i  de- 
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iiuqueuli  vanno  a.  ricevervi  mila  via  Jel  sup- 
plizio le  ultime  consolazioni.  Il  convenlo  di 
Ajuda  ci  comparirebbe  come  uno  de'  mag- 
giori edifici  di  Rio  :  quindi  il  numero  delle 
religiose  che  può  ricevere  è  illimitato  ;  la 
sua  vasta  e  telra  cappella  gode  del  triste 
vantaggio  di  essere-  l'edificio  religioso  me- 
no ornato  di  lutto  Rio.  Quivi  tuttavia  ripo- 
s.nio  due  regine  di  sorte  ben  differente:  1' ul- 
tima fu  condotta  in  America  come  in  un  ul- 
timo asilo  in  cui  doveva  terminar  di  mori- 
re ;  l'altra  partì  con  tutte,  le  speranze  di 
una  giovine  sposa  :  ambedue  comparirono 
appena  e  lo  slesso  luogo  le  ha  accolte. 

Ala  la  città  di  Rio  de  Janeiro  è  una  del- 
le capitali  che  racchiudono  il  maggior  nu- 
mero d' edinzii  consagrati  alla  religione,  e 
se  abbisognasse  uominar  ogni  chiesa  sareb- 
be un1  arida  nomenclatura  che  potrebbe 
presto  stancare.  Altronde  'uissun  carattere 
deciso  d'architettura,  nessuna  memoria  pre- 
ziosa d'antichità,  nissuna  locai  tradizione 
veramente  interessante  potrebbero  richia- 
marne la  ricordanza  al  lettore:  visitiamo 
altri  monumenti. 

Quivi  ancora  l1  aridità  de1  particolari 
parrà  la  stessa.  La  Dogana  con  le  sue  gru 
oberanti  del  continuo  e  le  grida  perpetue 
de' suoi  negri  facchini,  V  arsenale  dell'eser- 
cito di  terra  e  quello  della  marineria,  la  for- 
tezza della  Conceicao  in  cui  si  visita  il  mu- 
seo d'armi,  la  stessa  Accademia  delle  belle 
arti,  il  cui  siile  è  puramente  greco  (i),  sono 
edifizi  più  o  meno  estesi,  più  o  meno  deco- 
rati e  di  utilità  diretta  di  cui  una  citta  tan- 
to considerabile  com'è  Rio  de  Janeiro  non 
potrebbe  a  lungo  far  senza.  Non  è  lo  stesso 
delle  sale  da  spettacolo,  e  può  parere  sor- 
prendente che  una  città  Americana  già  pos- 

(i)  Ciò  che  osserverehbesi  per  ogni  dove  in 
questo  edilizio  sono  le  quadro  colonne  di  grani- 
to d'un  60I0  pezzo  che  lo  decorano;  attestano 
esse  la  ricchezza  dei  materiali  che  il  suolo  ha  po- 
sto a  disposinone  dell'artista. 

(Nota  dell'Autore.) 


segga  un  teatro  eguaio  a  quello  di  Milano  e 
per  conseguenza  alquanto  più  vasto  della 
grande  Opera  di  Parigi.  Il  teatro  nazionale 
non  è  i(  solo  che  sia  sorto  da  poco  ;  se  uè 
contano  due  altri  pubblici.  Uno  di  questi, 
però  il  men  considerabile,  serve  a  rappre- 
sentare drammi  francesi. 

La  borsa  :  avvenimenti  politici  cnt  vi 
corrono.  La  borsa  è  senza  contraddizione 
uno  dei  fabbricati  più  notabili  di  Rio  de 
Janeiro,  e  se  non  >'  ingannano  le  nostre  ri- 
cordanze, il  primo  edifizio  considerabile  in 
cui  siasi  manifestalo  il  talento  di  Grandjean 
di  ÌVIonligny,  architetto  francese  conosciuto 
per  serii  lindi,  e  che  ha  dotato  la  città  di 
più  altri  edilìzi.  La  borsa  di  Rio  de  Janeiro 
s' innalza  nella  Rua  di  Reità  aldi  là  della 
Dogana,  e  per  fabbricarla  fu  forza  abbattere 
un  numero  assai  considerabile  di  case  vec- 
chie. Del  resto  i  lavori  di  costruzione  furono 
osservabili  poiché  cominciala  in  ottobre 
del  i8irj  fu  data  al  pubblico  verso  il  mese 
di  maggio  susseguente.  L1  edifizio  misura 
60  palmi  di  lunghezza  con  1 45  di  larghez- 
za ;  la  sala  principale  sorge  per  sei  scalini 
sopra  il  livello  del  suolo  ;  vi  si  penetra  per 
tre  grandi  porte  arcuate,  aperte  alle  due 
estremità  opposte.  I  due  ingressi  principali 
guardano  la  strada  e  la  sponda  del  mare; 
nel  centro  s'  innalza  una  cupola  la  quale  il- 
lumina quattro  sezioni  sviluppanlisi  in  an- 
golo rei  In  e  che  formano  una  croce,  la  quale 
si  estende  in  tutta  la  lunghezza  dell'edifizio, 
con  gallerie  ad  ogni  estremità,  soslenute  da 
32  colonne  d'  ordine  dorico.  Si  posero  colà 
statue  rappresentanti  le  quattro  parli  del 
mondo  come  un  simbolo  dello  svolgimento 
che  prender  deve  un  giorno  il  commercio 
del  Brasile.  Sventuratamente  questa  bella 
sala  richiama  ai  Brasiliani  memorie  politi- 
che così  amare,  che  non  ha  guari  era  anco- 
ra abbandonata  e  che  servì  per  lungo  lem- 
•po  ad  uso  di  magazzini.  Diremo  qualche 
cosa  in  proposilo. 

Giovanni  VI,  come  si  sa,  era  slalo.con- 
secrato  il   5  febbraio    1818  e   sembra  che 
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quest'atto- solenne  che  riuniva  sopra  una 
medesima  testa  le  corone  del  Portogallo  e 
del  Brasile  avrebbe  dovuto  calmare  gli  ani- 
mi ;  ma  lungi  dall1  indebolire  le  cause  della 
dissensione  che  esistevano  tra  Brasiliani  e 
Portoghesi  non  avean  fatto  che  crescere  ; 
in  brevcgli  avvenimenti  accaduti  in  Europa 
richiamano  il  re  a  Lisbona,  e  nel  1821, 
tutto  faceva  prevedere  una  prossima  rivo- 
luzione. 

Comprendendo  allora  la  necessità  d'un 
grande  cambiamento  politico,  il  Brasile  si 
deliberò  di  formare  una  camera  rappresen- 
tativa, fu  convenuto  che  la  prima  assemblèa 
preparatoria  si  tenesse  nella  nuova  sala.  O- 
gnuno  dovea  naturalmente  attendersi,  co- 
me dice  egregiamente  un  viaggiatore,  che 
in  quelle  prime  deliberazioni  regnasse  gran- 
de irregolarità.  Non  solo  sconosciute  erano 
nel  paese  le  forme  parlamentarie,  ma  i  mem- 
bri dell' assemblea  non  erano  ben  sicuri  dei 
poteri  che  V  erano  devoluti.  Così  le  prime 
contestazioni  furono  molto  tempestose,  ed 
alcune  fra  le  proposizioni  stampate  d1  una 
stravaganza  reale.  Andossi,  vien  detto,  sino 
al  chiedere  che  la  nuova  costituzione  di 
Spagna  divenisse'  il  modello  di  quella  del 
Portogallo.  Erasi  sparsa  una  certa  voce  la 
quale  annunciava  essersi  dato  alle  truppe 
portoghesi  1'  ordine  di  muover  contro  V  as- 
semblea e  dissiparla.  11  comandante,  citato 
a  rispondere  in  proposito,  rispose  che  non 
era  vero.  Affermavasi  inoltre  che  il  re  si 
disponeva  a  portar  seco  fuor  del  paese  un 
tesoro  considerabile,  e  che  anzi  erano  gjà 
imbarcati  i  capitali  di  parecchi  stabilimenti 
di  carità  :  era  bene  riconosciuto  che  la  pro- 
digalità, la  rapacità  anzi  erano  stale  sempre 
la  causa  dei  filli  e  degl'imbarazzi  dell'an- 
tico governo.  Simil  voce  prese  consistenza. 
Fu  convenuto  che  sarebbero  visitate  le  na- 
vi, e  si  diedero  ordini,  relativi  ai  comandan- 
ti dei  porli  di  Santa  Cruz  e  di  Lage,  per-, 
che  le  navi  della  squadra»  se  tentassero  di 
uscire,  (ossero  arrestale. 

Non  era  ancora    trascorsa   mezza   notlc, 


dice  Walsh  ,  dal  quale  prendiamo  qnest? 
particolarità,  e  alcuni  degli  elettori  si  erana 
ritirati  ;  ma  stante  l' importanza  della, deli- 
berazione, la  sala  era  ancora  piena  allorché 
tutto  ad  un  tratto  trovossi  l'edificio  .cinto 
da  un  reggimento,  con  le  armi  cariche  e  la 
bajonetta  in  canna.  Non  s'  èra  avuto  il  piti 
leggero  indizio  che  si  avvicinassero,  né  al- 
cun ordine  erasi  inlimato  al  popolo  di  dis- 
perdersi. Le  truppe  si  scagliarono  su  quella 
folla  senz'armi.  Fu  comandalo  il  fuoco  e 
poi  si  caricò  colla  bajonetta.  Nulla  più  orri- 
bile della  scena  di  carnificina  che  in  ap- 
presso si  vide.  Fra  coloro  eh', erano  sfug- 
gili alla  morte  o  non  si  trovavano  troppo 
gravemente  feriti,  ve  ne.  ebbero  che  tenta- 
rono fuggire  per  le  finestre;  alcuni  trova- 
rono fuggendo  un  più  triste  fine  ;  quelli 
che  si  erano  precipitati  in  mare  atmega- 
ronsi.  Nel  mezzo  tempo  i  soldati  si  diedero 
al  sacco,  e  non  fu  se  non  dopo  che  s'.erano 
impadroniti  delle  cose  di  qualche  valore  e- 
sistenti  nella  sala,  che  si  dispersero. 

Passiamo  sopra  ad  una  moltitudine  di 
circostanze  che  si  possono  leggere  in  diver- 
se relazioni  ;  ci  contenteremo  di  dire  che 
furono  uccise  b  ferite  sul  luogo  più  di  3o 
persone,  senza  calcolar  quelle  che  disparve- 
ro e  che  si  suppongono  annegate.  Il  giorno 
appresso,  prosegue  I'  autore,  che  ci  ha  con- 
servali questi  da  li,  le  cose  accaddero  come 
se  niente  fosse- stalo.  Tal1  «era  il  terrore  da 
questo  avvenimento  impresso  alla  popola- 
zione, che  niuna  informazione  s'  insliluì 
contro  gì' insligatori  di  tali  misure,  e  che 
non  si  fece  alcuna  ricerca  per  assicurarsi 
del  numero  delle  vittime  stale  sagrifteate.  Il 
re  passò  e  fu  naturalmente  assolto  nell'opi- 
nione pubblica.  Le  sue  abitudini,  la  sua 
bontà  di  cuore  bene  riconosciuta,  tutto  lo 
Javava  dall' aver  potuto  intridere  le  mani 
in  una  misura  sanguinosa.  Taluni  accusano 
di  quest'atto  il  conte  d'  Os  A'rcos  la  cui  in- 
flessibile severità  si  era  già  esercitala  contro 
gì'  insorti  di  Fernambuco.  Ciò  che  vi  ha  di 
certo  si  è  eh' egli   fu  obbligalo  a   dividersi 
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dalla  posizione  die  occupava  nel  governo,  e 
che  qualche  tempo  dtfpo  tornò  in  Portogallo. 
Altri,  cinesi''  è  il  gran  numero,  portarono  i 
sospetti  sopra  on  più  ;il!o  personaggio.  Un 
Ritto  positivo  è  che  tanto  fu  l'orrore  in- 
spirato ila  questo  avvenimento  agli  abitan- 
ti di  Ilio,  elle  a  contare  da  quel  tempo  nis- 
suu  negoziante  volle  entrare  nella  borsa 
per  occuparsi  nel  più  piccolo  affare;  siche 
rimase  intieramente  deserta.  Le  mura  fora- 
ti- di  palle  e  le  tracce  di  sangue  che  si  ve- 
devano sul  suolo,  offrirono  per  lungo  tem- 
po ancora  una  triste  ricordanza  della  strage. 

Alla  fine  stimossi  a  proposito  di  riparare 
la  sala.  Fu  dipinta,  fu  decorata  più  elegan- 
temente di  prima.  Niuno  tuttavia  vi  volle 
entrare,  e  nel  i83o  trovavasi  convertita  in 
magazzino  da  ferro  ;  in  parte  rotte  le  por- 
te e  le  finestre  quella  sala  un  di  tanto  ele- 
gante non  era  più  frequentata  che  dai  negri. 

Passeggio  pubblico  o  giardino  pubblico 
di  Mio  de  Janeiro.  .Aprite  i  viaggiatori  del 
XVIII  secolo,  percorrete  Mandàve,  Barrow, 
Macartney  ,  dopo  V  aspetlo  imponente  di 
Rio  ile  Janeiro,  quello  che  pare  gli  abbia 
più  colpiti  si  è  l1  acquidotto  e  il  giardino 
pubblico.  Quantunque  la  vista  di  cui  si  può 
godere  da'  suoi  terrazzi  non  abbia  pari,  se 
non  sia  forse  a  Costantinopoli,  il  confesse- 
remo, ci  sembra  o  che.  questo  pubblico  pas- 
seggio sia  decaduto  dal  suo  primo  splen- 
dore, od  abbia  qualche  esagerazione  nelle 
narrazioni  dei  viaggiatori.  Non  ha  questo 
giardino  una  grandissima  estensione,  e  fa 
piantato  nel  secolo  scorso  per  ordine  dì 
Yaseoncellos,  il  qual1  era  allora  viceré,  ed  ii 
cui  nome  ricomparisce  sempre  quando  per 
Rio  de  Janeiro  si  tratti  di  qualche  utile  sta- 
bilimento. Il  passeggio  pubblico  siede  in 
riva  al  mare  nel  quartiere  di  Calabonco  ; 
consiste  in  larghi  viali  fiancheggiati  da  gran- 
di alberi  nativi  ed  esotici  che  formano  una 
densa  ombra.  I  manghi  che  vengono  dal- 
l' India  ,  i  grumivarias  produttori  di  un 
frutto  rosso  alquanto  simile  alla  ciliegi.),  i 
gaiubieri  che  si  a.limiuuo  di    bei    pennacchi 


bianchi  avanti  di  dar  i  loro  ponti  profumali 
come  la  rosa,  tutti  questi  alberi  crescono 
senza  stento  a  fianco  dei  caesalpina  e  dei 
bombax  criantlios.  strappati  alle  selve  del 
Brasile  o  che  superbi  sfoggiano  i  lor  fiori  di 
porpora  assai  simili  a  quelli  del  tulipano. 
Pressoché  nel  centro  del  giardino,  si  è  co- 
strutta una  specie  di  tempio  di  forma  olla- 
gona,  dove  viene  a  fare  delle  lezioni  mi 
professore  di  botanica.  Alcuni  anni  sono 
era  quest'  i/so  caduto  in  dimenticanza,  nò 
sappiamo  se  il  corso  sia  stalo  ripiglialo. 

Il  giardino  pubblico  di  Rio  de  Janeiro  ò 
il  primo  stabifimento  iti  cui  siasi  veduta 
una  mostra  notabile  di  scultura  nazionale  ; 
e  ciò  che  vi  ha  di  strano  senza  dubbio  si  è 
che  quei  due  coccodrilli  che  vomitano  acqua 
in  un  marmoreo  bacino  sono  opera  di  un 
povero  negro,  al  quale  furono  comandati 
come  sarebbesi  preleso  da  lui  qualche  altro 
lavoro  del  suo  mestiere.  Il  fanciullo  che  tie- 
ne con  una  mano  un  uccello  che  versa  ac- 
qua in  un  bacino,  debbesi  ugualmente  ad 
un  artista  nato  al  Brasile;  e  questi  due  grup- 
pi attestano  presso  i  Brasiliani  un  gusto  in- 
nato per  le  arti.  Del  resto,  non  più  papaia 
dipinto  di  verde,  non  più  fabbricali  quadra- 
ti alle  due  estremità  del  terrazzo;  i  due  pa- 
diglioni celebrati  dai  viaggiatori  del  XVIII 
secolo  disparvero  da  una  trentina  d'  anni, 
ed  è  quasi  un  prestare  servigio  ai  Brasiliani 
il  riprodurre  una  di  quelle  descrizioni. 

In  uno  di  quei  padiglioni,  dice  il  compi- 
latore dei  viaggi  di  Lord  Macartney,  furono 
dipinte  sopra  le  muraglie  diverse  vedute  del 
porto  colla  pesca  della  balena  che  soleasi 
larvi  quand'era  frequentato  dalle  grandi  ba- 
leniere che  lo  hanno  abbandonato  dacché  vi 
approdarono  molti  vascelli.  Il  soffino  è  or- 
nato di  disegni  variai  issimi,  e  la  cornice 
rappresenta  più  sorla  di  pesci  particolari  ai 
mari  del  Brasile,  e  solto  i  lor  colori  natura- 
li ;  l'opera  intiera  è  fatta  con  delle  con- 
chiglie. 

Sul  soffitto  dell'altro  padiglione  sono 
gli  oruameuli  più  sludiosaiucute  fatti,  e  lui- 
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to  lungo  la  cornice  si  rappresentarono  i 
più  begli  uccelli  del  paese  con  la  penna  loro 
propria;  i  muri  sono  coperti  di  pitture  as- 
sai mal'  eseguite,  ma  che  offrono  l1  immagi- 
ne «Ielle  diverse  produzioni  che  rendono  la 
contrada  tanto  opulenta.  Veggonvisi  le  mi- 
n'rere  d'  oro  e  di  diamanti,  coi  processi  usa- 
li onde  separare  tali  ricchezze  dal  seno  del- 
la terra  che  le  avviluppa.  Veggonvisi  altre- 
sì le  canne  da  zucchero  ed  i  mezzi  onde  si 
valgono  per  estrarne  il  zuccherò  e  farlo  cri- 
stallizzare. Vi  si  è  pure  rappresentato  il 
come  si  fa  a  prendere  gli  animaletti,  coi 
quali  si  forma  la  cocciniglia  e  per  preparare 
il  superbo  colore  che  produce.  Né  vi  si  è 
dimenticata  la  coltura  ilei  manioco  non  più 
che  il  modo  onde  si  fa  la  cassava  . .  .  Final- 
mente quelle  pitture  offrono  la  coltura  e  la 
preparazione  del  carie  e  dell1  indaco. 

E  probabile  che  questi  due  fabbricali 
non  vengano  mai  ristabilitici!  giardino  non 
perciò  non  offrirebbe  un  asilo  dei  più  grati, 
senza  una  gettata  artificiale  che  si  stimò  a 
proposito  di  erigervi  dirimpetto,  e  che  in- 
tercetta non  solo  la  vista  mirabile  della  baia, 
ma  si  oppone  altresì  che  la  brezza  del  ma- 
re venga  a  rinfrescare  quelli  che  passeg- 
giano; dinanzi  sorgono  due  obelischi  di 
granito.  Sopra  uno  fu  scolpita  questa  breve 
inscrizione  :  /tu  amour  do  publico  ;  V  al- 
tro porta  in  lettere  della  stessa  dimensione  : 
A  saudade  do  Mio  (  i  ). 

All'arrivo  della  corte  a  Rio,  questo  giar- 
dino fu  infinitamente  meno  frequentato  che 
non  si  dovesse  supporre  che  poless1  essere. 
L'autore  di  questa  notizia  almeno  lo  ha  ve- 
duto quasi  abbandonato.  Sem.bra  che  le  cu- 
re che  gli  si  danno  adesso,  poiché  si  sono 
destinati  i,go5,ooo  pel  suo  mantenimento, 
abbiano  ricondotto  alcuno  a  passeggiarvi. 
Ogni  sera  veggonsi  a  venire  alcuni  abitan- 
ti di  Rio  con  le  loro  famiglie  :  ascendono 
la  gettala  e  colà   vanno  a  respirare  la  brez- 


(t)   All'amore  del  pubblico  :    alla    salubrità  di 
Rio.  (  Nota  del?  Autore.) 


za  fresca   che  ci    fa    sentire   al    cadere   del 
giorno'. 

Razze  diverse  allr  quali  appartengo- 
no gli  abitanti;   aspetto   delle  strade; 
industria.   Non  so  più    propriamente   qual 
sia  il  viaggiatore  che  a  proposito   della  si- 
luazione    presentata  da  Rio  de  Janeiro  fa- 
ceva osservare  che  le  vie  vicine  alla  Dogana 
presentavano  agli  sguardi  presso  a  poco   al- 
trettante mercanzie   inglesi  quanto  certi  siti 
di  Manchester;  potrebbesi  quasi  dire  altret- 
tanto della  via  dell1  ouvidor,  slata    adottala 
quasi  esclusivamente  dai   mercanti   francesi, 
e  che  non  ha  guari  offriva    tanti    magazzini 
d'  oggetti  di  lusso  e  di  novità,  che   sarebbe- 
si   stato    tentato    di    credersi    nei    dintorni 
della  via  di  Vienna  o  deiPalais  Rovai  a  Pa- 
rigi. Malgrado  questa  affluenza  di  negozian- 
li  foraslieri,  malgrado  il  carattere  europeo 
che  la  loro  presenza  necessariamente  impo- 
ne a  Rio,  la  popolazione  mescola  tissima  non 
perciò  non  offre  il  suo   carattere  originale, 
precisamente  anzi  in  ragione  della  diversità 
estrema  di  tinte  e  di  razze  che  s'incontra- 
no ad  ogni  istante.  QueJlo  che  primieramen- 
te colpisce  chi  si  allontana  dai  quartieri  più 
particolarmente  abitati   dagli  Europei,   si  è 
l'eccedente  di  quella  popolazione   nera  cho 
mostrasi  in  molto*  maggior  numero  che  non 
a  Buenos  Ayres,  al  Messico  o  a  Lima.  Sono 
soli  alcuni  anni,  e  la  classe  che  avea  la  pre- 
minenza sopra  le  altre,  quella  che  si   polea 
riconoscere  anticipatamente  dal   suo  conte- 
gno, dalle  sue  abitudini  di  dominio  compo- 
nevasi  di  Portoghesi  puri,  filhos  do  reino, 
come    dicevasi  allora;    in  generale  i  Rrasi- 
leiros  non  venivano  che  dopo  di  essi,  quan- 
tunque si  mostrassero  impazienti    di   quella 
specie  d'inferiorità.  Fu  precisamente  questa 
discussione  di  posizione  che  impegnò  la  lot- 
ta, e  1'  Europa  adesso  sa  quale  ne  sia  sfato  il 
risultamento.  Dopo  i  Brasileiros,  il  cni  nome 
genuino  del  resto  indica  tulli  i    miscugli  di 
razze,  distiuguonsi    i  mulatos,  provenienti 
dal  miscuglio  di  bianchi  e  di  negri,   i  •ina- 
malucos,  che  sono  molto   più  rari  che  nou 
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t  Salila  Caterina  ed  a  Jan  Paolo,  e  che 
provengono  daU'  unione  Ji  bianchi  e  d'  In- 
iliani.  1  negri  stabiliscono  tra  essi  certe  dif- 
ferenze palesi  ;  vi  sono  i  negri  che  vengono 
direttamente  dall'  Africa,  negrosmuleccos  ; 
quelli  nati  al  Brasile,  criolos,  che  ricevono 
sr»li  una  denominazione  the  nelle  nostre  co- 
lonie riservavasi  ai  bianchi  nati  nel  paese. 

Benché  il  territorio  di  Rio  sia    stato  ira 
tempo  abitato  dalle  due  nazioni    più  poten- 
ti ilei   litorale,    appena    s'incontra    di    lon- 
tano   alcuni    Indìos  di    ratta   pura,  ed  an- 
cora se   giungono  dall'  interno   sono    indi- 
cali sotto  la  denominazione  sdegnosa  di  Cn- 
bnclos.    Quelli    <  he   si    chiamano    Gentios, 
Tapuyus,  Bugres,  non   sono  caduti   in   sì 
grande  disprezzo  senza  dubbio;  ma  escono  sì 
di  rado  dalle  loro  foreste,  che  l'apparizione 
loro  di  tempo  in  tempo  nelle  vie  di  Rio  è  un 
avventura.  Se  si   congiungano  a   tutti  que- 
sti uomini  di  razza  pura  o  mista  alcuni  Ca- 
riliocas  nati    da  un  negro   e  da  un'indiana, 
avrassi    un1  idea   delle    gradazioni    infinite 
che  presenta  la  popolazione  indigena.  Quan- 
to alla  popolazione   accidentale,  ammetten- 
do «he  si  possa  valersi  di    questa   espressio- 
ne, romponevasi  da  principio    di    Francesi, 
d1  Inglesi,  di  Svizzeri,  di  Spaglinoli,  ai  quali 
bisognava  aggiunger  cencinquanta  a  dugen- 
to  Chinesi,  che  erravano  per  la  città    prefe- 
rendo, di    rivendere  a  cui  si  lasciavano   de- 
dicare, alla   coltivazione  dell'arte   botanica 
per  cui   erano    stati   chiamati.  Poi   e  mercè 
l'alleanza  dell'imperatore   Don  Pedro  con 
una  principessa  della  casa  d'Austria,  il  nu- 
mero dei  Tedeschi  si  è  successivamente  ac- 
cresciuto. Verso  lo  stesso   tempo  ed   anche 
anteriormente,  gli  Svizzeri  erano  stati  chia- 
mati alla    fondazione    di    colonie   interne , 
ed  Irlandesi  presero  posto  nell'esercito;    si 
videro  giungere  successivamente  alcuni  Sve- 
desi, dei    Danesi  e  dei   Russi.  Si  concepisce 
facilmente  quanto  questa   popolazione   ete- 
rogenea sa  rendere  l'aspetto    di   Rio  de  Ja- 
neiro diverso   da   quello  che  era   una  volta. 

Per  conseguenza  di  questo  miscuglio  di  raz- 
B  rasile. 


ze  operatosi  necessariamanle  sin  dall' origi- 
ne, se  vi  ha  un  paese  dell'  America  in  eoi 
debbano  scomparire  compiutamente  i  pre- 
giudizi che  s'  affiggono  al  colore,  si  è  certa- 
mente Rio;  lo  stesso  è  delle  diverse  capita- 
li delle  provincie  che  ora  compongono  l'im- 
pero. Tuttavia  tutti  i  lavori  penosi  sono  ri- 
servali alla  razza  nera. 

Una  delle  cose  che  colpiscono  sempre  il 
viaggiatore   quando    giunge    in  Ila    via    che 
conduce  alla  dogana,  indicata  sotto   il  nomo 
di  rua  da   alfoudega,  ed   in  cui  'si    opera- 
no  quasi    tutti  i    trasporti    della    si  è   quel- 
la  riunione  di  negri   appartenenti  a    tutte 
le  razze  africane  e  che  un  primo  sguardo 
sempre    mai   confonde,  quella  seminudilà, 
poiché  non   portano   che  calzoni   di    tela  , 
quelle  membra  robuste  che  rammentano  la 
più  belle  forme  della  statuaria   antica,  quei 
punzecchiamenli  bizzarri  che  anche  da  lun- 
ge  servono  a  riconoscere  le  nazioni  diverse, 
quel  tumulto  che  accompagna  quasi  sempre 
la    minima   operazione  confidala  ai   negri, 
quella  specie  di  armonia  misurala  della  vo- 
ce che   gli  succede,   e  che  deve  sempre  se- 
gnare il  cammino    quando    portano  qualche 
fardello,  luttociò  forma  un  quadro  al  quale 
si  divien  indifferenti    senza  dubbio,  ma  che 
sorprende  al  primo  aspetto  come  la   rivela- 
zione d'  un  mondo  sconosciuto  di  cui  si  ab- 
biano a  studiare  mille  lineamenti.  Se  sj  eccet- 
tuino alcune  circostanze  puramente  locali,  lo 
ste«o  spettacolo,  è  vero,  si  rinnova  in  tutte 
le  contrade,  un  tempo  sottoposte  al  reggi- 
mento coloniale;  ma  ciò  che  è  particolare 
a  Rio  ed  a  Bahia,  e  di  cui  è  da  llodaisi  sen- 
za dubbio  il  governo  .poiché  da   ben  molti 
anni  prepara  l'emancipazione,  si  è  un  parli- 
lo preso  di  assimilare  i  negri  alle  altre  clas- 
si. Una  osservazione  bene  attenta  non  è  ne- 
cessaria però  per  distinguere  fra  questa  po- 
polazione laboriosa  di  negri,   degli  uomini 
appartenenti  alla  medesima  razza,  e  che  oc- 
cupano un  grado  per  tutto  altrove  riserva- 
lo alla  popolazione  bianca  :  ufficiali  coman- 
danti certi  reggimenti,  preti  che  hanno  ri- 
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cevuLo  gli  ordini  a  s.  limine  e  che  hanno  il 
diritto  di  celebrar  la  messa. 

Dopo  ammiralo  un  momento  la  forza 
muscolare  che  sviluppino  gli  operaj  negri 
nelle  loro  fatiche,  resto  colpito  dalla  imper- 
fezione dei  mezzi  «di  trasporlo  che  hinno  a 
Ino  disposizione  :  quasi  in  nissun  luogo 
non  ii  fa  uso  della  carretta  e  del  carro,  ed 
una  forte  pertica,  guernita  delle  sue  corde, 
è  appresso  a  poco  il  solo  iustrumento  che 
s'  adopera  per  trasportare  i  maggiori  pesi  ; 
t  inque  o  sei  uomini  la  prendono  ad  ambe 
l' estremità,  se  la  pongono  sulle  spalle,  e 
tanno  mantenere  un  tale  insieme  nei  loro 
movimenti  che  spesso  percorrono  grandi 
dislauze  senza  che  si  possa  crederli  affa- 
ticali. 

Nulla  più  auimalo,  più  variato  anzi  di 
quella  via  di  alfandega  :  quivi  son  donne 
nere  che  portano  il  cesto  pieno  di  frutti 
die  hanno  raccolti  nella  quinta  dei  loro  pa- 
droni, e  che  vanno  a  deporre  al  mercato  ; 
altre,  come  le  canefore  antiche,  si  equilibra- 
no un'  urna  sulla  testa  ;  più  innanzi  è  una 
negra  creola  riccamente  ornata  colla  sua  ca- 
micia di  merletto  e  colle  sue  lunghe  catene 
d1  oro.  Ella  se  ne  va  a  compire  qualche 
messaggio,  e  se  la  nudità  dei  piedi  attesta  la 
sua  schiavitù,  I1  indolenza  del  suo  porta- 
mento prova  quanto  ella  si  creda  superiore 
alle  sue  compague  che  la  guardano  con  in- 
vidia. 

Ma  in  questa  gerarchia  della  schiavitù  se 
uno  rimane  sorpreso  della  differenza  che 
stabilisce  la  ricchezza  dell'abito  o  solamen- 
te 1'  opulenza  del  padrone,  una  cosa  colpi- 
sce viemaggiormente,  e  sono  le  vecchie  ri- 
cordanze d'Africa  che  sopravvivono  alla  cat- 
tività. Quel  che  vedi  in  disparte,  è  di 
sovente  un  capo  che  si  onora  e  che  trova 
sempre  il  suo  potere  quando  si  viene  a  con- 
citarlo. Quel  musico  solitario  che  ascolla 
con  tanta  attenzione  i  suoni  melanconici 
del  suo  banza  o  del  suo  balajo,  e  un  qual- 
che bardo  semiselvaggio,  che  non  ignora  il 
jUu   potere,  e  gli    basta  un'  aria  più  rapida 


o  un  cauto  più  appassionalo  per  vedersi  ac- 
correre intorno  quelli  ch'egli  signoreggia 
col  suo  entusiasmo  e  che  lo  riconoscono  per 
inspirato.  Quivi  è  il  negro  di  Mosambico 
che  disdegna  il  negro  Congo  ;  più  innanzi 
l'  abitante  di  Minas  si  burla  del  coromanti- 
110.  Cosi  in  questa  popolazione  in  apparen- 
za cotanto  uniforme,  in  mezzo  a  questi  uo- 
mini che  pare  abbia  livellati  la  schiavitù,  vi 
ha  trasmissione  del  poter  guerriero,  e  si  ri- 
conosce la  supremazia  dell'intelletto,  e  si  as- 
siste alla  lotta  delle  nazioni  ;  egli  è,  non  ne 
dubitiamo,  ciò  che  imprime  un  andamento 
tanto  originale  a  quella  popolazione  schia- 
va, di  cui  sodo  sì  poco  studiati  i  costumi. 

Come  facevamo  osservare  or  ora,  più 
delle  nostre  colonie,  le  vie  di  questa  capita- 
le presentano  l'aspetto  che  deve  risultare 
dall'  unione  delle  razze  de'  neri.  L'  attività 
degli  Europei,  fuor  usciti  senza  fortuna  nel- 
la provincia,  e  che  si  dedicano  a  professioni 
puramente  meccaniche,  l'abitudine  che  per- 
mette 1'  introduzione  di  servitori  Ranchi 
nell'interno,  tutto  contribuisce  a  stabilire 
questa  differenza. 

Chi  stia  per  altro  ad  alcuni  viaggi  re- 
centissimi, 1"  aspetto  di  Rio  de  Janeiro  sof- 
ferse dagli  ultimi  avvenimenti  in  poi  un 
cambiamento  notabile.  Ecco  ciò-che  scrive- 
va in  questo  proposito  il  comandante  La- 
place al  ritorno  dai  suoi  lunghi  viaggi.  Ma  ' 
pur  convenendo  che  il  quadro  è  triste,  si  fa 
probabile  che  un  riposo  di  due  anni  ne  ab- 
bia mutato  qualche  lineamento.  u  Quelle 
strade  che,  non  è  molto,  percorreva  una 
moltitudine  di  ricchi  equipaggi  e  di  traffi- 
canti affaccendati,  sono  in  presente  ijuabi 
deserte,  specialmente  sulle  sponde  del  ma- 
re. Vi  si  trova  non  pertanto  ancora  una 
tinta  Europea  :  quei  posti  pieni  di  rumo- 
rose guardie  nazionali  in  uniforme,  col  ca- 
schelto  sull'orecchia,  e  neghittosamente  se- 
duti all'ombra;  quei  bianchi  che  malgra- 
do il  calore  eccessivo  ilei  sole,  circolano  a 
piedi  nelle  strade,  vi  ricordano  fedelmente 
l' immagine  del  nostro  paese,  e  vi  fanno 
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{abitare  se  realmente  siate  sulle  spiagge 
del  nuovo  mondo.  La  visti  'ledi  opulenti 
alberghi  dei  negozianti  inglesi  viene  anco- 
ra ad  aiutar  l'illusione  e  a  dimostrare  in  pà- 
ri  tempo  la  ricchezza  del  commercio  bri- 
tannico al  Brasile.* Quei  negozianti  quivi  non 
vendono  come  i  nostri  ciò  che  il  lusso  del- 
le capitali  ha  fatto  inventare  di  più  son- 
tuoso ;  ma  seguendo  quivi  il  metodo  stesso 
che  praticano  al  Perù  ed  al  Chili.  Fornisco- 
no la  popolazione  di  tutte  le  mercanzie  di 
prima  necessità  (i).  « 

Poiché  qnest1  ultima  frase  ce  ne  mette 
in  via,  ripeteremo  volentieri  con  P  abile 
viaggiatore  dal  quale  abbiam  tolto  questa 
citazione,  che  la  bilancia  pende  dalla  parte 
degli  Inglesi  nelle  transazioni  commerciali 
che  avvengono  tra  1'  Europa  ed  il  Brasile. 
Aggiungeremo  altresì  che  il  credito  degli 
Inglesi  riposa  sulle  basi  più  solide,  e  sopra 
»ina  considerazione  personale  il  più  delle 
volte  meglio  stabilita.  Per  esser  giusti  però 
bisogna  considerare  le  circostanze  nelle 
quali  si  sono  trovale  le  due  nazioni.  Sin 
dall'origine  il  vantaggio  fu  loro  ;  ciò  si  può 
facilmente  provare  soltanto  rammentando 
alcuni  fatti. 

Per  luDgo  tempo  l'ingresso  del  Brasile, 
come  si  sa,  era  compiutamente  interdetto 
ai  forestieri  della  metropoli.  Il  commercio 
interno  ed  esterno  era  allora  eccessivamen- 
te limitato;  potrebbesi  dire  che  fosse  nullo 
in  certo  modo  per  ogni  altra  potenza  Fuori 
del  Portogallo,  poiché  si  vede  in  certe  rela- 
zioni, come  in  quella  di  Dampicr,  che  si  re- 
stava talvolta  quindici  anni  a  san  Salvador 
senza  vedere  più  d' una  sola  nave  inglese. 
A  contare  dal  1808  le  cose  comminarono  a 
prendere  aspello  differenfissimo.  Alla  pace 
yenerabì   cambi  u<>no  inferamente.   Fecersi 


(1)  Viaggia  intorno  al  munito  pei  mari  del- 
l'India, della  China,  esegoilo  sulla  Corvetta  del- 
lo Slato  la  Favorita^  negli  anni  i83o,  18 3 1  e 
i83a,  Parigi  i835,  4  voi.  in-8. 

("A'o/a  deli'  Autore.) 


trattati  eolle  grandi  potenze  marittime,  e  si 
vide  aumentare  prodigiosamente  la  somma 
delle  importazioni  e  delle  esportazioni.  In 

■j nelle  prime  disposizioni,  ed  in  segnilo  a 
guerre  disastrose  la  cui  ricordanza  non  era 
-penta,  la  Plancia  non  fu  sì  bene  assortila 
dell'  Inghilterra.  Sino  dal  priucipio  le  mer- 
anzie  inglesi  non  pagarono  che  quindici 
per  cento  quando  provenivano  dalle  loro 
manifatture;  tassaronsi  a  sedici  per  cenle» 
quando  fu  riconosciuto  che  avevano  altro- 
ve origine.  Ma  ciò  che  vi  ebbe  di  più  im- 
portante si  fu  la  stipulazione  che  la  stima 
dei  dazii  sarebbe  fatta  dai  consoli  della 
gran  Brettagna.  I  suoi  rivali  non  poteva- 
no meglio  esser  trattati  poiché  Io  erano 
come  i  nazionali.  I  Francesi  ricevettero  pri- 
ma condizioni  ben  differenti  :  pagarono  ven- 
tiquattro per  cento,  ed  il  valore  delle  loro 
mercanzie  fu  fissato  sopra  le  fatture  dall'au- 
torità portoghese.  Ne  risultarono  i  più  no- 
tabili abusi.  Poiché,  oltre  questo  dazio  esor- 
bitante, le  nostre  mercalanzic  furono  apprez- 
zate nel  modo  più  arbitrario.  Le  cose  sono 
slate  poi  regolate,  e  loro  non  pagammo  che 
il  quindici  per  cento  per  tulle  le  merci  tra- 
sportate al  Brasile  ;  ma  gl'Inglesi  come  si 
vede  Innno  avuto  il  tempo  di  raffermare  il 
loro  commercio  e  di  stabilire  il  eredito 
loro. 

Altronde  olire  i  dazi  la  cui  somma  è  sta- 
ta stabilita  ve  ne  sono  taluni  che  possono  ve- 
nire accidentalmente  e  accrescono  ancora  le 
spese.  La  baldacao  per  esempio  è  un  diritto 
di  trabordamento  di  quattro  o  semplicemen- 
te di  due  e  mezzo  per  cento  sopra  le  rair- 
canzie  d' introduzione  proibita  e  che  devo- 
no essere  esportate  di  nuovo.  Le  navi  stra- 
niere, ancorale  sulla  radi  esterna  di  Rio, 
pagano  un  diritto  d'ancoraggio  di  mille  reis 
o  di  sei  franchi  venticinque  centesimi  al  gior- 
no. Senza  occuparci  specialmente  intorno  a- 
gli  oggetti  d1  importazione  che  V  Inghilterra 
versa  nel  Brasile  e  fabbricali  a  Literpòol  e  I 
a  Manchester,  secondo  certi  dati  mollo  più 
vantaggiosi   a   parer   nostro,   al  negoziante 
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die  al  consumatore,  diremo  che  gli  articoli 
pei  quali  conservano  la  preminenza  soli» 
le  lele  fine  iudicate  col  nome  di  cambraya, 
le  stoffe  di  seta,  i  cappelli,  le  berrette  di  seta 
e  di  cotone,  lapro.fumeria,  gli  oggetti  di  mo- 
da e  di  capriccio,  la  minuteria,  certi  mobili 
di  lusso,  e  la  libreria  di  cui  hanno  il  mo- 
nopolio quasi  esclusivo.  In  cambio  di  queste 
merci  asportano  dal  Brasile  cotoni,  caffè, 
caccao,  zucchero  in  poca  quantità,  legni 
da  tintura -e  da  tarsia,  ipecacuana,  falsa 
cbiuachina,  salsapariglia,  passeri  delcopaiba 
e  del  Perù,  una  lieve  quantità  &'  indaco,  dei 
diamanti  greggi,  pietre  colorile  come  ameti- 
ste, topazzi,  acquamarine,  il  cui  prezzo  sin- 
golarmente scemò.  Se  nel  mezzodì  si  opera 
il  carico,  esso  sopra  tutto  consiste  in  cuoj 
verdi,  in  pelli,  in  corna  di  bue,  in  sevo. 
ISel  settentrione  per  lo  contrario  sono  legni 
da  tarsia  o  da  costruzione  e  tra  gli  altri  il 
Iacaranda,  il  quale,  più  conosciuto  qui  sotto 
jl  nome  di  legno  di  palissandro,  comincia  ad 
essere,  di  grande  uso  in  Europa  e  moltiplica 
i  multili  di  lusso. 

Industria  propria  del  Brasile  e  di  Rio 
de  Janeiro  in  particolare.  Senza  dubbio  se 
si  volesse  paragonare  sotto  tal  aspetto  in- 
dustriale questa  città  a  quello  ch'ella  era 
un  tempo,  dimostrerebbesi  un  progresso  as- 
sai evidente  che  non  deve  più  fermarsi;  nul- 
ladimeuo  è  per  ciò  appunto  che  il  commer- 
cio prese  una  estensione  considerabile,  e  che 
gran  numero  di  oggetti  fabbricati  in  Euro- 
pa vengono  ogni  anno  trasportati  nelle  di- 
verse capitali  delP  impero,  comprendesi 
molto  poco  la  necessità  d'un1  industria  na- 
zionale, e  troppo  si  calcola  sopra  l1  attività 
delle  manifatture  dell1  Inghilterra  e  della 
Francia  per  darne  sviluppo.  Tentiamo  di 
far  conoscere  quel  eh1  essa  è  ancora  oggidì; 
riproduciamo  qui  un  quadro  rapido  in  cui 
abbiamo  cercato  di  raccorre  i  suoi  progres- 
si. Quasi  tulli  i  prodotti  chimici  vengono 
dall1  Europa  ;  nulladimeno  si  fabbrica  già 
della  buonissima  polvere  nei  dintorni  di 
Rio.  I  cotoni  che  si  raccolgono  in  sì  grande 
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abbondanza,  non  summinislrauo  che  tessuti 
rarissimi  e  grossolanissimi,  i  quali  non  pos- 
sono mai  entrare  in  concorrenza  con  quelli 
dell1  Europa,  quantunque  il  suolo  sommini- 
stri materie  prime  di  eccellente  qualità. 
L'arte  tintoria  è  compiutamente  nell1  infan- 
zia a  Rio  de  Janeiro  ed  a  Bahia.  I  cuoj  greg- 
gi che  resi  in  Francia  e  in  Inghilterra  som- 
ministrano corami  di  prima  qualità,  non 
danno  al  Brasile  se  non  prodotti  estrema- 
mente imperfetti,  probabilmente  a  cagione 
dei  processi  usati  nelle  diverse  officine,  do- 
ve la  corteccia  del  manglio  sostituisce  la 
concia  di  Europa  ;  i  fnestieri  del  carrajo  e 
del  carrozzajo  non  hanno  ricevuto  maggior 
perfezione.  Saint  Hilaire  parla  di  una  mani- 
fattura d1  armi  stabilita  nell1  interno  ;  ma 
noi  ignoriamo  se  i  suoi  prodotti  sieno  ere-* 
sciuli  d1  alcuni  anni.  Avvi  inoltre  a  Kio  de 
Janeiro  una  fonderia  ed  una  manifattura 
d'armi  dove  si  occupano  più  di  dugento 
operai.  Si  sono  fatti  diversi  tentativi  per 
islabilire  delle  manifatture  di  vetrami  e  di 
majoliua  ;  sino  adesso  quegli  stabilimenti 
non  hanno  potuto  prosperare  sufficiente- 
mente per  diminuire  1' asportazione  Euro- 
pea degli  oggetti  che  fabbricavano.  Alcuni 
anni  sono  non  si  sarebbe  trovalo  a  Rio  de 
Janeiro  uno  specchiajo  con  l'abilità  neces- 
saria per  dare  il  talco  ad  uno  specchio,  ed 
in  questo  genere  quelli  di  Bahia  e  di  Fer- 
nambuco non  erano  più  esperti.  Sin  dall'e- 
poca della  scoperta  gì1  indigeni  attendevamo 
con  buon  successo  alla  fabbricazione  delle 
stoviglie:  in  parecchi  punti  sono  rimasti  in 
possesso  di  questo  genere  d1  industria,  nel 
quale  riescono  mirabilmente.  1  marmi  ed  i 
tegoli  de' quali  si  fa  uso  nell1  architettura 
civile  sono  in  generale  d'  assai  buona  qua-? 
lità.  La  calce  si  ottiene  quasi  per  ogni  dove 
dalle  conchiglie  di  mare  che  si  abbruciano. 
11  carbone  minuto  di  terra  che  si  fabbrica  al 
Brasile  potrebbe  essere  molto  migliore  se 
si  adoperassero  processi  diversi  da  quelli1 
che  vi  sono  in  uso  ;  il  baopeba,  l' arpo  de 
pipa,  il  ìapiohoa,  il  grauna,  sono  i  legui  che 
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sì  alloppiano  in  preferenza  nella  fabbrica-. 
zinne.  Il  carbone  «rosso  è  adoperato  per  le 
fucine  e  fallo  mediante  processi  analoghi  a 
quelli  che  si  costumano  io  Francia  ;  Vende- 
si in  generale  il  trenta  per  cento  più  del 
precedente.  1  calderai  Brasiliani  non  la  ce- 
dono agli  operai  di  Europa,  non  meno  che 
i  magnani:  ma  gli  oggetti  ch'escono  dalle 
loro  maoi  tengono  a  costare  un  prezzo 
molto  più  elevato. 

Nelle  città  grandi,  contasi  un  cerio  nu- 
mero d'orefici  e  di  ruinutieri  capaci;  atten- 
desi  pochissimo  al  taglio  delle  pietre  fine, 
che  Tengono  quasi  sempre  spedite  nel  loro 
stalo  greggio  in  Europa  dove  sono  singolar- 
mente diminuite  di  valore  :  del  resto  a  Rio 
de  Janeiro  tagliasi  il  diamante,  e  la  stessa 
città  contiene  alcuni  oriuolaj  che  le  re- 
lazioni con  gran  numero  d'artisti  Francesi 
ed  Inglesi  perfezionano  necessariamente  nel- 
l'arte  loro.  Si  può  citare  la  perizia  dei  rica- 
matori  e  di  quelli  che  fanno  i  passamani. 
Quantunque  1»  tarsia  non  si  eserciti  sopra 
gran  numero  di  oggetti,  non  si  può  non  ri- 
conoscere che  gli  artieri  brasiliani  sono  mol- 
to esperti  in  questo  genere  d'industria.  I 
fabbricatori  d' insilamenti  di  musica  non 
fabbricano  che  chitarrea  corde  melalliche,ed 
i  numerosi  pianoforti  onde  si  fa  uso  al  Bra- 
sile vengono  quasi  lutti  dall'Inghilterra  e 
dalla  Francia.  Quantunque  l'arte  del  pro- 
fumiere non  abbia  ancor  fatto  grandi  pro- 
gressi a  Rio  ed  a  Bahia,  vi  si  otliene  dal  fio- 
re degli  aranci  un'  acqua  odorifera  assai 
pregiata.  In  generale  nei  conventi  di  femmi- 
ne s'intende  alla  fabbricazione  di  quelle  con- 
fetture the  nel  paese  godono  d'  una  sì  gran- 
de riputazione  e  la  cui  esportazione  potrà 
un  giorno  di  ventare  considerabilissima.  Si 
può  considerare  come  un1  industria  parti- 
colare del  Brasile,  e  specialmente  dei  con- 
venti di  donne  di  Bahia,  quei  fiori  di  piu- 
me che  appena  si  conoscono  in  Europa  e 
che  formano  uno  degli  ornamenti  più  ri- 
cercali e  più  graziosi  delle  donne  brasilia- 
ne. Aggiungeremo  a  tutte  queste  particola- 


rità che  s'  incomincia  ad  apprezzare  al  loro 
reale  valore  gli  oggetti  che  provengono 
dalle  diverse  manifatture  cut  opee,e  che  quel 
tatto  il  quale  sviluppasi  ogni  giorno  viemag- 
giormente,  condurrà  senza  fallo  i  brasiliani 
ad  alcuni  sforzi  che  non  si  potevano  spera- 
re da  essi  un  tempo. 

Stabilimenti  scientifici  e  lkttebab.ii. 
Orto  botanico.  Alcuni  anni  sono  un  mini- 
stro brasiliano  le  cui  savie  visle  non  potreb- 
bero essere  contrastale,  mostrava  altamen- 
te il  suo  desiderio  che  l'educazione  prima- 
ria ricevesse  un  grande  sviluppo,  e  che  si 
fondassero  dappertutto  stabilimenli  model- 
li di  agricoltura  (i).  Ciò  non  era  solamente 
d'introdurre  piante  esotiche  eh'  ei  doman- 
dava, era  la  naturalizzazione  «lei  vegetabili 
d'  un  paese  che  una  provincia  può  prende- 
re da  un'  altra  provincia,  e  che  devono 
spargere  l'abbondanza  dove  sovente  è  as- 
senza compiuta  di  certi  oggelti  di  asporta- 
zione. Già  questo  volo  palriolico  è  stalo  in 
parte  realizzalo.  Ma  una  sola  frase  del  di- 
scorso di  Manoel-Jose  di  Sousa,  Franca,  fa 
meglio  comprendere,  a  nostro  parere  gli 
immensi  progressi  manifestatisi  nell'orlo 
botanico,  che  non  tulle  le  disseriazioni  pos- 
sibili. Nel  1827  prosperavano  in  quel  bello 
stabilimento  tredicimila  piante  di  tè;  dodi- 
ci anni  circa  prima  non  n'  esislevano  che 
mille  cinquecento,  ed  ignoravasi  se  questa 
pianla  utile  potesse  mai  diventare  un  ramo 
di  asportazione.  Il  tempo  si  è  incaricalo  di 
rispondere  :  un  commercio  che  farà  forse 
cadere  quello  della  China,  il  commercio 
del  tè  presto,  apparterrà  a  S.  Paolo  (2). 

Lì1  orlo  botanico,  destinato  a  diffondere 
tanli  benefizi,  viene  indicato  sotto  il  nome 


(1)  Veegasi  'Warden  Arie  di  veri6care  le  dale. 

(Nota   deir  Autore.) 

(2)  Rugendas    entra  in  curiosi    particolari   sul 
tè  del    Erasile.    Secondo- lui,   il   gusto  ne  è  aspro 
e  terroso;    ma   non  dubita  clie  le  operazioni  rei- 
terale  della  coltura   non   gli   donino  le  qualità   che 
non  ha   ancora.   (Nota  dell'1  Autore.) 
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«li  Vive' ro  de  Lagoa  «li  Rodrigo  de  Frellas. 
E  situato  tre  quarti  «li  lega  dalla  città.  Non 
si  saprebbe  immaginare  l'inesprimibile  belr 
lezza  dei  siti  che  presentatisi  agli  sguardi 
lungo  la  strada  che  è  forza  percorrere  per 
recarvisi.  Le  acque  pacifiche  della  baia,  che 
formano  quei  laghi  interni  sulle  sponde  dei 
quali  vedi  innalzarsi  tante  graziose  abita- 
zioni ;  queipiloni  di  granito  carichi  di  pian- 
te grasse  che  attestano  ciò  che  deve  essere  la 
"vegetazione  nei  luoghi  dov'è  favorita  dal 
snolo  o  dall'industria  ;  quelle  colline  imbo- 
scate che  riposano  gli  sguardi  e  che  ami  di 
vedere  Irai  venti  tempestosi,  ed  i campi  pa- 
cifici dove  sorgono  tante  ricchezze,  tutto  li 
dispone  a  quelle  grandi  idee  di  migliora- 
mento agricola  clie  pare  soprattutto  preoc- 
cupino adesso  i  capi  dell'  amministrazione. 
Infatti  la  semplice  vista  dell'  orlo  ti  fa  com- 
prendere ciò  che  può  addivenire  tra  alcuni 
anni  il  Brasile.  Malgrado  la  celebrità  del  pro- 
fessore che  dirige  lo  stabilimento,  alcuni 
■viaggiatori  si  sono  doluti  del  poco  ordine 
che  regnava  nelle  classificazioni,  della  dispo- 
sizione poco  sistematica  di  certe  colture. 
Un' attenzione  alquanto  scrìa  può  rimediare 
a  simili  inconvenienti.  Ciò  che  vi  ha  di  real- 
mente importante  si  è  la  prosperila  di  certi 
Tegetabili  che  attesta  in  modo  positivo  l'ac- 
crescimento cui  può  prendere  il  commercio 
«li  esportazione  del  Brasile.  Senza  dubbio  sa- 
rebbe a  bramarsi  che  le  piante  indigene  co- 
sì preziose  e  tantp  variate  che  appartengono 
alle  diverse  provincie  fossero  riunite  in  tale 
stabilimento  ;  potrebbesi  desiderare  che  que- 
sto orto  pubblico  di  Bio  divenisse  un  vero 
luogo  di  studi  preparatorii  pel  dotto  fora- 
sliere,  ma  è  un  miglioramento  che  si  può 
sperare  dal  tempo  ed  il  quale  senza  dubbio 
non  si  farà  sempre  bramare.  Infraltanto  la 
cannella,  il  garofano,  l'albero  dalla  noce  mo- 
scata, il  lauro  canfora  crescono  in  modo  sod- 
disfacente, e  provano  che  il  monopolio  «Ielle 
spezierie  cessa  pei  porti  dell'  India.  Qui  non 
parliamo  del  rima  già  acclimatato  nelle  con- 
trade calde  del  settentrione,  né   del   noce  di 
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Sumatra  che  forma  lunghi  viali.  Ci  ricor- 
diamo d'aver  raccolto  in  quel  giardino  dei 
rami  che  avrebbero  potuto  intrecciarsi,  svel- 
li dalla  China,  di  Giava.,' dell'  Europa  e  del 
nuovo  mondo,  ed  è  uno  spettacolo  che  per 
l'avyenire  potranno  offrire  tutti  i  bruoli. 

'  Come  la  maggior  parte  degli  stabilimen- 
ti scientifici  di  Rio  de  Janeiro,  l'orto  bota- 
nico deve  qualche  cosa  all'  influenza  france- 
se. Nel  1809  la  nave  che  conduceva  dall'isn- 
la  di  Francia  un  certo  numero  di  forastieri 
portoghesi  portò  venti  casse  di  piante  delle 
contrade  orientali,  le  quali  erano  già  state 
acclimatate  all'isola  Maurizio,  e  che  comin- 
ciarono ad  arricchire  il  nuovo  stabilimen- 
to ;  e  finalmente  l'anno  1810  non  passò  sen- 
za che  gran  numero  di  piante  utili  fossero 
esportate  dai  magnifici  giardini  della  Ga- 
brielle, che  noi  possedevamo  a  Caienua,  e 
di  cui  si  erano  allora  impadroniti  i  Brasi- 
liani. Poco  tempo  dopo  furono  mandate 
piante  di  tè  da  Macao,  con  ducento  Chinesi 
circa  per  attenderne  alla  coltura.  I  Chinesi 
si  dispersero  ad  eccezione  di  un  picciol  nu- 
mero eie  cure  loro  furono  pressoché  inutili; 
non  perciò  la  pianta  prosperò  meno.  Allri 
Chinesi  migrarono  al  Brasile  ;  fu  solamente 
allora  che  si  polè  dare  qualche  estensione 
alle  piantagioni.  Se  alcuni  progressi  riman- 
gono ancora *a  farsi  nelle  preparazioni' delle 
foglie,  la  riuscita  della  coltivazione  non  po- 
trebbe più  essére  un  problema.  Aggiunge- 
remo a  queste  diverse  particolarità,  che  sa- 
rà senza  dubbk»  aumentato  dal  nuovo  go- 
verno,  poiché  presentemente  non  contie- 
ne che  una  cinquantina  di  adi.  La  som- 
ma concessa  pel  suo  mantenimento  saliva  , 
quattro  o  cinque  anni  sono,  a  2,902,000 
reis.  , 

Ma  in  fatto  di  orticoltura  se  si  voglia 
avere  la  prova  di  quanto  possa  un  desiderio 
ardente  di  un  bene  unito  a  cognizioni  po- 
sitive, si  è  l'abitazione  di  un  nostro  compa- 
triota che  bisogna  visitare,  si  è  quella  ricca 
quinta,  in  cui  l'antico  console  generale, 
de  Gestas,  era  pervenuto  a  naturare  i  fruiti 
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più  grati  dei  nostri  verzieri  e  ad  artiechi- 
rc  il  brasile  «li  produzioni  prima  di  lui  i- 
guorale. 

Uiui,i.>  1 1..  a  i.i  Km.  E  mi  «ri-ore  ge- 
neralmente accreditalo ,  ripetuto  da  qua- 
si  lulli  i  viaggiatóri  ohe  quella  biblioteca 
racchiudeva  sessantanni*  volumi  (1):  noi 
tappiamo  ia  modo  positivo  che  non  ne 
conteneva  non  ha  guari  se  non  quaranla- 
cinquemila,  ma  era  in  via  di  migliorarsi.  La 
biblioteca  imperiale  è  situata  nella  stradi  di 
Tras  do  Carmo,  e  componesi  d'  una  bla  di 
stanne  dove  sono  disposti  sistematicamente 
i  libri,  i  manoscritti,  le  carte  e  le  stampe. 
Nel  i83o  nolavansi  soprattutto  due  grandi 
sale,  uua  unicamente  riservata  alla  famiglia 
naie,  l'altra  serviva  al  pubblico.  Negli  ulti- 
mi anni  esse  due  sale  furono  ornate  di  pittu- 
re eseguile  da  artisti  nazionali. 

Benché  compongasi  in  generale  di  libri 
moderni  appartenenti  sopra  tulio  alla  lette- 
ratura francese  (2),  la  biblioteca  di  Rio  de 
Janeiro  nou  è  sprovveduta  di  curiosità  bi- 
bliografiche :  vi  si  trova  una  collezione  mol- 
to estesa  di  bibbie,  fra  le  quali  bisogna  di- 
stinguere un-  beli1  esemplare  della  bibbia  di 
BA  agonza  stampala  nel  1462,  e  che  farebbe 
voglia  alle  più  ricche  biblioteche  delle  capi- 
tali d'  Europa.  Fra  i  manoscritti  dislinguesi 
uu1  opera  magnificamente  eseguita,  e  che  si 
riguarda,  come  indica  il  titolo,  la  Flora  di 
Rio  de  Janeiro.  Questa  grande  opera  di  bo- 
tanici   locale,   che    destò   al   sommo    grado 

(1)   Il    dolili     lìalbi    aveva  già  indovinalo  per 

appiossnnazioiie    die    questa   cifra    ammessa   senza 

discussione,  era   troppo   alta  ;    volgasi   in   proposilo 

la  sua   opera   sulla   biblioteca    imperiale   di    Vienna. 

(Nota   deW  Autore.) 

(a)  Il  primo  fondo  della  biblioteca  imperiale 
di  Rio  si  rompone  di  libri  pòrtali  di  Lisbona  da 
Giovanni  VI,  e  riuniti  a  quelli  del  conle  di  tb ar- 
ea die  aveva  un  amor  reale  ed  illuminalo  per  le 
scien/.e.  Gioachino  da  Mata  e  Jose  Yiepes  furono 
inearicali  delle  prime  disposizioni  dello  stabili- 
iaculo  clic  si   apri   nel    101 '1. 

(  Nutu  deli'  dulore.) 


V  interesse  di  alcuni  dotti,  non  Inderà,  si 
dice,  ad  enere  stampata  ;  l'ingresso  della 
biblioteca  di  Ilio  de  Janeiro  è  interamente 
libero  uè  sforza  ad  alcun  passo  preventivo. 
A  i  si  ascende  per  una  grande  scala  di  pietre 
decorata  da  pitture  copiale  da  quelle  del 
Valicano.  Penetri  poi  in  una  sala  spaziosa, 
di  pieno  sesto,  cui  rinfrescano  del  continuo 
vaste  finestre  aperte  ad  «igni  estremità.  Colà 
si  trova  una  gran  tavola  coperta  di  tappeta 
verde  e  abbondantemente  munita  di  lutti  gli 
oggetti  necessari!  per  iscrivere.  Un  viaggia- 
tore moderno  vanta  mollo  la  prontezza  ed 
esattezza  che  pongono  nel  servizio  gl'impie- 
gati. Tutti  i  fogli  periodici  stampali  a  Rio  de 
Janeiro  e  nelle  provincie  sono  ogni  mattina 
spedili  alla  biblioteca,  e  questo,  come  si  può 
ben  credere,  non  contribuisce  poco  a  riuuire 
in  quello  slabilimento  un  concorso  assai 
grande  di  lettori  appartenenti  a  tutte  le  clas- 
si ed  a  tutti  i  colori.  La  biblioteca  imperiale 
è  aperta  ogni  giorno,  tranne  le  feste,  dalle 
nove  della  mattina,  ed  è  difficile  trovar  ini 
luogo  dove  si  possano  più  gratamente  pas- 
sare le  ore  incomode  della  giornata.  Una 
somma  di  4-^5, 000  reis  era  destinala  in 
questi  ultimi  tempi  allo  stabilimento. 

Esiste  un'altra  biblioteca  pubblica  a  Rio, 
quella  del  convento  di  San  Renio.  Poche 
particolarità  ci  sono  pervenute  sulle  specia- 
lità ch'essa  contiene,  ma  è  però  probabile  ebe 
abbia  servilo  di  deposito  a  certe  opere  che 
invano  si  cercherebbero  altrove.  Già  il  di- 
cemmo, a  proposto  di  quo  stabilimento 
dello  slesso  genere,  e  ci  compiacciamo  di  ri- 
peterlo in  questo  luogo  :  parecchie  biblio- 
teche di  convessi)  sono  degne  di  tutta  l'at- 
tenzione dei  dolli  che  in  mezzo  ad  immen- 
se opere  ascetiche  troverebbero  libri  mollo 
rari  presentemente  in  Europa.  Aggiunge- 
remo parimenti,  a  profitto  della  statistica 
e  della  geografia,  che  giacciono  ancor  ma- 
noscritte preziose  carte  geografiche  qu  1- 
si  in  abbandono  in  varie  biblioteche  brasi- 
liane, che  tuttavia  devono  considerarsi  come 
preziosi   documenti   dello   stalo   antico   del 
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paese  che  sì  conosce  ancora  così  male.  Farò 
uà'  ultima  osservazione  :  pare  che  le  liste 
dei  libri  spediti  in  Inghilterra  siano  stale 
stereotipate  anticipatamente,  e  che  vi  si  di- 
mandi eternamente  lo  stesso  genere  di  ope- 
re, come  se  il  movimento  intellettuale  non 
avesse  sofferto  grandi  modificazioni.  Sareb- 
be soprattutto  da  desiderare  che  le  bibliote- 
che principali  formassero  una  collezione 
compiuta  delle  antiche  opere  scritte  in  Eu- 
ropa sul  Brasile  e  che  cominciano  a  divenir- 
vi di  graude  rar'utà.  Sarebbero  un  giorno 
archivi  istorici  di  un  paese  che  sembra 
chiamato  ad  alti  destini  scientifìcre  lelterarii. 

Museo  e  gabinetto  di  storia  naturale. 
11  museo  di  Rio  de  Janeiro,  come  ognuno 
può  ben  pensare,  non  ha  ancora  una  data 
mollo  aulica  ;  fu  fondato  da  Giovanni  VI, 
nel  1821  ,  alcun  tempo  avanti  la  sua  par- 
tenza. 11  fabbricata  assegnatogli  ergesi  sul 
campo  di  acclamacelo,  quasi  in  faccia  il 
palazzo  del  senato.  Le  sale  si  aprono  ogni 
giovedì  al  pubblico,  dalle  sei  sino  alle  tre 
ore.  Gli  ultimi  viaggiatori  che  lo  hanno  vi- 
sitato non  sembrano  maravigliali  dei  pezzi 
di  storia  naturale  che  si  conservano  ;  tut- 
tavia quel  dipartimento  può  ricevere  un 
movimento  rapido  ,  tanto  meglio  che  lo 
stabilimento  non  è  sprovveduto  di  fondi,  e 
riceve  annualmente  4>5i2, 000  rei1». 

Le  sale  consacrate  alla  mineralogia  sono 
quelle  ciré  presentano  il  maggior  interesse, 
e  doveva  essere  co.sì  poiché  nessuna  contra- 
da al  mondo  offre  in  questo  genere  pezzi 
sì  ricchi  e  sì  variali.  Il  paese  che  possiede 
dotti  quali  i  Dacamara,  gli  Escwege,  non 
potrebbe  rimanere  addietro  in  questo  ra- 
mo di  storia  naturale.  Non  è  lo  stesso  del- 
l'archeologia  antica,  e  sotto  questo  aspet- 
to non  si  potrebbe  ragionevolmente  atten- 
dere d1  incontrare  nel  museo  di  Rio  grandi 
ricchezze.  Quindi  alcune  mummie  egiziane, 
alquante  medaglie,  diversi  frammenti  d'an- 
tichità sono  presso  a  poco  tutto  ciò  che  vi 
si  trova.  Un  po' più  numerose  risultano  le 
curiosila  uauunali  ;  consistono  in  mummie   | 
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indiane  e  sirai  te  da  alcune  sepolture,  la  cui 
conservazione  è  notabile,  e  che  presentano 
ancora  traccie  di  pittura  ;  utensili  apparte- 
nenti alla  vita  selvaggia,  armi,  vesti,  termi- 
nano di  formare  questo  nocciolo  di  un  mu- 
seo tutto  nazionale  e  che  non  potrebbe  man- 
care di  crescere  (1). 

Fra  gli  oggetti  che  il  museo  espone,  ve 
ne  sono  alcuni  che  uno  stabilimento  di  tal 
genere  in  Europa  forse  rilegherebbe  in  ci- 
ma de1  suoi  stemmi  come  non  avendo  un 
grado  d1  interesse  bene  evidente;  sono  essi 
tuttavia  che' attraggono  con  maggior  frut- 
to gli  sguardi  della  moltitudine.  In  mez- 
zo ad  una  sala  scorgonsi  due  specie  di  mo- 
stre di  vetro  che  formano  parecchi  compar- 
timenti e  nei  quali  veggonsi  rappresentali 
in  rilievo  i  processi  usati  in  parecchie  ma- 
nifatture, ci  Tali  oggetti  sono  accuratamen- 
te eseguiti,  dice  un  viaggiatore  ;  essi  offro- 
no un'esatta  somiglianza  con  quelle  boites 
cles  arts  et  metiers  che  si  sono  pubblicate 
in  Inghilterra  ad  uso  dell'  adolescenza";  im- 
magine caratteristica  d'una  contrada  in  cui 
l'industria  si  trova  ancora  nell'  infanzia. 
Rammentano  in  una  volta  la  sua  giovinezza 
ed  i  suoi  bisogni.  55 

Alcuni  anni  sono  un  viaggiatore  che  ave- 
va visila-to  quello  slabilimerrlo  era  sorpreso 
del  numero  di  genie  appartenente  ai  gradi 
più  umili  della  società  che  ivi  incontrò  ;  i 
soldati  soprattutto  pareva  che  vi  affluissero  ; 
sembrava  che  tutto  il  mondo  prendesse  un 
vivo  interesse  a  quella  esibizione  un  po'  con- 
fusa. Ne  concludeva  con  giusta  ragione  che 
stabilimento  simile  non  potrebbe  essere 
troppo  vivamente  incoraggiato.  E  una  scuo- 
la veramente  nazionale  e  che  può  sviluppa- 
re nella  popolazione  quel  gusto  intelligente 
per  le  arti  che  ha  già  manifestalo  ed  al  qua- 

(1)  Un  viaggiatore  fa  osservare  che  si  son  po- 
ste nel  numero  delle  curiosità  un  cigno  ed  un  pet- 
tirossi». La  cosa  è  molto  semplice,  ed  i  Brasiliani 
avrebbero  mollo  che  fare  se  rimarcassero  gli  uc- 
celli volgari  delle  loro  campagne  che  noi  conser- 
viamo nei  nostri  musei.  (Nola  deir  Autore.) 
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le  ballerebbe  senza  dubbio   imprimere  una 
ulilc  direzione. 

Alcohi  osi  di  Rio  i>k  .Iam.ik".  Présenta- 
re  qui   sotlo  un  medesimo  aspello  le  cere- 
niouie  che  corrono  a  Hio  «le  Janeiro  quando 
si  traiti  d'  un  matrimonio,  d1  una  nascita  o 
d'un  funerale  si  è  rammemorare  senza  duh- 
bio  e  con  lerroini  molto  analoghi  ciò  che  de- 
vo dirti  in  proposito  quando  si  descriveran- 
no g'i  usi  del  Portogallo.  Tuttavia  le  costu- 
mante dell'antica   metropoli  si   sono    Iras- 
mesfe  specialmente   fra  le  classi  alte  ;  colà 
la  tradizione  europea   si   mostra   del  conti- 
nuo ;  ma  allora  ella  prende  da  un'altro  suo- 
lo  un  carattere  solenne,  ed  anche  una   certa 
pompa,  che  va  quotidianamente  cancellando-i 
si  in  (spagna  ed  in  Portogallo.  Quivi  la  lon- 
tananza conservò  certe  usanze  che  risalgono 
al  tempo  della  conquista.  Le  cercheresti  in- 
vano in  altro   luogo  ;  e  se  le  usanze  portale 
dalle  nostre  granili  capitali  livellarono  i  co- 
stumi, sostituendo   le  abitudini  della    buoni 
compagnia  alle   antiche   consuetudini    nelle 
circostanze  importanti  della    vita,    taluni  di 
quegli  usi  ricompariscono  come  una  ricor- 
danza sacra,  si  rispettano  aucora  ;   fanno  ri- 
comparire il  tipo  nazionale  e  segnano  di  for- 
te impronta  il  carattere  brasiliano. 

Xulljdimeno  presso  il  popolo,  o  nelle 
classi  di  mezzo,  può  I*  osservatore  cogliere 
con  maggior  interesse  le  vecchie  usanze  che 
i  secoli  legarono,  le  modificazioni  originali 
che  risultano  da  un  miscuglio  di  razze,  gli 
usi  curiosi  e  talvolta  bizzarri,  che  dipendo- 
no da  auliche  relazioni  coi  popoli  più  rimo- 
ti, otl  anche  con  le  nazioni  indigene,  che  . 
non  si  sono  estinte  senza  trasmettere  qual- 
che memoria.  Aduniamo  dunque  ques'i 
tratti  sparsi,  abboziiamo  rapidamente  ctrli 
tatti  pittoreschi,  che  convengono  particolar- 
mente al  titolo  di  quest' opera.  Tenteremo 
di  rendere  questo  quadro  meno,  incompiuto 
aggiungendo  a^  nostri  ricordi  quelli  di  al- 
cuni viaggiatori  forastieri  troppo  poco  co- 
nosciuti in  Francia.- 

Nulla    essenzialmente    uolable    ci    pare 
lituòi'e. 


J  rhc  presieda  alfa  nasi  it..  dell ,  pr<,|e  R|  p,,., . 

site.    Se   appartiene    ad    una    classe  <li,imtd> 
!     viene  di  rado  mi. Itila  dalla  madre,  e  I  è    01  - 
■    dinariamente  una  donna  ili  colore  od  aneli.; 
una    IKJIgra    che   s'incarica    di    tal  una.    Ma 
qualunque  sieno   le   circostanze  che  mulino 
le  abitudini  interne,  convien  dire. ad  elo«iu 
dei  Brasiliani,  che  Vanta,  è  questo  il  uomo 
che  si  dà  alla  nutrice,  fa  piuttosto  parte  del- 
la  famiglia,   che  non  sia   considerala  come 
una  schiava.  I  neonati  si  battezzano  per  tem- 
po,   ed    una    cura    estrema  presiede   da   più 
anni   all'amministrazione    della  vaccina.   A. 
;    qualunque   classe   appartengano  i    barabi- 
ni,  godono  sin    dalla  più  tenera  età    d'una 
I    libertà   eslrema    nei    movimenti.   Nei   primi 
I    anni  è  cosa  rara  che  il   più  legger  vestimeli  - 
I    to   loro  impedisca    di   giuncare   liberamen- 
te. Niente  più  pittoresco  .li  vedere   nell'  in- 
terno delli  slessa  ci  Uà,  quei  piccali  esseri,  di 
fisionomia  grave,  di  volto  intelligente,   mo- 
strarsi  alla  porta  .Ielle  abitazioni.  Le   tinte 
più  variale  attestano  il  miscuglio  delle  razze; 
e  quanto  ai  fanciulli,  che  appartengono  ad  u-  " 
na  discendenza  europea, non  bisogna  Cercare 
sui   volli  loro  quei  colori  freschi  ed  animali 
che  si  osservano  da  noi  o  nei  luoghi  più  tem- 
perati dell'America  meridionale.  In  genera- 
le l'infanzia  cessa  di  buon'ora  al  Brasile,  o 
piutloslo   perde   quella   fisionomia  ingenui 
che    si    gradirebbe    di    vederle    conservare. 
Nulla   talvolta   non  par  più  bizzarro  ad  un 
forassero,  quanto  osservare  un  picciol  per- 
sonaggio di  odo  o  dieci   anni,  affettando  le 
forme  gravi  d"  un'eia    più   maturale  recan- 
dosi alle  scuole,  seguilo  da  parecchi  negret- 
ti,  che  non  gli  parlano  se  non  coirla  defe- 
renza dovuta  al  padrone.  Rato  non  è  di  ve- 
dere due  bambini   di  quell  età  abbordarsi 
seriamente  e  proferirsi  tabacco'.  Per  es.M.  I  « 
maggior  parie  delle  volte,  le  carte,  gli  scac- 
chi o  le  dame  sosliluiscono  i  giuochi  romo- 
roii  degli  scolari  <P  Europa  :    sarebbe  però 
ingiustizia  considerare  quest'  ultimo   Irati. > 
come  un  carattere  distintivo  dei  Brasiliani  , 

la  slessa  cosa  si  rinnova  nella  maggior  par« 
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ledei  paesi  dove  un  .calore   ardente  toglie 
ben  presto  il  suo  primo   vezzo  ali1  infanzia, 
ed  affretta  in  modo  prematuro  il  movimen- 
to delle  passioni.   Giunto  all'  età  di  gioven- 
tù, P  influenza  di  questi  educazione  primi- 
liva  si  fa  necessariamente  sentire.   L1  abitu- 
dine del  comando  unita  però  ad  una  specie 
di    famigliarità     benevola    che    viene    dalle 
ricordanze  ;    una    eerta    non    curanza    che . 
si  trova    dappertutto   dove   sono   padroni  e 
schiavi,   ma  eziandio   una    dignità  notabile 
quantunque  alquanto  studiala;  un1  abitudi- 
ne  mollo    pronta  a  discernere    il  carattere 
dei    foraslieri  e  ad    appropriarsi    nelle   loro 
maniere  ciò  che  Ior  sembra  un  tipo  d'ele- 
ganza e  di  buon    gusto  ;    forme  in  generale 
mollo  più  aristocratiche  che  repubblicane  ; 
OD.'  istruzione   ancora    poco   sviluppala,  ma 
una    viva    intelligenza   della   maggior   parte 
delle   questioni    sociali,    tali  ci  sono    parsi   i 
giovani  della  classe  elevala.   Presenlemenle 
se  applichiamo  la  nostra   osservazione  alle 
nostre   porzioni  della   società  ci  sarà  diffici- 
lissimo di  stabilire  generalità    soddisfacenti. 
1!  popolo  di  Rio  si  compone  di  tanti  elemen- 
ti diversi,  il  contatto  frequente  coi  forastie- 
ri  ha   talmente   modificato  le  maniere,  che 
difficilmente  si  può  .trovare  l'impronta  pri- 
mitiva. Sarebbe  assai  diffìcile,  crediamo,  di 
farsi  una   giusta  idea  dei  Brasiliani  delle  ai- 
Ire  città,  per  mezzo  di  quelli  di  Ilio  de  Ja- 
neiro;   tuttavia    veramente    nella    classe   di 
mezzo  si  sono   conservate  le  antiche   tradi- 
zioni.  Nella    magistratura,    tra  gli  avvocali, 
appo  i  medici,  sentesi  perfettamente  la  me- 
moria d'  un  soggiorno   prolungato  a  Coiin- 
bra,  quando  però  il  giovane  studioso  non  sia 
andato  a  prendere  i  gradi  accademici  nelle 
università  di  Francia  o  in  quelle   d'Inghil- 
terra. Una  cosa  contribuì  recentemente,  più 
che  molte  altre,   allo  sviluppo  del  genio  na- 
zionale fra   questa  classe,  che  divide  con  la 
uobiltà  il  privilegio  delle  discussioni  parla- 
mentarie; e  nelle  ultime  sessioni  alcuni  viag- 
giatori notarono  con  quale  intelligenza  e  con 
quale  cognizione  delle   particolarità  ammi- 


nislrati*e,  si  esprimevano  parecchi  oratori. 
Walsh  tornando  da  una  seduta  della  came- 
ra dei  rappresentanti  non  poteva  non  ammi- 
rare quella  facoltà  brillante,  e  farne  uno  dei 
tipi  particolari  cb.e  caratterizzano  i  Brasilia- 
ni. A  Rio,  come  in'tutle  le  grandi  città  del- 
l' America^  il  carattere  degli  abitanti  varia 
senza  dubbio  all'infinito  secondo  le  età  e 
secondo  le- professioni  ;  ma  niuuo-  potrebbe 
dissimulare  che  il  molo  impresso  alle  abi- 
tudini dall'Impero  stabilì  una  .differenza  as- 
sai sensibile  tra  le  due  generazioni.  Il  nu- 
mero delle  famiglie  in  cui  non  hanno  pene- 
trato sino  a  un  certo  punto  le  abitudini  in- 
glesi e  francesi,-  è  assai  limitato.  u  Sarebbe 
difficile,  disse  un  viaggiatore,  prendere  in, 
tratti  decisi  e  generali  il  carattere  dei  Bra- 
siliani (e  noi  aggiungeremo  qui,  specialmen- 
te quello  dei  Brasiliani  di  Rio),  tanto  più  dif- 
ficile quanto  cominciano  appena  a  formare 
una  nazione  e  partecipano  in  generale  ai  trat- 
ti principali  del  carattere  portoghese.  Da  un 
altro  cauto,  veggonsi  le  classi  elevale,  e  so- 
prattutto i  porli  di  mare,  rinunziare  a  quan- 
to hanno  di  originale  per  darsi  alla  imita- 
zione dei  costumi  inglesi,  imitazione  che  non 
può  tornar  molto  a  vantaggio  degli  abitati- 
li e  che  sventuratamente  non  serve  che  a 
travisare  la  debolezza  e  la  assenza  di  soli-' 
dita,  sotto  esigenze  e  formalità  d'ogni  gene- 
re. Colali  costumi  altronde  suppongono  un 
grado  il' incivilimento  che  non  dauno  ;  di 
più  essi  ristringono  la  manifestazione  e  lo 
sviluppo  delle  disposizioni  naturali  di  cui  i 
popoli  meridionali  sono  così  riccamente  do- 
tati, e  spessissimo  li  rigettano  come  stranie- 
ri alle  leggi  della  buona  compagnia. 

u  Se  vj  ha  poca  differenza  tra  Lisbona  e 
Rio  de  Janeiro,  dice  Rugendas,  v'ha  cer- 
to per  le  elassi  inferiori.  Queste  possono 
sole  essere  chiamate  col  nome  ili  popolo. 
Infatti  nulla  appo  di  esse  arresta  lo  svilup- 
po del  carattere  nazionale  ;  poiché  si  distin- 
guono a  Rio  de  Janeiro  e  nei  dintorni  dal- 
le classi  inferiori  "del  Portogallo,  o  almeno 
della   capitale  del  Portogallo,  per  le  manie- 


li-  più  iijnei te,  ed  lutino  una  ffanue  attivi 
là.  Tallo  a  Rio  de  Janeiro  è  uiù"  animalo, 
pia  l'omòrroso,  più  vario,  più  libero.  Nelle 
parli  della  città  abitate  dal  popolo,  la  rausi- 
ca,  l.i  danza,,  i  fuocjli   ci  artifizio    danno  ad 

«i-iii  sera  un'aria  df  festa il  popolo 

delle  altre  citta  marittime,  per  esempio  di 
Dalila,  ili  Pernamjiuco,  somiglia,  è  il  vero, 
:«  quello  di  Ilio  de  Janeiro,  ina -vi  è  meno 

i  czza  negli  abitanti  di  quelle. città,  spe- 
lante in  quelli  di  Fernambuco.  Questi 
hanno  pjù  inclinazione  al  attaccarsi  ad  un 
succilo  qualunque,  ad  abbaudoiiarvisi  con 
passione,  e  con  tutta  l1  anima  ;  perciò  ap 
p.ijonu  insieme  e  più*  impetuosi  e  più  gi'"sy 
solatìi  (i).  ■>■> 

Diversità'  degli  àbiti  locali  secondo 

GLI  ABITARTI;  ATTRlBUZlONi  DI  DIVERSE  CLASSI. 

Ora  se  reniamo  agli  usi  iuterui,  alle  abitu- 
dini particolari  diremo  ciò  clic  abbiamo  già 


(i)  Una  specie  di  voce  popolare  qualificò  nel 
paese  istesso  il  carattere  degli  abitanti  delle  di- 
verse pruvincie;  accorda  essa.il  coraggio  inti-a- 
préndenlc  al  Patitala*;  mentre  La  lealtà  ospitale 
è  il  contrassegno  distintivo  dell' abitante  delle  mi- 
niere, che  in  eia  diiT.risce  dall'  abitante  di  Sere- 
pipe  del  Rei,  che  alle  volte  si  cita  pel  sub  amo- 
re alla  vendetta.  Per  gran  tempo  il -soprannome 
di  Pernambucauo  segnalò  il  carattere  indipen* 
«lente  degli  abitanti  di  quella  Vasta-  provincia. 
Sentesi  che  bisogna  essere  nei  luoghi  per  apprez- 
zare simili  distinzioni,  eh'  esistono  in  lutti  i  gran 
popoli  dell'  Europa,  uè  possono  mancar  di  patire 
una  moltitudine  di  modiGcazioni  dovute  ai  pro- 
gressi dell'industria  e  delle  intti lozioni.  Farcino 
non  di  meno  notare  che  una  osservazione  profon- 
da farebbe  in  qoeslt^  genere  scoprir*  fenomeni 
morali  di  alto  interesse,  ed  .  allenendo-i  per  la 
maggior  parte  allo  spirito  primitivo  della  raua 
dominante  in  tale  o  tal  altro  paese;  ma  lascian- 
do da  parte*  questa  proposizione,  eh'  ei  sarebbe 
farile  di  fortitieare  con  numerosi  esempi,  diremo 
che  la  nazione  brasiliana  ha  sino  da  questo  mo- 
mento in  sé  medesima  tulli  i  mezii  morali  ed  in- 
tellettuali necessari  per  innalzarsi  ad  un  alto  gra- 
do fra   i   popoli.   (Nola   dell'  .jiih'i  e.  ) 


BRASILE 

lotto  irei  il  si,-.,  irallafa  geografico  sul  Bra- 


mile, Nel" alla  società  le  abitudini  tono  agfo 
lui. unente  ipiclle  della  medesima  classe  ne- 
gli stali  inciviliti  dell'Europa  :  uu  salone  di 
li"  de  Janeiro,  un  salone  di  Bahia  offrono 
con  poga  differenu  P  apparenza  d' uu  salo- 
li ili  l'arici  o  di  Londra.  In  generale,  vi  si 
parla  francese,  e  gli  osi  si  risentono  dell' in- 
fluenza inglese. 

Nulla  al  contrario  più  differisce  d.ilU  no- , 
slra  classe  operaia  che  gli  operai  Brasiliani; 
specialmente  se  appartengono  alla  lazza 
bianca.  Avvezzi  ud  avere  sotto  i  loro  ordiui 
dei  neri,  e  liposaudo  sovr'  essi  per  la  cura 
delle  opere  più  grossolana,  sentono  così  Le- 
ne la  diguilà  della  padronanza,  che  se  man- 
di a  chiedere  uu  ebanista  per  raccontare 
una  masserizia,  un  magnano  per  aprire  uua 
serratura,  ci  si  guarderà  bene  dal  portare  \ 
suoi  strumenti,  ne  si  presenterà  a  casa  tua 
se  non  rivestilo- della  sua  giubba  nera  e  tal- 
volta coperto  col  cappello  a  tre  punte.  Nel- 
le classi  operatrici  ve  ne  ha  una  particolar- 
mente che  rappresenta  una  gran  parte,  ed 
è  quella  dei  barbieri  :  le  botleghe  ili  bar- 
biere tengono  frequentemente  il  luogo  a 
Rio  de, Janeiro  dei  nostri  Caffè;  colà  si  spac- 
ciano le  uovelle,  e  spesso  si  fabbricano.  Del 
resto,  ii  barbiere  brasiliano  conserva  nel  suo 
uffizio  le  preziose  tradizioni  del  barbiere 
portoghese  ;  uon  solo  egli  compie  con  rara 
destrezza  le  diverse  funzioni-  che  porla  il 
suo  slato  ,  ma  talvolta  ne  accumula  una 
quantità  di  altre  che  parrebbero  incompati- 
bili, u  Sei  sicuro  di  trovar  uniti  nella  mede- 
sima persona,  dice  Debrel,  uu  barbiere  pa- 
drone del  suo  rasoio,  un  pettinatore  sicuro 
delle  sue  forbici,  un  chirurgo  famiglamzn- 
li>,  ed  un  destro  attaccature  di  sanguisughe, 
paralo  soprattutto  a  somministrarle,  ine- 
sauribile in  talenti,  e  tanto  capace  di  ri- 
mettere sul  moinen  lo.  una  maglia  caduta  in 
una  calzetta  di  seta  quanto  di  eseguire  sul 
violino  o  col  clarinetto  valz  o  contraddan- 
ze francesi,  eh1  egli  ordina,  è  vero,  alla  sua 
foggia.    Appenn   uscito     la!    ballo,   p.issan- 


1/  D  N  1  V  E  USO 


do     ;il    S  TVÌlio    <r  ulA     o.nli.'lcrnila     rdì 

gioaa,  lo  vedi  in  tempo  ili  una  t e- » i .»  sr- 
tluio  con  cinque  <>  tei  suoi  camerati  sur  un 
banco  posto  alP  ectenia  della  facciala  della 
i  hiesa,  '  -.L-uii  *•  il  medesimo  repertorio,  que- 
lli folta  desliualo  ■  ttiiqolare  il  zcjo  «Iti 
fedeli,  che  li  attende  nel  tempio  dove  si  tro- 
\n  preparala  una  musica  più  analogia]  cul- 
lo divino.  « 

u  Bisogna  del  rcslo, guardarsi  dal  con- 
fondere quello  personaggio  che  rappresenta 
una  patte  così  importante  nella  popolazio- 
ne brasiliana,  con  quei  barbieri  ambulanti, 
«he  esercitano  all'  aria  aperta  e  mediante  la 
somma  più  modica  si  assumono  il  carico  ili 
dar  pruovc  della  l'orò  abilità. Relegali  e  ve- 
lo nell'ultimo  grado  della  gerarchia  del 
barbieri,  'lice  il  viaggiatore  leste  citalo, 
(fucsli  Figaro  nomadi  tanno  under  la  loro 
professione  assai  lucrativa,  allorché  maneg- 
giando a  viceuda  con  abilità  il  rasoio  e  le 
f>rbieT,  li  consacrano  in  servigio  delta  ci- 
vetteria dei  negri,  ugualmente  appassionali 
ne'  due  scisi  per  1'  eleganza  del  tiglio  dei 
capelli.  ji 

u  Cogliendo  con  sagaci  là  lo  spirilo  del 
mestiere,  li  vedi  sin  dal  inali  ino  volteggiare 
sulle  plaghe  nei  punii  di  sbarco,  sulle  rivie- 
re, nelle  grandi  vie,  sulle  piazze  pubbliche, 
oppure  intorno  alle  graudi  officine  di  lavo- 
ro, certi  di  trovare  cosi  avventori  fra  i  ne- 
gros  de  ganho,  commissionali  pubblici,  i 
j>edrcìros\  muratori,  i  carpenteiros,  fale- 
gnami, i  iiiari/ìtiro,  rematori  di  -picciolo 
barche,  e  le  (/uilan-dciras,  negre  rivendi- 
1 1 ics  di  frulli.  " 

Senza  duhbio,  se  non  ci  rimanesse  una 
moltitudine  di  cose  importanti  da  far  cono- 
scere al  lettore,  e  se  maggior  spazio  si  po- 
tesse consagrarc  a  Rio  de  Janeiro,  uni  ten- 
teremmo in  cpiesla  semplice  notizia  di  far 
conoscere  suceessivanicnt-e  le  attribuzioni 
delle  diverse  classi  operaie  ;  ameremmo  a 
moltiplicare  questi  schizzi  «Iella  vita  popo- 
lare ;  potremmo  mostrare  così  alcuni  gradi- 
ni della  scala  sociale,  e  non   arrestarci  alla 


piccola  citladinanza  ,  guardiana  come  ab- 
liiani  ilciio  delle  antiche  tradizioni,  fiutalo 
dalle  nostre  proprie  memorie  e  speeialmen- 

|C  dalla  piemie  galleria  che  ci  viene  offer- 
ta stella  bella  opera  di  Debretj  non  ci  po- 
trehhero  mancare  i  latti  cuiiosi  (i).  Vedre- 


(i)  Lo  «libiamo  lineeramentc ,  in  nessun,  viag- 
gio moderno  è  stali  la  \ita  brasiliana  rolla  così 
litne  sul  (allo.  Kssa  'è  ami  sino  al  presente,  «pian- 
to al  lesto,  fa  parie  più  notabile  «li  «indi'  «mera 
die  un  giorno  diverrà'  preziosa  ai  Brasiliani.  Iti- 
. inane  forse  a  desiderare  che  un  formato  più  por- 
tatile ne  renda  l'uso  più  .comodo.  Non  dubitiamo 
<  l>e  riddilo  alle  proporzioni  dell'in  8.°,  questo 
libro  non  avesse  come  viaggio  una  voga  uguale  a 
((nella  clic  già  olle  mie  come  opera  pittoresca. 
Non  ne  conosciamo  I'  autore  -,  ina  nel  naso  die 
se  ne  facesse  una  seconda  edizione,  chiameremmo 
la  sua  attenzione  sull'ortografia  dei  nomi,  di'ei 
«Hede  in  generale  secondo  la  maniera  con  cui  i 
suoni  gli  co'pivano  I'  orerrhio  ,  ma  non  secondo 
le  regole  adottale  grammaticalmente  dai  Porto- 
ghesi e  dai  Brasiliani.  Questa  osservazione  parrà 
certo  minuziosa;  tuttavia  non  si  saprebbe  dire 
quanto  questa  traswranza  dell'  ortografìa  porto- 
ghese trascini  seco  errori  bizzarri  nella  nomencla- 
tura delle  opere  geografiche  scritte  recentemente 
sul  Brasile.  Ciò  riesce  particolarmente  sensibile 
presso  i  Tedeschi,  d'ordinario  tanto  coscienziosi, 
in  tulio  quello  che  risgoarda  i  testi  fgraslieri.  Ap- 
jto  i  viaggiatori  più  giustamente  celebri  ,  v'ha 
una  trasformazione  perpetua  dei  b  per  i  p  e  vi- 
i-eversa :  il  menomo  inconveniente  d  'una  ortogra- 
fia simile  è  di  render  certi  nomi  pressoché  iniir- 
tdligibili  pei  nazionali.  Saint  Hilaire  così  esatto 
in  tutte  le  cose,  fu  il  primo  a  segnalare  i  nume- 
rosi errata  che  oggi  necessitano  le  opere  che  in- 
dichiamo.  Novello  scoglio  offrono  i  nomi  indiani; 
ma  colà  come  i  portoghesi  non  hanno  avuto  re- 
gola positiva,  è  difOrìle  non  modificare  la  loro 
pronunzia.  Siamo  ben  lontani  dal  crederci  esenti 
dal  difello  che  rimproveriamo  adi  autori  con- 
temporanei ;  I'  assenza  del  li!  portoghese  ci  ha 
contrariato  spesso,  ma  ad  eccezione  dell'  u  mo- 
lato siienlcmenle  in  o«,  rome  in  Sapoucaya  in 
vece  di  Sapucaya ,  ecc. ,  noi  ci  siamo  sforzali 
conformarci  ali'  ortografìa  portoghese. 

(Nola  deli"1  Autore,  .) 
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mo  Ira  poro  jl  rigayiere  universale,  il  ven- 
/leiro  ammonticchiando  Jiella  sua  bottega 
le  derrate  più  dispaiale,  e  terminando  dal 
fare  una  fortuna  assai  considerabile  per  ri- 
tirarsi nei  dintorni  della  città.  Divenni.) 
roceiro,  o  proprietario  d'una  di  quelle  col- 
tivazioni die  s'indicano  col  nome  di  roca, 
uè  esigono  più  di  sci  o  dodici  negri  per 
mantenerne,  ci  offrirebbe  lutti  i  lineamenti 
di  quella  vanità  grossolana,  che  \o  fanno 
nella  citlà  indicare  come  un  modello  di  ru- 
sticità. Un'altra  volta  6arebbe  proprietario 
d'una  di  quelle  eleganti  case  di  villeggia- 
tura sollo  il  nome  di  cacr3s,  che  ci  occupe- 
rebbe; vedremmo  sforzandosi  ili  lottare  con- 
tro 1'  invasione  dei  costumi  foraslieri,  e  fa- 
cendosi trasportare  alla  sua  abitazione  in  un 
amaca  sospeso,  come,  al  bel  teirrpo  delle 
guerre  d<:U' Olanda  ;  ma  all'aspetto  del  la- 
drone, all'abito  degli  schiavi,  già  potrebbe- 
si  indovinare  la  segreta  influenza  che  a  po- 
co a  poco  cambierà  quello  che  a  Ilio  erede- 
vasi  immutabile.  U  asilo  del  proprietario 
agiato,  la  chaora,  infatti,  sembra  che  debba 
servire  di  rifugio  almeno  per  alquanti  an- 
ni, ai  vecchi  usi,  alle  costumanze,  che  sem- 
braci abbandonino  alla  città  ;  colà  liovan- 
si  suppellettili  che  portano  la  data  della 
conquista,  ed  abitudini  interne  ne  rammen- 
tano il  secolo  XVI  ;  ma  la  nostra  archilei- 
tur. i  ha  già  invaso  i  ridenti  contorni  di  Rio 
ile  Janeiro.  Eleganti  ville  sorgono  a  Bota-t 
Fogo,  a  Mata-Porcos,  a  Catwnbi ;  e  se 
■iettassimo  nei  sobborghi  di  Ilio,  in  pari 
tempo  che  dipingeremmo  le  usanze  porto- 
ghesi, bisognerebbe  di  sovente  far  conosce- 
re ancora  le  abitudini  ili  lusso  e  di  ìicerea- 
tezza  introdotte  dai  foraslieri.  Innalzan- 
doci sempre,  giusta  il  grado  d' importanza 
che  si  concede  ai  proprietari,  il  senliord'en- 
genlto.i  cui  privilegi  cosliluiscono  una  spe- 
cie di  nobiltà,  WJazendeiro  che  realmente 
non  è  che  un  ricco  fìllaiuolo,  ma  di  cui  ve- 
desi  accrescere  ogni  giorno  l'importanza, 
Vestanceiro.  al  quale  il  suo  soggiorno  lun- 
gi dalla  città  conserva  uuj  bonarietà  ospita- 


le, il  paulisla  viaggiatore,  il  inir.eiroc.ua- 
dullorc  di  carovane,  lutti  questi  'uomini 
infine  ci  nitrirebbero  ad  alcune  leghe  dalla 
cillà,  o  nella  città  slessa,  che  abitano  mo- 
mentaneamente, t'aiti  che  si  sono  a  yicenda 
•  modificali  cominciando  dal  tempo  in  cui  il 
brasile  era  ancora  sotlo  il  regime  dei  vice- 
tc,  sino  a  quello  in  cui  si  videro  le  rivoluzioni 
dell'impero. 

Ria  senza  lasciare  la  cillà  ci  sarebbe  facil 
discendere  nell'  interno  delle. case,  assistere 
al  uno  di  quei  banditili  brasiliani  che  an- 
cora noti  si* risentono  dell'introduzione  dei 
costumi  foraslieri,  perchè  di  talli  gli  Bili 
della  vita  questo  è  quello  h1  quale  la  sobrie- 
tà portoghese  affigge  meno  importanza.  Co- 
la'sapremmo  che.se  a  Rio  l'ora' del  desitrare 
variò  secondo  le  professióni  ila  due  sino  a 
sei  ore  di  sera,  il  vero  brasiliano  pranza  an- 
cora ad  un'ora,  mentre  suo  padre  pranzava 
a  mezzodì.  Ci  parrebbe  indispensabile  una 
descrizione  rapida  del  desinare,  vedremmo 
il  caldo  de  substancia,  il  brodo  sostanziale 
colle  erbe  arromaliche  figurare  ali1  ingresso 
del  pasto  ;  poi  sarebbe  il  pezzo  di  bue  cir- 
condato di  salsicce  e  di  lardo,  Vescaldado, 
che  si  considera  come  il  piallo  indispensabi- 
le, che  tiene  spesso  il  luogo  del  pane,  ed  il 
quale  altro  non  è  che  il  fior  di  farina  di  ma- 
nioco  nodi  ila  di  succo  delle  carni  o  d'un  culi 
di  tornati.  Poi  verrebbe  il  pollame  col  ri- 
so, la  gallina  arrosta,  che  si  potrebbe  parago- 
nare a  quella  d'  Europa,  ed  il  piatto  d'  erbe 
col  pimento.  Il  nwì/io,  la  salsa  piccante  com- 
posta di  acelo  e  di  malaguela,  o  picciolo  pi- 
mento, starebbe  preparalo  per  mescolarsi 
con  lutle  le  pietanze  ;  a  lato  vedremmo  in- 
nalzarsi una  piramide  di  quelle  belle  mela- 
rancie  selectas,  che  non  compariscono  so- 
lamente alle  fruita,  ed  il  cui  succo  rinfre- 
scante serve  a  combattere  l'ardore  intolle- 
rante ch'e  eccita  il  succo  del  pimento.  L'ec- 
cellente pesce  della  baja  di  Rio.  L'insalata 
classica  invariabilmente  coperta  colle  sue 
rotelle  di  cipolle  crude.  La  foc^ceia  fredda 
di  riso  spolverata  di  cannella,  o  forse  il  pìum- 
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puddih  d'  arancio,  terminerebbero  di  farci 
conoscere  lutto  il  conforto  d'una  buòna  ta- 
vola brasiliana,  soprattutto  se  invece  del 
pollame  arrosto  si  presentasse  uno  di  quei 
gallinacci  enormi  (  perù  )f,  uno  di  quei  pro- 
sciutti magnifici  (  presunto  ),  che  non  s'-ira- 
bandiscono  se  non  nelle  grandi  occasioni. 
1  vini  di  Porto  e  di  Madera,  che  non  si  bé-' 
T.ono  se  non  in  bicchieri  con  piedestallo,  e 
facendo  qualche  brindisi  ;  un'acqua  limpi- 
da conservata  nelle  morinhas  rinfrescanti,  le 
cui  forme  sono  laloca  d?  un1  eleganza  nota- 
bile, ij  vino  d1  arancio,  che  si  prepara  trop- 
po di  rado  e  ricorda  la  malvasia  delle  Cana- 
rie ;  alcuni  liquori  di  cui'raolto  moderato  è 
V  uso  ;  tutto  ciò  ci  darebbe  un1  idea  assai 
compiuta  dell1  ultimo  atto  d'  un  pranzo  bra- 
siliano, soprattutto  se  vi  aggiungessimo  le 
fruita  di  rigore;  L'  ultimo  servizio  a  Rio  è 
il  formaggio  di  Minas  o  di  Rio  Grande,  sono 
i  melancias  più  dolci  delle  nostre  angurie, 
gli  ananassi,  che  nascono  in  tutti  i  bruoli,  i 
pilangas  vermigli,  che  si  raccolgono  in  mez- 
zo alle  loro  foglie  di  mirto,  i  jambos,  che 
rammentano  il  profumo  della  rosa,  i  mara- 
cujas,  i  jabulicabas,  ieajas,  che  appartengo- 
no essenzialmente  al  Brasile,  i  mangas  che 
-vengono  dall'India  e  trovano  il  clima  del 
mezzodì  troppo  temperalo,  l'atta  profuma- 
ta, che  prende  il  nome  di  fritta  do  conde, 
e  finalmente  alcuni  frutti  d'  Europa  recen- 
lemcnte  naturali  da  un  francese,  il  conte  di 
Geslas,  che  questo  solo  benefizio  rende  de- 
gno per  sempre  della  riconoscenza  dei  bra^ 
siliani.  (i) 

(i)  Trovcrassi  nel  primo  volume  del'  dotto 
Viaggio  intorno  al  mondo  di  Freycinel,  1'  indi- 
catione  delle  specie  naturale  da  F.  de  Geslas, 
ed  inoltre  una  lista  mollo  compiuta  dei  fruiti 
che  produce  il  suolo  'di  Ria.  Fra  gli  uomini  ehi 
hanno  bene  meritato  dell'  orticoltura  dobbiamo 
mentovare  Maeor,  antico  fornajo  francese,  che  fe- 
ce felici  tentativi  per  moltiplicare  a  Rio  i  legu- 
mi di  Francia,  e  dell'Europa  meridionale.  Sven- 
turatamente sforzi  cosi  onorevoli  non  sono  stali 
sempre    coronati    dal    buon    successo.   E   provato 


Se  noi  assistessimo  «I  desinare  di  un  ar- 
tigiano, si  può  crederlo  facilmente,  la  de-» 
scrizióne  non  sarebbe  né  cosi  lunga,  né  tan- 
to variata  :  un  po'  dj  pesce 'secco  (bàcalhao) 
un  pezzo  esigui'  eli  carne  secca,  dei  piccioli 
fagioli  neri  (feijoes)  che  si  impastano  colla 
farina  di  manioco,  1'  etèrno  molilo  di  pi- 
mento, l'acqua  [tura  di  inorinola  ;  tale  sui- 
rebbe-in  poche  parole  il  pasto  molto  poco 
sostanzioso,  che  vedremmo  prender  in  fon- 
do alla  retrobottega,  e  lontano  dall'  occhio 
dei  passeggeri.  Sarebbe  un  banchetto  para- 
gonabile al  desinare  dello  schiavo. 

Dopo  aver  atteso  a  questi  particolari, 
sgraziatameule  troppo  incompiuti,  ci  sareb- 
be facile  di  far  vedere,  mercè  i  dati  dei  mo- 
derni viaggiatori,*come  l'antico  particolare 
del  pranzo  brasiliane  sia  scomparso  diuau- 
zi  l'arte  cucinare  importala  dai  nostri  cuo- 
chi.  Oggi  i  nobili  più  abili  ristoratori  band- 
irò emuli  a  Rio,  e  qualunque  sia  l'abilità  ri- 
conosciuta di  retti  conventi  uell' arle'd' in- 
ventare nuove  confetture,  tulio  questo  lus- 
so di  doces,  che  un  tempo  faceva  maravi- 
gliare i  forastieri,  è  sialo  ecclissato  dai  con- 
fetturieri francesi  ed  italiani. Prendunsi  a  quel 
che  si  dice  a  Rio  in' oggi  dei  sorbetti  come 
se  ne  prendono  da  l'orioni.-  (i) 

Se  dopo  aver  rapidamente  assistilo  a 
tutte  queste  rivoluzioni  d'  un'  arte  indispen- 
sabile, discendessimo  di  nuovo  uell'' interno 
delle  case  brasiliane  dei  semplici  borghigia- 
ni, vedremmo  che  in  fondo  il  santuario  di 
famiglia,  all'ombra  degli  antichi  penatisi* 
conservano  ancora   la  maggior  parte  delle 

che  i  semi  d' Europa  degenerano  assai  rapida- 
mente; e  vi  sono  altresì  alcone  curiose  trasfor- 
mazioni nei  processi  dell'orticoltura.  In  diversi 
distretti  i  cavoli,  per  esempio,  non  si  seminano 
sempre  ;  si  piantano  per  rampolli  e  vengono  a 
meraviglia.  (Nota   deljr  Autore.) 

(i)  Abbiamo  questo- fallo  da  un  giovane  bra- 
siliano recentemente»g;unto,  e  confessiamo  che-  al 
tempo  in  cui  abbiamo  visitato  Rio  nuli' esisteva, 
che  facesse  prevedere  un  tale  cambiamento  nelle- 
abitudini  locali.  (Nota» 'éUP  Autore.) 
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vecchie  costumanze*  Colà  ;i  dispetto  de'  nò- 
siri  mei  -cauli  di  masserizie  e  delle  moltipli- 
cale Joro  spedizioni,  servonsi  ancora  per 
dormire  di  Eluoje  tessute  dai  negri,  dell'  a- 
inaca  presa  dall'indiano,  dell'antico  mar- 
gaesa,  specie  di  canapè  il  cui  fondo  è  una 
semplice  pelle  di  bue,  e  che  sino  dal  loro 
arrjvo  fabbricarono  gli  Europei  col  legno 
del  jacaranda.  Colà  veggonsi  ancora  a  far  il 
chilo  per  ore,  senza  che  1'  alti  vita  sempre 
crescente  degli  Europei  muti  niente  a  qUe- 
sl.i  usanza  ;  colà  le  dame  brasiliane  che  so- 
no comparse  alla  chiesa  vestite  colle  nostre 
mode  francesi  trovano  l'abito  brasiliano,  la 
cappa,  la  Teste  senza  corsetto,  le  catene  di 
gusto  orientale,  e  la  pappuccia  che  spesso 
calza  il  più  grazioso  piede.  Di  raro  seduta, 
quasi  sempre  accovacciata  sui  talloni,  la  da- 
ma brasiliana  fa  merle! li  come  se  ne  fabbri- 
cavano nel  secolo  XVI;  poiché  la  tradizio- 
ne degli  ornamenti  si  è  per  essa  conservala. 
Essa  dà  delle  Cernile  alle  sue  negre,  e  pensa 
al  nuovo  ornamento  che  porterà  al  prossi- 
mo sermone. 

Qui,  ben  lo  comprendiamo,  per  appa- 
gare più  di  un  lettore  bisognerebbe  fermar- 
ci, bisognerebbe  tentar  di  dipingere  quella 
gr.izia  brasiliana  che  nulla  tien  di  comime 
<;on  la  grazia  francese,  neppur  sempre  l'a- 
nalogia dell'  usanza.  Bisognerebbe  tentar  di 
far  compi cndere  quella  vivacità,  che  si  spe- 
gne nella  melanconia,  quei  grandi  occhi 
neri  che  le  paulislas,  rinomate  per  bellezza, 
talvolta  invidiano  alle  donne  di  Rio  ;  quel 
fuoco-  tremo'antc  nella  notte,  come  disse 
Lamarline,  che  ti  esprime  la  poesia  d'  un 
altro  clima;  quel  portamento  lutto  orienta- 
le, che  ancora  alteralo  non  hanno  inostri 
maestri  di  ballo  francesi.  Tutto  questo  si 
trova  ancora  a  Rio;  quello  che  non  vi  si 
trova  più  come  diceva  alcuni  anni  fa  Ippo- 
lito Taunay,  u  si  i  una  usanza  celebrata  dai 
viaggiatori  felici  che  ci  hanno  preceduto  : 
quelle  amabili  americane  perdettero  il  gu- 
ilo  di  gettar  tìoii  sul  capo  a  coloro  che  pre- 
«bli"eva"no.  •• 
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E  egli  mài  esistilo  un  Illuso?  Non  ù 
Pani)  P  inventore  dell1  episodio  onde  ani- 
mò il  sao  racconto  ?  .Manda ve. che  scriveva 
verso  lo  stesso  tempo  non  ne  dice  nulla  nel 
suo  manoscritto.  Ciò  che  vi  ha  di  propria- 
mente certo  si  è,  che  (fuetto  raodd  di  cor- 
rispondenza, tolto  dall'  Oriente,  non  sareb- 
be per  titilla  in  oggi  necessario.  Da  alquanti 
anni  le  dònne,  della  buona,  compagnia,  go- 
dono di  una  libertà,  che  non  si  sospettava 
solo  alcuni  anni  addietro.  '.Non  esitano  più 
ad  accettare,  il  braccio  <!'  un  cavaliere  al 
passeggio,  in  un  salone  ;  non  è  cosa  rara 
vederle  a  fare  gli  onori  della  conversazio- 
ne, in  una  parola  hanno  partecipato  al  cam- 
biamento notabile  operatosi  nelle  usanze  e 
nel J"  educazione. 

Visite.  «  Allorché  alcuno  fa  una  visita 
in  una  casa  cui  sia  intimamente  legato,  dice 
un  viaggiatore  anonimo,  il  brasiliano  vi  vìi 
in  toelela  compiuta,  col  cappello  a  tre  pun- 
te, colle  fibbie  alle  scarpe  e  colla  spada  al 
fianco.  Giunto  appiedi  della  scala,  balle  le 
mani  per  avvisare  della  sua  presenza;  e 
strìngendo  la  lingua  tra  i  denti,  fa  udire 
una  specie  di  fischio,  come  se  pronunciasse 
la  sillaba  tclieeu.  II  domestico  che  ode  il  se- 
gnale domanda  in  tuono  assai  grossolano  e 
nel  naso  :  chi  è?  Fatta  la  risposta,  va  a  ri- 
portarla al  padrone;  se  è  un  amico  o  qual- 
cuno ben  noto,  da  potersi  ricevere  senza  ce- 
lemonia,  il  padrone  gli  corre  incontro,  lo 
conduce  nella  sala,  facendo  mille  proteste 
sul  piacere  che  gli  procura  la  sua  visita,  ed 
accompagnando  i  suoi  complimenti  con  una 
moltitudine  di  riverenze.  Se  si  tratta  di  af- 
fari, prima  di  parlarne  ricomincia  le  scuse 
sulla  poca  ceremonia  con  la  quale  lo  riceve, 
ed  è  una  giusta  ragione  ;  poiché  in  genera- 
le si  presenta  con  una  barba  di  più  giorni, 
con  capelli  mal  pettinali,  e  lutto  lucente  di 
grasso,  e  senz'  allro  abbigliamento  che  la  sua 

camicia  di  cotone.  Per  verità  quel  veslimen- 

•  .... 

lo  e  fallo  con  ricercatezza  e  guernito  di  ri- 
cami specialmente  al  collo  ed  al  petto;  Io  si 
[lorlu  ordinai iauieule  per  casa,  in  modo  di 
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avere  il  pello  scoperto  e  le  maniche  rove- 
sciate sino  al  gomito  ;  oppure  per  caso  fer- 
malo al  polso  con  bottoni  d'oro,  di  forma 
sferica,  coi  lembi  svolazzanti,  e  sopra  Vi  è 
una  cintura  che  tiene  alle  reni  uh  corto  paio 
di  calze,  mentre  le  gambe  rimangono  intie- 
ramente nude,  ed  i  piedi  coperti  coi  tamari' 
cas  ;  questo  tutto  none  ne  elegantissimo, _nè 
pulitissimo,  tanto'  più  che  i  Brasiliani  sono 
pelosissimi  ed  hanno  il  petto  e  le  gambe  ar- 
siccie dal  sole.  »• 

k  Se  sia  una  visita  di  cerem'onia,  il  do- 
mestico conduce  in  una  sala  da  cui  si  vedo- 
no di  sovente  le  persone  che  vi  erano  scap- 
pare per  ili»'  altra  porta  ;  si  resta  solo  circa 
una  mezz'ora,  dopo  la  quale  giunge  il  pa- 
drone di  casa,  in  mezza  gala.  I)' ambi  i  rati 
ecco  profondi  saluti  a  certa  distanza,  e  do- 
po avere  spiegato  tutti  i  talenti  nella  scien- 
za degl'inchini,  e  così  guadagnato  tempo 
per  accertare  il  grado  eie  pretenzioui  di 
ciascuno,  finalmente  si  va  vicino  ;  se  le  cou- 
dizioni sono  ineguali,  da  una  parte  con  di- 
gnità, dall'altra  con  rispetto;  e  se  sono  a 
un  di  presso  consimili*  in  aria  libera  e  fa- 
migliare. Si  discorre  poi  dell'affare  che  die- 
de luogo  alla  visita,  ed  è  prontamente  spe- 
dito. Io  non  biasimo  troppo  questi  prelimi- 
nari riverenti  tra  forastieri  e  questa  lentez- 
za in  accostarsi  ;  esse  danno  la  facilità  di 
apprezzarsi  reciprocamente,  e  possono  far 
evitare  una  moltitudine  di  gravi  sbagli  e  di 
goffe  scuse.  Come  i  miei  compatrioti  in  ge- 
nerale, ho  un'avversione  invincibile  per  gli 
abbracci  dei  brasiliani  (i).  » 

Paragone  dei.  Brasiliano  con  l'abi- 
tante di  Parigi.  Arrivando  al  Brasile,  scor- 
gesi  ben  vagamente  che  avvi  una  differen- 
za nei  costumi;  ognuno  si  sente  trascinalo 
a  credere  che  si  viva  in  mezzo  a  genti  di 
un'  altra  natura.  Che  se  si  voglia  render 
conto  di  questa  tendenza,  il  prestigio  si  dis- 
sipa ;  si  conoscerà  ben  tosto  d'aver  che  fa- 

(i)  Vedi  i  Nuovi  Annali  dei  viaggi. 

(Nola  dell'  Autore.) 


I    re  con  nomini  vani  u.  modesti,  Miieeri  o  f.,1- 
ì    si,  indulgenti  o  malvagi,  animUti  in  una  pa- 
rola dalle  medesime  passioni  di  noi  .  .  .  soìb 
le  stesse  tendenze  si  manifestano'  mediante 
atti  mollo  differenti. 

Così  senza  volere  stabilir  questa  tesi,  che 
i  Brasiliani  sono  più  pigri  dei  Parigini,  veg- 
go che  la  pigrizia  la  quale  non  è  che  l'-av- 
versione  per  la  contensione  di  spirilo,  sus- 
siste presso  gli  uni  e  presso  gli  altri  ;  V  uni- 
ca'differenza,  eccola. 

Il  Parigino  pigro  è  in  molo  dalla  matti- 
na alla  sera;  ei  trascura  i  propri  affari  per 
lasciar  vagare  il  suo  spirito  nelle  futilità 
della  gazzetta  e  nelle  conversazioni  dei  caf- 
fè eh'  egli  segue  senza  fatica  di  lesta  ;  pre- 
ferisce di  vegetare  piuttosto  che  occupare 
un  impiego  ;  e  vegetare  per  lui  si  è  levarsi 
a  dieci  ore,  perdere  i  suoi  momenti  ad  uno 
specchio  senta  pensiero,  ad  una  corsa  senza 
scopo,  alla  nuova  del  giorno  che  si  fa  nar- 
rare e  ch'egli  altera  senza  volerlo  riportan- 
dola. La  rapidità  delle  impressioni  leggere 
lo  dispensa  dalle  riflessioni  che  gli  fuggono. 
Il  brasiliano  pigro  è  alzato  col  sole.  Ei 
non  fa  toeletta,  poiché  non  aveva  lasciato  le 
sue  vesti  ;  rimane  in  calzoni  a  suonare  sulla 
sua  porta,  eh' ei  non  abbandona  se  non  per 
andarsi  a  bilicare  nel  suo  amaca.  Stende  con 
falica  la  mano  per  ricevere  la  sua  meschina 
pietanza  di  manioco.  Domandate  dove  al- 
berga un  lale,  soo  vicino:  non  sa  nulla.  Par- 
lare lo  slanca  quanto  pensare. 

Ambedue  sono  lanio  inutili  l'uno  che 
1'  altro. 

Si  è  gelosi  al  Brasile  ed  in  Francia.  Se 
(|iii  lo  si  dimostra,  colà  lo  si  dissimula. 

Il  Parigino  conduce  sua  moglie  nel 
mondo,  talvolta  è  vero  arrabbiando.  Se  sor- 
prende il  galante  segue  uri  duello,  o  si  lili- 
ga  per  separazione.  Il  brasiliano  nasconde 
la  sua  a  tutti  gì'  occhi  ;  paga  per  far  assas- 
sinare l'amante,  e  pugnala  l'infedele.  La 
Francese  gelosa  sa  spiare  e  geme  ;  la  Brasi- 
liana ad  un  sospetto  va  ella  medesima  con 
furore  a  reclamare  diritti  che  ha  perduti. 


li  R  A  S  I  l  E 


129 


Neil1  uno  e  nell'altro  paese  v.»  hanno  murili   ,   notizia,  San  Sebastiano  è  il  patrouo  di  Rio; 


delusi.  In  Francia  spesso  se  ne  ride;  qui  sa- 
rebbe  imprudenza  permettersi  Io  scherzo 
più  leggero.  Là  è  permesso  di  domandar 
nuove  di  madama  con  la  quale  si  è  pranza- 
to ;  qui  sarebbe  quasi  uu'  incivilii!  :  non 
[ini. ile  mai  al  Brasiliano  della  sua  famiglia. 
La  vanità  di  un  Francese  si  manifesta 
ne'  suoi  discorsi  con  pretensioni  allo  spi ri- 
to ;  se  è  ricco,  ama  di  persuadere  che  lo 
debbe  al  suo  ingegno  banchi  sia  di  sovente 
al  caso.  Il  suo  lusso  sarà  l1  espressione  più  o 
meno  felice  del  buon  gusto.  Affinerà  sulle 
comodità  dell»  vit3,  seguirà  le  variazioni 
più  ridicole  della  moda  ,  ostenterà  stima 
per  le  belle  orli  ;  non  attirerà  presso  di  se 
adulatori  se  non  quelli  che  maneggiano  la 
lode  con  destrezza. 

Il  Brasiliano  attaccato  dal  peccalo  di  va- 
nità si  loda  e  si  pavoneggia;  qualunque  sia 
la  sorgente  della  sua  fortuna,  non  è  mai 
tino  scandalo  ;  egli  non  cerca  di  travisarlo  ; 
nou  vi  è  mai  turpitudine  quando  si  è  ricco; 
v' è  sempre  della  goffaggine  quando  non  lo 
si  è.  Il  lusso  è  solido  e  barbaro;  abbisogna- 
no argenterie  pesanti,  minuterie  massiccie. 
Uomini  e  donne  sono  ricercati  nella  loro 
a  toeletta  quando  compariscono;  madama  si 
reca  alla  messa  seguita  da  numerosi  schiavi 
riccamente  vestiti;  ed  essa  torna  spesso  a 
sedersi  sopra  una  stuoja  per  mangiare  colle 
proprie  dita  del  pesce  secco  o  del  ma- 
nioco  (1). 

Osservanza  della  domenica.  Il  San- 
Sebastiano.  Feste  locali  e  feste  religio- 
si!. Come  dicemmo  al   principio  ili  questa 


(1)  Questo  piccante  paragrafi),  che  il  lettore 
mi  saprà  grado  d'avere  introdotto  in  nue'to  Ino- 
pi), è  estratto  da  un  Viario  manoscritto  al  Bra- 
sile net  quale  un  uomo  di  raro  spirilo  d'  osser- 
vazione, L.  F.  di  Tollenare,  ci'  ha  permesso  dì 
attingere.  Come  si  vedrà  in  appresso,  l' abbiam 
messo  più  di  una  volla  a  contribuzione  per  la  de- 
scrizione della  provincia  si  pocu  nota  di  L'emani 
Luco.  (Nola  dell  *  Autore.) 

Brasile. 


e  di  lutti  i  santi  quello  al  quale  gli  abitanti 

hanno  maggiore  rispetto.  Avanti,  la  forma- 
zione della   città,   era   già   il  patrono  sotto 
del  quale  nella  sua  bandiera  movevano  con- 
tro-gì1  Indiani.   F  sotto   questa    bandiera  ei 
discacciarono  anche  i   compagni  di  Villega- 
gnon.  Il  giorno  della  festa  di  san  Sebastiano 
è  dunque  celebralo  con  gran  pompa  ;  cade 
in  gennaio.  F  sempre  allora  costume  illumi- 
nare la  città  per  tre  notti   consecutive.  La 
immagine  del  santo,  incoronata   d'  un  dia- 
dema di  pietre  preziose,  viene   condotta  in 
senato,  ed  intanto  che  sfila  il  corteo,  si  can- 
tano i  salmi.  Insensibilmente  qnest'uso  era 
caduto  iu  dimenticanza  ;    ma   una   malattia 
epidemica   che  venne   ad  imperversare    su 
Rio,  inquietò   talmente  il  popolo,   che  at- 
tribuì  questa   novella    piaga   all' abolizione 
della    ceremonia,    di   cui  abbiamo    parlalo. 
In  conseguenza   rinnovellossi    la   processio- 
ne con  isplendore  insolilo,   e    fu    prescritto 
che  in    avvenire  fosse    osservata    regolar- 
mente. 

La  vigilia  del  giorno  della  festa  viene 
sempre  annunziata  con  iscariche  di  morta- 
letti,  che  si  sparano  davanti  le  chiese  ;  ai 
mortalelli  si  aggiungono  petardi  che  scop- 
piano spargendo  in  aria  una  nuvola  di  fu- 
mo bianco,  solcato  da  lievi  faville.  Oltre 
questo  ogni  chiesa  imprende  una  novena, 
durante  la  quale  si  odono  del  continuo  sca- 
riche di  razzi  volanti  e  di  altri  fuochi  d'ar- 
tifizio. A  dire  il  vero,  non  v1  ha  giorno  del- 
l' anno  in  cui  tali  esplosioni  non  iscoppino 
in  (jnalche  sito  della  città. 

Un'altra  circostanza  segnala  anch'essa 
la  festa  del  santo;  V  innuraerubile  quantità 
di  candele  accese  dinanzi  la  cassa  che  gli  è 
consagrata.  Sono  frammiste  ad  una  molti- 
tudine di  fiori  artifiziali.  Questo  genere  di 
decorazione  religiosa  è  uno  di  quelli,  nei 
quali  i  Brasiliani  mettono  maggior  cura,  e 
nel  quale  riescono  meglio.  Una  specie  di 
muraglia  ardente,  formata  da  ceri  accesi,  in- 
comincia talvolta  ali1  ingresso   della   difesa 
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e  continua  sino  all'  absidi-,  OTilupi  audosi, 
come  un'immensa  piramide  di  lumi,  die  ri- 
schiai ano  la  chiesa  indepcndeiitemen  le  dalle 
lampade  sospese  alla  volla.  Quesli  ceri  so- 
uu  t'abbi  icaii  con  cera  generalmente  impor- 
tata dalla  cesta  J.'  .Ylrica,-  espressamente  a 
quest'  uso.  Se,  come  si  afferma,  si  è  rìnal- 
meule  trovalo  il  modo  d'imbiancare  la  cera 
delle  api  che  si  raccoglie  al  Brasile,  è  pro- 
babile che  la  si  aduprerà  alle  diverse  pompe 
della  chiesa. 

Un  Brasiliano  instiuito,   che  visitò  eoa 
frutto    Roma,  e   le  primarie   città  d'Italia, 
ci  affermava  ultimamente  che  le  ceremonie 
religiose  di  Rio  de  Janeiro  differivano  assai 
poco  per  pompa  e  splendore   da  quelle  che 
si  celebrano  uella  metropoli  del  mondo  crj- 
»tiano.   Le  nostre   ricordanze  ci  farebbero 
propende!  e  a   questa  opiuione,  che   parrà 
forse  strana,  ma  non  ha  nulla  di  esageralo. 
Dtl  resto,  come  fa  benissimo   osservate 
un  viaggiatore  inglese,  quelle  continue  sca- 
riche di  tuoi. hi  artificiati,  e  quella  quantità 
iuuumerabile  di  candele   di   cera,  formano 
una  spesa  annua,  la  cui  somma  forse  spa- 
venterebbe, chi   vi  riflettesse  maturamen- 
te.   Facendo  Walsh    questa  osservazione, 
dice  che  non  saprebbe  fondare  sopra  alcun 
calcolo  positivo  le  spese  annualmente  soste- 
nule  in  questo  genere    dalla  città  intera; 
ma,  che  un  suo  amico  tentò  di  valutare  ap- 
presso a  poco  la  spesa  approssimativa,  e  giun- 
se al  risultalo  che  ci  facciamo  a  riprodurre. 
ti  Nella  chiesa  di  Santo  Aulonio  soltanto, 
ei  dice,  contammo  ottocento  trenta  ceri,  ed 
in  quella  di  Terceira,  se  ne  contavano  nella 
slessa  sera  seicento  sessanta;  ed  alcuni  erano 
della  dimensione   di  quelli  che  si  adoprauo 
pe»  le   nostre   lorde.   La  cera  a  tal  tempo 
costava  cinquecento   sessanta  reis  alla   lib- 
bra ;  e  noi  conghielturammo  da  questo  che 
nelle  quarantadue  cappelle,  conventi,  chie- 
se e  case  religiose  di  Rio,  si  potesse  dispen- 
dere un  migliaio  di  conlos  di  rcis,   o   circa 
cinquantamila  lire  di   sterliui.  »  Vero  è  che 
le   loufrattniile   religiose   sostengono  una 


(arte  di  tali  ^pese,  che  ascendono  pure  ad 
una  somma  considerevole  per  Fernambuco 
e  San  Salvador,  dove,  durante  le  feste,  im- 
meusi  triangoli  luminosi  risplendouo  sopra 
r  altare,  e  gettano  nella  chiesa  uno  splen- 
dore che  uou  offrono  quasi  mai  le  chiese 
più  riccamente  uniate  delle  nostre  città  eu- 
ropee. 

In  generale,  la  domenica  è  a  Rio  de  Ja- 
neiro osservata  assai  strettamente,  ed  alcu- 
cuue  famiglie  si  gloriano  di  adempire  ai 
loro  doveri  di  pietà  con  una  specie  di  deco- 
ro. Giunto  quel  giorno,  vedi  tosto  alla  mat- 
lioa  una  lunga  fila  d' individui  componenti 
spesso  uua  sola  famiglia,  e  che  si  recano  al- 
la parrocchia  vicina.  Ognuno  va  munito  del 
rosario  o  del  libro  delle  ore,  e  cammina  con 
uua  gravità  che  indica  assai  la  santità  del 
dovere,  cui  si  va  a  compiere.  Quasi  sempre 
il  padre  di  famiglia  apre  il  cammino  ;  lo 
segue  la  moglie,  e  vengono  in  appresso  i  tì- 
gli per  ordiue  di  età.  Seguono  anch'  essi  al- 
cuni schiavi  d'  ambi  i  sessi,  osservando  una 
specie  di  gerarchia.  Fu  una  di  queste  pro- 
cessioni di  famiglia,  che  somministrò  a  De- 
bret  uno  de' suoi  dipinti  più  originali.  In- 
contrasi alcuno  di  tali  gruppi  che  si  com- 
pone di  dodici  o  quattordici  persone,  e. 
ve  ne  sono  di  più  Dumeresi  ancora. 

Accade  sovente  che,  dopo  udito  l1  uffi- 
zio divino  alla  mattina,  molti  mercanti  apra- 
no le  loro  botteghe  e  si  dedichino  alle  loro 
occupazioni  consuete  ;  e  devesi  dire,  a  lode 
de»li  abitanti  di  Rio,  che  se  si  lavora  Ordi- 
nanamente  alla  domenica,  tal  giorno  non 
offre,  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
una  moltitudine  d' ubbriachi,  de' quali  sa- 
rebbe senza  dubbio  urgente  che  venissero 
società  di  temperanza  a  scemarne  finalmen- 
te il  numero.  Ciò  che  spiega  il  perchè  alcuni 
abitanti  di  Rio  ripiglino  le  loro  occupazioni 
in  un  giorno  sacro  al  riposo  in  tutti  i  paesi 
che  professano  il  culto  cattolico,  si  è  che, 
giusta  l1  opinione  comune,  il  giorno  di  sa- 
nai comincia  il  sabato  dopo  il  tramontare 
del  sole,  •  termina  nello  stesso   periodo  il 
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giorno  seguente.  Fonil.ino  li  loro  opinione 
cui  siero  testo  il  quale  ilice;  u  In  iera  r  la 
mallina  fecero  il  primo  giorno  ;  w  e  parto- 
no anche  libilo  stesso  principio  per  giustili- 
carc  l'apertura  «1^1  teatro  d'opera  nella  se- 
ra della  domenica. 

Se  pare  sicuro  che  i  Brasiliani  abbiano 
perduto  negli  ultimi  tempi  molto  del  loro 
rispello  e  dell' antico  amore  pei  giorni  fe- 
riali e  perle  processioni  ;  se  unii  non  ofTVo- 
Yin  più  il  medesimo  esteriore  di  pietà,  che 
osservavasi  Ira  essi  soli  alenili  anni  fa,  han- 
no cerlamente  guadagnalo  in  tolleranza 
ijuell  >  che  perdettero  En  forme  puramente 
esteriori  ;  e  questo  fatto  è  lanlo  meno  dub- 
liioso,  che  piena  giustizia  v»en  loro  resa  in 
questo  proposito  da  un  ministro  della  co»- 
munita  protestante.  Walsh  dice  in  pari 
tempo  die  se  ha  udito  il  clero  lagnarsi  in 
questi  ultimi  anni  delk'  introduzione  delle 
dottrine  straniere,  gli  è  sembrato  che  que- 
sto rimprovero  d'indifferenza  religiosa  non 
era  per  niente  fondalo. 

Della  setta  dei  Sebastianistos.  Or  ora 
ed  a  proposito  del  santo  veneralo  dagli  a- 
bitanti  di  Rio,  abbiamo  nominato  il  giova- 
ne  re  che  fondò  la  città,  ed  erasi  religiosa- 
mente posto  sotlo  la  sua  protezione.  Tulli 
quelli  che  hanno  Ietto  con  qualche  attenzio- 
ne i  racconti  contemporanei,  non  possono 
aver  dubbio  sulle  circostanze  che  accompa- 
gnarono la  morie  di  quel  giovane  e  sfortu- 
nato monarca.  Hierouimo  Mendoza  soprat- 
tutto non  pare  che  lasci  desiderio  in  propo- 
sito ;  egli  entra,  per  quanto  ci  pare,  nei 
particolari  più  positivi,  ed  invano,  secondo 
poi,  si  è  preleso  di  confutarlo.  Chi  crede- 
rebbe perù,  che  nel  decimonono  secolo  si 
vedesse  rinnovalo  al  Brasile  ed  in  Torlo- 
gallo  (  i  )  ilmilo  bizzarro  che  concedeva  una 
specie  d' immortalila  al  re  Arturo,  e  che  vo- 
leva che  a  diversi  periodi  si  potesse  atten- 
derlo come  una  sorte  di  messia  ?  Tuttavia 

(l)  Ffd.  Kinsey  Portinai  ili  a  ^rated. 

(  IVo/n   rìeìl'  Autore ) 


qiiesfò  clie  accade  a' giorni  nostri  pel  r* 
don  Sebastiano;  e  la  sella  per  essere  nu- 
merosa, non  è  perciò  meno  slravaganle. 
Non  sapremmo  però  adottare,  con  un  viag- 
giatore inglese  che  la  fa  conoscere  perfetta* 
niente,  T  idea  che  sia  intieramente  dorata 
ai  gesuiti. 

Ognun  sa  qua!  fu  il  resullato  di  quella 
specie  di  crociata  del  sedicesimo  secolo,  che 
Sebastiano  imprese  per  rimettere  sul  suo 
trono  un  re  musulmano,  e  per  guadagnare 
numerosi  catecumeni  alla  religione  cristia- 
na. La  battaglia  d'  Alcazar  Chehir  ebbe  le 
conseguenze  più  funeste  pel  Portogallo.  Il 
giovane  re  perì,  si  dice,  volendo  traversare 
il  fiume  Macassin.  Gli  succedette  il  cardina- 
le re.  Dopo  il  regno  di  questo  monarca  sen- 
za energia,  il  regno  cadde  nelle  mani  della 
Spagna,  e  si  vide  incominciare  quel  periodo 
disastroso  che  alcuni  storici  indicarono  col 
nome  di  Sessant'  anni  di  cattività  (i). 

Come  accade  in  questa  sorta  di  circo- 
stanze ,  fu  da  audaci  avventurieri  posto 
a  profillo  un  avvenimento  deplorabile  ; 
presenlaronsi  successivamente  tre  Sebastia- 
ni. Il  più  ardito  e  più  notabile  fu  il  don  Se- 
bastiano di  Genova,  il  quale  seppe,  con  la 
rivelazione  di  circostanze  veramente  segre- 
te,imporre  ai  personaggi  della  monarchia 
spagnuola,  e  far  credere  la  sua  identità. 
Gli  Spagnooli  domandarono  la  sua  estradi- 
zione, e  fu  loro  abbandonalo.  Il  suo  pro- 
cesso non  andò  alla  lunga  ;  fu  condannato 
alle  galere,  e  colà  terminò  i  suoi  giorni  (2) 
I  sogni,  le  profezie,  le  comete,  i  segni 
spaventosi  veduti  in  cielo,  tulli  ì  prodigi! 
infine  che  accompagnarono  nel  medio  evo 
un  avvenimento   straordinario,    furono  ri 


(1)  Dal   i58o  al  1640. 

(Nota  ri? il'  A ufnre.  ) 

(i)  Uno  de'  nostri  verrhi  «toriri  più  notabili 
e  meno  conosciuti,  è  forse  quello  tra  dilli  i  rn>- 
nicisli  rlie  aliliia  fatto  meglio  ronnerere  qne<S,. 
strano  avvenimento.  Vegpaosi  le  Storie  prodi;'. wr 
di   Simeone  Galanrì.   (  Nota    <Ì,H'  A iitore.  ) 


Illa 


i.   i  ,\  i  \  i  ii  s  n 


i  Inai  n    gara,    \«  r  priiovai' 

non  soLiiin  nir  .1. .11  Si  basii  >n"  non  atra  moi 

l,i,  in  ,  i  I  .  Ila  i  alliiila.  >  rr.n  i  in 

i.uropa. 

Itali-   antiche    favolose   predizioni,    bt- 
n  i  i     |   i,  qotlh  ipecis  'li  oracoli,  pres- 
so a  poro  limili    tilt   «etiti:  trada» 

i,,,i,   i  !,.•   staggivano    dall'estro    groasole- 
n'o  d' un  calzolaio  per  nome  Bandarra,  D»- 

«  In  ir  iN.ino,   in   termini   esprèssi,  ohe  «!«•»» 

i  stiano  era  italo  da  Dio  tolto  ■'  suoi  ne' 

■  li'  ili   italo  deposto  in  un'' itola  de* 

aerta,  e  che  il   messaggero  celeste  l'aveva 

iao  'li'  eure  'li   un  Moto  eremita,   I  • 

.  v  ii  are  se- 

•  oli  ed  usi  ire  darla  «uà  isola  per  riprendere 

il  h  ••no  •  !.•'  raoi  antenati. 

Diverte  predizioni  più  recenti  acquista^ 
rono  credilo  più  tardi  ;  nel  iiumera  di  «piel- 
le  che  si  riguardano  come  'li  nuora  da  la, 
bisogni  mettere  gli  oracoli  emanali  ila  una 
ipecie  di  nano  profèta,  ebe  i  Sebaatiénisli 
iudìcaho  .noIIo  il  nome  bizzarro  di  l'r<  ti- 
tillo do  Japào,  o  piccini  negro  del  Giap- 
pone. 

Nondimeno!,  sr.no  le  rivelazioni  della 
madre  Léonard  a  di  O  pò  rio,  che  pare  ab- 
biano  esercitato  la  maggior  influènza  sol 
•  !  iss  procedette  in  modo  di  ter- 
so, e  In  .i  mezzo  delle  sue  rivelazioni  e  «lei 
inoi  «■■L'ili  che  snnnnsiò  la  tenuta  del  gio- 
viti.- i. 

Tutte  l<-  genti  the  resero  qnalohe  serri- 
-'•o/i. de  al  Portogallo  Furono  al  Imo 
tempi  considerate  come  altrettanti  Sebi 
sliani  ;  quest1  i  almeno  <  he  dice  \\  alsh,  che 
sembra  arer  attinto  s  buone  sorgenti.  Gio- 
vanni I\ .  <lie  riconquistò  il  suo  regno  «  i  n 
troia  >|"^im.  godette  talvolta  di  ducato 
onore.  Il  marchese  di  Pomi. al  che  chiama- 
va-! Sebastiao-Joaa  di  Carvalbo,  fu  consi- 
derai." li  bea  molte  penti  come  ressero 
i  inimico  di  <  ni  portava  il  nome.  Nel  l.83o, 
dicesi  cha  godesse  di  .[noto  onore  il  figlio 
dell'  infanta  donna  Teresa,  figlia  primoge- 
nita di  Giovanni  VI. 


\  qn  lunque  grad  ■  di  mpersUaiooc  In- 
fogni esserne  venuto  per  far  parta  di  simile 
1 1 /. n me,  il  nu mero  degli  individui  BOa 
no  nelf  esistenza  di  Sebastiano  non  è 
meno  considerabile;  può  sdire  a  una  tre- 
mila, il  in  J ! r . i s i  1  •-  die   nel  Portogallo.   Non 

limilo    il.  un  lu'.go  |i articolar  di    adunanza. 

né  l'Tiu.in ..,  i  parlar  propriamente,  verona 
congregazione  essenzialmente  distinta.  Il 
contane  loro  articolo  di  fede  si  è  <l»e   don 

Sebasti. ni',  deve  certamente  comparire,  e 
■  In-  laranno  senza  dubbio  testimoni  di  «juel- 
r  avrenluroso  avvenimento.  Ciò  che  v  lia 
li  <  ii  lo  li  è  <  lie  l'alien. I,. no  con  non  mi- 
nore zelo  e  semplicità  de'  Giudei  dei  nostri 
giorni  in  attendere  il  Messia.  Dicesi  die  a 
■inni  lieraes  siasi  principalmente  accre- 
sciuto il  numero  loro  ;  ci  ricordano  i  costu- 
mi dei  quéccheri  C  dei  (rateili  moravi,  e  ti 
fanno  distinguere  [ter  la  loro  industria,  be- 
nevolenza e  semplicità.  A  Ilio  de  Janeiro  so- 
no assai  numerosi. 

Narrami  al  Braaiie  una  moltitudine  di 
aneddoti,  più  strani  gli  uni  degli  alili,  sul- 
le credenze  dei  StbustìanislOS.  Citasi  tra  gli 
altri  un  individuo,  che  teneva,  quattro  o 
cinque  anni  sono,  hnllcga  nella  ma  Direila, 
e  che  faceva  un  credito  assai  grande  perchè 
in. o  si  dovesse  pagarlo  the  alla  venula'  del 
re  Sebastiano  1 1 1. 


(i)AVjUIi  da  le  prove  più  autentiche  di  fitti 
analoghi  ;  se  non  fosse  si  esteso,  riprodurremmo 
ipii  un  documento  non  meno  «-arioso  per  la  sua 
cómpilaiione  ebe  pei  Ij  tireOtiansa  rhe  deve  Ji- 
ir.  Si  tratta  di  dieci  esalai  «li  reis  (Oo,oo.> 
Franchi)  che  certa    colonnella  .li    Sunti    Mrnellas 

priiiin  Ile  ili  panari- 'a  Mnraao  T'Ho,  .se  nel  latso 
.li  dicci  anni  il  re  don  Sebastiano  non  comparisse. 
Ai  i. irmsi  ili  sviscerare  questa  inciela  billirrs, 
clic  a  noslro  pensare  non  merita  il  nome  di  set- 
ta, indicheremo  una  curiosa  opera  pnrtuglicse,  in- 
titolata :   Pori  usai  régtnerado\  e  diver 

Ut    rara.    Seconde   Kinscv,   alfnni  di  quegli 

Usti  die  verso  il    i8aq   indicavansi    cui    nome,    di 

CorcumlaSf    affermavano    ch'era  don  Sebastiano 


nglicse,in- 
rnnla  mol- 
ali  assolo- 


IV  INTRrnn    O  C  ARNO  VA  TE     A    R  W    T)E  Ja- 

neibo.  Né  il  carnovale  di  Yeneiiri;  che  ha 
IìuiIo  perduto  de1  suoi  splendori,  De  quel- 
le mascherale  spiratili,  che  si  veggono  an- 
cora a  Parigi ,  non  potrebbero  dare  una 
idea  esalta  del  tumulto,  della  follìa  arden- 
ti- die  regnano  ne1  giorni  dell'  intrudo  , 
non  solo*  n  Rio  de  Janeiro,  ma  in  tutte  le 
città  del  Brasile  ;  le  follie  originali  che  ac- 
cadono a  Roma,  e  che  Goethe  non  isdegnò 
di  descrivere,  valgono  solo  a  darne  un'idea, 
ed  i  confetti  ili  gesso,  de' quali  s'inonda- 
no j  passeggeri  nella  città  sanla,  soli  posso- 
no sostituire  i  frutti  di  cera,  che  ai  passeg- 
gieri  gettami  a  Ilio.  Traduciamo  Abbre- 
viandolo nn  grave  viaggiatore  che  descri- 
ve questo  divertimento  in  modo  pittore- 
sco, e  che  vi  rappresentò  anch'  egli  una 
parte. 

ti  L'avvicinarsi  della  quaresima  cai  Bra- 
sile contrassegnalo  dal  nuovo  carattere  di 
mi  crimini  ia  a  rivestirsi  la   natura  ;   le   col- 
line  imboscate,  che  scorgonsi   da   tutte  le 
"parli    di   Rio   de  Janeiro,   sono   coperte   da 
un    magnifico  arbusto  in   fiore,   ed   in  tal 
profusione  che  in    alcuni   siti   pajono   rive- 
stile   d1  ini    superbo    tappeto   di     porpora. 
Questo  bel    fiore   viene   nel   paese  indicato 
sotto  il  nome  di  fior  de  quaresma.  Né  le 
strade  presentano  un  aspetto  mmo  sorpren- 
dente. Qua  e  colà  Osservatisi  alcuni  spazi  ri- 
servali, dove  il  verde,  ed  il  giallo  sfolgoreg- 
giano  d'  uno    splendore   quasi    tanto     vivo 
quanto    i    fiori  che  appaiono    sulla    collina  ; 
è  una  grandiosa    quantità    di    palle   di    cera 
colorata  che  riempiono  le  botteghe  intiere, 
oche  stanno  accatastate  in  enormi  pile,  che 
si  erigono  davanti  le  porle.  Hanno  l'aspet- 
to e  quasi  la  grossezza    d'un    novo,   ed   in- 
ternamente si  riempiono  di    acqua   pura,  o 
anche  d'  acqua  d1  odóre.  Nella  Chiesa    grer 
ca,  ed  anche  nella  cattolica,  v1  ha  una  certa 

fiutilo   rlie   ricompariva   sotto   i  lineamenti  ili   don 
Miguel.  Portug'tl  illustrai  ed,  papi.  40. 

(Nota   dell'Autore.} 
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stagione  dell' anno,    in  cui- si   danno   uova 


colorate  in  fosso',  che  il  popolo  considera 
come  se  rappresentassero  le  piaghe  sangui- 
nose di  Gesù  Cristo;  ma  da  Pasqua  si  of- 
frono, ed  io  non  poteva  immaginarmi  a 
che  potesse  servire  quella  quantità  di  uova 
gialle  e  verdi  che  vedevansi  da  tulle  le  parli. 
Alcuni  giorni  dopo,  il  seppi  per  mia  propria 
esperienza. 

<.<.  Come  tutti  i  popoli  che  vivono  fra  i 
tropici,  allorché  son  giunti  i  periodi  annui 
delle  allegrezze,  i  Brasiliani  abbandonatisi 
senza  riserva  alla  giovialità  più  viva,  e  nis- 
sun  tempo  merita  meglio  quesla  riflessione 
del  tempo  dell' intrudo.  Questa  specie  di 
carnovale,  in  «cui  le  uova  di'cera  rappresen- 
tano la  parie  principale,  comincia  il  lunedì 
della  Quinquagesima,  e  si  prosegue  fino  al 
mercoledì  delle  Ceneri.  In  quel  tempo  di 
follia,  un  amico  mi  aveva  condotto  a  fare 
una  visita,  e  sino  dai  primi  saluti,  fummo 
accolli  con  una  grandine  di  uova  gialle  e 
verdi  che  tulle  le  giovani  e  belle  donne  del- 
la famiglia  ci  gettarono  spietatamente  in 
faccia.  Fummo  allora  invitati  a  presentarci 
alle  finestre,  e  vedemmo  lutti  quelli  che 
empivano  le  strade  fuggir  qualche  proget- 
tile o  spiando  I'  acrostarsi  d'  una  vittima. 
Quando  alcuno  compariva,  era  nello  slesso 
instante  assalilo  in  tulle  le  direzioni,  ed 
inondato  di  torrenti  d'acqua  in  un  minuto;  il 
suo  cappello  diventava  il  bersaglio  di  migliaia 
ci'  uova  gialle  e  verdi.  Se,  non  vedendo  più 
riissun  assalitore,  aveva  la  disgrazia  d'arre- 
starsi un  momento  e  di  cavarsi  il  cappello 
per  isgomhrarln  dalla  grandine  ond'era  sta- 
lo inondato,  qualche  folle  giovinetta,  nasco- 
sta dietro  una  finestra  de'  piani  superiori, 
tosto  capitava  con  un  bacino  d'acqua  e  glie- 
lo versava  in  capo.  Se  fuggiva  dalla  parie 
opposta,  riceveva  una  dose  norella,  e  se  si 
fosse  avvisato  d'andar  in  mezzo  alla  strada, 
è  probabile  che  l'avrebbe  assalilo  un  dop- 
pio diluvio. 

6.  Nelle  botteghe,  e  dietro  le  porte  degli 
apparlamenli,    stanno   celali  uomini   armati 


,34  L'UNI 

di  stringhe  e  eoo  immense  gamelas  conte- 
nenti più  galloni  il" acqua,  che  slanciano  del 
coutinno  in  faccia  o  nello  stomaco,  tanto  che 
la  strada  si  trova  alla  fin  fine  inondata  da 
un1  estremità  all'  altra,  come  se  fosse  un 
prolungamento  della  baia. 

u  Le  giovani  brasiliane  sono  natural- 
menle  melanconiche  e  vivono  ritirate;  ma  a 
quel  tempo  pare  che  abbiano  compiutamen- 
te mutato  carattere,  e  per  tre  giorni,  la  loro 
gravità  e  timidità  naturali  si  spengano  in  ri- 
sa senza  fine. 

u  Talvolta  vedevamo  le  persone  che 
scendevano  essere  inondate  da  una  lai  quan- 
tità d'acqua  e  servire  di  scopo  a  si  grande 
quantità  d'  nova  di  cera,  che  n"  erano  come 
soffocate.  Di  tratto  in  tratto  metlevasi  in 
campo  la  farina,  e  un  intero  secchio  di  tale 
sostanza  coloran!e  veniva  ettato  sopra  un 
solo  individuo,  che  pareva  allora  come  rive- 
stilo d'una  crosta.  Quello  si  fa  particolar- 
mente riguardo  ai  neri  ed  ai  mnlacci,  che 
veramente  offrono  l'atteggiamento  più  grot- 
tesco, quando  sono  s'ali  gratificali  d»  que- 
sto^trano  ornamento.  Il  teatro  in  quel  tem- 
po è  sempre  aperto,  ed  il  giuoco  che  siam 
venuti  descrivendo  quivi  si  anima  soprat- 
tutto Ira  il  parterre  ed  i  palchetti. 

u  Spinto  è  tanto  innanzi  questo  sistema 
d'innondazione  generale,  che  uno  fra  i  gior- 
nali si  doleva  seriamente  che  potessero  es- 
serne esaurite  le  fontane.  Secondo  il  compi- 
latore, gli  abitanti  erano  per  trovarsi  conia 
loro  pazza  profusione  privi  d'uno  degli  og- 
getti più  necessarii  alla  vita;  circostanza  del 
resto  che  la  rarità  d'acqua  fattasi  alcun  tem- 
po prima  sentire  non  rendeva  senza  probi- 
bililà.  I  foraslieri,  tanto  numerosi  a  Rio,  e 
che  pare  divengano  più  particolare  meta  a- 
gli  attacchi,  non  possono  sempre  soltrarvisi; 
ciò  accade  a  tal  punto  che  l' intendente  di 
polizia  credette  di  dover  pubblicare  un  edit- 
to nel  quale,  dopo  dichiarato  che  i  giuochi 
dell'  intrudo  erano  divenuti  occasione  di 
percosse  e  percosse  gravi,  perchè  frequen- 
temente esercitati  contro  la  volontà  degli 


VERSO 

individui,  doveasi  riguardarli  come  proibiii 
dalle  strade  e  dal  teatro,  non  potendo  tali 
divertimene  essere  più  permessi  in  una  so- 
cietà incivilita.  Furono  a  questo  effetto  ap- 
postate guardie  armate  in  tutti  i  quartieri 
della  città.  Ma  la  società  incivilita  di  Rio 
de  Janeiro  non  tenne  conto  alcuno  dell'  or- 
dinanza, tornò  come  pel  pascalo  aJ  suo  pas- 
satempo nazionale,  e.  francamente,  non  si 
poteva  attendere  che  facesse  allrimenli,  poi- 
ché lo  stesso  imperatore  dava T  esempio.  Si 
sa  che  prendeva  parte  a  quel  giuoco,  co'  suoi 
figli  e  cogli  amici,  tulio  il  tempo  che  dura- 
va 1'  intrudo. 

u  Ho  preso  diverse  informazioni  relati- 
vamente all'  origine  di  quest'uso;  ma  nin- 
no ne  ha  la  più  lieve  idea.  Siccome  molle 
ceremonie  hanno  qualche  legame  con  un'os- 
servanza religiosa,  non  si  può  credere  che 
qneslo  costume  d'innondare  le  persone  do- 
vesse un  tempo  racchiudere  qualche  allusio- 
ne al  battesimo.  Ad  eccezione  di  questo 
giuoco  e  dell'  opera,  non  si  permettono  al 
Brasile  nel  carnovale  altri  diverjimenti.  Non 
■vi  hanno  a  Rio  ne  maschere  né  rappresen- 
tazioni grottesche  nelle  strade.  » 

Aggiungeremo  tuttavìa  a  questa  narra- 
zione dilettevole  del  viaggiatore,  che  le  ma- 
scherale non  sono  per  niente  ignote  al  Bra- 
sile. Parecchi  anni  sono,  fummo  lestimoni. 
a  San  Salvador,  di  mascherate  variale,  e  di 
rappresentazioni  tanto  grottesche.  Le  ma- 
schere di  carattere  erano  d"  una  verità  co- 
mica, malgrado  la  poca  ricchezza  dei  vesti- 
menti, e  lo  spirito  brasiliano  vi  si  mostrava 
talora  sotto  un  aspetto  tanlo  piacevole,  che 
ti  trovavi  momentaneamente  trasportato  a 
quel  tempi  in  cui  le  relazioni  del  Portogal- 
lo erano  frequenti  con  Venezia,  e  nel  quale 
il  genio  originale  degl'Italiani  aveva  benis- 
simo potuto  influire  sullo  spìrito  più  grave 
dei  Portoghesi. 

I  giuochi  dell'  intrudo,  che  tengono  an- 
cora una  parte  sì  grande  nelle  usanze  nazio- 
nali, non  sono  sdegnati  a  Lisbona,  e  si  ri- 
petono, ne'  tre  giorni  che  precedono  la  qua- 


resini»,  iu  tulle  le  cillà  un  p>"  eousiderabili 
del  Brasile.  Si  può  per  questo  formarsi  una 
iJea  approssimativa  della  quaulilà  «li  palle 
di  cera  che  si  fabbricano  in  quella  occasio- 
ne. A  San  Salvador  si  dà  ad  esse  più  fre- 
quentemente la  forma  d'un  limone  o  d'una 
melarancia,  ed  i  frutti  artificiali  de'  quali 
usa  la  buona  compagnia,  contengono  quasi 
sempre  un'acqua  profumala. 

A  Ilio  de  Janeiro,  ed  iu  tutte  le  altre 
capitali  di  provincia,  succede  a  quei  giorni 
di  follia  una  ceremonia  imponente;  ma  so- 
no soprattutto  i  francescani  che  si  segnala- 
no in  tale  occasione.  Giunto  il  giorno  -Ielle 
Ceneri,  i  frati  appartenenti  a  quell1  ordiue 
prendono  a  sì  'lire  possesso  della  cillà,  e  la 
loro  processione  ha  questo  di  notabile  che 
vi  espongono  in  gran  pompa  le  effigie  di 
tutti  gli  uomiui  distinti  dal  loro  ordine  pro- 
dotte. Nou  è  raro  che  questa  processione 
immensa  occupi  nella  via  Direila  un'  esteu- 
sioue  di  quasi  un  miglio.  Dispongonsi  per 
questa  ceremonia  delle  pialteforme  solide, 
sostenute  da  forti  travi:  souo  come  tante 
lettiere  sulle  quali  s'innalzano  immagini  di 
grandezza  naturale,  vestile  in  tutto  il  rigo- 
re dell'abito,  e  parecchie  delle  quali  forma- 
no gruppi  destinati  a  rappresentare  i  fatti 
di  quéi  sanli  personaggi.  Alcuni  di  tali 
gruppi  cumpongonsi  di  più  figure,  e  così 
pesaule  è  la  piattaforma  che  Iot  serve  di  so- 
stegno, che  esige  le  forze  unite  di  dieci  o  do- 
dici uomiui.  Si  coulano  alle  volte  sino  a 
trenta  gruppi,  ed  i  poetatoti  vanno  vestili 
di  nero. 

Dinanzi  ogni  gruppo  veggonsi  cammi- 
nare un  certo  numero  di  fanciulli  condotti 
da  frali,  e  vestili  dell'abito  più  singolare: 
sono  destinali  à  rappresentare  gli  angeli. 
Portano  una  piccola  sotlanelta  sostenuta 
orizzontalmente  da  circoli,  come  i  guardin- 
fanti di  cui  un  tempo  facevasi  uso  alla  cor- 
te; le  ale  consistono  in  teli  di  diversi  colo- 
ri, disposti  sopra  cerchi  leggieri  di  bambù  ; 
hanno  i  capelli  arricciati,  spolverati  ed  un- 
ti di  pomata  con  reale  profusione  ;  le  guati- 
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eie  inibellcllatc,  e  tengono  iu  mano  una  ver- 


ga d'argento,  sormontata  da  una  banderuo- 
la destinala  a  far  conoscere  il  santo  di  cui 
furono  T  angelo  custode  sopra  la  terra.  Il 
corteo  si  termina  con  un  gruppo  d'  uomini 
vigorosi,  che  sorreggono  un  baldacchino 
molto  ornato  sotto  il  quale  va  il  superiore 
dell'  ordine,  che  si  trova  circondato  da  nu- 
merose lanterne  accese,  che  si  portano  in  ci- 
ma a  lunghe  aste.  Una  musica  militare  ter- 
mina la  marcia. 

Le  famiglie  più  opulenti  tenevansi  un 
tempo  ad  onore  di  contribuire  alla  magni- 
ficenza della  funzione.  Siamo  stali  testimoni 
di  questa  processione  strana,  e  ci  fu  impos- 
sibile di  nou  provare  qualche  sorpresa  alia 
vista  dell'abito  bizzarro  degli  angeli;  rima- 
nemmo pure  stupiti  della  prodigiosa  quau- 
tità  di  pietre  preziose  che  servivano  a  loro 
ornamento.  Valutasi  a  somme  eccessive  l'ap- 
parato di  ciascuno  di  quei  fanciulli  (ij. 

Il  venerdì  santo.  A  Rio  de  Janeiro  e 
nelle  allre  capitali  delle  province,  il  vener- 
dì santo  va  contrassegnato  da  una  ceremo- 
nia imponente,  di  Cui  in  Francia  non  ci  fac- 
ciamo idea,  e  che  rammenta  con  maggiore 
gravità  peraltro  i  nostri  antichi  misteri,  e 
quegli  autos  sacramentaes,  che  furono  iu 
uso  in  Portogallo  ed  in  Ispagna  sino  dalla 
fiue  del  secolo  quindicesimo,  ficco  a  un  di- 
presso come  procede  questa  solenuilà. 

E  forse  d  solo  tempo  in  cui  regni  nella 
città  un  profondo  sileuzio  ;  non  si  odo  né  il 
rumore  delle  campane,  né  l'esplosione  dei 
mortale-iti,  né  quelle  numerose  'scariche  di 
artiglieria,  che  per  solito  fanno  rimbombare 
la  baia;  soltanto  se  sia  all'ancora  una  nave 
da  guerra,  un  tiro  di  cannone,  ripetuto  di 


(i)  Nulla  del  resto  più  comune  di  questo  lus- 
so di  pietre  preziose  a  Rio  de  Janeiro.  Si  è  cal- 
colato, che  quando  le  dame  che  compongono  la  fa- 
miglia Carneiro  Leào  erano  unite,  portavano  tra 
esse  per  circa  sei  milioni  di  diamanti.  Il  viaggia- 
tore Henderson  fa  salire  il  tesoro  regio  *  somme 
quasi  favolose.  (Nola  deli"  Autore.) 
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iniuulo   iu    minuto,    rammenta    il    lutto    di 
quella  solennità  imponente. 

Sono  selle  ore  ;  entra  in  qualche  chiesa, 
in  quella  dos  Terceiros,  per  esempio,  situa- 
ta presso  il  palazzo  ;  il  p'opolo  s' accalca, 
l1  oscurila  è  quasi  compiuta,  non  si  scorge 
più  coro,  lo  vela  un  ampio  panneggiamen- 
to. Ad  un  tratto  il  sacerdote  sale  sul  perga- 
mo, e  dopo  alcuni  instanti  di  raccoglimento 
comincia  la  sua  predica  sulla  passione.  S'  è 
già  detto  che  il  popojo  brasiliano  è  uri  po- 
polo di  oratori,  e  si  può  giustamente  appli- 
cargli quelle  belle  parole  d'  Uno  de'  nostri 
maggiori  scrittori,  il  quale*  disse  che  l1  elo- 
quenza non  è  sollanto  iu  colui  che  parla, 
ma  si  trova  eziandio  in  quello  che  ascolta. 
Qualunque  sieno  le  disposizioni  con  le  qua- 
li si  eatra  nel  tempio,  riesce  impossibile  di 
non  seulirsi  scosso  a  ciascuna  di  quelle  pa- 
role che  rammentano  un  sagrificio  e  che 
conviene  al  patimento;  ma  allorché,  dopo  di 
aver  enumerato  i  dolori  di  Cristo  e  le  sue 
ignominie,  il  sacerdote  grida  a  un  tratto  : 
Ecco  il  vostro  Salvatore  che  avete  ucciso, 
cade  il  gran  panneggiamento,  e  compa- 
risce Gesù  coricato  sul  suo  sepolcro,  cir- 
condalo da1  suoi  discepoli,  e  guardato  dal 
soldato  romano,  è  impossibile  non  essere 
commosso  dal  fremito  religioso  che  percor- 
re l'adunanza,  e  soltanto  allora  si  compren- 
de ciò  che  dovessero  essere  quei  gran  dram- 
mi religiosi  del  medio  evo,  che  rivolgevansi 
u' popoli  credenti,  e  consagravano  in  certa 
guisa  la  giornata  in  cui  si  ascollavano  (i). 

(i)  Dillon,  nel  suo  Viaggio  alle  Indie,  ricurda 
questa  ceremonia  quale  si  faeeva  un  tempo  a  Goa, 
ed  un  viaggiatore  moderno,  Kinsey,  descrive  que- 
sto dramma  sacro,  come  lo  si  rapprcs*nta  ancora 
in  alcune  città  del  Portogallo.  È  forse  il  E  rasile 
iu  cui  la  tradizione  siasene  meglio  conservata  ;  sem- 
bra già  alterata  a  Rio  de  Janeiro.  A  San  Salva- 
dor ed  a  Fernambuco  era  questo  dramma  sacro 
rappresentato,  una  quindicina  ti  anni  fa  ,  in  talli 
■  suoi  particolari  ;  Cristo  era  deposto  dalla  Croce 
dinanzi  il  popolo,  ed  a  mano  a  mano  che  la  vo- 
ce del  sacerdote  fieordava  ì  diversi  atti  della  pas- 
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Una  gran  processione  succede  ordiuaria- 
raente  a  cotale  ceremonia  religiosa,  e  per- 
corre le  strade  di  Rio.  Due  enormi  candela- 
bri serventi  di  sostegni  a  ceri  d'  una  di- 
mensione analoga,  e  più  grossi  dei  nostri 
ceri  pasquali,  aprono  il  cammino;  viene 
poscia  un  uomo  che  porla  una  croce  nera 
sopra  la  quale  svolazza  un  panno  bianco 
con  l'iniziale  del  nome  di  Maria;  imme- 
diatamente dopo,,  spiegasi  quella  lunga  fila 
d'individui,  portanti  ceri,  che  veggonsi  in 
tutte  le  processioni  ;  poi  i  fanciulli  vestili 
da  angeli,  con  la  chioma  spolverala  a  ghiac- 
cio, i  guardinfanti  di  seta  e  le  ale  di  velo  ; 
viene  appresso  lo  stesso  santo  sepolcro,  ma 
preceduto  da  penitenti  neri,  e  da  parecchi 
penitenti  bianchi,  avvolli  ne'  loro  mantelli 
lugubri;  gli  apostoli,  i  soldati,  il  centurione 
ed  un  gruppo  d'angeli  chiudono  il  cammi- 
no, che  talvolta  termina  con  la  vergine  Ma- 
ria. Un  viaggiatore  Inglese  faceva  ultima- 
mente notare  con  giustezza  che  per  un  ana- 
cronismo assai  bizzarro,  non  le  si  dava  in 
quesl'  occasione  un'  età  più  avanzala  che  al- 
la processione  della  Natività,  quantunque 
'fosse  scorso  uno  spazio  di  trentadue  anni. 
Ordinariamente  segue  questa  processione 
solenne  un  reggimento  con  l'armi  basse,  la 
musica  suonando  marciate  funebri.  Accade 
talvolta  che  più  di  ottocento  persone,  por- 
tando torchi  accesi,  assistono  a  questa  im- 
mensa processione,  che  dura  circa  due  ore 
a  sfilare  nella  strada. 

La  settimana  santa  si  termina  con  quello 
che  si  chiama  o  sàbbado  de  alleluia,  detto 
pure  il  giorno  di  Giuda,  perchè  si  trascina 
ignominiosamcnle  per  le  vie  1'  effigie  del 
traditore  e  diviene  scopo  della  vendetta  po- 
polare. Cotesta  ceremonia  aveva  un  tempo 
luogo  in  parecchie  città  d'Europa;  ma  si  fa 


sione,  venivano  eseguiti  appiè  dell'altare.  Una 
scena  simile,  di  cui 'è  stato  testimonio  l'au- 
tore di  questa  notizia,  tentò  di  dipingere  nell'epi- 
logo d'una  delle  sue  opere  intitolata:  Luiz  de 
Sonza.  (Nota  dell'  Autore. ) 
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»  Kio  de  Janeiro  con  alcune  circostanze  ori- 
ginali che  ci  l'acciaino  ;i  tentare  ili  far  cono- 
scere. 

Ecco  le  dieci  ore  ;  se  incominci  a  percor- 
rere le  vie,  le  veli  piene  di  figure  fantasti- 
che; le  une  piantale  su  d'alberi,  le  altre  so- 
spese a  travi.  In  generale,  quei  figurotti,  che 
sono  .li  grandezza  naturale,  indicano  molla 
perizia  ed  immaginazione  nel  modo  onde 
sono  disposti  ;  gli  uni  sono  solitari,  gli  altri 
formano  dei  gruppi;  castelli  in  versi  indica- 
no i  personaggi  che  sono  destinali  a  rap- 
preseulare.  Le  due  figure  principali  sono 
quelle  del  diavolo  e  di  Giuda  ;  veggonsi  cir- 
condate da  una  varietà  infinita  di  dragoni 
e  di  serpenti  pieni  di  fuochi  d1  artifizio,  di- 
sposti in  modo  che  possano  fare  spontanea- 
mente la  loro  strepitosa  esplosione. 

Oltre  la  figura  di  Giuda,  che  si  varia  in 
ogni   strada  in  modo   differentissimo,  ed  è 
sempre  circondata  dagli  agenti  infernali  che 
siam  venuti  mentovando,  se  ne  osserva  una 
moltitudine  d'allre,  che  non  tengono  rela- 
zione alcuna  col  suo  gastigo  e  non  si  riferi- 
scono  nemmeno  in  alcuna  maniera  alla  sua 
persona.  Quivi  è  che  risplende  il  genio  ar- 
tista di   quel  popolo   ingegnoso;   e  quella 
moltitudine  di  personaggi  fantastici,  che  ser- 
vono un  momento  la  vendetta  popolare,  so- 
no colà  come  altrettanti  emblemi   satirici 
che  si  possono  facilmente  spiegare.  Ora  l'al- 
lusione è  generale,  e  si  dirige  ad  una  classe 
intiera  ;  ora  diviene   personale,  ed  è  spesso 
un  avvertimento  politico  che  si  dà  ai  gran 
personaggi  ;  più  di  sovenle  è  una  nota  gio- 
iosa e  che  non  segnala  se  non  Un  ridicolo.  Un 
viaggiatore,  che  alcuni  anni  sono  fu  testimo- 
ne tri  questa  specie  di  saturnali,  Walsh,  rac- 
conta d' aver  veduto  a  mano  a  mano  la  grot- 
tesca satira   dirigersi  ad  un   magistrato,  di 
cui  era  più  che  sospetta  la  probità,  e  ad  una 
coppia  inglese  molto  grave,  della  quale  sape- 
vasiche  le  parole  avevauo  censurato  amara- 
menteciòch'ei  considerava  come  una  pura  i- 
dolati  ia  papista.  Offrendo  i  particolari  di  que- 
sta rappresentazione  bizzarra,  aggiunge  che 
Brasile. 
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era  impossibile  non  riconoscer*  i  personag- 
gi, e  non  ridere  dei  loro  ritraili.  Ter  ciò  i|«|r 
so  eh' è  piena  d'  uua  galleria  e  di  allusioni 
tutte  locali,  la  poesia  che  accompagna  quei 
gruppi  bizzarri  è  di  sovenle  intraducibile. 

Ordinariamente  nella  via  Dircila  si  go- 
de eoa  maggior  comodo  di   questo   spilli 
colo.  Nella  occasione  che  ricordiamo,  quel- 
la via  è  subitamente  trasformala   in  un  lar- 
go viale  piantato  di  palme  che  fanno  il  più 
bell'effetto.  Dal  tronco  d'un  albero  all'«l- 
Iro  corrono  corde   guernite   di   fiori,  che 
formano  allretl.uile  ghirlande,  oltre  le  qua- 
li stanno  gli   spettatori.   Uà    alcuni    balconi 
situali  rimpello  I'  uno  all'altro   appendon- 
si  altre   corde    guernite   di  fiori,  che  s' in- 
crociano in  mezzo  alla  strada,  ed  alle"   quali 
slatino  sospesi   certi  vasi    dipinti    di    varie 
grandezze  e  di  forme   diverse,  che  devono 
in  breve  rappresentare   la    loro   parie.  Era 
questi  vasi,  dice  Walsh,  che  fu  testimone 
di    tal   divertimento    nazionale    quattro    o 
cinque    anni    sono,    notavasi    una    quanti- 
tà infinita  di  figure   vestile,   perfettamente 
in  carattere,  e  portando  seco  la  loro  divi- 
sa. Il    tutto    appariva    come    un    passeggio 
solcalo   di   mascherate  morte  ,   ehe  perciò 
non  riuscivano  meno  piacevoli.  Tra  questi 
personaggi,  il  più  in  allo  sollevalo  e  più  fa- 
cile a  riconoscere,  era,  come  ben  s' indovi- 
na, Giuda.  Vedevasi  impiccalo  al  ramo  d'uu 
albero'raolto  allo   e   vestito    di   bianco.  Di 
sotto,  e  come  perduto   tra  il   fogliame,  tli- 
sliuguevasi     Satana     pronto    a    piombargli 
addosso. 

Il  servigio  ilei  giorno  comincia  nelle 
chiese,  e  giunti  nell'  istante  in  cui  s'  iotuo- 
na  per  la  prima  volta  l1  aìltluja,  si  fa  udi- 
re per  le  vie  una  scarica  di  mortalelli.  Que- 
sto è  il  segnale  che  possono  i  giuochi  co- 
minciare da  per  tutto  dove  sono  stati  dis- 
posti ;  le  campane  suonano  e  suceedonsi  le 
esplosioni. 

Primieramente,  Satana  discende  rapido 
dalla  cima  del  suo  albero  ;  afferra  il  corpo 
appeso  di  iiiudj.  e,  in  un   momento,  som. 
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ambedue  riarsi.  Veggonsi  giuncare  a  mano 
a  mano  i  fuochi  d'artificio  onde  sono  con- 
tornali ;  finalmente  si  apre,  ardendo,  il  cor- 
po di  Giuda,  e  quanto  conteneva  divien 
preda  del  popolo,  che  se  ne  impadronisce 
come  una  sorte  di  trofeo  ;  le  figure  degli 
altri  personaggi  spariscono  in  mezzo  alle 
nuvole  di  fumo.  Più  tardi,  prendono  fuo- 
co a  vicenda  ;  e  d'  accordo  coi  caratteri  che 
rappreseutano,  si  veggono  compiere  diver- 
se evoluzioni  sopra  sé  medesime,  sino  a  che 
sieno  intieramente  consumale. 

In  quel  momento  soltanto  diventa  libe- 
ro uno  spazio  in   mezzo   alla  strada  ;   veg- 
gonsi accorrere  su1  lor  ronzini  parecchi  ca- 
valieri, seguiti  dagli  scudieri  loro  ;  s'avan- 
zano armali  di  lancia.  Eseguite   diverse  e- 
voluzioni,  se  ne  vanno  a  prender  posizione 
alle  barriere  già  disposte  ad  ogni  estremità 
della  via.  A  un  dato  segnale,   cade_  la  bar- 
riera, ed  uno  tra1  cavalieri  si  slancia   sino 
ad  uno  de'  vasi  che  percuote  colla  sua  spa- 
da. Le  pareti  volano  in   ischegge,  e  ve  desi 
cadete  un  porchetlo  da  latte,  che  si  sforza  a 
fuggire  fuor  della  folla  e  divien  preda  di  chi 
primo  se  lo  piglia.  Il  secondo  cavaliere  si 
scaglia  contro  un  altro  vase,  ed  è  una  scim- 
mia che  ne   esce:   la    moltitudine  fa   ogni 
prova  per  impadronirsene  ;  ma   è  agile,  ed 
arrampicandosi  lunghesso  una   corda,  per- 
viene alla  lioestra  che  gli  dà  asilo.  Così  ven- 
gono spezzati  uno  dopo  V  altro  i  vasi  ;  e  si 
ve"»ono  di  mano  in  mano  uscire  una  grau 
lucertola,   un    gatto,  e   più  altri     animali  : 
«Non  restava  più  che  un  solo  di  quei  vasi, 
dice  Walsh  ;  lutti  gli  occhi   erauo  volli   ad 
esso,  e  nissuno  dei  cavalieri   parea   disposto 
a  slanciarsi  contro  quello  scopo.  Alla  lane, 
uno  di   loro,    più  ardito   degli    altri  senza 
dubbio,  gli  menò  un  colpo  e  pervenne,  for- 
tunatamente per  lui,  a   scampare  ;  non  fu 
sì  tosto  spezzata  1'  ampolla,  che  ne  uscirono 
miriadi  di  moribundos,  o  grossi  tafani,  che 
piombarono  sopra  di  noi  'come  uu  nugolo, 
pungendo  di  qua  e  di  là  nel  modo  più  do- 
loroso :  l1  intiera  strada  offrì  in  un  momen- 


to migliaia  di  fazzoletti  bianchi  che  si  agi* 
tavano,  ciascuno  cercando  di  difendersi  il 
volto  da  una  dozzina  almeno  di  quegli  as- 
salitori. 

u  Durante  la  mascherata,  la  polizia  fu 
in  moto,  e  l'intendente  incaricato  di  tale 
servizio  si  portava  qua  e  colà  in  grande  u- 
niforme.  Ma  il  suo  intervento  non  fu  in 
nissun  luogo  necessario.  Ognuno  era  molto 
allegro  e  tutto  passò  in  buon  ordine.  Ad 
un'ora  tutto  era  finito,  ed  il  popolo,  co- 
me sempre  accade,  cominciò  la  sua  opera 
di. distruzione  sopra  ciò  che  rimaneva.  Fu- 
rono abbattuti  gli  alberi,  gli  avanzi  delle 
figure  portati  in  trofeo,  e  si  videro  le  vie 
da  un  capo  all'  altro  sparse  di  frammenti 
dei  molteplici  oggetti  che  avevano  servito 
alla  festa.  «  Questo  spettacolo,  di  cui  dicesi 
che  la  ricchezza  cresce  ogni  anno,  è  in  fa- 
vor singolare  presso  i  Brasiliani,  che  han- 
no pochi  divertimenti  pubblici.  Consacra- 
no a  questo  somme  veramente  esorbitanti, 
se  vero  è,  come  altestano  i  calcoli  d' un 
viaggiatore,  che  una  sola  strada,  ma  la  più 
considerabile,  spenda  talvolta  presso  a  ven- 
ticinque mila  franchi  per  un  giuoco  d'  al- 
cune ore. 

A  fine  di  compiere  ciò  che  avevamo  da 
dire  intorno  le  ceremonie  religiose,  e  sulle 
feste  popolari  del  Brasile,  non  ci  rimane 
più  che  a  parlare  delle  solennilà  di  Pasqua. 
11  lunedì  di  quella  gran  festa  è  segnalato 
delle  scariche  dei  numerosi  razzi  che  scop- 
piano in  aria,  e  dallo  strepito  del  cannone 
delle  fortezze  ;  immediatamente  dopo  si 
espone  il  santo  Ciborio  in  diverse  par- 
ti della  città.  Nella  mattina,  s'innalzano 
certe  specie  di  maggio,  consistenti  in  una 
lunga  trave  dipinta,  che  s'è  ornala  di  na- 
stri e  corone  ;  alla  sommila  sventola  una 
gran  fiammola  rossa  a  grado  dei  venti,  e 
nel  centro  delle  quale  sta  dipinto  qualche 
emblema  religioso,  come  lo  Spirito  Santo 
che  scende  dal  cielo. 

Contando  da  questo  giorno  sino  a  quel- 
lo della  Pentecoste,  siè  conservato  un'usanza 
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singolare cil  inconveniente.  I  n  giovwe Ho, fi- 
glio di  qualche  bottegaio,  viene  eletto  impe- 
ratore dello  Spirito  Santo  :  e  si  forma  una 
corte,  che  disponesi  il  pia  splendidamente 

possibile,  e  la  casa  «lei  padre  diventa  il  con- 
vegno generale  delle  genti  che  vanno  a  tri- 
butare i  loro  omaggi  a  (|iiel  giovine  re,  il  cui 
poterei:  lotto  spirituale.  10  questa  un'  «Ila 
distinzione;  ma  strascina  incerte  spese  i  pa- 
renti, i  quali  sono  obbligati  per  quel  tempo  a 
tener  tavola  aperta.  Durante  il  suo  regno,  il 
re  dello  Spirito  Sani"  esercita  una  specie  di 
autorità  papale  ;  dirige,  dicesi,  il  servizio 
della  chiesa,  ed  il  clero  va  a  ricevere  i  suoi 
ordini. 

Cere.monie  dui  funerali  a  Bio  de  Ja- 
neiro. I  funerali  sono  quasi  sempre  oggetto 
d'  una  ceremonia  pomposa  al  Brasile.  Quel- 
li delle  persone,  ohe  hanno  occupalo  un 
grado  eccelso  nella  società ,  si  fanno  ordina- 
riamente di  notte,  al  chiaror  delle  torcie 
di  cera,  che  portano  gli  astanti.  Né  sono  sol- 
tanto i  parenti  e  gii  amici  del  defunto.,  clic 
accompagnino  il  feretro;  ogni  indi  vi  d  do, 
di  esteriore  decente,  che  passa  dinanzi  la 
casa  mortuaria,  viene  invitato  a  prendere 
una  di  quelle  torcie,  ed  a  seguire  cosi  il  con- 
voglio. 

Il  feretro  va  davanti,  ed  i  portatoti  ili 
torcie  lo  seguono  formando  una  lunga  pro- 
cessione sino  alla  chiesa  in  'cui  deve  cele- 
brarsi il  servigio  funebre.  In  generale  osser- 
vasi una  certa  magnificenza  nel  catafalco 
slato  preparalo  antecedentemente,  e  sul 
quale  si  depone  il  corpo.  Alcuni  anni  sono, 
uso  era  di  vestire  il  morto  coli1  abito  di 
qualche  casa  religiosa,  ed  esporlo  a  viso  sco- 
perto. Tale  usanza  prevale  ancora  in  alcuni 
siti.  Se  era  cavaliere  dell'  ordine  del  Cristo, 
il  corpo  si  vestiva  d'un  simulacro  di  ar- 
matura, e  vedevansi  sul  catafalco  le  inse- 
gne di  quell'ordine,  che  fu  celebre  nel- 
l'origine, e  succedette  ai  templari.  Per  po- 
co la  persona  che  si  solterra  abbia  tenuto 
un  impiego  distinto,  1'  organo  accompagna 
il  servizio  funebre,  e  vi  hanno  ambe  esecu- 


tori addetti  alla  chiesa,  che  formano,  al  bi- 
sogno, un'orchestra  compiuta,  e  cantano 
una  messa  in  musica.  Malgrado  1'  esempio 
dato  dalle  grandi  nazioni  europee,  non  ha 
ancora  prevalso  a  Ilio  de  Janeiro  1'  uso  dei 
cimiteri  ;  tosto  celebrato  il  servizio,  levasi 
uno  dei  quadroni  della  chiesa,  e  si  depone 
il  corpo  in  una  fossa  scavata  innanzi,  dove 
lo  si  cuopre  con  una  immensa  quantità  di 
calce.  Talvolta  pure  si  porta  sotto  la  galle- 
ria d'  un  chiostro,  dove  sono  praticate  nel 
muro  certe  specie  di  cripte.  Queste  tombe 
esterne  ricevono  anch'  esse  una  quantità 
considerevole  di  calce,  e  permettono  più 
tardi  l'estrazione  delle  ossa.  Accade  dun- 
que necessariamente  ciò  che  aveva  luo- 
go nelle  nostre  grandi  città  :  nuovi  fu- 
nerali mettono  del  continuo  allo  scoperto 
nuovi  ossami,  che  non  sono  sempre  rac- 
colti col  rispetto  ai  morti  dovuto.  Siamo 
slati  noi  stessi  sovente  testimoni  di  que- 
sta specie  di  profanazione,  alla  quale  l'abi- 
tudine rende  presto  insensibili.  Alle  volte, 
dice  Walsh,  il  suolo  è  stato  sì  frequente- 
mente smosso,  eh'  è  impossibile  trovare  un 
nuovo  posto,  e  che  la  fossa,  cui  si  giunge  a 
fare,  non  è  bastante  per  contenere  ii  cada- 
vere. Una  parte  del  corpo  ollrepassa  allora 
necessariamente  il  livello  del  suolo,  ed  il 
becchino  è  costretto  ad  adoperare  un  in- 
strumento simile  alla  mazzeranga  de'  no- 
stri insiniciatori ,  per  farlo  entrare  nella 
sepoltura.  La  moltitudine  guarda  ciò  con 
indifferenza  ;  e  questa  disposizione  par- 
ticolare può  spiegarsi  a  rigore  mediante 
T  idea  religiosa  ,  che  considera  il  corpo 
reso  alla  terra  come  la  terra  stessa.  Già  pa- 
recchie voci  si  sono  al  Brasile  alzate  contro 
quest'  uso  ;  e  malgrado  le  precauzioni  pre- 
se, si  comprende  tutto  ciò  che  può  avere  di 
pernicioso. 

I  funerali  dei  fanciulli  si  fanno  al  Bra- 
sile con  una  pompa  che  tra  di  noi  s1  igno- 
ra, né  ha  punto  di  funebre.  L'idea  gene- 
ralmente adottata  che  un  fanciullo  non  ab- 
bandono la    terra    se  nou    per   giugoere  a 
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uni  dimora  lelire,  fa  ri_'fll iri  Ogni  IDfwntO 
di  dolor»  Di  «©tenie  incontri   Bette  vie  «li 

Ilio.  ..  -li  mii  Salradar,  una  di  quelle  crea- 
turine, circondali  di  fiori  artificiali,  e  ripo- 
sante ni  un  catalettino,  cui  involge  uno 
tiralo  «li  liofili  ricaduto.  F.a  porzione  dei 
chiostri  in  cui  si  va  a  deporle  è  d'  una  pu- 
litezza estrema  e  presenta  l'aspclto  dell'elc- 
g.inza.  IUnnovnusi  di  frequente  le  pitture 
«Ielle  arcale,  e  quasi  sempre  questo  rimite- 
ne riparato  guarda  sopra  un  giardinetto, 
ove  crescono  fiori  che  coltivano  con  dili- 
gente, e  profumano  quest'ultimo  albergo 
dell'  infanzia. 

Ma  senza  contraddizione,  la  ceremonia 
funebre  più  commovente  che  abbia  avuto 
luogo  in  questi  ultimi  anni  a  Rio  de  Janei- 
ro fu  quella  che  si  osservò  alle  esequie  del- 
la giovane  imperatrice.  Non  era  la  sua  vita 
stala  contrassegnata  se  non  «la  alti  di  be- 
nevolenza e  di  bontà;  rammarichi  pro- 
fondi si  mescolarono  a  questo  ceremo- 
niale,  il  cui  carattere  non  appartiene  più 
al  nostro  tempo  ,  e  che  rinnovella  nel 
decimonono  secolo  i  riti  estinti  del  me- 
ttili evo. 

Era  al  tempo  della  guerra  contro  le  pro- 
vince meridionali  ;  la  giovane  imperatrice 
ti  m  ri  rasi  incinta,  e  la  sua  saniti  era  stata  al- 
terata «la  dispiaceri  domestici,  che  non  sono 
più  un  mistero  al  brasile.  Presto  il  male  fere 
progressi;  si  posero  vanamente  in  opera 
tutti  i  soccorsi  della  medicina,  e  quando  se 
n'ebbe  riconosciuto  l' insufficienza,  si  ri- 
corse alle  pratiche  religiose.  Ebbero  luo- 
go processioni  di  tulli  gli  ordini  religio- 
si ;  visitaronsi  le  immagini,  e  fra  queste 
tristi  ceremonie,  dice  un  viaggiatore,  dal 
quale  togliamo  una  parte  di  queste  par- 
ticolarità, ayvi  la  seguente  :  u  La  prolet- 
trice della  giovane  imperatrice,  quella  al- 
la quale  non  aveva  cessato,  in  tutto  il  tem- 
po della  sua  vila,  «li  tributare  la  sua  ado- 
razione, Nueslra  Seniora  da  Gloria,  fu 
più  particolarmente  invocata  perchè  le  fos- 
se   resa   la    sanità,    ed    il    popolo  non  vide 


senza  profonda  emozione  di  pietà  quelli  im- 
magine santa,  che  non  si  a\rebbe  mai  po- 
tuto condiscender  a  lasciare  un  tempo  usci- 
re della  sua  cappella,  andar  processional- 
meule,  ad  onta  «Iella  pioggia,  a  visitare  la 
pi  ini  ipess.i,  la  qo»le  altre  volte  non  lascia- 
va scorrere  un  lunedì  senza  andarsi  ad  in- 
ginocchiare appiè  del  suo  altare,  a 

11  2  dicembre  ,  sopravvennero  dolori 
prematuri ,  l' imperatrice  die  alla  luce,  as- 
sai innanzi  il  termine,  un  figlio  maschio;  e 
dopo  il  parlo  ebbesi  per  un  momento  la 
speranza  che  cessassero  i  sintomi  più  peri- 
colosi ;  ma  ricomparvero  con  una  violenza, 
che  in  breve  non  lasciò  più  speme.  Allora 
ella  volle  ricevere  gli  ubimi  soccorsi  della 
Chiesa.  l'alti  chiamare  i  domestici  della  ca- 
sa, e  mentre  ciascuno  circondava  il  suo  let- 
to versando  lagrime,  delle  quali  nulla  po- 
trebbe far  sospettare  la  sincerità,  domandò 
se  tra  le  persone  presenti  ve  ne  fossero  che 
ella  avesse  offeso  in  atti  od  in  parole;  che 
non  voleva  allontanarsi  da  queslo  mon- 
do coli'  idea  che  una  sola  persona  avesse 
a  lamentarsi  della  sua  condotta ,  senza 
che  ella  avesse  fallo  tutto  ciò  eh'  era  in  lei 
per  darle  riparazione:  sole  lagrime  le  rispo- 
sero. 

Dicesi  che  in  questa  occasione,  chi  era 
slato  cagione  di  tutti  i  suoi  afJTauui  dome- 
stici, volle  entrare  ne' suoi  appartamenti 
per  adempirvi  il  suo  uilicio  di  canterei ra; 
che  ella  resistette  alle  rappresentanze  più 
vive,  e  che  non  fu  d'  uopo  meno  della  fer- 
mezza di  alcuni  astanti  per  impedirle  di 
proseguire  il  suo  passo. 

Fu  l'undici  dicembre  1826,  a  dieci 
ore  della  mattina  ,  che  la  giovane  impe- 
ratrice cessò  di  soffrire  ;  colf  apparenza  del- 
la sanità  più  splendida,  morì  di  veni'  un 
anni. 

Come  si  pratica  da  tempo  immemora- 
bile, fu  il  corpo  vestito  degli  abiti  regali 
e«l  esposto  in  una  cappella  ardente.  Una 
ceremonia  che  prese  celebrità  in  Europa, 
stante  per  certo  le  circostanze  tragiche  dalle 


quali  fu  accompagnala,  ma  chfl  viene  impo- 
sta alla  morie  di  ciascun  sovrano  «lei  Porto- 
gallo, ebbe  luogo  uel  palazzo.  Ultimo  avan- 
zo del  feudalismo,  non  si  rinnoverà  più  sen- 
za dubbio,  ma  si  compì  ancora  questa  volta. 
Restò  scoperta  la  mano  della  giovane  im- 
peratrice, e  andarono  a  baciargliela  lutti 
gli  ufficiali  della  casa,  non  meno  che  i  di- 
gnitari dell'impero  ;  ma  quello  che  un  tem- 
po non  sarebbe  stalo  ebe  uri  ceremoniale 
odioso,  imposto  dall'etichetta,  accadde  que- 
sta volta  con  circostanze  più  commoventi. 
Quelli  che  avevano  amalo  e  rispettalo  la 
giovin  donna  in  sua  vita,  non  esilarono  a 
tributare  quest'  ultimo  omaggio  di  affetto 
alle  sue  spoglie  mollali  (1).  In  questa  oc- 
casione, dice  un  viaggiatore,  al  quale  sono 
stale  raccontale  tutte  queste  circostanze,  po- 
co tempo  dopo  l1  avvenimento,  i  figli  si  ac- 
costarono per  rendere  alla  madre  questo 
uffizio  solenne  ;  ciascuno  era  condòlto  da 
un  ciambellano  presso  il  catafalco  dove  do- 
vevano baciar  In  mano  ch'era  rimasta  diste- 
sa ;  ma  erano  troppo  teneri  per  sentire 
molto  viva  impressione  alla  vista  di  quello 
spettacolo.  Non  vi  era  che  la  primogenila, 
donna  Maria,  la  giovane  regina  di  Porto- 
gallo, che  tiesse  pruove  d'una  sensibilità 
straordinaria  per  la  sua  età  ;  piangeva  sin- 
ghiozzando nel  modo  più  lacerante,  ed  offe- 
riva tulli  i  contrassegni  d1  un  dolore  e  d'un 


(r)  Questa  ceremnnia,  rlie  deve  necessaria- 
mente cadere  io  oblio,  era  un  tempo  eonnrssa  in 
modo  si  intimo  agli  usi  della  monarchia  porto- 
ghese, che  dovette  certamente  aver  luogo  al  sep- 
pellimento d'Ines  di  Castro;  tuttavia  ^li  storici 
contemporanei,  eh'  entrano  nelle  maggiori  minu- 
tezze intorno  a' suoi  funerali,  tacciono  a  propo- 
silo del  baciamano.  Un  Portoghese  inilrulto  ci  fa- 
ceva a  questo  proposito  osservare,  che  precisa- 
mente perchè  l'uso  n'era  invariabile,  i  cronicisti 
noi  mentovavano.  Facendo  salire  al  Irono  il  gio- 
vine don  Pedro  II,  i  Brasiliani  abolirono  tra  essi 
1'  uso  del  baciamano. 

(Nota  deìT  Autore.) 


B  R  A.  S  I  L  E  i  \  i 

affetto  profondo  dinanzi  la  salma,  della  buo- 
na sua  madre. 

La  processione  funebre  si  fece  la  notte, 
ed  al  lume  delle  torcie,  come  si  pratica  nel 
paese  riguardo  a  tulle  le  persone  distinte. 
Furono  eretti  sette  altari  sotto  la  varanda 
del  palazzo,  e  sette  ufficiatiti  vi  celebrarono 
la  messa.  Tulle  le  vie  per  le  quali  doveva 
passare  il  corteggio  presentavano  una  fila 
di  ecclesiastici  o  di  frati  appartenenti  alle 
diverse  comunità  religiose.  Ad  undici  ore, 
si  giunse  al  convento  di  Ajuda,  dove  il  cor- 
po fu  ricevuto  dalle  religiose,  che  lo  depo- 
sero, non  in  un  sepolcro,  ma  sur  un  cana- 
pè. E  disposto  così,  un  viaggiatore  vide  ul- 
timamente il  feretro  nel  cimitero  del  con- 
vento, che  non  potrebbe  racchiudere,  dice- 
vasi,  la  salma  d'una  donna  più  pura  insieme 
e  più  eccellente. 

Il  giorno  dei  morti  a  Rio  de  Janeiro. 
A  Rio,  ed  in  parecchie  altre  città  del  Brasi- 
le, il  giorno  dei  Morti  è  l'oggetto  d'  una 
ceremonia  veramente  imponente,  enei  cor- 
so della  quale  è  impossibile  non  risentire 
qualche  emozione.  Ella  è  sopra  tulle  la  gran 
chiesa  di  S.  Francisco  di  Paula  che  si  fa  di- 
stinguere in  questa  solennità. 

Questa  chiesa,  che  chiamasi  pure  Carì- 
tas,  è  celebre  tra  tulle  quelle  del  Brasile, 
non  solo  pei  miracoli  che  si  allribuiscono 
all'immagine  del  suo  patrono,  che  erede- 
si  renda  la  vita  ai  moribondi,  ma  è  lino» 
mala  ancora  per  la  specie  di  prolezione  che 
san  Francesco  accorda  alle  ossa  dei  morii 
che  non  potè  salvare.  Se  wioi  giugnere  nel- 
la cappella,  bisogna  entrare  per  una  lunga 
galleria,  le  cui  mura  vanno  coperte  di  tavo- 
lette votive,  e  di  quadri  rappresentanti  am- 
malali nel  letto,  o  individui  pazienti  de' va- 
rii  casi.  A  lutti  san  Francesco  apparisce  di- 
scendendo dal  cielo  e  portato  sopra  una 
nuvola.  Si  stima  che  tragga  sempre  di  pe- 
ricolo coloro  a'  quali  apparisce  in  lai  mo- 
do; e  appiè  d'ogni  pittura  vedesi  scrit- 
to :  Miìagre  aue  fez  san  Francisco  rie 
Paula,  miracolo  di  san  Francesco  di  Paola. 
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Niente  ilei  reslo  pi ù  varialo  ili  questi  ex 
voto.  Gambe,  braccia,  teste,  seni  ed  altre 
porzioni  «lei  corpo  umane,  eseguite  in  cera 
con  terribile  verità,  stanno  sospesi  alle  mu- 
raglie ;  e  fra  quelle  rappresentazioni  anato- 
inicbe,  ve  ne  sono  in  vero  alcune  di  eccel- 
lente imitazione.  Un  gran  ritratto  del  santo 
stesso,  dipinto  sotto  i  lineamenti  d"  un  vec- 
chio di  lunga  barba,  fa  sua  mostra  in  mezzo 
a  quelle  tavolette  votive.  Suo  unico  vesti- 
mento è  un  mantello,  per  mezzo  al  quale  se 
ne  scorge  il  petto  nudo,  sopra  cui  si  è 
scolpita  questa  parola,  caritas.  Luoghi  cor- 
ridori, ad  detti  all'edi  tìzio,  giustificano  questa 
inscrizione  ;  ad  ambi  i  lati  scorgonsi  came- 
re pei  malati,  che  si  fanno  portare  in  queslo 
luogo  per  essere  guariti  ad  intercessione  del 
santo. 

Se  dopo  esaminato  questi  ex  voto,  vuoi 
entrare  nella  cappella  per  visitare  i  sepolcri, 
trovi  un  immenso  concorso  di  abitanti  ap- 
partenenti a  tutti  gli  ordini  della  società,  che 
assistono  alla  celebrazione  della  messa.  Di 
colà  entri  in  un  gran  giardino  cinto  da  un 
chiostro;  colà  scorgi  un  numero  immenso 
di  case  con  le  loro  casse  di  forme  diverse  e 
grandezze  differenti.  Sono  ordinate  accosto 
le  muraglie  e  nello  stesso  giardino  ;  alcune 
si  fanno  distinguere  per  la  loro  picciolezza, 
mentre  ve  ne  hanno  parecchie  che  potreb- 
bonsi  paragonare  ad  un  cenotafio.  Tutte  so- 
no munite  di  serratura  a  chiave,  e  si  posso- 
no leggere  sopra  il  coverchio  diverse  inscri- 
zioni quasi  simili  a1  nostri  epitafì.  Le  f or- 
mole  non  variano,  vi  sono  per  esse  termini 
consHgrati  e  che  rammentano  più  partico- 
larmente che  le  ossa  delle  persone  defunte 
sono  quelle  che  conservansi  così  :  queste 
specie  di  bare  non  racchiudono  infatti  che 
delle  ossa  (i).  Uso  è  a  Rio  de  Janeiro  ed  a 
San  Salvador,  di  sotterrare  i  cadaveri  nella 

(l)  Aqui  fazern  os  ossos  de  nosso  irmào, 
qui  riposano  le  ossa  di  nostro  fratello.  Aqui  se- 
ciio  os  ossos,  qui  si  seccano  delle  ossa. 

(Nota  (UW Autore.} 


culla,  e  quando  sono  state  compiutamente 
consunte  per  tal  mezzo  le  carni,  nettari'; 
accuratamente,  e  chiuderle  in  una  cassa,  l.i 
chiave  della  quale  si  consegna  alla  famigli*. 
Queste  casse'  non  hanno  somiglianza  coi  no- 
stri feretri  di  Europa  ;  come  abbiamo  già 
dello,  sono  di  diverse  dimensioni  ;  e  se  esa- 
rainausi  gli  ornamenti  esterni,  non  si  sa- 
prebbe a  primo  aspetto  attribuire  a  qualcu- 
ni  di  essi  la  lugubre  destinazione  che  infat- 
ti hanno.  Immediatamente  dopo  la  loro 
chiusura  sono  disposti  in  incastri  scavati  nel 
muro  lungo  i  chiostri,  o  in  diverse  parti 
della  chiesa.  Ma  durante  la  commemorazio- 
ne annua,  che  ricordiamo  in  questo  luogo, 
ritiratisi  da  quelle  specie  di  cave,  e  riman- 
gono esposti  alla  venerazione  di  quelli  che 
Vanno  a  visitarli. 

A  ridosso  delle  muraglie  erigonsi  delle 
specie  di  cenotufi  sui  quali  veggonsi  dispo- 
ste alcune  di  quelle  casse  morluarie.  Vanno 
ornate  di  strati  di  velluto  o  di  raso,  ricama- 
ti in  oro  od  argento;  e  quella  ricchezza  che 
non  ha  niente  di  funebre,  forma  un  contra- 
sto assai  strano  collo  scopo  della  ceremonia. 

Lo  si  comprenderà  agevolmente  mercè 
le  nostre  ricordanze,  mercè  la  varietà  delle 
opere  comparse  ultimamente  alla  luce  sul 
Brasile;  ci  sarebbe  facile  moltiplicare  all'in- 
finito queste  descrizioni  tutte  locali,  che 
danno  una  certa  originalità  a  Rio  de  Ja- 
neiro. Forse  anche  giustamente  dirassi 
che  ci  siamo  molto  estesi  sopra  un  tale 
argomento,  se  in  facendolo  non  avessimo 
avuto  la  brama  di  esaurire  una  materia,  che 
avremo  di  rado  occasione  di  trattare  nel 
corso  di  questa  notizia,  dove  ci  rimangono 
a  dire  tante  cose  importanti.  L'intrudo,  le 
ceremonie  grottesche  del  venerdì  santo,  le 
processioni  di  san  Francesco,  hanno  luogo 
a  San  Salvador,  a  Pernambuco,  a  san  Luiz, 
istessamente  come  a  Rio  de  Janeiro,  quan- 
tunque con  minor  pompa.  Però  in  quelle 
città  come  nella  capitale,  vi  hanno  pure 
giuochi  molto  pittoreschi,  che  cominciano 
ad  andare  in  disuso.  Così  non  si  veggono 
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più  che  nell1  interno,  quelle  splendide  ca- 
valcale dove  i  cristiani  combaltono  contro 
il  parlilo  dei  Mori,  rammentando  la  fetale 
giornata,  all'  esito  della  quale  Sebastiano 
perdette  la  corona.  I  neri,  essi  sono  più  co- 
stanti nei  loro  divertimenti,  o,  se  meglio 
piaccia,  ne'  lor  giuochi  tradizionali.  Appun- 
to con  una  gioia  sempre  romorosa  e  sempre 
nuova,  ad  un  certo  giorno  dell'anno  appro- 
ntano del  diritto  italo  loro  concesso  da 
tempo  immemorabile,  di  scegliersi  un  re  ed 
una  regina.  Questa  incoronazione  d'  un  re 
del  Congo,  che  ha  luogo  in  tutte  le  capitali, 
va  accompagnata  da  circostanze  tanto  più 
grottesche  quanta  maggiore  gravila  vi  pon- 
gono gli  attori. 

Situaziose  dei  negri  al  Brasile,  e 
principalmente  a  Rio  i)E  Janeiro.  Quan- 
tunque la  sorle  dei  negri  in  questo  paese 
non  possa  paragonarsi  a  quella  che  è  oggidì 
a  Buenos  Ayres  e  nelle  contrade  limitrofe, 
a  parere  di  tutti  i  viaggiatori,  è  sensibilmen- 
te più  mile  che  non  nelle  altre  colonie.  11 
regime  dei  neri  differisce  tuttavia  secondo 
le  province,  e  soprattutto  secondo  le  comar- 
cas.  Assai  penosa  nei  paesi  di  grande  coltu- 
ra, diviene  più  tollerabile  in  mezzo  a1  gran 
pascoli  dell'interno,  ed  è  soggetta  a  certe 
esigenze  nel  paese  delle  miniere.  Le  provin- 
cia eh'  erano  una  volta  abitate  da  nazioni 
indiane  poco  bellicose,  che  si  sono  per  tem- 
po risolute  a  formare  alleanze  con  gli  Euro- 
pei, sono  precisamente  quelle  nelle  quali  è 
slata  meno  necessaria  1'  importazione  dei 
neri.  Ilio  Grande  do  Sul,  l'Uruguay,  san 
Paulo,  le  contrade  che  innaffia  il  tìuiue  del- 
le Amazzoni,  si  trovano  in  questo  caso.  San 
Salvador  e  Rio  de  Janeiro  sono  di  tulle  le 
province  quelle  dove  più  considerabile  è  la 
popolazione  uera.  Sono  forse  pure  i  due 
paesi  del  Brasile  dove  i  negri  trovano  mag- 
giore facilità  per  sciogliersi  dalla  servitù.  Pri- 
ma delle  ultime  convenzioni  politiche  che 
hanuo  abolito  la  tratta  dei  neri,  o  per  meglio 
dire  l'hanno  modificata,  facevansi  ascende- 
re i  resultali  annui  di  quest'  orribile  traffi- 


S  1  L  E  i/,3 

co,  per  Ilio  de  Janeiro  soltanto,  da  venti- 
quattro a  quaranta  mila  anime.  Tali  furono 
almeno  le  cifre  del  1822  e  del  1828  ;  e  negli 
ultimi  unni,  si  poteva  elevarlo  a  novanta- 
mila in  tulio  r  impero.  Se  si  esaminino 
seriamente  i  calcoli  stabiliti  a  tale  pro- 
posito, si  vedrà  che  questa  popolazione 
sventurata  era  ben  lontana  dal  mescolarsi 
compiutamente  alla  popolazione,  che  veniva 
ad  accrescere  momentaneamente.  Nella  tra- 
versata soltanto  dalla  costa  d'Africa  a  Rio, 
contasi  una  perdita  di  uno  a  cinque;  è  faci- 
le apprezzare  approssimativamente  la  mor- 
talità che  accade  avanti  che  sia  compiuta 
l'acclimatazione,  e  che  il  nero,  nuovamente 
importato  d'Africa,  possa  considerarsi  ra- 
gionevolmente come  facienle  parte  della  po- 
polazione. 

I  neri  che  introduconsi  al  Brasile  appar- 
tengono, generalmente  parlando,  ai  paesi 
d'Angola,  d'Anguiz,  di  Benguela,  di  Cabin- 
da,  di  Mozambico  e  del  Congo.  Dopo  le  ul- 
time leggi  repressive,  veggonsi  assai  di  ra- 
do dei  Coromanliui,  o  de1  neri  della  Costa 
d'Oro,  ai  quali,  in  generale,  si  accorda  una 
maggior  somma  d'intelligenza  che  non  agli 
altri  negri.  Questi  sono  molto  ricercali  in 
lulta  l'estensione  del  Brasile  ;  e  si  pretende 
che  vi  abbiano  parecchi  individui  di  questa 
nazione,  che,  acquistata  la  libertà,  poterono 
lasciare  a'  loro  figli  beni  considerabili.  Que- 
sto accade,  dicesi,  nell'immensa  provincia 
di  Malo  Grosso,  dove  la  popolazione  totale 
non  è  più  di  centoventimila  abitanti,  e  la  cui 
superficie  pareggia  quella  della  vecchia  Ale- 
magna. 

Benché  i  negri  sieno  in  generale  caricati 
di  tutti  i  lavori  dell'agricoltura  (  s' incari- 
cano di  rado  di  quelli  degli  armenti),  fareb- 
besi  errore  supponendo  che  il  peso  ne  fosse 
loro  riservato  esclusivamente,  come  nelle 
colonie  francesi  .  Olire  gì'  Indiani  che 
lavorano  la  terra,  non  è  raro  vedere  a  Fer- 
nambuco, agli  Alyvas,  a  Parahyba,  bianchi 
che  partecipano  coi  negri  alle  fatiche  più 
dure  del  lavoro.  Le  colouie  fondale  a  Carila 
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Gallo,  nei  dintorni  ili  l'urlo  allegro,  a 
llheos,  stabilirono  un  Liti.»  j>  uitivo,  ed  è,  che 
i  peri  ■  i •  > 1 1  IOO0  i  soli  che  si  travaglino  scn- 
7«  pericolo  Della  grandi  colture",  lo  com- 
prendono essi  pure,  ed  un  giorno  tale  cir- 
costanza eserciterà  1'  influenza  piò  felice  sul 
loto  destino.  ISell.i  rivolta  dei  reggimenti 

fu.i-iMi  i  che  accadde  nel  i83o  a  Rio  de  Ja- 
neiro, i  neri  della  là  Ila  non  temevano  di 
clii.unare  gì'  Irlandesi  ed  i  Tedeschi  di  quei 
reggimenti  escravos  blancos,  ■chiavi  bian- 

chi  ;  si  misurarono  eoi!  essi  ld  .irmi  inolio 
disuguali,  e  Della  lotta  itabUirooo  dui  ape* 
rie  d'  uguaglianza,  «Ite  non  sua  mai  da  Ic- 
incni,  crediamo,  ma  the  fu  beoissimo  com- 
presa. 

Affrettiamoci  a  dirlo  :  malgrado  le  nri- 
sme  odiose  di  gaaligo  che  ogouao  si  vede 
tempre  costretto  di  prendere  nei  paesi  dove 
persisto  la  schiavitù,  malgrado  1'  orribile 
supplizio  della  frotta,  che  la  legislazione  lo- 
«,il<:  non  ristringe  sempre  abbastanza,  i  neri 
del  Brasile  sono  meno  disposti  a  ribellare 
die  non  in  ogni  altra  porzione  dell'America 
meridionale,  Li  sentono  troppo  bene  che 
possono  passare  Della  popolazione  libera  del 
paese,  o  che  simile  vaotaggio  apparterrà  ai 
loro  posteri,  per  arrischiare  la  vita  cercan- 
do di  ottenere  la  libertà  colla  forza.  Dopo  la 
dispersione  del  famoso  Quilombos  di  Pai- 
maro»,  di  cui  si  leggerà  più  innanzi  la  sto- 
ria, sino  al  decimonono  secolo,  non  si  con- 
tano che  due  rivolle,  un  po'  inquietanti,  dei 
neri.  Accaddero  nelle  pianure  del  reconea- 
vc  di  San  Salvador;  i -almaronsi  rapidamen- 
te, e  rimasero  senz1  altra  inllucnza  sulla  po- 
pola/ione schiava  ili  Ilio  de  Janeiro. 

Sussistono  pei  neri  tre  modi  di  manomis- 
sione :  o  la  libertà  vien  loro  data  dal  pa- 
drone, sia  mentre  vive,  sia  per  testamen- 
to, o  si  riscattano  da  sé  medesimi  ;  facendo 
tenere  i  loro  figli  da  un  ricco  proprietario 
alla  fonte  battesimale,  ottengono  spesso  il 
loro  affrancamento.  Questo  privilegio  di 
riscatto,  che  non  esisteva  nelle  colonie 
francesi,  costituisce  uno  de'  maggióri  van- 


taggi onde  quivi  goda  il  nero.  Cbiedesi  co- 
me non  possedendo  lo  schiavo  pel  fatto  nul- 
l.t  in  propeso,  passa  accadere  che  gli  las.  \ 
in  suo  possedimento  una  somma  bastante 
per  indennizzare  il  padrone.  La  cosa  non 
perciò  meno  sussiste.  D'  ordinario  il  nero 
schiavo  confida  ad  un  nero  libero,  o  all' in- 
dividuo che  gli  ha  servito  di  padrino,  la 
somma  che  riserva  a  suo  riscatto;  ma  quan- 
do ben  anche  la  conservasse,  non  gli  sarebbe 
lolla.  1/ opinione  pubblica  colpirebbe  della 
disapprovazione  più  compiuta  colui  che  ope- 
rasse altrimenti.  Altronde  sussiste  a  onesto 
proposilo  una  legge  positiva.  Il  numero  dei 
neri  che  ricuperano  la  libertà  in  qncslo  mo- 
do  cresce  ogni   giorno  a  Rio  r  nelle  altre 
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I  glie,  generalmente  parlando,  nelle  cit- 
tà capitali  che  possono  aver  luogo  colali 
transazioni  ;  eoli  infalli  i  ueri  schiavi  pon 
no  pretendere  al  Inre  risparmi.  Corre  tra  il 
padrooe  e  lo  schiavo  un  cpnlratlo  tacito  che 
gliene  somministra  la  possibilità.  Ila  un  pa- 
drone fallo  imparare  al  suo  schiavo  un  me- 
stiere, gli  affida  solo  \iw.\  di  quelle  gran 
corbe  atte  a  portare  i  fardelli,  lo  manda 
nella  città  semplicemente  munito  di  corde 
e  di  due  enormi  .stanghe,  che  servono  a  tra- 
sporlare  gli  oggetti  più  pesanti,  viene  anti- 
cipatamente specificalo  un  prezzo,  deve  es- 
sere rapportalo  ogni  sera  dallo  schiavo,  sot- 
to pena  di  punizione.  Ma  allresì  ciò  che  ec- 
cede quel  prezzo  diventa  proprieià  del  ne- 
ro e  può  disporne.  Comprendesi  che  i  ne- 
gri che  abitano  le  fazendas  non  godono  di 
t  de  vantaggio;  accade  forse  più  frequen- 
temente che  un  testamento  lor  conceda  la 
libertà,  soprattutto,  dicesi,  nel  paese  delle 
miniere,  dove,  come  vedrassi,  un  Irova- 
menlo  fortunato  può  anch'  Osto  liberare  lo 
schiavo  (l). 

Io  generale,  il  prezzo  die  un  padrone 
esige  da  un   operaio  o  da  un   negro   porta- 
fi)  Q'icllu  di  un  diamante,  per  esempio. 
(  Notti  dell  '  Aulort.  ) 
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lore  non  oltrepassa  una  pataca  o  due  fran- 
chi ;  sul  soprappiù  tUiI  guadagno  il  nero  è 
obbligalo  ad  alimentarsi.  I  neri  che  vivono 
sulle  grandi  abitazioni,  o  semplicemente  sul- 
le rocas^  che  non  contano  più  di  cinque  o 
sei  lavoratori,  non  haniio  bisogno  di  pensa- 
re alla  loro  sussistenza  ;  consiste  essa  d'  or- 
dinario in  farina  di  manioro,  in  tasso  o  car- 
ne secca,  e  talvolta  in  merluzzo  o  bacai/tao: 
nlgraute,  abobaras  o  giromoni,  alquante  ba- 
llane, possono  variarla;  ma  non  ne  formano 
la  base  principale.  Non  è  però  a  questo  ri- 
guardo regola  fissa.  A  Bahia,  durante  l'epo- 
ca della  pesca  della  balena,  i  neri  di  alcune 
abitazioni  sono  frequcnlemente  pasciuti  con 
la  carne  di  quell'enorme  cetaceo.  In  alcuni 
luoghi  si  dà  loro  una  certa  quantità  di  ru- 
padara,  o  zucchero  battuto  in  p<inr,  di  cut 
si  fa  un  consumo  prodigioso  ;  sulle  estan- 
cias,  sono  alimentati  con  la  carne  dei  be- 
sliami  ;  finalmente,  in  alcune  parti  del  lito- 
rale, la  pesca  forma  una  parte  notabile  del 
loro  nutrimento. 

Come  praticavasi  nelle  francesi  colo- 
nie, i  neri  in  alcuue  fazendas  hanno  uu 
giorno  della  settimana,  nel  corso  del  quale 
possono  coltivare  1'  angolo  di  terra  che  di 
sovente  •* attiene  alla  loro  casipola.  Nulla  di 
più  pittoresco,  generalmente  parlando,  nelle 
■vicinanze  delle  grandi  città,  di  queste  coltu- 
re accidentali  che  non  hanno  estensione  ba- 
stante per  rompere  l'armonia  del  paesaggio, 
e  riconducono  talvolta  ad  idee  d'abbondan- 
za in  luogo  affatto  deserto. 

Uno  scrittore,  che  pare  abbia  osservato 
con  molla  sagacilà  lo  stato  dei  neri  nel  Bra- 
sile, il  dolt.  Rugendas,  manifestò  a  proposi- 
to dei  negri  alcune  osservazioni  che  ci  paio- 
no giuste  insieme  e  fondate  sopra  falli  posi- 
tivi. «  La  popolazione  nera  libera  è  per 
molti  riguardi,  e  soprattutto  pel  suo  avve- 
nire, una  delle  classi  più  importanti  delle 
colonie.  Ciò  è  vero  specialmente  dei  creoli 
propriamente  delti,  dei  negri  nati  in- Ame- 
rica. Paragonandoli  a  quelli  d'  Africa,  s'ac- 
quista la  consolante  certezza  che  la  razza 
Brasile. 


africana,  nonostante  le  tristi  circostanze  che 
accompagnano  la  sua  traslazione  nel  nuovo, 
mondo,  guadagna  quivi  molto  pel  fisico 
e  morale.  In  generale,  questi  creoli  sono 
uomini  benissimo  formali  e  robustissimi  ; 
risoluti,  attivi  e  mollo  più  temperanti  dei 
negri'  d'Africa.  Accordano  una  certa  prece- 
denza ai  bianchi  nelle  loro  relaziotii  sociali; 
ma  sommato  (utlo,  più  al  grado  che  al  colo- 
re hanno  dedicato  simile  deferenza.  Dal  can- 
to loro,  hanno  anche  una  certa  alterezza, 
fondala  sulla  coscienza  delle  loro  forze  e  sul 
sentimento  della  lor  libertà.  Sono  lauto  più 
facili  a  ferire  e  lauto  più  diffidenti  per  que- 
sto riguardo,  che  sanno  che  il  loro  colore  è 
quello  degli  schiavi.  S'attengono  molto  a 
ciò  che  nelle  più  minute  particolarità  della 
vita,  non  si  trattino  mai  come  schiavi,  a  ciò 
che  non  si  dimentichi  la  lor  qualità  di  uo- 
mini liberi.  Allorché  un  bianco  lor  mostra 
franchezza  e  riguardi,  e  quando  non  fa  al- 
cuna differenza  di  colore,  colgono  tutte  le 
occasioni  di  prestargli  servigi  e  di  attestar- 
gli considerazione.  Per  lo  contrario,  ogni 
allusione  sprezzante  al  colore  loro  desta  il 

#  loro  orgoglio  e  lo  sdegno  ancora,  cosa  che 
non  è  per  nulla  indifferente.  Per  procurar- 
si soddisfazione,  non  mancano  di  audacia  in 

'simili  occasioni;  i  creoli  sogliono  risponde- 
re al  sarcasmo  :  Negro  sim,  porem  diretto, 
son  negro,  è  vero,  ma  rettoi  I  negri  liberi, 
e  soprattutto  quelli  delle  classi  inferiori, 
prendono  nella  società  il  grado  che  si  ac- 
corderebbe, alle  medesime  coudizioni,  agli 
uomini  d'altro  colore.  Tuttavia  è  cosa  mol- 
lo rara  veder  matrimoni  tra  donne  vera- 
mente bianche  e  neri.  » 

Abbiamo  già  indicato  quanto  fossero 
più  numerosi  che  nelle  altre  porzioni  del- 
l' America  meridionale  i  mezzi  che  i  neri 
avevano  a  loro  disposizione  per  ottenere  la 
libertà.  I  castighi  destinati  a  reprimere  i 
delilli  sono  anch'essi  meno  rigorosi  :  con- 
sistono ordinariamente  nella  fustigazione  e 
nella  reclusione  più  o  meno  prolungala. 
Sulle  abitazioni  è  il  feitor,c\ic  sostiene  l'uf- 
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lido  «li  eoinamlaloré  ed  Infligge  le  pene. 
In  tale  occasione,  legano  l'infelice  schiavo 
ad  tm  palo,  o,  se  sia  in  campagna  rasa,  viene 
legato  per  ricevere  le  percosse  nel  modo 
più  bizzarro  ed  insieme  pia  crudele.  Un 
bastone  corto,  passato  Ira  le  gambe  ed  al 
quale  si  legano  i  lacci,  che  tengono  in  una 
immobiliià  compiuta  i  membri  del  pazien- 
te, mettono  lo  sfortunato  in  balìa  del  suo 
manigoldo.  A  Rio  ile  Janeiro  sussistono 
certi  regolamenti  relativi  al  genere  di  cor- 
rezione die  può  infliggersi  agli  schiavi. 
Se  pare  che  il  delitto  oltrepassi  il  gra- 
do di  colpabilità  tollerato  nelle  relazioni 
del  padrone  collo  schiavo,  viene  questi  im- 
mediatamente inviato  al  luogo  del  Calaba- 
ro,  dove  è  soggettato  per  mano  del  bo- 
ia alla  fustigazione,  sotto  gli  occhi  di  un 
ispettore.  I  falli  leggeri  sono  puniti  all'in- 
stante con  più  colpi  di  sferza  applicali  in 
modo  assai  rigoroso  perchè  questo  genere 
di  correzione,  lieve  in  apparenza,  sia  nn 
vero  supplizio.  Nulla  più  doloroso  per  un 
forastiere  quanto  veder  rinnovato  del  con- 
tinuo questo  gastigo  domestico,  che  le  don- 
ne istesse  non  temono  d'inflìggere  ^i  Iuuj 
schiavi  d'ambi  i  sessi.  Affretiiamoci  ad  ag- 
giungere che  questo  affinamento  di  crudel- 
tà, di  cui  si  citano  esempi  cosi  spaventevoli 
alla  Guiaha  olandese  e  nelle  stesse  colonie 
inglesi ,  è  ben  lontano  dal  sussistere  nel 
regime  interno  delle  abitazioni,  dove,  ge- 
ueralruente  parlando,  i  neri  sono  trattati 
con  umanità.  V1  ha  altronde  in  tutta  la 
estensione  del  Brasile  un  uso,  di  cui  non 
saprebbesi  abbastanza  vantare  l' influenza 
in  un  regime  così  deplorabile  ,  'quanto 
quello  della  schiavitù.  Se  un  forastiere,  pas- 
sando per  la  strada  o  traversando  una  abi- 
tazione, ode  le  grida  di  un  negro  che  si  fu- 
stiga, la  sua  voce  può  arrestare  nel  mede- 
simo istante  il  gastigo.  L'  uomo  più  anima- 
to dall' ira  deve  fermarsi  sul  punto,  solio 
pena  dr  commettere  una  grave  ingiuria 
verso  colui  che  implora  la  sua  clemenza,  e 
le  cui  parole  hanno  allora  forza  A'empenho, 


o  comando  ufficiale.  Abbiamo  avuto  più 
Ù"  una  volta  occasione  di  usare  di  questo 
diritto,  che  ancora,  quindici  anni  sono,sus-  ( 
sisleva  in  tutto  il  suo  rigore  ;  e  Augusto  di 
Saint- Ibi  aire  narra  che  ne'  suoi  lunghi 
viaggi  non  gli  fu  mai  rifiutata  la  grazia  di 
uno  schiavo,  se  non  sia  a  Rio  Grande  do 
Sul,  ove  la  debole  popolazione  negra,  che 
esiste,non  è  forse  compiutamente  governata 
daile  usanze  ammesse  in  tutto  il  resto  del 
Brasile.  Basta,  basta, senhor,  sono  le  parole 
consacrate  in  quest'occasione.  La  voce  del 
forasliero,  che  si  fa  inopinatamente  udire, 
considerasi  come  lina  specie  d'intervento 
provvidenziale,  alla  quale  il  padrone  s"  af- 
fretta ad  obbedire,  ma  che  non  gli  fa  nulla 
perdere  de1  suo»  diritti  sullo  schiavo.  Un 
altro  usò,  forse  ancora  più  importante,  vuo- 
le ohe  il  negro  fuggitivo  ed  il  quale  deside- 
ra di  tornare  in  grazia  possa  f.irl»  impune- 
mente, e  ripigli  i  suoi  lavori  senza  incorre- 
re le  pene  abituali,  se  trova  qualche  perso- 
naggio compassionevole  e  che  goda  di  cer- 
ta considerazione  sociale,  che  si  compiaccia 
d' implorare  la  clemenza  del  padronp.  Si 
fa  allora  padrinlio,  padrino,  o  rispondente 
dpi  fuggitivo,  e  grazie  la  sua  intromissione, 
Io  schiavo  può  essere  ammesso  nell'abita- 
zione sinz'i  incorrere  altra  pena  fuor  quel- 
la d' un*  semplice  ammonizione. 

Capitaes  do  Nato.  Ma  tutti  i  negri  fug- 
girvi non  hanno  questo  ripiego,  e  ve  n'  ha 
d'  altra  parte  un  gran  numero, che  non  vorr- 
rebbe  usarne.  Quantunque  per  solito  pa- 
recchi giorni  della  vita  delle  selve  bastino 
per  disgustare  un  negro  marrone  del  par- 
tito preso,- ve  ne  sono  che  persistono  in  que- 
sto genere  di  vita  deplorabile  e  che  forma- 
no dei  quilombos,  o  stabilimenti  tempora- 
li, nel  centro  delle  foreste  del  litorale.  La 
più  parte  non  s'ingolfano  a  grande  pro- 
fondità entro  le  terre,  specialmente  nelle 
province  dove  potrebbero  temere  la  vici- 
nanza degl'  Indiani  selvaggi,  loro  nemici 
naturali.  Sulla  costa  hanno  però  a  paventa- 
re dei  nemici  spietati,  che  sono  perpetua-. 
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mente  in  cerca  <li  essi  ;  sono  i  capitaès  <lt> 
I  malo,  i  capitani  dei  boschi,  stati  insti  lui  ti 
uuicameule  per  impadronirsi  di  tulli  ine-, 
gii  iiiarrom  de' quali  viene  ìfito  significala 
la  tuga.  1  capitai*  ilo  inalo  furono  creati 
verso  il  primo  quarto  dell'  ultimo  secolo, 
in  un',  epoca  iti  cui  si  temeva  una  rivolta 
'  per  parte  dei  negri  di  Mmas.  Nel  1722,  fu- 
•  rono  fermali  regolamenti,  che  stabilirono 
i  loro  doveri  e  specificavano  la  retribuzio- 
ne loro  dovuta  secondo  le  diverse  circoslan- 
ze.  1  capitaès  do  malo  souo  sempre,  uomini 
di  colore,  ma  liberi  ;  formano  tra  essi  una 
specie  di  milizia  mollo  attiva  e  inulto  leniti- 
la dai  negri  marroni.  L'  uso  vuole  che  luro 
si  ilicno  ceucioquantasci  franchi  venticin- 
que centesimi  di  moneta  d'  Italia  per  ogni 
negro  fuggitivo,  che  riconducono  al  padro- 
ne. Tal  somma  viene  tra  essi  spartita. 

Lo  ripeliamo,  questa  nazione  negra, 
composta  a  Ilio  de  Janeiro  di  tante  tribù 
diverse,  è  precisamente  quella  che#imprime 
alla  massa  il  suo  aspetto  d'originalità.  Quel- 
le livree  sì  bizzarre  e  talvolta  sì  ricche  che 
portano  i  uegri  domestici,  quelle  acconcia 
Iure  strane  che  distinguono  le  tribù  tra  es- 
se, al  pari  del  punzecchiamenlo  ;  quelle  abi- 
tudini locali,  che  la  schiavitù  uou  fa  che  mo- 
dificare, e  che  ricordano  sempre  l'Africa 
in  mezzo  alla  civiltà  europea,  tulli  quei  con- 
trasti di  costumi,  d'abili  e  di  gradi  di 
civiltà,  danno  alla  popolazione  negra  di 
quelle  contrade  un  carattere,  che  persiste-1 
ìà  ancora  luogo  tempo,  né  si  estinguerà  se 
non  quando  avranno  ricevuto  tutta  la  loro 
esecuzione  le  ultime  ordinanze  che  aboli- 
scono compiutamente  la  traila. 

Non  so  più  qual  sia  il  viaggiatore  , 
Golherry,  io  creilo,  il  quale  disse  che  ad 
una  certa  ora  della  notte  tutla  l' Africa 
eia  in  danza,  e  che  i  negri  danzavano  an- 
che in  mezzo  ai  sepolcri.  Pacando  in  Ame- 
rica, soggiacendo  alla  dura  legge  della  schia- 
vitù, i  uegii  nulla  hanuo  perdulo  del  lui» 
amore  per  quell1  esercizio  prediletto  ;  han- 
no conservalo  1'  uso  di  tulli  gì1  inslrumenli 


nazionali:  il  •  banza,  il  tamburo  congo,  il 
monocordo  di  Longo ,  rimbombano  del 
continuo  nelle  vie  di  Ilio  de  Janeiro.  Le 
loro  danze  nazionali  »'  improvvisano  in 
tulli  i  luoglp  dove  sieuo  sicuri  di  non  esser 
interrotti.  La  batuva,  che  esprime  alterna- 
tivamente i  rifiuti  e  i  piaceri  dell'amore; 
la  capoeira,  in  cui  simulasi  il  combatlimen- 
lo  ;  il  landou,  che  è  passato  anche  sul  tea- 
tro, e  la  cui  grazia  consiste  soprattutto  iu 
un-  movimento  parlicolare  delle  parli  in- 
feriori del  corpo, che  un  europeo  uon  «a- 
prcbhe  mai  imitare;  tutte  queste  danze 
appassionale,  siale  mille  volle  descritte  dai 
viaggiatori,  si  eseguiscono  a  Ilio  de  Janei- 
ro,  come  avevano  luogo  nelle  nostre  co- 
lonie francesi,  come  si  eseguiscono  per  ogni 
dove  saranno  negri,  mutando  soltanto  le 
nominazioni.  ' 

Mulacci,  uomini  di  eoLORE.  Nostra  in- 
tenzione non  potrebbe  essere  di  riportare 
qui  le  diverse  modificazioni,  le  gradazioni 
diverse,  le  tinte  particolari  che  sviluppò  al 
Brasile  V  unione  di  due  razze  influenti  ; 
questi  fatti  sono  slati  stabiliti  mille  volte,  e 

sarebbe  inutile  ripeterli.  In   Brasile  vi  han- 

.  .  • 

no  assai  poche  famiglie  che  sieno  pure   da 

ogni  miscuglio,  e  si  può  affermare  che  que- 
sta fusione  di  razze  va  sempre  crescendo. 
Chi'l  crederebbe  ?  al  principiare  degli  ul- 
timi avvenimenti,  ei  fu  nonostante  a  questa 
circostanza,  che  bisognò  in  parie  imputare 
le  turbolenze,  che  si  mairifeslarono.  Qui- 
vi, come  iu  molli  altri  siti,  una  quistione  di 
razza  diviene  una  conlesa  d'odio.  GII  eu- 
ropei si  fecero  compiacentemente  forti  di 
una  origine,  che  «erto  non  faceva  nulla  ai 
loro  diritti.  Si  venire  alle  esigenze  del  colo- 
re, alle  pretensioni  di  purità  d'  origine  ;  e 
se  si  creda  ad  un  viaggiatore  per  solito  be- 
ne iustruilo,  ei  fu  alla  denominazione  di 
mulaccio,  impru  lenlemeiite  usata  dal  ca- 
po dello  sialo-  riguardo  alla  popolazione 
brasiliana,  che  si  dovette  uno  dei  più  im- 
portanti cambiamenti  nella  politica  di  quel 
pacai  . 
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Ciò  che  v'  ha  di  notabile  senza  «!uLl>i<», 
e  fu  già  indicalo  eoa  molla  sagncilà  ti  è, 
che  la  qualificazione  di  mulaccio  appar- 
tiene al  Brasile,  molto  più  alla  legislazione 
che  non  alla  fisiologia.  Siccome  mll'  origi- 
ne la  politica  escludeva  realmente  i  mulacci 
da  parecchi  impieghi,  la  legge  veniva  del 
continuo  elusa  ;  il  titolo  ili  bianco  senza 
miscuglio  era  dallo  slato,  ed  anche  talli 
società,  concesso  ad  ogni  uomo  di  colore 
purché  specialmente  la  sua  tinta  offeris'se 
qualche  gradazione  dn  po'»  Man.  Se  la  me- 
moria ci  serve  hene,  Enrico  Kosler  cita  n 
questo  proposilo  un  aneddoto  lulto  locale 
e  veramente  caratterislico.  Un  forastiere 
interrogava  un  uomo  di  colore  sopra  un 
indiviiluo  allora  promosso  al  grado  di  ca- 
capitaO'tnor  e  gli  domandara  se  non  fosse 
mulaccin.  P.ireva  che  questi  non  sapesse 
comprenderlo  ;  ma  come  il  viaggiatore  in- 
sisteva per  ottenere  la  spiegazione  di  que- 
sta singolare  metamorfosi,  si  risolvette  fi- 
nalmente a  rispondergli,  u  Era,  o  signore, 
ma  non  lo  è  più  ;  un  capilao-mor  non  po- 
trebbe esser  mulaccio.  n 

Quanto  all' influenza  effettiva  del  mn- 
lacrio  puro  sugli  affari  politig,  è  fuor  di 
dubbio  ;  un'  organizzazione  fisica  essen- 
2Ìalmenle  energii-a,  e  che  Io  rende  alto  a 
resistere  all'ardore  del  clima,  la  sua  molli, 
lilà  e  la  sua  intelligenza,  ne  fanno  oh  esse- 
re affallo  proprio  a  figurare  nelle  rivolu- 
zioni, e  forse  ad  eccitarle.  Fu  detto  con 
molta, ragiono  :  u  La  scissione  cagionala  dal- 
l' orgoglio  americano  del  mulaccio  da  una 
parte,  e  la  fierezza  portoghese  del  Brasi- 
liano bianco  dall'altra,  diviene  il  motivo 
i\'  una  guerra  a*  morte,  \he  si  manifesterà 
ancora  lungo  tempo,  nelle  turbolenze  po- 
litirhc.  Ira  queste  due  razze  rivali  per  va- 
nità (i).  ti 

Aciucor.Ti  riA  dei  corroain   pi  Rio.  Co- 
me accade  per  la  maggior  parie  delle  capi- 
ti) Delire!,  Voyage  plttoresrjue  au  Brasil. 
(  Nota  dell'  Autore,  j 


la  li,  troppo  manca  che  il  territorio  di  Rio 
de  Janeiro  «ia  paese  di  gran  coltura.  Ciò 
nondimeno  quel  territorio  è  fertile,  abbon- 
dante, anche  variato  all'  infinito  nelle  sue 
esposizioni  ;  prestasi  assai  facilmente,  ai  ten- 
tativi ■!' ogni  specie,  ed  è  probabile  che  in 
poi  hi  anni  vedrannosi  realizzare  certi  re- 
sultali vantali  antir.Tpahmentc  con  esagera- 
zione forse,  ma  che  pruovano  in  eoloro  ch~  • 
hanno  cercato  di  ottenerli,  un  ardenta  bi- 
sogno di  miglioi amento.  Come  dev'  essere, 
gli  oggetti  necessari  al  consumo  d'  una 
grande  cilti  occupano  i  piccoli  agricoltori  ; 
e  per  questo  conto  Rio  de  Janeiro  è  aiwi 
favorito.  Frulli  abbondanti,  tra  qu.li  di- 
stiiigiicnsene  alcuni  trapiantati  dall'  Euro- 
pa ;  legumi  variati,  e  che  lo  saranno  mag- 
giormente in  segnilo,  attestano  già  quanto 
eli  sforzi  degli  orticultori  si  sono  uniti  a 
quelli  degli  ant'n  hi  proprietari.  Senza  ri- 
peter qui  ciò  eh' è  stato  detto  in  propo- 
silo al  principio  della  nolizia,  diremo  che 
la  coltivazione  del  manioco  riesce  nei  din- 
torni  di  Rio  de  Janeiro,  che  lo  si  pianta 
ugualmente  nelle  montagne  e  n<jle  valli, 
ma  non  mai  ne1  luoghi  umidi.  Ricorderemo 
che  T  alpi,  più  conosciuto  sollo  il  nome  di 
mandioca  inansa,  riesce  anch'  esso  a  ma-. 
raviglia,  e  che  la  sua  radice  farinosa,  che 
non  è  necessario  di  ridurre  in  polvere,  di- 
venne da  lungo  tempo  un  commestibile 
comune  a  tutta  la  popolazione  brasiliana. 
1/ igname,  che  si  pianta  ne1  luoghi  foschi 
,  ed  umidi  o  lungo  i  corsi  d' acqua,  cresce 
rapidamente,  e  compensa  il  coltivatore 
delle  sue  cure  con  una  doppia  ricolta.  Man- 
giasi la  sua  radice  farinosa  come  il  noilro 
pomo  di  terra  ,  ed  il  suo  fusto  verdeg- 
giante, che  s'innalza  talvolta  a  due  pie- 
di, può  tener  luogo  de'  nostri  spinacei.  Il 
Mail,  di  cui  gli  amichi  abitanti  facevano 
sì  granii' uso,  coltivasi  ancora  sul  dorso  «Iel- 
le colline  ;  ma  le  sue  spiche  sono  piutto- 
sto destinate  al  nutrimento  dei  bestiami 
che  non  ■  quello  degli  abitanti.  11  capìm, 
gramigna  abbondante,  che  serve  di  foraggio, 
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i  fdgiuoli  o  ftijoes  ili  diverse  specie,  che 
incontratisi  in  maggior  abbondanza  a  mi- 
sura che  si  giugne  più  nell'interno,  for- 
mano altrettanti  rami  fruttuosi  «li  coltura, 
che  si  lavora  a  parte,  o  che  si  riunisce  sulla 
medesima  abitazione.  Talvolta  un  solo  ve- 
getabile ulile,  bastatila  ricchezza  d'una  po- 
polazione più  laboriosa  delle  altre,  ed  è  nei 
dintorni  di  Rio  de  Janeiro  una  borgata  che 
Irne  la  sui  piospcrit.'i  crescente  dilla  colti- 
vazione del  banano.  Ma,  senta  contraddi- 
zione, T  arboscello,  che  fino  ad  ora  somnv- 
nistra  all' esportazione  i  prodotti  più  van- 
laggiosif  è  il  caffè  ;  come  la  coltura  jlel  co- 
tone appartiene  più  specialmente  a  Fer- 
nambuco ed  a  Mina*,  quella  della  canna 
da  zucchero  e  del  tabacco  al  territorio  di 
San  Salvador,  così  il  caffè  è  divenuto  una 
sorgente  di  ricchezza  reale  per  la  provin- 
cia di  Rio.  La  sua  introduzione  al  Rrasile 
non  conta  però  la  data  di  lunghi  anni  :  e 
se  si  esamini  la  sifra  alla  quale  ascendono 
le  ultime  esportazioni,  si  proverà  qualche 
sorpresa  in  sapere  che  le  prime  piantagio- 
ni di  caffè  non  sono  stale  stabilite  che  da 
circa  sessantanni.  Le  prime  piante  furo- 
no tratte  senza  dubbio  dalle  isole  francesi, 
e  introdotte  a  Rio  da  un  magistrato,  di  cui 
s' isnora  il  nome,  ma  che  esisteva  sotto  il 
governo  del  conte  di  Bobadella.  Infine',  die- 
tro il  rapporto  di  Spix  e  Marlins,  i  cui  da- 
ti sono  in  generale  così  positivi,  il  dottor 
Lèseme,  coltivatole  esperimentalo  di  San 
Domingo,  venne  a  formare  una  piantazio- 
ne  di  caffè  nei  dintorni  di  Rio,  ed  ej  fu  che 
inslrusse  i  coloni  delle  vicinanze  del  miglior 
modo  di  coltura.  Non  (scenderemo  dunque 
a  particolarità  speciali,  altronde  ben  coni 
sciute,  sulla  coltura  del  caffè  ;  staremo  con- 
tenti al  dire  che.  per  lo  stesso  parere  di  al- 
cuni coloni  abili,  quella  che  praticasi  nei 
dintorni  di  Rio  esigerebbe  certi  perfeziona- 
menti, che  il  tempo  deve  necessariamente 
indurre.  Per  difetto  di  cure  desiderabili, 
perdesi  il  color  della  fava  e  non  offre  sem- 
pre nel  primo  sguardo  la  tinta  the  si  vorreb- 


be. Invere  delle  macchine  atte  a  spogliar!.! 
dal  suo  parenchima,  servonsi  troppo  spesso 
del  pestello  e  ilei  mortaio.  Malgrado  tutto 
•ciò  i  caffé  di  Rio  de  Janeiro  si  sono  in  questi 
ultimi  anni  alzali  ad  un  grado  di  stima  clip 
non  ave  vano  ottennio  sino  ad  ora,  e  tulio 
fa  prevedere  che  andrà  crescendo.  Nulla 
più  grazioso,  nelle  vicinanze  di  Rio  de  Ja- 
ne irò,  che  la  coltura  di  queslo  arbusto;  la 
eleganza  della  sua  figura,  il  colore  splen- 
dido de'  suoi  frulli,  il  modo  onde  marita  il 
suo  fogliame  cogli  altri  vegetabili  dei  tro- 
pici, tutto  conlribuisce  a  rendere  una  pian- 
tagione di  caffè  bene  estesa  uno  ile' luo- 
ghi più  ridenti  e  pittoreschi  che  si  possano 
visitare  al  punto  della  raccolta  e  della  fiori- 
tura (i). 

L'  IMPERATORE    DON     PeDRO  ;     RIASSUNTO 

nEcr.i  ri.TiMi  avvenimenti.  L"  imperatore 
don  Fedro  nacque  a  Lisbona,  il  12  otto- 
bre 1798;  era  secondo  figlio  di  don'Joào  VI 
e  di  Carlotta  Joaquina,  infante  di  Spagna  e 
figlia  ili  Carlo  IV.  Fu  per  la  morie  prema- 
tura di  suo  fr? fello  don  Antonio  che  diven- 
ne erede  presuntivo  della  corona.  Nell'in- 
fanzia, era  di  temperamento  assai  debole; 
ma  mostrò  per  tempo  quella  vivacità  estre- 
ma di  carattere  che  lo  ha  spmpre  distinto. 
La  sua  instruzione  fu  confidala  al  pad.  An- 
tonio d'  Arrabbia,  ecclesiastico  pieno  d1  in- 
telligenza,  «he  lo  dispose  sino  dall' infanzia 


(1)  «  In  rapo  a  tre  anni,  dice  Ippolito  Tan- 
my,  la  cui  famiglia  possedette  una  piantagione 
di  questo  genere  nei  dintorni  di  Rio,  il  caffè  ren- 
de mezza  ricolta,  e. nel  quinto  n  sesto  anno  si  tro- 
va in  pien  vigore.  La  sua  durata  è  maggiore  rfie 
non  alle  Anlille,  percliè  il  Brasile  non  conosce  i 
turbini  spaventosi,  che  di  tempo  in  tempo  deva- 
stano quelle  isole.  Non  vedonsi  ancora  di  quei 
gran  proprietari,  quali  n'  erano  a  San  Domingo. 
La  maggior  parte  dei  piantatori  lianno  una  mode- 
razione sommamente  filosofica  ;  e  tosto  rlie  rac- 
colgono il  prodotto  di  cinque  in  se!  mila  piante, 
il  die  li  fa  vivere  essi  e  le  loro  famiglie  nell'a- 
giatezza, non  s"  aiTiticano  più  ad  ai  meritare  le 
proprie  rendile.  »  (Nota  dell'Autore.) 
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a  quei  sentimenti  religiosi  che  si  sono  sem- 
pre notali  fn  lui.  La  sua  educazione  non  eb- 
be nulla  «li  esservabile  ;  però  lenne  questo 
di  cornane  con  le  sue  soreHe,  che  acquistò 
una  certa  conoscenza  del  Ialino,' e  che  mai 
non  l'ebbri ò.  In  appresso,  il  suo  antico  pre- 
cettore, ch'era  stato  nominato  vescovo  d'A- 
namuria  in  partibus,  ebbe  il  carico  dell'  e- 
(Jucazione  dei  giovani  principi,  e  fu  inoltre 
eletto  bibliotecario  della  biblioteca  impe- 
riale. 

Allorché  gli  affari  della  Penisola  presero 
un  carattere  critico  per  la  casa  di  Braganza, 
pare  che  intenzione  del  principe  reggente 
fosse  di  mandare  suo  figlio  don  Pedro  al 
Brasile,  per  mettere  al  sicuro  dalle  convul- 
sioni politiche  un  rampollo  sì  importatile 
della  famiglia  ;  ma  a  persuasione  di  lord 
Slrangford,  allora  ministra  della  Gran  Bre- 
tagna a  Lisbona,  e  più  ancora  sotto  il  colpo 
del  terrore  che  inspirava  allora  l'esercito  di 
Junot,  si  deliberò  egli  medesimo,  come  si  sa, 
a.  partire  sul  Principe  del  Brasile,  vascello 
da  guerra  portoghese,  che  seguì  il  rimanen- 
te della  flotta.  Durante  il  viaggio,  il  giovane 
principe  si  palesò  pieno  di  buon  umore  e  di 
vivacità;  prendea  piacere  a  mescolarsi  nella 
manovra  e  spiegava  in. quelle  occasioni  una 
vivacità,  una  destrezza  molto  notabili.  Al- 
lorché non  davasi  a  questo  genere  di  eserci- 
zio, lo  si  vedeva  seduto  a  parte,  appiè'  dell'al- 
bero maggiore,  leggendo  attentamente  il  suo 
Virgilio,  e  dilettandosi  a  ripassare* le  avven- 
ture di  linea,  col  quale,  diceva  egli  «tesso, 
trovava  in  sé  qualche  somiglianzà.  11  viag- 
gio fu  noioso  ;  venti  impetuosi  e  contrari 
ritardarono  la  navigazione,  e  siccome  il 
viaggio  era  stato  deciso  in  modo  mollo  pre- 
cipitalo, poco  dopo  1'  uscita  del  porto,  tro- 
varonsi  compiutamente  esauriti  gli  oggetti 
di  pura  comodità.  Citansi  a  questo  proposi- 
to-parecchi particolari  che  pruovano  quan- 
te privazioni  ebbe  a  soffrire  la  famiglia  fug- 
gitiva. 

Don    Pedro    aveva    dieci    anni   quando 
giunse  al  Brasile.  Prima  cura  di  suo  padre    l 
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fu  di  metterlo  in  mano  d'  un  aio  abile,  e  la 
su«  scelta  si  fermò  sopra  Giovanni  Rade- 
macher,  slato  ambasciatore  di  Portogallo  ii\ 
Danimarca,  e  che  per  la  sua  residenza  in  di- 
verse corti,  erasi  famigliarizzato  con  quasi 
tutte  le  lingue  d'  Europa.  Era  da  ritenere 
che  un  uomo  tale  fosse  eminentemente  atto 
alle  funzioni  che  gli  erano  state  affidate,  e 
potevasi  credere  che  il  principe  trarrebbe 
un  profiito  reale  dalle  sue  instruzioni,  al- 
lorché morì  improvvisamente.  W'alsh,  dal 
quale  pigliamo  questi  fatti,  e  che  sembra 
siasi  procuralo  sopra  l'infanzia  del  principe 
dati  mollo  circostanziati,  dice,  chg  quella 
morte  subitanea  fu  generalmente  attribuita 
al  veleno,  e  che  se  ne  accusò  uno  schiavo,  il 
quale,  contralto  avendo  vivo  affetto  per  una 
donna  la  cui  abitazione  era  nelle  vicinanze 
di  quella  del  suo  padrone,  temette  di  allon- 
tanarsene, commise  il  misfatto  per  opporsi 
ad  una  partenza  che  il  desolava.  Dicesi  che 
lo  sventurato  Rademacher  attribuì  la  sna 
fine  immatura  ad  uu  nemico  polente,  che 
aveva  seguilo  la  medesima  carriera  di  lui, 
e  che  morì  pieno  d'affanni, 

Privo  così,  ed  in  modo  cotanto  inatteso, 
del  suo  professore,  sembra  che  il  giovane 
principe  non  si  sentisse  disposto  a  ricever 
le  cure  d'un  altro  insti  tutore.  La  sua  atten- 
zione s'aggirò  sopra  diversi-oggetti.  Spiegò  . 
di  buon'ora  un  amore  dichiaratissimo  per 
la  meccanica,  e  come  accadde  pel  suo  illu- 
stre omonimo  di  Russia,  dice  Walsh,  si  sono 
conservati  diversi  oggetti  che  possono  atte- 
stare la  sua  abilità  in  questo  genere.  Aveva 
eseguito  il  modello  d'  una  nave  da  guerra  ; 
mostrasi  ancora  un  bigliardo  di  cui  aveva 
disposto  la  tavola  e  gli  accessori!  (i).  Ma 
Parte  a  cui  si  dedicò  con  un  reale  entusia- 
smo fu  la  musica  :  sin  dalla  più  tenera  età, 

(i)  Il  viaggiatore  che  ci  somministra  queste 
particolarità  aggiunge,  che  spiegava  abilità  a  que- 
sto giuoco,  pari  alla  destrezza  mostrala  uel  fab- 
bricare il  bigliardo  stesso. 

(Nola  dell'  Autore.) 


B  K  A  s 

Bvea  manifestalo  per  questo  riguardo  un  a- 
more  che  non  poteva  essere  dubbioso  ;  die- 
de ben  preslo  pruove  positive  d'un  talento 
deciso.  Non  solo  aveva  appreio  a  suonare 
v.irii  strumenti,  ma  si  sa  che  componeva 
con  felicità;  parecchi  pezzi  eseguiti  nella 
cappella  reale  erano  suoi,  ed  .oltre  l'inno 
nazionale,  conosciuto  ormai  da  lutto  il 
mondo,  ei  fece,  dicesi,  la  musica  e  le  parole 
di  parecchi  modinhas  divenuti  popolari  e 
che  attestano  un  vero  talento. 

Per  tempo  ei  seppe  variare  queste  occu- 
pazioni sedentarie  con  la  vita  più  attiva, 
lira  ardito  cavaliere  ;  mostrava  V  inclina- 
zione più  viva  per  la  caccia,  ed  in  un  paese 
dove  questo  esercizio  presenta  difficoltà  che 
non  possono  figurarsi  in  Europa,  spiegava 
un  ordine  ed  un'  intiepidita,  che  potevano 
far  anticipatamente  presumere  quale  sareb- 
be tale  attivila  in  cose  più  importanti,  che 
ha  tante  volle  manifestala  in  appresso. 

Quando  fu  giunta  1'  età  d'  ammogliarlo, 
era  ristabilita  la  pace,  sì  lungo  tempo  inter- 
rotta in  Europa.  Suo  padre  formò  il  disegno 
di  unirlo  ad  una  principessa  della  casa  d'Au- 
stria, e  risolvette  di  chiedere  per  lui  una 
delle  figlie  dell'imperatore  Francesco  I,  Leo- 
poldina,-sorella  di  Maria  Luigia.  Tale  mari- 
taggio fu  negozialo  dal  marchese  di  Marial- 
va,  e  celebrato  per  procura  il  i3  marzo  1817. 
Non  si  è  ancora  dimenticata  la  magnificenza 
che  l'ambasciatore  spiegò  in  quella  occasio- 
ne, e  che  dicesi  rammentasse  lutto  lo  splen- 
dore dei  tempi  passali.  Non  tardò  la  princi- 
pessa ad  imbarcarsi,  e  giunse  al  Brasile  il  5 
novembre  dello  stésso  anno.  Coloro  che  la 
-videro  a  quel  tempo  non  ne  parlano  senza 
ima  reminiscenza  affettifosa.  Aveva  l'aspet- 
to più  interessante;  la  taglia  non  era  eleva- 
ta, ma  sì  però  meglio  proporzionala  ;  que- 
gli occhi  azzurri,  que'  lineamenti  regolari, 
que'  lucenti  colori,  i  suoi  capelli  d'un 
biondo  dorato  formavano  un  contrasto  no- 
tabile con  le  persone  che  la  circondavano,  e 
la  cui  bellezza  meridionale  offriva  lutto 
altro  aspellu. 
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Ma  quello  che  sopra  ludo  si  è  notalo  nella 
giovane  principessa,  fu  quell'  espressione  di 
bonlà  perfetta  e  di  benevolenza,  che  non  la 
abbandonò  giammai  nel  corso  troppo  limi- 
tato della  sua  vita.  Queste  qualità  personali, 
e  questa  eccellenza  di  cuore,  che  non  si  lar- 
dò di  notare  in. lei,  le  conciliarono  di  primo 
tratto  1'  affetto  di  suo  marito,  e  la  resero 
bentosto  oggetto  del  più  vivo  interesse. 
Quesl'  epoca  fu  segnalata  a  Rio  da  splendi- 
de feste  delle  quali  non  si  è  perduta  la  me- 
moria. 

In  breve  le  lurbolenze  che  si  erano  ma- 
nifestale a  Fernambuco  esercitarono  qual- 
che influenza  sulla  posizione  di  don  Pedro. 
Nemici  segreti  tentarono,  dicesi,  d'alienargli 
1'  animo  di  suo  padre.  Fu  allora  che  per  la- 
varsi da  quelle  imputazioni  ingiuriose,  le- 
vò ed  equipaggiò  a  sue  spese  un  batta- 
glione composto  in  parte  di  suoi  domesti- 
ci a  di  genie  della  sua  corte  ;  e  che  dopo  di 
avergli  imposto  il  nome  di  volontari  del 
principe  reale,  lo  pose  a  disposizione  di  suo 
padre,  come  sempre  parato  a  levarsi  per  sua 
difesa.  Ciò  tuttavia  non  impedì  che  si  pren- 
dessero misure  per  arrestare  la  benevolenza 
popolare,  eh'  erasi  manifestata  in  suo  favore. 
Arrestaronsi  alcuni  individui  che  Io  avevano 
accollo  con  gli  evviva. 

Non  abbiamo  insislito  su  queslo  fatto  se 
non  per  indicare  1'  origine  di  dissensioni 
interne,  che  non  dovevano  tardare  a  far  mu- 
tar faccia  allo  stato  politico  del  Brasile. 

Passeremo  rapidamente  sulla  rivoluzio- 
ne del  mese  di  febbraio  1821,  perchè  ne  son 
noti  i  fatti  principali,  e  gli  avvenimenti  che 
l'hanno  indotta  sono  ancora  presenti  alla 
memoria  di  quelli  che  s'occupano  di  politi- 
ca. Ognuno  sa  qual  fu  la  fine  del  regno  di 
Giovanni  VI,  eia  terribile  strage  della  Borsa 
attesta  bastantemente  la  violenza  di  questa 
grande  commozione  politica;  niuno  è  che 
ignori  come,  dopo  portato  per  qualche  tem- 
po i  titoli  di  principe  reggente  e  di  difenso- 
re perpetuo  del  Brasile,  don  Pedro  fu  so- 
leuuemenlc  gridalo  imperatore  costituzio- 
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lidie.  Chi  stia  ai  documenti  d'un  diplomatico 
capace  che  teniamo  sotto  gli  occhi,  questo 
paltò  sarebbe  statò  liberamente  consentito 
tra  il  figlio  che  prendeva  la  corona,  ed  il 
padre  che  l'abbandonava;  l'energia  di  don 
Pedro  si  sarebbe  esercitata  contro  la  fazio- 
ue  europea,  e  non  contro*  la  volontà  persi- 
stente di  colui  che  doveva  rispettare  (i). 
Checché  siasi,  dato  una  volta  il  passo,  biso- 
gnò dare  una  costituzione  al  Brasile.  Furo- 
no riuniti  nella  capitale  i  deputali  delle  pio- 
vince,  e  dal  principio,  il  nuovo  sovrano  si 
avvide  che  manifestavaiisi  ne  IT  adunanza 
teudenze  repubblicane.  Concepì  timori  per 
la  sua  autorità  male  assolata;  l'assemblea 
costituente  fu  disciolta  in  modo  violento  ; 
furono  esiliali  uomini  comraeudevoli  ;  .ma, 
come  dice  un  dotto  fattosi  per  un  momen- 
to abile  forense  ed  imparziale,  «  questo  col- 
po di  stalo  era  audace,  e  per  lo'stordimento 
che  cagionò,  accrebbe  un  momento  il  poter 
dell'imperatore.*'  Con  Saint- Hilaire,  noi 
crediamo  che,  secondo  ogni  probabilità,  la 
dissoluzione  dell'assemblea  costituente  non 
servisse,  in  ultima  analisi,  fuorché  a  render 
1'  imperatore  un  po'  meno  popolare.  Ciò 
che  v'ha  di  certo  si  è  che  sino  dal  1823,  la 
diffidenza  era  assai  forte  perchè  si  dubitasse 
che  una  camera  novella  potesse  continuare  i 
suoi  lavori  in  tutta  securtà,  e  senza  temere 
che  venisse  la  violenza  a  strapparla  alle  sue 
discussioni»  Don  Pedro  aveva  offerto  un 
progetto  di  costituzione;  il  popolo,  coll'or- 
gano  delle  municipalità,  esigette  che  questo 
patto  fondamentale  fosse  ratificalo  sul  mo- 
mento. Fu  il  25  marzo  1824  che  le  autorità 
prestarono»  giuramento  alla  nuova  costitu- 
zione. La  storia  non  si  fermerà  senza  dub- 
bio alle  particolarità  molto  accessorie  di 
questo   grand'  allo  ;    ma  va  u'  ha  una  che 


(1)  Schiarimenti  storici  relativi  agli  «(Tari  di 
Portogallo,  dalla  morte  del  re  don  Giovanni  VI, 
sino  al  mio  arrivo  in  Francia,  del  marchese  di 
Rezendc.  Parigi,  18  3*,  gr.  in- 8.  . 

(  Notti  dell'  Autore.  ) 


non  poteva  mancar  di  ferire  l' immaginario' 
ne  moliilc.Mei  Brasiliani.  In  teatro  dovevasi 
dare  il  giuramento  ;  nell'intervallo  che  cor- 
se fra  tale  decisione  ed  il  giorno  prefinito, 
il  teatro  divenne  preda  delle  fiamme.  Il  26 
marzo  però  l'imperatore  accettò  solenne- 
mente la  costituzione.  Il  senato  e  la  camera 
dei  deputali  cominciarono  tosto  i  lor  lavo- 
ri; ma  bisogna  pur  dirlo,  non  si  trovò  allo- 
ra nel  seno  di  queste  due-assemblee  legisla- 
tive uno  di  que'  genii  rinovatori  che  sosten- 
gono con  la  loro  possanza  la  debolezza  d'un 
popolo, e  sappiano  modificare  coll'esecuzione 
l' indole  incompiuta  delle  leggi.  Nel  nuovo 
patto  che  aveva  proposto  alla  nazione  e  le- 
ste da  lui  giuralo,  don  Pedro  aveva  mani- 
festalo intenzioni  sincéYe  e  generose;  npn  è 
altrettanto  certo  che  avesse  indovinato  tulli 
i  Insogni  d'un  popolo  nel  quale  Irovonsi  gli 
elementi  più  eterogenei,  e  che  non  ha  an- 
cora avuto  il  tempo  di  calmare  le  sue  pas- 
sionici). 


(1)  Si  troverà  una  traduzione  della  costitu- 
zione del  Brasile,  quale  fu  promulgata  nel  iSnj, 
nella  leria  parte  dell'Arte  di  verificare  le  dalr, 
pubblicata  dal  dotto  Warden.  Ne  offriremo  qui  un 
estratto,  secondo  che  si  legge  nel  noslro'Traltalo 
geografico   sul   Brasile. 

L'  impero  del  Brasile  è  la  società  politica  di 
tutti  i  cittadini  brasiliani  ;  essi  formano  una  na- 
zione libera  ed  independente,  che  non  ammette 
alcun  altro  vincolo  d'  unione  o  di  federazione  che 
si  opponesse  alla  sua   independenza. 

]|  suo  governo  è  monarchico,  ereditario,  co- 
stituzionale e  rappresentativo. 

La  dinastia  regnante  è 'quella  di  don  Pedro,  il 
cui  figlio  è  imperatore  attuale,  e  prende  il  titolo 
di  difensore  perpetua  del  Brasile.  V'ha  una  reg- 
genza. 

La  religione  cattolica,  apostolici,  romana,  con- 
tinuerà ad  essere  la  religione  dell'impero;  tutte 
le  altre  religioni  sono  permesse. 

I  poteri  politici  riconosciuti  dalla  costituzione 
dell'impero  del  Brasile  sono  in  numero  di  quat- 
tro :  il  potere  legislativo,  il  potere  moderatore, 
il  poter  esecutivo  ed  il   poter  giudiziario. 

I  rappresentanti  della  nazione    brasiliana  sono 
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Lo  si  è  ricordalo   con    inoU.i    saggezza  : 
».  Non   v'  ha  certo  omogeneità   Ira  gli  abi- 
tatili  del  Brasile  ;   tuttavia   può  dirsi  in  ge- 
nerale che  li.iiiiiu  costumi  mansueti,  che  som 
buoni,  generosi,  espilali,  magnifici  anche,  e 
che   in  particolare   quelli  di  parecchie   pro- 
vince si  fanno  osservare  per  la  loro  intelli- 
genza e  per  la  loro   vivacità   dello  spirilo. 
Alt  il  sistema  coloniale   aveva    mantenuto  i 
Brasiliani    nella    più    profonda    ignoranza  ; 
I   ammissione  della  schiavitù  gli  aveva  f.uui- 
gliarizzati  con  1'  esempio   dei  vizii    più  ub- 
bie-Iti ;  e  dopo    giungi  la  corte  a  Rio  de  Ja- 
neiro, erasi  introdotta  in  tutte  le  classi  l'a- 
Liludine  della  venalità    Lina   moltitudine  di 
palriarchie  aristocratiche,  discordi  tra  esse 
per  raggiri,  per  puerili  vanità,  per  interessi 
meschini,  erano  disanimale  sulla  superficie 
del  Ih  osile  ;  ma  in  quel  paese  la  società  non 
esisteva,  ed  appena   pulcino  scoprirsi   qual- 
che elemento  di  sociabilità. 

)'  imperatore  e  1"  assemblea  generale  ;  tulli  questi 
poteri,  nell'impero  del  Brasile,  sono  delegati  dal- 
la  nazione. 

Il  poter  legislativo  è  detestalo  ad  un'  assem- 
blea   generale,   culla  sanzione  dell'  imperatore. 

L  assemblea  generale  componesi  di  due  came- 
re :  la  camera  dei  deputali,  e  la  camera  dei  se- 
natori   o  senato. 

Il  senato  componesi  di  membri  nominati  a  vi- 
ta, e  sarà  firmalo   da    elezioni  provinciali. 

La  ramerà  dei  deputali  è  elettiva  e  lempor.i- 
ru  ;  alla  camera  dei  deputati  sola  appartiene  I'  i- 
niziativa,  i.°  sulle  imposte,  a."  sul  reclutamento, 
3."  sulla  scelta  d'una  dinastia  nuova  ih  casu  d'e- 
stinzione dell'  antica. 

Le  sedute  d'ogni  camera  sono  pubbliche,  ad 
eccezione  dei  casi,  nei  quali  il  bene  dello  Stalo 
esige   che  sieno  segrete. 

Nissun  senatore  o  deputato  può  essere  arre- 
slato  durante   il   suo   mandalo- 

Non  si  può  essere  membro  di  due  camere  ad 
un   tempo. 

L'  esercizio  d'  ogni  impiego,  ad  eccezione  di 
quelli  di  ministro  e  di  consigliere  di  Stalo,  cessa 
intieramente  lincile  durano  le  fataloni  di  deputa- 
to o   di   osservatore. 

1  deputali    conssguiécuno,  durante  le  sessioni,   j 
Brasile. 


«  lira  ben  chiaro  che  la  nuova  forma  di 
governo. avrebbe  dovuto  essere  adattato  $ 
questo  triste  stalo  di  cose,  che  doveva  ten- 
dere ad  unire  i  Brasiliani,  ed  a  fare  in  (erto 
modo  la  loro  educazione  morale  e  politici  ; 
ma,  per  poter  dare  agli  abitami  del  Braille 
una  carta  concepita  in  quatto  spirH",  avreb- 
be bisognato  conoscerli  perfettamente  ;  e 
don  Pedro,  die  sua  padre  aveva  sempre 
tenuto  lontano  dagli  affari,  poteva  appena 
conoscere  Rio  de  Janeiro,  città  la  cui  popo- 
lazione, difficile  da  studiare,  presenta  un 
amalgama  bizzarro  d1  Americani  e  di  Por- 
toghesi, di  bianchi  e  di  gente  di  colore,  di 
nomini  liberi,  di  liberti  e  di  schiavi  ;  lillà 
e  iusiememenle  colonia,  porlo  di  mare, 
capitale,  residenza  d1  una  corte  corrotta,  si 
è  sempre  trovala  sotto  le  più  di.-gustose  iu- 
llnenze. 

u  Don  Pedro,  animalo  da  sentimenti 
religiosi,  voleva  siuceramenlc  che  il  suo  po- 
mi compenso  regolato  alla  fine  dell' ultima  sessio- 
ne  dell'  assemblea  precedente. 

Il  compenso  dei  senatori  è  per  metà  mag- 
giore  di   quello  dei   deputati. 

Le  nominazioni  dei  deputali  e  dei  senatori  al- 
l'assemblea generale,  e  dei  membri  dei  consigli 
generali  di  provincia,  son  fatte  da  elezioni  indi- 
rette. Lì  massa  dei  cittadini  attivi,  nelle  assem- 
blee parrocchiali,  eleggerà  gli  elettori  di  provin- 
cia, e  questi  i  rappresentanti  della  nozione  e  delle 
provincie. 

Tutti  quelli  che  sono  elettori  son  abili  ad  es- 
sere deputali,  tranne  coloro  che  non  traggono  dai 
loro  beni,  dal  loro  commercio  e  da'  loro  impieghi, 
una   rendita   netta  dì   /j.ooo.ooo   di  reis. 

Il  potere  moderatore  è  delegalo  all'  impera- 
tore, la  cui  persona  è  inviolabile  e  sacra  ;  lo  eser- 
cita convocando  straordinariamente  l'assemblea 
generile,  prorogandola  o  aggiornandola,  nomi- 
nando o  dissolvendo  a  suo  volere  i  ministri  di  Sla- 
tti, cassando  la  camera  dei  deputati,  per  convo- 
carne immediatamente  un'  altra,  perdonando  ai 
colpevoli  condannati,  ecc. 

L'imper.  è  il  capo  del  potere  esecutivo,  ed  eser- 
cita questo  potere  mediatile  i  suoi  ministri  di  Stalo. 
I   ministri  di   Stato  saranno   responsabili. 
(Notti  dell'  --tutore.) 
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polo  (osse  libero.  Fu  la  nobile  idea,'  che 
presiedette  alla  compilazione  della  .sua  car- 
ia costituzionale.  Questa  carta  consagrava 
principii  giusti,  ed  alcuni  suoi  articoli  me- 
ritano grandi  Iodi  ;  altronde  non  difleriya 
essenzialmente  da  tante  combinazioni  dello 
stesso  genere  ;  non  aveva  nulla  di  brasilia- 
no, e  sarebbe  forse  convenuta  ugualmente 
bene  al  Messico  come  al  Brasile,  alla  Fran- 
cia come  all'  Alemagna  (i).  » 

Noi   partecipiamo   compiutamente    alla 
opinione  dello   scrittore,  che  ci  sominiui- 
Mra  queste  riflessioni  ;  ed  è  probabile  che  i 
legislatori  brasiliani  sieno   stati   più   d'una 
\olta  in  caso  di  notare  questo  vizio   fonda- 
mentale di  organizzazione.  Tuttavia  le  cose 
mudarono  così  per  alcuni   mesi.  Il  governo 
parve  che  si  consolidasse.  Pernambuco,  che 
non  aveva  voluto  accettare  il  nuovo  stato 
di  cose,  e  che  s1  era  posto  in  islato  d' insur- 
rezione, cadde  in  podestà  delle  truppe  im- 
periali. Slortunalaraenlc  si  credettero  ab- 
bastanza  forti   per  ricominciare  le  ostilità 
col  governo  di  Buenos-Ayres,  e  per  porta- 
re la  guerra  sul  territorio   di   Monte-Videu. 
Questa  guerra  impolitica  non  ebbe  che  un 
esilo    dispiacevole.    Impegnarono    fazioni 
parziali;  ebbero  luogo  colloqui;   don  Pe- 
dro  non  voleva  consentire  né  alla  cessione 
di  Monte- Video,  ne  a  quella  della  Cisplati- 
na.  Trasferissi  sul  teatro  degli  avvenimenti  ; 
ma  era  ancora  sulle   frontiere,  allorché  ac- 
cadde la   battaglia  d' Ituzaingo.   Dopo   un 
combattimento  di  sei  ore,  il  yautaggio  ri- 
mase ai   repubblicani.    O    che  i   Brasiliani 
non  avessero  perduto  che  dugenlo  uomini, 
come  confessavano  i  dispacci -uffiziali,  o  che 
la  loro  perdita  salisse  sino  ai  mille  dugenlo, 
giusta  le  pretensioni   dei   vincitori,  non  è 
tata  vero  che  dopo  stragi  deplorabili  eser- 


(i)  Feti.  Augusto  di  Saint-Hilaire,  Sunto  dui- 
Uà  storia  delle  rivoluzioni  dell'impero  brasiliano 
dal  principio  del  legno  di  Giovanni  VI,  sino  al- 
l' •abdicazione  di    don  l'edro. 

(  Noia  dell"  Autore. ) 


citate  sopra  le  «lanciai  e  sopra  le  missio- 
ni, dopo  negoziazioni,  che  non  vollero  ra* 
tificare  sulle  prime  le  province  unite  della 
Piata,  F  ellittica  repubblica  Cisplatina  faceva 
nuovi  passi  versò  l' indepeudenza.  Intanto 
ehe  parea  che  questa  guerra  sciagurata  oc- 
cupasse esclusivamente  V  imperatore  ,  spi- 
rava la  giovane  imperatrice,  desiderata  da 
tulli  quelli  che  l'avevano  conosciuta,  e 
don  Miguel  levava  pretensioni  al  trono 
di  Portogallo  ;  gli  avvenimenti  si  complica- 
vano. 

L'  imperatore   nondimeno  era  tornalo 
da  lungo  tempo  nella  sua  capitale.  Il  3  mag- 
gio 1827,  aveva  di  bel  nuovo  aperto  le  ca- 
mere legislative,  domandando  la  continua- 
zione della   guerra  con  Buenos-Ayres.  Era 
stata  manifestata  la  sua  intenzione  positiva 
di  sostenere  i  diritti  di  sua  figlia  maggiore 
alla    corona    di  Portogallo.  Donna  Maria, 
creata   duchessa   di   Porto,  «rasi  imbarcala 
per  1'  Inghilterra,  allorché  avvenne  un   ca- 
so, che  era  molto  straniero  alla  politica,  ma 
i  cui  resultati  ebbero  troppa  influenza  sulla, 
situazione  di  B-io  perchè  non  ne  parliamo 
in  questo    luogo.  Il   reggimento    dei   fora- 
stieri  si  ribellò,  e  la   forza  energica   diven- 
ne necessaria  per  reprimere  questa  sedizio- 
ne. Se   si   stia   ai   documenti,   che   ci  sono 
pervenuti ,    il    colonnello    Cotte ,    affilia- 
le irlandese  al  servizio  del  Brasile,   avrebbe 
stipulato    con   quel   governo  un   contratto 
per  far  entrare  un  numero  assai  considera- 
bile de'  suoi  compatriotti  nelle   file  dell'e- 
sercito brasiliano.   Soldati  e  coloni  in  un 
tempo,  questi  uomini,  che  dovevano   sem- 
pre star  pronti  ad  agire  come  soldati    nella 
provincia  di  Rio  de  Janeiro,  non  dovevano 
primitivamente  che  cinque  anni   di  servizio 
militare.  In  capo  a  tal  tempo,  dicesi,  dove- 
vano essere  loro  accordali  in  tutta  proprie- 
tà cinquanta  jugeri  di   terra.   Erano  stale 
stipulate  convenzioni  relativamente  alla  pa- 
ga ed  al  regime  interno,  e  sembra  che  sia 
dall'origine,  queste  due  clausole  importati- 
li rimanessero  seuza  esecuzione.  Si   prelese 
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.inchc  di  esìgere  da  essi  un  giuramento,  che 
li  costituisse  soldati  per  «in  tempo  illimita- 
to. Le  cose  s' inasprirono  ;  1'  odio  che  si  era 
non  ha  guari  manifestato  in  modo  sì  ener- 
gico riguardo  ai  Portoghesi ,  incolse  ben 
tosto  questi  forastieri  venuti  d'Europa;  e 
non  eri  impedito  sino  agli  schiavi,  dice  uno 
storico,  che  non  gì'  insultassero  per  le  vie  , 
chiamandoli  escravros  brancos,  designa- 
zione ingiuriosa  ,  che  la  loro  condizione 
deporahile  non  reudeva  che  troppo  reale. 
Kbbero  luogo  coi  neri  risse  violente  ;  pote- 
vano esse  far  prevedere  alle  autorità  le  sce- 
ne che  si  preparavano.  Gli  Alemanni,  scon- 
tenti essi  medesimi  della  loro  situazione,  In- 
cero causa  comune  cogl'  Irlandesi.  Ha  allo- 
ra, bastava  l'occasione  più  lieve  per  accen- 
dere l' incendio  ;  il  caso  lo  condusse.  Aven- 
do un  soldato  tedesco  trascurato  di  cavarsi 
la  berretta  dinanzi  un  alfiere,  era  stalo  con- 
dannato a  cinquanta  colpi  di  frusta  per 
causa  d'  insubordinazione  ;  erasi  rifiutalo  a 
cavarsi  l'abito,  e  la  pena  era  slata  porlata 
n  dngenlo  cinquanta  colpi.  Aveva  già  sof- 
ferto la  maggior  parte  di  lale  orribile  tor- 
tura, allorché  i  suoi  camerati,  irritati,  gri- 
dano che  lo  si  fa  perire,  e  lo  mettono  in  li- 
bertà. Il  tumulto  cresce  fra  i  forastieri.  Già 
V  imperatore  ne  acconsentì  a  ricevere  una 
deputazione  composta  di  alcuni  fra  essi,  ed 
eglino  si  sono  ritirati  nelle  loro  caserme, 
allorché  cinquanta  in  sessanta  Irlandesi  si 
recano  a  San  Crisloxào  per  far  causa  comu- 
ne cogli  Alemanni.  Allora  il  disordine  è  al 
colmo,  sforzatisi  i  magazzini  di  munizione, 
e  l'arrivo  di  nuove  truppe,  che  tornano 
da  Fernambuco,  accresce  le  forze  degl'  in- 
sorti. Ma  quando  si  sparge  la  voce  che  i  due 
reggimenti  tedeschi  marciano  dalle  due 
estremità  della  citta  per  unirai  agi'  Irlande- 
si che  occupavano  il  campo  d'  Acclamacào, 
quando  si  può  supporre  che  le  abitazioni 
sieno  per  esser  saccheggiate  ed  arse  divieti 
necessaria  una  misura  energica  ;  viene  adot- 
tata con  precipitazione.  Il  ministro  della 
guerra  fa   impugnare  le  armi  alle   truppe 


brasiliane,  e  si  dà  ordine  al  conte  ili  Hio- 
l'ardo  di  sterminare  lutti  i  forastieri.  Chi  'I 
crederebbe  ?' la  misura  più  impolitica  per- 
mette ai  neri  schiavi  di  armargi  di  coltella  e 
di  pugnali,  e  di  muovere  contro  le  (ruppe 
ribellate.  In  un  istante,  il  campo  di  Accia- 
macào  si  trova  coperto  di  morti  e  di  feriti. 
Si  vuol  far  cessare  la  carni  fi  cina  ;  il  gover- 
no si  dirige  ai  ministri  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra, perchè  sieno  domandati  soccorsi 
d'  uomini  alle  navi  che  occupano  la  rada. 
Nel  mezzo  tempo,  un  reggimento  di  iMinas 
Geraes,  rinforzato  da  cavalleria,  marcia  sul 
luogo  dell' azione.  Se  si  fa  attenzione  che 
gf  insorti  non  hanno  potuto  procurarsi  che 
una  sessantina  di  moschetti  al  più,  se  si 
pensa  in  pari  tempo  che  mancano  di  muni- 
zioni, 1'  esilo  non  sarà  più  dubbioso.  Attor- 
niati da  tulle  le  parli,  comprendendo  che 
la  resistenza  è  inutile,  si  ritirano  finalmente 
nelle  loro  caserme  ;  ma  il  tumulto  durò  (re 
giorni,  perirono  sessanta  uomini,  più  d'un 
centinaio  rimasero  feriti  ;  e  siccome  è  slata 
armata  la  turba  degli  schiavi  neri,  dura- 
rono ancora  qualche  tempo  gli  assassina- 
menti per  le  vie.  Anzi  non  si  ristabilisce  la 
tranqnillità  se  non  quando  è  proibito  per 
tutta  la  popolazione  l'uso  dell'armi,  e  po- 
tè infine  calmarsi  1'  effervescenza  del  sangue 
africano. 

Mille  qualtrocenlo  Irlandesi,  imbarcati 
per  P  Inghilterra  e  rimasti  di  due  mila 
quattrocento  individui,  che  avevano  migra- 
to, provavano  abbastanza  quanto  infelice 
fosse  stala  quella  spedizione.  Nondimeno 
restarono  al  Brasile  quattrocento  coloni  ap- 
partenenti a  quella  nazione;  e  quando  si 
visita  il  distretto  d'  Itaporoa,  nel  paese  di 
llheos,  sì  può  vedere  una  piccola  colonia 
assai  fiorente:  si  è  quella  che  formossi  pri- 
mieramente di  centuna  famiglie  irlandesi, 
le  quali  si  posero  direttamente  sotto  la  pro- 
tezione del  visconte  di  Camamu,  presiden- 
te della  provincia. 

Quanto  agli  Alemanni,  furono  giudicali 
secoudo  il   rigor  delle  leggi  :   uno  Ira  essi, 
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condannato  a  morte,  morì  col  sangue  fred- 
do più  d'  uno  stoico.  11  reggimento  di  cui 
taceva  parte,  fu  mandato  nel  Sud,  e  si  rista- 
luli  a  IH  io  la  tranquillila. 

A  dispetto  delle  turbolenze,  che  traeva- 
no origine  in  un  istinto  segreto  di  odio  per 
tulio  ciò  che  non  era  Brasiliano;  malgra- 
do la  lolla  seria  che  l'imperatore  presen- 
tiva per  sé  medesimo,  e  la  penuria  dell'era- 
rio, eransi  introdotti  nel  regime  interno 
del  Brasile  reali  miglioramenti  ;  e  se  V  im- 
pulso dalo  al  commercio  può  richiamimi;.' 
la  miglior  parte,  sarebbe  senza  dubbio  in- 
giustizia negare  a  don  Pedro  una  volontà 
seria,  una  cooperazione  attiva  in  tulio  ciò 
rhe  affrettare  poteva  1'  emancipazione  intel- 
lettuale del  Brasile. 

Il  dì  17  di  ottobre  1829,  sposò  la  prin- 
cipessa Amalia  Augusta  Napoleone,  figlia 
del  principe  Eugenio  ;  e  P  accoglienza  che 
fu  fatta  alla  giovane  imperatrice  al  tempo  del 
suo  ingresso  solenne  a  Bio,  potè  fargli  sup- 
porre che  non  avesse  ancora  perduto  I'  a- 
more  de' suoi  popoli.  Tuttavia,  con  ragio- 
ne, l'o  si  è  rappresentato  anteriormente  co- 
me slauco  del  governo,  del  quale  era  capo, 
e  tormentalo  da  contrarietà  sempre  rina- 
scenti. Con  ragione  si  e  segnalata  la  dispo- 
sizione funesta,  che  Io  trascinava  a  sceglie- 
re i  suoi  favoriti  fra'  Portoghesi,  e  ad  ascol- 
tare racconti  bugiardi,  che  dipingendogli 
sotto  1'  aspetto  più  seducente  le  delizie  del- 
l'Europa  lo  disgustavano  del  Brasile,  u  che 
H  poco  a  poco  disgustavasi  di  lui.  "Doveasi 
nondimeno  supporrebbe  la  nuova  parente- 
la, che  P  imperatore  aveva  contratto  potesse 
rannodare  diversi  fili  spezzati;  potessero 
ristringersi  con  energia  i  vincoli,  che  non 
avevano  fatto  che  allentarsi  momentanea- 
mente: tal  fu  senza  dubbio  la  fede  popoli- 
re,  allorché  l'imperatrice  porlo  in  Rio 
le  nobili  ricordanze,  che  s'affiggevano  alla 
s<ia  nascita,.  Questo  stato  di  cose  non  du;ò 
a  lungo. 

Secondo  gli  scrittori  meglio  informati, 
la  catastrofe  era  inevitabile,  e  fu  accelerala 


da  un  personaggio  che  ormai  le  storie  «lei 
Brasile  non  potrebbe  lasciare  pelP  obblio  ; 
ma  per  far  conoscere  P  influenza,  eh'  eser- 
citò Filisberto  Caldeira  Bruii,  marchese  ili 
Barbacena  ,  bisogna  retrocedere  <P  alcuni 
anui.  11  La  pittura  esatta  del  carattere  di  Fi- 
lisberto avrebbe  qualche  cosa  di  solleti- 
cante pegli  Europei;  ed  offrirebbe  forse 
un  tipo  particolare  in  un  roirianzo  di  co- 
turni, disse  Augusto  di  Sainl-Hilaire  ;  ma 
se  la  storia  conlemporaDea  può  permettersi 
considerazioni  generali,  essa  deve  altronde 
rinchiudersi  nella  narrazione  dei  fatti.  Fi- 
lisberto aveva  menato  \ ila  mollo  avventu- 
rosa, e  già,  sotto  P  antico  governo,  era  per- 
venuto a  grandissima  fortuna.  L' impera- 
tore accumulò  sopra  di  lui  i  titoli  e  gli  n- 
nori.  Fu  generale  in  capo  dell'  esercito  del 
Sud,  si  pose  al  governo  di  tutte  le  transa- 
zioni imporlauti  che  il  Brasile  fece  coi  fo- 
rastica, s'incaricò  di  tutti  i  prestili  ;  e  fi- 
nalmente fu  a  lui  che  P  imperatore  confidò 
le  negoziazioni  relative  al  suo  matrimonio 
colla  principessa,  figlia  d'Eugenio  Beauhar- 
nais. 

«  Di  ritorno  al  Brasile,  Filisberto  CaU 
deira  Brani  approfittò  dell'  iuebbriamento 
che  cagionava  al  monarca  il  maritaggio  più 
felice,  lu  mezzo  delle  splendide  feste,  che 
si  succedettero,  lo  scaltro  cortigiano  ebbe 
P  abilità  d' insinuarsi  sempre  più  nello  spi- 
rito del  suo  signore  ;  fece  valere  i  suoi  im- 
portanti servigi,  e  terminò  coli"  imporsi  egli 
medesimo  come  un  uomo,  di  cui  non  si  po- 
tesse far  a  meno.  Gli  si  profferì  il  ministe- 
ro delle  finanze  e  la  presidenza  del  consi- 
glio ;  ma  rifiutò  d'acce! lare  quei  favori,  a 
meno  che  non  gli  si  desse  un  allo  con- 
trassegno della  soddisfazione  imperiale,  le- 
galizzando, senza  esame,  i  conli  che  pre- 
sentava. 

u  Pervenuto  al  limone  degli  affari,  Fi- 
lisbcilo  comprese  che  non  s'impadronireb- 
be intieramente  del  monarca  se  non  riusci- 
va ad  allontanare  alcuni  favoriti  influenti, 
e  sopraitiillo  Fiaucisco   Gorncs,  segrctaiio 
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villino  'lei  gabinetto  dell*  imperatore,  ff);i 
Rocbé-Pinlo,  sottintendente  dei  beni  impe- 
riali. I,oro  suscitò  «Ielle  conlese,  e  l'impe- 
ratore si  vi«le  obbligato  ad  inviare  in  Eu- 
ropa i  ilue  coniì.lenti  che  prediligeva,  Giun- 
to a  I.ondia,  Goroes  non  vi  perdette  tem- 
po ,  riunì  più  documenti  ehe  gli  fu  possi- 
bile, per  provare  rhe  Filisberlo  uon  era 
sempre  sialo  un  agente  senza  rimprovero, 
e  maini"  t*li  documenti  allo  stesso  iit)p4r 
latore.  1/ affetto  che  l'imperatore  portava 
al  suo  ministro  mulossi  tantosto  in  imle- 
gnazione  ;  sì  the  l1  oppresse  d<j'  più  violeoti 
rimproveri  e  lo  destituii 

..  Mentre  Gomes.tramaxa  la  perdita  di 
Filisberlo,  questi  non  s*  era  addormentalo; 
aveva  approfittalo  del  potere  che  ancor  pos- 
sedeva, ed  avvilo  a  maneggiar  gli  uomini, 
s'  era  saputo  formare  un  parlilo.  Decaduto, 
noti  si  lasciò  abbattere;  ma  sicuro  dei  par- 
tili rhe  Crasi  procurati  nelle  camere,  pub- 
blicò uno  scritto;  dove,  rimovendo  destra- 
mente la  vera  quislionc,  si  fece  e «l i  mede- 
simo accusatore.  Stinte  la  pubblicità  datale 
da  Filisberlo,  la  dispula  divenne  affar  na- 
zionale. Il  ministro  in  disgrazia  si  pose  a 
capo  degli  scontenti  ;  creò  giornali,  che  fa- 
voriremo il  suo  odio  e  disegni  ;  gli  sparse 
con  profusione,  e  suscitò  a  tutta  sua  pos- 
sa quello  spi  1  ilo  rivoluzionario  ,  che  pre- 
sto condusse  air  abdicazione  dell1  impera- 
tore. » 

y\j  quali  furono  le  circostanze,  che  ac- 
compagnarono qne*lo  granile  avvenimen- 
to ?  come  si  compì  quesl'  ultima  catastrofe  ? 
Quesl' è  che  bisognerebbe  lunghe  pagine 
per  narrare  in  modo  soddisfacente,  e  che 
noi  ci  proveremo  di  dire  in  alcune  parole. 

Sino  dal  principio  del  i83o,  s'andava 
sempre  ingrossando  il  turbine;  idee  di  u- 
nione  federativa  erano  sparse  nel  popolo, 
si  formavano  conventicole  ostili.  Don  Fe- 
dro Tolle  tentare  un  ultimo  sforzo  per  ri- 
condurre sol  sentiero  gli  animi.  Di  tutte 
le  provinrie  d.  I  Brasili»,  Minas  Geraes  era 
la  contrada  uve  aveva  forse  coffserTVtO  p'ù 


partigiani,  e  nondimrno  vi  si  manifestava 
un  grande  fermento.  1/  imperatore  sperò 
di  calmare  ogni  cosa  con  la  sua  presenza  ; 
quella  lunga  escursione  politica  non  dovi  1 
farsi  come  quella  che  ave»  compito  così 
rapidamente  alcuni  anni  primi.  L' impe- 
ratrice fu  del  viaggio;  r  accompagnò  nu- 
merosa  comitiva. 

Parlilo  da  Rio  il  3o  dicembre  i83o, 
V  imperatore  non  era  giunto  che  il  23  feb- 
braio seguente  a  Villa-Rica,  o,  se  paia  me- 
glio ,  alla  città  imperiale  «I*  Ouro-  Prelo. 
Dappertutto  aveva  raecollo  testimonianza 
d'afielto;  ma  di  sovent''  pure  era  rimasto 
dodici  intieri  giorni  senza  ricevere  alcun 
dispaccio  dalla  capitale,  ove  s'agitavano  tan- 
te fazioni. 

I.i  fu  uel  centro  del  paese  di  Minas,  in 
mezzo  ad  una  popolazione,  alla  quale  la 
siiìi  forza  morale  dà  una  reale  preponde- 
ranza, che  don  Pedro  confessò  timori,  che 
non  poteva  più  travisare.  Nella  grida,  che 
dilesse  ai  Mineresi  ,  V  imperatore  segna- 
lò i  tentativi  ch'erano  fatti  sul  popolo; 
parlò  con  amarezza  dei  disegni  di  federa- 
zione ;  rammentò  il  giuramento  stato  fatto 
alla  carta,  e  che  si  era  per  violare  Non 
v'  ha  dubbio  nessuno  eh'  ei  non  dovesse 
incontrane  più  d'un  sentimento  s'unpaiico 
presso  gli  uomini  a' quali  si  dirigeva  ;  forse 
ancora  con  una  volontà  energica,  avrebbe 
potuto  trovare  nel  centro  dell'impero  forze 
bastanti  per  conservare  il  potére.  Bisognava 
romperla  con  le  città  del  litorale:  il  fer- 
mento che  si  manifestava  a  Rio  de  Janeiro 
lo  richiamò.  Il  dì  12  marzo,  giunse  al  pa- 
lazzo di  San  Crisloviio.  Il  viaggio  del  ritor- 
no crasi  operato  con  una  rapidità  prodigio- 
sa ;  don  Pedro  non  era  sialo  atteso.  La  par^ 
le  portoghese  volle  fare  la  luminaria  ;  i  fe- 
deralisti si  opposero  a  questa  manifestazio- 
ne d'  una  gioia  ,  cui  erano  lontani  dal 
partecipare.  Seguì  una  fissa  ;  il  sangue 
scorreva.  In  seguito  di  quesli  nuovi  lor- 
hidi,  fu  costituito  un  nuovo  ministero  brj; 
siliauo. 
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Il  4  aprile,  anniversario  della  nascita 
«Iella  regina  di  Portogallo,  dice  P  Art»  Ji 
verificare  le  date,  compilata  da  Warde», 
ebbevi  alla  corte  baciamani  ed  allegrezze  ; 
ma  infrattanto  scoppiavano  turbolenze  se- 
rie, che  si  pretendevano  suscitate  da  due 
fratelli,  brigadiere  l'uno,  l'altro  aiutante 
di  campo  dell'  imperatore.  Alla  domane,  fu 
questo  principe  stesso  testimone  dei  tentati- 
vi fatti  dagli  agitatori,  per  sedurre  un  bat- 
taglione che  giungeva  da  Santa  Caterina. 
Si  deliberò  a  licenziare  i  suoi  ministri,  ed  a 
nominarne  di  nuovi  in  un'senso  opposto. 

Troppo  mancava  perchè  questo  uuovo  mi- 
nistro piacesse  alla  massa.  Crebbe  il  disordi- 
ne ;  vidersi  bande  di  uomini  armati  a  per- 
correre le  vie  della  capitale.  I  mulacci  di- 
vennero minacciami  ;  fu  domandato  a  gran 
grida  il  licenziamento  dei  ministri.  Fu  allo- 
ra che  il  comandante  delle  truppe  di  Rio, 
Francisco  de  Lima,  eh' erasi  veduto  favori- 
re l' insurrezione  con  tatto  il  suo  potere, 
venne  ad  esigere,  in  nome  del  popolo,  il  ri- 
stabilimento dell'antico  ministero.  Secondo 
altri  dati,  tre  magistrati  si  sarebbero  tra- 
sportati al  palazzo  ed  avrebbero  diretto  co- 
tale domanda  positiva  all'imperatore.  Co- 
munque sia,  la  risposta  di  don  Pedro  non 
mancò  né  di  misura,  né  di  dignità.  Dichiarò 
che  non  si  niegherebbe  a  far  diritto  ai  ri- 
chiami che  gli  paressero  giusti,  ma  che  non 
consentirebbe  mai  a  soggiacere  alla  legge 
che  gli  si  volesse  imporre,  perchè  questo 
sarebbe  violare  evidentemente  l'ordine  sta- 
bilito dalla  costituzione.  Questa  risposta, 
trasmessa  al  campo  di  Sani'  Anna,  in  cui  e- 
ransi  unite  truppe  assai  numerose,  non  fece 
ebe  inasprire  gli  animi.  Il  numero  degl' in- 
sorti crebbe;  furono  sfondate  le  porte  degli 
arsenali  ;  s'impossessarono  delle  armi;  in 
breve  don  Pedro  si  vide  abbandonalo  an- 
che dalle  truppe  assai  numerose  alle  quali 
era  stata  confidata  la  guardia  del  castello 
di  San  Crislov'uo. 

Allora  fu,  come  disse  uno  storico  bene 
informato,  eh' ci  presela  risoluzioni?  di  ri- 
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nunziare  al  trono,  risoluzione  alla  quale 
l'avevano  già  senza  dubbia  condotto  da  lun- 
go tempo  tutti  i  suoi  pensieri.  Compilò  egli 
medesimo  l'atto  di  abdicazione  che  trasmet- 
teva la  corona  a  suo  figlio  ;  ed  il  giorno 
7  aprile,  a  due  ore  di  mattina,  quando  il 
maggiore  Frias  si  presentò  al  castello,  dove 
non  erano  più  che  alcune  guardie  d'onore, 
e  si  disse  incaricalo  da  Francisco  de  Lima 
di  domandare  un'altra  volta  l'allontana- 
mento dei  ministri,  don  Pedro  si  contentò 
di  rimettergli  l'atto  di  abdicazione,  aggiun- 
gendo queste  parole  :  «  Ecce  1'  unica  rispo- 
sta degna  di  me  :  abdico  la  corona  e  lascio 
l'impero.  Siate  felici  nella  vostra  patria.  » 

Il  dì  8  aprile  i83i,  era  già  formalo  un 
cousiglio  provvisorio  di  reggenza,  ed  il  gior- 
no appresso  portavasi  il  giovane  don  Pe- 
dro li  in  trionfo  alla  chiesa,  dove  veniva 
gridato  impera-tore.  A'  i3  aprile,  la  corvet- 
ta inglese  la  Volubile,  e  la  ruive  francese  la 
Senna,  uscirono  dal  porto  di  Rio  di  Janei- 
ro. Portavano  questi  due  bastimenti  don 
Pedro  e  la  gioviue  regina  di  Portogallo,  e  si 
dirigevano  verso  la  Francia  (i). 


(i)  Don  Pedro  passò  dal  Warspite,  dov'  erasi 
alla  prima  riparato,  sulla  Solubile.  Fu  da  questa 
nave  eh'  egli  scrisse  all'  assemblea,  per  domandare 
il  mantenimento  del  decreto  che  confidava  la  tu- 
tela del  giovane  principe  a  Bonifacio  de  Andrade 
e  Silva,  che  a  sì  giusto  titolo  meritava  questo 
contrassegno  di  fiducia.  Scrisse  parimente  una 
lettera  che  il  volume  dell'Arie  di  verificare  le 
date,  pubblicato  da  Warden,  ci  ha  conservale* 
Eccola  : 

«  Atteso  V  impossibilità  di  vedere  separata- 
mente tutti  i  miei  amici  per  dar  loio  i  miei  ad- 
dio, ringraziarli  de'  lor  servigi,  e  pregarli  di  per- 
donarmi i  torli  involontari  che  posso  aver  com- 
messo contro  di  loro,  scrivo  questa  lettera  che 
loro   perverrà  per  via    della   stampa. 

u  Mi  ritiro  in  Europa,  portando  meco  le  me- 
morie più  commoventi  del  mio  paese,  de  miei 
figliuoli  e  di  tutti  i  miei  fedeli  amici.  11  cuore  più 
indurito  sarebbe  lacerato  dalla  perdita  d'oggetti 
tanto  cari  -,  ma  d.'ggio  questa  separazione  al  sen- 
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Colpo  d"  occhio  gestuale  sopra  Ce  tro- 
vinok  del  Brasile;  esame  ni  quelle  crtte  so- 
no situate  SUL  litorale.  Nella  prima  parie 
<Ii  questa  notizia,  abbiamo  traccialo  rapida- 
mente la  storia  ddla  scoperta  e  quella  dei 
primi  abitanti  ;  abbiamo  stabilito  certi  falli 
necessari  per  comprendere  la  geografia  e  la 
storia  naturale  di  quella  porzione  dell'Ame- 
rica ;  abbiamo  ugualmente  dato,  in  modo 
succinto,  il  ragguaglio  delle  rivoluzioni  che 
il  patse. dovette  necessariamente  soffrire  iu 
conseguenza  della  conquista  Olandese  :  la 
lotta  gloriosa  clic  indusse,  è  stata  narrala. 
Dopo  stabilito  questi  dati  generali,  indi- 
spensabili per  valutare  Aliai  sia  la  situazio- 
ne reale  del  Brasile  ed  i  destini  futuri  a'qua- 
li  può  pretendere,  alibi. min  visitato  la  pro- 
vincia di  Rio  de  Janeiro.  Questo  paese  do- 
veva offrire  alla  maggior  parte  ilei  lettori 
un  interesse  più  d. retto  che  le  altre  provin- 
ce, perchè  quella  in  cui  il  movimento  poli- 
tico più  notabile  si  è  stabilito,  e  di  là  ve- 
ilrasii  probabilmente  uscire  la  maggior  par- 
te delle  novazioni  che  cambicraono  di  fac- 
cia la  contrada  orientale.  La  capitale  della 
provincia  ci  ha  a  lungo  trattenuto.  Abbia- 
mo riservato  per  questa  porzione  della  no- 
stra notizia  certi  usi  generali,  comuni  a  pa- 
recchie altre  città  del  Brasile,  certi  fatti 
compiti  recentemente,  e  che  bisognava  di 
necessità  rammentare  descrivendo  i  luoghi 
che  loro  hanno  servilo  di  teatro. 

Ora  siamo  per  abbandonare  la  capitale 
del  Brasile  ;  siamo  per  abbandonare  quella 
società,  mezzo  europea,  di  cui  bisognava  sta- 
bilire 1'  influenza,  ma  che  noi  non  trovere- 
mo più  se  non  quando  sarà  indispensabile 
di  descrivere  i  capo-luoghi  di  provincia.  Ci 
facciamo  ad  imitare  il  viaggiatore  che  si  di- 
sponesse a  fare  il  giro  dej  Brasile,  e  che  vi- 
sitare volesse  primieramente  le  città  in  riva 
al  mare,  avanti  di  inoltrarsi  ncll1  inter- 
rimento del  mio  onoie  :  pissima  glori*  può  essere 
superiore  a  questa  consideratone.  » 

C  Nota  deW  Autore. ) 
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no.  Senza  ristringerci  a  descrizioni  geogra- 
fiche, che  diverrebbero  troppo  aride,  tente- 
remo di  cogliere  nel  loro  insieme  i  falli  più 
curiosi;  meneremo  soprattutto  in  rilievo  le 
costumanze  forasliere,  gli  usi  singolari  che 
risultano  dall'alleanza  di  tanti  popoli;  ci 
arresteremo  a  preferenza  nelle  solitudini 
inesplorate,  e  saranno  specialmente  le  na- 
zioni Indiane  prossime  a  spegnersi,  o  delle 
quali  sono  per  trasformarsi  gli  usi,  clic  noi 
tenteremo  di  far  conoscere.  Però  ci  riman- 
gono da  descrivere  vaste  province,  ed  esse 
già  offrono  all'Europa  un'  importanza  agri- 
cola o  commerciante  che  non  si  potrebbe 
dimenticare.  In  queste  descrizioni  locali  a- 
dunque,  trascureremo  a  bella  posta  i  traili 
generali  e  comuni  alle  diverse  capitanerie, 
per  rammentare  preferibilmente  i  fatti  spe- 
ciali che  devono  distinguerli.  Così,  per  of- 
ferire qualche  esempio,  mentre  Rio  di  Ja- 
neiro trae  dal  suo  territorio  zucchero,  caffè, 
legni  da  tarsia,  cotone,  pure  si  è  il  caffè  che 
ne  forma  la  ricchezza  ;  mentre  Fernambuco 
coltiva  tali  derrate,  vi  aggiunge  la  lavora- 
zione dei  legni  di  tintura,  e  si  è,  con  l' ibi- 
rapitanga,  il  cotone  che  forma  la  sua  pro- 
sperità. Lo  slesso  è  di  San  Salvador,  del  Ma  - 
ranham,  del  Para.  Procedendo  in  tal  manie- 
ra ci  accingiamo  ormai  a  mettersi  nella  via. 
Partiremo  dai  limili  del  mezzodì,  e  scesa  la 
costa  di  là  del  fiume  delle  Amazzoni,  pene- 
treremo nell1  interno. 

Provincia  di  Rio-Grande  do  Sul,  nota 

PARIMENTI     SOTTO     IL    NOME    DI     San     PeDRO. 

Questa  provincia,  che  abbraccia  la  massima 
porzione  del  terreno  situalo  a  mezzodì  del- 
l' antico  capitanato  di  Santo  Amaro,  o  non 
ebbe  donatarii  quando  Giovanni  III  divise 
la  costa,  oppure  non  fu  posta  a  colonia  da 
quelli  a' quali  la  si  avea  conceduta.  Accadde 
per  questo  territorio  ciò  ch'ebbe  luogo  per 
le  terre  immense  di  San  Gabriele,  aggiacen- 
ti  al  fiume  della  Piata  ;  erano  slate  concesse 
ila  Pietro  lì  al  visconte  d' Asseca  ed  a  suo 
Iratello  Giovanni  Correa  :  essi  le  lasciarono 
incoile. 
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Il  nome  di  capitanalo  del  re,  col  quale  ■ 
indicali  alle  volte  questa  'provincia,    viene 
probabilmente  da  questo,   che  sin  dall'  ori- 
gine ess*  fu  annessa  alla  corona. 

Verso  il  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo, o  forse  verso  la  fine  del  sedicesimo, 
alcuni  abitanti  del  capitanalo  'li  San  Vin- 
cenzo trasportarono  i  loro  stabilimenti  in 
vicinanza  «lei  lago  dos  Patos.  I  discendenti 
loro  si  estesero  al  mezzodì  ed  al  ponente,  a 
mano  a  mano  che  gl'indigeni  loro  abban- 
donavano il  terreno. 

Non  polendo  i  capitanati  dei  fratelli 
Souza  estendersi  olire  i  limiti  prescritti, 
questi  coloni  furono  sempre  considerati  co- 
me parte  della  loro  popolazione.  Quindi  si 
videro  prendere  ora  il  titolo  di  Paulisti,  ora 
quello  di  Vincenzisti,  sino  a  tanto  che  tro- 
vandosi il  paese  eretto  in  provincia,  adot- 
tassero la  denominazione  assai  bizzarra  di 
Continentlstas.   ' 

È  questa  la  provincia  più  meridionale 
del  Brasile  ed  una  delle  più  importanti; 
giace  tra  il  28.mo  ed  il  35.mo  grado  di  lati- 
tudine australe  ;  confina  a  settentrione  con 
le  provincie  di  Santa  Caterina  e  di  San  Pao- 
lo ;  separata  dalla  prima  mediante  il  Rio- 
Maubituba,  e  dalla  seconda  a  mezzo  del  Pel- 
lotas.  A  ponente  trovasi  confinata  dall'Uru- 
guay e  dalla  provincia  di  tal  nome;  al  raez- 
iodì  è  separata  dai  possedimenti  di  Buenos- 
Ayres  mediante  il  golfo  della  Piata  ;  final- 
mente V  Oceano  la  bagna  al  tramonto.  Mi- 
sura quasi  centotrenta  leghe  brasiliane  un 
greco  a  scirocco,  e  cenlo  leghe  circa  di  lar- 
ghezza. Scrittori  recenti  le  danno  quindici 
mila  leghe  di  superficie. 

11  clima  è  temperato,  Paria  pura  e  salu- 
bre; l'inverno  comincia  in  maggio  e  termi- 
na in  ottobre:  il  vento,  in  questa  stagione, 
domina  da  libeccio  ad  occidente  ;  è  freddo. 
Quando  il  sole  tocca  il  tropico  del  Capri- 
corno, il  giorno  maggiore  è  d'un  po'  meno 
di  quattordici  ore  e  mezzo  ;  nella  parte  più 
meridionale,  il  gelo  si  fa  sentire  da  luglio 
sino  in  settembre.  Questo  paese  è  basso  e 
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piano  in  qua. vi  tutta  la  sua  estensione;  una 
moltitudine  di  torrenti  I' annaffiano,  e  vi  si 
osservano  parecchi  laghi.  Come  faremo  ve- 
dere, Biasima  provincia  del  Brasile  presenta 
pascoli  così  numerosi  e  tanto  abbondanti 
come. quelli  della  porzione  meridionale.  Da 
per  tutto  altrove,  il  terreno  è  atto  alla  col- 
tura d'una  moltitudine  di  produzioni,  vi  si 
fanno  Venire  con  vantaggio  il  •frumento, 
1'  orzo,  la  segala,  Il  raaiz,  il  riso,  e  vi  si  col- 
tiva ugualmente  un  po'  di  cotone,  df  ma- 
ni oco  ed  alcune  canne  di  zucchero;  la  ca- 
napa ed  il  lino  vi  prendono  molto  accresci- 
mento; gli  alberi  fruttiferi  dell'Europa  me- 
ridionale vi  prosperano  molto  meglio  di 
quelli  che  appartengono  al  clima  dei  tropi- 
ci :  il  pesco  è  sino  ad  ora  quello  che  riuscì 
meglio  ;  l1  uva  vi  è  in  ablioulanza  e  matu- 
ra perfettamente.  Ma  se  il  viuo  che  se  ne 
ricava  è  slato  lunga  pezza  sdegnato,  gfi 
sforzi  reilerati  che  si  Compierono,  da  al- 
quanti anni,  dai  coloni  tedeschi,  devono  fin 
d'ora  far  presumere  quali  saranno  i  risili- 
lamenti  a'  quali  si  potrà  giugnere.  Dal 
1814,  era  concessa  una  medaglia  d'incorag- 
giamento ad  un  Brasiliano  che  fosse  perve- 
nuto ad  ottenere  dalle  sue  viti  un  vino  su- 
periore a  quello  che  si  era  potuto  raccoglie- 
re sin  allora,  ed  anche  a  conseguirne  eccel- 
lenti acqueviti.  Per  la  sua  posizione,  per  la 
bontà  del  sUo  clima,  per  la  varietà  delle  sue 
produzioni,  vedesi  dunque  che  la  provincia 
di  Rio  Grande  do  Sul  è  essenzialmente  uti- 
le al  rimanerne  dell'impero,  e  che  potrebbe 
agevolmente  far  a  meno  degli  altri  dis- 
tretti ;  non  conta  però  che  una  popola- 
zione di  censessanta  mila  anime,  di  cui  le 
nuove  colonie  straniere  formano  appresso  ;« 
poco  un  decimo.  Per  questo  conto,  non  vi 
ebbe  miglioramento  da  due  secoli;  l'impul- 
so recente,  dato  dai  Tedeschi,  può  cambiare 
rapidamente  la  faccia  del  paese. 

Malgrado  l'interesse  veramente  reale 
che  offre  all'esploratore,  questa  provincia  è 
stala  poco  visitala  dai  viaggiatori  ;  e  senza  hi 
pubblicazione  recentissima  d'un' opera  frati- 
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ctse  spiri tosanoenle  scritta,  saremmo  stali 
costretti,  il  confessiamo,  ili  starcene  ai  par- 
ticolari, puramente  scientifici,  che  racchiu- 
dono alcune  opere  spagnuole  e  portoghesi. 
Aggiungendovi  adunque  le  eccellenti  osser- 
va/ioni pubblicale  ila  Féliciano  Fcrnaudes 
Pinheiro,  mercè  il  viaggio  >Ii  Arsene  Isabel- 
le, sjieriamo  di  dare  un'idea  meno  incom- 
piuta di  quel  bel  paese. 

In  quelle  contrada  sì  poco  popolale  an- 
cora, ed  ove  la  vita  degli  ahi  lauti  dello  cam- 
patine offre  sì  pochi  incidenti,  la  descrizione 
della  capitale  è  la  cosa  veramente  importan- 
te. E  il  più  o  meno  di  attività  nelle  sue  re- 
lazioni commerciali,  che  attesta  il  movimen- 
to impresso  alla  provincia  :  ora  lo  stalo  at- 
tuale di  Porto-Allegro  è  una  pruova  eviden- 
te ilei  grado  di  prosperità  al  quale  giunger 
deve  Rio-Grande. 

Porto- Allegro  o  Portallegro.  Porto- 
Allegro  non  fu  sempre  capitale  della  pro- 
vincia; non  sono  che  quarantanni  che  le  si  è 
«lato  questo  titolo,  il  quale  precedenlemen- 
1e  apparteneva  a  Villa  de  Rio-Grande.  E  una 
bella  città  fabbricala  ad  anfiteatro  sopra  un 
istmo  montuoso,  sulle  sponde  orientali  del 
lago  di  Yiamao,  quasi  in  faccia  allo  scanno 
del  rio  Gavba.  La  storia  della  sua  fondazio- 
ne non  è  ne  assai  importante,  né  molto  pie- 
na d'  incidenti.  Nondimeno  presenta  un  fat- 
to assai  curioso:  l'origine  di  questa  città, 
che  crebbe  sì  prestamente,  si  deve  ad  un  ac- 
campamento insignificante  di  coloni  usciti 
dalle  isole  Azzorre.  Questa  specie  di  villag- 
gio doveva  in  breve  ricevere  un  rinforzo 
considerabile  di  popolazione.  Nel  1763,  es- 
sendo Villa  do  Rio-Grande  slata  invasa  da- 
gli Spagnuoli,  ch'eransi  prima  dispersi,  si 
riunirono,  e  seguirono  il  governatore  Igna- 
cio  Eloy  di  Madureiro,  che  si  diresse  verso 
un  cerio  villaggio  di  Viamào  (Viamon), 
che  generalmente  chiamavasi  la  Gran  Cap- 
pella. Colà  fu  che  cominciarono  a  risiedere 
i  governatori,  le  aulorilà  municipali,  e  final- 
mente gP  impiegali  dell'amministrazione. 
Rimasero  le  cose  in  questo  sialo  sinché  il 
Brasile. 
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viceré  del  Brasilo.  Marchese  di  Lavradio, 
seppe  dal  governatore  Joze  Marcellino  di 
Figucredo,  ch'esisteva  nelle  vicinanze  un 
distretto  più  favorevole  per  divenire  capo- 
luogo della  provincia  :  era  il  silo  che  chia- 
mavasi già  Porto-Allegro  (  il  porto  riden- 
ti'). Vi  si  portola  sede  del  governo  il  24  lu- 
glio 1773.  Questa  città  che,  come  si  vede, 
non  conta  la  data  che  di  alcuni  anni,  non 
ismenlisce  in  nulla  il  nome  che  sin  dall'ori- 
gine fu  imposto  al  meschino  casale  nel  luo- 
go in  cui  venne  innalzata.  Per  avere  una 
idea  precisa  del  paesaggio  che  la  circonda,  e 
dell'aspetto  ch'essa  presenta,  basterà  leg- 
gere la  descrizione  animata  che  ci  offre  un 
viaggiatore. 

u  Eccoci  trasportati  nella  picciola  capi- 
tale d1  una  grande  provincia  del  Brasile,  a 
duemila  leghe  circa  dal  focolare  ardente  del- 
la civiltà.  I  lumi  non  vi  ci  raggiungono  che 
per  riflesso  ;  satelliti  officiosi  s'incaricano 
della  cura  di  spargerli  così  ugualmente 
quanto  lo  permettono  le  intelligenze.  Vedi 
qual  cielo  e  quai  siti  !  E  un  cielo  d1  Italia  ; 
sono  siti  ed  una  vegetazione  di  Provenza. 
Cinque  fiumi,  recando  il  tributo  delle  loro 
acque  feconde  e  colà  riunenlisi  per  formare 
il  Rio-Grande  do  Sul,  presentano  in  faccia 
alla  città  un  vasto  bacino  sparso  di  nume- 
rose isole  boscosissime,  popolate  «li  abita- 
zioni campestri.  Dietro  la  città  o  la  collina, 
in  distanza  d'  una  lega,  catena  di  monti- 
celli  alti  dugeuto  metri  (  più  o  meno)  de- 
scrive un  semicerchio,  e  dirigesi  al  mezzo- 
dì, fiancheggiando  inegualmente  il  fiume 
per  lo  spazio  di  otto  o  nove  leghe.  Tra  quei 
raonticelli  e  la  città  distendesi  una  pianura 
bassa,  piana,  di  tre  o  quattro  leghe  di  cir- 
cuito, trovandosi  incastrata  dalle  montagne 
del  mezzodì,  da  poggi  a  levante  ed  a  tra- 
montana, e  dal  Rio  Grande  all'occiden- 
te, il  quale,  superbo  delle  proprie  ac- 
que, prende  maestosamente  il  suo  corso 
verso  mezzogiorno,  per  mezzo  a  roccie  di 
conglomerati,  e  va  a  formare  nel  suo  corso 
il  La«oa  dos  Patos  .  .  . 
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..   V    lire  il  vero.  la  situazione  -li  Torlo-    | 
Allegro  è  in  meno  •  'lue  grandi  baie  sepa- 
rate dalla  colliri»,  sulla  <ju»le  siede  la  eUtl 
mia  a  settentrione  olir  forma   la  rada    ed    il 
,    rt<>  :   P  altra  a  mezzo  li.   ahbindonata  in 

natii  Ielle  ***}**%  c  chf  I**  forma  come 
nii.i  cittì  barn,  abbellita  da  giardini,  prati, 

mine,  ecc.  Sarebbe  facilissimo,  come  li  ve- 
de, formare  di  Porto-Allegro  un"  isola,  ta- 
gliando la  collina  ad  oriente,  ed  aprendo 
HO  «naie  di  COttgiunxiona  con  un  micelio, 
che  •arpeggia  nella  \> i-mura. 

■  Vuoi  ora  godere  di  uno  spettacolo 
•  ..me  te  lo  offre  raramente  le  scene  ?#  Re- 
.  .li    sul  punto    più   elevato    della    collina, 

ralla  piana  principale,  avrai  sopra  di  te,  a 
Iranool  ina  ((  ha  come  ben  sai,  è  il  mezzodì 
dell   I  islralc),  la  città  che  si  spie- 

t  rada  parta  'li  n  iti,  le  iso- 
le ed  i  .'"in  sinuosi  dei  cinque  (itimi,  che 
si  dislf  odono  esattamente  come  una  man» 
aperta,  di  cui  si  tenessero  disgiunte  le  di- 
ta ;  p'  i  la  eata  di  rilieggiatarn,  che  fi.m- 
il..  igiano  a  semicerchio  le  sponde  ombroso 
della  buia  ,  le  villi  imboscate  prolungatisi 
paralellaroeutc  alle  colline  da  greco  ;  la  var- 

,  e  pianura  di  dietro  della  città,  coi 
suoi  giardini,  colle  sue  piantagioni  di  raela- 

;.  banani,  palane,  cali,  lotti  circonditi 
.la  lolle  siepi  .li  mimose  gialle,  rosse,  vio- 
lette O  bini'  Ile.  .piasi  sempre  coperte  di 
fiori  :  ad  .nuora    al   Ji   la  di    quelli    pianura 

meridionale,  ohe  ripon  <">i  eggradevol- 

nunte  la  usta.  graziose  case  di  campagna, 
nuinias,  r/tiii  finis  o  fazchtlas,  bene  fab- 
bricate, piltorescauictjlc  posle  sul  pendio 
dei  ni. min  «-Ili 

u  Supponi  di  avere  scelto,  per  goder  di 
questo  quadro  delizioso,  una  .li  qui  Ile  belle 
giornale  CO*)  comuni  solto  quella  superba 
BOSa,  un  tempo  quieto,  Torà    ni  cui  il  ztd- 

r.i  fa  la  iiestOi  quel  momento  che  traente!- 
i.  ..i  bai  ino  ■  '1  .il  li. ime  iati  u  •  la  a  mbiauia 
di  uno  - 1  ■  •  «  ■  ;  «  i  -  ■  immento,   >  ni   per   te   un 

pali'  i  .in  ■   .1.  t   più   pilli  resilo  i'  più  animali. 

I  ut  io  ■  io  '  l.i  hai  veduto  »i  raddoppia  riflel- 
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tendasi  :  le  isole  e  i  loro  bestiami,  le  ante  e  lo 
|..ro  piantagioni  della  zona  torrida,  le  navi 
ulta  vela,  ed  una  moltitudine  di   gondole 

eleganti  screziale  di  vivi  colori,  che  sol.  .- 
no  i  cinque  continenti.  Finalmente  volgen- 
dolo Miri  .11"  orizzonte  terso  ìIìmi.i: 
trione,  vedi,  alla  disianza  di  quindici  le- 
ghe ,  la  catena  di  montagne  della  Serra 
Grande,  che  un' atmosfera  saporosa  velia  in 

parte  ....  ~ 

ss  Sappi  che  non  si  gode  soltanto  di  una 
vista  graia  a  Porto- Allegro  ;    vi  si    god.-  ali 

.  ira  buona  alititi  :  ma  il  elima  non  fu  più 
conveniente  agli  Europei  ;  non  sono  i  a\  o  i 
soffocanti  da  pruj<i  .li  Ilio  de  Janeiro,  i 
poLaderat  e  le  nolli  fredde  di  Buenos-  V\ 
rcs;e  un'aria  temperata,  imbalsamata,  pu- 
ra è  salubre  ;  perciò  i  medioi  non  vi  fanno 
(orione  ;  i  farmacisti  istessi  sono  ivi  ridotti 
all'  esercizio  di  profumieri  (i).  « 

Quindici  anni  sono,  Fern.mles  Pinhci- 
ro  valutava  la  popolazione  di  PorrO-Alle- 
L'ro  a  seimila  abitanti,  riparlili  in  mille  cen- 
to novantanove  fuoclii.  Paragonando  la 
dotta  statistica  dala  da  questo  seriilore  al- 
la relazione  per  noi  offerta,  vedesi  che  in 
questo  corto  spazio  di  tempo,  la  cifra  si  è 
esattamente  raddoppiala  ;  dannosi  oggi  do- 
dicimila anime  alla  capitale  di  Rio* Grande; 
e  tale  è  l'attività  posta  nelle  costruzioni, 
che  tre  anni  sono,  dicesi,  vi  si  fabbricava 
uua  casa  al  giorno. 

Queste  case,  costruite  con  diligenza  di 
mattoni  e  di  pielra,  non  hanno  in  generale 
più  di  un  piano,  ma  offrono  V  aspetto  più 
grato, e  corre  lunghesso  la  facciata  un  largo 
poggiuolo  di  ferro,  di  sovente  indorai... 
Sessant*  anni  or  sono,  il  sito  occupato  dalla 
città  non  offeriva  che  foreste  paludoee,  e  via 
si  medila  a  fabbricare  nella  pianura  una  cii- 
là    bassa,    dove  sorgerebbero  un  museo    I  ■! 

mi   '.rio  boi. un. x>.  Da  quanto  momento  si 

(l)  Ars-ne  Isitifllc,  viaggio  i  BoCOM  \\t. 
ed  a  l'urlo-Allegro  per  l.i  parie  orientali-,  ... 
M«sic,   1 835,   pag.   ..    -.     (  Vola    UH'  .future  ) 
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trova  in  COstruuooe  un  teatro;  e  ijuan- 
tunquc  sia  sino  al  presente  trascurata  la 
educazione,  un  instilulo  receutenientc  fon- 
dato da  un  belgio  e  da  un  Portoghese , 
Gielis  e  Comes,  promette  di  dare  un  im- 
pulso reale  agli  sludii ,  che  avevano  bi- 
sogno di  questo  soccorso.  Quantunque  il 
movimento  intellettuale  sia  lealmente  ad- 
dietro in  questa  porzione  del  Brasile,  a- 
vrebbesi  torto  a  concludere  che  la  stampa 
non  esercitasse  a  Porto-Allegro  la  sua  in- 
fluenza. Vi  sono  quattro  o  cinque  giornali, 
ebe  non 'si  occupano  se  non  nelle  discus- 
sioni politiche.  Colà,  come  nel  resto  del- 
l' impero,  pongonsi  le  più  grandi  quistio- 
ni  di  governo  e  veugouu  discusse  eoa  mol- 
ta passione. 

Colonia  Tedesca.  Qualunque  sia  V  av- 
venir politico  di  questa  provincia,  che  ci  si 
rappresenta  come  quella  che  internamente 
racchiude  una  fazione  considerabile  per  la 
forma  federativa,  e  che  conferma  con  la  sua 
attitudine  ostile  cosiffatta  opinione,essa  pos- 
siede un  elemento  di  prosperità,  che  non  e 
per  le  altre  capitanerie.  Grazie  specialmente 
al  clima  ed  alla  disposizione  del  suolo,  la 
colonia  Tedesca,  che  è  venuta  a  stabilirsi  in 
questi  luoghi,  riesce  non  solo  al  di  là  di  tut- 
te le  previdenze,  ma  è  divenuta  un  grande 
stabilimento,  modello,  dove  i  coloni  brasi- 
liani vauno  a  preudere,  a  loro  proprio  di- 
spetto, lezioni  d'agricoltura  e  d'industria. 
A  sette  leghe  circa  da  Porto-Allegro,  se- 
guendo la  ifrada  per  terra,  a  venti  leghe 
imbarcandosi  sopra  uno  dei  cinque  fiumi, 
che  nascono  dinanzi  la  città,  trovasi  1' Ar- 
rayal  di  S.  Leopoldo,  i  he  indicasi  pure  sot- 
to il  nome  di  la  feitoria,  o  fattoria.  Que- 
sto villaggio  così  importante,  situato  in  una 
pi. mora  bassa  in  riva  di  Ilio  dos  Siuos,  è 
circondato  da  montagne  e  da  vaste  foreste, 
componesi  di  un  migliaio  di  forastieri.  qua- 
si tulli  Tedeschi  ;  e  già  si  osservano  fra  essi 
i  resultali  di  un  alto  pensiero  commerciale 
o  di  una  forte  risoluzione.  Sono  slate  pra- 
ticale iliade  ammirabili,  malgrado  le   dìf- 


tnuli.i  immense.  .the  loro  presentavano  i 
lunghi  ;  e  quantunque  non  siano  che  cin- 
que o  sci  anni  che  venne  (andato,  I'  Ar- 
rayal  offre  già  l'aspetto  di  una  piccola  cit- 
ta piena  di  vita  ;  componesi  di  circa  cen- 
cinquanta  case,  fabbricate  di  legno  e  mat- 
toni, e  quasi  tutte  abitale  da  artigiani,  in 
mezzo  ai  quali  uotansi  parecchi  commer- 
cianti francesi,  che  hanno  motivo  di  applau- 
dirsi per  essere  venuti  a  stabilirsi  in  questo 
luogo. 

11  territorio  conceduto  alla  colonia  Te- 
desca propriamente  detta,  non  eccede  quin- 
dici leghe  quadrale;  ma,  come  fa  osservare 
lo  spiritoso  scrittore,  che  non  ha  guari  per- 
correva quei  siti,  può  estendersi  molto  ver- 
so tramontana,  di  là  della  Serra,  perchè 
non  le  sono  stati  tracciali  altri  limili  da 
quella  parte  fuor  quelli  medesimi  della  pro- 
vincia. 

Per  una  combinazione  molto  fortunata 
per  la  provincia  di  Rio-Grande ,  mentre 
gran  numero  di  coloni  tedeschi  sono  agri- 
coltori, e  si  occupano  a  dissodare  la  terra  o 
a  perfezionare  V  educazione  dei  bestiami, 
altri  industriosi,  che  avevano  a  lor  disposi- 
zione alcuni  capitali,  si  sono  risoluti  a  for- 
mare stabilimenti  di  una  utililà  diretta,  co- 
me conce  di  pelli,  distillerie,  seghe  altea  la- 
vorare i  legni  ammirabili  delle  vicinanze, 
fabbriche  di  mattoni  e  di  pentolami,  che  si 
potranno  opporre  con  vantaggio  a  quelli 
che  si  conoscevano  prima  di  essi.  A  colali 
lavori  di  fabbrica,  ai  quali  erano  già  abi- 
tuati in  Europa,  non  hanno  temuto  di  uni- 
re il  traffico  delle  derrate  puramente  colo- 
niali, cosicché  il  menato  per  essi  aperto  a 
Porlo- Allegro  offre  del  coulinuo  nuovi  pro- 
dotti. 

Corrono  in  questo  momento  a  S.  Leo- 
poldo transazioni  assai  bizzarre  ;  terreni 
che  non  ha  guari  erano  probabilmente  sde- 
gnali dai  Brasiliani  e  che  trovavansi  inca- 
strati nella  colonia  tedesca,  vengono  pagali 
a  prezzo  alto  ai  proprietari  Essi  non  igno- 
rano   che   non   è   il  territorio  che  manchi  : 
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.  i  .n  i|'in  inibii  f.  n. li  tpei  ri    au- 

lal. .limili  li 

i    il  |.  i.  \c  un  resultalo  rsteiwi.de    ilall" 
lUbìliaM  tuta  ehi    abbiamo    |  in  >- 

,  illudo  tirila  emulati 
.  Ite  nas.er  <lt  \  ••  .ni  illibilineiile  nei  III  l 
ni  ■  vi.i.  Mi  i  tal  i  i  iuta   da     l 

in   intintili,  li.  Lauti  di  ei  .1   cl>e 

l'ori  sala  li  troverà    ieicreeaeto, 

r  .  he  n  olle  >i  Ar\>-  I.  r  ■   ioIo  •    l'i  .1  tal  Ma* 

I   .1.1.       .II.   |       UH      S   '    i.-'l    ILI   I       | 

aompiai  iati   Ji  filare,   ti   è  fai  Mal  ■ 
una  compagnia  ili  annotili    per    la    COelris- 

xiune  ili  un  | Ir  tal  Hix  dot  Siuufc    '  I 

trattava  di  erigere  •difili  pubblici,  'li  ipn- 
re  rtuose  sii  "Ir,  .li  o  sii  uin-  un  I  alleilo  a 
\.ip    ir.    il'  ui)|ir.  il Ine  insoniM  <    I  11     H 

paci  <li  fomentar*  I'  indairrio,  di  favorire  il 

Commercio,  u-i.i   sorgente  di  ricchcrzc  e  di 

civiltà.  «  Srnr*  dubbia  in  un  lampo,  in  cai 

«'ivi  ibbondanu  di  popolatioae  nella 

maggior  palle  degli  stali  dell'  l'.uri'i'.i  ed  in 
iui  ptM  M  tulli  i  {.t.i.Ii  della  società  una 
grande  hiMebta  morale,  non  si  aaprebbe 
troppo  f<  licitarsi  per  questo  ebe  si  organie- 
viu"  simili  ilabiliiucuti,  per  eoa!  'Ine,  'li  si- 
llessi; e»ii  preparano  le  vie  alle  grandi  mi- 
gi  .i/ioni,  rlie  potranno  operarti  in  seguii», 
ncir  Ami  i  ii  «  uh  i  idiunale. 

I  HIOM    ini    i.i  miami.    [Malgrado    la 

divertili    dai    pi o< ! < > 1 1 ì  agricoli,   rive  pud 
somnmii~ir.il e  il  suolo  ili  Rio-Grande,  e^li 
.  Mpraltatto  dalla  moltitudine  dei  bettiami 
che  <| in- si ii  paeaa  Iftr  deve  tempre  la  sua  i  hv> 
■  principale,   Non  ii  è  d'accordo  ioHi 
ne  degli  im menti  armenti,  che  racchiu- 
di ti"  Oggidì  i  suoi  pascili  :    vegliano  gli  uni 
'loTiiti    all'  attività    'lei    'usuili  , 

Uri,  ed  è  questa  l.i  opinione  del  dot- 
tor •  ani  «.  suppongono  clic  fossero  i  due 
fr»l«l  uiii  ■■  dotaci  o   otte  ve©  he 

i  tura  dei    potaedimenll   ipagouoli   io 
•  lucili  ilei  1  Chi  ti  i  ì | >••  i  li  a  qae- 

iril  i.  atte  In  il  pretto  pi  imieramente 
affuso  .i  quelli  eaimaii,  che  un  uqi 


ci  è  per vco alo  il   nome,   Genia,   the  li  con- 
dirne t  a    a     h.'sriso    I.  difficili,  ti 
bastatiteli.  1    do- 

iM  «li  iiiu  vacca  (  1 1-  Unitili'  Ftraaiidft  Pi- 
Dbairo  ricordi  Ojuetlt  i  .  ■  •  j  irlau- 

i  '..rio  abbìataa  allenitalo  un  Lil- 
lo almeno  dubbioao,  cioè  che  i  primi  ar- 
ali ali  lii.  lusserò  venali  A  i 

\  ii  etile,  ava   atetauo  .1.. siilo    moltiplicare 
i  introdotti   dai    listelli   Gocs.   Il 
doli  ■  i  iamente  io   dubbio 

a  questo    riguardo,    rome   ludi  coloro,   ebe 
lr.tll.it'  no  una  somigliante  quiitioile  ;    e   si 
j.uò  crederà  che  i  primi  bvttiami  della 
Lineria  ditceudauo  dagli   animali  abl 
nati  nel    iL»3t),  dagli    v  sulle  spon- 

de del  Tuo  della  l'Iala,  pur  lu'ue  come  adot- 
tando l'opinione  contraria  Ciò  che  '  i  i 
paailivo,  direma  ohe  fu  taraol'anMi  1721, 

e  specialmente  in  ì    i  -  .  he  ;.'''  tbitauli  di 

Grande  in  no  a   (are   delle 

"  »'•  »i  \  glia  certe  tpccìa  di  mas- 
serie atte  all'  eilui.i/  "in-  dei  betliai 
erano  moli  plicale  in  ino  lo  1  olabile  <  I  en- 
dava  »  ie>i  cu. lo  li  li. 10  pretperità,  allor- 
ché I'  ìuvatiooe  del  Rio-Grande  falla  d-gli 
Spagnuoli  (i*/63)  loro  porld  un  colpo  ter- 
ribile, de  cui  però  .1  j  ■  m  rimisi- - 
ro.  Durante  la  ultime  guerre  imprete  dal- 
l'imperatore  don  Pedro  contro  le  repub- 
bliche unite  della  Piala,  la  quantità  di  be- 
stiami cl<c  si  tolte  alla  /'.i/ii/'i  orientiti  per 
popolarne  i  patcoli  del  Rio  Grand  .  lo  1 1  il 

mcnlr  prodigloM    I  I    '>  tortuua    di  que- 

slo  parse,    in    pati  tempo    i dir    la  proapcntl 

dell'altro  ne  ricevette  no  colpo,  di  cui  du- 

lice  .1  ri.il/-  irti, 

lo  ganu  crebbe  ai    malta    chi   supponesse 

■  he  i  paacoli   <li   quetta    pro\  in 

ugualmente   mvtsrevnli   all' educatione  dei 

ii. sii. uni.    Le    pianure    più    vicine   -d    mare, 

ricevono  l' influenza  dei 

(1)  Gregorio  Pani    ,    Basata  ile  la  islam  ci- 
ti! Jcl  Paraguay,  Buenos-Ajres,  tee. 

^  V-.u   ./•./'.'  .luluie) 
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principi!  salini  che  loro  recano  i  venti,  so- 
no maravigliosamente  adulali  a  mantenere 
la  vita  e  la  buona  digestione  dei  bestiami. 
La  carne  loro  ne  riceve  inizi  un  sapore  par- 
ticolare (i).  Risalendo  la  terra,  i  pascoli  vi- 
cini al  mare  sono  pure  eccellenti  ;  ma  quel- 
li che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Maca- 
ria, e  che  riguardano  la  costa  opposta,  il 
Sertao,  malgrado  i  ruscelli  limpidi  onde  so- 
no insidiati,  sono  ben  lantani  dal  godere  i 
medesimi  vantaggi.  Gli  animali  vi  sono 
quasi  tutti  attaccali  da  una  malattia,  che  si 
indica  sotto  il  nome  di  tocar,  e  che  sem- 
bra proceda  dalla  mancanza  di  sale.  Ciò  che 
vi  ha  di  certo  si  è,  che  a  poco  a  poco  per- 
turbasi la  loro  gestione,  e  cominciano  a 
smarrire  sintanto  che  muoiono.  Questi  po- 
veri animali  si  mostrano  talmente  avidi  di 
sostanze  salale,  che  appena  il  viaggiatore 
scende  a  terra  nella  pianura  ,  vengono  a 
leccare  il  sudore  del  suo  cavallo.  I  proprie- 
tari più  agiati  non  esitano  a  fare  di  tempo 
in  tempo  la  spesa  di  un  poco  di  sale,  che 
danno  ai  loro  animali,  e  che  dispongono 
nella  campagna  in  monticeli!  coperti  di  ter- 
ra (2).  Questo  ticn  luogo  sino  ad  un  certo 
punto  di  quella  terra  salina,  che  s1  indica 
in  altra  parte  sotto  il  nome  di  barrerò,  o 
anche  di  quelle  terre  nitrate,  che  s'  incon- 
trano nel  Sertao  di  Minai  e  nel  centro  del 
Piauhy  (3). 

Parecchi    estanceiros,  per  rinnovare  i 

(1)    ^  ed.  Jose  Feliciann.  Fernandez  l'infittirò, 
Amiaes  de   provincia  de   San   Pedro.  Tom.   II. 
(  Nota    iett   Autore  ) 

(1)  Arsene  Isabelle  dire  ron  ragione  die  ca- 
renile facile  rimediare  in  quei  sili  alla  mancanza 
di  sale,  con  mezzi  sufficienti  per  fame  venire,  n 
per  la  via  dell'  Uruguay  e  dell'  Ybicny.  o  per  quel- 
la di  Porto-Allegro  e  dell'  Jacuy.  Allora  polreb- 
bersi  formare  stabilimenti  molto  vantaggiosi  nelle 
montagne,  specialmente,  aggiunge  il  viaggiatore, 
per  T  educazione   dei  muli. 

(Nota  dell'  Autore.) 

(3)  Chiamasi  barrerò  una  terra  salina,  clic 
s'incontra  in  copia  nei  Pampa  di  Bnenos-Ayres  e 


pascoli,  gP  incendiano;  e  P  erba  più  tenera 
che  poi  rinasce  ha  voce  di  purgai  e  gli  anima- 
li ed  ingrassarli.  Alcuni  condannano  questo 
processo.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  le 
ceneri  fortilittaoe  la  terra,  distruggono  le 
piaule  parassite,  e  si  ha  almeno  il  vantag- 
gio di  distruggere  con  le  fiamme  i  rettili  e 
gP  inselli. 

Come  nei  pampa  di  Buenos  Ayres,  i  ca- 
valli selvaggi  si  sono  moltiplicali  in  mezzo 
ai  pascoli  di  Rio-Grande.  Gli  economisti 
Brasiliani  chiamano  I1  attenzione  ilei  gover- 
no sopra  la  necessità  di  perfezionare  le  raz- 
ze che  errano  nelle  campagne  ;  vorrebbero 
(he  per  questo  conto  si  prendesse  esempio 
dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia,  e  citano 
l'opinione  di  Felice  A  zara  il  quale  combat- 
tendo l'opinione  di  Buffon,  provò  che  i  ca- 
valli assoggeliati  alla  domesticità  erano  più 
robusti  e  più  rapidi  di  quelli  che  s'incon- 
trano nello  stato  selvaggio,  e  che  vengono 
indicati  in  quei  luoghi  col  nome  di  bàgnàs. 
Nella  provincia  di  Rio-Grande,  gli  indivi- 
dui che  si  dedicano  all'educazione  dei  bestia- 
mi non  sono  sempre  quelli  che  si  occupano) 
nella  preparazione  delle  carni  secche.  Chia- 
matisi questi  cliarqueadores  n  saìgadores% 
e  d'ordinario  formano  i  loro  stabilimenti  sul- 
le sponde  di  qualche  fiume  che  dà  facilità 
agli  approdi.  Si  è  al  tempo  in  cui  i  bestiami 
sono  in  migliore  slato,  da  novembre  ad  a- 
prile,  che  si  cominciano  i  macellamenti  e  le 

lungo  le  cosle  della  Patagonia,  nelle  contrade 
nelle  quali  la  rarità  del  sale  non  permette  clie 
se  ne  dia  ai  bestiami.  Il  barrerò' vi  supplisce  con 
vantaggio  ;  Iti  si  considera  rome  di  uso  indispen- 
sabile alla  propagazione  degli  animali,  poiché  ! 
buoi  ed  i  cavalli  selvaggi  cessarono  di  percorrere 
certe  pianure,  che  ne  erano  sprovvedute  ;  si  at- 
tribuisce al  difetto  assoluto  di  terra  salina  la 
mancanza  di  bestiame  che  si  fa  sentire  in  diverse 
parli  del  Brasile.  D'  Azara  é  stato  il  primo  a  far 
notare  questa  proprietà  di  certi  terreni,  che  forsn 
si  oppone  al  poterli  utilizzare  altrimenti,  che  de- 
dicandoli alla  propagazione  dei  cornuti. 

(  Nota   dell'  Autore.) 
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salagioni.  Tu  oggi  questa  pro\  infila  è  appres- 
so a  poco  il  .solo  luogo  iu  cui  *i  venga  da  tut- 
te le  parti  dell'impero  per  provvedersi  di 
cliarque  o  carne  secca,  conosciuta  pari- 
mente sotto  il  nome  di  carne  do  Sertao  ; 
e  tuttavia  non  fu  che  nel  1780  che  cominciò 
a  svilupparsi  quest'industria.  Presentemen- 
te sarebbe  difficile  stabilire  il  numero  esatlo 
•Ielle  fabbriche  in  cui  si  pratica. 

Non  sapremmo  credere  che  ad  imita- 
zione di  ciò  che  accade,  dicesi,  talvolta  a 
Buenos  Ayres  e  nella  Banda  orientale,  non 
si  sono  mai  contate  le  pecore  per  sì  poca 
cosa  che  se  ne  sieno  serviti  a  guisa  di  com- 
bustibile; forse  anche  bisogna  mettere  que- 
sta notizia  Ira  le  esagerazioni  delle  quali 
formicolano  certi  viaggi  :  fatto  è  nondimeno 
che  quivi,  come  in  parecchi  altri  luoghi,  le 
pecore  non  paiono  di  niun  valore  per  quelli 
che  le  moltiplicano.  Proponevasi  alcuni  an- 
ni sono  di  far  venire  armenti  di  Spagna  e 
rinnovare  così  la  razza  ;  ma  questo  disegno 
non  fu  mandalo  ad  esecuzione  ;  e  lai  è  la  in- 
feriorità delle  lane,  che  si  davano  al  prezzo 
più  vile  soli  dieci  o  dodici  anni  fa  (1). 

Verso  il  1822,  volle  un  industrioso  sta- 
bilire, mercè  le  lane  che  sapeva  di  poter 
procurarsi, una  manifattura  di  cappelli  gros- 
solani in  vicinanza  di  Porto-Allegro;  ma  il 
paese  era  ancora  troppo  poco  preparalo  ad 
un'industria  qualunque;  e  questa  manifat- 
tura che  oggidì  avrebbe  forse  resultali  im- 
mensi, si  vide  costretta  a  cessare  i  suoi  lavo- 
ri quasi  subilo  dopo  che  gli  ebbe  princi- 
piati. 

1  pastori  ai  quali  sono  confidati  gli  im- 
mensi ovili  di  Rio-Grande,  quei  peones  cb^ 
quivi  sostituiscono  i  gauchos  della  Pampa, 
hanno  con  essi  la  maggiore  analogia  ;  i  lo- 
ro costumi  tuttavia  paiono  meno  rustici,  le 
abitudini  ne  sono  meno  selvagge  e  forse  pu- 
re nolasi  meno  povertà  nelle  loro  abitazioni. 

•    (1)  Il  prcazo  corrente  della   lana   inferiore,  di- 
ce  Pinlieiro,  è  di  a5Go  a   3zoo  reis  all'  arroba. 
(  Nofa  ddt  Autore.) 


E  R  SO 

Se  lo  spettacolo  che  presenta  una  di 
quelle  vaste  cslancias  che  di  siovenle  non 
hanno  meno  di  trenta  leghe  di  estensione, 
riconduce  involontariamente  a  quei  tempi 
primitivi,  in  cui  gli  armenti  erano  tutta  la 
ricchezza  degli  uomini,  Io  stesso  non  è  di 
quei  c/tarqueadas,  che  attestano  i  bisogni 
del  continuo  rinascenti  della  nostra  indu- 
stria. Basia  gettare  uuo  sguardo  sopra  gì'  im- 
mensi carichi  di  cuoi  e  di  corna  che  ci  giun- 
gono annualmente  dal  Brasile  meridionale, 
per  formarci  un'  idea  delle  scene  spavente- 
voli che  presentano  simili  stabilimenti.  Per 
più  mesi,  sono  veri  macelli  in  permanenza, 
ma  non  macelli  dove,  come  le  nostre  grandi 
città,  tutto  è  stato  calcolato  per  la  salubrità 
pubblica.  Nella  maggior  parte  dei  charquea- 
das,  (ulti  i  sensi  rimangono  offesi  in  una 
volta.  Il  paese  d'  intorno  è  appestato  dagli 
avanzi  d'  animali  che  si  abbandonano  ai 
cani  selvatici,  ed  agli  uccelli  di  rapina;  e  si  è 
sempre  consideralo  come  una  pruova  evi- 
dente della  salubrità  del  clima,  le  poche  ma- 
lattie pericolose  che  sviluppano  tali  focolari 
d' infezione. 

Quel  numero  infinito  di  cuoi  di  bue  che 
provengono  dalle  eslancias  o  dalle  char- 
queadas,  e  che  in  commercio  si  indicano  col 
nome  di  cuoi  leggeri;  quegli  immensi  cari- 
chi che  proveggono  le  nostre  concie,  imbar- 
catisi ancora  a  Rio-Grande  nell'  antica  capa- 
tale ;  ed  è  a  questo  genere  di  commercio  che 
quella  città  deve  tutta  la  sua  ricchezza  e  la 
sua  crescente  prosperità.  Del  resto,  nulla 
più  triste,  nulla  offre  aspetto  più  desolato 
di  quella  villa  e  de'  suoi  contorni.  Un  viag- 
giatore moderno  1'  ha  motto  bene  caratteriz- 
zala dicendo,  che  non  vt  si  vedevano  che 
sabbia  e  che  non  vi  si  respirava  che  sabbia. 

La  città  di  Rio-Grande,  designata  u- 
gualmenle  sotto  il  nome  di  villa  di  San  Pc- 
dro,  sta  a  sessanta  leghe  dalla  nuova  capi- 
tale, ed  è  fabbricata  a  Ire  leghe  dal  fiume 
che  le  dà  il  suo  nome.  La  divide  in  due  cit- 
tà, una  appellata  del  nome  di  Sose,  l'altra 
conservando   quello  di  Pedro,  o  do  Sul. 
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Esse  due  città  si  trovano  esposte  al  medesi- 
mo inconveniente  :  il  minimo  vento  vi  soli- 
leva  le  sabbie  mobili  ;  e  quando  viane  a  sof- 
fiare un  pampero  uo  po' violento,  veggonsi 
talvolti»  le  case  basse  sepolte  sotto  quelle 
specie  di  valanghe. 

Le  due  città  unite  non  offrono  che  una 
popolazione  di  seimila  anime;  popolazione 
che  vive  nell1  opulenza,  e  tuttavia  l1  ullimo 
viaggiatore  che  la  visitò  non  fa  un  quadro 
mollo  seducente  dei  piaceri  ch'essa  può  gu- 
stare. Secondo  lui,  1'  esca  del  guadagno, 
ima  deportazione,  o  qualche  interesse  assai 
potente,  possono  soli  indurre  a  vivere  a 
Rio-Grande.  Nulla  di  meno,  grazie  allo  spi- 
rito ili  associamone  che  distingue  i  nego- 
zianti, intraprendonsi  i  più  grandi  lavori 
coraggiosamente,  e  sono  stati  potentemente 
modificali  gli  inconvenienti  che  presenta  si-_ 
(nazione  sì  poco  amena  :  si  costruirono  ri- 
viere, aprironsi  canali,  una  dogana  spazio- 
sa riceve  le  merci  nazionali  e  forastiere,  sì 
è  eretto  un  teatro.  Altri  edilìzi  di  utilità 
pubblica  sono  in  costruzione  ;  e  per  com- 
piere questi  grandi  lavori  non  si  sono  avuti 
se  non  i  fondi  dati  dai  negozianti  della  cit- 
tà. Un'  altra  causa  di  prosperità  futura,  e 
ciò  non  potrebbe  mancare,  si  è  l1  impiego 
che  si  comincia  a  fare  a  San  Pedro,  di  quel- 
le navi  a  vapore,  che  devono  stabilire  co- 
municazioni sì  rapide  tra  i  diversi  slabili 
menti  formati  sulle  sponde  del  Rio-Grande. 
Questo  fiume  che  ha  origine  davanti  Porto- 
Allegro,  e  per  sorgenti  i  cinque  fiumi  la  cui 
disposizione  bizzarra  aveva  imposto  il  suo 
nome  alla  città  che  fu  un  istante  capilale 
della  provincia  (1),  questo  fiume,  diceva,  è 
di   facile   navigazione   e  si   scarica  in   quel 

(1)  Viamao,  che  bisognerebbe  scrivere  Vi-A- 
Mao,  ho  veduto  la  mano.  L'abbiamo  già  fatto 
notare  con  A»sene  Isabelle,  ebe  i  cinque  fiumi 
colla  disposizione  loro  motivavano  simile  denomi- 
na/ione, che  ricorda  il  nome  composto  di  Olinda 
e  quella  di  più  altri  luoghi. 

(Nola  dell'  Autore. ) 


gran  lago  dos  Palo?,  che  fu  a  giusta  ragio- 
ne nel  paese  soprannominalo  o  mar  Pe~ 
(jueno,  il  piccalo  mare.  Non  ripeleremo 
in  questo  luogo  quello  che  già  dicemmo  so- 
pra questa  specie  di  Mediterraneo,  la  cui  na- 
vigazione può  un  giorno  riuscire  di  sì  allo 
interesse.  la  alcuni  sili,  le  sue  sponde  coper- 
te di  selve  sono  ammirabili  ;  ed  è  una  tribù 
indiana,  oggi  incivilita,  che  s' incarica  del 
caboltaggio  ed  anche  del  trasporto  dei  viag- 
giatori. Istessamente  come  i  coroados,  coi 
quali  del  resto  avevano  forse  altre  relazioni. 
i  goinazes  sotterravano  i  loro  capi  in  quei 
gran  vasi  che  indicavansi  col  nome  di  ca- 
mucis  ;  ma  ciò  che  era  loro  particolare  si  è 
che  deponevano  poi  queste  urne  sepolcrali 
nel  fondo  a  fosse  scavate  in  rupi  dove  si 
scuoprouo  ancora.  Le  dotine  goinazes  si  mo- 
strano abili  a  tessere  stoffe  di  cotone  delle 
quali  si  vestono,  ed  il  loro  processo  è  stato 
ricordato  nella  bella  opera  di  Debret. 

Questa  provincia  che  un  giorno  contava 
tante  tribù  indipendenti,  come  i  Carijos,  i 
Patos,  i  l'appes,  e  soprattutto  i  Guarani,  più 
non  contiene  se  non  Indios  civìlisados,  op- 
pure, se  meglio  piaccia,  Indiani  battezzati  e 
che  hanno  intieramente  dimenticate  le  loro 
antiche  tradizioni  religliose.  A  riserva  di 
una  sola  tribù  di  Bogres,  perfettamente  in- 
dipendenti, e  di  cui  si  spera  ancora  di  for- 
mare una  riduzione  sopra  i  confini  di  San 
Paolo,  lutto  il  resto  è  stato  soggiogato. 

Sino  dall'origine,  il  carattere  inerente  alle 
nazioni  che  abitavano  questa  porzione  del 
Brasile,  si  mostrò  maravigliosamente  proprio 
a  soggiacere  a  tutte  le  modificazioni  che  vo- 
levano loro  imporre  gli  Europei.  I  Carijos 
vengono  dagli  antichi  viaggiatori  rappresen- 
tati come  aventi  incliuazioni  dolci  e  carez- 
zevoli e  furono  soggiogati  dai  Paulisti  con 
una  celerilà  incredibile.  Dovette  essere  lo 
stesso  dei  Patos,  che  non  erano  senza  dub- 
bio se  non  una  deUe  loro  tribù  (1).  Quanto 


(1)   Insistette  realmente   una  naiiune   designata 
cosi  ed  il  cui  nome  sia   stato     tradotto    in  l'oito» 
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ai  Guarani,  che  si  sono  palesali  tanlo  flessi- 
bili nelle  loro  relazioni  cogli  Europei,  si  sa 
che  il  loro  stato  sociale  era  bastantemente 
abbassato  perchè  si  dedicassero  a'  lavori  a- 
gricoli, molto  più  sostenuti  e  molto  più  com- 
plicali anche  di  quelli  delle  altre  tribù.  Per- 
ciò solo,  erano  infinitamente  più  atti  al  ge- 
nere di  vita  regolare  la  cui  norma  doveva 
essere  loro  imposta  dai  Gesuiti.  E  forse  a 
questa  disposizione  particolare  della  razza, 
è  ai  precetti  ricevuti  nelle  missioni,  che  essi 
devono  1'  essere  pervenuti  a!  grado  sociale 
che  si  veggono  occupare  oggidì?  11  fatto 
è  che  nessuna  nazione  indiana  non  si  è  così 
compiutamente  foggiata  agli  usi  dei  conqui- 
statori dimenticando  l'antica  sua  origine. 
In  oggi  quei  tra  i  Guarani  che  abitano  la 
repubblica  dell1  Uruguay  e  la  provincia  di 
Ilio-Grande,  raccolgono  certamente  il  resul- 
tato delle  abitudini  laboriose  che  si  notaro- 


gliese  ?  É  dessa  da  cui  il  Lago  dos  Patos  ha  pre- 
so la  sua  denominazione?  Sono  altrettanti  fatti 
intorno  ai  quali  paiono  poco  d'  accordo  gli  sto- 
rici.  Vi  hanno  tante  nazioni  che  sono  scomparse 
dall'America  meridionale!  Testimone  quella  degli 
Atures,  di  cui  Humboldt  visitò  le  sepolture  verso 
il  principio  del  secolo,  e  la  cu!  lingua  non  si  par- 
lava più  che  da  un  vecchio  pappagallo.  Un  viag- 
giatore moderno  rammenta,  a  proposito  del  lago 
dos  Patos,  una  tradizione  curiosa  ;  nondimeno  e 
malgrado  ciò  che  essa  ha  di  solleticante,  credia- 
mo che  non  si  possa  collocare  se  non  fra  quelle 
leggende  popolari  che  nascono  cosi  presto  in  Ame- 
rica. Secondo  lui  i  Gesuiti  avrebbero  un  tempo 
domandato  al  re  di  Spagna  questa  specie  di  Me- 
diterraneo, che  non  ha  meno  di  quarantacinque 
leghe  in  lunghezza,  Come  essendo  un  lago  tutto 
senza  Conseguenza,  Imma  lagoa  perjuenena,  ed 
alto  al  più  ad  allevare  delle  anitre.  La  cosa  sa- 
rebbe stata  senza  difficoltà  concessa  ai  buoni  pa- 
dri ;  ma  in  appresso  geografi  un  poto  più  abili  si 
sarebbero  accorti  della  strana  soperehieria  ;  l'im- 
jaiensa  lagoa  sarebbe  tornata  alla  corona  :  tutta- 
via le  sarebbe  rimasto  il  nome  dì  lago  delle  Ani- 
tre o  dos  Patos.  I  padri  non  hanno  fatti  bastanti 
e  geste  senza  che  si  gratifichino  di  questa  strana 
storia?  (Nota  del?  Autore.) 


no  in  essi  una  volta  o  piuttosto  che  furono 
loro  attribuite.  Benché  di  razza  perfetta- 
mente pura,  ve  ne  hanno  alcuni  in  quei  siti 
che  posseggono  delle  estancias  considerabili 
e  che  vi  formano  grandi  colture.  Albergati 
meglio  che  non  siano  ordinariamente  gli 
Indiani,  adottarono  compiutamente  1' abito 
ispano-americano.  Giammai  non  si  veggo- 
no andare  a  piedi  ed  hanno  in  tutto  le  ma- 
niere d'  un  buon  possidente  europeo  ;  le 
donne  loro,  di  razza  indiana  come  essi,  van- 
no alla  messa  coperte  della  mantiglia,  e  ca- 
riche di  gioielli  ;  avvi  anzi  qualche  cosa  di 
assai  grottesco  nel  modo  onde  imitano  il 
camminare  ed  il  fare  delle  dame  brasiliane, 
Per  compiere  I'  identità,  vi  è,  a  sette  leghe 
da  Porto-Allegro,  un  villaggio  composto  u- 
nicamente  di  discendenti  dei  guarani ,  in 
cui  si  vive  in  parte  ali1  europea,  e  dove  si 
sarebbe  molto  imbarazzato  a  raccogliere  al- 
tre tradizioni  fuor  quelle  che  avevano  corso 
nelle  missioni.  In  questo  villaggio  vedevasi, 
alcuni  anni  sono,  un  convento  che  'non 
conteneva,  dicesi,  se  non  religiosi  guarani. 
Ciò  che  vi  ha  di  assai  curioso,  senza  dub- 
bio, si  è  di  vedere  questi  indiani,  tanto  di- 
sposti ad  accettare  i  nostri  usi,  mettersi  in 
possesso  di  certe  colture  che  guari  non  ap- 
partengono se  non  all'Europa.  Non  è  anco- 
ra molto,  erano  nelle  porzioni  temperate  del 
Sud  certi  guarani  che  coltivavano  la  vite,  ed 
avevano  in  parte  adottato  le  abitudini  dei 
nostri  vignaiuoli.  Bisogna  tutto  dire  per  al- 
tro, le  ultime  guerre  sono  state  fatali  in  qua- 
si tutta  la  provincia  ai  guarani  inciviliti. 
L'istinto  neghittoso  degli  indiani  si  è  in  essi 
destato  molto  male  a  proposito.  Un  tempo 
alleati  o  a  meglio  dire  facienli  parte  della 
popolazione  degli  antichi  pueblos,  sono  sta- 
ti eccitati,  dicesi,  dai  brasiliani,  ed  uniti  ai 
Charruas,  le  loro  depredazioni  esercitaronsi 
in  modo  troppo  flagrante  sulle  possessioni 
repubblicane,  perchè  non  siasi  cercato  di 
punirli.  Spedizioni  sono  state  dirette  contro 
di  essi  ;  furono  sforzali  a  rientrare  nelle  au» 
lieta  missioni,  oppure  sono  stali  arruolali 
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Dell'esercito.  In  tutti  i  casi  furono  J'*'rH'|e 
le  loro  culture.  Condoni  nelle  ciilj,  è  pro- 
babile cbe  le  loro  donne  ed  i  loro  figliuo- 
li vi  soggiacciano  ad  una  specie  di  schia- 
vitù (i). 

Non  è  dei  Charruai  rome  dei  Guarani. 
Questa  nazione  errante  di  cui  Felice  Atara 
ti  iia  dipinto  con  energia  lo  strano  vestire 
e  le  terribili  iniziazioni,  questa  nazione  a- 
veva  domini  troppo  sanguinari!,  era  trop- 
po essenzialmente  guerriera  e  nomade  per 
«•soggettarsi  docilmente  alle  esigenze  della 
nostra  civiltà.  Di  buon'ora  ella  adottò  l1  u- 
st>  del  cavallo;  come  i  Guaicurus,  si  serviva 
della  lancia,  e  fu  vista  portarsi,  col  suo  ge- 
nio distruttore,  sopra  tutti  i  punti  ove  spe- 
rava di  soddisfare  il  suo  amore  per  il  sac- 
cheggio. Malgrado  l'aspetto  veramente  pit- 
ie reso)  che  presentavano  i  suoi  guerrieri  a 
cavallo,  l'eccessiva  sua  immondezza  era  passa- 
ta in  proverbio  anche  tra  gli  Indiani.  Verso 
il  i833,  le  ultime  orde  indipendenti  sono 
stale  distrutte  senza  pietà.  Ivi  fra  i  Char- 
ru.is,  che  adottarono  i  dorami  del  cristia- 
nesimo ,  quanto  far  possono  gli  India» 
ni,  pare  che  sieuo  entrati  come  contragge- 
nio in  questa  via  di  civiltà;  hanno  adottalo 
un  mezzo  termine;  si  sono  determinati  a 
portare  veslimeota  ;  ma  lutle  le  loro  incli- 
nazioni sono  ancora  per  la  vita  errante.  So- 
no pedoni,  guide,  allacciatoli  di  bestiami, 
lutto  ciò  cbe  si  voglia  iusoiuma,  purché  l'uf- 
fizio possa  stare  insieme  col  loro  gusto  de- 
terminato per  la  vita  nomade.  Sono  eccel- 
lenti pastori,  ma  più  di  sovente  ladroni  for- 
midabili che  non  si  fumo  scrupolo  di  assai- 


fi)  Da  quell'  epoca,  che  non  ascende  a  più 
del  1 833,  tulio  il  paese  estendentesi  da  Salto  sino 
al  Brasile  è  in  parie  deserto,  e  non  si  potrà  crear- 
vi stabilimento  fisso  un  po'  importante  se  non  istal. 
landovi  colonie  di  forestieri  industri,  svegliati,  in- 
coraggiati ,  e  prudentemente  diretti  da  uomini 
aLili. 

(  Nota   dell'  Aulire,  I 
Brasile. 


tare  i  viaggiatori  e  di  assassinarli  per  i spo- 
gliarli, Se  si  scelgono  per  guide,  se  si  voglia 
mettersi  sotto  la  loro  salvaguardia,  il  palio 
è  conehiuso  e  nulla  v'  è  più  da  temere.  Non 
si  tratta  di  salario,  date  quello  che  vi  par 
conveniente  di  offrire.  L'  uso  però  vuole 
che  dia  un  dubrào,  o  ottanta  franchi  per  un 
viaggio  considerabile.  Questa  ricompensa  è 
appresso  a  poco  sempre  la  medesima,  e  sem- 
bra che  in  ogni  caso  basti  alle  esigenze  del- 
le guide.  Per  questo  prezzo  non  solo  il 
Charrua  ti  farà  traversare  il  deserto,  ma  ti 
alimenterà,  poiché  è  cuoco  eccellente,  quan- 
do vi  sieno  bestiami  nei  campi.  Se  si  è  stan- 
chi, se  si  arriva  nelle  vicinanze  di  qualche 
estancia,  il  Charrua  Tia  presto  ammazzato 
un  bue,  mediante  i  bolas  o  il  laro.  Tagliasi 
un  pezzo  scelto  ed  avviluppasi  accurata 
niente  in  un  pezzo  di  pelle  sanguinosa. 
Giunto  in  un  luogo  di  stazione,  1'  asado 
non  è  lungo  a  prepararlo,  e  per  cuocerlo  a 
puntino,  il  ghiotto  più  difficile  di  quei  sili 
uou  vorrebbe  altri  processi,  si  fa  un  buco 
in  terra,  dei  rami  morti  procurano  una  bra- 
gia ardente  ;  la  carne,  sempre  avvolta  uel 
suo  pezzo  di  [ielle,  si  depone  in  quella  spe- 
cie di  forno,  e  cuopresi  di  altri  carboni  ac- 
cesi. Questo  processo  usato,  come  si  sa,  net 
mare  del  sud,  lo  era  dai  Tupinambas,  ed  è 
probabile  che  le  guide  indiane  l'abbiano 
preso  dai  loro  antenati.  Trasferito  una  vol- 
ta al  luogo  di  tua  destinazione,  l'indiano 
che  ebbe  sì  zelanti  cure  per  la  tua  conser 
vizione,  ti  diviene  perfettamente  straniero; 
e  forse  sarebbe  parimente  fatale  a  colui  che 
avesse  condotto  un  tempo  nel  deserto. 
l' incontrarlo,  quanto  potrebbe  divenirlo  al 
viaggiatore  da  cui  non  fosse  mai  stato  co- 
nosciuto. 

Allorché  abbiamo  formato  la  statisti- 
ca di  questa  provincia,  fecimo  osserva- 
re che  il  Rio  Uruguay  segnava  uno  Jei 
suoi  limiti.  Questo  magnifico  fiume  ha  ori- 
gine uella  catena  di  Ilio-Grande,  riceve  le 
acque  del  Pepai'Yj  dell'  Ibicuy  e  del  Meri- 
uu)';  0  scaricasi  nel  Paraguay,  dopo  un  cor- 
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so  «li  circa   trecento  leghe.  L'Uruguay  ha 
escrescenze  straordinarie   nelle    quali    in- 
nonda le  vaste  pianure  che  attraversa.  II 
Rio  Uruguay  diede,  rome  si  sa,  il  suo  nome 
ad  una  nuova  repubblica,  il  cui    territorio 
appartenne  un  giorno  al  Brasile,  ma  le  cui 
nuove  divisioni  politiche  ne  interdicono  qui 
la  descrizione.  La  porzione   del   Bramile  in- 
naffiata   da  Rio  Uruguay  è   senza  dubbio 
una  delle  più  interessanti    da  osservare,  ma 
altresì   una  delle   più  difficili  da   percor- 
rere e  delle  men  conosciute.  Nel  viaggio 
di  Arse'ne  Isabelle  si   può  vedere  ciò  che 
cosla  a  traversar  quelle  regioni,  la  cui  fer- 
tilità naturale  non  è  sino  ad  ora  che  osta- 
colo maggior  pel  viaggiatore.  Se  si  rimon- 
ti il  gran  fiume,  le  foreste  offrono  una  pro- 
spettiva magnifica;    ma  sono  il  più    (felle 
volte  sterili,  nude  di  ogni  soccorso  ;  e  guai 
a  colui  che  non   abbia   portato  seco  le  sue 
provvigioni  !   Potranno   scorrere    parecchi 
giorni   senza  che  incontri  la   minima  cosa 
per  saziare  la  fame.  Che  se  sono  le  terre  an- 
negate dal  fiume  di  cui  si   tratta   vareare, 
o  quelle  che  solcano  in  copia  piccoli   fiumi- 
celli,  la  cui   coltura  non  ha  potuto  utiliz- 
zarne il  corso,  la  carovana  percorre  lenta- 
mente que'  luoghi   paludosi    sopra   enormi 
carrette    grossolanamente    foggiate,  come 
quelle  di  cui  si   fa  uso  sul  Rio  della  Piata, 
e  le  cui  mote  enormi  le  sollevano  al  di  so- 
jra  delle  acque  ;  ma  queste  vetture  gigan- 
tesche, strascinate  da  buoi,  cadono  alle  volle 
in  spaventevoli  fondure,  e  di   sovente  non 
abbisognano   meno    di   parecchie    ore    per 
trarle  di  là,  con  sforzi  illudili.  Se  siasi  sem- 
plicemente a  cavallo   e  si  tratti  di  varcare 
quei    fiumi,  ostacolo  perpetuo  al   cammino 
del  viaggiatore,  se  non  si  sappia  1'  arte  del 
nuoto,  bisogna  risolversi  ad  usare  un  mez- 
zo molto  praticato  nel  paese,  e  non  esenle 
da  pericolo.  Prendesi  un  cuoio,  e  gli  si  'là 
uua  forma  concava   col   mezzo   di  alcune 
legature.   La  pelota,  poiché  così  chiamasi 
questa  strana  barca,    si   attacca  al  cavallo  ; 
tu  siedi  mila  tua  piroga  improvvisata,  e 
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l' instinto  del  tuo  ronzino  ti  strascina  verso 
l'altra  sponda.  Non  sono  rari  in  simili  viag- 
gi gli  accidenti  funesti  :  può  il  cavallo  esse- 
re indocile  e  spaventarsi,  possono  mancar- 
gli le  forze.  Fu  così  che  periva,  con  tre  suoi 
compagni,  il  giovane  e  sfortunato  Sellow, 
«he  il  suo  zelo  per  la  scienza  spingeva  nei 
luoghi  più  deserti.  Si  annegò  nel  modo  più 
deplorabile  in  un  fiume  della  provincia  di 
San  Paolo  nel  momento  forse,  in  cui  era 
per  raccogliere  il  frullo  delle  sue  lunghe  fa- 
tiche. 

Missioni  gesuitiche.  Si  sono  sparsi  in 
questi  ultimi  tempi  alcuni  errori  sulla  po- 
sizione statistica  delle  missioni  del  Para- 
guay, formanti  quelle  che  diversi  autori  un 
tempo  chiamarono  l' impero  Guaranico,  o 
del  quale  piacque  di  esagerare  la  popolazio- 
ne, poiché  si  è  fatta  salire  sino  a  dugento 
mila  anime,  e  questa  cifra  forma  presso  a 
poco  il  totale  della  popolazione  del  Pa- 
raguay. 

Sette  missioni  si  trovano  situate  sulla 
sponda  sinistra  dell'Uruguay,  e  dal  1801 
fanno  parie  dell'  impero  del  Brasile.  Quin- 
dici altri  stabilimenti  di  tal  genere  erano 
stati  fondati  tra  l'Uruguay  ed  il  Parana. 
Furono  distrutti  a  poco  a  poco  da  diverse 
cagioni,  e  la  rovina  loro  è  stata  consumala 
dalle  truppe  indisciplinate  di  Artigas.  Otto 
altre  missioni,  sulla  sponda  dritta  del  Para- 
na, fanno  parte  del  Paraguay  propriamen- 
te detto;  ed  esistono  ancora,  li  difficilis- 
simo valutare  la  popolazione  esatta  di  que- 
sti stabilimenti.  Se  ce  ne  rapportiamo  a  Fu- 
nes,  giusta  il  censo  fatto  nel  1801  dal  go- 
vernatore don  Joaquim  de  Sorria,  i  trenta 
villaggi  delle  missioni  Guarany  compren- 
devano qtiarantacinquemila  seicento  tren- 
tanove individui,  e  questa  cifra,  paragonata 
a  quella  del  17^7,  presentava  in  meno  ot- 
tantaotto mila  trecento  novantaotto  indivi- 
dui. Alcuni  anni  sono,  Saint-Hilaire  face- 
va ascendere  quella  delle  sette  missioni 
brasiliane  a  seimila  anime.  Un  solo  fatto  ci- 
tato   da  Kengger  darà   un'  idea   della  loro 
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decadenza.  La  sola  bnrgalu  «li  Sanla  Uosa 
possedeva,  sessanta  anni  sono,  più  Ji  Ottanta 
mila  tapi  di  bestiame  ;  al  tempo  della  rivo- 
luzione non  ne  aveva  diecimila. 

La  storia  delle  missioni  gesuitiche  è  sia- 
la già  data  in  una  parte  di  questo  lavoro,  e 
nostra  intenzione  non  sarebbe  di  tornare  a 
ciò  che  fu  nel  proposilo  dello  da  l'amin. 
Ricorderemo  tuttavia  in  questo  luogo,  cbe 
le  ullime  guerre  hanno  necessariamente  nc- 
c.rcsciulo  le  rovine  delle  olio  missioni.  Sic- 
come le  riduzioni  più  auliche  ilei  Paraguay, 
sono  fabbricate  sopra  una  pianta  regolare, 
ed  offrono  ancora  costruzioni  assai  notabi- 
li :  ma  quesf  è  tallo  ciò  die  attcsta  l'aulica 
potenza  della  socielà  religiosa,  che  le  aveva 
fondale.  Amministrate  in  oggi  dalle  auto- 
rità civili  e  mililari,  che  reggono  il  reslo 
del  Brasile,  i  loro  abitanti  non  appai  tengo- 
no più  né  anche  alle  tribù,  cui  era  slato 
bisogno  di  tanti  sforzi  per  vincere.  Sen- 
za partecipare  al  disdegno  profondo  che  un 
viaggiatore  moderno  affetta  pei  mezzi  di 
incivilimento  usali  dai  gesuiti,  confessere- 
mo volentieri  con  lui,  che  vi  aveva  qual- 
che cosa  di  troppo  teatrale  in  quei  mezzi 
slessi,  poiché  egli  vide  ancora,  nelle  chiese 
rovinose,  statue  di  santi,  i  cui  occhi  immo- 
bili ed  i  gesti  minacciosi,  erano  destinati  ad 
infondere  il  terrore  nelP  anima  dei  neofi- 
li. Non  ostante  quella  ricchezza  delle  chiese 
di  cui  si  è  fallo  lagno,  quelle  sculture  che 
si  degradano ,  quelle  dorature  prodigate 
ila  tulle  le  parli  e  che  incominciano  ad  of- 
fuscarsi, lutto  quel  lusso  religioso  io  una 
parola  era  la  conseguenza  lecitissima  del  si- 
stema che  si  era  adottato.  Ad  un  popolo 
giovane,  bisognavano  tulle  le  pompe,  che 
convengono  alla  giovanezza  dei  popoli.  Ben 
vi  sarebbe  ingiustizia,  crediamo,  ad  esigere, 
che  orde,  le  quali  il  dì  innanzi  credevano 
ancora  negli  scongiuri  dei  piaja,  e  che  con- 
sideravano come  articolo  di  fede  religiosa  la 
festa  della  strage,  fossero  condotte  pei  mezzi 
puramente  razionali,  che  si  usauo  riguardo 
agli  uomini  della  nostra  educazione.  Ciò  che 
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vi  era,  a  paner  nostro,  d1  insopportabile  nel 
regime  delle  missioni,  slava  in  quella  disci- 
plina tuttu  monastica,  in   quella  monotonia 
delle  abitudini,   che  necessariamente  con- 
«I  are  vii  gì'  Indiani  ad  un  disgusto  profondo 
ilei  loro  slato.  Quanto  al  regime  di  vila   fi- 
sica ed  alla  coimmiouc  dei  beni,  credo   che 
sino  ad  ora  inanellino  di   documenti   abba- 
stanza positivi  per  giudicare  questa  porzio- 
ne dei  regolamenti  della  compagnia.  Vedia- 
mo in  alcuni  dati  manoscritti,  che  aveanvi 
per  questo  conto   modificazioni  stabilite,  e 
che  quando    il   marchese   di   Bucarelli  fece 
eseguire  l1  ordine  di  espulsione,  certi  neofi- 
ti già    possedevano  delle   proprietà.   Forse 
per  questo  riguardo  voleasi   altronde  adot- 
tare un  sistema  di  emancipazione  graduata 
Quello  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  allorquan- 
do uno  è  vissuto  fra  gì1  Indiani,  eh1  è   sialo 
testimonio  della  loro  incredibile  non  curan- 
za  per  le  cose  della  domane,  che  si  è  convinto 
della  poca  consistenza  della  loro  organizza- 
zione interna,  pare  indispensabile  il  sistema 
previdente,  che  assicura  a  ciascheduno  il  vitto 
quotidiano.  Mettiamo  da  banda  le  intenzioni 
politiche  dei  Gesuiti  ;  non   vediamo  che  la 
grande  combinazione  sociale,  che  sai  va  va  una 
razza,  e  la  quale  in  mezzo  ai   deserli   faceva 
sorgere  un  popolo.  Dove  vi  era  una  società, 
attiva,  più  non  sono  che  rovine;  e  da  una  e- 
slreruilà  del  Brasile  all'altra,  gl'Indiani,  che 
sono  i  migliori  giudici  della  miseria  dei  loro 
fratelli,  desiderano  il  tempo,  in  cui  la  mano 
che    li    assoggettava   loro   assicurava  alme- 
no la   sussistenza.  Come  ben  altri   storici  , 
Reugger  e  Longchamp    (i)   confessano  che 
i  gesuiti  posero  gl'Indiani  a  loro   profitto; 

(i)  Rengger  <■  I.ongchamp,  Saggio  storico  sul- 
la rivoluzione  del  Paraguay  e  fui  governo  ditta- 
Iorio  del  doltor  Francia.  Parigi,  1827,  un  voi. 
in  8,  edizione  2.  Tra  tulle  le  opere  moderne  è 
quella  die  fa  meglio  conoscere  l'amministrazione 
giudiziaria  e  finanziale  del  Paraguay  ,  come  al- 
tresì lo  stato  delle  missioni;  ma  sarà  soprattutto 
importante  da  consultare  per  coloro  che  volessero 
avere  particolarità  positive  sul  doltor  Francia,  la 
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allorché  »i  accese  la  guerra  Ira  lo  due  po- 
tenze limitrofe,  ei  fu  soprattutto  al  corag- 
gio eJ  al  mirabile  sangue  freddo  d'  un 
semplice  soldato  brasiliano,  per  nome  Jo- 
le Borges  do  Canio,  disertore  un  tempo 
di  un  reggimento  di  dragoni,  che  si  dovet- 
te la  conquista  di  San-Miguel,  e  per  conse- 
guenza quella  del  resto  delle  missioni  vici 
ne.  Le  particolarità  di  questa  guerra  episo- 
dica, falla  fra  gì'  Indiani  ed  in  meno  ad 
un  paese  deserto,  non  sono  senza  interesse, 
ed  anzi  lutino  somministrato  il  tema  d'  un 
poema  brasiliano,  in  cui  si  rammenta  con 
talento  notabile  V  aspetto  pittoresco  del- 
la contrada.  Sveutu ratamente  la  storia  di- 
tali spedizioni,  nelle  quali  alcune  cenliuaja 
di  soldati  combattono  accanitamente  per  va- 
sti deserti,  si  trascinerebbe  forse  sì  lungi 
quanto  la  narrazione  delle  campagne  rego- 
lale da  cui  dipendeva  la  sorte  dei  maggiori 
siali  dell'Europa  ;  staremo  dunque  conten- 
ti al  segnalarle  iti  questo  luogo,  ricordando 
clic  dopo  queste  guerre  dell'  Uruguay,  le 
selle  missioni  hanno  fatto  parte  delle  pos- 
sessioni brasiliane  ed  in  parte  dipeudelle- 
ro  da  Kio-Graude  (ì). 

(i)  Ecco  i  luiu  numi  e  Ij  popoW.iune,  ette 
loro  assegna  la  cosmografia  brasiliana  al  tempo 
della  conquista  :  • 

San  Miguel  considerato  come  la  capitale  .  igoo 

San  Joao 1600 

San  Lourenco 960 

Santo    Angelo ir)fio 

San  Lui» • 235o 

San   Nicolai) •      .      .      .      .  3q4o 

San  Francisco  Borja i3oo 

Non  ha  un  anno,  era  in  quest'ultima  borgata, 
che  risiedeva  un  dotto  illustre,  di  cui  l'Europa  non 
ha  dimenticato  né  i  lavori,  né  la  lunga  cattività. 
Bonpland  aveva  fatto  dei  saggi  di  coltura,  che 
le  circostanze  non  avevano  coronato  di  buon  suc- 
cesso ,  e  si  disponeva  a  recarsi  a  Corientes.  Se- 
condo le  nuove  più  positive,  bisognerebbe  attri- 
buire la  riuscita  dei  lavori  agricoli  di  Bonpland 
iUe?depretlaciuni  cagionate  dagli  armenti  abban- 
donati a  sé  medesimi.  (  Rota  delC  Autore.) 


Nel  punto  in  cui  scriviamo  questa  no- 
tizia, si  opera  a  Rio-Grande  do  Sul  un 
grande  movimento  politico.  Più  industrio- 
sa di  quelle  del  centro  e  del  settentrione, 
vicina  ad  una  repubblica  novella,  questa 
provincia  sentì  che  aveva  in  sé  tulli  gli  ele- 
menti possibili  d1  indipendenza  ;  I'  unità 
dell'  impero  è  stata  rotta  in  pari  tempo  alla 
estremità  meridionale  ed  all'  estremila  bo- 
reale. Il  Tara  è  rientralo,  dicesi,  sotto  il 
dominio  centrale.  Lo  stesso  non  è  di  Rio- 
Grande,  ed  in  quelle  vaste  pianure,  nelle 
quali  si  agita  uua  popolazione  già  eserci- 
tala alle  armi,  la  guerra  minaccia  di  essere 
insieme  più  terribile  e  più  lunga.  Qualun- 
que sieno  le  cause  di  una  separazione  vio- 
lenta, da  lungo  tempo  preveduta,  ma  di 
cui  non  possiamo  ancora  conoscere  I  esito, 
è  influitameli  te  probabile  «he  le  missioni 
non  separeranno  la  loro  causa  da  quella  del 
Rio-Grande;  per  la  stessa  loro  posizione 
riesce  difficile  che  seguano  in  politica  una 
linea  diversa.  Non  saremmo  sorpresi  quan- 
do accadesse  il  medesimo  della  provincia 
quasi  isolana  della  quale  siamo  per  intratte- 
nerci. 

Provincia  di  Santa  Cathaiuna.  Per 
lungo  tempo  la  provincia  di  Saula  Caterina 
non  ha  formato  un  governo  separato,  e  la 
sua  formazione  è  tutta  moderna  :  una  par- 
te del  suo  territorio  dipendeva  da  San 
Paolo;  un'altra  era  obbligata  a  ricorrere 
all'amministrazione  di  Rio-Grande  di  San 
Pedro.  Ciò  che  vi  ha  di  più  slrano  senza 
dubbio  si  è  che  quésto  ammirabile  paese  fu 
lungamente  considerato  dalla  metropoli  co- 
me un  luogo  di  esilio.  Poi  alquanto  più  tar- 
di e  quando  si  fu  sicuri  della  sua  importan- 
za agricola,  il  governo  si  vide  costretto  per 
popolarla  a  stabilirvi  in  diverse  riprese  colo- 
ni provenienti  dalle  isole  Azzorre,  ai  quili 
si  fecero  grandi  concessioni.  E  non  ostante, 
malgrado  questa  lentezza  nella  colonizza- 
zione, malgrado  la  specie  d'  indifferenza, 
che  la  metropoli  gran  tempo  conservò  per 
questo  paese,  la  testimonianza   degli  storici 
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e  de'  viaggiatori  è  unanime.  Santa  Cateri- 
na è  uno  dei  siti  più  deliziosi  della  terni  e 
sicuramente  uno  dei  territori  più  fertili. 
Apransi  infatti  Mawe,  LongsdorfT,  Choris, 
Duperrey,  che  hanno  soggiornato  quivi  ad 
epoche  diverse,  le  loro  testimonianze  con- 
cordi di  ammirazione,  le  loro  animate  rela- 
zioni, la  vincono,  hanno  il  diritto  sopra 
quelle  descrizioni  poetiche  ,  che  s'  incon- 
trano nei  viaggiatori  del  secolo  XVIII, 
quando  vogliono  dipingere  quelle  isole  fe- 
lici dell'Oceania,  in  cui  li  natura  si  adorna 
•li  tante  pompe. 

La  provincia  di  Santa  Cotenna  rice- 
vette una  divisione  analoga  a  quella  del  Ma- 
ranhara  :  si  compone  di  un'  isola  e  d'  una 
porzione  di  territorio  considerarle ,  che 
fi  parte  del  continente.  Secondo  V  opinio- 
ne di  alcuni  dotti,  V  immenso  canale,  che 
separa  V  isola  dalla  terra  ferma,  non  dovet- 
te esistere  sempre,  ed  una  osservazione  at- 
tenta dei  luoghi  può  far  credere  a  simile 
sconvoglimenlo,  il  quale  potè  essere  resulta- 
to di  una  azione  lenta  delle  acque,  piuttosto 
ancora  che  di  una  rivoluzione  subitanea. 
Comunque  siasi,  questa  terra  staccata  dalla 
costa  non  ha  che  assai  lieve  larghezza,  se 
si  paragoni  alla  sua  estensione.  L'isola  di 
Santa  Caterina  può  avere  nove  leghe  di 
lunghezza,  con  due  e  mezzo  di  larghezza  ; 
inoltre  non  è  che  in  pochissimi  siti,  che  si 
presenti  cosi,  quasi  dappertutto  esseodo  una 
zona  che  non  misura  più  d'uoa  lega  da  una 
spoqda  all'1  altra.  Sul  continente,  il  territo- 
rio della  provincia  è  considerabile  ;  esso  oc- 
cupa uno  spazio  di  terreno,  che  deve  ave- 
re sessanta  leghe  da  mezzodì  a  tramonta- 
na, e  n'è  la  larghezza  di  venti.  In  ambe- 
due le  regioni  indicale,  la  provincia  con- 
fina con  San  Paolo  e  con  Rio-Grande  de 
San  l'udrò,  e  questo  spiega  come  occupi 
lunghesso  il  mare,  la  massima  porzione  del- 
l'antico capitanalo  di  Santo  Amaro,  del 
quale  si  parla  tanto  frequentemente  nelle 
vecchie  cronache  hrasiliane. 

11  territorio  di  Santa  Caterina  è   rnon- 
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tuoso,  abbondante  di  acque,  eopwin  di  va- 
ste selve  e  di  pascoli  ;  il  clima  ne  è  tempe- 
ralo a  segno  di  permettere  la  coltura  della 
maggior  parte  degli  alberi  fruttiferi  d'  Eu- 
ropa ;  e  tale  riesce  la  salubrità  dell'aria, 
che  gli  osservatori  più  esatti  considera- 
no questo  paese  come  un  luogo  essenzial- 
mente atto  a  ristabilire  la  sanità  dei  navi- 
gatori stanchi  da  lungo  viaggio.  Al  Bra- 
sile islesso  non  esitano  i  medici  inviare  in 
questo  bel  paese  gli  ammalali  che  non  pos- 
sono ripristinarsi  sotto  il  sole  troppo  ar- 
dente dei  tropici.  La  verità  ci  obbliga  a*di- 
re  che  un  osservatore,  di  cui  si  riconosce  da 
gran  tempo  il  talento,  segnalò  certi  punti 
come  essenzialmente  malsani  ;  sono  quelli 
che  si  trovano  vicino  alle  paludi.  Nel  suo 
Viaggio  medico  intorno  al  mondo,  Les- 
son  dice  che  l'umidità  unita  al  calore  ed 
all' abbondanza  di  certi  fruiti  può  svilup- 
pare negli  europei  il  cholera-morbus  e  la 
dissenteria  :  ci  nota  ali  resi  parecchie  ma- 
lattìe croniche.  Da  un  altro  canto,  l'estre- 
ma fecondità  delle  donne  ed  il  numero  dei 
fanciulli  che  si  scorgono  da  tulle  le  parti 
attestano  in  modo  positivo  che  queste  cause 
morbose  non  esercitano  che  uu'  influenza 
secondaria  sulla  popolazione. 

Sopra  questa  zona  stretta,  ancora  sì  po- 
co visitala  dai  viaggiatori  Europei,  pare  che 
la  natura  abbia  voluto  riunire  le  maraviglie 
da  essa  disseminate  in  altri  luoghi;  è  questo 
il  paese  dei  ricchi  insetti,  dei  magnifici  lepi- 
dotteri*; è  la  patria  dei  colibrì  e  di  quegl'  in- 
numerabili uccelli-m  >sca  ai  quali  gli  antichi 
abitatori  avevano  dato  il  nome  così  espres- 
sivo e  tanto  poetico  di  capelli  del  sole.  Leg- 
gansi  tulli  i  viaggiatori  che  un  riposo  di  al- 
cuni giorni  fissò  momentaneamente  a  Santa 
Caterina;  senza  aver  fatto  uno  studio  assai 
speciale  della  storia  naturale  del  paese,  se- 
gnalano tulli  alcuni  fatti  importanti  de'qua- 
li  può  Irar  profitto  l' industria.  Dicesi  che 
il  dottor  Sellow,  alcun  tempo  prima  della 
sua  morte,  vi  riconoscesse  1'  esistenza  di  una 
miniera  di  carbone  fossile,  e  non  vi  hanno 
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scoperte  moderne  clic  si  possano  contrappor- 
re a  questa  per  la  sua  importanza.  Alcuni  an- 
ni anteriormente,  al  Jire  di  Menezes  Drum- 
moml, sarebbero  stale  conosciute  Ja  un  anti- 
co abitante  dell'isola  ricchezze  metalliche  i- 
gnorale  al  gioruo  d'oggi,  e  sarebbero  nasco- 
sti nelle  montagne  abbondanti  filoni  d'oro. 
Alane  segnala  un  prodotto  delle  spiaggie  che 
può  alimentare  il  lusso  delle  nostre  manifat- 
ture, ma  che  sventuratamente  sino  adesso 
non  s' incontrò  che  in  assai  piccola  quan- 
tità ;  si  è  una  conchiglia  del  genere  murice, 
ila  cui  si  ottiene  una  porpora  magnitìca.  Se 
si  retroceda  di  alcuni  anni  Langsdorll  indica 
un  altro  genere  di  ricchezza  tratto  dal  re- 
gno animale,  ed  il  dotto  compagno  di  Kru- 
senslern  dà  parecchi  particolari  importanti 
sulla  pesta  della  balena.  Nella  sua  prezio- 
sa relazione,  poco  conosciuta  in  Francia, 
si  può  leggere  una  descrizione  della  ma- 
gnifica a r macao  che  esiste  nell'  isola.  Que- 
sta asina,  propria  a  fondere  il  lardo  del  se- 
taceo, è  senza  contraddizione  la  più  bella  e 
più  vasta  che  sia  al  Brasile,  poiché  quella 
specie  di  cisterna  nella  quale  si  tien  chiuso 
f  olio  permetterebbe  ad  una  barchetta  di 
muoversi  comodamente.  Ma  nello  slesso 
tempo  è  probabile  che  simili  stabilimenti 
fabbricati  sopra  dimensioni  colossali  abbia- 
no perduto  una  parte  della  loro  importan- 
za ;  poiché  abbiamo  ragioni  per  supporre 
che  non  si  peschino  più  annualmente  presso 
quelle  coste  quasi  cinquecento  balene,  come 
dicesi  si  facesse  al  principio  del  secolo. 

Lo  abbiamo  già  detto,  quello  che  devesi 
cercare  nelle  relazioni  che  ci  parlano  di 
Sauta  Caterina,  sono  le  particolarità  di 
storia  naturale,  le  curiose  pitture  del- 
l' interno  :  quindi  alcuni  passi  ci  hanno 
colpito  nel  viaggio  di  Langsdorff,  per  cui  li 
riproduciamo  quasi  testualmente,  u  Per 
quanto  seducenti  sieno  le  foreste,  per  quan- 
to delizioso  il  paese,  dice  il  dotto  viaggia- 
tore, avvi  non  ostatile  un  numero  assai 
grande  di  rettili  velenosi,  perchè  i  passeggi 
noli   sieno  alTallo  scevri  da  pencolo.  Tra    j 


questi  rettili  i  più  nocivi  sono  il  serpente 
corallo  (  coluber  corallinus  ),  ed  il  jara- 
raca.  ti  11  serpente  corallo  è  forse  il  più  for- 
midabile di  tutti,  né  gli  abitatili  potrebbero 
parlare  del  suo  morso  senza  1'  apparenza 
d'  un  terrore  estremo:  comprendesi  che  nel 
loro  |i«nsicro  si  tratta  di  una  morie  certa. 
Fortunatamente  questo  serpente  si  muove 
lentissimo,  appresso  a  poco  come  1'  anguis 
fragilis%  il  serpente  fragile,  che  chiamasi 
pure  in  inglese  blind  worin.  11  serpente  co- 
rallo non  è  difficile  da  uccidere  in  rasa  cam- 
pagna o  sulla  sponda  del  mare.  Del  resto  to- 
sto che  vede  avvicinarsi  l'uomo,  ne  ha  pau- 
ra e  cerca  di  fuggire.  Il  gran  pericolo  di  es- 
ser morso  da  questo  rettile  uon  ha  dunque 
luogo  se  uon  quando  si  cammini  a  pie  nudi 
nei  boschi  folti,  ove  trova  modo  di  nascon- 
dersi ;  le  foglie  allora  Io  cuoprouo  e  si  può 
calpestarlo  senz' avvedersene.  Non  appena 
morsi,  all'  istante  si  gonfia  lutto  il  cor- 
po e  manifestasi  un'  emorragia  generale. 
Quindi  il  sangue  sgorga  pel  naso,  pegli 
occhi  e  per  le  orecchie,  ed  ancora  per  1'  e- 
stremilà  dei  diti.  Questi  piccioli  serpeuti 
sono  di  raro  più  lunghi  d1  un  braccio  e 
mezzo.  11  jararaca  è  anch'esso  estremamen- 
te velenoso,  e  non  sono  rari  gli  esempi  di 
persone  morte  io  conseguenza  della  sua  fe- 
rita; tuttavia  se  ne  considera  il  veleno  come 
meno  infallibile  ne' suoi  effetti  di  quello  del 
serpente  corallo.  Spesso  alla  sera,  iti  mezzo 
ai  terreni  bassi  e  paludosi,  1'  aria  che  sorge 
in  uno  spazio  di  dodici  o  quindici  pas- 
si si  trova  impregnata  d'  un  profumo  si- 
mile a  quello  del  muschio.  L'opinione  po- 
polare più  generalmente  divulgata  si  è  che 
questo  odore  si  esali  dal  jararaca.  u  Lascio 
ai  viaggiatori  .che  mi  succederanno,  dice 
Langsdorff,  il  decidere  se  la  cosa  sia  vera  in 
sé  stessa  e  sino  a  qual  grado  possa  esserlo.  E 
possibile  che  la  natura  concedendo  a  questo 
rettile  la  proprietà  di  esalare  un  tal  odore, 
abbia  voluto  garantire  l'uomo  da  sì  formida- 
bile nemico,  islessamente  come  lo  ha  posto 
in  guardia  cuulio  il  più  terribile  di  tulli,  il 


i:  DRIVI  n  so 


serpenti   ■    «on»gli;  p«r  quelli   Mfaafli   *p- 

| >  ni to    de'    quali     li    trova    g. irritila     la    ma 

m  -.Ibcll  i  ail  ag- 

giungere  'li  irti  ur.  !•■«  ■  »p  '?i  ii"  parto*  I" 

ili  li  .|ir«ij  natura  senza  nulla  «enti- 
ir  .1  H'ii  Inrr  pcocll  'Mie  che  "<(rr\  ita  nel- 
le .ur   DMMffìatt  '!•  I1  i  <rr  '  n  RÌu- 

»u  ragione  notare  che  non  potrebbe  Caverei 
ragione  perchè  questo  effetto  riofolare  ii 
facesse  sentire  la  sera   •  preferente  'I'  un'  »l- 

lr  i  .ri  ^r  .iMnin.i  r:  l  II"  ufi  tal  fatto, 
li  è  che  abbiamo  iuleio  come  lui  il  racconto 
<li  ijuiMla  Ir»  Inione  popolare.  In  tale  occa- 
sione forai  il  tolgo  è  win.ini). ilo  Mille  esala- 
li.-ni  penetranti  del  caiman. 

I.a  rosa  è  bene  aicoiiosciula,  V  isola  ili 
Santa  Caterina  è  patria  delle  più  belle  far- 
falle i  he  si  possano  raccogliere  nell'America 
meridionale.  Il  naturalista  .1.1  quale  teslè 
prendemmo  alcuni  particolari,  confessa  che 
quei  superbi  inietti  differisrono  tanto  per 
Datare  che  per  |«  abitudini  del  lepidotteri  «li 
Europa,  che  trovami  in  essi  caratteri  ester- 
ni loro  particolari.  Generalmente  parlando. 
.si  .ili.mo  io  aria  con  volo  leggero  e  rapido, 
veggonii  volteggiare  sui  fiori  che  si  trovano 
in  cima  agli  altieri  e  colà  ii  riposano.  Stan- 
no estremamente  in  guardia,  e  quasi  sem- 
pt*C  in  moto,  di  rado  li  vedi  ferra  irsi  sui  fiori 
■  portata  «Iella  mano;  dimoilo  che  afusi 
sempre  .i  volo  bisogna  pigliarli.  In  dilet- 
tante ebo  qui  non  facesse  uso  se  non  del 
jiei/n  di  set»  che  si  adopera  in  Luropi  pei 
abbatterli,  rimarrebbe  assai  poco  contento 
della  sua  ri.  'i  i  e  .  "i  rerehbe  rifchio  di  tor- 
narsene scasa  colle  mani  Minte.  Abbisogna- 
no grandi  rrii  che  si  possano  attaccare  ad 
un  i  i  riservai  colli  m  i  svi  - 

ma  sorpresa  nelle  mie  escnrtiooi  una  specie 
particolare,   la   ftbrua    hoffmam$tggiy   «  J  >  «  - 

quando  fuggiva  di  sopra  un  .libero  ..  Lincia- 
va la  mi  i  Inumiiia,  faceva  un  rumor  chiaro 

a  diati iMo,  e. me  suiello  d'  une  pài  i  ola  t»be- 
U.  Quello  i  robabilmenle  proveni- 

va lallc  sue  ale.  a  ìt1  mrchidamat  incu- 
li    in   b'  .->•    I'    'il.  -ii/i.  il-     in  Ile     campa- 


gne .b  Suiii  Catarina:  è  una  infili.  . lie- 
vi i  prettissima  imo,  ma  •  he  h.i 
la  ringoiar  propria*!  lì  calare  na  leggeris- 
simo e  iratissimo  .'.Iure  di  muiebio.  l'n  al- 
tr"  frinimmo  «  itato  perimenti  n neri  ito  d.i 
I-angidorlT:  una  farfalla,  ch'egli  stimoli 
e  il. limi  rriimrrì,  emettere  per  Un'  apcr- 
lori  ii.  •'  il.  li.  uni  i  .|.|  conalelto  una  certa 
qiunt  li  di  materia  frigorifera.  Questa  ave- 
va molto  r aspetto  di  un  mrno  di  ! 
pnio  a  disposizione  dell'insetto  contro  i 
suoi  nemici,  e  p  ilei  •  pai  'granarsi  a  quello 
che  accade  nel  hruCO  Mur/mon  Diverse 
larfnltn  di  (.'i"rn.>  .he  rengooo  nell'isola 
collide  Ira  le  specie  più  rnmiim,  vivono  in 
società,  e  reggenti  riunite  .(  «-.  ntinaia,  o,  per 

meglio  dire,  a  migliaia.  I.a  dimora  pre  lili  I 
ta  di  parecchie  specie  ènei  distretti  bassi, 
sabbionivi  e  talora  un  poco  umidi,  ricino  i 
fiumi  ed  i  mietili  Oueiti  begli  inietti  si  fcr- 
m.mo  talvolta  per  sciami  snlla  sabbia,  'Juan- 
dò  sia  pre  «a  ona  di  quelle  farfalle  che  >  i  \  ■ .  - 
no  in  società,  e  la  ii  pianti  in  terra  median- 
te una  spilla,  eccola  sul  momento  eircnn.l  ila 
da  Ona  moltitudine  di  berli  inietti  dal  '"■ 
deiimo  genere,  e  se  ne  possono  in  un  man- 
ie pigliare  sino  al  una  cinquantina 

PoroLAimitp,  nironTAna  naixa  ina, 

Asriniin'  ami  fosstificaziowi,  capitai  i 

Ori,  sa  lasciamo  i  luoghi  soliiani   doi      I 

dotto  imi.  contemplare  in  ori  tanto  altre 

interessanti;  t*  abbandoniamo  lo  acari 

verdini  nelle  quali  li  natura  spiega  magni 
Sceme  ignotnla  per  penetrare  nelle  b>>t- 
gate  che  in  pochi  .inni  si  sono  alzile  stil- 
le ini  i;'gr  dell'  imla,  vedremo  che  la  popn- 
lazione  è  in  generale  buon»,  ospitale,  in. lu- 
stre; i  coloni  delle  iiole  /attorte  htnno  qui- 
vi confino  !e  loro  HI  llìie  con  quelle  dei  Bl  <- 
sibilìi,  e  n"  è  limitalo  un  rat  itti  re  n.izion  t- 

b  .in  rantano  tutti  i  viaggiatori.  Tra  le  cel- 
la pei  roti  lue  e  le  tic  ville  <  he  la  provincia 
intiera  contiene,  tre  freguesias  >ppartcngn- 
u  ,  ..ir  isola  -li  S  ini i  ina  ;  il  rt  ito  è  ri- 
parlilo sul  '  "Mini,  ole  e  <..|n  .i  un'  ivi.,  .invìi 
Considerabili    ■  I •  1 1 •    viciname,  chi  chiamasi 


B  R  A  SII.  K 


ilh.i  de  san  Francisco.  l'ullavìa  in  Sanl.i  <  *  i 
leriaa  medesima  si  trova  situala  la  'capii. •  I •- 
Nona-Sedbora  do  Desterro.  Questi  graziosi 
ritl.ì,  che  conta  pressoché  la  data  del  tempo 
in  cui  Giovanni  111  formò  la  capitaneria  «li 
Sauto- Amaro,  è  del  picciol  numero  delle 
lillà  americane  ore  s' incontrino  ancora  vc- 
sligie  deH'artfbiteltura  del  sedicesimo  secolo. 
Se  «i  avanzi  nel  bacino  immenso  di  Santa 
(.'aterina,  che  al  riferto  d'uno  de1  nostri  più 
esperti  naviganti,  è  dopo  quello  di  Rio  de 
Janeiro,  la  baia  migliore  e  più  considerabile 
dell'America  meridionale,-  trovasi  che  sia 
diviso  da  deboli  fortificazioni  assai  mal  con- 
servale, ma  che  non  ha  molto  offrivano  un 
carattere  veramente  pittoresco  (i).  «  La  for- 
tezza di  Santa  Cruz,  fabbricata  siili'  isola 
Anhatomirim,  è  1' opera  più  considerabile, 
dice  Duperrey;  la  sua  fondjzioue  ha  la  da- 
ta del  primo  stabilimento  coloniale.  Vi  si 
penetri  per  una  facciata  notabile  pel  suo  sii- 
le gotico  e  per  la  sua  vetustà,  dopo  aver  a- 
sceso  un  centiuaio  di  scaglioni  o  di  enormi 
coste  di  balena  che  sono  collocate  a  guisa  di 
rampa.  Folli  boschetti,  albergo  delizioso 
d'una  moltitudine  d'uccelli  mosche,  orla- 
no le  parti  laterali  di  quella  scala  fino  al 
debarcadero,  il  cui  sito  strettissimo  è  ma- 
scherato da  una  punta  e  da  roccie  di  grani- 
lo. Trentadue  cannoni,  irruginili,  di  diversi 
calibri,  montati  sopra  carrette  smantellate, 
componevano  tutta  1'  artiglieria  di  quella 
fortezza,  quando  noi  la  visitammo,  e  alquan- 

(i)  Secondo  Dnperrey,  può  accogliere  le  mag- 
giori squadre,  mettere  sodo  la  difesa  delle  forlilì- 
cazioni  meglio  intese  di  quelle  che  esistono  attual- 
mente, più  navi  mercantili  die  tulio  il  commercio 
del  Brasile  non  sarà  mai  per  attirarne,  e  divenire 
un  giorno  per  la  sua  posizione  geografica  uno  dei 
punti  più  importanti  dell'Oceano  Australe.  Avvi  un 
altro  porto  poco  frequentato,  ed  è  il  bacino  del 
mezzodì  ;  presenta  tuttavia  un  vantaggio  che  que- 
sto non  olire  :  le  grandi  navi  possono  salire  sino 
appiè  della  città.  Veggasi  il  Viaggio  intorno  al 
mondo  della  corvetta  la  Conchìglia,  toro.  I,  pag. 
SS  della  parte  storica.  (Nula  iteli'  Autore.) 

Brasile. 


li  soldati  ip  igli,  soiuigli.inii  più  a  contadini 
the  a  militari,  ne  formavano  il  presidio,  n 

Non   v'ha   dubbio,   come  fa  osservare  il 
viaggiatore   medesimo,  ohe  gli  ultimi  avve- 
nimenti non  abbiano  dato  un  altro  aspetto 
alle  fortificazioni   di   santa   Cruz.    La  stessa 
Capitarle  non  e  più   quello  che  Ora.  Questa 
graziosa   villa,   che   non    ha  ancora  il  titolo 
di  cidade,   contiene  circa  sei  mila  abituiti  ; 
il  che   forma    appresso  a  poco  il  terzo   della 
popolazione  intiera  dell'isola.   Kdifieita  sul 
la  costa  occidentale,    Nossa-Senhora  do  De- 
sterro, può  avere  presso  a  seicento  rase  mi- 
ra eri  zza  te,  alcune  delle  quali  eleganti  ;  ma 
non   vi  si   vede  alcun  edifizio    pubblico  di 
qualche  importanza.  Col  movimento  indu- 
striale che  si   fa  sentire  nella   provincia  di 
Rio-Grande    do   Sul,    non    potrebbe    il  suo 
commercio  mancar  di  crescere.  Già  i  ma- 
giziini  delle  vie  principali  sono  abbondau- 
temente  provveduti  di  diverse  merci  di  Eu- 
ropa', che  incoili ransi  a  Rio  e  I  a  San  Paolo. 
Quantunque  sianvi   grandi   fortune  dovute 
al  commercio  ed  alle  pesche,  il  lusso  di  que- 
sta pieciola  capitale  non   può  paragonarsi  a 
quello   de'  gran    capo-luoghi    di  provincia. 
Per  la  dolcezza  del  suo  clima,   per  la  sua 
posizione  un  po'  isolata,  Santa  Caterina  sem- 
bra soprattutto  atta  a  servire  di  luogo  di  ri- 
poso agli  uomini  che,  stanchi  delle  facceude, 
cercauo  un  asilo  pacifico,  cui  non  offrono 
più  oggidì  le  grandi  città  della  costa. 

Non  è  mollo'  ancora,  al  tempo  in  cui 
I.angsdorff  percorreva  quel  paese,  l'acevansi 
ampie  concessioni  ai  coloni,  che  volevano 
stabilirvisi.  I  numerosi  armenti  che  si  alle- 
vano (  ma  che  non  prosperano  forse  così  be- 
ne come  a  Rio-Grande,  in  ragione  dell'ab- 
bondanza di  terre  saline  ),  le  colture  più  o 
meno  considerabili  di  mauioco,  raaiz,  ri- 
so, caffè,  canne  da  zucchero,  tabacco,  li- 
no, indaco,  V  affluenza  sempre  crescente 
dei  forastieri,  ecco  altrettante  ragioni  che 
hanno  .dovuto  necessariamente  scemare  la 
facilità  che  lrovava.-i  a  formare  degli  slabi- 
liuienli. 


i;8  L1  U  N  I  V 

Nazioni  indigene.  L'aulico  nome  «Tllha    I 
dos  Patos,  imposto  un   tempo  a  Santa    Ca- 
terina, rammeuta  assai  quali   fossero   i   suoi 
primi  abitatori.  Gl'Indiani  Patos   e   gl'In- 
diani Carijos,  il  cui  carattere  pacifico  è  ben 
nolo,  sembra  die  siensi  un  tempo  spartito  il 
territorio  isolano,  ed  anche  la  porzione  del- 
la provincia,  cbe  appartiene  al  continente. 
Per  quale  serie  d'  avvenimenti  s'  è  veduto 
succedere  a  queste   due  nazioni  una   razza 
indomita?  Quest'è  che  ignoriamo.  Ma  una 
tribù  bellicosa  di  Bugri  o  Bogr;  erra  anco- 
ra nelle  montagne  isolate   di   Santa  Caleri- 
ni>,  donde  non  ha  guari  piombava  sul  greg- 
ge e  sugli    stabilimenti    agricoli  ,    facendo 
grandi  depredazioni.  1  Bugri  parlano  la  liu- 
goa  geral,  in  uso  fra  i  Tupis,  e  per  conse- 
guenza appartengono  all'antica  razza  con- 
quistatrice ;  quindi  ci   pare  che  conservino 
tratti  caratteristici  assai    diversi   da    quelli 
che  si  osservano   tra   i   discendenti    dei  Ta- 
puias.  Lasciansi  di  sovente  crescere  la   bar- 
ba poco  folla.  La  disposizione   de' loro  oc- 
chi ricorda  un  po'  meno  la  fisionomia   rao- 
gola  ;  mostrano  qualche  disposizione  a  de- 
dicarsi ai  lavori  agricoli;  la  caccia  tultavol- 
ta  è  la  loro  occupazione  principale,  e  quasi 
sempre  si  sono  mostrati  nemici  implacabili 
dei  cristiani.  Alquanti  anni  sono,   verso   i! 
181  5,  erano  stale  scoperte  nelle  montagne 
di  Santa  Caterina  acque  termali  molto   ef 
ficaci.  Vi  si  fondò  uno   stabilimento,  e  fu 
mandato   a     proteggerlo  un   drappello   di 
militi.    La  vicinanza  di  que'soldali  spiacquv 
ai  Bugri  e  risolvettero   di  annientarli.  Coi: 
quella  sagacità   atroce  che  si  osserva  in  tut- 
ti i  selvaggi  quando   si   tratta  d'una  guer- 
ra   d'imboscata,  abbatterono  alberi,  for- 
marono barricate,  che   dovevano  chiude: e 
ogni  passaggio  ai  soldati,  nel   caso  che  cer- 
cassero  di  fuggire   nella  selva  ;   poi,  scel- 
ta P  ora,  si  avanzarono  in  silenzio,  e  appic- 
carono il  fuoco  al  posto,  mediante  giavelli- 
ne  infiammale  che  slanciano   con   una    de- 
strezza sorprendente  sopra  i  tetti  di  palma,  e 
i  che  portano  per  ogni  dove  l'incendio.  1  sol- 
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da  li.  del  posto  furono  scannali  con  incredibile 
barbarie,  e  come  i  selvagggi  avevano  pre- 
veduto, ve  ne  furono  ben  pochi  che  potero- 
no sfuggire.  Per  qualche  tempo,  tale  avve- 
nimento gettò  la  costernazione  fra  gli  abi- 
tanti di  Santa  Caterina.  Ma  I'  attacco  dei 
Bugri  non  rimase  senza  rappresagli;»,  e  lo 
stabilimento  distrutto  fu  ripristinato  con 
nuove  disposizioni. 

Le  aruji  dei  Bugri  sono  l'arco,  la  frec- 
cia ed  i!  giavellotto.  Vi  aggiungono  una 
mazza  tagliata  a  faccie  spezzale,  e  la  cui  for- 
ma è  assai  diversa  dalla  tacape  dei  lupi. 
Forse  devesi  considerare  come  una  specie 
d' arma  difensiva' quella  maschera  grosso- 
lana faltacon  una  scorza  d'albero  ( corti- 
ceiro),  colla  quale  si  nascondevano  il  vol- 
to. Allorché  combattono  in  pianura,  spie- 
gano una  destrezza  maravigliosa,  una  gran- 
de perseveranza,  soprattutto  nell'attacco. 
Divisi  per  manipoli  od  isolati  in  perlustra- 
tori,  pervengono  a  celarsi  inlierameule  nel 
capim  :  chiamansi  così  quelle  lunghe  erbe, 
che  cuoprono  i  pascoli.  Ivi  restano,  se  biso- 
gna, tre  giorni  interi.  Tutto  ad  un  trailo 
comparisce  il  nemico,  sollevansi  le  tesle  lo- 
ro, volano  le  freccie  al  loro  scopo,  e  som- 
mergousi  di  nuovo  in  quell'oceano  verdeg- 
giante che  li  cela  a  tutti  coloro  da'  quali 
hanno  alcun  che  da  temere.  Se  attaccano  a 
•  corpo  a  corpo,  la  ferita  che  fanno  colla  lo- 
ro mazza  è  sempre  perpendicolare  :  alzansi 
ad  un  lempo  ambe  le  braccia,  e  di  sovenle 
un  sol  colpo  basta  a  dare  la  morte.  1  Bugri, 
che  s' incontrano  soprattutto  a  Bio-Grande, 
a  San  Paolo,  Santa  Caterina,  a  Miuas  ed 
anche  al  Malo-Grosso,  formano  oggidì  una 
nazione  bellicosa,  tanto  celebre  nel  mezzo- 
dì quanto  sono  i  Botocudos  ancora  sulla 
costa  orientale.  Quelli  tra'  delti  Indiaui  che 
si  pervenne  ad  incivilire  formano  eccellenti 
canolieri.  1  Bugri  di  Santa  Calerina,  non 
potranno,  secondo  ogni  probabilità,  rinia- 
nere  ancora  a  lungo,  nella  vita  selvaggia. 
Sono  attorniati  da  tutte  le  parti  dalla  ci- 
vdtà.    Già    più   non    sono    nel    loro    stato 
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primitivo;  un  paio  di  calzoni  «'il  nna  ca- 
micia «li  tela  «li  cotone  grossolana  ne  cuo- 
prono  le  nudila.  Lo  stesso  non  è  delle  tribù 
remole  :  i  Bororenos,  esempigrazia,  abilaiio 
le  contraile  vicine  del  Malo-Grosso,  e  che 
formavano  sin  tempo  parte  della  grande 
confederazione  ;  i  Bororenos,  come  si  vede 
nell'opera  di  Debret,  conservarono  tulto 
il  lusso  selvaggio  die  una  volta  appartene- 
va ai  guerrieri.  Abbiamo  riprodotto  in  que- 
st'opera il  ritratto  d1  uno  dei  capi  al  mo- 
mento in  cui  parte  per  una  spedizione.  Egli 
porta  quella  specie  di  mazza  d'arme,  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  ed  uno  dei  guer- 
rieri che  lo  segue  s'  è  incaricato  della  mac- 
china incendiaria  (i),  che  rappresenta  una 
parte  tanto  terribile  d' esterminazione  che 
fanno  i  Bugri  ai  loro  vicini. 

Si  comprende  che  queste  tribù  inde- 
pendenli  hanno  dovuto  vivamente  susci- 
tare 1' odio  dei  piantatori. e  quello  dei  ta- 
tendaÌMSi  che  allevano  bestiami.  S'è  loro 
latra  una. guerra  attiva,  e  quando  le  orde 
non  rimasero  distrutte,  i  guerrieri  furono 
ridotti  in  ischiavilù.  La  situazione  di  que- 
sti selvaggi  ha  recentissimamente  svegliato 
la  sollecitudine  del  governo,  ed  un  decreto 
■  lei  3  novembre  i83o  rivocò  l'ordinanza 
reale  del  7  novembre  1808  che  dietim  ava 
la  guerra  a  quelli  di  quest'  Indiani,  che 
veggonsi  errare  nelle  solitudini  di  San-Pau- 
lo.  GÌ'  Indiani  prigionieri  di  guerra  sono 
dichiarai i  liberi,  come  ancora  i  loro  di- 
scendenti :  devono  essere  soccorri  dal  te- 
soro pubblico,  e  si  propone,  tra  le  ;<lt te  mi- 
sure, di  farli  giungere  allo   stalo    di  civiltà, 


(1)  Questa  macchina  incendiaria  è  di  estrema 
semplicità,  n'a  gli  effetti  ne  sono  terribili.  Al  ri- 
ferire di  Debret  componesi  d'  un  ramo  di  pino, 
involto  di  Glamenti  di  ucuiu  n  d'  embira,  clie 
facilmente  comunicano  il  mocci  al  segno  resinoso 
sol  quale  sono  allacciali.  Ciò  ci  rammenta  <|uetlc 
freccie  guernile  di  cotone  infiammato  che  i  Tti- 
pis,  secondo  Hans  Stade,  un  giorno  lanciavano. 
(Notct  •Irli'  Autore.) 


dirigendo  le  loro  cure  all' educazione  dei 
bestiami,  ed  in  appresso  alla  coltura  dei 
terreni  che  saranno  loro  concessi.  Non  si 
saprebbe  applaudir  troppo  a  cosiffattie  men- 
zioni ;  masi  può  anticipatamente  afferma- 
re che  la  riuscita  d'un  somigliante  disegno 
dipenderà  sopra  tutto  dagli  uomini  sotto 
la  cui  protezione  si  saranno  posti  gl'In- 
diani. 

Provincia  di  San-Paut.o.  S'  è  già  vedu- 
to al  principio  di  questa  notizia  qual    parte 
importante    rappresentino  i    Paulisli  nella 
storia  primitiva  del  Brasile.  Come  ha  detto, 
con  grande  felicità  d'espressione,  uno  tra  i 
moderni    scrittori    che    meglio    conoscono 
l'America  Meridionale,  m  i  costumi  di  que- 
sta razza  di  ferro,  l' indomabile  suo  corag- 
gio, il  suo  odio  per  ogni  specie  di  giogo,  le 
sue  corse  gigantesche  nell'interno  del  paese 
fecero  della  sua  storia  un  episodio   a    parte 
in  quella  del  Brasile.  I  Paulisli,   per  un  se- 
colo e  mezzo  furono  in  terra  ciò  che  nello 
slesso  intervallo  poteva  dirsi   che   fossero   i 
filibustieri   sulle   coste   dell'  Oceano   e  del- 
l' America    meridionale.   Senza   ammettere 
forse  il  paragone  assoluto  coi  fratelli  della 
costa,  abbiamo  tentato  di   geliate  un'  oc- 
chiata  sopra  i    servigi    dai   Taulisti    resi   al 
rimanente  del  Brasile.  Tentiamo   adesso   di 
esaminare  se   la   posizione  della  provincia, 
il  'suo  clima,  la   natura   del   suo  territori-» 
non  abbiano  avuto  qualche  influenza  sopra 
i  successi  inuditi    dei    Paulisli,   e   sulla    na- 
tura delle   scoperte  (1).  Nostra  [intenzione 
non  potrebbe  essere    di   abbassare  in   nulla 
la  gloriatile  si  unisce  al  titolo  di  Paulisla. 
Questi  uomini  del  sedicesimo  secolo  ebbero 
ben  assai  ostacoli  da  vincere  nelle  vaste    fo- 
reste dell'  occidente  ;   la   natura  si  mostrò 
assai  ribelle  avanti  di  sottomettersi  ;    paga- 
rono   finalmente  troppo    spesso  colla  loro 
vita   le  scoperte  che   si  videro  compire  da 
essi,  porche  il  loro  nome  non   rimangi  erfri 

"(1)  Teodoro   Lacondaire,   Rirista   de' due  mon- 
di.   (  Nota  deIP Autore.) 
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tutta  hi  sua  linnmanza.  Ma  senza  quel  dima 
temperalo  die   permise   ad   uria   rizza  più 

robusta  di  premiere  lutto  il  suo  sviluppo, 
senza  quelle  belle  pianure,  che  prcstavansi 
ai  lavori  dell'agricoltura  e  all'educazione 
dei  bestiami;  in  una  parola,  senza  quel  fiu- 
me del  liete  che  li  portava  sino  nelle  soli- 
tudini dell1  interno,  non  è  probabile  che  gli 
abi.tanli  di  San  Paulo  e  di  San  Vincenzo  a- 
vessero  menato  una  vita  così  feconda  di  falli 
luminosi.  A  lui  te  queste  cause  potrebbonsi 
aggiungere  la  docilità  degl'Indiani,  che  a- 
Litavano  quei  sili,  e  la  facilità  che  i  primi 
conquistatori  trovarono. 'a  soggiogarli  :  so- 
no questi  tanti  falli  che  ci  accingiamo  a 
sviluppare. 

Nissuna  provincia  ha  avuto  limili  co- 
sì inceli.,  nissuna  contrada  al  Brasile  non 
lia  presentato  una  conlrassegnazione  latito 
arbitraria  secondo  i  periodi  storici  :  alcune 
parole  basteranno  per  ispiegare  ogni  cosa. 
Quando  il  re  don  Joao  111  si  deliberò  di 
ripartire  la  costa  del  Brasile  in  capitanali, 
concesse  a  Martini  AfFonzo  de  Souza,  uno 
dei  primi  esploratori,  un  territorio  di  cento 
leghe  lungo  la  costa.  A  suo  fratello  Pedro 
Lopez  de  Souza  ne  accordava  solamente 
cinquanta.  Questi  sono  che  chiamatomi  più 
tardi  i  capitanati  di  San  Vicenzo  e  di  Santo 
Amaro.  Ciò  accadeva  il  20  gennaio  i532. 
Or  si  sanno  le  immense  difficoltà  che  a 
cpiell' epoca  presentava  la  riduzione  a  colo- 
nia di  simili  territori!.  Non  erano  scorsi 
quarant'  anni,  che  si  ritiravano  alla  provin- 
cia di  San  Vincenzo  quasi  la  mela  dei  ter- 
reni conceduti  per  formarne  il  capitanalo 
di  Rio  de  Janeiro.  Non  pretenderemo  di 
seguire  a  passo  a  passo  le  sottrazioni  suc- 
cessive che  le  provincie  vicine  esercitaro- 
no .sopra  quel  grande  territorio.  In  appres- 
so, San  Vincenzo  s1  incorporò  una  parte  del 
capitanato  ili  Sanlo  Amaro  ;  ed  in  definiti- 
vo il  paese  dei  Vincenzisti  e  dei  Pa  olisti 
non  ha  quasi  nulla  perduto  «Iella  sua  area. 
Oggidì  questa  provincia,  situala  tra  200  3o'  I 
e  28"  di  latitudine  meridionale,  occupa  uno 


spazio  di  cento  trenta  leghe  d  estensione 
ila  tramontana  a  mezzodì  ;  la  sua  lunghez- 
za media  d'oriente  iu  occidente  è  di  circa 
cento  leghe.  Se  si  getti  uno  sguardo  sulla 
caria  dell1  America  meridionale,  ognuno  fa- 
cilmente si  convincerà  che  sr  bella  regione, 
situata  quasi  intieramente  sotto  la  zona 
temperala,  prestavasi  mirabilmente  ne1  suoi 
limiti  a  tulli  i  generi  di  esplorazione.  Ver- 
so levante,  L'Oceano  permetteva  una  co- 
municazione facile  con  le  altre  province  ; 
a  mezzodì  la  provincia  di  San  Pedro  con- 
duceva sino  alle  missioni  guaraniche  ;  a 
tramontana,  appena  varcala  la  monta  gnu 
di  Mantiqueira,  sviluppava  Minas-Geraes  le 
sue  terre  fertili  e  Te  abbondanti  sue  minie- 
re. Goyaz,  che  trovansi  nella  medesima  di- 
rezione, non  poleva  rimanere  a  lungo  igno- 
ralo, traversato  che  si  fosse  il  Kio-Grau- 
de.  Finalmente  ad  occidente,  Goyaz  ed  il 
Malo-Grosso  permettevano,  peroro  riami 
immensi,  di  penetrare  nei  deserti  delle  A- 
mazzoni:  .  • 

Primi  abitanti  di  San  Paolo.  Soprat- 
tutto negli  antichi  storici,  nelle  opere  dive- 
nute rarissime  dei  vecchi  missionari,  biso- 
gna studiare  l'origine  di  questa  società  dei 
Paulisli,  che  si  è  presentata  poscia  con  co- 
lori sì  poco  esatti.  Colà,  come  da  per  tulio 
altrove,  sono  però  le  origini  assai  oscure. 
Quello  che  si  sa  positivamente,  si  è  che  le 
nazioni  che  abitavano  questo  territorio,  i 
Patos,  i  Carijos,  i  Guaynazes,  appartene- 
vano ad  una  razza  più  pacifica  dei  Tupis,  dei 
quali  parecchi  però  parlavano  la  lingua  ; 
e  che  i  primi  avventurieri,  che  seguirono  i 
coneessionarii,' assoggettarono  prontamente 
certe  orde.  Secondo  Ilerrera  ,  eravi  sino 
dal  1527  una  falloria  dove  andava*]  per 
la  traila  degli  schiavi,  e  si  ha  una  cedola, 
in  data  del  1 533,  con  la  quale  Martini  Af- 
fonso  concedeva  a  Pedro  e  Goes  il  dirillo  di 
esportare  diciassette  schiavi  franchi  da  lut- 
ti i  dazii.  Come  fa  benissimo  osservare  Ay- 
rez  de  Gazai,  poiché  v'era  una  falloria,  è. 
più    che   probabile   che    fosse   stabilita  una 
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navigazione    regolare  verso  quelle  regioni 
del  mezzodì,    finn    si   potrebbe  di.ssiionl  u-- 
lo,  sino  dai  primi  tempi   I»   tratta   degl'In- 
diani  è    stabilita    regolarmente  ,  ed    ecco 
le  eongi'tiurc    conyicn  l;ire    nel    proposito. 
Secondo    Menerà,   IVIarlita    Alfonso   non  fa 
il    primo    europeo    che    approdasse  a  quel- 
la   porzione    della   costa.    Une   Portoghesi 
che  si   suppone   abbiaoo    fallo    parili    <l    un 
equipaggio    naufragato,  risiedevano   tra   gii 
Indiani.  lira  accaduto  ad  Antonio  Ilodiiguez 
e  particolarmente  a  Joao  Ramalho,    un'av- 
ventura   simile    a    quella   di    Alvarez    Cor- 
rea :  erano    stati   accolti   da    una    tribù  ,    e 
da  ciò    che    veilesi    nella    vecchia    relazione 
<li  Hans  Staile,  è  assai   probabile   che  quei 
due  uomini  fossero  condotti  in  guerra   dai 
G11avna7.es   contro   i    loro  nemici.   Avevano 
imparato    li    lingua   geral  :    farse    furono   i 
primi  ad  indurre  gl'Indiani,  a' cui    perìco- 
li   partecipavano,    a   vendere   i.  prigionieri 
che    facevano   ai    nuovi    stabilimenti.    Se  le 
cose  accaddero  cosi,  avvennero  presso  a  po- 
co come  sulla  costa  d'  Africa,   dove  le  orde 
furono    armale    I'  una    contro   I1  allrà    sino 
dall'origine  della  tratta.    Quanto  a  Martina 
Affbnso  di  Souza,  dopo  visitato    la    baia    di 
Rio  de  Janeiro,  incominciò   a  fabbricare    la 
fortezza    di  Bertioga    davanli   Io   scanno    di 
Santos.    Prima     che     gli    fosse    concesso    il 
capitanato  ,   r>i    formò  sul   suo    territorio   il 
primo    stabilimento    portoghese   che    vi    sì 
fosse   veduto.    Fece  alleanza    coi    capi   più 
polenti    «Ielle    vicinanze;   e   mercè    la    pace 
che   seppe    mantenersi    intorno,  si  potè  in- 
cominciare  li    coltura    della  canna  da  zuc- 
chero. Stabilì  puro  il  primo  erigendo    che  si 
fosse  veduto  al  Brasile  ;    parecchi   coloni  lo 
imitarono.  Si  fu  sotto  infoi  auspici  che  nr- 
ganizzossi  una  compagnia  di  negozianti  per 
la  propagazione   dei  lavori    agricoli    ed   in- 
dustriali. Grazie   alle  sue  cure,    parecchie 
famiglie  originarie  delle  isole  Azzorre  ven- 
nero  ad    aumentare    la  nuova  colonia.   Ma. 
lo    ripelo,  con    questi    primi   lavori   tanto 
utili  e  così  necessarii,  si    stabiliva  nelle   re- 


dole la  ir.àti.i  Non  bisogna  «donqui 
mare  altrove,  la  origine  di  quelle  guer- 
re spietate,  clu:  si  veggono  (ala.  agl'India- 
ni dai  Baolisti  per  qn.is.i  due  secoli.  I.  pro- 
babile che  Martini  Alfonso  cofnpreo  ' 
per  tempo  <iò  ohe  vi  aveva  d'iniquo  nelle 
misure  che  si  erano  adottile,  e  si  può  altri  - 
sì  suppone,  che  si  contentasse  di  raccoglier 
schiavi  fra  le  tribù  nemiche  de'  suoi  alleati  ; 
pqichè  lo  si  vede  proibire  le  entradas^o 
le  spedizioni  Dell' interno,  non  solo  a  fina 
di  consolidare  gli  stabilimenti  del  litorale, 
ma  ancora  nel  timore  di  turbate  la  buona 
armonia  che  esisteva  tra  lui  ed  i  capi  delle 
tribù.  Da  quell'epoca  perp  il  ni  ile  eri  lat- 
to, e  oni  lo  vedremo  avanzarsi  con  sviluppo 
prodigioso. 

Fra  nel  cuore  di  questo  capo  una  qual- 
che ambra  di  giustizia.  Mi  come  fa  osser- 
vare uno  storico  Brasiliano,  tornò  in  Por 
t"..  dio,  donde  il  re  Giovanni  III  lo  .spedi 
per  le  Indie  Orientali.  Da  allori  vi  ebbe  in- 
Iraiione  compiuta  ai  regolamenti  che  aveva 
stabilito,  e  si  videro  incominciar  quelle  guer- 
re deplorabili  che  insanguinarono  i  primi 
annali  ilei  Brasile.  Sventuratamente  Mulini 
Afìònso,  avanti  di  allontanarsi  aveva  sotto- 
posto il  diritto  di  eseguire  le  entradas,  o  1« 
spedizioni  ostili  contro  gì'  Indiani,  al  bene- 
placito de1  suoi  luogotenenti  ;  fu  incalco- 
labile il  male  che  produssero  le  licenze  da- 
te a  quel  tempo.  Le  cose  ne  vennero  al 
punto  «die  la  moglie  del  concessionario,  Do- 
na Anna  Pimenlel ,  concedeva  a  Lisbona 
stessa  il  diritto  d'enlrada.  o,  se  meglio  piac- 
cia, la  permissione  di  raccoglier  schiavi. 

Kra  necessario  questo  preambolo,  cre- 
diamo, per  far  comprendere  «piai  fosse, 
dall'  origine,  il  vero  spirito  onde  furono 
animati  i  Vincenzisti.  Come  fecero  don  Vais- 
setle  e  Charlevoix,  non  è  tuttavia  giusto 
considerare  i  primi  abitanti  di  San  Paolo 
come  un  ammasso  di  masnadieri,  che  cer- 
chino anzi  tulio  di  sottrarsi  alle  leggi  del- 
la metropoli,  tran  semplicemenle  uomini 
mossi  dulie,  abitudini  del  loro  tempo  j   e  da 
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quello  che  si  vede  oprr»rc  da  M  ir'im  AlTunn. 
di  Souxa,  guerriero  lllinirr,  .li  mi  11  storia 
contemporanea     rinati    frequentemente     il 
nome,  il  pad  fiiilmit  dello   spirito  deplo- 
rabile che  allora  eccitava  i  coloni  (i). 

Come  I»irgo  Alvez  Correa,  il  naufrago 
.li  ha  Vilvador,  Ramalho,  arerà  »|> 
un'  Indiani,  li  quale  apparteneva  n  quella 
MtìOM  M  I  in  l|  n  •  /''.  le  Coi  jliitudmi  B  i- 
cilirlie  si  tono  perpetuate  «ino  alla  no>tr.i 
epoca.  Un  manoscritto  coni  ero  poraneo,  che 
ci  ha  più  <!'  nna  volli  lattila  di  guida,  ri- 
i  "i  li  T  instinto  pirifu-o  di  quella  razza  che 
non  si  era  però  lasciato  invadere  <l.n  <  < 
rijos  e  dai  polenti  Taatofai,  Mai  bellicosi 
vicini,  tira  nelle  pianure  fertili  di  l'ir.itinin- 
(.•a  che  llaiilalho  avea  praso  il  partito  di  sl.i- 

liilirsi.  Protetta  -li  1  ali\  i  et  >,  il  groa  oapo 

dei  Gua\  lujpi,  asi-va  icquist.ito  una  certa 
infilimi»  sulla  trillò,  e  fu  a  lui  che  si  dovet- 
tero le  prim<:  unioni  clic  fori— Fonai  tra  gli 
Indiani  e  gli  Kuropei. 

ha  queste  parentele,  poco  numerose  da 
principio,  doveva  nascere  una  razza  audace 
ch'era  per  miliare  li  faccia  del  Hrasile.  Mi 
per  una  atra  Ila  circostanza  e  per  una  combi- 

iim che  non  è  forse   siala   studiata  ha- 

itanliionltl.  que'  fieri  meticci,  onde  liclu- 
larooai  in  appresso  le  file  dei  Paulislt.  < j ■•  •  i 
/iiurritilwni,  .le'  qu  ili  l  i  si  \. mi. ino  I  .  forza 
ed   U  COI  ii  i  ila  una  t^i.n 

indiana  tanto  ardila  come  quelle  «he  erasi 
per  iwggtog  ire   Forte  lesue  abitudini  eo- 

n.ili.  già  mollificate  da  ona  causa  che  igno- 
riamo, la  reodevano  perciò  appasto  pM  a* 
•latta  alla  parte  che  si.tv.i  per  rappct  tentare  ; 
forse  pure  l'orror  suo  per  l*anlropofagia  fu 


(i)  Il  Brattate  l',.iirir.i  il/-ii»  Bihlìeteea  mie, 

il  cui  asterà  «piati  e.inlrmporaneo  di  Malti  av- 
venimenti, dire  pmiti  van.rntr,  parlando  della  fmi- 
dationt  di  San  Virrnlr  per  opera  di  Mariim  Af- 
finilo :  Eliti  villa  fai /Hivoada  dt  mui t,i  e  /n"i- 
r  i,l-i  gente,  tee;  quella  burlala  fu  popolata  da 
fran   nummi    ili  genti  uMtevolt. 

(  .V-/.I    dell'  Aut„rt    ) 


.nifi  iiilliiieulc  di  rivsicina.tir  \\ 

v'  ha  ili  Otl  :  |  iSen 

\  ii  i  nte  un  i  ii  !■>  ehe  si  è  he  ii  di  rado  ria- 

••••Iti    lolle    ..lire  prntince,     ,|..,,    |,  paiW 
lazione  indi  htt    eri  in  lolle  •  KaBalntejBta  MU 

un  i  razza 
novella. 

\ac  croniche  loculi  e'  insegnano  quandi  i 
1  ni  i  •  uazes  u  erano  prnti  pacifiche,  I  n  ili  s  l 
apnegajft,  •■oh  alati   Maona   ptnaeti 

i]  Ili  sia  (o  ri  -.  t»»C  »i  crini  piaci  ioilu  di  iaeCt.ll 

lare  quanto  i  loro  nei  ti  eoe  drenti   li  qui  I 

li  degli  .diri  Indiani:  MMM  peri  lontani*  «I .. I 
rifiatar  loro  ogni  coraggio.  Ascoltiamo  li 
descrizione  semplice  che  ne  da  il  Roteiro. 
Questi  <  jii.is  n.izes  MOO  in  fuerr.i  DOOli- 
Qua  cui  I  .iinuMii  da  -ma  parte,  e  coi  Ca- 
rijos  dall'altra.  Si  uccidono  crudelmente, 
tra  loro,  i  ni  i\  Betel  non  atOO  ne  maliziosi 
ih-  incannatori,  l'er  lo  contrario  sono  uomi- 
ni semplici,  di  buona  disposizione,  ed  in  li 
nalissimi  a  credere  tulio  ciò  che  si  può  lor 
dire.  Sono  teoti  di  poco  lavoro,  iacaraoliaai- 
mi,  non  coltivano  la  terra.  Viroan  della  sel- 
vaggina che  uccidono,  e  del  pesce  che  pren- 
dono nel  fiume.  Aggiungono  a  questo  i  frui- 
ti Miratici  che  danno  le  furesle.  Sono  gran- 
di  arcieri,    mi    nemici    della    carne    uni  mi. 

Non  Decidono  quelli  che  fanno  prigionieri, 
in  i  ^ii  ai  ci  liana  per  i»*  In.  vi.  Se  teogon     i  i 

in.  unii  .ir, i  eoi  I  i  incili,  non  fanno  loro  mai 
male;  per  lo  contrario,  loro  sino  «li  buoni 
compagnia.  Quanto  a  chi  ha  qualche  schia- 
vo guaynazej,  non  data  aitcuderne  servi- 
zio, perchè  e  una  razza  neghittosa  di  sua 
natura,  e  che  non  sa  travtglierai.  Ne  que- 
sta Dazione  ha  maggior  meo  te  l'uso  di  muo- 
ver la  gueria  a'  suoi  nemici  fuor  dri  limili 
del  suo  territorio.  #Non  va  i  cercarli  nella 
lor  lane,  perchè  ignora  l'ole  di  combatterà 
nelle  foreste  ;  si  balte  mi  'ampi  dove  eira, 
e  si  difende  tao  l'area  contro  i  Tamojoa, 
Quando  questi  vengono  ad  attaccarla,  allo- 
ra aonbalte  ralorotameole  in  campagna  ra- 
sa, a  colpi  di  freccia,  e  si  roosli.i  abile  quan- 
to i  suoi   nemici.  I  Gunvaazcs   non   rirona 
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.i  lunati  in  aidee  nelle  case,  come  fatino  i 
'J'amoyoj,  loro  Ticini  ;  ma  dimorano  nei 
campi, 'in  l'ondo  a  caverne  scavate  in  ter- 
ra, ove  mantengono  fuoco  giorno  e  notte.  Il 
loro  letto  si  compone  di  rami  d'alberi  su  cui 
stendono  le  pelli  degli  animali  uccisi  alla  cac- 
cia. La  lingua  di  questa  nazione  è  diversa  da 
quella  dei  popoli  vicini;  ma  s'intendono  coi 
Carijos.  Quanto  al  colore  ed  alla  disposizio- 
ne del  corpo,  somigliano  perfettamente  ai 
Tamojos.  Sull'esempio  delle  altre  tribù  «Iel- 
la coita,  hanno  gran  numero  d' idolatrie. 

Ecco,  giusta  la  testimonianza  dell' inge- 
nuo cronicista,  cj nuli  furono  gli  antenati  dei 
mamalucos,  e  confesseremo  eh' è  assai  diffi- 
cile riconoscerne  i  tratti  distintivi  dei  Pau- 
lisli.  Nullaostanle,  lo  ripetiamo,  forse  non 
restava  delle  abitudini  indiane,  in  questa 
•razza,  se  non  ciò  che  ne  bisognava  per  for- 
mare una  popolazione  robusta,  capace  di  re- 
sistere alle  fatiche  del  deserto,  mentre  ap- 
portava naturalissimamente  instinti  più  so- 
cievoli. Troppo  spesso  i  mamalucos  della  co- 
sta orientale,  che  provenivano  dagli  Euro- 
pei e  dalle  di  nne  tupinamhas,  ripigliavano 
la  vita  nuiii. hIo  degl'  Indiani,  né  se  ne  sa- 
prebbero veramente  contare  molli  che  ab- 
biano esercitato  uu«  favorevole  influenza 
sulla  popolazione  brasiliana.  Quivi  al  con- 
trario lutto  si  mostrò  favorevole  all'ordine 
di  cose  eli1  era  per  isvilupparsi  ;  e  sin  dal- 
l' origine,  il  miscuglio  delle  razze  preparò, 
per  così  dire,  gli  avvenimenti. 

Altronde,  per  afferrare  più  francamente 
siffatta  quislione  tanto  importante,  e  che  ha 
sì  poco  occupato  gli  storici,  convieu  dire 
che  la  popolazione  dei  Vincerseli (i  si  reclutò 
appo  parecchie  altre  tribù.  Si  aggiunse  essa 
un  gran  numero  di  quei  Carijos  i  quali,  ad 
eccezione  della  strage  dei  prigionieri  e  del 
suo  amore  deciso  per  I' agricoltura,  offeri- 
vano una  assai  graude  analogia  coi  Tìipis  ; 
andò  sino  in  vicinanza  dei  possedimenti 
spaglinoli  a  reclutare  orde  di  Tappes  meri- 
dionali e  di  Guaranis  ;  in  somma,  mediante 
maritaggi  successivi,  e  di  cui  si  trovano  da   ' 
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per  tutto  le  tracce,  s1  incorporò  le  tribù  in- 
diane che  potevano  simpatizzare  cogli  Eu- 
ropei ;  essa  fei-e  quello  che  i  migliori  spiriti 
raccomandano  oggidì  alle  classi  laboriose 
del  Brasile,  affine  che  una  razza  intiera  non 
isparisca  senza  profitto  [ter  le  generazioni 
future. 

Formato  una  volta  il  primo  nocciuolo 
della  popolazione  nelle  pianure  di  Pirati- 
ningu,  le  cose  procedettero  con  una  rapidi- 
tà poco  comune,  soprattutto  allorché  No- 
brega  ed  Anchieta  ebbero  adunato,  con  l'au- 
torità della  loro  parola,  più  indigeni  che  non 
avessero  potuto  riunire  i  conquistatori.  A 
contare  da  quell'  epoca,  è  fondata  la  città  di 
San  Paolo.  Non  è  sulle  prime  che  un  colle- 
gio destinato  a  divenir  se'de  dei  lavori  apo- 
stolici. Un  anno  dopo,  nel  1 554,  sorge  pres- 
so questa  casa,  cui  occupano  tredici  religio- 
si, una  borgata  considerabile  ;  sei  anni  ap- 
presso, la  popolazione  s1  è  accresciuta.  S1  è 
compreso  il  vantaggio  che  presenta  l'unio- 
ne delle  acque  del  Rio  Tamandatuhy  e  del- 
l' Ilynhagaliahu,  e  la  città  nascente,  tirata 
indietro  di  tre  leghe,  riceve  quel  prodigioso 
cresciraenfo  di  forza  e  di  attività-  che  le  ac- 
quisteranno, sino  dal  finire  del  sedicesimo 
secolo,  una  sì  formidabile  riputazione. 

Si  è  in  un  libricciuolo  spagnuolo  di- 
venuto molto  raro,  che  nella  Vita  del 
padre  Gioseffo  di  Anchieta,  si  può  stu- 
diare ciò  vi  ebbe  di  veramente  curioso 
nelle  prime  origiui  della  colonia  (i).  Colà 


(i),  Vida  del  padre  Joseph  de  Anchieta, 
traduzida  de  latin  en  castellano  por  el  pa- 
dre Estevait  de  Paternina,  Salamanca,  1618, 
un  voi.  in- 1 8 .  La  vita  d'AnchieU  era  stala  scrina 
primitivamente  in  portoghese,  dal  padre  Fedro 
Rodriguez,  provinciale  del  Erasile  ;  se  ne  fece 
poscia  una  versione  latina  molto  notabile,  ed  ap- 
punto sopra  questo  lavoro  Paternina  fece  il  suo 
libro.  Non  è  positivamente  una  traduzione  :  alcu- 
ne parti  sono  state  abbreviale  ;  ma  I'  autore  spa- 
gnuolo lia  introdotto  nel  suo  lavoro  più  falli  no- 
velli. (Nola   deW  Autore.  ) 
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•  pnossi  veliere  quanlo  intimamente  in  pochi 
un  ni  le  'lue  razze  si  sicixj  unile,  quanlo  sia 
stata  perfetta  La  fusione.  Infatti,  dopo  com- 
piuto i  lavori  apostolici  il  •cui  numero  oggi 
{spaventa  il  pensiero,  il  padre  Anchieta  vuol 
tiare  a  queste  popolazioni  novelle  un'  idea 
degli  aittos  sacramentalc.s,  che  riguarda- 
Tansi  a  quell'  epoca  come  parte  del  culto. 
Egli  è  nelle  due  lingue  che  compose  il  suo 
dramma  sacro;  e  quando  accorsero  da  lutti 
i  punti  della  colonia  sotto  quelle  vaste  ten- 
de slate  erette  nella  pianura  affine  di  conte- 
nere le  migliaia  di  spettatori,  si  viene  ad  a- 
scoltare  una  rappresentazione  scritta  alter- 
nativamente in  lingua  portoghese  ed  in  lin- 
gua lupi.  Questo  solo  fatto,  sul  quale  non 
jnsisleremo,  ma  che  prima  di  noi  non  si  era 
notato,  basta  per  ispiegare  quanlo  fossero 
stati  rapidi  i  maritaggi  Ira  i  nativi  e  gli 
Europei  (  r). 

Si  andrebbe  però  stranamente  inganna- 
ti se  si  credesse  che  i  grandi  stabilimenti  del 
Brasile  meridionale  si  costituissero  senza 
scosse  violente.  Sino  da'  primi  anni,  veggun- 
si  gli  abitanti  della  borgata  di  San  Vincenzo 
e  della  pianura  di  Pirilininga  in  lolla  con  due 
uomini  che  tentavano  di  stabilire  sopra  i  loro 
oalecumeni  un  potere  puramente  spirituale, 
menlre  fondavano  la  loro  vittoria  frequente- 
mente sulla  violenza,  e  sempre  sopra  uu  ob- 
bedienza passiva.  Talvolta  quelle  lotte  sono 
sanguinose  :  i  Vincenzisli  ed  i  Paulisti  non 
temono  d'andar  ad  attaccare  i  neofiti,  che  a 
qualche  lega  dalle"  loro  città  nascenti  for- 
mano tuia  società  molto  differente.  Per  far 
cessare  colali  ostilità,  sono  necessarie  fre- 
quenti negoziazioni,  sino  a  che  la  guerra 
terribile  che   fauno  i  Tamoyos  ai  loro  vici- 


fi;  Nell'opera  d' Ancbiet»  ,  che  sventurata- 
mente non  ci  è  pervenuta,  il  dialogo  non  era  in- 
terrotto dal  cambiamenti»  subitaneo  d'  idioma  *, 
i  causi  .  introdotte  Ira  le  jornadas  certe  specie 
•  1' iiilermezzi,  alcune  digressioni,  dice  la  crona- 
<•»;  composta  in  lingua  topi.. 

(Nota  dell'  Autor  e.) 


ni,  e  che  minaccia  un  momento  i  Portoghe- 
si d'  un  compililo  annientamento,  prova  al- 
le due  parli  che  dividono  la  colonia,  la  ne- 
cessità di  riunire  le  loro  forze,  e  di  opporle 
a  nemico  si  formidabile. 

Il  pad.  Gaspare  di  Madre  Dios,  che  scris- 
se un'opera  speciale  sulla  provincia  di  San 
Vincenzo,  VoUc  piuoyare,  conlro  l'opinio- 
ne di  Gióseffo  Vaissetle  e  di  Charlevoix, -che 
i  primi  abitanti  di  San  Paolo  erano  Indiani 
e  gesuiti  che  non  avevano  mai  riconosciuto 
altra  autorità  che  quella  del  Portogallo.  Né 
possiamo  maggiormeute  ammettere  l'opi- 
nione eh'  ci  combalte,  e  .che  tende  a  consi- 
derare come  briganti  senza  freno  i  fonda- 
tori della  capitale  :  né  bisognerebbe  nem- 
meno crédere  ad  una  purezza  assoluta  d'o-  i 
rigine.  Erano  semplicissimamente  mamalu- 
cos  usciti  d'Indiani  e  di  Europei,  ebe  potè-, 
vano  bensì  riconoscere  l'autorità  della  me- 
tropoli, ma  che  dovevano  avere  idee  singo- 
larmente larghe  quauto  alla  schiavitù  delle 
Iribù  indiane,  alle  quali  portavano  un  odio 
ereditario.  In  appresso,  allorché  durante  la 
guerra  coi  Tamoyos,  i  gesuiti  esercitarono 
una  reale  influenza  nella  citlà,  poterono  ben 
modificare  questo  sentimento;  m^  era  trop- 
po bene  radicalo  nello  spirito  del  secolo,  era 
troppo  bene  d'accordo  cogl' interessi  dei 
coloni,  in  somma  apparteneva  troppo  bene 
alla  razza,  perchè  si  dovesse  sperare  di  spe- 
gnerlo compiutamente.  L' iuslinto  selvaggio 
ripigliava  sempre  il  ili  sopra;  ciò  è  tanto 
vero  che  nell'  assedio  di  San  Paolo,  che  ac- 
cadde verso  il  i56i  ,  e  dove  i  Tamoyos  per- 
vennero ad  introdursi  fino  nella  cattedra!?, 
Tabyreca,  divenuto  cristiano,  sagrificava 
senza. pietà,  appiè  dell'altare,  i  Tamoyos  che 
gli  domandavano  grazia  ed  a  lui  si  arren- 
devamo. 

Sarebbe  vi  una  grandissima  ingiustizia  a 
giudicare  i  gesuiti  del  sedicesimo  secolo  e  le 
loro  opere  secondo  le  idee  che  può  ispirare 
il  sistema  seguilo  nelle  missioni.  Colà  ponno 
vedersi  disegni  ambiziosi,  far  alleanza  cor 
viste  abili  :  nei  primi  lavori  eseguili  dai  pa- 


D  i\  v  s  1 1,  !•; 


■  85 


dri  «Iella  compagnia,  al  Brasile,  lutto  fu  in- 
teressato; e  ad  un  bisogno  il  racconto  ili  Ile 
loro  fatiche  e  de'  lor  patimenti  potreMie 
pruovarlo.  Nobrega  merita  realmente  il  ti- 
tolo Ji  apostolo  del  Brasile,  che  gli  si  ap- 
plica in  tutte  le  relazioni  ;  Anchieta,  che  si 
travagliò  .senza  posa,  per  quarantaquattro 
anni,  aita  conversione  degl'indigeni,  e  che 
non  temette  di  restar  solo  come  ostaggio  in 
mano  dei  Taraoyos  per  salvare  la  colonia, 
offre  ancora  un  carattere  più  elevato  e  pivi 
energico  ;  il  pad.  Giovanni  il1  Aspicuelta,  il 
pad.  Antonio  Perez,  il  pad.  Leonardo  Nu- 
nes  e  tanti  altri,  li  secondarono  con  un  ze- 
lo che  possono  apprezzare  soli  coloro  che 
hanno  vissuto  la  vita  delle  foreste,  o  che 
riposarono  in  una  capanna  dell'Indie.  Ben  si 
vuole  che  abbiano  ottenuto  i  resultameli  li 
che  manifestaronsi  al  Paraguay.  Non  mai 
poterono  opporsi  compiutamente  a  quella 
tratta  odiosa  che  i  Paulisti  andavano  a  com- 
piere a  mano  armata  sino  nelle  selve  più  re- 
mote del  Brasile;  non  mai  i  loro  successori 
non  poterono  impedire  che  le  bandeiras  di 
San  Paolo  e  San  Vincenzo  andassero  a  portar 
la  guerra  sino  nelle  riduzioni,  per  tornarne 
cou  specie  d'  eserciti  composti  d'  uomini, 
di  donne,  di  fanciulli,  che  sommettevansi 
ben  tosto  alle  fatiche  più  penose.  V  ha  di 
meglio,  le  leggi  repressive  della  corona  fal- 
lirono sempre  contro  quel  preteso  diritto 
d'  in  vadimonio  ,  sì  bene  riconosciuto  dai 
Paulisti.  I  governatori  generali  tollerarono 
ciò  «he  non  potevano  impedire;  e  senza  for- 
mare, come  s'è  detto,  una  repubblica  a  par- 
ie, gli  abitanti  di  San  Paolo  conservarono 
un'independenza  effettiva,  che  potè  ingan- 
nare alcuni  scrittori. 

Incursioni  nelle  selve;  bandeiras;  vo- 
ci MENZOGNERE  SPARSE  SOPRA  I  PAULISTI.  Ab- 
biamo cercato,  al  principio  di  questa  noti- 
zia, di  delineare  rapidamente  la  storia  delle 
spedizioni  gigantesche  che  si  dovettero  a'' 
Paulisti,  nel  corso  dei  secoli  diciassettesimo 
e  decimoltavo;  abbiarn  fatto  vedere  che  tut-* 
te  le  grandi  esplorazioni  che  fecero  couosce- 
Brasile. 


re  il  Brasile  interno  sono  il  resultato  della 
loro  perseveranza,  liceo  in  che  modo  face- 
vansi  queste  spedizioni  ;  e  qui  crediamo  di 
dover  prendere  alcune  parole  «la  uno  scritto- 
re che  ci  pare  abbia  mirabilmente  compre- 
so il  genio  avventuroso  del  tempo  che  volle 
dipingere.  «  Una  somiglianza   di  più   tra  i 
Paulisti  ed  i  filibustieri,   dice  Lacordaire,  si 
è  il  modo  onde  si  organizzavano  le  loro  spe- 
dizioni, ed  il  misto  di  superslizione,  di  di- 
sprezzo della  vita  e  di  ferocia  che  formavano 
il  fon<!o  del  loro  carattere.  Istessamente  co- 
me i  fratelli  della  costa,  era  ordinariamen- 
te qualche  vecchio  corridore  di  boschi,  bron- 
zato di  corpo  e  d'anima,  ed  iniziato  in  tut- 
ti i  segreti  del  deserto,  che  concepiva  il  di- 
segno della  spedizione,  oppure  qualche  gio- 
vane principiante  nella  carriera,  desideroso 
di  segnalarsi.  Non  mancavano  mai  di  volon- 
tari per  arrotarsi  ai  loro  passi.  Fermate  la 
condizioni  dello  spartiraento  del  bottino  fu- 
turo e  terminati  tutti  i  preparamenti,  resta- 
va ad  adempire  un1  ultima  formalità  :  quel- 
la di  regolare  i  suoi  conti  col  Cielo,  e  di  at- 
tirare il  suo  favore  sull'impresa.  Una  mes- 
sa, alla  quale  assistevano  con  raccoglimento 
tutti  gl'interessati,  faceva  ordinariamente  il 
fatto.  T  più  devoti  andavano  poi  a  purificar- 
si l'anima  dai  vecchi  peccati  da  un  sacerdo- 
te che  spesso  riceveva  in  pari  tempo  il -loro 
voto  di  consagrare  agli  altari  una  parte  del 
prodotto  della  spedizione.  Se  il  frate  era  se- 
vero, avanti  di  dare  l'assoluzione,  s'infor- 
mava accuratamente  dell' oggetto  dell'ira- 
presa,  né  assolveva  se  non  in  quanto  tratta- 
vasi  semplicemente  di  scoprire  miniere;  ma 
il  più  gran  numero  passava  prudentemente 
questa  quistione  sotto  silenzio,  raccoman- 
dando soltanto,  in  termini  generali,  di  trat- 
tare con  dolcezza  gì'  Indiani  che  >i  presen- 
tassero sulla  via,  affine  di  «tirarli  nel  grem- 
bo della  Chiesa.  Il  penitente  non  aveva  per 
ordinario  in  quel  momento  nissuna  obbie- 
zione da  fare  ;   una  volta  che  fosse  in  cam- 
mino, Dio  sa  come  teneva  le  sue  promesse  ! 
u  Finalmente,  o  per  terra  o  per  acqua, 
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1j  spedinone  si  radiava  >'»  campagna  ;  V  ac- 
compagnavano a  qualche  distanza  i  parenti, 
gli  amiti,  facendo  voli  perla  sua  buona  riu- 
scita :  lutti  sapevano  la  poca  probabilità  che 
avevano  di  rivedersi.  Allora  cominciava  in 
tutta  la  sua  energia  la  lolla  dell1  uomo  con 
la  natura  sbrigliata  e  terribile  del  deserto. 
Bisognava  di  sovente,  colla  scure  in  mano, 
aprirsi  una  strada  nella  profondila  delle  fo- 
reste, accampare  per  sellimaue  intiere  in 
terre  annegale  e  pestilenziali,  affrontare  i 
fiumi  traripali,  le  cascale  d'acqua,  la  frec- 
cia dell' Indiano  nascosto  in  imboscata,  le 
fiamme  d1  un  fuoco  verticale  durante  la 
siale,  le  pioggie  diluviane  della  stagione 
opposta,  la  fame,  le  malattie  ;  sfidare  in 
somma  tutto  ciò  che  può  l' immaginazione 
rappresentarsi  di  pericoli  d'ogni  specie.  Per 
tutto  dove  la  terra  era  rossa  ed  offriva  cer- 
ti indizi  a  lui  noti,  il  capo  della  spedizione 
faceva  scavare  il  suolo  ;  se  s'offriva  a' suoi 
sguardi  un  po' d'oro,  obbliavansi  le  fati- 
che passate,  e  tosto  cominciavano  i  lavori 
dell'utilizzazione;  in  caso  contrario,  si  ti- 
Tava  innanzi.  In  tal  guisa  passavausi  mesi 
ed  anni  intieri;  finalmente  vedevansi  giun- 
gere alcuni  infelici,  smunti,  inconoscibili 
agli  occhi  stéssi  de'  loro  parenti,  vesti  della 
spedizione  già  mezzo  dimenticala.  Se  ave- 
vano oro  «la  mostrare,  promesse  splendide 
da  fare,  poco  caleva  della  distanza,  impo»- 
sessavasi  di  tutta  la  provincia  una  febbre 
generale  ;  intere  famiglie,  compreso  donne 
e  fanciulli,  matlcvansi  in  cammino  pel  nuo- 
vo Eldorado.  Quanto  sopravviveva  ai  peri- 
coli del  tragitto  si  stabiliva  nei  luoghi,  ed 
era  fondala  una  nuova  colonia.  Alle  volte, 
quando  le  spedizioni  componevansi  di  pic- 
ciol  numero  d'  individui,  non  se  ne  udiva 
più  parlare.  Tuttavia  non  erano  periti  tut- 
ti; ma  separali  dalla  patria  per  un  interval- 
lo immenso,  gli  avventurieri  si  disperdeva- 
no da  una  parte  e  dall'altra,  e  ciascuno  sta- 
bilivasi  colà  dove  glie  ne  veniva  la  fantasia. 
Così  nelle  proviucie  più  reuiolc  del  Brasile 
incontratisi  assai  di  sovente  famiglie,  che 


lungi  dall' aver  dimenticalo  la  loro  origi- 
ne, rammentano  ancora  con  una  specie  di 
superbia  il  sangue  dei  Paulisti  che  scorre 
nelle  loro  vene. 

h  Reducè  a' suoi  focolari,  il  Paulista  vi 
riportava  un  umore  altero,  un'  indipenden- 
za selvaggia,  ostile  a  tutti  i  vincoli  sociali, 
tra  raro  caso  che  non  avesse  conti  da  re- 
golare co' vicini,  o  a  proposito  di  schiavi 
rapili,  o  per  qualsiasi  altra  offesa  ricevuta, 
e  sapevasi  eh' era  pericoloso  pegli  oggetti 
dell'odio  suo  l'incontrarlo  la  sera,  sull'im- 
brunire in  luogo  appartalo.  Un  lungo  stilo, 
celato  in  un  suo  stivale  o  sotto  il  cuoio  del- 
la sella,  sarebbe  allora  comparso  inevita- 
bilmente alla  luce,  e  non  avrebbe  nell'om- 
bra scintillato  indarno.  Se  non  si  presenta- 
va l'occasione  favorevole,  malgrado  la  sua 
irritabilità  naturale,  Sapeva  attenderla  lun- 
go tempo.  Molte  volte  accadde  che  dopo 
anni  d' aspettazione  reciproca  due  nemici 
di  questa  specie  s'incontravano  inopinata- 
mente nei  boschi,  lungi  da  ogni  soggiorno 
abitato;  un  di  loro  doveva  allora  rinunziare 
alla  yila.  Il  vincitore,  dopo  la  pugna,  di 
rado  ometteva  di  deporre  il  vinto  nel  suo 
ultimo  albergo  :  s'  inginocchiava  indi  sul- 
la fossa,  vi  recitava  alcune  preci  ;  e  dopo 
avervi  piantato  una  croce  fatta  in  frelta  con 
due  pezzi  di  legno,  s'allontanava  senza  pen- 
sarvi altro.  Il  deserto  costodiva  fedelmente 
il  segreto,  e  tutto  era  detto. 

k  Dagl'individui  questi  odii  implacabi- 
li si  estendevano  alle  famiglie  che  fedel- 
mente sposavano  la  causa-  di  ciascun  loro 
membro,  qualunque  fosse  il  grado  di  paren- 
tela. Quasi  senza  interruzione,  la  città  era 
piena  di  turbolenze  e  di  discussioni.  Ciò 
che  la  vendetta  produce  ancora  a'  giorni 
nostri  in  Corsica  vedevasi  allora  a  San  Pao- 
lo, con  questa  differenza  però,  che  dai  costu- 
mi rozzi  di  quel  secolo  prendeva  una  energia, 
di  cui  i  tempi  nostri  non  sono  capaci  (i).  » 

11  dolio  scrittore  fa  osservare  che  il  qua- 

(i)  Teodoro  Lacordaire,  Rivista  de' duo  mundi, 
tuui.  II,  IV  serie  (Nota  deW  Autore. ) 
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•Irò  rapido  non  conviene  in  jiuisa  alcuna  ai 
Paulisti  odierni,  e  clie  questi  non  eredita- 
rono dai  padri  loro  che  una  nobile  fierezza 
ed  una  bravura  a  tutta  pruova  ;  ma  nulla 
è  più  nero  dello  schizzo  ch'egli  ci  delinea 
del  carattere  indomito  di  quei  primi  abita- 
tori di  San  Paolo  e  di  Piratininga.  Tale  fu 
a  poco  presso,  la  vita  che  menarono  Arziio, 
Antonio  Dias,  Bartolomraeo  Rociuho,  Gar- 
da Kuiz,  Leme,  Manoel  Preto  e  tanti  altri 
avventurieri  famosi.  Questi  capi  di  Paulisli 
prendevano  il  nome  di  bandeirantes,  e  la 
truppa  che  comandavano  quello  di  ban- 
di-i ni;  come  dicevamo  ancora,  nel  XVI 1  se- 
colo, una  bandiera,  per  indicare  certo  nu- 
mero di  soldati  che  andavauo  sotto  uno 
stesso  vessillo.  Talvolta  la  spedizione  era 
unicamente  destinata  alla  ricerca  dei  metal- 
li preziosi  ;  poi  voltavasi  ad  un  tratto  con- 
tro gì'  Indiani,  come  accadde  a  Euenno  ed 
a  suo  padre  nelle  grandi  solitudini  di  Goyaz. 
D'  ordinario  era  la  ricerca  delle  miniere 
che  strascinava  i  Paulisti  iu  province  del 
settentrione,  la  cui  distanza  spaventa  1'  im- 
maginazione ;  poiché,  come  fu  fatto  benis-' 
simo  osservare,  se  andavano  sino  alle  spon- 
de dell'Amazzone,  e  ciò  accadde  frequen- 
temente, a  egli  è  presso  a  poco  come  se,  es- 
sendo l' Europa  coperta  di  foreste  seuza 
strade  segnate,  un  abitante  della  Francia  si 
aprisse  una  via  sino  al  centro  della  Sibe- 
ria. v>  Più  comunemente,  le  bandeiras  non 
lasciavano  le  pianure  del  mezzodì  ;  ed  in 
tal  caso,  si  dirigevano  contro  le  graudi  tri- 
bù indiane  che  conducevano  in  ischiavitù. 

Gli  scrittori  di  quel  periodo  sono  unani- 
mi nelle  loro  lagaanze:  ora,  come  riporta 
Fernandes  Pinheiro  sopra  i  manoscritti  più 
autentici,  veggousi  i  Paulisti  condor  via 
dalla  Guayra  sino  a  millecfnquecento  In- 
diani, che  poi  vendono  sulla  piazza  pub- 
blica ;  indicasi  tale  bandeirante,  come  il  ce- 
lebre Manoelc  Preto,  esempigrazia,  che  con- 
ta ne' suoi  averi  sino  a  mille  Indiani  alti  a 
valersi  dell' arco.  Tutto  ciò  accadeva  nella 
ultima  metà  del  XVII  secolo,  A  quel  tempo 


i  Paulisti  non  si  applicavano   più   soltanto 
alle  tribù,  si  attaccavano  alle  città.  Non  so- 
lo la  Guayra  era  da  essi  desolata,  ma  Ciu- 
dad-Real  e  Ciudad  de  Xeres  erano  rovina- 
te, e   gran  parte   degl'  Indiani    Quaremes 
sparivano  diuanzi  le  loro  invasioni.  Li  fu 
presso  a  poco  verso  il   1620,  che  i   Paulisli 
incominciarono  a   portare   la   guerra  nelle 
riduzioni  gesuitiche,  e  proseguirono  quello 
incursioni  a  mano  armala  sino  al  1679.  Da 
ciò  quegli  odii  senza  fine   che  si  veggono 
perpetuali  fra  i  dominatori  del  Paraguay  e 
gii  abitanti  di  San-Paolo  :  da  ciò  tutte  quel- 
lo voci  menzognere,   che  si  sparsero  prin- 
cipalmente nel  secolo  decimoltavo,  e   che 
rappresentavano  la  città  di  San  Paolo  co- 
me una  specie  di  covile   di  ladroni.  I  ban- 
deirantes   sapevano    servirsi   a    meraviglia 
della  sciabola  e  della  schioppetta  ;  nelle  sel- 
ve sapevano  lottare   d'astuzia   cogl' Indiani 
più   esperti  ;  a   forza  di  percorrere  le  pro- 
vince più  lontane  avevano  finito   di  acqui- 
stare sopra  questo  vasto  territorio  idee   di 
geografia  pratica  poco  comuni  ;   ma   qui  si 
fermava  la  loro  scienza.   Non   ve   n'  ha    un 
solo  che  abbia  preso  iu  mano  la  penna   per 
far  cessare  i  rumori  che  circolavano  in  Eu- 
ropa sulla  pretesa  repubblica   fondala   nelle 
pianure  di  Piratininga.  In  simile  discussio- 
ne, ben  si  comprende,  doveva  il  vantaggio 
rimanere  a   quelli   che   parlavano  e  parla- 
vano energicamente.  Le  incursioni  contro 
gl'Indiani  sono  per  certo   una  delle  cose 
più  mostruose  che  abbiano  mai   macchiato 
la  storia  dell'America;  ma  di  questo  abu- 
so sanguinolento  della  forza,  i  Paulisti  ne 
dividevano  il  biasimo   cogli   Europei.  E  in 
oggi  bene  pruovato  che  i  mezzi   ostili   non 
furono  stranieri  ai  gesuiti,  e  che  il  nome  di 
riduzióne,  cui  imponevasi  alle  missioni  del 
Paraguay,  poteva  infatto  ricevere  un1  ecce- 
zione molto  diversa  dal  senso  spirituale  che 
gli  si  attribuiva  (1). 

(1)  Si  sa  clie  i  gesuiti  ottennero  un  brcv«  djl 
papa  che  scomunicava    i   detentori   <!'  Indiani  ;  fu 
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Al  tempo  deir  infusione  degli  Olandesi, 
i  Paulisti  erano  troppo  lontani  dal  teatro 
della  guerra  per  prendervi  una  parte  atti- 
va ;  ma  è  falso  che  avessero  scelto  V  istante 
in  cui  la  madre  patria  soccombeva  sotto  il 
pondo  delle,  proprie  miserie,  per  islaccarsi 
compiutamente  da' suoi  interessi.  Allorché 
la  gloriosa  rivoluzione  che  poneva  sul  tro- 
no un  principe  della  casa  di  Braganza  Sa 
compiuta,  Sa»n  Paole  fu  una  delle  prime  cit- 
tà- del  Brasile  a  manifestare  V  allegrezza 
che  Je  inspirava  simile  cambiamento  .po- 
litico. 


dopo  la  lettura  di  tal  brève  che  i  gesuiti  furono 
cacciati  da  San  Paolo.  In  seguito  a  questa  espul- 
sione si  sparsero  pure  voci  assurde  sopra  una  spe- 
cie di  scisma  che  sarebbesi  formato  nella  capitale. 
Ecco  ciò  che  dice  Alfonso  di  Beauchamp,  appresso 
Southey,  che  teneva  queste  particolarità,  da  non 
dubitarne,  da  alcune  relazioni  <  gesuitiche,  v  I 
Paulisti  alzano  altare  contro  altare,  e  per  meglio 
distaccare  i  popoli  Cariges  e  .Hiagiares  dall'  ab- 
bracciare il  cristianesimo,  che  gti  avrebbe  assog- 
gettati ai  missionari  del  Paraguay,  fanno  inten- 
dere ai  selvaggi  che  non  v1  ha  differenza  essen- 
ziale tra  la  religione  e  la  credenza  degl1  indovini 
del  Brasile  :  essi  medesimi  nominano  un  capo 
della  Chiesa,  e  gli  danno  il  nome  di  papa  •,  in- 
sliruiscono  preti  e  vescovi,  introducono  la  confes- 
sione auricolare  ,  celebrano  la  messa  ,  fondano 
collegi  ,  fabbricano  libri  santi  colla  corteccia  di 
certi  alberi,  e  vi  delineano  caratteri  sconosciuti 
che  pretendono  esser  loro  inspirali  dal  soffio  di- 
vino   » 

«  Di  là  nacque  un  miscuglio  mostruoso  delle 
cerimonie  del  cristianesimo  cori  le  superstizioni 
brasiliane;  i  Paulisti,  imitando  le  convulsioni  ed 
H  delirio  degl'  indovini,  cattivarono  così  lo  spi- 
rito credulo  dei  selvaggi,  i  quali  colpiti  da  quel- 
l' amalgama  nuovo  di  riti  e  cerimonie,  barbare 
insieme  e  sacre,  correvano  in  folla  a  mettersi  sot- 
to quelle  leggi  novelle.  »  (  Storia  del  Brasile  , 
tom.  Ili,  pag.  348.)  È  difficile  unire  in  poche 
lìnee  tanti  fatti  assurdi,  e  queste  strane  asserzio- 
ni non  hanno  certamente  bisogno  di  essere  con- 
futate. Tuttavolta  pruovano  con  quale  abilità  si 
sceglieva  la  natura  delle  voci  che  si  mettevano 
h»  circolazióne.   (Nola  deW  Autore.) 
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Carattbee  attuale  dei  Pallisti.  Ma 
per  qual  serie  d'avvenimenti,  per  quale 
combinazione  novella  nella  sua  organizza- 
zione sociale,  vide  la  provincia  di  San  Pao- 
lo operarsi  un  cambiamento  compiuto  nel- 
le usanze 'de' suoi  abitanti?  1  limiti  che  ci 
sono  imposti  in  questa  notizia  non  ci  per- 
mettono d'  accostarci  ad  un  soggetto  tanto 
complicato.  Ciò  che  v'  ha  di  certo  si  è,  che 
negli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo 
videsi  modificalo  a  un  tal  punto  il  caratte- 
re dei  Paulisti,  che  più  non  rimase  a  quella 
popolazione  atliva  ma  turbolenta,  se  non 
una  riputazione  meritata  di  valore,  di  ge- 
nerosità, di  franchezza  ancora ,  che  con- 
trasta in  modo  bene  pronunzialo  con  quel- 
lo spirito  abituale  di  violenza  e  di  crudeltà, 
che  segnalasi  negli  antichi  coloni.  Dna  edu- 
cazione meno  imperfetta,  un  assai  grande 
sviluppo  dell' agricoltura,  i  regolari  lavori 
delle  miniere,  hanno  potulò  contribuire  a 
questo  cambiamento.  Forse  al  postutto  il 
carattere  troppo  ardente  dei  Paulisti  non 
aveva  bisogno  che  d'  una  savia  modificazio- 
ne. Quello  havvi  di  certo  si  è,  che  oggi- 
dì pare  che  appartengano  a  San  Paolo  il 
più  felice  sviluppo  morale,  corae  il  movi- 
mento intellettuale  più  osservabile. 

Descrizione  fisica  della  provincia.  La 
provincia  di  San  Paolo  è  una  di  quelle  re- 
gioni privilegiate,  che  potrebbero  a  un  bi- 
sogno far  a  meno  delle  altre  suddivisioni 
del  Brasile,  e  di  cui  il  resto  dell'  impero  as- 
sai difficilmente  farebbe  a  meno.  1  nume- 
rosi suoi  armenti  sono  uà  mezzo  sicuro 
contro  la  mancanza  di  sussistenza  durante 
una  spedizione  militare:  la  porzione  del 
mezzodì  è  essenzialmente  alta  alle  produ- 
zioni dell' Europa  Meridionale  (1);  il  set- 


(1)  Vedesi  nel  Roteiro  do  Brasil  ,  che  noi 
mettemmo  più  d'  una  volta  a  profitto,  quanto  era 
sin  dall'origine  riuscita  la  coltura  della  vite.  Il 
riso  che  nasce  nei  dintorni  di  Santos  è  il  più 
rinomalo  dì  lutto  il  Brasile. 

(Nota,  dell'  Autore.} 
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leDlrioDe  le  somministra  tulle  le  derrate 
agricole  dei  tropici  ;  e  finalmente,  le  sue 
miniere  di  ferro,  che  sostituirono  le  minie- 
re d'  oro  esaurite  e  permetterebbero  im- 
prendere certi  lavori  industriali  che  sareb- 
be difficile  stabilire  col  medesimo  successo 
iu  altro  punto. 

Giusta  gli  ultimi  ordinamenti  politici  ve- 
nuti a  nostra  cognizione,  tutto  il  territorio 
di  San-Paolo  in  oggi  si  divide  in  tre  co- 
marche,  che  più  tardi  saranno  esse  pure  sog- 
gette a  nuove  suddivisioni.  Sono  nelP  im- 
perio pochi  territori  che  presentino  una  ta- 
le.varietà  quanto  alla  disposizione  del  suo- 
lo :  per  assicurarsi  di  questo  fatto,  basta 
designarne  le  montagne:  nomineremo  a- 
dunque  la  Serra-  Araassoiava,  di  cui  s'è 
fatto  Guarassoiava,  ed  il  cui  nome  lupico 
significa  il  velo  del  sole,  a  ragione  della 
vasta  estensione  di  terreno  sulla  quale  si 
distende  la  sua  ombra ,  ben  innanzi  che 
l'astro  si  nasconda  all'orizzonte  ;  l' Araguara 
donde  sfuggono  frequenti  esalazioni  ;  iljPi- 
rapirapuan,  in  cui  trovasi  ancora  dell'oro  ; 
la  Serra-Dourada,  che  deve  la  Tsua  deno- 
minazione ali1  esistenza  di  qualche  minie- 
ra esaurita  ;  il  monte  Cardoso,  che  s' in- 
nalza in  vicinanza  del  mare  ;  il  monte  Ju- 
rea,  di  cui  le  onde  battono  furiose  la  base, 
e  che  un'espressione  popolare  indica  col 
nome  di  montagna  Giudaica  (monte  di  Giu- 
dea), in  ragione  delle  imprecazioni  frequen- 
ti che  le  sue  sinuosità  strappano  al  viaggia- 
tore; e  finalmente  il  Jaguary  ,  che  pur  si 
contempla  dalla  spiaggia,  e  le  cui  roccie  ac- 
cigliate sono  interzate  d'alberi  immensi. 
Tulle  queste  montagne,  poco  noie  in  Eu- 
ropa e  di  rado  citate  ne' trattati  geografici, 
imprimono  alla  contrada  quel  carattere  ve- 
ramente pittoresco  che  i  viaggiatori  non 
si  stancano  d'ammirare,  e  che  troppo  di 
rado  hanno  fatto  conoscere  descrizioni  spe- 
ciali (i). 

(i)  Sino  ad  or»,  se  si  ercetlui  l'opera  di  fra 
Gaspare  da  Madre    de    Deos,    che    intende  pura- 


Come  ha  ottimamente  notalo  il  padri 
della  geografia  brasiliana,  tranne  il  l'ara, 
non  v'  ha  una  sola  delle  province  maritti- 
ma che  sia  solcata  da  sì  gran  numero  di 
fiumi  navigabili.  Bisogna  però  confessare 
che  i  più  considerabili  non  potrebbero  es- 
tere di  utilità  alcuna  per  condurre  sino  in 
riva  al  mare  le  produzioni  dell'  interno  ; 
per  una  disposizioue  particolare,  fuggono 
tutti  verso  1'  occidente,  per  andare  a  per- 
derti nel!'  Oceano. 

Il  fiume  Paranna  medesimo,  che  sostie- 
ne una  sì  gran  parte  nella  geografia  del- 
l'America, e  che,  pel  volume  prodigioso 
delle  acque,  procede  rivale  dei  più  gran 
fiumi,  il  fiume  di  Paranna,  che  offre  un  al- 
tro genere  di  comunicazioni ,  ha  origine 
nella  provincia  di  San  Paolo.  Yien  forma- 
to dal  confluente  del  Paranahyba  e  del  Ilio- 
Grande,  fiumi  considerabili,  che  tengono  le 
loro  sorgenti  a  una  distanza  molto  lontana, 
poiché  il  primo  viene  dal  centro  di  Goyaz, 
mentre  la  seconda  giunge  alla  parte  interna 
di  Minas-Geraes. 

L'ignussu  ed  il  Parannapanema  sono 
due  fiumi  essenzialmente  importanti,  le  cui 
sponde  non  sono  ancora  bene  utilizia- 
te; ma  senza  contraddizione  e  come  ab" 
biamo  già  fatto  osservare,  il  Rio-Tiele  è 
forse  di  tutti  i  corsi  d'  acqua  che  inaffiann 
1»  provincia  quello  che  abbia  contribuito  a 
sviluppare  il  gusto  de'Paulisti  per  le  gran- 
di esplorazioni.  Infatti  uscito  da  un  distret- 
to che  si  trova  a  circa  venti  leghe  dalla  città 

mente  ai  fatti  positivi,  non  esiste  una  sola  mo- 
nografìa speciale  sopra  San  Paolo.  Se  si  fosse  pri- 
vi delle  particolarità  incompiute  di  Mawe  ;  se  non 
si  possedessero  i  dati  più  sicuri  ma  troppo  corti 
di  Spix  e  Martine,  Insognerebbe  starsene  alle  sta- 
tistiche generali  di  Pizarro  e  d'Ayres  de  Caia). 
Ciò  dà  una  giusta  idea  del  modo  imperfetto  on- 
de sono  conosciuti  certi  luoghi  del  Brasile.  Il  la- 
vorò molto  stimabile  di  Menezes  di  Drummond, 
che  si  fonda  sopra  dati  somministrati  da  Andra- 
ila,  è  sventuratamente  consagrato  del  tulio  alla 
scienza  mineralogica.   (Nota  dr!/'  Autore.}'     ' 
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di  San  Paolo,  passa  a  pochissima  disianza 
da  questa  capitale,  specialmente  dopo  che 
ha  ricevuto  il  Pirassicaba,  la  sua  navigazio- 
ne si  fa  di  grande  importanza.  Malgrado 
le  difficoltà  estreme  che  la  sua  navigazione 
presenta,  lo  si  discende  sopra  barche  consi- 
derabili, e  appunto  così  puossi  penetrare 
sino  nelle  province  più  remote  dell1  inter- 
no. Dn  tempo  era  col  mezzo  di  tali  vasti 
canoti,  che  sapevansi  scavare  negli  alberi 
immensi  che  incrociansi  sul  Tybaia  ed  il 
Jaguary,  i  Paulisli  scendevano  sino  nei  de- 
serti di  Cuiaba.  Il  Tietè  si  va  nel  Paranna, 
e  quando  diremo  alquante  parole  delle 
guerre  terribili  che  accompagnarono  la  sco- 
perta del  Mato-Grosso,  vedrassi  che  questa 
strada  sì  facile  in  apparenza  per  tornare  sul-  • 
le  sponde  dell'  Oceano,  fu  più  d'  una  volta 
abbandonata,  pel  terrore  che  inspiravano 
i  formidabili  Pagagons  ;  bisognò  annientar- 
li per  non  più  temerli  ;  eransi  attribuito  il 
dominio  del  fiumi  come  i  Guaycurus  s'in- 
titolavano signori  sovrani  della  pianura. 

Se  la  natura  dell'  opera  ci  permettesse  di 
entrare  in  molteplici  particolarità  sulla  geo- 
grafia interna  di  questa  bella  contrada,  e 
sulla  storia  naturale  de"1  suoi  deserti,  vi  sa- 
rebbe senza  dubbio  qualche  interesse  nel  vi- 
sitare quelle  graudi  cascate  d'  acqua  degli 
affluenti  del  Tie  e,  dove,  opponendosi  quel- 
le cadute  alla  migrazione  dei  pesci  viaggia- 
tori, veggonsi  formare  aidee  passeggere  di 
pescatori  che  vengono  ad  utilizzare  quelle 
sponde  deserte.  Sarebbevi  qualche  diletto  a 
contemplare  quella  natura  abbondante,  che 
già  presenta  differenze  assai  notabili  con  ciò 
che  si  osserva  nei  luoghi  più  prossimi  al 
tropico.  Infatti,  s'  è  già  abbassata  la  tempe- 
ratura ;  questa  contrada  non  è  più  tanto  la 
legione  delle  palme  come  quella  del  Brasile 
centrale.  Vi  si  mostrano  le  conifere,  ed  il 
gran  pino  dell'America  meridionale  ci  por- 
ta abbondantemente  i  suoi  frutti,  che  per 
mesi  intieri  alimentano  certe  tribù  selvag- 
ge, come  le  castagne  del  Lecythis  nodrisco- 
no  le  orde  della  costa  orientale.  Ma  .tocca 


alle  opere  speciali  il  dar  contezza  di  quelle 
grandi  divisioni,  e  ad  esse  deesi  ricorrere 
per  ottenere  cosiffatte  notìzie.  Aggiungiamo 
nondimeno  una   parola.  Già  la  zoologia  di 
quelle  contrade  patì  più  d'una  modificazio- 
ne importante,  mercè  le  incursioni  frequen- 
ti degli  Europei.   Mentre  alcuni  animali  si 
sono  prodigiosamente  moltiplicati,  altri  qua- 
si intieramente  sparirono.  Così  il  bel  feni- 
cottero, la  guarà  dalla  piuma  di  porpora  che 
faceva  l'ammirazione  degli  stessi  selvaggi  ed 
era  sì  comune,  appena  oggidì  s' incontra. 
Nella  vecchia  relazione  di  Hans  Stade,  ve- 
desi  che  i  Tupinambas  potevano   procurar- 
sela pei  loro  adornamenti  da  festa  su  questa 
porzione  del  litorale.  Solo  da  circa  vent' an- 
ni  1*  amministrazione,    che  certo  non  in- 
tende abitualmente  a  lai  cose,  credeva  di 
dover  emanare  un'  ordinanza  per  la  conser- 
vazione di  quel  magnifico  augello,  uno  de'più 
begli  ornamenti  delle  selve  brasiliane.  Cin- 
que  leghe  al  settentrione   del  Rio   Sahy- 
Grande,  limite  della  provincia,   trovasi  la 
foce  d'  un  profondo  fiume  chiamato  la  Gua- 
ratuba  (i),  che  prese  il  nome  dall'  innume- 
rabile quantità  di  fenicotteri,  che  ne  popo- 
lavano le  rive.  Oggi  ancora  stabiliscono  il 
nido  in  un'isola  bassa  coperta  di  mangli,  e 
che  trovasi  situata  a  circa  due  leghe  dal  ma- 
re. È  vietalo  espressamente  di  distruggerli, 
minacciando  la  specie  di  spegnersi  (2). 

Cidade  de  san  Paulo.  Facemmo  co- 
noscere a  principio  di  questo  paragra- 
fo qual  fosse  la  vera  origine  della  città  di 
San  Paolo.  Cominciata  nel  i552,  mercè 
la  fondazione  d'  un  collegio,  prese  il  nomo 
che  oggi  porta  dalla  prima  messa  che  vi  fu: 
delta,  e  che  fu  celebrata  il  giorno  anniver- 


(i)Tuba  vuol  dire  molto  nella  lingua  geral. 

C Nota  dell'Autore.) 
(2)   A  dispetto  di  questa    proibizione    salutare 
emanala  da  Ayres    de   CazaI,    Saint-IIilaire   vide 
uccidere    un  sì  gran    numero   di  questi    begli  uc- 
celli, die  prevede  la  distruzione  della  specie. 
(Nota  deW  Autore. ) 
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jario  della  conversione  di  San  Paolo.  In 
origine,  «'aggiunse  tempre  al  suo  nome  il 
nome  della  pianura  ov'  è  edificala,  e  chia- 
ruavasi  San  Paulo  de  Piratininga  ;  non  fu 
che  in  capo  a  sei  anni  che  la  si  eresse  in  cit- 
tà. Nondimeno  il  suo  accrescimento  fu  as- 
sai considerabile  perchè  acquistasse,  sin  dal 
deciroottavo  secolo,  una  vera  importanza. 
Presentemente  è  una  delle  più  amene  città 
del  Brasile,  ed  è  soprattutto  una  di  quelle  il 
cui  soggiorno  riesce  più  gradevole.  Fabbri- 
cata sotto  23°  33'  io"  di  latitudine  anstra- 
•  le,  e  48°  5o/  25"  di  longitudine  occidentale 
di  Parigi,  vedesi  eh1  è  appresso  a  poco  co- 
struita sotto  il  tropico  del  Capricorno,  da 
cui  non  è  discosta  che  un  miglio  e  mez- 
zo verso  tramontana.  Siccome  è  fondata 
circa  milledu genio  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  può. dirsi  che  gode  di  tutti  i  vantaggi 
che  si  collegano  al  clima  delle  regioni  equi- 
noziali, senza  avere  gì1  inconvenienti  d'  un 
calore  estremo.  La  temperatura  ordinaria 
non  oltrepassa  il  22°  o  23°  del.  termometro 
centigrado,  e  di  sovente  si  mantiene  tra  i5° 
e  i8°  Rc'aumur.  Di  tempo  in  tempo  si  fa  as- 
sai vivamente  sentire  il  freddo  ;  ma  non  è 
mai  abbastanza  intenso  per  necessitare  un 
gran  cambiamento  nel  modo  di  vestirsi. 
Tal  è  in  generale  la  benignità  della  tempe- 
ratura, che,  con  Porto-Allegro,  è  questa  la 
■città  che  muglio  conviensi  per  ogni  verso 
al  soggiorno  degli  Europei.  La  maggior 
parte  anzi  delle  volle,  non  è  che  sotto  que- 
sto clima,  il  quale  rammenta  quello  della 
Spagna  e  dell'Italia,  che  i  forastieri  de1  qua- 
li prolungasi  al  Brasile  il  soggiorno,  posso- 
no rimettersi  dal  languore  troppo  di  soven- 
te cagionato  da  calori  eccessivi. 

S'  è  già  veduto  che  la  pianura  di  Pirati- 
ninga, dove  sorge  la  città  di  San  Paolo,  era 
stata  dagl'Indiani,  ne'  tempi  anteriori  alla 
conquista,  scelta  per  formarci  un'  aidea. 
Questo  è  dire  abbastanza  quanto  il  sito  fos- 
se opportuno  alla  fondazione  d'una  città. 
Un  instinto  mirabile  dirigeva  sempre  gì' in- 
digeni nella  scelta  dei  luoghi  che  adotta- 


vano per  farvi  un  soggiorno  più  o  me- 
no prolungalo,  e  ognuno  si  trovò  sem- 
pre bene  in  seguendo  le  loro  indicazioni. 
Esposta  a  venti  refrigeranti  di  tornata  pe- 
riodici, la  città  di  San  Paolo  domina  la  va- 
sta pianura  che  si  distende  dall'occidente 
al  mezzodì  :  è  costruita  sopra  nn'  emi- 
nenza, e  tosto  che  si  scorge  dalla  via,  ri- 
t ii .i ii si  colpito  dal  suo  aspetto  di  pulitezza, 
ed  in  pari  tempo  si  nota  qualche  cosa  di 
più  ridente  che  non  nella  maggior  parte 
delle  città  situate  lontano  dalla  sponda  del 
mare.  San  Paolo  nonostante  non  si  fa  di- 
stinguere per  l' importanza  de'  suoi  edifizi  ; 
ma  presiedette  alla  sua  costruzione  una  spe- 
cie di  regolarità.  Sia  lontananza  dei  mate- 
riali convenienti,  sia  persistenza  in  un  mo- 
do di  costruzione  adottato  sin  dall'origine 
e  copiato  da  qualche  città  dell'  Europa  me- 
ridionale, le  case  sono  quasi  tutte  fabbrica- 
te di  terra,  a,  se  meglio  piaccia,  di  taipa, 
specie  di  mattone  asciugalo  all'aria,  e  che 
si  fa  bianco  mediante  una  specie  di  calce 
nel  paese  indicata  col  nome  di  tabatinga-. 
Questo  genere  di  costruzione  comoda,  spe- 
ditiva e  durevole,  che  appo  i  Francesi  si  co- 
nosce col  nome  di  pisè,  è  stala  dai  Paulisli 
portata  nella  maggior  parte  dei  luoghi  dove 
introdussero  le  loro  abitudini  industriali. 
Volendo  fare  un  muro,  si  servono  d'un  mo- 
dulo formato  di  sei  tavole  mobili  .situate 
piane  e  fermate  rimpetto  le  une  alle  altre 
mediatile  pezzi  trasversali,  che  obbligano  al- 
cune cavicchie  parimente  mobili.  In  questa 
sorte  di  case  s' introduce  una  data  quantità 
di  terra  umida.  Deve  essere  battuta  forte- 
mente mediante  una  mazza,  finché  il  matto- 
ne sia  formalo  secondo  la  capacità  delld 
stampa.  Alzansi  così  le  taipa  le  une  sopra 
1'  altre  sinché  sieno  terminati  i  muri  grossi. 
È  bene  ricordare  che  a  mano  a  mano  che 
avanzano  i  lavori,  dispongonsi  le  cose  in 
modo  che  sia  riservato  il  sito  delle  porte  e 
delle  finestre.  Tal  è  la  solidità  di  questo  ge- 
nere di  costruzione,  che  veggonsi  abitazio- 
ni che  non  hanno  meno]  di  dugeul'  attui  di 
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esistenza,  né  ancora  esigono  granili  ripara- 
zioni. Le  case  ili  San  Paolo  hanno  due  o  (re 
pianici  alcune  più.  Siccome  s' ignora  l'uso 
delle  grondaie,  si  ha  l'  attenzione  di  dare  al 
tetto  aliìuni  pie1  di  sporto.  Senza  questa  sag- 
gia precauzione,  polrebhe  prestamente  de- 
teriorarsi il  basamento  delle  case. 
v  Allorché  il  pad.  Tego  pretese  di  promul- 
gare a  Sau  Paolo  il  breve  del  papa  che  sco- 
municava i  detentori  di  schiavi,  v'ebbe,  co- 
me si  sa,  una  insurrezione  n»lla  quale  i  ge- 
suiti furono  scacciati  per  sempre.  Da  quel 
tempo,  il  collegio  che  avevano  fondato  fu 
consagralo  ad  un  altro  uso.  Fu  disposto  in 
modo  da  poter  servire  di  residenza  ai  go- 
vernatori, e  sotto  questo  aspetto  i  Paulisti 
non  hanno  fatto  che  anticipare  di  parecchi 
anni  quello  eh'  è  accaduto  in  moli'  altre 
città  del  Brasile.  Nel  novero  degli  edifizii 
pubblici,  sono  da  mettersi  la  Casa  de  Mi- 
sericordia, tre  ospedali,  tre  conventi  che 
appartengono  agli  ordini  dei  benedettini, 
dei  francescani  e  dei  carmelitani  calzati.  Le 
chiese  nulla  hanno  di  essenzialmente  nota- 
bile, benché  la  loro  costruzione  risalga  ad 
un'  epoca  più  lontana  della  maggior  parte 
di  quelle  dell'  impero.  Alcune  piazze  assai 
belle,  tre  porti  di  pietra,  fontane  in  molto 
numero  (ma  l'acqua  delle  quali  non  è  tan- 
to slimata  pegli  usi  domestici  come  quella 
del  Tiele,  che  vedesi  scorrere  a  mezza  lega 
dalla  città),  strade  molto  pulite,  stante  la 
inclinazione  del  suolo,  ecco  in  poche  parole 
ciò  che  può  colpire  un  forastiere  nell'  anti- 
ca città  dei  Paulisti.  Intanto  si  fondano  nu- 
merose instituzioni  ;  questa  capitale  è  in  via 
di  progresso,  ed  ogni  anno  vede  nascere  fe- 
lici cambiamenti,  che  sarebbe  troppo  lungo 
il  descrivere  in  questo  luogo. 

Dieci  anni  or  sono,  non  conlavasi  a 
San  Paolo  che  una  popolazione  di  trenta- 
mila anime,  e  non  v'  ha  probabilità  che  ab- 
bia avuto  grande  aumento.  La  mela  degli 
abitanti  appartiene  alla  razza  bianca,  o  se- 
dicente tale;  il  resto  componesi  di  neri  o  di 
piumini  di  colore  ;  il  che  fa  vedere,  alla  pri- 
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ma  occhiata,  che  con  Rio-Grande  do  Sol  e 
Rio-Negro,  questa  città  è  quella  che  sofferse 
meno  dall'  abolizione  dalla  tratta,  perchè 
ne  ricavava  minori  vantaggi.  Del  resto,  il 
suo  clima  è,  più  ancora  della  disposizione 
di  spirito  degli  abitanti,  quello  che  si  oppo- 
ne all'introduzione  di  gran  numero  di  ne- 
gri. S'è  osservato  che  l'aria  pungente  dello 
montagne,  e  più  ancora  le  notti  fredde  che 
si  fanno  sentire  in  una  gran  parte  della  pro- 
vincia, erano  essenzialmente  pregiudizia- 
li alla  sanità  di  parecchie  tribù  di  neri. 
Quelle  che  abitano  gli  alti  pascoli  a  ponen-  * 
te  di  Beuguela  si  acclimano  più  agevolmen- 
te, e  somministrano  ì  neri  che  s'incontrano 
più  frequentemente  in  quella  capitale. 

Giusta  l'opinione  di 'dotti  viaggiatori 
tedeschi,  l'amore  pegli  oggetti  di  lusso  pro- 
venienti dall'industria  europea  fece  minori 
progressi  a  San  Paolo  che  non  nelle  opu- 
lenti città  di  Bahia,  Pernambuco  e  Ma- 
ranham.  11  comodo  e  la  pulitezza  la  vinco- 
no nelle  case  sopra  I'  eleganza  e  sulla  ric- 
chezza delle  suppellettili.  Invece  di  que'mol- 
ti  specchi  che  si  spediscono  in  Francia,  e  di 
quelle  suppellettili  accuratamente  lustrale 
che  s'importano  dall'America  settentriona- 
le, e  che  ad  ogni  instante  s'incontrano  nel- 
le altre  province,  accade  più  frequentemen- 
te che  non  si  veggano  nella  sala  che  serve  al 
ricevimento,  se  non  seggioloni  venerabili 
per  antichità,  ed  alquanti  piccoli  specchietti 
provenienti  dalle  fabbriche  di  Norimberga. 
Invece  di  lampane  di  gusto  moderno  e  di 
candele  di  cera,  basta  ad  illuminare  l'appar- 
tamento una  lampada  di  rame  alla  moda  an- 
tica in  cui  si  arde  olio  di  palma  chrisli.  Nel 
tuono  generale  della  società,  notasi  pure 
un'  influenza  meno  diretta  dell'  Europa  : 
chiamanti  meno  frequentemente  le  carte  co- 
me rimedio  contro  la  noia  ;  una  conversa- 
zione animata,  il  canto,  la  danza  occupano 
quasi  tutte  le  serate. 

Esiste  a  Sau  Paolo  un  teatro  fabbricato 
nello  stile  moderno,  Vi  si  rappresentano 
alcune  composizioni   tratte  dall'aulico  re- 
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jtertorio,  alcune  opere  Irailolle  «lai  francese. 
afa  colà,  come  a  San  Salvador  ed  a  Fernam- 
buco, gli  allori  sono  per  la  più  parie  uomi- 
ni di  colore,  ed  è  impossibile  di  i\on  sorri- 
dere dell'  effetto  che  producono  il  bianco 
«il  il* r OMO  sopra  quei  volti  .di  tinta  più  o 
meno  scura.  Né  meno  grotteschi  sono  -ili 
abiti,  e  l'esattezza  del  colore  locale  è  per 
certo  quella  che  meno  preoccupa  quegli  ar-' 
listi  improvvis.iti. 

V'ha  più  diletto  insieme  e  più  origina- 
lità nei  divertimenti  puramente  nazionali. 
Talvolta  le  pianure  di  Piraliniuga  veg- 
gono rinnovarsi  quelle  corse  di  (ori  un 
tempo  delizie  dei  Portoghesi,  come  quel- 
le dei  loro  vicini.  I  Paulisti  vi  spiegava- 
no una  certa  abilità,  ben  che  non  si  pos- 
sano ancora  paragonare  ai  toreadores  Spa- 
glinoli. 11  popolo  ha  le  sue  danze  particola- 
ri, ed  il  landù,  che  rammenta  così  bene 
la  dùca  dello  colonie  francesi,  venne  qui- 
vi adottato  non  solo  dai  negri,  che  por- 
tano ovunque  il  loro  gusto  sfrenato  per 
la  danza,  ma  passò  nei  divertimenti  de- 
gli uomini  di  colore,  appartenessero  ancora 
piò  alla  razza  indiana  che  a  quella  dei  neri 
propriamente  delti.  Lo  stesso  è  della  balti- 
ca. Ciò  che  distingue  soprattutto  i  Paulisti, 
si  è  il  gusto  squisito  che  si  veggono  spiega- 
re nella  composizione  delle  loro  canzoni 
nazionali.  Per  poco  che  si  sia  sensibili  ad 
una  viva  espressione,  ad  una  melodia  sem- 
plice, è  impossibile  di  non  essere  commosso 
dall' incanto  dei  loro  modinhas.v.  San  Pao- 
lo, per  molte  parti,  somiglia  ad  una  cit- 
tà doli' Andalusia,  dice  un  viaggiatore  fran- 
cese già  citato  ....  Non  è  raro  di  udirvi, 
come  a  Cadice,  i  suoni  della  chitarra,  ad 
ora  avanzata  dellj  notte,  sotto  qualche  fi- 
nestra a  griglia,  che  mezzo  schiude  nna 
ninno  ignota.  Le  donne  che  ricevono  que- 
sti omaggi  sono  celebri  in  tutto  il  Rrasile 
per  la  vivacità  delle  loro  grazie;  testimone 
il  triplice  proverbio  che  dice  per  Fernam- 
buco, esse  e  non  essi  ;  per  Bahia,  essi  e 
non  esse  ;  finalmente  per  San  Paolo,  esse 
Brasile.  v 


ed  ancor  etst  (i).  »  Le  Paulislc  hanno  una 
taglia  ed  una  tornitura  che  parrebbero 
deludere  la  delicatezza  dei  movimenti,  e 
nondimeno  sono  piene  di  grazia  e  di  viva- 
cità ;  olirono  nella  fisioiiQmia  una  felice  u- 
nione  di  gaiezza  e  franchezza.  Né  la  carna- 
gione maggiormeule  u'è  così  pallida  corno 
quella  delle  altre  donne  del  Brasile;  esse 
partecipano  con  gli  uomini  ad  una  certa 
semplicità  piena  di  franchezza,  che  si  valila 
nel  resto  dell1  impero.  Nella  Società,  porta- 
no un  tuono  pieno  di  giovialità,  ma  senza 
alienazione  \  anzi  tutte  sono  pronte  a  co* 
gliere  lo  spirito  d'  una  conversazione  alle- 
gra. Ferciò  parecchi  viaggiatori  rigettano 
sulla"  franchezza  abituale  delle  relazioni  so- 
ciali i  rimproveri  che  talvolta  loro  si  diri- 
gono, e  negano  che  abbiano  il  diritto  di 
accusarle  di  leggerezza,  come  più  d'  una 
volta  »'  è  fatto. 

Alcune  famiglie  si  sono  a  San  Paolo 
conservale  pure  da  ogni  mescolanza,  ed  a- 
mano'  ricordare  questa  posizione  eccezio- 
nale. Si  può  dire  che  non  sono  punto  quel- 
le che  si  distinguono,  per  la  bellezza  del  san- 
gue ;  si  può  pure  aggiungere  che  V  unione 
con  le  razze  indigene  ebbe  i  più  felici  resul- 
tali, quanto  alla  beltà  dei  lineamenti  ed  alla 
vivacità  dell'espressione.  Insomma,  è  prefe- 
ribile per  1'  individuo  nato  da  quelle  unio- 
ni, che  i  caratteri  della  razza  caucasica  sit- 
uo quelli  che  predominano.  È  molto  dif- 
fìcile specificare  in  oggi  in  quale  propor- 
zione si  sieno  stabiliti  i  miscugli,  e  si  può 
dii'e  che  non  v'ha  più  che  un  picciol  nu- 
mero di  mamelucchi  usciti  di  re  Ila  niente 
da  un  bianco  e  da  una  Indiana.  In  generale 
gì1  individui  che  conservano  più  o  meno  i 
caratteri  fisiologici  della  razza  indiana,  pas- 
sano   successivamente  da   un    bruno    assai 


(1)  Spix    e    Marlin»,    vantando    purè    il    vezio 
delle    donne   di  San  Paolo,    riproducono  il   leslo 
del  proverbio  :  Bahia,  elles  nao  cllas,  Fernam- 
buco, cllas  nao  e.Hes  ;  San  Paolo,  cllas  e  cllus. 
(Hata    ./«.//'  Anturi..) 
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esuriissp  -ili  "n  !  *  ìi  tinta  gialla,  poi  ad  un» 
bianchezza  pressoché  compiuta.  Ciò  che  <li- 
s  lingua  'piasi  tempre  questi  meliici,  si  è  la 
larghezza  «Iella  faccia,  la  prominenza  <h  1- 
l'osso  della  guancia,  la  picciolezza  «legli  oc 
«hi  neri,e<l  una  certa  incertezza  nellf»  sguar- 
«lo:  questi  diversi  caratteri  tradiscono- hi»- 
roaneabilmeule  un'origine  indiana.  Nel  no- 
vero delle  qualità  esterne  da  notarsi  nei 
Paulisli,  couvien  porre  la  fierezza  d'aspet- 
to, la  forza  nel  con  legno,  l'espressione  «l'u- 
no spirilo  indcpendenle.  I  loro  occhi  bruni, 
e  gli  hanno  rarissimamente  azzurri,  son  pie- 
ni di  fuoco  e  d'ardore.  La  chioma  folta  è 
d'un  nero  lucente,  ed  hanno  tutta  l'ap- 
parenza d'  una  forza  muscolare  poco  co- 
mune. 

Troppo  manca  che  tulli  questi  vantaggi 
sieno  divisi  Ira  gi* indivìdui  che  provengo- 
no dal  maritaggio  degP  Indiani  e  dei  negri. 
I  meticci  di  questa  specie,  che  sono  «f  un 
bruno  molto  scuro,  e  che,  come  abbiam 
«letto,  indicatisi  col  nome  di  cafus'os ,  si 
distinguono  per  una  chioma  nera,  la  qua- 
le partecipando,  specialmente  nelle  femmi- 
ne, dei  caratteri  propri  delle  due  razze,  svi- 
luppasi prodigiosamente;  E  tale  di  sovente 
che  la  si  scambierebbe  pel  risulianiento  «li 
una  disposizione  artifiziale.  Nel  loro  viag- 
gio Spix  e  Martius  rimasero  stupiti  all'a- 
spetto strano  che  offriva  una  di  queste  po- 
vere creature  che  incontrarono  sulla  slrad« 
da  Mio  a  San  Paolo.  Nella  stessa  escursione, 
notarono  egualmente,  che  il  miscuglio  delle 
razze  non  si  opponeva  a  ciò  che  una  scili  - 
fosa  infermità,  la  quale  affligge  soprattutto  i 
nostri  paesi  di  moutagua,  esercitasse  la  stia 
influenza  disguslosa.  Ei  videro  individui 
afflitti  da  gozzi  enormi.  In  appresso  Wah.h 
faceva  la  stessa  osservazione  nel  paese  di 
Minas.  Si  nota  negl'individui  attaccati  da 
sì  spaventosa  malattia  uno  stalo  d' imbecil- 
lità analogo  a  quello  dei  nostri  aretini. 

Vesti  dei  Paulisti  ;   usi    fahticul'^ki. 
Coi  Serlauejos  che  adottarono  nei  loro  va- 
sti campus  un  vestimento  cuti  diflcicnlc  da 


«juello  the  si  osserva  sul  litorale,  e  gli  abi- 
tanti «li  Minas  Geraes,  che  pire  abbiano 
conservato  qualche  cosa  dei  modi  primiti- 
vi, i.  Paulisli  vino  al  Brasile  i  soli  che  ab 
biano  un  abito  veramente  caratteristico. 
Comprende^  che  non  parliamo  qui  né  di 
negri  né  «P  Indiani.  Ogni  giorno  però  «pie- 
sto  abito  nazionale  tende  a  modificarsi  ;  ma 
trovasi  particolarmente  in  uso  nelle  campa- 
gne. Consiste  in  una  specie  «li  poncho  mol- 
to'ampio,  ordinariamente  «li  color  turchi- 
no, che  gli  uomini  Bautta  disporre  in  modo 
molto  elegante,  e  di  cui  servonsi  a  loggia  di 
mantello  sopra  «legli  altri  abiti  ;  un  oàpfitil- 
lo  a  larghe  talde,  stivali  molli  di  cuoio  non 
annerilo,  un  coltello  da  caccia  colf  impu- 
gnatura d'argento  terminano  di  completa- 
re l'abito  dì  un  vero  Paulista.  Nelle  donne 
le  nostre  mode  hanno  fatto  la  loro  rivolu- 
zione abituale.  La  mantiglia  è  in  parte  ab- 
bandonala ,  tranne  nelle,  classi  ultime  fre- 
quentemente ancora  conservasi  il  cappel- 
lo rotondo,  e  le  graziose  Pauliste  sanno 
trarre  un  parlilo  mirabile  da  quesP  accon- 
ciatura, che  trovasi  eziandio  in  Minas. 

Gli  abitanti  di  San  Paolo  dicono  pro- 
verbialmente, che  quando  avessero  dato  so- 
lamente al  Brasile  l'amaca  e  la  cangica,  a- 
vrehbero  fatto  per  esso  abbastanza.  L'  ama- 
ca infalli  trovavasi  in  uso  da  tempo  imme- 
morabile presso  i  Tupis,  fu  adottalo  «lai 
Paulisti  sin  dall'  origine,  e  di  là  probabil- 
mente passò  nel  resto  del  Brasile.  Ci  sem- 
bra assai  ragionevole  accordarne  ugualmen- 
te 1'  uso  ai  naufraghi  di  San  Salvador,  ed 
agli  abitanti  d' Itamarca.  Quanto  alla  can- 
tica è  uu  cibo  essenzialmente  nazionale, 
che  si  trova  diffuso  nell'interno  dappertutto 
dove  i  Paulisli  spinsero  le  loro  esplorazio- 
ni :  ci  parve,  lo  confesseremo,  per  la  sua 
estrema  semplicità,  ben  degno  d'  essere  co- 
pialo dalla  cucina  delle  tribù  selvagge.  La 
cangica  che  ti  si  vanta  con  tanto  entusiasmo 
nelle  campagna  del  mezzodì,  e  che  compa- 
risce sopra  tulle  le  mense,  altro  non  è  che 
una  specie  di  zuppa  mollo  insipida,  edmpo- 
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ita  ili  ^r.nii  .li  nwiii  *|.«>j«li.iti  ilvltc  pelli,  ine  e 
bolliti  Del  latte  i)  semplicemente  HJeU'àequa. 
In  molle  borgate  dell'interno;^  cangila  Im- 
ma la  base  dèi  (il)»  degli  abitanti.  Una  cosa 
assai  notabile  ti  è,  die  seguono  nel  mezzodì, 
per  riguardo  alla  farina  di  manioco,  i  pre- 
giudizi! ('Ih.Ii.uiiio  pi  so  verso  il  set  leni  rione, 
e  die  f.mno  frequentemente  rigellare  l'u  • 
dei  mais  come  nocivo  alla  salute.  In  questa 
<ircosianza,  mollo  fortunatamente,  Popi- 
niouc  popolare  va  d'  accordo,  se  nuli  con 
la  ragione,  almeno  con  la  necessità.  11  isolo 
delle  province  meridionali  è  assai  più  allo 
alla  coltivazione  delle  diverse  specie  di  mais 
che  non  a  quella  del  manioco.  Questa  a  vi- 
cenda prende  il  suo  libero  .sviluppo  lungo 
la  costa  orientale  e  nelle  proviuce  prossime 
sulla  linea. 

Movimento  intullettuàle.  I  Paulisli 
hanno  compito  1'  opera  loro,  e  lo  sentono. 
Il  movimento  è  dato';  non  più  ad  essi  ap- 
partiene di  esplorare  le  contrade  lonta- 
ne dell'1  impero,  di  sforzarsi  a  scuopri- 
re  nuove  miniere,  e  di  soggiogare  le  nazio- 
ni iudigeue.  Voltarono  verso  I'  industria 
agricola  quell'ardente  operosità  che  li  rese 
per  sì  gran  tempo  vicini  incomodi  ;  abban- 
donarono, o  quasi,  i  lavori  delle  miniere. 
Coli1  aiuto  degli  Svedesi  e  dei  Tedeschi,  ai 
quali  ebbero  il  buon  senno  di  confidare  le 
loro  usine,  si  attengono  allo  scavamento  di 
quella  miniera  di  ferro,  la  cui  abbondanza 
è  tale  nelle  montagne  di  Guarassoyava  che 
si  potrebbe  alimentarne  il  mondo.  Ma  colà 
pure,  per  mancanza  di  braccia  e  d1  una  in- 
dustria sufficiente,  i  prodotti  non  sono  ciò 
che  possono  divenire.  Pel  commercio  esler- 
no  non  potrebbero  farne  la  base  della  Imo 
posterità  :  il  sistema  dei  fiumi  che  annaffia- 
no il  paese,  la  disposizione  dei  porli  vi  si 
oppongono.  Che  resta  loro  dunque  a  fare  ? 
Qual  grado  devono  dunque  occupare  d1  or 
innanzi  nella  grande  confederazione  ?  La 
parte  die  loro  rimane  a  compiere  è  forse 
più  bella  ancora  di  quella  che  gli  ha  già  po- 
sti   in  evidenza   in   modo   rosi    splendido  . 


Grazie  air  istinto  bellicoso  ricevuti)  dai  1<> 
ro  maggiori,  o  che   loro  ila  una   superiorità 

militare,  di  cui  ci  somministrano  novella 
pruova  le  ultime  guerre  con  Bueuos  av- 
rai, sarà  sempre  fra  essi  che  si  raccoglie- 
ranno le  migliori  truppe  del  Brasile.  Se  le 
turbolenze  liei  mezzodì  non  possono  cal- 
marsi, e  se  si  ammette  I1  ipotesi  li  una  con- 
federazione B  gruppi  di  provincie,  ó  che 
la  contrada  «he  ci  occupa  nmi  separi  i  suoi 
interessi  dal  governo  centrale  col  quale  si 
trova  in  comunicazione  per  una  strada  ot- 
tima, a  che  si  unisca  a  Rio-Grande,  di  cui 
partecipa  sino  ad  un  certo  punto  le  abitudi- 
ni locali  (i),  essa  può  conservare  un  atteg- 
giamento eccellente.  Grazie  a)  geuio  parti- 
colare de'suoi  abitanti,  la  direzione  del  mo- 
vimento intellettuale  può  appartenere,  op- 
pure essa  può  almeno  dividerlo  con  Hio  de 
Janeiro.  Come  dicevano  parecchi  anni  or  so- 
no Spix  e  Marlius,  dopo  P  all'ivo  del  re  eb- 
besi  beusì  intenzione  di  dare  alla  nuova  mo- 
narchia un"  università  ;  ma  si  rimase  nella 
incertezza  quando  si  trailo  di  sapere  se  sa- 
rebbe stabilita  nella  capitalo  o  a  San  Paolo, 
che  giace  sollo  un  clima  più  temperalo. 
J.  Garcia  Stocklcr,  figlio  di  un  console  te- 
desco a  Lisbona,  uomo  di  alla  istruzione, 
propose  un  disegno  concepito  sul  modello 
delle  scuole  tedesche;  ma  fu  rigettato,  dicesi, 
per  1'  influenza  di  quelli  «he  volevano  man- 
tenere il  Brasile  uello  staio  di  colouia  por- 
toghese. Ai  giorni  nostri   però  si  sono  ef- 

(i)  È  da  notare  che  questo  paese  del  quale  gli 
storici  del  secolo  diciassettesimo  avevano  fallo 
una  repubblica  compiutamente  independenle,  si  e 
distinto  negli  ultimi  avvenimenti  per  un'  opinio- 
ne tutta  contraria.  Dopo  la  partenza  di  Don  Pe- 
dro,  si  è  veduto  un  corpo  di  cavalleria  Paulista, 
composto  di  circa  i5oo  uomini  e  perfettamente 
equipaggiato,  recarsi  nella  capitale  per  sostenere 
i  diritti  ereditarj  del  giovane  imperatore  alla  co- 
rona. Questo  solo  fatto  potrebbe  a  un  bisogno  in- 
dicare quale  sarà  I'  atteggiamento  di  San  Paolo 
negli  avvenimenti  clic  si  preparano. 

(finta   >htr  Autore.) 
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retinati  in  parte  gli  antichi  divisamente  Nel 
1826,  è  slata  fondata  a  San  Paolo  una  scuo- 
la Ji  diritto,  e  la  durata  dei  corsi  che  vi  si 
devono  seguire  fissata  a  cinque  anni. 

Santos.  Abbiamo  detto  più  sotto  quan- 
to fosse  difficile  che  San-Paolo  divenisse 
una  città  di  commercio  in  tutta  la  esten- 
sione ,  ed  abbiamo  indicato  come  osta- 
colo primario  la  mancanza  di  uu  porto 
comodo.  Santos  è ,  a  parlare  propria- 
mente, la  sola  città  importante  che  possa 
stabilire  relazioni  dirette  colle  potenze  ma- 
rittime dell'  Europa,  ed  anche  con  Porto 
e  Lisbona.  Si  è  in  qualche  modo  il  porlo  di 
San-Paolo  ;  ma  questa  capitale  ne  giace  lon- 
tano circa  tredici  leghe,  e  tale  si  è  la  dispo- 
sizione della  costa,  che  gli  approdi  presenta- 
no difficoltà  quasi  insormontabili.  Fondato 
nel  i5f|6  sulla  costa  settentrionale  di  San- 
Vnvcenzo,  bassa  ed  umida  ne  è  la  situazio- 
ne, tuttavia  le  case  sono  più  solidamente 
fabbricate  di  quelle  ili  San-Paolo,  essendo- 
visi  adoperata  la  pietra  invece  della  ta'ipa. 
il  collegio  dei  gesuiti  è  assai  considerevole 
e  fu  vólto  in  ospedale  militare.  Il  por- 
to non  è  sprovveduto  di  comodi  ;  assai  be- 
ne difeso  da  parecchi  forti  e  due  scanni, 
che  hanno  qualche  celebrità  nei  tempi  sto- 
rici, vi  conducono:  l'uno,  Scanno-Grande, 
riceve  le  navi  d'altobordo;  l'altro,  Berlio- 
ga,  non  dà  passaggio  che  a  barche  sottili. 
Accordasi  a  Santos  una  popolazione  di  cin- 
que in  sei  mila  anime,  che  si  accusano  di 
poco  ospitali.  Rimpelto  a  Santos,  ed  a- 
scendendo  i  fianchi  della  Serra  do  Mar, 
sCorgesi  la  strada  che  conduce  a  Sàn-Pao- 
lo.  In  questa  parte  della  costa  la  Serra 
do  Mar  può  avere  circa  trecento  piedi  di 
altezza.  Ciò  non  impedì  che  non  vi  sì  sia 
praticata  per  mezzo  a  mille  ostacoli  una 
strada  sinuosa,  ma  eziandio  assai  facile.  E 
una  di  quelle  opere  gigantesche,  che  danno 
alla  idea  del  popolo  che  ardisce  intrapren- 
derle. In  alcuni  siti  la  via  dovette  essere  ta- 
gliata nel  vivo  sasso.  La  si  vede  solcando 
elevazioni  coniche,  dónde  V  occhio  conside- 


ra con  ispa vento  immensi  precipizii  spesso 
guaritili  efi  una  vegetazione  impenetrabile. 
I  passi  pericojosi  sono  stati  felicemente 
gne miti  di  parapetti  ;  e  se  accadono  alcuni 
accidenti  ai  tropas  di  muli  che  salgono  la 
montagna,  ì  pedoni  non  hanno  a  temere 
che  la  fatica.  Comprendevi  niente  di  meno 
tutti  gì'  inconvenienti  che  risultano  per 
Sau-Paolo  da  una  simile  strada.  Gli  oggetti 
di  peso  considerabile,  come  i  pezzi  d'arti- 
glieria o  le  caldaie  per  le  officine,  non  pon- 
no  trasportarsi  in  cima  alla  montagna  se 
non  con  isforzi  che  superano  tutto  ciò  che 
si  possa  immaginare.  Ne  deriva  che  malgra- 
do la  loro  lontananza  dalla  capitale,  si  è 
spesso  tentati  dupreferire  i  due  altri  piccio- 
li porti  che  possiede  la  provincia,  e  che  non 
presentano  questo  inconveniente.  Sventura- 
tamente Villa  de  Cananea,  che  fu  fabbrica- 
ta nel  1589  e  che  presenta  un  ancoraggio 
assai  comodo,  .giace  a  cinquautaotto  leghe 
da  San-Paolo.  Villa  da  Coceiciio  di  Ila- 
nhaem,  non  è  che  a  venlidue  leghe,- ma  non 
vi  possono  passare  lo  scanno  altro  che  i 
canotti  ed  i  lauchaS. 

Abbiamo  or  ora  descritto  lo  stretto  di 
Bertioga  ;  il  forte  fabbricalo  all'  ingresso 
dello  scanno  che  porta  questo  nome  sostie- 
ne già  una  parte  curiosa  nella  storia  di 
Hans  Stade,  di  cui  demmo  una  rapida  ana- 
lisi al  principio  di  questa  notizia.  In  gene- 
rale sono  le  villa  di  questa  provincia  che 
offrono  al  Brasile  il  maggior  numero  di 
tradizioni  primitive.  Si  può  anzi  asserire 
che  sarebbe  d1  alto  interesse  per  la  storia  il 
raccoglierle  sino  da  ora,  che  sono  probabil- 
mente per  estinguersi,  e  che  servirebbero 
senza  dubhio  a  spiegare  certe  circostanze 
locali  assai  importanti,  delle  quali  sta  per 
perdersi  l'origine.  Così,  esempigrazia,  puos- 
si  attribuire  all'odio  di  due  famiglie  polen- 
ti, ed  alla  loro  rivalità  nella  ricerca  delle 
miniere,  l'  antipatìa'che  ancora  oggidì  divi- 
degli  abitanti  di  San-Paolo  e  quelli  di  Tau- 
bate,  che  viene  immediatamente  per  V  im- 
portanza dopo  la  capitale;  I  Piratininganos 
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eJ  i  Tabalonos  sarebbero  forse  già  costretti 
a  ricorrere  alla  memoria  «lei  vegliarti!,  te 
spiegare  volessero  i  molivi  di  una  qui- 
slione,  ebe  non  si  è  pollilo  spegnere  e 
di  cui  per  cerio  il  popolo  ignora  la  càuta. 
Gli  abitanti  ilei  borgo  San-Vicenle  non  re- 
cano nelle  loro  relazioni  cogli  altri  auilan 
li  pretese  ridicole  alla  /ìdulguia,  o  ,  se 
piaccia  meglio,  alla  nobiltà,  se  non  perchè 
li  considerano  come  i  primi  abitatori  euro- 
pei del  Brasile.  Una  seria  investigazione 
della  sloria  di  quelle  antiche  famiglie  offri- 
rebbe, nuu  ne#  dubitiamo  ,  curiosi  docu- 
menti. 

Antico  monumento.  Appunto  l;t  provin- 
cia di  San  Paolo  può  gloriarsi  di  aver  ve- 
duto erigere  la  prima  borgata  europea  do- 
po Porlo-Siguro,  in  cui  ancora  al  tempo 
di  Lindley  si  conservava  la  famosa  cro- 
ce alteslatrice  della  scoperta  di  Cabrai  ;  co- 
si è  pure  essa  che  possiede  il  monumento 
più  antico  del  Brasile.  Questo  monumen- 
to mollo  semplice,  è  vero,  non  è  die  unino- 
nolite  ;  ma  può  servire  a  gettare  gran  luce- 
sopra  una  discussione  storica  che  tiene  og- 
gidì divisi  i  dotti.  AIP  ingresso  dello  scan- 
no di  Cananea,  dalla  parte  del  continente, 
sopra  un  ammasso  di  pietre,  vedesi  un' pie- 
destallo di  marmo  d'Europa,  alto  quattro 
palmi,  largo  due  e  della  grossezza  di  uno. 
Vi  sono  scolpite  le  armi  di  Portogallo,  ma 
senza  i  giri  che  d'ordinario  le  circondano. 
E  più  deteriorato  che  non  crederebbesi  ; 
ma,  secondo  affermò  Ayres  de  Casal,  si 
riconosce  molto  bene  che  è  stato  posto  nel 
luogo  che  occupa  nel  i5o3.  "Secondo  il 
geografo  testé  citato,  il  monumento  di  Ca- 
nanea proverebbe  sino  all'evidenza,  «he  la 
flotta  che  in  quell'anno  uscì  del  Tago  per 
esaminare  la  terra  di  vera  Cruz,  non  retro- 
cesse dal  paralello  di  i8°  di  latitudine  au- 
strale, come  pretende  Vespucci  nella  sua 
dubbiosa  relazione.  Se  non  è  stato  posto  da 
Martim  Affonso,  come  dice  uno  storico  mo- 
derno, F.  Gaspar  confermerebbe  l'opinio- 
ne di  coloro  i  quali  contro  Amerigo  Ycspuc- 


<i  sogliono  cimi  a  flotta  del   rSot,  o  noa 

fosse  approdala  alla  «osta  orientale,  oppure 
non  fosse  pervenuta  in  quelle  acque,  per- 
chè doveva  ucci'Sh.u 'iamciilc  aver  piotai. i 
via  i  limili  colle  armi  del  Portogallo  e  Con 
data  pef  testificare  if  preso  possesso. 

Confessiamo  «pianto  a  noi  che  in  «jue- 
sta  discussione  importanti;,  la  quale  luc- 
ra uno  dei  punti  più  erniosi  dilla  sloiia, 
«lei  nuovo  mondo  .  ci  limiteremo  citare 
il  fallo  ed  indicare  il  monumento.  Per 
fermare  la  nostra  opinione,  attendiamo  che 
sicno  venute  in  luce  le  investigazioni  scien 
tifi' he,  che  si  preparano  sopra  ciò.  L  prò - 
babile  che  la  memoria  del  visconte  di  Sau- 
tarem  rischiarerà  molti  dubbi. 

Popolazione.  Nazioni  indiane.  Pi  ima  di 
lasciare  questa  provincia,  ricorderemo  che 
è  una  delle  più  popolale  relativamente  alla 
sua  estensione,  non  avendo  meno  di  Ircn- 
laollo  villa  riparlile  in  Ire  comarche.  Con- 
tasi una  mofliludine  di  povoacoes,  di  arra- 
vai,  di  aldce  ;  ed  il  numero  degli  abitanti 
che  Del  1808  saliva  a  soli  duecentomila  «pia  t- 
trocenlosettanlolto,  nel  18 15  era  già  asceso 
al  numero  di  21 5, 021  ;  il  che  fa  per  questi; 
contrade  un  accrescimento  assai  ragguarde- 
vole. Tuttavia  delle  17300  miglia  quadrate 
che  ilcapitanalo  contiene,  sole  5ooo,  o  i  due 
settimi  della  superficie  sono  coperti  di  bo- 
schi, i25oo  restando  pei  pascoli  e  pei  prati. 
Come  indicano  Spix  e  Marlius,  ciò  darebbe 
per  una  famiglia  di  cinque  persone  1  ìG^iooo 
di  miglio  quadrato  in  foreste,  che  polreb- 
bonsi  impiegare  in  lavori  agricoli,  e  202/ 1000 
parimente  di  miglio  quadrato  che  si  abban- 
donerebbero in  pascoli  agli  armenti.  Dispia- 
ce coi  sapienti  viaggiatori,  che  i  saggi  di  co- 
lonia, i  quali  ebbero  risultati  tanto  imper- 
fetti a  Cànta-Gallo,  non  sieno  slati  falli  sul 
territorio  di  San  Paolo.  La  fertilità  della  ter- 
ra e  particolarmente  la  dolcezza  del  clima, 
offrirebbero  garanzie  di  riuscita,  che  non  si 
sono  trovate  sul  territorio  di  Rio  de  Janeiro. 
Precisamente  in  ragione  di  questa  popo- 
lazione che  non  può  mancare  di  crescere  e 
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che  ogni  giorni)  invaile  il  deserto,  non  si 
«leve  attendere  il"  incontrare  nella  provincia 
«li  San  Paolo  un  gran  numero  di  tribù  ri- 
maste nello  sialo  puramente  selvaggio  ;  le 
ultime  nuove  che  ci  sieno  pervenute  annun- 
ziano positivamente  I'  intenzione  «lei  Bogri, 
rimasti  nella  nazione  dei  Bororenos.  di  as- 
soggettarsi sui  confini  della  provincia  alla 
vita  agricola.  Parlando  di  Santa  Caterina 
abbiamo  detto  qualche  parola  sopra  questa 
nazione  che  ha  per  sì  gran  tempo  gettalo  lo 
spavento  tra  i  coloni.  Forse  ha  già  compiu- 
tamente mutalo  i  suoi  usi;  forse  non  trove- 
rebbonsi  già  più  presso  di  essa  alcune  di 
quelle  armi  o  di  quegli  splendidi  ornamenti 
che  facevano  u»  tempo  1'  assetto  dei  capi. 
Se  preti  Jiamo  dunque  dalla  belia  opera  di 
Debret  un  guerriero  in  tutta  la  sua  pompa, 
si  è  piuttosto  per  dare  un'  idea  degli  uomini 
che  gli  antichi  Paulisti  ebbero  a  combattere 
un  tempo,  di  quello  sia  per  riferire  ciò  che 
ancora  oggidì  sussiste. 

Non  potrebbe  essere  lo  stesso  della  rap- 
presentazione così  originale  che  riproduce 
una  festa  nelle  missioni  di  San  Jose.  Assog- 
gettali una  volta,  gli  Indiani  abbandonano 
assai  prestamente  tutto  ciò  che  si  attiene  a- 
gli  usi  militari  o  alla  vita  nomade;  gli  anti- 
chi divertimenti  della  tribù,  le  danze,  i  can- 
ti ancora  clic  le  animano,  conservansi  più 
lungamente.  E  cosa  assai  curiosa  del  resto  il 
vedere  perpetuarsi  appo  quegli  Indiani  che 
abitano  un  picciolo  villaggio  di  Curityba, 
un  uso  di  cui  ci  parlano  i  viaggiatori  del  se- 
colo XVI:  vogliam  parlare  dell'  usanza  dei 
Tupis,  nelle  danze  solenni,  di  sminuzzare 
delle  piume  per  spargersene  il  corpo  e  far- 
sene così  una  specie  di  vestimento  disegnan- 
do perfettameute  le  forme.  Si  possono  in 
questo  proposito  consultare  Lery  e  la  sua 
ingenua  descrizione.  Quanto  alle  particola- 
rità d'invenzione  puramente  moderna,  non 
sapremmo  far  meglio  di  prendere  dal  viag- 
giatore artista  la  spiegazione  che  ne  ha  dato. 
u  E  facile  riconoscere  a  primo  aspetto  la  de- 
licatezza innata  de!  gtfftlo  presso  i  selvaggi 
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inciviliti  della  mistione  di  San  Giuseppe, 
I  into  dalla  regolarità  simmetrica  delle  lince 
del  loro  punzeci  hiamenlo,  quanto  dall'  in- 
gegnosa imitazione,  curiosamente  grottesca, 
degli  abiti  militari  europei,  di  cui  il  musico 
selvaggio  rammenta  qui  i  colori  caratteri- 
stici applicati  sulla  pelle  (i  rovesci,  parama- 
ni e  colletti  sono  rossi).  Sempre  imitatori 
cercano  ugualmente  il  vantaggio  d'  una  ac- 
conciatura rilevala  da  un  accessorio,  anche 
da  un  diadema,  o  da  una  berretta  coronala 
da  lunghe  penne. 

u  Questi  Indiani  di  antica  civiltà,  meno 
musici  dei  Guaranis,  non  hanno  per  islru- 
-ro^nto  di  ballo  se  non  il  tamburo. 

k  Generalmente  ben  fatti,  agili,  allegri, 
pieni  d'intelligenza,  conservano  altresì  un 
sentimento  di  pudore,  che  inspirò  alle  don- 
ne la  necessità,  come  lusso,  di  fabbricarci 
certe  mezze  sottane  tutte  guernile  di  piu- 
me. Questo  ornamento  che  loro  copre  uni- 
camente la  caduca  delle  reni,  ne  accresce 
ridicolosamente  il  volume,  e  così  le  priva 
della  grazia  naturale  che  noi  ammiriamo 
nelle  donne  europee,  m 

La  provincia  contiene  ancora  alcuni  In- 
diani selvaggi  appartenenti  alla  razza  dei 
Goyanas,  ma  non  si  mostrano  più  sulle 
sponde  dell'Oceano,  e  se  i  soldati  Indiani 
d'itapua  e  di  Carros  ne  fanno  alcuni  pri- 
gionieri nella  profondità  delle  foreste,  essi 
visitano  di  rado  i  coloni. 

Ora  se  discendiamo  di  nuovo  verso  il 
porto  ili  Santos,  o  se  prendiamo  la  \ia  per  la 
terra  stata  aperta  tra  San  Paolo  e  la  Capita- 
le, varcheremo  rapidamente  una  vasta  e- 
stensione  di  territorio  slata  descritta,  e  ci 
troveremo  uell'  antico  capitanato  di  San 
Tbomè.  Quivi  1' aspetto  della  natura,  la  di- 
sposizione del  suolo,  la  condizione  degli  abi- 
tanti, tutto  è  per  cambiare;  ed  il  lettore 
comprenderà  agevolmente  che. gì' interessi 
politici  non  sono  più  quelli  che  nel  mez- 
zodì, al  pari  che  la  vita  interna,  offre  di 
gran  'i  differenze. 

Campos  dos  Goattak..uf.s,  Capo  Erio, 


11  K  V  S 

Empiuto  Santo,  Porto  SSgckc.  I  luoghi 
«  he  ci  facciamo  a  descrivere  non  offrirebbe- 
ro al  lettore  né  granile  interesse  storico  ne 
un1  ;tl tratti v:t  «li  curiosila  mollo  alti V:>,  se 
si  slesse  al  racconto  del  picciol  numero 
di  avvenimenti  politici,  de'  quali  si  è  po- 
tuto conservare  memoria,  o  alla  descrizio- 
ne «Iella  vita  monotona,  che  conduce  una 
popolazione-  njda,  senz'energia,  che  do- 
manda alla  pesca  o  da  processi  grossolani 
«l'industria  un  cibo  sempre  meschino,  ma 
«lei  quale  sa  contentarsi.  1  campi  fertili  dei 
Goaytakazes  formano  una  felice  eccezione  e 
godono  al  Brasile  <T  una  celebrità  meritata; 
i  suoi  abitanti  sono  ricchi  ed  industri;  il 
lusso  di  Europa  spegne  anche  a  Campos 
r  originatila  delle  usanze.  Ma  questo  di- 
stretto, che  dipende  in  certo  modo  ugual- 
mente da  Rio  e  dalla  provincia  di  Espirito 
bantu,  non  ha  che  una  dozziua  «li  leghe  :  si 
e  [icr  così  «lire  una  oasi  in  cui  sonnecchia 
la  civiltà  straniera,  e  cui  circonda  una  spe- 
cie dì  deserto  abbandonato  agli  uomini  più 
indolenti  «lei  Brasile,  più  incuranti  di  mi- 
gliorameuli,  e  forse  ancora  i  -  più  sobrii. 
Quando  infalti  si  sono  descritte  le  selve  ma- 
gnifiche  «lei  litorale,  le  scene  maraviglio- 
se  che  presentano,  quando  uno  è  costret- 
to ricordare  in  poche  parole  che  colà  è 
materia  pei  naturalisti  ad  investigazioni  ine- 
sauribili, ed  ancora  .a  discussioni  scienti!!'  he, 
che  non  rientrano  nel  nostro  disegno,  che 
•  lire  dei  poveri  abitatori  «lei  litorale,  ai  «piali 
la  povertà  estrema  vieta  I' ospitalità  ?  Nali 
in  quella  solilu«linc  stessa,  ove  si  reclutano 
troppo  spesso  fra  i  vagabondi  di  Rio  de  Ja- 
neiro e  «li  San  Salvador,  per  tutto  vestimen- 
to si  contentano  in  generale  di  un  paio  di 
calzoni  di  tela  greggia,  ma  netta,  e  d'una 
camicia  che  vi  svolazza  sopra  ;  il  loro  cibo, 
è  il  prodotto  della  pesca  loro  unita  all' eter- 
na farina  di  raanioco  :  ili  rado  i  feijoés,  la 
carne  secca,  il  lardo  salato  o  lucili  ho,  ven- 
gono a  variare  i  miseri  lor  pasti.  Nella  ca- 
pitale medesima  «li  Espirilo  Santo,  vi  è  tutto 
al  più  se  i  bestiami  che  si  uccidono  due  vol- 
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te  la  settimana  bastano  al  consumo  degli  a- 
bitanti.  Questo  paese  non  è  stato  sempre 
«Otto  un  tal  regime;  era  evidentemente  più 
floriilo  allorché  i  gesuiti,  che  vi  avevano 
fondato  missioni  ,  taci  vano  eseguir  lavori 
dai  neolìti,  e  fondavano  di  tempo  in  tempo 
nuove  ablee.  Dappertutto  qualche  edifizio, 
che  si  lascia  troppo  spesso  cadere  in  rovina, 
attesta  gli  sforzi  fatti  ;  e  per  dire  ludo, 
il  solo  canale  che  esista  al  Brasile  fu  sca- 
vato in  '[ut-i  siti  da  quegli  uomini  adivi  che 
non  hanno  fatto  che  comparire.  Quivi  come 
in  altre  porzioni  dell'  America  meridionale, 
So'n  divisi  i  pareri  sul  merito  dell'opera  dei 
Padri:  lo  scrittore  coscienzioso  loro  più  fa-» 
vorevole  confessa,  che  nella  provii^ft  di 
Espirito  Santo  gì'  Indiani  terminarono  col 
dolersi  alla  podestà  civile  di  San  Salvador 
«li  quella  specie  di  reclutamento  nel  quale 
erano  mantenuti.  Ma  in  fatto  di  missioni, 
ciò  che  conviene  ad  un  luogo  può  benissi- 
mo non  convenire  all'  altro  :  così  nella  mis- 
sione di  San  Pedro  dos  ludios,  che  fa  parte 
del  territorio  di  Rio  de  Janeiro,  e  che  fu 
fondata  nel  i63o,  non  si  fece  l'espulsione 
dei  missionari]  senza  una  viva  ripugnanza 
per  parte  degl'Indiani.  Insomma  è  un  fatto 
che  confesseremo  col  viaggiatore,  che  ha 
meglio  studiato,  questa  sorte  di  materie,  e«l 
è  che  pei  due  secoli  ne' quali  i  gesuiti  go- 
vernarono gl'indiani  «lei  Brasile,  essi  ne 
fecero  degli  uomini  utili  e  felici.  Ci  solleci- 
teremo di  ripetere  con  lui  nello  stesso 
tempo:  u  Ma  se  la  loro  amministrazione  ot- 
tenne sì  bei  successi  e  merita  tante  lodi,  egli 
è  perchè  si  adattava  perfettamente  al  ca- 
rattere degl'  Indigeni,  suppliva  alla  loro  in- 
feriorità ed  era  per  quegli  uomini  fanciulli 
una  benefica  tutela.  Applicato  ad  un  popolo 
della  nostra  razza,  il  governo  che  avevano 
adottato  pegli  Indiani  i  discepoli  di  S.  Igna- 
zio, sarebbe  stato  assurdo  ed  in  breve  ab- 
battuto. » 

Da  San  Pedro  dos  Indios  sino  a  Porto- 
Seguro  la  non  curauza  dei  fatti  e  I'  impre- 
videnza  dell'avvenire   caratterizzano  i   di- 
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versi  villaggi  ili  Cabodos  che  incontra  il 
viaggiatore.  Questi  Indiani  sommessi,  co- 
me si  chiamano,  non  sono  precisamente  in- 
felici ;  sono  ben  lontani  dall'  èssere  passati 
per  tutte  le  persecuzioni  e  le  piccole  tiran- 
nie alle  quali  erano  esposti  i  guaranis  del- 
l'Uruguay. Malgrado  molle  vessazioni  si  è 
conservala  con  essi  qualche  ombra  di  giu- 
stizia :  in  parecchi  siti  sono  ancora  proprie- 
tarii  del  territorio  che  occupano;  così  volle 
Pombal.  Tuttavia  è  difficile  credere  che  pas- 
sino mai  nella  popolazione  attiva  ed  utile: 
le  invasioni  della  razza  bianca,  l'  obblio  vo- 
lontario delle  ordinanze  proteggilrici,  i 
•  grandi  avvenimenti  che  si  preparano,  tutto 
contribuirà  a  spogliarli  interamente  dei  lo- 
ro averi,  che  contratti  malintesi  rendono 
per  essi  pochissimo  profittevoli,  ma  che  non 
si  è  fino  ad  ora  potuto  alienare. 

Se,  per  dare  a  questa  porzione  della  no- 
stra notizia  qualche  interesse  ,  fidassimo 
sulla  descrizione  di  qnegl' Indiani  e  sul  rac- 
conto delle  loro  usanze,  nulla  per  cesto  sa- 
rebbe meno  fondato.  Domandate  loro  l'an- 
tico nome  della  loro  tribù,  1'  ignorano  ; 
cercate  ili  raccorre  qualche  tradizione,  fuor 
della  memoria  confusa  dei  padri,  hanno  tut- 
to dimenticato.  Pescano,  coltivano  un  po'  di 
manioco,  hanno  in  odio  le  (rihù  indiane  che 
vivono  di  libertà.  Solo  con  una  specie  di 
vergogna  ardiscono  parlare  dinanzi  ai  fore- 
stieri la  lingoa  de'  loro  maggio.ri  ;  anzi  non 
lo  fanno  se  non  quando' il  rhurn  gli  ha  ani- 
mati. Il  solo  tratto  che  abbiamo  conservalo 
torse  della  loro  vita  antica,  si  è  l'agilità  con 
la  quale  alcuni  tra  essi  si  servono  dell'arco, 
gli  iilleggiamenti  bizzarri  che  adottano  in 
quell1  esercizio  e  la  prontezza  con  la  quale 
sanno  abbattere  i  grandi  alberi  delle  fore- 
ste. Si  può  ancora  occuparli  a  segar  tavole  ; 
U  fanno  con  abilità.  Le  femmine  sanno  tes- 
sere graziosi  lavori  colle  .fibre  di  taqna-- 
rassu  ;  esse  fabbricano  col  cotone  del  paese 
.1  madie  veramente  eleganti;  ina  lutto  que- 
sto non  sussiste  se  non  nelle  aidee  indu- 
striose. In  un1  altra  parie  il  Caboclo   vegeta 


in  ozio  vergognoso.  Quantunque  incivilito, 
va  pressoché  nudo  come  i  suoi  fratelli  del- 
le selve.  Se  la  pesca  è  stata  abbondante,  si 
sazia  ;  capita  la  fame,  egli  vi  si  rassegni. 
Si  è  a  presso  a  poco  la  vita  del  selvaggio, 
meno  la  poesia  della  tradizione,  l'eccita- 
mento delle  guerre  e  l'indipendenza  delle 
foreste. 

Ma  questo,  ci  si  dirà,  caratterizza  una 
razza  imbestialita.  Nella  lor  vita  monotoua, 
gli  antichi  colon!  usciti  dagli  Europei  pre- 
sentano alcuni  tratti  più  interessanti  da  ri- 
cordare. Un  solo  falto  potrà  rispondere  : 
non  hanno  verun  bisogno,  e  sorridono  alla 
pena  che  si  danno  i  forestieri  per  porta*  lo- 
ro alcune  mercanzie.  È  tuttavia  una  circo- 
stanza che  stabilisce  tra  essi  e  gli  abitanti 
delle  campagne  brasiliane  una  notabile  dif- 
ferenza: le  donne  loro  godono  di  una  liber- 
tà che  quelle  delle  altre  provincie  ignorano. 
Nei  pogoacoc  della  costa,  "esse  si  mostrauo 
senza  ripugnanza  ai  foreslieri.  Filano  il  po- 
co cotone  che  si  perviene  a  raccogliere.  Con 
tutto  questo,  il  lor  vestire  è  di  un'  eleganza 
che  nissuuo  si  attende  d'incontrare  nel  de- 
serto, e  la  cura  che  qualche  volta  mettono 
nell'interno  della  loro  capanna  contrasta 
con  la  sua  povertà. 

Che  dire  delle  città,  dopo  aver  parlalo 
degli  abitanti  disseminati  pel  litorale  ?  Che 
imporla,  esempigrazia,  all'  Europa  quella 
villa  di  Capo  Frio,  sull"  importanza  futura 
della  quale  si  è  preso  sbaglio,  ed  a  cui  erasi 
concesso  il  titolo  pomposo  di  cidade  ?  Que- 
sta borgata,  che  non  si  compone  se  non  di 
dugento  fuochi,  giace  a  due  o  tre  leghe  dal 
capo  celebre  che  le  ha  imposto  il  suo  nome. 
Villegagnon  ne  visitò  un  tempo  il  lenito- 
rio  ;  Salema  ne  uscì  per  annientare  i  Ta- 
moyos  ;  ma  pressoché  a  questo  solo  siri-' 
ducono  le  sue  memorie  istoriebe,  né  la 
sua  descrizione  offrirebbe  sicuramente  ve- 
run inleresse.  Sé  i  discendenti  degl'  In- 
diani e  quelli  dei  primi  coloni  non  presen- 
tano in  quelle  contrade  alcun  tratto  origi- 
nale degno  di  esser  consegnato  in  un'opera 
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dove  bisogna  necessariamente  fare  una  scel- 
ta severa;  *e  le  aidee  e  !•  borgate  nulla 
hanno  di  notal)ile  per  meritare  una  parli- 
colare  descrizione,  lo  stesso  non  è  della  na- 
tura ;  ed  incerti  siti  essa  si  mostra  assai 
polente,  offre  un  aspetto  assai  grandioso 
per  far  dimenticare  la  mancanza  di  energia 
negli  uomini.  Lasciamo  parlare  il  principe 
di  Neuwied. 

u,  Ci  accostavamo  alla  catena  di  mon- 
tagne detta  la  Serra  de  Inua.  Quella  soli- 
tudine superò  tutte  le  idee  che  la  immagi- 
nazione si  era  falla  delle  scene  della  natu- 
ra più  grandi  e  più  seducenti.  Entram- 
mo in  un  terreno  basso,  ove  l'acqua  scor- 
reva in  abbondanza  sopra  un  suolo  sassoso, 
oppure  formava  pozze  tranquille;  un  po- 
co più  innanzi  alzavasi  la  selva  di  bellezza 
impareggiabile.  Le  palme  e  tulli  i  magnifi- 
ci vegetabili  arborescenti  di  questo  bel  pae- 
se erano  si  intrecciati  di  piante  parela- 
rie,  che  non  si  poteva  penetrare  per  mez- 
zo alla  grossezza  di  questo  muro  di  verdu- 
ra ;  da  per  tulio  sino  sopra  i  fusti  più  esili, 
crescono  in  quantità  le  piante  grasse,  le 
vaniglie,  i  catto,  le  bromelie,  la  maggior 
parte  ornale  di  fiori  cosi  notabili,  che 
chiunque  li  vede  la  prima  volta  non  può 
rivenire  dal  suo  incanto,  lo  mi  contente- 
rò di  citare  una  specie  di  brotnelia,  il  cui 
calice  ed'  un  lesso  di  corallo,  con  la  punta 
delle  fogliatine  d'un  bell'azzurro  violetto,  e 
la  peiconia,  pianta  musacea  che  somiglia  al- 
la slerlizia,  con  spale  di  un  rosso  scuro  e 
fiori  bianchi.  Solto  quelle  ombre  dense, 
presso  quelle  sorgenti  fresche,  il  viaggiato- 
re riscaldato  risente  un  freddo  improvvi- 
so. Quella  temperatura  pungeute  ci  piace- 
va a  noi  abitatori  del  settentrione;  accre- 
sceva 1'  estasi  nella  quale  ci  immergeva  la 
sublimila  dei  quadri,  che  ci  presentiva  la 
natura  in  quel  deserto.  Ad  ogni  istante 
ciascuno  trovava  qualche  cosa  di  nuovo, 
che  fermava  la  sua  attenzione;  ei  l'an- 
nunciava per  mezzo  di  gridi  di  gioia  ai 
tuoi  compagni.  Le  gocce  stesse  sono  quivi 
Brasile. 
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coperte  di  piante  grasse  e  di  orittogame,  le 
cui  forme  variano  all' infinito.  Veggonsi  fra 
le  altre,  felci  magnifiche,  simili  a  ghirlande 
di  piume,  che  stanno  sospese  agli  alberi  nel 
modo  più  pittoresco.  Un  fungo  d'un  rosso 
scuro  adorna  i  tronchi  secchi,  un  lichene  di 
rosso  carmino  copre  colle  sue  belle  macchie 
rotonde  la  corteccia  degli  alberi  vigorosi. 
Gli  alberi  delle  foreste  del  brasile  sono  sì 
alti,  che  i  noslri  moschetti  non  ne  giungeva- 
no alla  cima  (i).  n 

Teste,  ed  a  proposito  dei  contrasti  che 
offre  quella  costa  mezzo  deserta,  abbiamo 
parlato  dei  Campos  dos  Goaytakazes  :  è,  uno 
dei  luoghi  più  popolosi  dell'impero;  ma 
qui  divengono  necessarie  alcune  spiegazio- 
ni storiche.  Allorché  Giovanni  lerzo  diviso 
il  litorale  del  Brasile  fra  nove  grandi  feu- 
dalarii,  fu  crealo  un  capitanato  sotto  il  no- 
me di  San-Thomè,  e  datane  la  concessione 
ad  un  nobile  portoghese  per  nome  Pedro 
de  Goes  da  Sylva.  Occupava  venti  in  trenta 
leghe  di  costa  Ira  San-Vicente  ed  Espirito- 
Sanlo,  ed  era  dominato  da  una  razza  bel- 
licosa, che  non  faceva  parte  della  confede- 
razione dei  Tupis.  Solo  nel  1 553  venne  il 
concessionario  con  parecchi  coloni  a  stabi- 
lirsi sul  pingue  territorio  che  innaffia  il  Pa- 
rahyba.  Per  qualche  tempo  gli  Europei  vis- 
sero iu  pace  coi  selvaggi,  ma  in  capo  a  tre 
anni  la  pace  fu  turbata,  si  venne  alle  mani 
e  trovaronsi  nemici  formidabili.  Malgrado 
gì'  immensi  sacrifizi  che  erano  stati  fatti,  la 
colonia  fu  abbandonata. 

Ma  al  Brasile  ed  anche  in  Europa,  con- 
servatasi la  memoria  di  quei  campi  fertili 
ch'era  sialo  forza  abbandonare,  e  che  non 
sapevano  neppur  soltomellere  a  rozzi  pro- 
cessi agricoli  le  Ira  tribù  di  Goaytakazes, 
che  eransi  dichiarala  una  guerra  perpetua. 
Ku  risoluto  di   far  nuovi   tentativi.   Ricchi 


(i)  Il  principe  Massimiliano  di  Neuwied,  viag- 
gio al  Brasile,  toni.  1,  pag.  65. 

(  Nota  dell'  Autore.) 
.       26 


L'DNIVERSU 


capitalisti,  stanziali  a  Rio  Je  Janeiro,  solle- 
citarono Je  Gii  de  Goez,  secondo  successo- 
re dei  primo  commissionario,  vasti  spazi  di 
terreno  nei  campos  per  allevar?;  bestiami  : 
comprendevi  che  non  incontrarono  grandi 
difficoltà  nel  conseguimento  della  loro  di- 
mauda.  Le  concessioni  furono  fatte  nel  ij2o 
o  1727,  e  da  allora  si  aggruppò  la  sangui- 
nosa tragedia  che  doveva  espellere  gì1  In- 
diani dal  ioro  bel  territorio.  Non  furono 
però  attaccati  che  nel  17S0  ;  allora  la  spe- 
dizione fu  decisiva.  Quelli  che  non  soccom- 
bettero ,  foggirono  veno  le  solitudini  di 
Minas  dove  li  troveremo  sotto  il  nome  di 
Coroados ,  alleati  ad  altri  Indiani.  Alcuni 
conservarono  neramente  la  loro  nazionali- 
tà ;  ve  ne  ebbero  finalmente  che  nota  pote- 
rono resistete  ali7  amor  del  paese  e  che  ri- 
comparvero nei  campos,  quando  vi  fu  eret- 
ta una  città.  Quivi  almeno  presentasi  alla 
memoria  il  nome  di  un  benefattore  delle 
tribù  dijperse,  quello  di  Domingo*  Alva 
rez  Passanha,  che  governava  la  città  nascen- 
te. Non  entreremo  certo  in  particolarità, 
che  saremmo  obbligati  a  ripigliare  in  ap- 
presso :  basterà  rammentare  che  da  allora 
cominciò  pel  paese  un'  era  di  prosperità 
sempre  crescente.  Accorsero  i  coloni  da 
tutte  le  parti,  ma  troppo  ci  volle  che  quel 
movimento  canducesse  nei  campos  il  fiore 
della  popolazione  brasiliana.  Fu  visto  rin- 
novarsi in  picciolo  in  quelle  fertili  pianure, 
ciò  che  accadeva  nel  secolo  XVI  nelle  pia- 
nure di  Piraliniuga.  te  lu  un  perìodo  di 
trent"  anni,  dice  un  viaggiatore,  la  storia  del 
distretto  dei  Goaylakazes  non  offre  che 
una  lunga  serie  di  dispute  e  di  ribellioni.  » 
Vi  ebbe  non  pertaulo  questa  differenza,  che 
tutta  siffatta  agitazione  rimase  inosservata 
per  l'Europa.  Sino  allora  il  paese  erasi  man- 
tenuto in  una  specie  d' independeuza  ;  ma 
nei  1762  fu  riunito  alla  corona.  I  viceré  se 
ne  occuparono  con  attività  :  uuove  abitudi- 
ni inspirale  agii  abitanti  mutarono  lo  spi- 
nto della  popolazione;  di  pastori  che  era- 
no, diveuucro  agricoltori  :  e  la  rivoluzione 


morale  fu  Si  compiuta,  che  il  rimprovero 
che  tassi  oggidì  ai  campistas  si  è  quello  di 
una  dissipazione  estrema,  e  di  un  amore 
sfrenato  pel  lusso.  Ai  giorni  nostri  il  di- 
stretto dei  Campos  conta  bensi  alcune  pic- 
cole proprietà  ;  ma  la  massima  parte  del 
suo  territorio  trovasi  diviso  in  quattro  fa- 
zendas  d1  una  estensione  che  in  Europa 
spaventerebbe  l'immaginazione.  Grazie  pe- 
rò alla  legislazione  brasiliana  non  ne  risulta 
svantaggio  effettivo  per  l'utilizzazione  :  o- 
gni  proprietario  che  voglia,  al  finire  d'  una 
fittanza,  rientrare  nel  suo  retaggio  è  ob- 
bligato a  pagare  le  fabbriche  ed  i  migliora- 
menti che  vi  sono  stati  latti.  È  passato  in 
forza  d'  uso  di  non  tormentare  i  linaiuoli  : 
quindi  si  sono  vedute  case  considerabili  e 
molini  da  zucchero  alzarsi  sopra  terreni 
affittati  solo  per  quattro  anni.  Ben  altre 
circostanze  vengono  ad  unirsi  a  questo  fat- 
to. Si  può  dunque  ripetere  con  Augusto  di 
Saint-Hilaire,  che  le  relazioni  dei  padroni 
e  de'  filtaiuoli  sono  mólto  meno  favorevoli 
ai  primi  che  non  a  questi. 

La  capitale  di  questo  pingue  paese,  Vil- 
la di  San-Salvador  dos  Goaylakazes,  che 
più  ordinariamente  appellasi  Campos,  è  una 
graziosa  città  eretta  in  titolo,  e  fabbricata 
lungo  le  rive  del  Paratoyba.  Come  abbiamo 
«Ietto  nel  nostro  sunto^eografico,  le  strade 
ne  sono  regolari  e  pei  la  maggior  parte  iu- 
siniciate  ;  contiene  otto  chiese,  ed  il  prin- 
cipe di  W  iede-Neuvviede  ne  valutava  la  po- 
polazione a  cinquemila  individui,  dieci  in 
dodici  anni  sono.  Vi  si  fa  un  traffico  assai 
grande.  La  contrada  circostaute  produce 
molto  caffè,  zucchero  e  cotone.  Vi  sono  pro- 
prietari, dicesi,  che  anche  fabbricano  an- 
nualmente presso  a  cinquanta  arrobas  di 
zucchero,  indppendentemeute  dalla  cachaia. 
Questa  ricchezza  degli  abitanti  dà  una  cer- 
ta estensione  al  commercio  d'  importazio- 
ne. Se  si  voglia  del  resto  formarsi  uu'  idei 
dell'  opulenza  sempre  crescente  manifesl fi- 
lasi a  Campos,  basteranno  alcuue  cifre  pre  1 
Sentale    da    Saiut-llilairii.    u  Siuo    nel  IJt'j 
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non  crann  .mcnr.i  stale  nei  Campos  ilo* 
Goaytakazes  se  r*>n  oinquantaaei  fcbbfk  li» 

•li  zucchero  ;  nel  i;;Sse  ne  coniavano  già 
rentosessantaolto  ;  dal  1778  sino  al  1801, 
questo  numero  salì  a  dugento  ;  quindici  an- 
ni appresso  ascendi  va  a  trecentosessanta  ;  |« 
finalmente  nel  1820,  esistevano  nel  distretto 
ipuitroienio  molini  Ja  zucchero  e  circa  do- 
dici distillerie.  »  Secondo  Martius,  il  zuc- 
chero dei  campos  è  il  migliore  che  si  fab- 
bricali al  Cenile.  Nondimeno  se  sono  slati 
ultimamente  introdoi ti  nei  processi  di  fab- 
bricazione alcuni  miglioramenti,  sono  ben 
deboli,  né  si  potrebbe  prevedere  quali  sa- 
ranno per  Campos  i  resultali  del  movimento 
clic  si  stabilisce  in  Europa,  relativamente  ai 
zuccheri  indigeni. 

Giusta  calcoli  fondali  sopra  documenti 
positivi ,  sembra  che  sino  dal  1816  tale 
fosse  la  popolazione  di  questo  paese,  che 
non  si  contavano  meno  di  centotrenlatre 
persone  per  lega  quadrala  ;  il  che  era  tre- 
dici volte  più  che  in  tulio  il  complesso  del- 
1 1  provincia  di  ÌMinas,  e  solamente  dieci 
volle  meno  che  in  Francia  Come  va  dun- 
que che  radendo  la  costa  sino  a  Espiri  to- 
S.into  ed  in  tutta  la  provincia  stessa  di  Espi- 
rilo, la  popolazione  sia  si  poco  importatile, 
sì  rada,  sì  indigente  ancora  ?  H^sseue  ad  at 
tribuire  la  causa  a  quelle  graudi  foreste. 
che  mancano  nel  paese  di  Campos,  e  che 
sulle  contrade  limitrofe  si  prolungano  a  di- 
stanze troppo  considerabili  perchè  sieno 
aperte  facili  strade?  Si  deve  riportarsene  al 
tempo  in  cui  le  incursioni  degli  Aymores 
rovinarono  gli  antichi  coloni?  Ciò  che  vi 
ha  di  certo  si  è,  che  per  dare  uu'  idea  di 
quelle  contrade  solitarie  bisognerebbe  ri- 
petere pressa  a  pòco  quello  che  abbiamo 
detto  al  principio  di  questo  paragrafo  :  la 
stessa  indolenza  presso  i  bianchi,  la  stessa 
mancanza  di  originalità  e  di  memorie  pres- 
so gì'  Indiani,  che  i  gesuiti  avevano  sotto- 
messo al  cristiauesimo,  la  stessa  libertà  nel- 
la vita  esleriore  per  le  donne:  solamente 
ona  grande  ofpit. ililà,  sconosciuta  nelle  abi- 


tazioni disseminate  della  «piaggia,  ricompa- 
risce ad  E?pirito-S  inio. 

Coltura  del  manioco.  Generalmente 
parlando  questo  paese  è  soprattutto  allo 
alla  coltivazione  del  manioco  ;  la  pianta  ali- 
mentare in  uso  sulla  costa  orientale  ed  a 
tramontana,  la  pianta  consagrala  che  gl'In- 
diani riguardavano  come  dono  del  loro  pro- 
feta viaggiatore  Sune,  e  che  perciò  appeti- 
tosi è  supposto  che  potesse  benissimo  non 
essere  indigena  del  Brasile.  Uno  «lei  grandi 
inconvenienti  della  coltura  di  questa  pianti, 
così  utile  del  rimanente*,  si  è  di  esaurire  il 
suolo  i;i  pochi  anni,  e  di  necessitare  perpe- 
tuamente di  terre  nuove,  di  esigere  del  con- 
tinuo  nuovi  abbattimenti  di  foreste.  Gli 
spiriti  osservatori  riguardano  questa  parti- 
colarità poco  conosciuta  nella  coltura  del 
rnaoioco  come  nna  causa  di  rovina  imminen 
le  per  certi  cantoni.  Chi  si  rapporti  anzi 
ad  alcuni  naturalisti,  parecchie  regioni  del- 
la costa  che  godevano  di  una  certa  opu- 
lenza per  essersi  dedicati  esclusivamente  a 
questa  coltura,  terminarono  in  una  specie 
ili  decadenza.  Sellow  contava,  dicesi,  pel 
Brasile  più  li  trenta  specie  di  manioco.  Al- 
cuni dotti  meno  celebri  accrescono  ancora 
questo  numero.  Sarebbe  dunque  possibile 
che  si  trovasse  un  manioco  i  cui  prodotti 
fossero  altrettanto  abbondanti  .  senza  che 
avesse  le  >|uali là  nocive  di  cui  si  lagnano  gli 
agricollori. 

Formiche  della  costa  orientale.  Io 
non  so  più  chi  sia  il  vecchio  viaggiatore,  il 
quale  riparia  che  la  formica  era  dai  primi 
coloni  chiamata  il  re  del  Brasile  f  o  rey  dr> 
Brazil I,  aggiungendo  che  senza  la  sua  pre- 
senza sarebbero  infinitamente  più  considr 
rabili  che  non  sieno  le  migrazioni  dalla  Spi- 
gna in  America.  Cerio  è  che  non  vi  ha  nel- 
l'America meridionale  insetto  che  rechi  al- 
trettanto pregiudizio  all'  agricoltura  e  so- 
prailutio  alle  piantagioni  del  manioco.  Nul- 
la li  quanta  raccontano  a  questo  proposito 
le  relazioni  antiche  e  moderne  è  esage- 
rato, ed  è  soprattutto   lungo  la  costa  nrien- 
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tale  che  ognuno  se  ne  può  convincere.  Un 
tlollo  naturalista,  Lun<1,  pubblicò  una  lette- 
ra interessantissima  nella  quale  narra  in 
istìle  animato  parecchie  circostanze  delle 
quali  fu  testimone  e  che  gli  confermarono 
pienamente  raoconti  che  credeva  poco  esat- 
ti :  trattatasi  di  una  grande  specie  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  atta  cephalotes.  u  Pas- 
sando un  giorno  vicino  ad  un  albero  quasi 
isolato,  dice  egli,  fui  sorpreso  di  udire  in 
un  tempo  quieto  il  rumore  delle  foglie  che 
cadevano  in  terra  come  pioggia  . . .  Ciò  che 
accrebbe  la  mia  meraviglia  fu  che  le  foglie 
slaccate  avevano  il  loro  colore  naturale  e 
pareva  che  l1  albero  godesse  di  tutto  il  suo 
"vigore.  Mi  avvicinai  per  trovare  la  spiega- 
zione del  fenomeno,  e  vidi  (.he  sopra  ciascun 
pezìolo  era  postata  una  formica  la  quale  si 
travagliava  con  tutta  la  sua  forza;  il  peziolo 
era  ben  tosto  tagliato  e  la  foglia  cadeva  a 
terra.  Un1  altra  scena  vedeasi  appiè  dell1  al- 
bero. La  terra  era  coperta  di  formiche  in- 
tese a  fare  in  pezzi  le  foglie  a  misura  che  ca- 
devano ed  i  frantumi  venivano  sul  momen- 
to trasportati  nel  nido.  Tn  meno  di  un'ora 
Ja  grande  opera  si  compì  sotto  i  miei  occhi, 
e  l'albero  rimase  intieramente  spogliato  n. 
Angusto  di  Saint-Hilaire,  il  quale  cita  que- 
sta lettera,  riferisce  una  circostanza  curiosa, 
chfi  non  abbiamo  ricordata  se  non  con  una 
certa  circospezione,  e  che,  la  mercè  di  simi- 
le testimonianza,  non  lascia  più  dubbio.  Se- 
condo lui,  «  tolta  la  popolazione  di  Espirito 
Santo  non  si  affligge  dell'  abbondanza  delle 
grandi  formiche.  Allorché  vengono  a  mo- 
strarsi gl'individui  provveduti  di  ale,  i  negri 
ed  i  fanciulli  1?  raccolgono  e  li  mangiano. 
Perciò  gli  abitanti  di  Cavnpos  che  si  trova- 
no in  nno  stato  continuo  di  rivalità  con 
quelli  di  Villa  da  Victoria,  li  chiamano  pa- 
pa-tanafuras,  roangia'ori  di  formiche.  Non 
p  del  resto  unicamente  nella  provincia  di 
Santo  Spirito  che  si  mangino  grandi  formi- 
che alate  ;  fui  assicurato  che  si  vendevano 
al  mercato  dì  San  Paolo  ridotte  all'  addome 
e  belle  e  fritte.  Ho  mangiato  anch'io  un 


piatto  di  quegli  animali  che  erano  stati  ap- 
prestati da  una  paulista  e  non  gli  ho  trova- 
li di  gusto  ingrato  (i).  » 

Malgrado  gl'inconvenienti  che  abbiamo 
indicalo,  la  provincia  di  Espirito  Santo  che 
in  oggi  è  di  sì  lieve  importanza,  potrebbe 
mutare  di  parte  e  conquistare  una  posizione 
che  sino  ad  ora  le  è  negala.  Non  è  il  terri- 
torio che  le  manchi,  poiché  misura  trent'  ot- 
to leghe  dal  Rio-Cabapuana  sino  al  Rio- 
Doce,  senza  che  si  possa  nemmeno  fissarne 
esattamente  la  larghezza  da  levante  a  po- 
nente. Il  suo  territorio,  atto  alla  coltura  del- 
lo zucchero,  del  caffè,  del  cotone,  ed  anche 
dell' iodaco,  a  cui  si  è  molto  atteso  un  tem- 
po; le  vasle  sue  selve  vergini,  che  sommini- 
strano di  sì  bei  legni  da  fabbrica  e  da  tar- 
sia, tutto  può  farle  presagire  una  prosperità 
the  ancor  ignora,  e  che  probabilmente  sì 
manifesterà  quando  la  compagnia  Anglo- 
Brasiliana,  formatasi  per  l'utilizzazione  del- 
le sponde  del  Rio-Doce,  suo  limite  setten- 
trionale, avrà  esteso  i  suoi  lavori.  Per  lun- 
go tempo  ciò  che  arrestò  i  progressi  dell'a- 
gricoltura in  differenti  punti,  fu  il  terrore 
dei  Botocudos  :  questo  motivo  di  tema,  co- 
me in  breve  si  vedrà,  scema  ogni  giorno  e 
deve  in  breve  cessare  compiutamente. 

Villa  da  Victoria.  La  provincia  di  Espi- 
rilo Santo  contiene  sei  borgate  più  o  meno 
considerabili,  capitale  delle  quali  è  Villa  da 
Victoria.  Questa  città  che  gli  antichi  storici 


(l)  Aggiungeremo  qui  un  fatto  che  non  è  sta- 
to mentovato  da  veruno  dei  dotti  naturalisti  mo- 
derni, ed  è  che  1'  uso  di  questo  strano  alimento 
fu  primitivamente  pigliato  dagl'Indiani.  Il  Roteiro 
do  Brazil  è  positivo  in  questo  proposito  :  «  Gl'In- 
diani mangiano  questi  insetti  arrostiti  sul  fuoco 
e  fanno  gran  festa  a  questo  cibo  ;  alcuni  bianchi 
gì' imitano,  ed  alcuni  meticci  gli  hanno  per  un 
cibo  eccellente.  Ne  vantano  anzi  il  sapnre  di- 
cendo che  sono  migliori  delle  uve  secche  di  Ali- 
cante (probabilmente  per  l'aspetto);  quando  sie- 
no  torrefatte,  sono  bianche  internamente. 

(Nota  dell'Autore.) 
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rappresentano  come  fabbricata  alla  foce 
il'  un  gran  fiume,  sorge  semplicemente  sul- 
le spoude  di  uua  baia,  come  Rio  de  Janeiro, 
la  cui  posizione  ha  fatto  prevalere  il  medesi- 
mo errore.  Villa  da  Victoria  è  edificata  sen- 
za regolarità;  le  sue  case  sono  pulite  e  man- 
tenute con  diligenza,  ma  non  offre  uulla  che 
possa  occupare  vivamente  V attenzione.  Co- 
là come  in  tanti  altri  siti,  T  antico  collegio 
dei  Gesuiti  serve  di  palazzo  ai  governatori. 
La  sua  chiesa,  la  cui  architettura  è  di  leg- 
gero interesse  per  un  curioso,  contiene 
tuttavia  un  monumento  che  può  arresta- 
re il  viaggiatore.  Colà  furono  nel  1567  se- 
polte le  ceneri  di  Giuseppe  Auchiela,  che 
era  morto  il  dì  9  giugno  dello  slesso  anno 
a  Rerilygba,  e  che  trasportai  unsi  da  quella 
aidea  nella  capitale,  con  una  pompa  selvag- 
gia, che  rammentava  assai  i  deciderli  dei 
quali  questo  missionario  era  l'oggetto.  Qua- 
rantaquattro anni  di  fatiche  ioudite  e  di 
corse  nelle  foreste  meritarono  a  questo  mis- 
sionario il  titolo  di  apostolo  del  Brasile  eh1  ti 
divise  con  Nobrega.  Nella  biografia  spa- 
gnuola  sono  da  leggersi  le  particolarità  di 
questi  funerali.  Nelle  quattordici  leghe  che 
separano  Rerilygba  da  Villa  da  Victoria,  il 
corpo  fu  portato  a  schiena  d'  uomiui  e  vol- 
le accompagnare  la  bara  una  folla  d'india- 
ni. Poco  mancò  alcuni  anni  appresso  che 
Giuseppe  Anchìeta  non  ricevesse  gli  onori 
della  canonizzazione.  Raccontavansi  cose 
inudite  della  sua  umiltà,  del  suo  dislacco 
dalle  cose  di  questo  mondo,  delle  sue  pre- 
videnze profetiche  :  rammentavasi  soprat- 
tutto come  gli  ultimi  infortunii  del  re  don 
Sebastiano  gli  fossero  stati  rivelati  in  fondo 
alle  selve  brasiliane.  In  breve  vi  si  frammi- 
schiò T  amore  dei  miracoli.  Ripetevasi  nelle 
aidee  come  il  pio  missionario  avesse  la  fa- 
coltà di  restare  tre  quarti  d'  ora  in  fondo 
ali1  acqua,  dicendo  pacificamente  il  suo  bre- 
viario ;  come  ancorategli  che  conosceva  co- 
sì bene  il  linguaggio  dei  selvaggi,  sapesse 
pure  spiegare  maravigliosamente  il  canto 
degli  uccelli.  La  corte  di  Roma  non  trovò 


per  certo  bastantemente  provate  sì  bolle  tra- 
dizioni, «*,  si  astenne  dal  canonizzar*  il  mia» 

sionario  al  quale  attribuitasi  tanto  polare. 
Né  per  questo  Jjichiela  rimase  meno  santo 
agli  occhi  degli  Indiani  che  aveva  converti- 
li. Per  tutto  il  mondo  egli  è  un  uomo  di  al- 
to intelletto  e  di  nobile  coraggio  (1). 

Pbovincia  di  Poeto  Seguro.  Gode  Por- 
io  Seguro  di  un'alta  celebrità  negli  annali 
del  Brasile;  colà  fu  che  formossi  il  primo 
stabilimento  degli  Europei,  e. non  ostante  si 
va  generalmente  d'accordo  in  considerare 
questa  regione  come  I»  provincia  meno  a- 
vanzala.  Per  ispiegare  anzi  l'aspetto  di  dis- 
credilo nel  quale  è  caduta  sino  da!  dicias- 
sellesimo  secolo,  bisogna  necessariamente 
rammentarsi  le  deplorabili  incursioni  dei 
selvaggi,  delle  quali  fu  allora  teatro.  Quan- 
do nondimeno  sarà  stabilita  la  navigazione 
interna  dei  gran  fiumi  che  /ormano  i  suoi 
limiti,  quando  potranno  rinnovarsi  sema 
ostacoli  le  comunicazioni  dirette  con  Minas 
Geraes,  poche  provincie  del  litorale  presen- 
teranno al  commercio  tanti  grandi  vantag- 
gi. Non  v'  ha  territorio  infatti  così  felice- 
mente situato.  La  provincia  di  Porto  Segu- 
ro, quale  sussiste  oggidì,  non  si  compone 
solamente  dell'antico  capitanato,  di  cui  ha 
preso  il  nome,  ma  invase  una  porzione  «lei 
terreni  che  si  trovavano  sopra  Espirito-San- 
to e  sopra  Ilheos.  A  settentrione  adunque 


(1)  Era  nato  a  Tenerifa,  alle  Canarie,  nel  1 533. 
Suo  padre  era  del  paese  di  Biscaglia,  e  sua  ma- 
dre delle  Canarie  stesse.  Ambedue  nubili,  posse- 
devano grandi  facoltà.  Di  buon1  ora  il  giovane 
Anchieta  manifestò  il  suo  autore  dichiaralo  per 
lo  studio  ;  fu  mandato  con  un  suo  fratello  a.  Coim- 
bra.  Colà  fu  eh'  ei  prese  seriamente  la  risoluzio- 
ne di  consagrarsi  alla  conversione  degl'  Indiani  : 
entrò  dunque  nell'ordine  dei  Gesuiti,  ed  in  capo 
a  tre  anni  passò  al  Brasile.  Erano  quarantasetle 
anni  che  si  trovava  nell'ordine  quando  morì  di 
sessantaqualtro  anni  esinanito  senza  dubbio  dalla 
fatiche  e  dalle  privazioni  d'ogni  specie,  che  ave- 
va sofferto  nelle  foreste  del  Brasile. 

(  No/q  deir  Autore.) 
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essa  confina  con  Bahia,  il;i  cai  è  separata 
«lai  Rio-Pardo  ;  a  mezzodì,  il  Rio-Dnce  forr 
ma  la  sua  divisione  con  Espirito-Santo  ;  per 
l'occidente  in  fine  tocca  a  Minas  Geraes, 
mentre  il  mare  la  bagna  nella  sua  parte 
orientale:  situata  sotto  i5°  5 4'  eli  longitudi- 
ne e  190  3o'  ili  latitudine  australe,  la  sua 
lunghezza  è  di  65  leghe  brasiliane  ;  ma  non 
si  è  ancora  bene  determinata  la  sua  lai^ 
ghezza.  ' 

Lo  si  ricorda  senza  dubbio,  allorché  Pe- 
dralvez  Cabrai  abbandonò  le  coste  del  Bra- 
sile che  aveva  scoperte,  lasciò  due  deportati 
(degradados),  che  i  Tupiniquini  cercarono 
•li  consolare  della  partenza  delle  navi.  Chri- 
stovam  Jacques  non  lardò  a  sbarcare  a  Por- 
lo Seguro.  Vi  arrivava  nel  i5o^j.  E  siccome 
si  era  fatto  accompagnare  da  due  missioria- 
rii  e  da  assai  grande  numero  di  coloni,  il 
paese  non  tardò  ad  essere  meglio  conosciuto. 

Sino  dall'  origine,  la  buona  qualità  del- 
l' ibirapitanga,  o  legno  del  Brasile,  che  rac- 
coglievasi  sul  litorale,  la  sua  abbondanza 
specialmente,  fermarono  i  primi  esploratori. 
In  Portogallo  un  contratto  particolare  ne 
riserbo  P  utilizzazione  alla  corona.  Avendo 
i  viaggi  per  iscopo  questo  genere  di  com- 
mercio, moltiplicaronsi  e,  cosa  assai  nolabi- 
ley  si  mantenne  lungo  tempo  la  buona  ar- 
monia tra  ì  nuovi  coloni  e  gli  aborigeni  ; 
così  mandavasi  a  esitare  annualmente  la 
nuova  colonia.  Chi  si  riporti  ad  Ayres  di 
Casal,  allorché  Giovanni  Ili  divise  il  paese 
in  capitanati,  Porlo  Seguro  era  già  in  istato 
floridissimo  e  serviva  anche  di  punto  di  ri- 
poso alle  navi  che  tornavano  dalle  Indie. 

Primo  donatario  fu  Pedro  do  Campo 
Tourinho  del  capitanalo  di  Porto  Seguro, 
che  già  conteneva  uno  stabilimento  assai 
considerabile  sulle  sponde  del  Rio  Buran- 
hem,  nel  sito  stesso  in  cui  si  trova  situato  il 
principal  quartiere  della  capitale.  11  dona- 
tario vendette  quanto  possedeva  in  Porto- 
gallo ed  immediatamente  migròcon  sua  mo- 
glie, Inez  Fernandes  Pinta,  e  suo  figlio. 
Parecchie   famiglie  si  riunirono  ad  essi  e 


presto  sbarcarono  alla  fattoria  dove  trota- 
vasi  un  nucleo  di  popolazione.  Nessun  con- 
cessionario aveva  così  veduto  appianarsi 
le  prime  difficoltà  :  quindi  la  colonia  che 
fondò  Pedro  do  Campo  Tourinho  fu  ri- 
guardata come  se  dovesse  avere  i  più  felici 
resultati;  era  in  certo  modo  come  un  an- 
nesso dello  stabilimento  di  Christovam  Jac- 
ques. A  quel  tempo  la  fattoria  già  contava 
molti  anni  di  esistenza  ;  non  solo  vi  si  tro- 
vavano Portoghesi  che  vi  dimoravano  da 
più  di  trentanni,  ma  erano  slate  feconde  le 
unioni  degli  Europei  con  le  Indiane,  e  ne 
erano  resultali  parecchi  mamalucos,  che  fi- 
sicamente partecipavano  dell'energia  e  del- 
l'attività  delle  due  razze.  Cosa  rara  nella 
storia  dei  primi  stabilimenti  dell'America 
meridionale,  nulla  turbava  la  buona  armo- 
nia che  regnava  in  quella  magnifica  aidea  ; 
perciò  potè  erigersi  facilmente  su  quella 
porzione  del  litorale  una  borgata  ragguar- 
devole (1). 

Lo  stabilimento  continuò  a  prosperare 
sino  a  tanto  che  si  videro  uscire  dalle  fore- 
ste orde  innumerabili  di  Tapuyasche  getta- 
rono la  desolazione  fra  i  nuovi  coloni.  Tut- 
tavia tennero  saldo.  La  borgata  di  Santo-A- 
maro, di  cui  si  dura  in  oggi  fatica  a  trovare 
le  vestigie,  tre  miglia  a  mezzodì  di  Porto- 
Seguro;  Santa-Cruz,  prima  fondata  nel- 
la baia  di  Cabrai  e  che  i  suoi  abitanti  po- 
scia trasportarono  sulle  vive  del  Rio  de 
Simiio  di  Tyba,  furono  i, primi  stabilimenti 
della  provincia  che  grazie  a  Tourinho  si  in- 
nalzassero. 

Non  ripeteremo  più  a  lungo  qui  come 


(1)  Qui  il  Roteiro  do  Brazil  non  va  compiu- 
tamente d1  accordo  con  la  Corografìa  Brasiliana. 
Sembra  che  Pedro  do  Campo  Tourinho,  gentil- 
uomo valorosissimo,  ed  ottimo  marinaio,  come 
egli  dice,  avesse  a  sostenere  di  violenti  assalti  per 
parte  dei  Tupiniquini  signori  della  costa.  Alla  Grre 
tutto  si  sedò,  e  regnò  la  pace  sopra  tutto  il  ter- 
ritorio del  capitanato;  ma  era  una  pace  compra; 
la  dalla  vittoria.  (Nota  deìf  Autore. ) 
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iiou  avendo  il  primo  donatario  spinto  lon- 
tanissimo la  sua  carriera,  suo  figli",  che  non 
partecipava  alle  di  lui  gesta,  ero  sul  punto 
ili  abbandonare  il  capitanato  quando  morì. 
Cadde  allora  la  provincia  intiera  uelle  mani 
di  donna  Leoner  do  Campo  Touriuho,  sua 
sorella,  che  era  vedova  di  Pesqueira  e  che 
la  cedette  ai  Lancaslro  di  Portogallo.  Ciò 
accadeva  verso  il  i55G.  Molliplicaronsi  gli 
stabilimenti,  e  la  popolazione  si  accrebbe  ; 
ma  tali  furono  i  guasti  spaventevoli  degli 
Abatjras  e  degli  Aymores  che  sotto  il  re- 
gno di  Giuseppe  I  la  provincia  intiera  non 
aveva  più  che  due  borgate.  Per  certo  i  di- 
ritti che  aveva  esalto  Leonor  do  Campo 
Touriuho  non  erano  esorbitanti,  perchè  si 
trattava  di  un  territorio  che  in  estensione 
uguagliava  i  più  grandi  principati.  Cento- 
mila rei*  di  rendila,  seicentomila  rei*  in  de- 
naro, ed  una  regalia  annua  di  due  staia  di 
frumento,  tale  fu  presso  a  poco  il  prezzo 
stipulato.  Vero  è  che  nel  i564  Santo-Ama- 
ro era  distrutto  da  capo  a  fondo  dagli  Aba- 
t)ias,  e  che  nel  1 587  il  capitanalo  non  con- 
tava più  di  un  eugeuho.  Tutte  queste  ca- 
tastrofi erano  slate  indubitatamente  preve- 
dute. Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  a 
parie  queste  guerre  locali  di  selvaggi,  la 
cui  narrazione  sarebbe  seuza  interesse  per 
T  Europa,  non  vi  ha  più  nulla  da  raccoglie- 
te per  lo  storico.  1  gesuiti  non  ebbero  mai 
su  questa  porzione  della  costa  che  debolis- 
simi stabilimenti,  e  la  narrazione  dei  loro 
sforzi  per  incivilire  gl'Indiani  non  offre  ve- 
runa nuova-particolarità.  Faremo  nulla  o- 
slaule  osservare  un  fatto  :  uou  era  lungo 
la  costa  orientale,  come  sulle  sponde  del- 
l' Uruguay  ;  la  comunità  dei  beni  uon  esi- 
steva, ed  ogni  lavoratore  attivo  si  teneva 
il  frullo  delle  sue  lacche. 

La  provincia  di  Porto-Seguro  trae  la 
sua  principale  bellezza  dalle  immense  fo- 
reste che  la  cuoprono  come  al  tempo  della 
scoperta.  Una  buona  porzione  del  suo  ter- 
ritorio nou  offre  veruu  accidente  di  lerre- 
uo.  Partendo  dal  Ilio-Duce,  suo  limile  me- 


ridionale, sino  ad  una  lega  da  Jucurucu,  li. 
terre  sono  si  basse  che  sorgono  appena  so- 
pra il  livello  del  mare  nelle  grandi  maree. 
In  questa  estensione  ili  terreno  non  si  vede 
una  sola  montagna,  e  uè  anche  una  sempli- 
ce colliua.  Il  resto  della  provincia  sino  al 
lìio-lielmonie  è  molto  più  pittoresco.  A- 
vanzandosi  verso  tramontana,  la  Serra  dos 
Aymores  s'innalza  colle  sue  selve  imponen- 
ti. Quel  capezzolo  che  si  scorge  mollo  lon- 
tano in  mare,  quel  monte  Pascoal,  che  ri- 
cevette il  primo  un  nome  dagli  Europei,  e 
che  [torta  con  sé  le  ricordanze  come  un  mo- 
numento, fa  parte  della  catena  teste  men- 
zionata. 

Ciò  che  è  stato  già  detto  della  costa  o- 
rientale  e  de1  suoi  abitanti,  bisognerebbe  ri- 
peterlo in  parte  a  proposito  di  Porto-Segu- 
ro. La  vita  isolata,  il  timore  delle-  tribù 
bellicose,  le  grandi  selve  che  si  sta  contenti 
all'  abbattere  per  aver  terreni  fertili  da  de- 
dicare all'  agricoltura,  tutto  ciò  partorì  co- 
slumi  mollo  analoghi,  assai  monotoni  e  seu- 
za grande  originalità.  Colà,  come  per  lutto 
il  brasile,  quando  una  terra  sgombrala  dal- 
le sue  belle  selve,  somministrò  alcune  messi, 
si  va  contenti  di  ripetere  cou  disdegno:  He 
Imma  terra  acabada,  è  ima  terra  rovina- 
ta. Si  lia  per  cibo,  come  in  tutte  le  terre 
imboscate,  la  selvaggina  presa  al  mundeo 
o  al  laccio,  la  farina  di  raanioco  ed  i  fagiuuli 
neri.  Sulle  scogliere  che  fiancheggiano  la 
costa,  uon  lontano  da  quegli  scogli,  che 
prendono  il  nome  significativo  di  abrolhos 
(apri  gli  occhi),  si  pesca  un  pesce  rosso  in- 
dicalo col  nome  di  gamba.  P'resco,  ci  par- 
ve di  rara  delicatezza  ;  secco,  vai  meglio, 
dicesi,  del  migliore  merluzzo  di  Terra-Nuo- 
va ;  in  generale,  è  riservato  alla  espor- 
tazione, e  forma  la  principale  ricchezza  de 
gli  abitanti.  Certi  fiumi  della  provincia  han- 
no i  manali  o  il  peixe-bjt?,  di  cui  s'è  fatta 
una  specie  di  sirena,  sotto  il  nome  di  mai- 
das  aguus,  e  sul  quale  si  spacciano  nel  pae- 
se mille  altre  novelle  popolari.  Ma  Pabbou  3 
danza,  di  questo  lamantino    uou   è    tale  che 
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si  possa  ottenerlo  agevolmente,  e  nei  quat- 
tro mesi  che  durò  il  suo  viaggio  in  quel- 
le acque  il  principe  di  Neuwied  non  potè 
procurarsi  un  solo  individuo  di  .  questa 
specie. 

Foreste  di  Porto-Seguro.  Alcune,  vie 
praticale  a  grande  stento  in  quei  boschi  sen- 
za fine,  cominciano  a  promettere  altre  co- 
municazioni che  quelle  dei  fiumi  ;  se  ne  ci- 
ta anzi  una  aperta  lunghesso  il  Mucuri,  e 
fu  al  punto  di  costare  la  vita  agli  arditi  Mi- 
neiros,  che  avevano  osato  di  praticare  così 
una  stada  dal  Sertao  sino  in  riva  al  mare. 
Guai  però  a  colui  che  ardisce  di  esporsi  sen- 
za guida  in  quelle  vaste  foreste  !  non  corre 
più  rischi  per  parte  dei  selvaggi  ;  i  Curaa- 
nachos,  i  Monnos,  i  Frechas,  i  Machakalis, 
i  6otocudo9,  sono  in  parte  divenuti  inno- 
centi, grazie  ad  alleanze  contratte  recente- 
mente ;  ma  per  poco  che  un  Europeo  si 
inoltri  per  mezzo  a  quel  dedalo  inesplica- 
bile (Y  alberi  e  di  liane,  è  in  pericolo  di 
smarrirsi  in  tal  modo,  da  divenirgli  impossi- 
bile il  ritorno  agli  stabilimenti  iu  riva  al 
mare.  Una  provvisione  abbondante  di  pol- 
vere e  di  piómbo  può  sóla  salvare  il  caccia- 
tore imprudente  che  siasi  avventurato  senza 
Indiano  che  lo  guidi.  Dna  ventina  d'  anni  fa 
il  soldato  d'un  posto  si  avanzò  nelle  selve 
del  litorale,  e  fu  sette  giorni  intieri  senza 
potersi  trovare  la  strada.  Un  naturalista  ce- 
lebre, Freyress,  poco  mancò  pure  che  non 
rimanesse  vittima  del  suo  zelo  per  la  storia 
naturale,  e  confessò  che  se  non  fosse  stato 
soccorso  a  tempo,  avrebbe  soccombuto  alla 
fame  ed  alla  fatica. 

Nulla  diremo  delle  villas  più  o  meno 
commercianti  che  trovansi  disseminate  sul- 
la sponda  del  mare  ;  non  parleremo  nem- 
meno della  capitale,  povero  borgo  di  due- 
mila seicento  abitanti,  che  non  ha  per  sé 
che  le  sue  memorie  istoriche,  e  che,  stando 
al  rapporto  di  Liudley  conserva  come  pre- 
z;oso  monumento  la  croce  rozzamente  fog- 
giata che  eresse  un  tempo  Cabrai.  Nelle 
grandi  selve  ci  accingiamo  a  penetrare,  i 


suoi  abitanti  primitivi  ci  facciamo  a  tentare 
di  dar  a  conoscere. 

Cosa  notabile  senza  dubbio  si  è,  che  nel 
sedicesimo  secolo,  a  traverso  a  queste  fo- 
reste profonde,  si  penetrò  la  prima  volta  nel 
paese  di  Minas.  Poi,  quando  fu  compiuta 
la  scoperta  delle  regioni  dell1  oro  e  delle 
pietre  preziose,  parve  che  le  grandi  selve 
si  rinchiudessero  per  due  secoli.  Dimenìi- 
cossi  qual  fosse  la  via  tentata  dal  primo 
esploratore,  è  se  si  penetrò  in  Minas-Ge- 
raes,  ei  fu,  come  si  sa,  per  una  strada  tutta 
diversa. 

Presentasi  nondimeno  al  pensiero  una 
ragione  molto  naturale,  che  può  spiegare 
siffaita  dimenticanza.  Per  due  secoli  circa 
gli  Aymores,  gli  Abatyras  ed  i  Patachos 
esercitarono  tali  crudeltà  sul  litorale,  resero 
così  formidabili  le  foreste  della  costa  orien- 
tale cui  dominavano,  che  nessun  viaggiatore 
andò  a  studiare  la  geografia  di  quelle  con- 
trade. Tuttavia  alla  fine  del  secolo  sedicesi- 
mo, verso  il  i  58j ,  conoscevansi  perfetta- 
mente tutte  le  circostanze,  che  avevano  reso 
cotanto  notabili  i  viaggi  di  Fernandes  Tou- 
rinhos  e  d'Antonio  Dias  Adorno,  sul  Rio- 
Grande  e  sul  Rio-Doce.  Tutte  le  voci  con- 
fuse di  scoperte  di  pietre  preziose  e  di  mi- 
niere d'oro,  che  circolavano  sino  dal  seco- 
lo sedicesimo,  vengono  riportate  con  cir- 
costanze minuziose  dal  Roteiro.  Vedesi  an- 
zi, per  mezzo  alle  descrizioni  incomplete, 
che  quei  maravigliosi  smeraldi  e  quei  pre- 
tesi zaffiri  trovati  appiè  delle  montagne* che 
erano  stati  sin  dalla  origine  apprezzati  co- 
me di  qualità  inferiore  (i).  A  dispetto  di 
molte  incertezze  sul  corso  dei  fiumi,  vtedesi 

(t)  Trouxerào  multo ,  e  algumas  ìiiuito 
grandes,  mas  todas  haifas;  mas  presumete 
que  debaixo  da  terra  as  beve]  de  daver  fìiias. 
«  Ne  portavano  molle,  ed  alcune  erano:  molto  gran- 
di, ma  tutte  di  bassa  qualità  ;  presumesi  che  nell'in-] 
terno  della  terra  ve  ne  abbiano  di  fine.  «  Vedesi 
che  un  celebre  viaggiatore  ebbe  ragione  di  dire,  che 
non  erano  probabilmente  che  tormaline  e  pezzi  di 
euclasio.    Non  si  sa    cosa    significassero  i  diamanti 
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ch'erano   conosciuti   e  the   aveasi    il  s<nli- 
inciilo   della   loro  importanza,   vero  è  «he 
Antonio   Dias  A<lorno  ebbe  a  sostenere   al 
ritorno  aspri    combaltimeoti   contro    i    Tu- 
|)inaes  ed   i   Tupiniquini  rifuggiti   nell'in- 
ferno, e  che  le  sue  narrazioni,  come  anche 
la   mediocrità    delle   pietre,   ben    poterono 
scemare    il  zelo   delle  esplorazioni.   Quello 
che  v'  ha  di  positivo  si  è,  che  non  fu  se  non 
negli  ultimi  anni   del  secolo  decimoseltimo 
«ha  si   determinò    di    ripigliare   la    naviga- 
zione   del   Rio-l)oce  e   del   Belmonte.    Nel 
]6g5,  ben  vedesi  Rodriguez  Arziio  penetra- 
re per  questa  via  nella  provincia    di  IWinas- 
CJeraes  ;  suo  cogitalo,   Bartholomeu    Bueno 
de  Sequeira,  non  men  felice    di  lui,   poiché 
perviene  al  luogo   ove  oggidì   giace  Villa- 
Hica  ;  ma  dopo  queste  spedizioni   havvi  an- 
cora una   laguna   immensa    nella    storia    «lei 
Rio-Doce.    Nel    1781,  quando  don  Rodrigo 
•Ime  .le  Menezes  governatore  del  paese  del- 
le  miniere,  vuol  aprire   una   via    novella    al 
commercio,  bisogna    ricominciare   le  esplo- 
razioni rome  per  lo  passato.   Pontes  gover- 
natore di   Espirito-Santo,   Aulorio  Rodri- 
guez Pereida  Taborda,  suo   nipote,  compi- 
rono lavori  utili.   Ma    si    fu    soprattutto    ad 
IHI  ministro  di  Sialo,    conosciuto  per  P  ar- 
dore della  sua  immaginazione  e  per   la  su- 
periorità  delle  sue  vedute,  che  le   proviocie 
di  Espirito-Santo  e  di  Porlo-Seguro  dovet- 
tero il  vantaggio  di  vedere  il  Rio-Doce  con 
siderato  come  una  via   importante    per  pe- 
netrare nelf  interno.  Non   solo   il    conte  di 
Linhares   fece   pubblicare   un   decreto,   che 
esentava  da  tulli  i  dazi  le  merci  trasportate 
per  quella  via    nelle  miniere,  ma    fece  fab- 
bricare  non    lontano   dalla    foce   del  fiume 
un  villaggio  ben  conosciuto  sotto   il   nome 
«lei  fondatore  e   che    doveva    proleggere   le 
mercanzie.  Chi  'I  crederebbe  ?  Nel  momen- 
to in  cui  comincia  vasi   a    sentire    i  vanlaggi 
di   tale    strada,    vi   si    posero  dei  doganieri 
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BtMtktnip.    f  Piota   (ìelT  Anfore.) 

Brasile. 


Nondimeno,  come  dice  un  viaggiatore,  due 
sti  uomini  che  si  consideravano  come  gli  n- 
genli  d'una  podestà   infedele  alle   sue  pro- 
messe,non  angustiarono  a  lungo  i  barcaiuo- 
li. Còlti  dalle  febbri  che  esercitano   sì  cru- 
deli stragi  in  parecchi  cantoni   del  Rio-Do- 
ce, morirono  tutti,  ed  allora  il   fiume   restò 
libero  eoin1  era  prima.   I    fogli    pubblici   ci 
annunziano  che  una  compagnia  anglo-brasi- 
liana s'è  falla  concedere  la  navigazione  del 
Rio-Doce  e  del  Belmonte.  Grazie  ali1  aitivi 
tà  che  devesi  in   essa    supporre,   hanno  do- 
vuto essere  sormontali    ben    molli   ostacoli 
che  si  opponevano  alla  navigazione.  Ve  ne 
ha  che  l'aulico  governo  non  si  era  mai  sen- 
tito il  coraggio  di  abbattere,  e  che  non  esi- 
gevano se  non  alquanti  lavori.    Praticando 
parecchi  canali  di  poca  estensione  e  scavali 
lateralmente,  ponno  risanarsi  le  magnifiche 
sponde   del  Rio-Doce.   Facendo   saltare  in 
aria  per  mezzo  delle  mine  certe  rónoie,  che 
interrompono  il  corso  delle  acque,    può  es- 
sere farililala  la  navigazione    del  Rimonte. 
Certamente  le  grandi   cascato,  rome   le   E- 
scandìnltns  e    Cachoeìra  Ho  Inferno,    ri- 
marranno ostacoli  invincibili  alla    continui- 
tà del  viaggio  nelle   medesime   barche";    ma 
si  possono  facilitare  i  passaggi.   I    luoghi  di 
stazione,  assai  preferibili  ai  quarlieri    mili- 
tari, che   la    tranquillila    dei  selvaggi  rende 
ormai   inutili,  possono   essere   moltiplicati. 
E    un    grande   benefizio    per    Itili.»    le    po- 
polazioni del  litorale  il  corso  di   questi  due 
fiumi,   perchè  il   governo    non    si    ;>rs  li   a 
tutti   gli   sforzi    di    miglioramento.   Non    è 
da  dimeni icare  che  alla  sua  foce  'I  Rio-Do- 
ce è  un  fiume  due  volte  largo   come    il  Re- 
no e   che   quando  esce   ria"  !Yiinà«-  Geraes, 
•love  tiene  le  sue  sorgenti,  è  già  profondo. 
Le    Escanedinha«    anzi,    che    formarlo   Ire 
cascale,  non  si  presentano  se   non    ue^  luo- 
ghi   dove  il    finme   comincia   a   separare   la 
provincia   da    quella   di   E.spirtto-S.into,  ne 
la    navigazione   ne    diviene    impossibile   se 
non  nel    tempo    dilla    siccità.    Da  quei    sili 
sino  all'  Oceano,  il  fiums  non   presenta  •  he 
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ostacoli  poco  considerevoli;  e  tal  è  la  poten- 
za del  suo  corso,  ch'entrando  uelF  Oceano, 
conserva  a  lungo  ancora  la  dolcezza  delle 
sue  acque  (i). 

Nissuna  provincia  ,  sulla  costa  orien- 
tale, è  slata  favorita  come  questa  dal  siste- 
ma de'  suoi  fiumi.  Ciò  che  ilicemmo  di 
Rio-Doee  e  del  Belmonte,  bisognerebbe 
dirlo  del  San-Matheus,  noto  un  tempo  col 
nome  di  Cricare,  e  che  si  getta  a  dieci  le- 
ghe dal  Rio-Doce,  dopo  preso  origine  in 
ÌYlinas;  bisognerebbe  ripeterlo  dal  Mticuri, 
che  ha  pure  la  sorgente  nel  paese  delle 
miniere,  e  si  scarica  in  mare  otto  leghe 
più.  innanzi.  Quivi  nondimeno  gì»  ostacoli 
di  navigazione  sono  più  considerabili  e  for- 
se non  potranno  esser  vinti  giammai.  11. 
Peruhype,  l'Itanhaem,  il  lucurucu,  il  Bu- 
lanhem  traversano  anch'  essi  contrade  mi- 
rabilmente fertili,  ma  la  loro  navigazio- 
ne è  più  limitata.  Non  dubitiamo  per- 
tanto, che  tosto  sarà  utilizzato  il  corso 
dei  fiumi  principali,  non  tarderà  ad  es- 
serlo quello  dei  fiumi  secondari,  e  le  loro 
sponde,  oggi  deserte,  si  copriranno  di  abi- 
tazioni. Ma,  ripeto,  sebbene  le  regioni  del 
Ilio-Dorè  non  sieno  che  a  cinque  o  sei  gior- 
nate di  navigazione  marittima  da  Ilio  ^eb- 
bene si  possa  portarsi  da  San-Salvador  a 
pel  monte  in  tempo  più  limitato,  le  spanile 
di  que'  due  fiumi  servono  ancora  di  asilo 
ad  una  moltitudine  di  tribù  disperse.  Colà 
abita  la  più  formidabile  di  tutte.  Colà  pure 
ci  fé  morremo  per  esaminare  1"  aspetto  tìsi- 
co, le  usanze,  e  specialmente  le  rivoluzioni 
clic  ha  sofferto. 

Botocudos.  Allorché  adunque  si  pervie- 
ni: sulle  spiagge,'  mezzo  deserte,  ove  vanno 
a  perdersi  il  Rio  Doce  ed  il  Belmonte,  il  pen- 
siero si  porta    naturalmente    verso   quegli 

(i)  Anzi  devesi  a  questa  circostanza  il  nome 
impostogli  dai  Portoghesi.  Le  sue  acque  sono 
inolio  torbide  a  cagione,  dicesi,  delle  lavature  di 
0:fO  delle  quali  convoglia   gli   avans>. 

(Nulu  deWjiulore.  ! 
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En  (Igeateli  Kmntig,  a'quali  i  Portoghesi  die- 
dero il  nome  di  Botocodos,  e  che  si  consi- 
derano come  la  nazione  più  selvaggia  di 
quelle  contrade-  Non  è  la  sterilità  della  ter- 
ra, non  è  meno  ancora  il  rigore  dei-clima, 
che  impedisca  a  questa  razza  d1  uomini  di 
fare  alcuni  passi  verso  la  civiltà.  Come  il 
Tapuya,  da  cui  discende,  il  Botoeudo  è  un 
guerriero  fuggitivo,  e  tutta  la  sua  industria 
si  riduce  a  foggiare  un  arco  immenso  e  del- 
le treccie  che  non  fallano  mai  la  meta. 
Uscito  da  un  popolo  nomade,  non  ebbe  l'a- 
gio d'imitare  l'industria  degli  altri  India- 
ni. Non  riposa  in  un  amaca;  una  capanna  di 
palma  di  rado  il  ripara  :  sdegna  quasi  sem- 
pre di  difendersi  dalle  ingiurie  dell'  aria. 
Finalmente  va  compiutamente  nudo,  né  cer- 
ca mai  di  svisare  la  sua  nudità  togliendo  da- 
gli altri  selvaggi  la  forma  dei  loro  ornamen- 
ti ;  gli  basta  di  colorirsi  la  pelle  con  la  tinla 
nera  del  jenipa  e  col  colore  ranciato  del  rocù 
o  terra  oriana.  Quest'essere  miserabile,  ch.i 
si  perseguita  sino  ne'  suoi  deserti,  sa  difen- 
dersi con  coraggio.  Può  morire,  ma  conosce 
appena  i  mezzi  di  sostenere  la  propria  vita 
precaria  ;  poiché  venendogli  a  mancare  la 
selvaggina,  non  offerendogli  più  i  boschi  i 
loro  frutti,  soffre  crudelmente  dalla  fame. 
Più  d'  ogni  altro  selvaggio  però,  ama  i  suoi 
boschi,  e,  bisogna  confessarlo,  pare  che  le 
grandi  selve  deserte  sieno  il  solo  luogo  che 
si  convenga  a  colui  il  cui  esterno  rimase  co- 
tanto salvalico.  Lo  dirò  io  ?  La  prima  volta 
che  vidi  un  Botoeudo  nella  tetra  sua  indo- 
lenza, in  quel  riposo  stupido  che  sembra 
escluda  ogni  facoltà  di  pensare,  non  potei 
trattenermi  dal  fare  un  bizzarro  parallelo, 
e  non  fu  senza  una  sorte  di  terrore  che  con- 
templai quell'essere,  che  bisognava  ben  rico- 
noscere come  appartenente  al  genere  uma- 
no, e  che  avea  quasi  le  abitudini  d'  una  be- 
stia feroce.  Era  un  vecchio  guerriero  acco- 
vigliato  sopra  un  poggio  ;  i  suoi  occhi  tristi 
volgevansi  verso  di  noi  con  quell'  abbassa- 
mento della  palpebra  che  indica  il  bisogno 
del  solino  ;  la  mano,  slanciata  come  a  caso, 
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era  per  colpire  la  mosca  incomoda  la*  cui 

pulitura  lo  tormentava  :  la  sentiva  e  non  la 
«creava.  Il  juo  Ina.  ciò  rinnovava  ad  ogni 
istante  quel  gesto  pieno  di  non  euranza,  e 
\' era  iu  quella  mobilità  intuitiva  qualche 
analogia  col  movimento  che  da  il  cavallo  al- 
1  «  sua  co Jj  quaudo  veugouo  gl'insetti  a  tor- 
mentarlo in  troppo  gran  numero  e  vuole 
sbarazzarsene.  L'uomo  che  vedeva  in  quel 
momento  non  è  più  incompiuto  per  l'intel- 
ligenza <li  quelli  tulli  della  sua  razza;  me  ne 
nm  vinsi  pili  laidi.  Più  tardi  anzi,  vidi  che 
quell'apatia  stupida  non  era  che  una  falsa 
apparenza»,  e  che  sentimenti  profondi  d'  a- 
more,  d'odio  o  d'ammirazione  chiude vansi 
sotto  quella  rozza  scorza.  Vidi  che  quando 
venia  la  passione  ad  animare  la  immobilità 
orribile  di  quella  fisionomia  selvaggia,  V  In- 
diano ingrandiva  a  un  tratto,  ripigliava  la' 
Mia  dignità  d1  uomo,  ed  era  ben  ancora  il 
dor.iinalor  delle  foreste. 

1  Botocudos  discendono  dagli  Aymo- 
res (i);  questo  dicono  iu  generale  gli  stori- 
(  i,  ma  questo  ripetono  senza  dare  partico- 
larità ben  positive  sopra  questa  razza  pri- 
mitiva'. Or  ecco  quello  che  si  trova  nel  pre- 
zioso manoscritto  portoghese  della  biblio- 
teca reale,  che  ci  ha  già  somministrate  Unte 
notizie  curiose. 

k  La  ragione  vuole  che  non  passiamo 
più  innanzi  ciò  che  sia  quella  nazione  ch'es- 
ci appellarono  gli  Aymores,  e  che  cagionò 
i  mio  danno  al  capitanato  dos  Illieos,  la  cui 
(osta  è  in  oggi  spopolata  di  Tupiniqùini,  i 
i[iiali  si  sono  allontanati  per  terrore  di  quei 
bruti,  e  se  ne  sono  andati  nel  Serlào  :  poi- 
ché di  quei  Tupiniquini,  uou  ve  ne  sono  più 
in  quella  provincia  presentemente  se  non  in 
due  aidee,  e  sono  quelle  che  si  trovano  pres- 
so degli  eugenhos  di  Henrique  Luiz  ;  sono 
molto  poco  popolate.  Questi  Aymores  di- 
vi) Dilla  voce  emburt,  nome  indiano  del 
Larrigudo  o  bombax  i  eulricosa  ,  da  cui  que- 
sl'  Indiani  traggono  I1  ornamento  bizzarro  clic 
portano  nel  lalibro.   f  ito  Ni   dell'   -fri/ore.  > 
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scendono  da  un'altra  nazione  che  si  chi. una 
i  Tapovas.  Ne"  tempi  passali,  si  separarono 
ila  ijiicsto  popolo  alcune  coppie  e  se  ne  an- 
darono, fuggendo  per  aspre  montagne  la 
persecuzione  dei  loro  nemici.  Colà  rimase- 
ro alcuni  anni  senza  vedere  nissuna  tribù. 
Quelli  che  discesero  da  quei  fuggitivi  ne 
vennero  sino  a  perdere  V  antico  loro  lin- 
guaggio, ed  a  comporne  un  altro  che  nis- 
sun'  altra  nazione  di  questo  Stato  del  Brasi- 
le sapeva  intendere.  Gli  Aymores  sono  tal- 
mente selvaggi  che  vengono  considerati  co- 
me barbari  dai  barbari  medesimi.  Alcuni 
tra  essi  eh'  eransi  presi  vivi  a  Porto  Seguro 
e  ad  llhea,  si  sono  lasciati  morire  ili  salvati 
chezza  seuza  voler  mangiare.  Cominciò  la 
nazione  a  mostrarsi  sulle  sponde  del  mare, 
verso  il  Rio  de  Caravellas,  presso  Porlo  Se- 
guro. Percorrono  presentemente  le  foreste 
siuo  al  fiume  di  Camamu,  e  di  coLi  vanno 
presso  Ti  n  lui  re;  ma  non  discendono  la  ripa 
che  quando  hanno  qualcuno  a  combattere. 
Questa  nazione  è  del  colore  medesimo  del- 
le altre  ;  nondimeno  gli  individui  che  la 
compongono  sono  più  grandi  e  più  robu- 
sti ;  non  si  lasciano  crescere  il  pelo  sul  cor- 
po ;  quando  ne  scorgono,  hanno  cura  di 
svellerlo.  Gli  archi  loro  e  le  loro  treccie  so- 
no straordinariamente  grandi.  Riescono  mol- 
to abili  arcieri.  Non  vivono  questi  selvaggi 
riuniti  in  aidee  come  gli  altri  Indiani;  poi- 
ché aiisùno  sino  ad  ora  potè  vedere  capan- 
ne da  essi  costruite  ;  sono  sempre  erranti. 
Se  vogliono  dormire,  si  coricano  iu  terra  su 
delle  foghe  ;  se  piove,  si  pongouo  appiè  d'  un 
albero,  accovacciandosi  e  disponendo  il  fo- 
gliame in  modo  da  guarentirsi.  Sino  ad  ora, 
non  si  è  loro  riconosciuto  verun  luogo  d'a- 
silo. Questi  barbari  non  si  dauno  a  nissuna 
coltura,  non  piantano  alberi  ;  si  pascono  di 
frutti  salvatici  e  della  cacciagione  che  possono 
uccidere.  La  caccia  loro  la  mangiano  cruda, 
0  male  arrostita,  quando  hanno  del  fuoco. 
Uomiui  e  donne  se  ne  vauno  rasi,  e  radonsi 
con  certe  canue,  che  sanno  rendere  taglien- 
tMsirae.  U  parlare  è  rauco,  e  strappano  le  pa- 
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ro|e  dalla  gola  con  molla  forza  :  è  come  il 
Lasso;  non  si  potrebbe  scrivere.  Nou  vivo- 
no questi  barbari  che  «le1  loro  ladronecci 
siigli  altri  selvaggi  che  incontrano.  Giam- 
mai non  si  sono  veduti  uniti  più  di  venti- 
cinque arcieri  ;  non  combattono  mai  a  fac- 
cia a  faccia.  Tutta  la  loro  guerra  è  d'astu- 
zia ;  si  portano  sui  colli  o  per  le  strade  do- 
ve vanno  spiando  gli  altri  Indiani  ed  ogni 
specie  di  creature.  Nascosti  allora  dietro  gli 
alberi,  e  ciascuno  per  sé,  non  fallano  un  sol 
colpo,  ogni  freccia  tocca  al  suo  scopo. 

tt  Gli  Aymores  non  sanno  nuotare,  e  un 
corso  d'acqua,  qualunque  sia,  ove  può  man- 
care il  piede,  basta  per  difendere  dai  loro 
attacchi.  Non  si  scoraggiano  tuttavia,  e  van- 
no a  cercare  a  più  leghe,  se  sia  necessario, . 
un  sito  comodo  ove  poter  passare  a  guado. 
Questi  selvaggi  mangiano  la  carne  umana 
come  cibo  ;  ciò  che  non  fanno  gii  altri  po- 
poli, i  quali  oon  divorano  i  loro  nemici  che 
per  vendetta,  dietro  i  loro  combattimenti,  e 
per  antichità  di  odio. 

u  II  capitanalo  di  Porto  Seguro  e  quello 
d'Ilheos  sono  devastati,  e  si  spopolano  qua- 
si intieramente  pel  terrore  che  questi  bar- 
hari  inspirano.  Gì'  ingenhos  da  zucchero 
non  lavorano  più,  perchè  son  morti  tutti 
gli  schiavi  a  le  genti  che  vi  si  impiegavano. 
Coloro  che  hanno  potuto  sfuggire  al  loro 
traccio,  hanno  preso  di  essi  un  tal  timore 
che  dicendo  sole  queste  parole  :  Ecco  gli 
sffmores,  ciascuno  abbandona  il  suo  avere 
e  si  travaglia  a  mettersi  in  sicurezza.  Que- 
sto fanno  ì  bianchi  medesimi  ;  poiché  da 
venticinque  anni  che  questa  spiaggia  si  fa 
mentire  ne'  due  capitanati,  quegli  Aymores 
posero  a  morte   più  di  trecento   Portoghesi 

di  tremila  schiavi.  *> 
li  cronicista  continua  raccontando  come 

"oloni  di  Bahia,  agendo  senza    diffidenza, 

ivansi  ad  Ilheos  fronteggiando  le  sponde 

mare    Gli  Aymores  non  tardarono  ad 

voce  di  siffatta  ahitudine  :  fecero  buo- 

ardia  sulla  spiaggia,  e  furono  divorale 

taia  di  viaggiatori.  Credevano  gl'infe- 


lici di  sfuggire  alla  morte  avanzando  nell'O- 
ceano, dove  i  selvaggi  non  ardivano  seguir- 
li; questa  risoluzione  diveniva  pur  essa  inu- 
tile. L' Aymores  spiava  sino  alla  notte  ed 
attendeva  che  il  viaggiatore  si  vedesse  co- 
stretto a  guadagnare  la  ripa,  u,  Quelle  acque 
non  più  si  traversano  senza  rischi  estremi 
della  vita,  grida  Francesco  da  Cunha  ;  e  se 
nou  si  trova  qualche  modo  di  distruggere  i 
barbari,  abbatteranno  gli  stabilimenti  di 
Bahia,  verso  i  quali  a  poco  a  poco  si  diri- 
gono. 

Sono  bene  queste  parole  d'  uno  scritto- 
re del  sedicesimo  secolo,  ed  impresa  una 
volta  la  guerra,  1'  esito  non  poteva  esserne 
dubbioso.  La  lotta  nonostante  è  impegnata 
da  più  di  due  secoli,  ned  è  ancora  termina- 
la :  non  v'  ha  popolo  in  America  che  abbia 
sì  a  lungo  resistito. 

Ciò  che  v'ba  di  più  notabile  senza  dub- 
bio e  ferirà  gli  osservatori  si  ^  che  eccel- 
lila ndone  quel  furore  d'antropofagia,  che 
s'è  forse  esagerato,  e  quell'orrore  per  l'ac- 
qua che  non  sussiste  più  al  medesimo  gra- 
do, la  maggior  parie  dei  tratti  riferiti  dal 
cmnicista  si  applicano  ancora  in  gran  parte 
alla  massa  della  nazione.  Se  per  due  secoli 
e  mezzo  quegl'  Indiani  ebbero  bastante  co- 
raggio e  perseveranza  per  conservare  la  lo- 
ro libertà,  per  due  secoli  e  mezzo  oon  han- 
no fatto  verun  progresso.  Non  bisogna  con- 
fondere una  curiosila  assai  vaga  e  l' aboli- 
zione di  certe  usanze  con  quella  sveglia 
d'intelligenza  che  procede  verso  un  miglio- 
ramento positivo.  Vedremo  alla  fine  del  se- 
colo cosa  che  avranno  fallo  nuovi  sforzi. 
Però  quei  selvaggi  sono  stati  meglio  osser- 
vati; si  sono  studiate  le  loro  usanze,  si  sono 
interrogati  sulle  loro  credenze.  La  slruttur* 
bizzarra  del  loro  linguaggio  non  è  più  rima- 
sta un  mistero,  e  si  stupì  ancora  dello  svi- 
luppo die  offriva  la  loro  intelligenza,  veden- 
doli d'apparenza  così  aspra  nelle  loro  fo- 
reste. 

I  Bolocudos  occupano  oggidì  il  lerrilo- 
rio  che  si  estende  tra  il  Rio  Doce  ed  il  Rio 
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Pardo,  Jal  tredicesimo  «rado  fino  al  dcci- 
monono e  mezzo  di  latitudine  Entrale.  Non 
iolo  hanno  coinunieazioui  stabilite  Ira  i  due 
ìurui,  ma  toccano  »in«»alle  frontiere  di  Mi- 
tas  Geraes. 

11  uome  che  i  Portoghesi  hanno  loro  da- 
:o  viene  dall'ornamento  circolare,  tagliato 
lei  legno  del  barrigudo,  che  portano  alle 
treccine  ed  alle  labbra  come  facevano  un 
e m pò  i  Tupiuarnbas,  i  Tamoyos  e  Tujiini- 
luini,  che  adoperavano  dischi  Ji  gagate  ver- 
le  o  conchiglie  rotondate.  Batoque  o  boto- 
lue  significa  infalli  letteralmente  il  zaffo 
l'una  barila,  il  buco  d'una  botte;  si  fu  l'a- 
lalogia  risultante  che  esista  tra  la  barbota  e 
[ueslo  utensile  che  fece  imporre  agli  Aymo- 
es  la  denominazione  di  Bolocudos,  che  del 
esto  essi  considerano  come  ingiuriosa.  Al- 
one nazioni  del  vicinato  li  designano  col 
tome  significativo  di  lunghe  orecchie  ;  ma 
l  vero  nome  che  portano  come  popolo  seur- 
>ra  che  sia  Crecmun,  Cracmun  o  Endge- 
ermnng  ;  poiché  i  viaggiatori  differiscono 
ra  loro  in  questo  proposito.  Certe  tribù  si 
hiamano  tra  esse  Pejaurum  e  Nacnenuc(i)  ; 
rob.iliilmente  si  affigge  a  questi  diversi  no- 
li un  valore  significativo. 

Esaminati  fisiologicamente,  i  Bolocudos 
reputano  parecchi  caratteri  che  li  fanno  a 
erti  riguardi  differire  dalle  altre  nazioni 
odiane:  un  viaggiatore  che  gli  ha  osser- 
ati  con  più  esaltezza,  Saint-Hilaire,  pa- 
e  inclinalo  a  riconoscere  in  essi  il  tipo 
ella  razza  mongola  ;  ed  è  bene  rammen- 
are  qui  forse  che  la  confessione  «lei  Boto- 
udos  slessi  reca  una  pruova   tutta  ingenua 


(i)  Si  è  la  voce  Cracmun  che  bisogna  pro- 
ibilissimamente  adottare;  poiché  questa  è  la  de- 
aminazione  slata  trasmessa  dall'  uomo  the  me- 
io  conosceva  i  Bolocudos,  stante  che  li  dirige. 
i  e  vivea  in  mezzo  a  loro.  Tommaso  Guido  Mar- 
ère  ammette  pure  gli  altri  due  nomi.  Veggasi  in 
de  proposilo  Augusto  di  Saint-Hilaire,  il  priu- 
pe  di  Neuwied,  e  Debret,  Viaggio  pittoresco  al 
rasile.  (Nota  iélP  .'tutore.) 


a  quesle  discussioni  incerte  che  ancora  occu- 
pano i  dotti.  Un  giovane  indiano  di-Ile  II 

de  del  Bclinontc,  condotto  a  Ilio  de  Janeiro 
dal  principe  di  Neuwied,  non  potè  non  dare 
il  titolo  di  zio  ad  un  Chiuese  che  incontrò. 
Se  ci  è  permesso  aggiungere  l.i  nostra  opi- 
nione personale  e  le  nostre  memorie  a  quel- 
le di  tanti  dotti,  non  •siteremo  a  ricono- 
scere in  (jucgl'lniliani,  con  Augusto  di  Saint- 
llilairc,  il  tipo  mongolo,  come  egli  trova  iu 
quello  delle  alile  tribù  delia  li/igoa  geral 
uno  de'  rami  meo  nobili  della  razza  CAUCa- 
sica.  Come  la  maggior  parte  degli  altri  In- 
diani, i  Botocudos  hanno  le  ooscie  e  le  gam- 
be minute,  i  piedi  piccioli,  il  petto  e  le  spal- 
le largite,  il  collo  cortissimo  ed  il  naso  schiac- 
ciato, gli  occhi  divergenti,  l'osso  delle  guan- 
cie  altissimo  ;  tuttavia  si  osservano  tra  quei 
selvaggi  e  le  altre  popolazioni  alcune  di  quel- 
le differenze  che,  nella  medesima  razza,  fan- 
no riconoscere  le  diverse  nazioni.  Così  le 
spalle  ed  il  petto  dei  Bolocudos  hanno  forse 
maggior  larghezza  di  quelle  degli  altri  In- 
diani della  provincia  delle  miniere  ;  la  lesla 
forse  è  meno  tolonda,  ed  il  collo  loro  più 
corto  ....  Affiggendo  senza  dubbio  a  deli.; 
gambe  minute  un'  idea  di  bellezza,  stribgon- 
le  con  legarui  ai  fanciulli,  e  la  maggior  ingiu- 
ria che  si  possa  loro  fare,  è  di  dire  loro  che 
hanno  gambe  grosse  (i)  e  occhi  grandi. 


(i)  Come  s'è  potuto  vedere  un  po' più  sopra, 
si  stringono  fortemente  la  gamba  con  un  legame 
colorato  d'  embira,  e  si  credette  che  questa  ope- 
razione avesse  per  iseopo  di  rendere  i  fanciulli 
più  agili.  E  piuttosto,  a  parer  nostro,  la  trasmis- 
sione d'  un  ornamento  sparso  presso  le  grandi  na- 
zioni del  litorale,  come  i  Topi  ed  i  Caraibi.  Leg- 
gendo Lery,  Hans  Slade,  Eie!,  e  tanti  altri  vec- 
chi viaggiatori,  vedesi  che  questo  genere  d'orna- 
mento appartiene  a  quasi  tutte  le  tribù  conside- 
rabili. Presso  i  Caraibi  delle  isole,  le  femmine  si 
tessevano  certe  specie  di  calzarelli  strettissimi,  che 
non  potevano  lasciare  se  non  quando  veniva  qual- 
che accidente  a  lacerarli,  o  si  logoravano  per  ef- 
fetto del  tempo,  (feti.  Rocliefoit  du  Trrtre  * 
Pelleprat).  (Nota  del?  Autore.  ) 
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Ciò  che  vi  ha  ili  più  fiaFioso  senza  dub- 
bio in  quegl'  Indiani,  si  è  la  varietà  che  si 
osserva  nella  tinta  della  loro  pelle.  Quantun- 
que sia  in  generale  d'  un  bruna  rossastro, 
ora  più  chiaro,  ora  più  scuro,  passa  frequeu- 
'  temente,  in  alcuni  individui,  ad  un  colore 
giallognolo  assai  intenso,  e  ve  ne  hauno  an- 
zi parecchi  che  s1  accostano  talmente  alla 
razza  bianca,  che  colorisce  le  loro  guancie 
una  tinta  rosata  ;  cosa  più  notabile  senza 
dubbio,  si  sono  vedute  fra  essi  alcune  don- 
ne i  cui  occhi  erano  azzurri,  e  questa  singo- 
larità, che  negli  altri  Indiani  nou  sarebbe 
forse  stala  osservala  senza  ripugnanza,  pas- 
sa fra  essi  per  un  tipo  di  bellezza  notabile  : 
è  un  fallo  che  i  viaggiatori  si  compiacciono 
di  ricordare. 

Fedele  in  generale  agli  usi  della  razza  da 
cui  discende,  il  Botocudo  dà  ben  meno  at- 
tenzione al  suo  ornamento  selvaggio  che  non 
la  maggior  parie  degli  altri  Indiani.  D'  or- 
dinario la  sua  pelle  nuda  si  vede  solcata  dal- 
le ferite  che  gli  fanno  le  spine  delle  foreste. 
Le  sue  ciglia  e  sopracciglia  sono  slate,  è  ve- 
ro, strappale  accuratamente;  s1  è  raso  con 
cura  forse  ancora  più  minuziosa  i  capelli  li- 
sci e  ruvidi,  che  più  non  formano  alla  som- 
mità della  testa  se  non  una  specie  di  callotta 
nera,  ma  le  pitture,  delle  quali  fa  uso  di  ra- 
do, sono  applicale  in  foggia  grossolana,  e, 
quantunque  non  abbia  compiutamente  ri- 
gettala quei  ricchi  diademi  di  piume  che 
fanno  1"  orgoglio  delle  altre  tribù,  di  gior- 
no in  giorno  maggiormente  vi  rinunzia,  e 
si  può  agevolmente  prevedere  il  tempo,  in 
cui  saranno  intieramente  l'igei  lati  questi  at- 
tribuii del  potere. 

Per  aver  una  giusta  idea  d'  un  Bolo- 
cudo,  qual  era  or  sono  veni' anni,  e  quale 
si  mostra  ancora  talvolta,  bisogna  figurarsi 
il  capo  Kerengnalnuh,  esempigrazia,  con 
quelle  piastre  eh'  ei  eh  ama  urna,  e  che 
hanno  disleso  il  lobo  dell'  orecchia  sino  a 
farlo  toccare  le  spalle.  L1  ornamento  delle 
labbra,  il  gn inietto,  è  d1  un  diametro  quasi 
ugualmente  considerabile,  ed  attesta  l'eslen- 
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sibilila  straordinaria  della  fibra  muscolare  '} 
poiché  il  labbro  che  lo  ritiene  non  ha  più 
che  l'apparenza  d'un  anello  mollo  sottile, 
o  per  dir  meglio  d'  un  nastro.  Se  V  ludiano 
e  giovane,  la  botoca  si  rialzerà  fieramente 
ed  in  modo  orizzontale  ;  se  uti  vecchio, 
malgrado  h  leggerezza  dell'  ornamento;  il 
labbro  s'  accoscerà  in  modo  schifoso,  e  sfor 
zando  quella  piastra  del  continuo  i  denti 
della  mascella  inferiore,  si  vedranno  cadere 
avanti  l'età.  Ma  o  s'innalzi  orizzontalmen- 
te o  s'abbassi,  quello  che  ferirà  soprattutto 
nella  fisionomia  del  selvaggio,  si  è  quella  or- 
ribile immoblliilà  della  bocca  (i),  che  un  ar- 
tista viaggiatore  non  ha  guari  caratterizzava 
così  appunto,  valendosi  dell'espressione  che 
ne  abbiamo  tolta.  Se  il  capo  botocudo  si  è 
fallo  dipingere  dalle  sue  donne,  dopo  che 
il  volto  avrà  ricevuto  la  tinta  infiammala 
della  lerra  uriana,  gli  si  traccerà  colla  tintu- 
ra uera  del  genipaio  una  specie  di  mustac- 
chio, che  passando  da  un'orecchia  all'altra, 
darà  al  suo  volto  già  ributtante  una  espres- 
sione ancora  più  selvaggia.  Altre  volte  il 
suo  gusto  sarà  meno  bizzarro  :  avrà  tinto  |i 
corpo.  Uua  porzione  sarà  itola  iu  nero, 
1' altra  conserverà  il  suo  color  naturale;  lo 
solcheranno  strisce  d'  apparenza  sanguino- 
sa. Un  tempo  portava  un   diadema  simile  a 


(i)  La  botoca  si  mette  e  si  cava  a  piacere. 
Ne  atiliiamo  veduto  che  ci  parvero  del  diametro 
delle  maggiori  lame  del  trictrac;  ed  il  principe 
di  Neuwied  misurò  una  di  quelle  piastre  cilin- 
driche, che  aveva  quattro  pollici  quattro  linee  di 
diametro  con  una  grossezza  di  dieciotto  linee.  Co- 
me abbiamo  già  detto,  le  tagliano  nel  legno  di 
barrigtido,  legno  piò  leggero  del  sovero  e  molto 
bianco  ;  acquista  questa  tinta  quando  lo  si  e 
(atto  accuratamente  seccare  al  fooco,  perchè  sva- 
pora il  succhio.  Ciò  che  vi  Ita  di  piò  orribile  sen- 
za dubbio  nell'uso  della  botoca  si  è,  che  alla 
lunga  il  lobo  dell'  orecchia  o  le  labbra  si  lace- 
rano :  orribile  si  fa  allora  I'  aspetto  della  bocca, 
sinché  siensl  ricucili  i  due  lembi  del  labbro  me- 
diante  una   liana   mollo    sottile. 

(Nola  del?  Autore.) 
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quelle  'lei  Tupinambas,  ma  crii  molto  gros- 
solano. Il  nucancaun  o  il  \achtra  iunni- 
ma  si  componeva  di  quindici  penne  gialle, 
strappava»!  dalla  coda  del  japù  i  e  chc 
piantavano  nella  chioma  mediante  poca 
cera.  TMvolta  dne  panna  immobili  «li  a- 
rara  o  ili  pappagallo  basteranno  al  guerrie- 
ro selvaggio  per  ricordare  a  tulli  il  suo 
erado.  Talvolta  ancora,  ma  il  fallo  è  senza 
dubbio  più  raro,  crescerà  il  suo  ornamen- 
to la  spoglia  di  qualche  animale  salvalico. 
I.i  taglierà  il  suo  diailema  nel  cuoio  che 
avrà  preparato,  ed  il  suo  lungo  mantel- 
lo strascicante  sarà  la  pelle  d'un  taman- 
dua (i). 

Ma  lutto  questo,  ripeto,  appartiene  ai 
giorni  ili  pompa  nelle  foreste.  Esaminiamo 
la  vita  ahituab:  del  stivaggio,  impariamo 
le  miserie  cui  debbe  soggiacere,  e  vedre- 
mo se  possa  sempre  adornarsi  come  fa- 
ceva ai  tempi  passati.  Come  abbiamo  usa- 
to avvertire  il  lettore,  i  Bolocudos  che 
limi  sono  slati  ancora  assorellati  al  gio- 
go degli  Europei,  vivono  presso  a  popò 
alla  vita  errante  che  si  attribuisce  agli  Ay- 
niores.  L1  esempio  delle  tribù  più  sedenta- 
rie che  abitavano  alle  sponde  dell'Oceano 
è  pressoché  perduto  per  essi.  Nissuna  col- 
tura assicura  loro  la  sussistenza,  lutto  pro- 
viene dalla  loro  ventura  alla  caccia  e  dall'a- 
bilità che  vi  spiegano.  Bisogna  dirlo,  quan- 
tunque quelle  selve  sieno  ancora  ben  deser- 
te, noi  sono  più  come  una  volta  ;  la  caccia  si 
la  ili  giorno   in    giorno  meno   abbondante, 

(i)  La  verità  ri  obbliga  a  dire  che  questa 
<  incostanza  è  eccezionale ,  al  pari  dell'uso  dei 
braccialetti  di  pìnine  d'  arara,  e  di  quelle  specie 
di  mazzetti  fabbricati  colla  gola  del  lucan ,  di 
«ili  amava  di  ornare  il  suo  arco  un  capo  ucciso 
a  Linliares.  Abbiamo  nondimeno  appreso  dal  viag- 
gio che  pubblica  Debret  in  questo  momento,  co- 
testa  tavola  curiosa.  Il  Botocudo  rappresentato  in 
fiueMa  foggia,  apparteneva  ad  una  tribù  mezzo 
incivilita,  e  venne  a  Rio  nel  1823.  Colà  fu  che 
Debtet  ebbe  il  destro  di  dipingerlo. 

(  Nota  dell'  Autore.  ) 
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e  la  vita   errante  del  selvaggio   diviene  più 
difficile.   Ora    v'ha    qualche  cosa    <P  impo- 
nente  in   quella   lotta   perpetua  dell'  uom>> 
che  non    vuol   lasciare   i  suoi  gran    boschi, 
ma  vi  sono  altresì    ostacoli    invincibili  a  ciò 
eh'  ci  viva  quivi  come  vivevano  i  suoi  ante- 
nati ;  bisogna   eh'  ci    rinunzi    alle  feste   per 
non  pensare  che  alla  sua  indipendenza.    Lo 
confesserò,  tutte  le  volle  che  ci   è  acca  luto 
d'incontrare  una  di  quelle  famiglie    erran- 
ti, cercando  il  suo    pasto   a    caso,   siamo  ri- 
masti   feriti    dall' atteggiamento   di   austera 
benevolenza  che  regnava  in  volto   al  padre, 
ed  allora  appunto  il  selvaggio   ci  parve  ve- 
ramente grande.  Capo  della  famiglia,  seni» 
per    inslinto    i    suoi   doveri  ;   se   la   selva  è 
avara,  se  il  caso  lo   favorisce  poco,   si  puni- 
sce ei  medesimo  della    sua    impVevidenza,  e 
1' essere  debole  che  lo  segue  riceve  sempre 
la  sua  sussistenza    prima  che  il  capo  pensi  a 
sé.  Un  Botocudo  complesso   e   robusto,  s'è 
detto,  di  vista  acuta  e   di    braccio    nervoso, 
.-ino    dalla   giovinezza   esercitato   a   tendere 
il  legno  sodo  e  rigido  del    suo   arco   gigan- 
tesco, è  nelle  solitudini  delle  foreste    fosche 
e  folle  un  vero  soggetto  di  terrore  :   poleasi 
aggiunger  ancora   che    rappresenta,   con   la 
sua  digniià    primitiva,    I' uomo  sempre   pa- 
rato a  lottare  contro  g'i  ostacoli,   0   più  an- 
cora a  sagrificarsi  ai   bisogni    della   sua   fa- 
miglia. 

Niuno  certo  si  figura  abbastanza  cosa 
sia  questa  vita  delle  foreste.  Furono  le  dif- 
ficoltà di  esistenza  che  i  boschi  cominciaro- 
no ad  offrire  nel  diciassettesimo  secolo,  che 
decisero  gli  Aymorcsa  ripartirsi  in  truppe 
sì  poco  numerose.  Oggidì  i  loro  discen- 
denti non  compongono  tribù  che  oltrepas- 
sino quaranta  Indiani.  Ma,  come  allrevolte, 
non  pare  che  più  gli  arrestino  i  grandi 
fiumi  che  innaffiano  il  lembo  della  costa  : 
si  è  la  sponda  dei  fiumi  che  preferiscono, 
e  colà  infatti  possono  procurarsi  con  mag- 
giore abbondanza  lisafvaggina  loro  neces- 
saria. Ecco  presso  a  poco  coinè  procede  la 
cosa  in   quelle  escursioni  di   Famiglia   ci,; 
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non  lunno  mai  per  ometto  ir  non  la  Caccia 
t>  una  virila  ai  lur.iitiL-ii. 

Oi  dinai  iamentcil  rapo  della  famiglia,  il 
padre,  va  innanzi  ;  nervi-  egli  ili  guida,  ne 
porla  che  il  ino  arco- e  le  sue  frecce,  che 
tiene  in  mano,  essendo  troppo  lunghe  per- 
rhè  ci  le  disponga  in  un  turcasso.  Viene  poi 
la  donna  o  moglie  ;  è  sempre  essa  che  inten- 
de a  condurre  i  figli.  Se  sono  troppo  gio- 
\ani  per  superare  le  difficolti  the  presenta- 
nole grandi  foreste,  essa  li  porta  sulla  schie- 
na. Non  è  il  sol  fardello  di  cui  vada  carica. 
Ordinariamente  una  rete  intrecciala  coi  fi- 
li dell'  emhira,  le  sta  disposta  sulle  spalle 
come  uua  spe  ie  di  manto.  Quivi  si  trova- 
no uniti  e  confusi  anche  gli  utensili  ,  che 
formano  la  ricchezza  della  famiglia;  e  mal- 
grado la  lieve  l«ro  irmi;) stria  ,  il  fardello 
qual.h''  volta  si  trova  assai  pelante. 

Infatti  in  quella  rete  conservami  le  pal- 
le di  cera  che  raccolgonsi  nei  boschi,  e  di 
sovente  il  miele  selvatico  che  non  si  è  con- 
sumalo appiè  dell' albero  che  lo  sommini- 
strò. Quivi  tengonsi  in  serbo  masse  di  stop- 
pe per  cavarne  fuoco,  caune  affilale  per  ar- 
mare le  freccie,  provvisioni  di  tucum  per 
rinnovare  le  corde  dell'  arco,  poi  quegli 
erococ ,  specie  di  tazze  di  tre  ò  quattro 
piedi,  che  otlengonsi  con  certa  arte  dal  ta- 
qu.irassu,  e  che  devono  contenere  nei  ri* 
posi  la  provisione  d'acqua,  di  cui  farà  uso 
la  tribù.  Colà  eziandio  stanno  chiusi  i  di- 
versi ornainenli  che  servono  allo  sfoggio, 
le  collane  di  denti  d'animali,  le  lunghe  co- 
rone di  grani  salvatici;  poi  gli  oggetti  di 
Utilità  più  diretta  ,  il  cuncun  cocann,  o 
portavoce,  fatto  con  T  invoglio  della  corda 
del  gran  tatù;  la  scure  ili  ferro  che  oggi 
possiede  ogni  tribù,  e  che  succedette  al  co- 
ralli, che  non  è  altro  se  non  la  scure  di  ne- 
frite della  quale  ori  tempo  servivansi  tutti 
gl'Indiani.  Alle  volle  lutti  questi  oggetti, 
de' quali  abbreviamo  a  bella  posta  la  no- 
menclatura, vanno  ini-t  .1  cenci  di  Europa, 
de' quali  rio  il  si  fa  uso,  ma  the-  conservatisi 
picziusa'nieiile. 


V  C  N  I  V  F  R  S  O 

Condono   lai  suo   mirabile   imlintn,   Ji 
tiri  noi  non  sapremmo   apprezzare    tutta  la 


finezza,  il  selvaggio,  se  comprese  di  tro- 
varsi vicino  al  tapiro,  al  guariba  o  al  peca- 
ri, s'  insinua  nelle  foreste,  sloniana  con  de 
streiza  maravigliosa  le  liane,  e  slancia  la 
sua  freccia  che  noti  fallisce  (piasi  mai  il  col- 
po. I,.i  freccia  del  Botocudo  è  un'arma  mi- 
rabile tulle  grandi  selve  del  brasile  ;  si  può 
dillo  senza  esagerazione,  su  questa  canna, 
armata  di  un'altra  caum  o  di  una  punta 
indurita  al  fuoco,  posa  tutto  il  sostenta- 
mento del  selvaggio.  Fisa  traversa  la  selva 
senza  rumore  e  tuttavia  giunge  lontano 
quanto  il  noslro  piombo  più  grosso.  Vedi 
il  selvaggio  jn  atto  di  lirare  ;  ei  sceglie  sen- 
za esitazione  Ira  le  Ire  specie  di  dardi  quel- 
lo coi  sa  di  dover  far  uso.  E  un  nemico  che 
comparisce  inopinatamente,  è  I'  uagic/i? 
caum  o  la  freccia  di  guerra,  di  punta  ellilli- 
ca,  che  gli  da  la  morte.  L1  uagiche  nignit 
rau,  ola  freccia  barbuta,  munita  de!  suo  ar- 
pione, quasi  sempre  mortale,  andrà  a  col- 
pire soprattutto  il  grande  animale;  e  per 
[Strapparla  dalla  piaga,  bisognerà  rompete 
la  punta  e  lirare  indietro  il  gambo.  Final- 
mente Vuagic/ie  baccanumoc,  che  non  olire 
all'  estremità  se  non  una  specie  di  rosacei  1 
formala  dai  nodi  della  canna  (■),  darà  di 
sovente  la  morte  al  piccolo  animale  che  an- 
drà a  colpire,  senza  fargli  ferita  Sangui- 
nosa. 

Falla  sia  la  stella,  il  Rolocudo,  che  si 
prepara  a  tirare,  esamina  se  la  Ireccia  e 
diiilla.se  uguale  n'èilpcsO,  ei  l'applica 
presso  all'occhio,  e  la  fa  girart  rapidamente 
tra  il   pollice  e  T  indice.    Allora    soltanto  ei 

(1)  AbbiimO  veduto  alcuni  Indiani  d' altre  na- 
zioni, e  specialmente  quello  che  a  San-{>alvador 
cacciava  per  Spix  e  Martin',  sostituire  a  quett  ar- 
ma una  freccia  da  guerra,  che  puerniva  all'estre- 
mità d'un  grano  ili  maiz.  Con  una  freccia  dis- 
posta in  questa  guisa,  quell'  indiami  colpiva  a 
venti  11  trenta  passi  un  bei<i-/li>i  del  Sellai»,  sen- 
za  inSjnguiiDit  le   penne.  (  nota    dell   Autore.) 
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la  pone  dalla  p*rte  sunsu  .1  del  mu  «rei»,  che 
posa  perpendicolarmente  in  terra,  tenendo 
la  ferma  con  la  mano  sinistra,  mentre  le 
due  prime  dita  della  mano  destra  tirano 
indietro  la  corda  ;  V  occhio  è  posto  in  li 
nea  ed  il  colpo  {iute.  Ma  questa  serie  di 
operazioni  successive,  così  lunghe  a  de- 
scrìvere, è  per  così  dire  instantanea  da  non 
potersi  a  parole  dar  V  idea  della  sua  ra- 
pidità. Tutta  la  vita  del  selvaggio  pende 
dalla  sua  abilità  alar  uso  della  freccia,  lo 
impara  fino  dalla  più  tenera  infamia;  la 
sua  debolezza  ancor  V  obbliga  a  strascinarsi 
sulla  sabbia,  e  sa  appena  camminare,  che 
dal  padre  riceve  un  piccol  arco  e  delle  frec* 
eie,  e  si  esercita  contro  gì1  insetti  od  avo ■In- 
contro gli  uccelli.  Di  sette  od  otto  anni 
può  di  sovente  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento; quest'  è  che  fa  che  esista  sem- 
pre una  specie  il'  independenza  individua- 
le nelle  famiglie  più  numerose  dei  Bolo- 
cudos. 

Siasi  uccisa  una  certa  (pianti là  di  sel- 
vaggiume  ;  siasi  anche  procurato  un  grosso 
animale,  quasi  sempre  immediatamente  si 
incomincia  il  banchetto.  Lo  stomaco  del 
Botocudo,  che  coki  bene  resiste  alla  fame, 
è  sempre  presto  a  soddisfare  un  appetito 
che  si  rinnova  del  contiauo.  Mediante  il 
processo  di  sfregamento,  spesso  descritto 
f  comune  n  lutli  i  selvaggi,  aecendesi  il  fuo- 
co, e  l'animale,  appena  arrostilo,  viene  di- 
vorilo sul  momento.  V'ha  di  meglio,  gli 
intestini,  che  non  sono  stali  rigettali,  net- 
tansi  molto  leggermente,  e  terminano  spes- 
so il  banchetto  ;  né  la  slessa  pelle  si  rispar- 
mia. L1  autore  di  questa  notizia  vide  donne 
di  un  botocudo  impossessarsi  d' un'aquila 
che  egli  aveva  ucciso,  scottarla  soltanto,  per 
così  dire,  e  mangiarla  con  tutti  i  contras- 
segni di  voracità,  mentre  sgorgava  ancora 
il  sangue  da1  due  lati  nella  boloca  nella  più 
orribile  guisa.  Ad  eccezione  del  serpente, 
di  cui  pur  fanno  servire  una  specie  a  pro- 
prio alimento  ,  nissuua  creatura  vivente 
stugge  alla  voracità  del  Botocudo.  Nou  par- 
B rasile. 


Icrò  degli  animati  che  abitualmente  n<>rt 
si  mangiano,  come  il  gran  tamanero,  il  cx- 
guaro,  al  quale  danno  il  nome  di  cuparac, 
V  iaguaro,  che  indicano  per  eccellenza  con 
quello  di  cuparac gipacheju  ;  questi  mani 
linieri,  al  pati  del  caiman,  la  cui  carne  ha 
un  gusto  palese  di  muschio,  lutto  e  buono 
pel  loro  appetito  divoratore;  e  se  l'occa- 
sione se  ne  presenti,  faranno  arrostire  e- 
gualmenle  per  pascersene  e  rane  e  lucer- 
tola e  sino  qualche  larva  disgustosa,  1  he 
somministra  il  barrigudo.  Non  più  degli 
altri  Indiani,  non  ignorano  essi  il  modo  di 
ubbriacare  il  pesce  per  impadronirsene  più 
agevolmente.  L'arte  di  pescare  alla  lenza  è 
un'arte  tutta  nuova  per  essi  ;  vi  si  danno, 
ma  sono  (piasi  sempre  privi  di  quegli  ami 
d'  Europa,  che  ricercano  con  tanta  premu- 
ra ;  un  piccol  arco  di  tre  piedi,  fatto  con  la 
costa  delle  foglie  del  coco  de  palmito,  loro 
serve  a  percuotere  nel  fiume  il  pesce  che  vi 
hanno  adormchtato. 

Senza  dubbio ,  il  regno  vegetale  non 
fornisce  con  meno  abbondanza  della  cac- 
cia al  nudrimcnlo  del  Botocudo.  Mangia 
con  delizia  la  mandorla  del  lerythis,  e  pre- 
lemlcsi  anzi  che  1' uso  troppo  ripetuto  di 
questo  frullo  oleaginoso  gì'  infonda-  una 
specie  di  elefantiasi  ;  egli  abbatte  1'  isfa- 
ra,  e  procurasi  così  il  cavolo  grato  che  dà 
questa  bella  palma  ;  la  specie  di  tubercolo 
che  produce  il  cora  do  malo  gli  sommi- 
nistra un  cibo  saporoso  ;  la  midolla  nutri- 
tiva dell'  aclha,  che  ha  intieramente  il  gu- 
sto della  patata,  il  baccello  dell'  in°a,  che 
offre  una  fecola  bianca  e  dolce,  il  feij'do 
do  inalo,  o  fagiolo  delle  foreste,  come  i»u- 
re  una  moltitudine  di  badie  rinfrescanti 
e  di  mandorle  provenienti  dalle  palme,  lut- 
li quei  frutti  delle  selve  contribuiscono  a 
renderne  1*  esistenza  più  facile  e  la  vita 
molto  meno  precaria.  Ma,  s'è  dello  con 
ragione,  la  domane  per  questo  selvaggio 
non  esiste  ;  un  giorno  di  gran  cuccia  man- 
gerà con  tal  eccesso  che  bisognerà,  per  la- 
vargli  forte   la  vita,   calpestargli  con  l'orza 
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ria  del  suo  tiratoio.  1  'ale  conili illimrnio  .u- 
caJe  mlle  prime  con  bastatile  ordine  ;  ma 
t?!i  urli  in  breve  si  succedono  alle  «licerie  eJ 
ai  semplici  clamori.  Le  donne  partecipano 
all'  tulio  dei  inalili  ;  slanciami  1'  una  contro 
l'altra,  battolisi  furibonde,  e  <li  sovente, .in 
un  momento  «li  rabbia,  strappano  la  botoca 
all'antagonista  ;  il  labbro,  orrendamente  la- 
ceralo, lascia  cadere  il  suo  ornamento,  e  più 
tardi  uno  stimma  spaventevole  attesta  in 
durevol  modo  da  quii  parte  fu  la  vittoria. 

Ciò  che  v'  ha  di  più  maraviglio»*)  senza 
dubbio  si  è,  che  terminalo  una  volta  il  com- 
kaltiraento,  si  ristabilisce  un  ordine  perfet- 
to, nissun  pensa  alle  sue  ferite,  e  lutto  pro- 
cede come  per  lo  passato.  Di  sovente  una 
conlesa  subitanea  accaduta  in  una  famiglia, 
un  semplice  moto  d'impazienza,  trascina  a 
questi  combattimenti  bizzarri. 

Guerre  di  tribù.  Le  guerre  da  tribù  a 
tribù  hanno  un  motivo  un  po'  più  grave; 
non  solo  i  Botocudo  sono  in  rissa  cou  popo- 
lazioni molto  differenti,  ma  un  odio  invete- 
ralo separa  orde  appartenenti  alla  medesima 
famiglia  ciarlanti  una  medesima  lingua. 
Dalle  une,p'odio  è  implacabile,  conta  da 
più  secoli  ;  dalle  altre,  è'accidentale,  e  può 
talvolta  calmarsi.  Il  ratto  d'una  donna,  i  li- 
mili d'  un  territorio  ollrepassjli  nella  cac- 
cia, 1'  oltraggio  fatto  ad  un  capo  o  ad  un 
semplice  guerriero,  ecco  tanti  motivi  che 
possono  eccitare  alla  guerra  tribù  d'Endge- 
reemung,  che  più  tardi  si  riuniranno.  D'or- 
dinario simil  guerra  è  tutta  dr  imboscata,  né 
perciò  meno  micidiale:  da  ambe  le  parli  si 
cerca  di  sorprendersi,  spiegami  quelle  astu- 
zie piene  di  finezza  che  insegna  la  via  delle 
foreste.  E  ella  invasa  un'  aidea,  e  la  tribù 
decisamente  straniera,  nulla  saprebbe  sfug- 
gire all'odio  che  separa  due  razze  opposte; 
uomini,  .donne,  fanciulli,  lutto  soccombe,  e 
talvolta  il  combattimento  termina  con  uno 
di  quegli  orribili  banchetti  in  cui  divorano 
il  prigioniero.  Per  una  strana  persistenza 
d'  uso,  la  lesta  viene  ancora  eccettuala  dal 
pasto  solenne;  si  è  il  trofeo  che  un  tempo  or- 


na va  la  capanna,  e  che  ancora  oggi  si  riser- 
va. Talvolta,  ma  la  cosa  è  divenuta  senza 
dubbio  assai  rara,  si  ragunano  I ruppi',  la 
guerra  cessa  d1  essere  un1  imboscata,  diviene 
una  mischia  terribile.  Al  riferire  del  princi- 
pe di  Neuwied,  che  unì  su  quei  popoli  i  do- 
cumenti più  curiosi,  il  quadro  che  Lcry  ci 
.  traccia  d'  un  combattimento  di  cui  fu  testi- 
mone, è  oggi  ancora  fedele. 

Le  tribù  di  Rotocudo,  rispinle  nelle  va- 
ste selve  della  costa  orieutale,  se  si  sono  fat- 
te troppo  inquietanti,  se  troppo  di  frequen- 
te rinnovano  quella  guerra  di  saccheggio  e 
d'agguati  che  facevano  gli  Aymores,  diryje- 
si  ordinariamente  conlr' esse  una  spedizione, 
e  adopransi  in  questa  guerra  pericolosa  uo- 
mini che  ne  conoscono  il  pericolo  e  se  ne 
sanno  preservare. 

Giammai  questi  individui,  che  s'indica- 
no sotto  il  nome  di  soldados  da  conquista, 
non  muovono  per  una  spedizione  senza  es- 
sere vestili  d'  un'  arme  difensiva  che  li  pre- 
servi dai  dardi  degl'  Indiaui.  Questa  coraz- 
za, che  indicasi  sotto  il  nome  di  gibao  de 
armas  (i),  è  una  specie  di  casacca,  empita 
di  cotone  e  puulat a,  che  discende  siuo  alle 
ginocchia  e  difende  pure  le  braccia.  Com- 
prendesi  quanto  un  vestimento  simile  deb- 
ba avere  d'incomodo  sotto  un  clima  assai 
caldo;  tanto  varrebbe  esser  vestito  d'una 
di  quelle  armature  che  portavano  i  compa- 
gni di  Pizarro  e  di  Cortez.  Comunque  sia, 
la  sua  utilità  positiva  ne  farà  lungamente 
conservare  1'  uso.  Le  casacche  del  Rio-Doce 
sono  di  cotone  ;  ma  se  ne  fabbricano  di  seta 
a  Rfiwas,  che  si  dice  sieno  più  leggere.  Che 
se  sia  risoluta  una  spedizione,  ciascuno  di 
quei  soldati  s'  arma  d'  una  spingarda  o  d'  u- 
no  schioppo  senza  baionetta;  portala  fianco 
una  di  quelle  grandi  serpe  che  si  conoscono 
sotto  il  nome  d'i  Jacào.  Gli  si  dà  una  libbra 
di  polvere  e  quattro  libbre  di  piombo  gros- 

(i)  Vedesi  nel  Roteiro  do  Brasil  eh'  esisteva 
nel  1587  un»  fabbrica  di  tali  eorane  a  San  SaK 
yador.  (Nota  dtlV  Autore.) 


i;  L  M  V  I   K  S  O 


so;  l'ino  d«'lle  palle  è  molto  raro,  e  com- 
prendeii  che  debbe  essere  così  in  quelle  sei 
ve  inestricabili,  ove  un  sol  colpo  può  essere 
arrestato  dalbi  disposizione  dei  rami  o  dal- 
l' intrecciamenlo  delle  liane.  Una  provvisio- 
ne assai  abbondante  di  farirm  di  manioco, 
dodici  libbre  di  carne  salata,  un  pane  qua- 
dralo di  quel  zucchero  bruno  e  grossolano 
che  s1  indica  sotto  il  nome  di  rapadura,  te- 
co  ciò  che  contienisi  in  uua  lunga  valigia,  e 
che- deve  servire  di  provvisioni  ad  una  cam- 
pagna di  circa  dodici  giorni.  Questi  soldati 
lono  di  sovente  scelli  nella  classe  degP  In- 
diani medesimi  (i).  Per  solito  non  si  metto- 
no in  cammino  contro  le  orde  nemiche  se 
non  tre  o  quattro  giorni  dopo  che  un  alto 
d1  ostilità  esigette  la  loro  presenza:  voglio- 
no cosi  far  credere  ai  guerrieri  bolocudo 
che  la  loro  offesa  è  dimeulicata,  o  piuttosto 
che  rimarrà  impunita  come  tanti  altri  at- 
tacchi, senza  che  alcuno  si  ardisca  di  vendi- 


ti) «  Nel  1829  si  spedì  un»  dozzina  di  quei 
soldati  indiani  al  quarlier  generale  di  Rio  de 
Janeiro,  per  combattere  ed  impadronirsi  d'  un 
certo  numero  di  negri  fuggitivi  che  viveano  clan- * 
destramente  ritirati  sulle  alture  imboscate  rhe 
cuoprono  la  montagna  di  Corcovado,  e  d'  onde 
discendevano  la  notte  affine  di  procurarsi  sussi- 
stenza rubando  nelle  case  dei  sobborghi  di  Catele 
e  di  Botafogo,  che  trovansi  da  quella  banda.  A- 
vevano  i  negri  stabilito  in  quei  boschi  vergini 
due  parti  d'abitazione  chiamali  Quilombos.  Vi 
possedevano  le  lor  donne,  e  di  più,  moschetti, 
come  pure  munizioni  di  polvere  portate  da  alcu- 
ni militari  disertori  rfie  si  erano  ad  essi'  uniti. 
Confidossi,  diceva,  questa  spedizione  militare  ai 
soldati  indiani,  e  quattro  giorni  di  stazione  per- 
manente Sn  quelle  foreste  vergini  lor  bastarono 
per  distruggere  i  Irincieramenti  nemici,  impadro- 
nirsi del  capo,  uccidere  una  parte  dei  negri,  e  ri- 
condurre prigioniere  alcune  donne  coi  figliuoli  lo- 
ro. Il  picciol  numero  che  scappò,  sempre  vegliato 
da' quegl1  Indiani  e  mancante  di  viveri,  venne  a 
rendersi  a  discrezione  il  giorno  dopo  n.  Dehref, 
[  Viaggio  pittoresco  al  Brasile,  tom.  1,  pag.  3y. 
(Nota  dell'Autore.) 


caria.  Quei  snidili,  posti  una  volta  sulle 
trarre  dei  selvaggi,  fanno  in  modo  di  non 
più  lasciarli,  e  spiegano  in  questa  occasione 
una  destrezza  che  sola  l'abilità  dei  selvaggi 
può  pareggiare. 

.  Se  pervengasi  la  notte  presso  un'aldea,  e 
ve  ne  hanno  che  compoogonsi  d'  un  nume- 
ro assai  considerabile  di  capanne,  altendesi 
per  dirigere  V  assalto  che  sia  spuntato  il 
giorno;  in  caso  contrario  il  vantaggio  ri- 
marrebbe ai  selvaggi.  1  Botocudo  dal  canto 
loro  hanno  mezzi  pressoché  certi  di  cono- 
scere l'arrivo  degli  aggressori.  Cani  ammae- 
strati con  bastante  arte  e  che  abbaiano,  pe- 
cari addomesticali,  che  legatisi  a  qualche  di- 
stanza dalle  capanne^  e  che  spezzano  i  lega- 
mi per  tornare  all'abitazione  tosto  che  sen- 
tono un  forasliere,  ecco  tanti  mezzi  di  vigi- 
lanza che  di  rado  mancano  di  effetto.  Se  i 
selvaggi  sono  'prevenuti  a  tempo,  si  difen- 
dono in  modo  terribile.  In  caso  contrario, 
e  tosto  che  cominci  ad  aggiornare,  i  soldati 
fanno  scella  anzi  tutto  d' un  grosso  albero 
dietro  al  quale  potersi  appostare,  e  fanno  in 
guisa  da  tenersi  a  due  a  due,  descrivendo  un 
cerchio.  Appena  il  giorno  pernmte  di  mira- 
re, comincia  il  fuoco,  e  quasi  sempre  la  car- 
nifìcina  diviene  orribile,  poiché  si  spara  con- 
tro uomini  addormentati.  Le  donne  ed  i  fan- 
ciulli mandano  urli  lamentevoli,  danno  gli 
uomini  il  loro  grido  di  guerra,  e  nella  loro 
disperazione,  slanciano  a  caso  alcune  freccie 
che  di  rado  colpiscono  i  soldati.  In  una  si- 
mile fazione,  poò  essere  annientata  un1  in- 
tera tribù.  Dal  canto  loro,  se  gì'  Indiani  so- 
no stati  avvertiti  a  tempo,  e  dicesi  che  han- 
no una  sagacilà  maravigliosa  per  riconosce- 
re, non  che  all'odorato,  la  traccia  dei  nemi- 
ci, veggonsi  a  prendere  posizione  dietro 
qualche  albero  isolato,  ed  usano  l'attenzio- 
ne, come  facevano  un  tempo  i  Tupinamba, 
di  piantare  de'  piuoli  acuti  nelle  stesso  sen- 
tiere  'he  conduce  al  loro  domicilio.  Imba- 
razzato in  quella  strada  dove  ogni  passo  fa 
correre  nuovo  rischio,  circondato  ila  nemici 
the  distingue  appettale  che  anzi  di  sovente 
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me  anche  vele,  il  soldato  indiano  indovina 
bentosto  che  la  sua  perdita  è  inevitabile  ; 
poiché  il  Bolocirdo  selvaggio  assai  di  rado 
fa  prigionieri. 

Antropofagia  dei  Botocodo.  Spaventa- 
li «T  un  costume  orribile,  di  cui  tuttavia  tro- 
varsi tracce  Della  storia  di  tutte  le  nazioni, 
s'  è  posta  ultimamente  in  dubbio  la  esisten- 
za dell'antropofagia  presso  le  orde  d' End- 
gereemung.  Uno  de'  viaggiatori  più  veri- 
tieri che  abbiano  percorso  quelle  contrade, 
de  Nertwìcd,  ci  sembra,  più  di  lutti  gli  altri, 
voglia  modificare  1'  opinione  affermativa. 
Secondo  quel  dotto,  che  esaminò  attentissi- 
mamente la  quislione,  la  scimmia  può,  Ira 
tutte  le  selvaggine,  considerarsi  come  quella 
che  gì'  Indiani  preferiscono,  e  si  saranno 
prese  membra  diseccate  di  scimmia  iniscam- 
bio  degli  avanzi  del  corpo  umano.  Secondo 
altri,  gl'Indiani  negano  fortemente  questa 
usanza  ;  e  chi  stesse  al  racconto  che  fu  fatto 
ad  un  viaggiatore  celebre,  ei  lasciano  putre- 
fare sull'albero  dove  l'hanno  trafitto  colle 
loro  freccie  il  guerriero  nemico  al  quale  sde- 
gnano di  dare  sepoltura  (i).  Ma  che  rispon- 
dere alla  narrazione  di  Queclc,  l'Indiano,  del 
principe  di  Neuwied  ?  che  dire  dinanzi  a 
quelle  leste  ornate  di  piume,  mummie  biz- 
zarre ebe  non  s'incontrano  più,  è  vero,  ma 
che  un  tempo  servirono  di  trofeo   dopo  il 


(i)  11  principe  di  Neuwied,  die  espone  in  par- 
te queste  opinioni,  finisce  però  col  dire  :  «  È  dub- 
bioso se  divorino  la  carne  umana  per  gusto,  co- 
me pretesero  alcuni  viaggiatori,  poicliè  lasciano 
vivere  dei  prigionieri;  ma  è  del  pari  certissimo 
che  per  un  desio  di  vendetta  feroce,  mangiano 
la  carne  dei  nemici  uccisi  nel  combattimento.  »> 
Potrebbesi  aggiungere  che  V  abbandono  della  vi- 
ta, concesso  momentaneamente  ad  un  prigioniero, 
non  implicherebbe  per  nulla  la  negazione  del  fat- 
to d'antropofagia.  I  Tupinamba,  i  Tamoio,  e  ben 
altre  nazioni,  conservavano  per  mesi,  anche  per 
anni,  il  prigioniero  che  dovevano  sagriGcare.  Fed. 
Magalhàes  de  Gandavo,  ed  anche  Hans  Slade  e 
I-ery.  (  Nota  de  W  Autore.) 


I  banchetto  solenne  ?  Ascolliamo  V.  Indiano 
stesso,  sarau  tolti  tulli  i  dubbii.  Questa  nar- 
razione si  ottenne  difficilmente,  l'Indiano 
rifiutandoti  a  farlo  ;  ella  è  questa  esitazione 
del  selvaggio  che  pruova  meglio  ancora  sen- 
za dubbio  la  fede  che  gli  si  deve  prestare. 

K  11  capo  Jonue  Cudgi,  figlio  del  famoso 
Jonue  Jakjuiam,  aveva  fatto  prigioniero  un 
Patacho.  Tulla  la  banda  si  radunò.  Patacho 
fu  condotto  con  le  mani  legale,  e  Jonue  Cu- 
dgi gli  tirò  nel  petto  una  freccia  che  l'ucci- 
se. Fu  acceso  del  fuoco,  tagliaronsi  le  coscie 
e  tutte  le  parti  carnose  del  corpo,  si  arrosti- 
rono ;  lutti  i  Bolocudo  ne  mangiarono,  poi 
si  diedero  a  danzare  ed  a  cantare.  La  testa 
fu  sospesa  ad  un  cordone  che  entrando  per 
le  orecchie  ed  uscendo  per  la  bocca,  dava  la 
facilità  di  alzarla  ed  abbassarla  ;  poscia  i  gio- 
vani scoccarono  contro  quel  bersaglio  le  lo- 
ro freccie.  Fu  lasciata  seccare,  dopo  averne 
levalo  gli  occhi  e  tagliato  i  capelli,  ad  ecce- 
zione d'un  ciuffo  sulla  sommila.  «Iti  cra- 
nio (i).  ?n  Queck  narrò  parimente  al  princi- 
pe di  Neuwied  che  Macann,  Bolocudo  cono- 
sciulissimo,  ucciso  avendo  un  Patacho,  era 
questo  stato  divorato  (2). 


(1)  Una  delle  nostre  incisioni  delle  teste  cosi 
ridotte  a  mummie,  e  vestite  degli  ultimi  loro  or- 
namenti. Il  dotto  Blumenhalh  ne  possedè  nel  suo 
gabinetto   una   di  questa  specie. 

<  Nota  dell'1  Autore.  ) 

(i)  Tra  queste  dichiarazioni  piene  di  reticen- 
ze, ed  il  modo  onde  gli  antichi  guerrieri  del  Bra- 
sile vantavansi  delle  loro  gesle  d'  antropofago 
corre  una  curiosa  differenza  che  non  è  senza  uti- 
lità il  qui  palesare.  Quando  Thevel  visitò  il  Bra- 
sile verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo,  un  espo 
selvaggio  fece  dinanzi  a  lui  una  diceria  che  durò 
più  di  due  ore,  e  che  verteva  sopra  questo  argo- 
mento. Mentre  parlava,  dice  il  vecchio  cosmogra- 
fo, si  batteva  il  petto  e  le  coscie  proferendo  mi- 
nacele orribili  contro  i  Portoghesi. 

»  Ne  ho  tanto  mangiato  e  di  Margaias,  ho 
tanto  ucciso  di  lor  mogli  e  di  lor  figli  dopo  a- 
verne  fatto  a  mio  volere,  che  son  causa,  co'  miei 
fatti    eroici,  di  prendere  il  titolo  del    più  grande 
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Sarelibe  egli  lo  «pavento  che  getta  in 
tutti  gli  animi  la  memori»  di  questa  usanza, 
che  nondimeno  tende  a  scomparire,  poiché 
i  selvaggi  stessi  ne  sentono  orrore  e  la  ne- 
gano ?  sarebbe  piuttosto  ancora  P  abitudine 
che  hanno  gP  Indiani  di  fare  incursione  sui 
colti  abbandonati,  e  d' impadronirsi  d1  un 
bene  che  considerano  come  appartenente  a 
tulli  ?  noi  sappiamo;  ma  al  priucipio  del  se- 
colo si  sono  usali,  per  distruggerli,  mezzi 
ben  altramente  odiosi  della  guerra  d'  astu- 
zia e  di  sterminio  che  siam  venuti  descri- 
vendo. Si  sono  inventali  agguati  simili  a 
quelli  de1  quali  si  fa  uso  contro  le  belve  fe- 
roci :  sono  stale  disposte  armi  da  fuoco  nei 
sentieri  stretti  che  conducono  alle  abitazio- 
ni, in  modo  che  gP  Indiani  divenissero  loro 
propri  carnefici  ;  ma,  in  questa  occasione 
almeno,  la  morte  era  pronta.  Se  u' è  scelta 
un'altra  più  sicura  e  «piasi  altrettanto  in- 
fallibile :  quella  potè  esercitare  le  sue  stragi 
nelle  popolazioni  intere,  come  un  soffio  in- 
visibile che  abbatte  e  distrugge  senza  che  si 
sappia  dove  volgere  Io  sguardo  per  arresta- 
re il  flagello.  Una  deplorabile  osservazione 
aveva  provalo  che  il  vaiuolo  è  stalo  in  ogni 

morbiscia  ctie  mai  fu  tra  noi  ;  i  mici  nemici  col- 
la loro  astuzia  e  cautela  non  mi  hanno  mai  po- 
llilo attaccare  die  in  buon  conto.  Ho  liberalo  tan- 
ti popoli  dalla  gola  de'  miei  nemici.  Son  grande, 
son  possente,  son  forte.  V  ha  chi  possa  parago- 
narsi a  me Non  v'  era  quasi  uomo  che  non 

tremasse  all'udirlo  parlare  con  sì  grossa,  orribile 
e  spavenlevol  voce,  che  non  avreste  quasi  potuto 
udirne  il  tuono,  n 

Si  fu  questo  medesimo  Coniarvi  Bebé  al  qua- 
le fu  presentato  J' infelice  Hans  Stade  durante  la 
sua  lunga  cattività  fra  i  Tupinambas,  allora  al- 
leati del  nostro  paese.  Invano  si  sforzava  di  pro- 
vargli di  non  essere  Portoghese  ;  l' inflessibile  ca- 
po non  gli  rispose  che  con  queste  parole  terribi- 
li, che  non  si  scancellarono  mai  dalla  mente  del 
viaggiatore:  Ho  divorato  cinque  Portoghesi;  tut- 
ti assicuravano  come  le  di  essere  Francesi.  Dopo 
qurste   poche  parole,  si   allontanò. 

(Nota  dell'  Autore.} 


tempo  più  funesto  agli  uomini  della  razza 
americana  che  non  ai  neri  ed  ai  discendenti 
d"  Europèi.  Si  sono  dati  ai  Bolocudo  regali 
impregnali  ifl  I  virus  del  vaiuolo,  e  dovette- 
ro così  soccombere  famiglie  intere.  Questi 
debili,  il  sappiamo,  sono  debiti  isolati,  e 
giammai  il  governo  non  è  disceso  a  mezzi 
cotanto  odiosi  ;  ma  alla  fin  fine  sono  stali 
commessi.  Dopo  la  narrazione  di  alcuni  gra- 
vi viaggiatori,  possono  le  terribili  rappresa- 
glie dei  selvaggi  bensì  spaventare,  ma  per 
sicuro  non  devono  più  sorprendere  (i). 

Idee  religiose,  lingua,  abitudini  socia- 
li. Quantunque  le  credenze  delle  nazioni 
selvagge  non  sieno  in  generale  stabilite  so- 
pra dati  ben  fissi,  e  di  sovente  varino  da 
tribù  a  tribù,  ciò  che  si  sa  di  più  positivo 
sulla  religione  dei  Bolocudo  presenterebbe 
una  certa  guarentigia.  Un  giovane  soldato 
mulaccio,  chiamalo  Raimondo,  che  un  fallo 
grave  conlro  la  disciplina  militare  avrebbe 
un  tempo  condotto  fra  essi  e  acquistato  vi 
avrebbe  la  dignità  di  capo,  sarebbesi  inizia- 
lo  alle  loro  idee  religiose,  e  ce  ne  avrebbe 
trasmesso  i  fatti  principali. 

I  Bolocudo  ignorano  la  denominazione 
di  Tupa,  Tupan,  Tupana,  che  una  volta 
indicavano  P  essere  superiore  fra  le  tribù 
(P  in  riva  al  mare,  ed  ancora  in  uso  presso 
parecchie  nazioni  indiane.  Taru,  il  sole, 
il  benefattore  del  mondo,  è  agli  occhi 
loro  rivestito  di   un   carattere  divino;  e, 


(i)  Vegga*  in  questo  proposito  il  principe  di 
Neuwied,  Ei  descrive  una  specie  di  macchina  in- 
fernale impiegata  contro  i  Bolocudo.  Spix  e  Mar- 
tìus  rammentano  dal  canlo  loro  che  si  sono  ri- 
messi ad  una  tribù  vestimenta  sucide  di  virus 
del  vaiuolo.  Saint-Hilaire  si  unisce  a  tutte  queste 
testimonianze  rammentando  un  certo  còlono,  che 
aveva  una  figlia  di  cui  s'era  innamorato  un  capo, 
ne  credette  di  poter  adoperare  mezzo  più  sicu- 
ro per  isciogliersi  dalle  sue  importunità  crescenti, 
se  non  quello  di  rimettergli  delia  chincaglieria 
avvelenata  dal  medesimo  virus. 

(Nola  dell'  Autore.} 
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quando  cominciano  ad  adollare  le  creden- 
ib  del  cristianesimo,  appunto  al  sole  rap- 
portano involontariamente  ciò  che  loro  ti 
dice  della  Divinila.  Riferendo  questo  fallo 
nel  modo  più  circostanziato,  Saint-Hilaire 
pone  però  alcune  restrizioni  molto  serie 
all' opinione  positiva  eh' è  d'uopo  formar- 
si delle  idee  religiose  di  quell'Indiani.  Un 
altro  viaggiatore,  Rugendas,  le  nega  com- 
piutamente. Chi  voglia  riportarsene  ad  un 
dotto,  il  quale  ci  ha  frequentemente  servito 
di  guida  in  questa  porzione  della  nostra  no- 
tizia, e  che  soprattutto  osservò  le  popo- 
zione  del  Belmonte  ,  la  luna  terrebbe  il 
primo  luogo  nella  teogonia  dei  Botocudo. 
Sarebbe  essa  che  darebbe  il  nascere  al  tuo- 
no, ai  lampi,  a  lutti  i  grandi  fenomeni  del- 
la natura.  Divinità  fatale,  piuttosto  che  be- 
nefica, le  si  attribuisce  la  mala  raccolta  di 
certi  fruiti  ;  può  cadere  a  un  tratto  sulla 
terra  «  distruggere  gran  numero  di  uo- 
mini. 

Lo  si  vede,  coordinando  il  racconto  dei 
due  viaggiatori,  ecco  trovalo  l'eterno  dua- 
lismo, il  bene  ed  il  male  agenti  di  concerto, 
e  contrassegnanti  nel  corso  indistruttibile 
i  destini  della  vita  umana.  Sollecitiamoci 
però  a  ripetere  col  de  Neuwied  che  per  ben 
conoscere  opinioni  cotali,  bisognerebbe  pos- 
sedere^perfettamente  la  lingua  degli  uomi- 
ni che  le  hanno  adottate.  Quello  che  vi  ha 
di  certo,  e  noi  slessi  ne  siamo  stati  testi- 
ni o  11  i  i ,  si  è,  che  tutti  quei  popoli  sono  an- 
cora soggetti  alle  tetre  credenze  che  domi- 
navano! loro  antenati.  Degli  spirili  inferio- 
ri abitano  con  essi  le  loro  foreste:  sono  es- 
seri malefici,  da' quali  non  si  saprebbe  sem- 
pre garanlirsi  ;  indicansi  sotto  il  nome  di 
janchon.  Vi  sono  i  janchon  gripacìieju, 
i  janc.Jfn  cudgi,  i  grandi  ed  i  piccoli  demo- 
ni. Ciò  che  v'ha  di  più  curioso  senza  dub- 
bio, si  è  vedere  questi  uomini,  il  cui  conte- 
gno è  abitualimenle  tanto  grave,  ed  il  cui 
aspetto  selvatico  pare  che  escluda  ogni  idea 
.li  poltroneria,  manifestare  timori  da  fan- 
ciulli toslo  che  giuuge  uelle  loro  foreste   1j 


.notte,  e  che,  secondo  le  loro  folli  credenze, 
vi  può  apparire  janchon. 

Fu  detto,  si  è  anzi  ultimamente  stampa- 
lo, che  i  Botocudo  avevano  un  re,  e  che 
l'eredità  era  un  principio  adottato  tra  essi. 
Questo  error  grave  proviene  forse  dalla 
denominazione  latina  di  Jlegulus  che  gli 
antichi  viaggiatori  davano  un  tempo  ai  ca- 
pi tapuia,  e  ch'essi  imponevano  a  Jand'  ui, 
uno  dei  più  celebri  tra  essi.  Quello  che  sem- 
bra cerio  egli  è,  che  le  diverse  tribù  non 
sono  condotte  che  da  un  capo  elettivo,  i  cui 
poteri  sono  limitatissimi.  Nel  momento  di 
sua  morte,  ei  può  senza  dubbio  esercitare 
qualche  influenza  sulla  scelta  che  si  farà 
dopo  lui  ;  può  raccomandare  un  guerriero 
a' suoi  compatriota  ,  ma  il  suo  diritto  non 
va  più  innanzi,  e  non  sono  i  suoi  figli  chia- 
mati a  succedergli.  Ciò  che  accadde  al  gio- 
vane soldato,  la  cui  testimonianza  fu  da  noi 
or  ora  invocata,  potrebbe  a  un  bisogno 
provare  il  fatto  che  asseriamo.  Allorché  mo- 
rì il  capo  della  tribù,  di  cui  era  divenuto 
membro,  ei  fu  nominato  capitilo  a  sua  rac- 
comandazione ;  ma  ei  fu  col  voto  unanime 
dell' orda  che  i  guerrieri  si  assoggettarono 
a  lui  (i). 

(i)  Questi  capi  d'Indiani  ricevono  sempre  dai 
Portoghesi  il  nome  di  principal  o  di  capitan, 
che  finiscono  colf  adottare  essi  medesimi.  La  lo- 
ro elezione  non  è  regolala  da  forme  determina- 
le, dice  il  dottore  Marli'us  nella  sua  dotta  me- 
moria sulle  instilozioni  sociali  degli  abitanti  pri- 
mitivi del  Brasile.  E  1'  uomo  il  più  intraprenden- 
te, il  più  vigoroso,  il  più  prode  e  soprattutto  il 
più  ambizioso  dell'orda,  che  s'impadronisce  del 
potere  piuttosto  che  noi  riceva.  I  suoi  compagni 
riconoscono  la  sua  supremazia  senza  determinare 
l'estensione  del  suo  potere,  e  senza  prendere  essi 
medesimi  verso  di  lui  impegni  positivi.  Una  cosa 
assai  notabile  si  è,  che  in  oggi  certe  tribù  deno- 
minano il  loro  capo  Tupinambas;  s'è  voluto  con- 
sacrare così  la  memoria  della  grande  nazioae  ? 
Potrebbe  essere:  i  Tupinambas  devono  anch'essi 
il  nome  di  Caraibi  ai  loro  piaia  o  indovini,  e  sic- 
come ognuno  si  ricorderà,  questo  è  il  nome  d'un 
popolo.  (Nota  dell'  Autori.) 


ir  UNIVERSO 


Gli  aUi  «lei!:»  vita  sociale  tono  presso  i 
Botocudo  molto  semplici.  I  figli  escono  dei- 
Teli  più  tenera  dal  potere  immediato  dei 
parenti  ,  e  di  buonissim'  ora  fanno  scella 
d1  una  compagna.  Benché  sia  permessa  la 
poligamia,  i  semplici  guerrieri  approfittano 
di  rado  d'un  diritto  eh1  è  loro  acquisito.  I 
c;tpi  lo  considerano  senza  dubbio  come  un 
contrassegno  di  potenza,  e  v'ha  tale  tra 
essi  che  ha,  dieesi,  sino  a  dodici  mogli.  Niu- 
no  può  prendere  a  moglie  quella  che  gli 
sia  unita  per  vincoli  di  famiglia  troppo  vi- 
cini. L'  adulterio  è  frequente;  ma  viene  pu- 
nito immediatamente  da  quello  de'  due  con- 
iugi che  si  considera  offéso.  11  castigo  impo- 
sto dal  marito  è  quasi  sempre  severo,  e  le 
cicatrici  profonde  che  si  osservano  sopra 
certe  parti  del  corpo  dell'infedele  attestano 
in  modo  positivo  il  numero  de' suoi  falli, 
ed  il  rigore  del  gastigo.  » 

Lingua.  L1  idioma  dei  Botocudo  diffe- 
risce essenzialmente  dal  linguaggio  delle  al- 
tre tribù.  La  loro  pronunzia  ha  qualche  co- 
sa di  barbaro  che  la  scrittura  non  potrebbe 
fissare.  Quando  parlano  bassamente,  il  tuo- 
no della  loro  voce  è  nasale.  Ma  è  poco  esat- 
to il  dire,  come  s'  è  fatto,  che  trascurano  i 
suoni  della  gola.  Quivi  i  tratti  di  rassomi- 
glianza cogli  Aymores  non  sono  interrotti; 
e  come  fu  benissimo  detto,  ti  hanno  molle 
voci  aspirate  che  pare  escano  con  isforzo 
dal  fondo  della  strozza,  e  che,  in  mezzo  di 
un  pipillamento  gutturale  sommamente  mo- 
notono, producono  degli  scoppi  di  voce,  che 
sorprendono  allorché  non  si  sia  avvezzi,  n 
Per  lutto  i)  resto,  ammettiamo  volonlieri  il 
paragrafo  curioso  che  dà  in  questo  propo- 
to Debret. 

u  La  lingua  del  Botocudo  contiene  mol- 
te vocali,  e  le  consonanti  spesso  vi  si  con- 
fondono. La  r  si  pronunzia  come  la  /,  e 
la  g  si  fa  sentire  alla  fine  delle  parole.  Quan- 
do pronunzia  mbaia ,  mboreli,  la  prima 
lettera  quasi  non  si  articola,  e  si  rende  con 
un  legger  soffio  delle  narici, 

«  II  suo  idioma,  simile  a  quello  di  tutte 


le  lingue  primitive,  consiste  in  numerose 
onomatopie,  ed  esprime,  col  diminutivo  o 
coir  accrescitivo,  il  più  o  il  meno  d' inten- 
sità dell' azione.  Così,  parlare  si  dirà  ong, 
cantare  ong-ong  ;  la  ripetizione  del  vocabo- 
lo in  questo  caso  pruova  che  il  canto  è  una 
progressione  della  parola  ;  fucile,  pung,  li- 
rare  un  colpo  di  fucile,  pung-pung.  In  que- 
sta espressione,  osserva  egli  la  medesima 
ripetizione  del  vocabolo  per  esprimere  il 
moschetto  primieramenle,  più  la  detonazio- 
ne, o  forse  la  imitazione  del  roraore  ripetu- 
to dall'eco.  Esprime  il  fucile  a  due  colpi 
come  due  fucili  $  così  ili  seguito. 

u  Un  altro  esempio,  per  l' ingegnosa 
concatenazione  di  conseguenze  che  presen- 
ta, farà  giudicare  della  precisione  del  suo 
spirilo.  11  vocabolo  indiano  taru  esprime 
ogni  principio  luminoso  ;  taru  vuol  dunque 
dire  il  sole,  e  taru  vuole  parimente  dire  la 
luna  :  come  dunque  esprimere  il  sole  levan- 
te ?  Dirà  taru  te  ning  (  sole  al  venire  ). . . . 
Voglia  esprimere 'un  tempo  coperto,  dice: 
taru  niom  (sole  bianco  o  nuvolato).  Trat- 
tasi di  stabilire  una  distinzione  tra'il  sole  e 
la  luna,  aggiunge  al  vocabolo  sole  :  intan- 
to die  si  è  privo  di  mangiare,  perchè  in- 
fatti non  mangia  che  la  notte.  Questa  pri- 
vazione di  mangiare  nei  Botocudo  espri- 
mendosi col  termine  la  fame,  ne  fango  ta- 
tù'te  tu  (sole  di  notte  e  «Iella  fame).  La 
nuova  luna  è  taru  im  (  la  luna  nera  ),  ed  il 
sole  generalmente  parlando  (sole  che  corre 
nel  cielo).  Per  esprimere  il  tuono,  dicono  : 
taru  te  cuong  (sole  del  ruggito),  ed  il  lam- 
po, taru  te  meren  (sole  che  fa  muovere  le 
palpebre)  (i).  ■>•> 

Da  queste  forme  assai  ingegnose  di  lin- 
gua, snrebbesi  disposti  a  credere,  che  i  Bo- 
tocudo abbiano  certe  idee  poetiche  assai 
sviluppale.  Tuttavia  nulla  è  più  monotono 
delle  loro  canzoni  (2),  che   sono   per  certo 

(1)  Viaggio  pittoresco   al  Brasile. 

(Nota   dell'  Autore.) 
(1)   Aug.  di  Sainl-Hilaire,  Viaggio  al    Brasile,    ■ 
tom.  II,  pag.   16.  C Nota  deW  Autore.) 
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ben  lontane  dal  ricordare  quel  clic  dicono 
gli  antichi  viaggiatori  «li  quei  barili  lamo- 
jror  il  cui  ingegno  aveva  una  si  granile  in- 
llucnza  sopra  i  guerrieri  più  salvatici,  che 
potevano  sema  liniore  errare  fra  le  altre 
tribù. 

l.i     CANZONE BOTOCUUO. 

S'  alza  il  sole  ;  vecchia,  nielli  nella  tua 
-,  .  ulula  qualche  cosa,  sì  che  possa  mangiarti 
c<i  Badarmene  alla  caccia. 

2.a  canzoni;  botocudo. 

Botocudo  andiamo  ad  uccider  uccelli, 
ad  uccider  porci,  ad  uccider  tapiri,  cervi, 
anitre,  z.ibele,  occo,  scimmie,  macuca,  ser- 
penti, pesci,  traira  ,  piau  (due  specie  di 
pesci  ). 

3.»     CANZONI  BOTOCIDO. 

1  bianchi  sono  in  furore;  1'  ira  è  «•">- 
de  ;  donna,  prendi  la  freccia,  amliair>>  atl 
uccidere  dei  Botocudo. 

Non  bisogna  rappresentar  si  qps'e  orde 
bellicose,  come  prive  cu,mpiutam,,,e  l"  ce" 
remonie,  ili  feste  generali,  o  di  'mplici  di- 
vcrlinii'tili.  Nondimeno  le  ocrs'°"'  r',c  'e 
(■innovellano  divengono  di  «J»'rnq  in  giorno 
pie  rare.  Si  è  preteso  eh-  l^epoca  io  rui 
perforavano  il  labbro  int'e-ore,  e  le  orecchie 
.lei  fanciulli  per  introitivi  la  botoca,  era 
un  tempo  I*  oggetto  iP'».'  cerertainia  po- 
lilica  insieme  e  religi<"'i  u,li*  spezie  d'ini- 
ziazione dolorosa,  >mile  a  quella  che  sof- 
frono ancora  a'  giu'ii  nostri  parecchie  tri- 
bù del  nuovo  mo'do.  Ciò  polo  essere  uua 
voltai  la  tradizione  oggi  è  perduta  (i),  e 
va  ogni  giono  disparendo  l'uso  b  zzar- 
lo che   vi  da*a  lungo,    l'are  che  i  Boloeudo 


(i)  Vee/asi  Bschwege,  Giornale  del  brasile. 
( Noui  iteli  autore.) 
£:*  stia. 


ignorino  quella  specie  li  lotta  che  osserva 
vasi  presso  i  Tapya,   e  consisteva    a  portare 
correndo   un   tronco  d'albero    -tino    a  che 
venissero  a  mancare  lo    forze.    Hanno    un 
giuoeo   metili  faticoso.    Allorché    la    caccia 
tornò  for  lumia,  allorché  fu  abbondante  la 
raccolta   dei  rulli,   e  la  vita   precaria    delle 
loresle  lascia  li  guerrieri  un  qualche  ozio, 
la  tribù  si  i  unisce  e  si   forma  in  cerchio  ; 
sì    è  gonfiata  ma  pelle  di   muti   per   mezzo 
del  musco  introdottovi  :  è  un   pallone  che 
slanciasi  vigor»samente,  e  che  non  si  deve 
più  lasciar  cadete  io   terra  sinché  continui 
il  giuoco.   Ben  diversi  dagli  antichi   AymJ- 
rcs,  i  iniali  si  dice  che  non  sapevano  nuoUre, 
hanro  una  specie  di  lotta  che  si  fa  in   pezzo 
ai  numi.   Dodici  donne  si  gettano  a  nuo- 
l<,  tre  uomini  fuggono  loro  limarti,  e  fen- 
iouo  le  acque   con  rapidità,  poi  tornano 
addietro  improvvisamente,  eia  grand' arte 
sta   nel  sommergersi  reciprocameli  le.  Am- 
mirami in  questo  esercizio  che  esige  una 
gYandc  abilità. 

Come  s'  è  veduto,  quello  che  ven- 
ne trasmesso  dai  viaggiatori  dei  canti  bo- 
tocudo, non  dà  grande  idea  delle  loro  in- 
spiri? zio  ni  poetiche.  Egli  é  presso  a  poco 
lo  stesso  della  loro  musica,  e  con  ragione 
s'è  potuto  dire  che  il  cauto  degli  uomini 
somigliava  ad  uu  romore  inarticolato,  che 
sale. e  scende  costantemente  su  tre  o  quat- 
tro note.  Ben  differenti  per  questo  conto 
dai  Masciacali,  che  abbiamo  uditi  e  che  ju- 
tuouano  con  certa  armonia  canti  gravide 
misurali,  cui  ripetono  in  coro,  ci  pare  che 
i  Botocudo  si  compiacciano  di  cantare  iso- 
latamente ;  ma  quando  uu  guerriero  tras- 
portato dalla  passione  o  dalle  sue  ricordan- 
ze, intuona  quella  specie  di  meldpea,  i  suoi 
compagni  lo  circondano  e  si  presta  atten- 
zione seria,  che  ben  presto  realmente  l'in- 


spira; sempre  allora 


la   sua  voce  >'  innalza 


al  di  sopra  dei  rumori  della  foresta.  Quau- 
do  quel  mormorio,  da  principio  iamenUvo- 
Ic.  ■>>  <•  -tv1*  ,a  u'i  singhiozzo  funebre, 
quando  quella  voce  gutturale  slancia  a  ma 
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no  a  mano  V  appello  al  combattimento  o 
all'  imprecazione,  l'Kuropeo  può  bensì  sor- 
riJere  un  momento  «Iella  biuarria,  del  ge- 
sto, e  dell'1  espressione  selvagpa  del  canto- 
re; ma  T  impressione  profenda  che  si  fi 
sentire  neir  assemblea  si  conunica  in  bre- 
ve a  lui,  e  se  non  freme  iiternamenle,  se 
non  si  sente  mosso,  soggiog.to  da  quel  can- 
to monotono,  si  è  che  sarelbe  sopra  di  lui 
tema  azione  una  musica  pii  dotta. 

Abbiamo  esaminalo  le  sluazioni  diver- 
se nelle  quali  può   trovati   il    Botocudo; 
.'abbiamo   seguito  nelle  selve,  abbiamo  as- 
hMito  alle   sue  caccie   ed  a'  stoi  combatti- 
menti, T  abbiamo  interrogato  siile  s-ie  cre- 
denz«   religiose;   assistiamo  adesso  ■  aT  ul- 
timo a\to  di  questa  vita  errante.  Come  tra- 
licavano  un   tempo  i  Tapuya   dell1  interio, 
ed   islessarmiile  che   vedesi  ancora   oggi'ì 
da  alcuni   Indi.ni   dell'  Amazzone,   i  Boto- 
cudo non    melloBo  a    morte  i   vecchi   loro 
come  esseri  inutili  agli  altri  ed  a  sé  stessi  ; 
li  circondano  al  contrario  di  rispetto ,  e  spes- 
so il  loro  parere  prevale  nelle  tribù.  Se  però 
muore   un   guerriero,   mollo    manca  che  i 
suoi  funerali  sieno   1'  oggetto   d'  una   cere- 
monia  tanto  solenne,  quanto  quella  che  pra- 
licavasi  dai  Tupis.  Non  si  sotterra  il  Boto- 
oudo  accosciato,  con   le  braccia   e  le  gambe 
legale  da  un  cordoue  di  colore,  come  oggi- 
dì si   pratica   ancora   in   parecchie  popola- 
zioni :   lo  stendono    tulio  lungo  nella  fossa 
poco  profonda  che  gli  è  stala  scavata.  Qual- 
che volta  una  specie   di  cumulo  coperto  di 
fogliame   indica    il   luogo    della  sepoltura  ; 
ina  è  lontauo   the    quegP  Indiani   abbiano 
per  la  salma  de1  loro  morti   il  rispetto  che 
caratterizza  quasi  tulle  le   tribù   dell1  Ame- 
rica. Li  videro  con  una  certa  indifferenza 
Saint-li iluir«   scavare    una    tomba    per   im- 
possessarsi delle  ossa  che  racchiudeva,  e  non 
gii  fecero  nissuna  osservazioue  che  il  potes- 
te distornare. 

Presentemente,  aggiungiamo  alcuni   tat- 
ti importanti  a  qaelli  che  anni.».. otdta. 

Ciò  che  dicemmo  sui   Botocudo,    dietro   le 
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nostre  memorie,  e  dietro  le  narrazioni  dei 
viaggiatori    più   accreditati ,    non    può   già 
pili  applicarsi  che  almeno  con   oerte   restri- 
zioni   alle    tribù   che   vanno  errando  sulle 
sponde  ilei   Bio-Doce  e   del  Belmonle.   Da 
dieci  in  dodici   anni,   quelle   popolazioni   si 
sono  trovale  in  relazione  perpetua  con    co- 
luta brasiliani,  ed  hanno  sofferto  le  moditi- 
c  izioni,  che  dovevano  risultare  da  quel  con- 
tatto immediato  con  uomini    più   inciviliti. 
l 'uà  delle  prime  loro   risoluzioni  è  stata   di 
abbandonare,  almeno   in    parte,  I'  uso    del- 
l' (linimento  bizzarro  che  da  alla  loro  lìso- 
nomia  un  carattere  li  spaventevole  ;   alcuni 
individui  si   sono    risoluti   a    formare    delle 
piccole  colture;  alcuni  capi,  in  apparenza  ir 
reconciliabili,  si  sono  ravvicinati;  la  pace  fi- 
nalmente  regna  in  quei  deserti,  dove  si    ri- 
novellavano  del  continuo  lolle  parziali,  che 
solo    il   sangue   poteva   quietare.    Diciamo- 
lo con   orgogljo,   tutto   ciò   si  deve  ad  un 
Vrancese,   ad   uno  di  quegli   amici    corag- 
giosi   dell'  umanità,    cui    non   ispaventano, 
pet  fare  il  bene,  né  la  vita   dei   boschi,   né 
le  plvazioni  d'ogni  specie  che  seco  trasci- 
na. Si  ci  fosse  concesso   maggiore   spazio, 
sarebbtun  episodio   interessante   da  intro- 
dursi in  >ucsio  luogo  il  racconto  della  vita 
di  quest  'omo  coraggioso,  al  quale  gl'In- 
diani   ave;no    imposto   il   soprannome   di 
vecchio   caiitano^  e  che  amavano  come  un 
padre.  Torai.,so  Guido  ciarliere  gli  ha  in- 
tatti trattati  £<rue  figli  incostanti,  ma  buo- 
ni, che  hanno  d|  continuo  bisogno  che  un 
pensiero  vegli  so(.a  ,];  essK  L0  confessere- 
mo: malgrado  iniezioni  cotanto  generose, 
è  da  temersi  che  P  "previdenza  e  la  legge- 
rezza connaturali  ai  s4Va-.'gi,  non   rondano 
inutili  tanti  sforzi,  e  ch>i  ùiggi  stali  tentati 
per  avvicinarli  alla  civili,  non  sieno  preci- 
samente ciò  che  ne  affretlìV'annienùmento, 
(^uest1  è  almeno  che  pare   tana  il  dotto  che 
gli  ha  studiati  sui  luoghi  collania.ruiore  co- 
scienza. Harlière  erasi  stabilito  sulle  sponde 
del  Bio-Doce  .sino  dal  1824;    er;  secondalo 
dalle  intenzioni  rcraaoeute  generose  di  don 
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Pedro.  Ostacoli  senza  numero  presentarono 
da  quell'epoca  al  bene  <:li<-  voleva  esercitare. 
Ignoriamo  se  oggi  si  sieno  appianati;  ma  è 
una  vita  nobilmente  sagrificata  quella  di 
«piesl'  uomo  che  non  cessava  di  dire  ai  Bra- 
siliani, a  proposila  dei  selvaggi:  Minore 
Icaldade  para  coni  elles,  meus  ami  gol,  e 
temos  homens  (amiamoli,  siamo  leali  ver- 
so di  loro,  amici  miei,  ed  avremo  degli  uo- 
mini ).  Impeliamolo  al  viaggiatore  che  cita 
queste  nobili  parole:  u  Per  eseguire  i  dise- 
gni del  buon  ìilarlière,  avrebbe  bisognato 
trovar  uomini  che  gli  assomigliassero  :  e 
dove  trovarli  (1)  ?  » 


(1)  Guido  Tommaso  Marlière,  morto  testé,  a- 
veva  recentemente  ricevuto  il  titolo  di  direttore 
generale  dell1  incivilimento  de j^l*  Indiani.  Prendia- 
mo da  Saiut-HiUire  alcune  linee  sulle  sue  fatiche  : 
«  Marlière,  dopo  di  aver  portate  le  armi  in  Euro- 
pa, passò  al  Brasile  verso  il  1808,  e  fu  posto  n.l 
bel  reggimento  di  Minas-Geraes.  La  qualità  di 
francese  tirò  primieramente  addosso  a  Marlièrs  al- 
cune persecuzioni  assurde  ;  ma  in  breve  gli  fu 
resa  una  splendida  giustizia  ;  e  dopo  quel  tempo, 
ei  consagrò  la  sua  esistenza  intiera  alla  felicità 
degl'indigeni.  L'incivilimento  dei  Coroadus,  dei 
Coropos  e  dei  Puris  fu  I'  oggetto  delle  sue  prime 
fatiche.  Era  più  difficile  spegnere  I'  odio  die  por- 
tavano ai  Brasiliano-Portoghesi  i  Bolocudo,  irri- 
tali da  lunga  guerra  e  da  barbari  trattamenti. 
La  filantropia  di  Guido  Marlière  trionfò  di  tutti 
eji  ostacoli  .  .  .  Affine  di  affezionarsi  sempre  più  i 
Bolocudo,  Marlière  fece  fare  per  essi  parecchie 
piantagioni.  Erano  i  soldati  delle  divisioni  mili- 
tari ch'egli  impiegava  a  tale  lavoro,  e  di  soven- 
te aveva  il  piacere  di  veder  questi  ultimi  strin- 
gere tra  le  braccia  i  selvaggi,  che  poco  prima 
sterminavano  come  bestie  feroci.  Una  delle  prime 
cure  di  M-arlière  fu  di  stabilire  una  disciplina  più 
severa  fra  i  soldati  delle  divisioni.  Aveva  Olle- 
nulo  la  riforma  dei  vecchi  beccai  degl'Indiani, 
queste  sono  le  sue  espressioni,  e  vi  aveva'  sosti- 
tuito uomini  men  barbari  :  aveva  stabilito  per  re- 
gola die  non  vi  fosse  avanzamento  pei  soldati  la 
cui  condotta  tendesse  ad  allontanare  gì'  indigeni. 
Marlière  fissò  il  suo  qnartier  generale  nel  luogo 
chiamato    Gallo,    sullo   al    confluente    del   Rio  di 


Presso  b  poco  verta  il  tempo  in  cui 
accadevano  questi  avvenimenti,  le  tribù  del 
Hio-Doce  e  del  Bclmonte  mandavano  lai  vòl- 
ta in  deputazione  a  Rio  de  Janeiro  quelli 
de'lorc  capi  e  de'  lor  guerrieri,  che  crede- 
vano jiiù  eloquenti.  Questi  strani  ambascia- 
tori si  rivestivano  d'  una  pompa  inusitata. 
Secondo  l'uso  invariabile  erano  liuti  di  ter- 
ra oriana  e  di  gcnipa  ;  ad  uno  tra  essi  ser- 
viva di  mantello  una  lunga  pelle  di  taman- 
dua, l.i  fu  solfo  questo  aspetto  bizzarro  che 
una  famiglia  intiera  apparve  nelle  vie  di  Rio 
iill'  artista  egregio  dal  quale  abbiam  tolto  il 
suo  disegno. 

Le  regioni  mezzo  deserte  che  percorro- 
no i  Bolocudo,  le  sponde  del  Pardo,  del  Rio- 
Doce  e  del  Belmonte,  servono  tuttora  d'asi- 
lo ad  orde  poco  numerose,  avanzo  di  na- 
zioni più  possenti,  e  che  si  vanno  annien- 
tando. 1  Masciacali,  mezzo  independenli, 
mezzo  inciviliti,  che  un  tempo  s'  introdu- 
cevano una  penna  d'ara  nel  labbro  inferio- 
re, i  Pataco,  che  partecipano  al  loro  odio 
contro  i  Botocudo,  i  Macuni,  che  dicon- 
si  pur  discendenti  dagli  Aytnores,  e  che  si 
sono  veduti  a  sottomettersi  in  parte  al  cri- 
stianesimo, i  Panami  ed  i  Capocio,  che  le  ul- 
time  guerre  hanno  indebolito,  tutte  queste 
tribù  mezzo  disorganizzale,  che  apparten- 
gono a -nazioni  spesso  d1  origine  molto  dif- 
ferente* sarebbero  curiose  da  esaminare  ;  ma 
oltreché  si  sono  molto  indeboliti,  pel  contat- 
to con  gli  Europei,  i  loro  caratteri  dislinli- 


Sanlo-Anlonio,  e  vi  fece  fare  piantagioni  di  ba- 
nani, maniaco,  maiz,  riso,  ananassi,  caffè,  che 
oltrepassarono  le  sue  speranze.  Fondò  altre'  colo- 
nie, n  De)  resto,  nel  dolio  viaggialore  dal  quale 
prendiamo  questa  nota,  bisogna  leggere  il  raggua- 
glio delle  savie  precauzioni  usatesi  riguardo  agli 
Indiani.  Una  delle  prime  cure,  né  si  potrebbe  far- 
lo troppo  osservare,  si  fu  di  ristringere  il  com- 
mercio così  funesto  dell'  acquavite  nelle  aidee. 
(  Viaggio  nel  distretto  de'  Diamanti  e  sul  litora- 
le del  Brasile,  lom.  II,  pag.  3?7  e  seguenti.) 

(  Notu  dell'  Autore.  > 
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vi,  saremmo  costretti  n  ripetere  in  parte  ciò 
<:he  siam  venuti  dicendo  a  proposilo  della 
nazione  più  polente  che  sussista  in  quelle 
foreste.  In  appresso,  dirigendoci  verso  V  A- 
rn.iz.zone  e  nell'interno,  ci  apparivano  le  na- 
zioni indiane  co'  loro  abili  selvaggi  e  con  le 
loro  tradizioni  originali.  Or  ci  accingiamo  a 
rientrare  io  contrade  meglio  esplorate,  e 
specialmente  in  luoghi  dove  maggiormente 
esercita  la  sua  influenza  la  civiltà. 

Antica  provincia  dos  Ilheos,  cnu  fa 
parte  del  TERRITORIO  di  Bahia.  Allorché  si 
abbandona  quella  porzione  della  costa  o- 
rientale  ancor  sì  deserta,  e  dove  avessi  di- 
ritto di  attendersi  ad  incontrare  stabilimen- 
ti agricoli  più  floridi  e  più  numerosi,  si  pe- 
netra nella  provincia  dos  Ilheos,  alla  quale 
la  fertilità  del  territorio  e  la  vicinanza  di 
Bahia  danno  alcuna  importanza. 

Il  Rio-Pardo  forma  i  snoi  limili  colla 
comarca  di  Porto-Seguro  ;  ed  il  nome  che 
porta  è  slato  imposto  a  questo  distretto  in 
ragione  di  alcuni  isolotti  incolli  che  incon- 
traci lungo  la  costa,  alla  foce  del  fiume  dos 
Ilheos. 

Questa  comarca,  la  cui  circoscrizione  è 
stata  scemala  al  tempo  delle  nuove  divisio- 
ni, formava  una  volta  uno  dei  dodici  capi- 
tanati fondali  da  Giovanni  III.  Oggi,  Porto- 
Segiiro  e  Bahia  occupano  una  parte  "del  suo 
territorio.  Solamente  alcuni  anni  alidielro, 
estendevasi  dal  Belmonte  sino  al  R io- Jf oni- 
rica, ed  occupava  le  cinquanta  leghe  di  co- 
sta che  le  erano  stale  devolute  ;  ma  le  cir- 
coscrizioni territoriali  mutano  al  Brasile  co- 
sì frequentemente,  eh'  è  difficile  nulla  dire 
di  positivo  nel  proposito. 

Come  Espirito-Sanln  e  Porto-Segnro, 
questo  vasto  distretto,  innaffialo  da  fiumi, 
che  traggono  origine  nell'  interno,  pres.le- 
rebbesi  alla  gran  collura  delle  derrate  colo- 
niali, e  gli  abitatili  ne  troverebbero  agevol- 
mente lo  sbocco  ;  ma  una  non  curanza  che 
il  tempo  non  ha  ancora  potuto  vincere,  li 
rende  per  la  maggior  parte  ti'  una  indiffe- 
renza compiuta  agli  agi  della    vita.  11  coto- 


ne, lo  zucchero,  il  caffè,  lo  stesso  cacao,  sa- 
rebbero pei  piccioli  proprietari  una  sorgen- 
te sicura  di  prosperila  crescente.  Ad  ecce- 
zione de'grandi  stajul traenti  agricoli,  che  da 
una  ventina  d'anni  fondano  i  gran  proprie- 
tari, e  soprattutto  forastieri,  quei  vegetabili 
utili  sono  appena  coltivati.  Niuno  saprebbe 
figurarsi,  nelle  nostre  contrade  attive,  la  cal- 
ma tutta  filosofica  con  la  quale  un  abitante 
di  Porto- Scguro  o  d' Ilheos  si  conlenta,  per 
suo  nudrimento,  d'  una  debole  quantità  di 
farina  di  manioco,  d'  un  poco  di  pesce  che 
si  procura  senza  slento,  e  ili  alcune  coscio 
di  granchi  che  s'immollano  in  un'acqua 
pimentata.  Mal  nodrito,  mal  vestito,  ancor 
peggio  alloggiato,  si  riposa  nella  sua  molle 
indolenza,  e  vi  confessa  che  non  sa  nulla  de- 
siderare al  di  là  di  ciò  che  gli  concesse  il  cie- 
lo. Volete  I nila via  ascollarlo,  ei  vi  dirà  che 
come  molli  altri  abitanti  del  Brasile,  potreb- 
be, se  volesse,  procurarsi  oro  e  pietre  pre- 
ziose ;  vi  narrerà  la  storia  del  suo  Eldora- 
do ;  poiché  questo  milo  che  trovasi  sparsa 
sopra  tutta  la  superficie  del  continente  ame- 
ricano, s'è  da  lunghi  anni  rifuggito  nella 
provincia  dos  Ilheos. 

Per  pervenire  a  questo  Eldorado  dei 
Brasiliani,  bisogna  risalire  il  Taipe.  Primie- 
ramente si  scorgono  alcune  fazenda,  alcuni 
còlli  assai  abbondanti;  poi  si  entra  nella  so- 
litudine, e  si  penetra  nella  regione  delle  fo- 
reste. Dopoché  avrai  ammiralo  a  diletto  I.t 
gallina  sultana  dalla  penna  azzurra,  che  cam- 
mina con  tanta  eleganza  sui  fusti  dell' anin- 
ga;  dopo  che  avrai  gittato  uno  sguardo  d'af 
fello  sul  pic'apara,  che  cuopre  con  le  sue  ali 
quei  pulcini  rhe  porla  seco  fuggendo  ;  quan- 
do gli  occhi  «Telia  lontra  brasiliana  li  avran- 
no occupato  alcune  ore,  un  braccioli  fiume 
che  si  dirige  a  destra  ti  condurrà  in  un  gran 
Iago  circondato  da  ameni  monti:  quest'è  la 
Lagoa,  il  lago  per  eccellenza.  Misura  pres- 
soché due  miglia  d'Alemagna  In  lunghezza, 
con  la  larghezza  d'un  miglio:  mirabili  ne 
sono  le  sponde  ;  ma  quella  brezza  sì  «rata  :t. 
sentirsi  sulla   sponda  del  mare,  la  rìracàc 
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nequisla  un  certo  impelo  e  ne  solleva  le  on- 
da  in  modo  da  far  capovolgere  le  piroghe. 
Dicesi  die  la  Lagoa  comunicasse  on  tempo 
con  le  acque  dell'Oceano,  e  trovassi,  per 

quanto  si  afferma,  eonrliigliami  del  mare 
nell'inferno.  Ina  volta,  un' isoletta  formata 
del  detrito  dei  vegetabili  ne  galleggiava  alla 
superficie  :  or  s'è  appoggiata  ad  una  spon- 
da, e  colà  si  vede. 

u  La  bellezza  e  rutilila  di  questo  lago, 
dice  il  principe  di  Neuwied,  gli  lian  dato  sì 
gran  valore  agli  ocebi  degli  abitanti  del  pae- 
se, che  si  è  uno  de?  primi  oggetti  di  cui  par- 
lano ai  viaggiatori  ebe  arrivano  colà.  Mesco- 
lansi  a  (ali  racconti  molte  favole  sul  lago, 
sulla  sua  origine,  sul  cantone  ebe  lo  circon- 
da, sopra  i  fenomeni  die  presenta  ;  se  ne  e- 
sagerano  frequentemente  la  grandezza  ed  i 
benefìzii  ;  dicono  ebe  le  montagne  vicine  son 
ricche  d1  oro  e  di  pietre  preziose,  s'è  anche 
posto  in  mezzo  alle  solitudini  di  quei  monli 
un  Eldorado  favoloso,  o  un  paese  nel  quale 
non  è  necessario  darsi  molta  pena  per  acqui- 
star grandi  ricchezze.  « 

Dispiace  senza  dubbio  che  il  dolio  viag- 
glalnre  dal  quale  prendiamo  queste  parole 
non  ci  abbia  trasmesso  la  tradizione  che  gli 
fu  narrala  sulle  sponde  stesse  del  lago.  Ag- 
giungeremo tuttavia  che  i  racconli  favolosi 
dei  Brasiliani,  relativamente  alle  specie  di 
Eldorado  che  si  son  poste  nelle  foreste  o  nei 
nmnli  dell' interno,  sono  infinitamente  me- 
no poetiche,  e  soprattutto  meno  esagerale 
di  quelle  che  circolano  sulle  sponde  dell'  O- 
renoco  :  sono  quasi  semprp,  come  Amerl- 
ranas,  luoghi  solitarii,  circondali  da  boschi 
foschi  de' quali  è  impraticabile*!'  accesso  :  le 
pietre  preziose  vi  si  trovano  alla  superficie 
«Iella  terra,  è  vero  ;  scintilla  I1  oro  da  tutte 
le  parli  ;  ma  temporali  spaventevoli  romo- 
reggiano  sopra  la  testa  dei  viaggiatori,  e 
spesso  si  oppongono  ai  loro  lavori. 

Sono  peraltro  altre  sorgenti  di  ricchez- 
ze per  1'  abitante  degl'  llheos,  e  sono  quelle 
eh'  ei  trascura,  o,  per  dir  meglio,  gli  sono 
indjfjferenli.   A  iato  ha  legni  da  costruzione 


mirabili,  (urne  il  mntsftrisndtihn.  il  lapin- 
Iman,  il  rinhalico,  il  QC'lrn  brasiliano,  il  su 
eupira,  il  legno  di  ferro,  il  quatele  o  pan 
d'arco,  si  veggono  grandeggiare  il  sassafras- 
so,  I1  albero  copale,  quello  che  dà  la  gomma 
demi,  il  pechurim,  oP  albero  tutta  specie, 
che  non  cresce  però  lant'allo  come  al  Para, 
l' ibirapitanga,  o  il  legno  del  Brasile,  die  si 
fa  tanto  più  prezioso  qoanlochè  parecchie 
Ira  le  selve  utilizzate  sino  dalla  scopèrta  non 
ponno  più  somministrarne.  Non  parleremo 
né  degli  alberi  fruì  li  feri  delle  foreste,  né  di 
quelli  che  si  sono  naturali  ;  bisognerebbe  ri- 
petere, almeno  in  parie,  la  lista  numerosa 
già  data;  ma  rammenteremo  che  a  fianco 
delle  piante  medicinali  più  preziose,  quale 
l' ipecacuana,  il  pseudo-china  o  slrychnos, 
il  j alappa,  la  buina,  e  tanti  allri,  si  ponno 
raccogliere  abbondantemente  il  rocon  o  ter- 
ra oriana,  e  anche  1'  ani),  da  cui  si  ricava 
I   indaco. 

Talvolta,  colpito  dalla  fertilità  di  quelle 
terre  abbondanti  così  trascurate,  viene  a  sla- 
bilirvisi  un  forastiero, e  le  raccolte, che  l'han- 
no ben  loilo  indennizzato  de' suoi  sagrifi^i 
e  della  vita  solitaria  che  vedesi  costretto  a 
condurre,  feriscono  gli  Abitanti  senza  lor 
mettere  molto  più  energia.  Di  tempo  in 
tempo, *c  un  coltivatore  della  costa  orienta- 
le che  va  a  stabilirsi  sulle  sponde  di  qualche 
fiume  più  virino  a  Bahia. 

Nulla  più  pittoresco  di  quelle  abitazioni 
brasiliane,  per  ciò  appunto  che  se  ne  esclu- 
dono le  costruzioni  solide,  e  che  si  avvicine- 
rebbero alle  nostre  masserie  europee.  Quel- 
le palme  che  ondeggiano  sypra  un  tetto  di 
fogliame  ;  quella  moltitudine  di  piante  utili 
che  crescono  all'abbandono,  e  che  dal  loro) 
disordine  slesso  pigliano  qualche  cosa  di 
pittoresco,  lutto  si  riunisce  per  dare  a  quel- 
le abitazioni  solitarie  un  aspetto  d'cleganz»» 
che  debbe  il  suo  principale  incanto  alle  for- 
me variale  della  vegetazione. 

Ir.  cocco  pi  Piassabv.  Quasi  sempre,  Ir.i 
<;li  alberi  che  Circondano  un 'a  hi  fazione  d'  II- 
heoj,  scorsesi  una  palma  elegante  di  cui  non 


a3o 


I.'  L   N  I  \  E  K  S  0 


si  sospetta  al  primo  sguardo  l'immensa  uti- 
lità :  i  l'i  COCCO  di  pìtUSOha.  1  lunghi  lil.i- 
menli  legnosi  ilei  suo  fusto  non  sono  mai 
perduti  ;  se  ne  fanno  gomene  solide  delle 
quali  Bahia  conserva  1'  uso  ;  e  que'  cordami 
grossolani,  che  guari  uon  s'  incontrano  che 
al  Brasile,  sono  un  oggetto  importante  ili 
commercio  pel  paese  ti1  llheos. 

Come  la  maggior  parte  delle  palme,  pel 
resto,  può  il  piassaha  essere  impiegali  in  di- 
verse maniere  ;  dopo  somministrato  I'  utile, 
dà  ancora  il  superfluo  ;  non  solo  il  suo  le- 
gno è  eccellente  per  le  costruzioni  leggiere, 
la  sua  Doce  è  nutritiva,  ma  tutta  l' industria 
d'una  borgata  riposa  siili' abbondanza  del 
suo  frutto.  A  Olivenr-a,  la  scaglia  del  cocco 
di  piassaba  viene  lavorala  in  lunghe  corone 
che  si  esportano  in  tutto  il  Brasile  ;  e  indo- 
vinate chi  sono  gli  uomini  che  si  dedicano  a 
quest'industria  pacifica,  a  questa  occupazione 
quasi  monacale?  nulla  meno  che  gli  antichi 
dominatori  della  costa,  quei  terribili  Tupini- 
quini,  la  cui  fama  estcndevasi  tra  le  nazioni 
più  potenti, ed  i  quali,  dopo  ricevuto  Cabrai, 
accolsero  gli  altri  esploratori  con  tanta  diffi- 
denza. Oggidì,  non  piùarco  formidabile, non 
più  lyvera  peme,  non  più  frontale  di  piume 
d1  arara;  pertanto  non  più  caccie,  non  più 
guerre,  e  non  più  ceremonie  della  Strage  ; 
ma  altresì  addio  le  grandi  feste  d'iniziazio- 
ni in  cui  soffia  va  si  lo  spirito  del  coraggio  ; 
addio  i  Canini  n  in  cui  bevevasi  come  lan- 
squenecbi  »,  al  dire  del  buon  Lery  ;  addio 
ancora  le  caccie  avventurose,  alle  quali  suc- 
cedevano lunghi  banchetti.  Oggi,  il  Tupini- 
quin,  vestito  co^un  paio  di  pantaloni  di  co- 
tone bianco  ed  una  camìcia  delia  medesima 
óloir.i,  sta  assiso  pacificamente  al  tornio  fab- 
bricando paternostri.  Non  va  mai  alla  cac- 
cia, quantunque  sia  abbondante  la  selvaggi- 
ma  ;  ed  invece  della  ceremonia  imponente 
che  accoglieva  il  viaggiatore,  vi  dirà  adeos 
meu  senhor,  e  vi  domanderà  nel  suo  catti- 
vo portoghese  la  benedizione. 

Si  è  che  Villa  de  Olivema   cui   abitano 
soprattutto  gì'  Indiani,  e  slata  un  tempo  fon- 


data dai  gesuiti,  e  che  colà  ancora  si  mostra 
r| ut-Ila  politica  mirabile  che  hanno  soli  ben 
posseduto,  e  che  avrebbe  salvato  la  popola- 
zione indiana  se  alcuna  cosa  avesse  potuto 
salvarla  (i). 

Abbondanza   degù   oggetti  di  storia 

NAI'MIW.E,      OSSA      FOSSILI,      BALZI     O     RAPIDE. 

Quantunque  per  trovare  popolazioni  indiane 
degne  di  qualche  interesse  in  questo  distret- 
to, sia  necessario  imprendere  un  viaggio  sino 
alle  frontiere  di  Miiias  dove  ancora  vivono 
i  Mongoyos,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Ca- 
macan,  assai  manca  che  il  paese  sia  pel  viag- 
giatore senza  interesse.  Le  foreste  offrono 
ricchezze  infinite  a  colui  che  intende  a  ■tu- 
dii  zoologici  ;  e  s'  ei  risai  ga  il  bel  fiume  noto 
sotto  il  nome  di  Bio  de  Contas,  gli  si  parle- 
rà forse  ancora  d'  una  scoperta  preziosa  che 
fu  falla,  parecchi  anni  sono,  e  che  [nuova 
che  gli  scheletri  di  mastodente  non  appar- 
tengono soltanto  all'America  settentriona- 
le (2).  Un  autore  portoghese  che  sveuturali- 
mente  non  discende  in  proposito  a  grandis- 
sime particolarità,  ùlaiioel  Ayres  de  Gazai, 
afferma  che  si  sono  scoperte,  in  più  d'un 
sito,  delle  ossa  gigantesche,  che  bisogna  pro- 
babiimenle  riferire  ad  animali  dello  stesso 
genere.  Se  invece  di  visitare  quel  bel  fiumo 


(1)  Nel  1817,  un  viaggiatore  celebre  trovò  ad 
Olivenca  un  uomo  di  razza  indiana  che  ricorda- 
vasi  d'  aver  veduto  fondare  la  città  e  Costruire 
la  chiesa.  Aveva  cenloselle  -anni.  I  capelli  n*  e- 
rano  ancora  d'un  nero  d'ebano;  il  che,  altron- 
de, è  comunissimo  nei  vecchi  Indiani. 

(  Nota  dell'  Autore.) 

(ì)  Citasi  A/a  gli  aìlri  uno  scheletro  trovalo 
presso  la  borgata  stessa  di  Rio  de  Contas;  avea 
trenta  passa  di  lunghezza,  le  coste  erano  larghe 
un  palmo  e  mezzo,  le  gambe  avevano  appresso  a 
poco  I'  altezza  d'  un  nomo  di  statura  mezzana. 
Occorsero  le  forze  unite  di  quattro  uomini  per 
distaccare  la  mascella  inferiore,  ed  un  dente  mo- 
lare senza  radici,  pesava  quattro  libbre.  llheos, 
d1  altro  canto,  non  è  il  solo  sito  del  Brasile  do- 
ve  sieiiii    trovale   ossa   somiglianti. 

(  Piota  deir  Autore.) 
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che  fa  presenlemenle  parte  il' una  comaroa 
separala,  il  viaggiatore  risale  il  Rio  dos  II- 
lieos,  al  quale  gli  Indiani  davano  un  tempo 
il  nome  di  Patipe,  e  clic  trae  origine  nel  di- 
stretto Diamanti!*),  ei  godrà  degli  acciden- 
ti di  terreno  più  pittoreschi,  ile'  punti  di  vi- 
■ta  più  imponenti;  le  grandi  selve  che  il  fiu- 
me Uaversa  gli  offriranno  mille  vegetabili 
preziosi,  e  le  raccolte  che  potrà  fare  saran- 
no sì  abbondanti  e  sì  varie  quanto  sul  Bel- 
nioiile  esili  Rio-Doce.  Ma  se  ama  le  sue  col- 
lezioni, non  le  avventuri  su  quel  fiume  ;  lal- 
y.lij  il  Uio-Palipe  carie  da  ni)1  allena  di 
cinque  piedi  nel  suo  proprio  letto  ;  bal/.a  fon 
fracasso  tra  roccie.  In  questi  viaggi  la  vita 
certo  non  corre  alcun  pericolo,  ma  la  sorte 
del  carico  che  racchiude  l'angusta  piroga 
dipende  affatto  dall'  abilità  degl'  Indiani  che 
la  dirigono.  Nulla  di  più  curioso  e  di  più  pit- 
toresco insieme  del  passaggio  d'una  di  quel- 
le rapide  o  balli.  L'occhio  esercitato  del  ca- 
noliere  scuopre  quasi  sempre  il  canale.  L'a- 
cqua zampilla  tra  gli  scogli  e  la  piroga  scen- 
de come  un  dardo  ;  venti  colpi  di  remo  ap- 
plicati con  maravigliosa  celerità  la  manten- 
gono ordinariamente  sino  alle  acque  pacifi- 
che ;  ma  se  si  presenta  una  roccia  inavverti- 
ta, se  il  canoto  venga  ad  urtare  in  una  pie- 
tra sporgente,  spariscono  uomini  e  carico,  si 
è  felici  di  salvarsi." 

Citta'  d'Ilhf.os  Cavami  e  sua  baia.  Re- 
candosi al  mare,  il  Rio  dos  Ilheos  forma 
una  baia  deliziosa  dove  vengouo  a  scaricarci 
parecchi  fiumi  navigabili,  e  tra  gli  altri  il 
Rio  da  Cachoeira,  eh' è  un  braccio  del  Pa- 
tipe. Colà  è  situata  la  capitale  della  co- 
marca. 

Tutto  questo  paese  preseti^*  per  cosi  di- 
re I'  aspetto  d'  una  contrada  vergine,  che 
offre  alla  coltura  le  sue  anlicbe  foreste;  e 
nonostante  vi  si  fa  sentire  una  soa-te  di  de- 
cadenza. Dipende  dai  guasti  cagionati  anti- 
camente dagli  Aymores,  dipende  piuttosto 
dall'  espulsione  dei  gesuiti  ?  La  provincia 
dos  Ilheos  offriva  un  aspetto  di  prosperila 
che  ha  perduto,  ma  che  una  savia  ammini- 


strazione può  renderle,  soprattutto  da  i  In- 
famiglie  Irlandesi  sou  venute  a  stabilirmi 
e  vi  hanno  l'armato  una  colonia  attiva.  San- 
Jorge  dos  Ilheos,  la  capitale,  è  soprattutto 
diversa  da  ciò  eh' era  altre  volte.  Ayres  da 
Cazal  ne  conviene;  era  una  volta  una  città 
considerabile  e  fiorente  ;  oggi  non  è  più 
che  1'  ombra  di  ciò  eh1  era.  Fabbricata  pri- 
mieramente in  una  vaMe  Ira  due  colline, 
salì  quella  ili  Santo-Antonio.  Il  donatario 
la  fondò  verso  il  ifi^o  ;  si  fu  la  prima  città 
un  po'  considerabile  che  fu  costruita  al  Bra- 
sile :  alzossi  rapidamente  a  un  certo  grado 
di  splendore  ;  ma  la  tribù  di  Aymores,  che 
conoscevasi  sotto  il  nome  di  G/teri/is,  la 
devastò  in  modo  veramente  spaventevole. 
Quantunque  il  trattato  conchiuso  con  quei 
stivaggi  avesse  avuto  un  principio  di  ese- 
cuzione nel  iGo3,  sino  dal  iG85  eaasi  già 
decaduto  da  quello  che  la  si  avea  veduta. 
L'espulsione  dei  gesuiti  le  ha  menato  l'ul- 
timo colpo.  Nulla  sì  triste  che  di  vedere 
adesso  abbandonato  quel  grande  edilìzi", 
che  indicasi  col  nome  di  collegio  :  non  fu 
costruito  che  nel  1723,  e, già  presenta  P a- 
spetlo  d'  una  rovina,  almeno  in  alcuni  sili. 
Sono  a  Villa  dos  Ilheos  tre  chiese  assai  con- 
siderabili ;  ma  nasce  1'  erba  nelle  vie  ;  né  si 
scorge  alcun  movimento  nella  sua  popola- 
zione indolente  se  non  la  domenica,  nel 
momento  che  gli  abitanti  d'  intorno  si  re- 
cano da  ogni  parte  alla  città  per  assistere 
all'  uffizio  divino.  Durante  le  guerre  del  se- 
colo decimosettimo,  San-Jorge  dos  Ilheos 
appartenne  un  momento  agli  Olandesi  ;  ed 
opere  militari  di  costruzione  solida  attesta- 
no ancora  I'  incredibile  prontezza  che  i 
conquistatori  mettevano  nei  lavori  che  assi- 
curar potevano  la  loro  posizione.  Dopo  l'as- 
sedio di  San-Salvador,  nondimeno,  furono 
prestamente  espulii  dalla  costa  orientale. 
Abbiamo  dello  alcuna  parole  di  Oli  veni  a  e 
della  strana  sua  popolazione.  Rio  de  Con- 
tas,  Cayru,  Boypeba,  Marabù,  Barcellos, 
Valenca,  Igrapueua,  Serinhehem,  sono  al- 
trettante villa,  che  non  saprebbero  occu- 
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parci.  <-i  Fermeremo  un  momento  a  Cattia- 
mo, a  cagiona  dalla  tua  baia  munifica.  In- 
fatti, >lu|iu  la  raila  di  Sali-Salvador,  è  il 
porto  più  considerabile  della  provincia,  ed 

anche  della  cotta  orientale.  Vengono  a  get- 
tarsi Del  mare  parecchi  fiumi,  ed  un'  itola 
di  furma  circolare,  che  ha  uua  mezza  lega 
di  diametro  e  che  indicasi  a  vicenda  sotto 
il  nome  d' illi.i  Camamu  e  d1  ilha  das  Pe- 
dras,  occupa  il  centro  della  baia.  Questo 
gran  lago  dalle  acque  pacifiche  serve  di 
usilo  ad  una  moltitudine  di  balene,  che  veli- 
gouo  a  riposarvi,  e  vi  trovano,  più  sicu- 
rezza che  nelle  acque  di  San-Salvador.  Ben- 
ché vi  si  sieuo  stabilite  pescherie  a  più  ri- 
prese, Camamu  è  presentemente  uua  bor- 
gata di  poca  estensione,  ma  assai  fiorcule, 
fabbricata  sulla  sponda  sinistra  del  Kio-A- 
Laniliv.,  e  probabilmente  destinata  a  dive- 
nire una  città  di  pi  imo  ordine. 

Provincia  di  Bauia-  Eccoci  pervenuti  ad 
uua  di  quelle  grandi  province  che  negli  ul- 
timi ni  >\  umili  i  hanno  più  d'una  volta  vo- 
luto assicurare  la  loro  indipendenza  com- 
piuta e  formare  uno  stato  a  parte,  perchè 
indovinano  che  i  loro  bisogni  pulitici  e 
commerciali  camminano  di  sovente  a  ritro- 
so di  quelli  di  Ilio  de  Janeiro  ;  che  vi  han- 
no in  esse  antiche  memorie,  rinovauli  del 
continuo  antiche  rivalità,  e  perchè  altronde 
si  sentono  un  punto  centrale  al  quale  ven- 
gono ad  affiggerti,  per  diletto  di  comunica- 
zioni attive  con  la  capitale,  gl'interessi  a- 
gricoli  d1  una  folla  di  luoghi.  INou  v'ha 
dubbio  uissuno  clic  avanti  un  lungo  tratto 
di  tempo,  non  si  veg;;a  operala  una  scissio- 
ne sempre  imminente.  Secondo  Io  slato  at- 
tuale delle  cose,  sarebbe  impolitica  ;  e  nel 
caso  istesso  che  si  propagassero  le  idee  di 
federazione,  non  è  probabile  che  possa  ope- 
rarsi sul  momento  la  separazione  del  go- 
verno centrale. 

Come  pio  uni  i.i,  Bahia,  che  comprende 
quasi  tutto  il  territorio  dell' aulico  capita- 
nalo di  questo  uoiac  ed  una  palle  di  quella 
iTllheus,    eitetldeti    dal    parallelo  di  io°   di 


latitudine  australe  kino  al  i.Y/jo',  misUirt 
circa  ceutoqiiindici  leghe  portoghesi  di  lun- 
ghezza, con  una  larghezza  che  i  geografi 
brasiliani  valutano  approssimativamente  a 
settanta  leghe.  Come  centro  commercia- 
le la  sua  posinone  è  mirabile  :  a  tramon- 
'  lana  conlina  con  Seregype  d'  LI  Bey  e  col- 
ia provincia  di  fernambuco  da  cui  è  se- 
parala mediante  il  Bio  San- Francisco  ;  a 
mezzodì  sono  le  province  di  Porlo-Seguro 
e  di  .Miuas-Geraes  che  ne  formano  i  limiti  ; 
verso  ponente,  tocca  pure  il  paese  di  Fer- 
nambuco; ad  oriente  la  bagna  l'Oceano  e 
le  scava  porli  magnifici. 

La  coma  rea  di  Bahia  propriamente  det- 
ta è  molto  meno  considerabile,  uon  occu- 
pando che  quaranta  leghe  brasiliane,  dal 
*RÌ0-Jiquirica  lino  al  Bio-Beal,  cou  circa 
irentaciuque  leghe  di  larghezza. 

La  provincia  di  Bahia  fu  uua  delle  pri- 
me popolale  dagli  Luropei  ;  è  altresì  il  pae- 
se dov'essi  lasciarono  più  memorie,  e  in 
cui  scancellarono  con  maggiore  prestezza  i 
tratti  originali  degli  antichi  abitanti,  sen- 
za rispellare  quelle  costumanze  locali,  che 
gettano  lauto  interesse  sulle  vecchie  rela- 
zioni. 

S'è  veduto  al  principioj'di  questa  no- 
tizia quali  fossero  gli  avvenimenti  poli- 
tici che  avevano  contrassegnalo  1'  arrivo 
dei  Portoghesi  e  la  loro  lolla  cogl'  indi- 
geni. Abbiamo  rammentato  poi  I'  occupa- 
zione momentanea  degli  Olandesi  ;  senza 
tornare  sopra  ciò  che  si  riferì,  diremo  che 
a  conlare  dalla  ristaurazioue  di  Bahia  (per 
servirci  d' una  espressione  adottala  dagli 
storici  portoghesi)  fino  al  secolo  XIX,  I'  in- 
gresso della  provincia  fu  forse  più  severa- 
mente vietato  alle  navi  forastici  e  che  noti 
quello  di  Bio.  Nel  XV111  secolo,  compar- 
ve sul  Brasile  una  sola  opera  portoghese 
di  qualche  rilievo,  l'ira  quella  di  Rocha 
Pitta  ;  1'  autorità,  dopo  averne  permesso  la 
stampa,  fece  ben  tosto  tisi-are  il  libro,  tanto 
vive  erano  le  apprensioni  che  cagionavano  al. 
Portogallo  cerle  poteuze  marittime,  o  ,  per 
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meglio  «lire  ancora,  il  .  ontilfo  immediato 
«lei  Brasiliani  con  le  nazioni  europee.  Alett 
ne  frasi  degli  antichi  viaggiatori  no  «1  ir»i n (^ 
più  in  (unsi.)  proposito  che  ben  molle  dis- 
sertazioni. Se  aprasi  la  ralafcìone  ili  Dam- 
pirr,  i  he  fu  pubblicala  verso  il  i-ni,  vi  si 
trova  ijueito  passo,  a  proposilo  ili  San- 
Satvailor  :  ..  hircsi  die  i  mercanti  che  qui 
\i  iliraorano  sieno  mollo  ricchi  ed  abbiano 
gran  numero  ili  schiavi  nomini  e  donno. 
I,i  maggior  parie  <li  questi  negozianti  sono 
Portoghesi,  né  vi  sono  che  pochi  foraslieri, 
che  abbiano  con  essi  commercio;  tutta- 
via oravi  un  Inglese  'li  nome  Ooolc,  molto 
civile  di  in  buona  riputazione;  aveva  pa- 
tente ili  console  ilella  nazione  inglese  ;  ma 
non  s'era  dato  pensiero  ili  assumere  quel 
carattere,  perchè  le  na\i  nostre  non  vanno 
quasi  mai  in  qnel  porto,  oil  erano  dieci  o 
dodici  anni  che  non  ne  venivano  da  altre 
pirli,  travi  cblà  un  mercante  danese  ed 
mio  o  due  francesi  (t)..w 

Ciò  accadeva  sotto  don  Joao  de  l/attca- 
slro,  e  la  ricordatila  della  sua  origine. in- 
glese dava  ancora  a  questo  signore  un'  in- 
dulgenza che  gli  altri  viceré  sempre  non 
imitarono;  a  tal  che  un  secolo  circa  dopo, 
un  viaggiatore,  che  aveva  a  sue  spese  im- 
paralo quel  che  valesse  la  qualilà  di  fo- 
rastiere,  Lindley.  affermava  che  a  Bahia  non 
esisteva  un  solo  albergo  ,  ove,  pur  mo- 
mentaneamente, si  potesse  trovare  un  asilo. 
Per  dare  un'idea  empiuta  dello  strano  si- 
stema slato  adottato  dalla  metropoli  riguar- 
do alle  sue  colonie,  rammenteremo  che  ver- 
so il  1800,  essendo  stato  organizzalo  pres- 
so Bahia  un  filatoio  di  cotone,  fu  distrutto 
per  ordine  del  governatore,  e  mandalo  il 
proprietario  in  Europa  per  essere  giudicato 
secondo  le  leggi  che  vietavano  1'  introdu- 
zione delle  manifatture  (a). 

(i)  Viaggio  alle   terre   lustrali. 

(Nola  dell''  Autore.) 

(2)  Wardcn,  Cronologia  slorica  dell'America, 

toni.  XIIL  dell'  arie  di  «erlOcare  le  date,  pap.  109. 

(  Nota   dell'  Autore.  ) 
Brasile. 


K  nondimeno,  qua!  era  in  qnellu  \.i,ti 
colonia  il  paese  più  alto  allo  sviluppo  indù 
siriile  C'  commerciale  ?  Sin  dall' origine,  il 
zucchero,  il  cotone,  il  tabacco,  il  manioeo, 
il  riso  ed  il  niaiz,  divennero  pogli  abitanti 
sorgente  d'opulenza;  la  loro  culi  i  razione 
eccilsfd  bentosto  co' suoi  resultamenii  ciò 
che  narrasi  della  ricchezze  nieiallfche  del- 
l'intorno-.  \oii  convien  però  credere  che 
il  territorio  Sella  provincia  presemi  da  per 
lutto  un  aspetto  uguale  di  feracità.  Ouellrt 
specie  di  .lande,  che  nel  paese  conosconsi 
solto  il  nome  di  calingas,  ne  occupane 
mollo  più  della  metà,  e  sone  pressoi  he  per- 
dute per  l'agricoltura,  te  chapqdas  in- 
vece e  le  valli  profonde  che  estendenti  in 
vicinanza  dei  fiumi  sono  di  rara  fcrtililà  , 
ed  osni  giorno  succedono  colli  novelli  alle 
grandi  selve  che  le  CUftprono  ancora. 

Rkcoscavo.  Ma,  senza  contraddizione, 
il  miglior  terréno  della  cornami  è  quello 
che  indicasi  col  nome  di  Reconcavo  ;  e  chia- 
masi co-si  una  zona  di  sei  in  dieci  leghe  di 
larghezza,  e  he  circonda  in  quasi  tutta  la 
sua  estensione  la  baia  magnifica,  da  cui  pre- 
se nome  la  provincia:  può  avere  li'enU 
leghe  di  giro.  Colà  snocciolisi  da  quasi  Ire 
secoli  quei  vasti  engeuhos  da  zucchero  , 
qucUe  grandi  colture  di  tabacco,  che  ren- 
deranno sempre  questa  nazione  del  Brasi- 
le là  più  opulenta  dell' impero.  Un  suolo 
iiero  che  gli  abitanti  conoscono  solto  il  no- 
me di  Massape,  e  la  cui  fertilità,  passata 
in  proverbio,  pare  inesauribile,  è  quelk» 
che  si  serba  soprattutto  alla  canna  da  zuc- 
chero. 

fifa,  se  il  territorio  si  presta  còsi  a  tulli 
gli  sforzi  dell' agricoltura,  se  non  vi  sieno 
derrate  coloniali,  che  vi  possano  prospera- 
re, nessuna  contrada  è  pur  più  atta  alla  lo- 
ro esportazione.  La  baia  di  Tulli  i  Santi 
è  un  gran  lago,  le  cui  acque  vengono  a 
prendere  appiè  delle  abitazioni  i  ricchi 
prodotti  che  vi  si  succedono  ;  e  se  non  ba- 
gnano tutta  l'estensione  del  Reconcavo, 
piccoli  fiumi  navigabili  discendono  dall'  iti— 
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Icruo ;  ramano  conia  lauti  canali  naviga- 
bili, clic  portano  ogni  giorno  nuovo  tri- 
buto «r  abbondanza  al  porlo  che  li  riceve. 

Cosi,  verso  il  cader  «lei  giorno,  quando 
dalla  sommità  di  qualche  luogo  elevalo, 
vieusi  à  contemplare  quel  vanto  bacino,  cui 
solcano  perpetuamente  piccole  vele  bian- 
che, e»li  è  uii  tempo  d1  ozio  dolcemente 
DMMtO,  quello  in  cui  si  cerca  iT  indovinare 
d'onde  vcugauo  pure  quelle  barche  isolate, 
o  quelle  piccole  flottiglie,  che  passano  tra 
le  isole  della  baia,  e  compiono  senza  pen- 
colo un  viaggio  che  continuamente  rinno- 
vano. 

Quivi,  è  una  gran  barca  pesante  carica 
di  farina  di  manioco,  e  che  discese  il  Ja- 
goarype  per  recarsi  al  falso  scanno.  Ecco 
una  beHa  baleniera  che  se  ne  viene  dall'an- 
sa d1  Itapaan  ;  più  vicino  rasente  la  terra, 
scorgi  lunghi  canoti.  Si  è  il  lìio-Vermelho, 
che  non  ha  maggiore  estensione  del  fiumi- 
cello  di  Bièvre  presso  Parigi,  e  che  manda 
le  sue  piroghe  cariche  di  cocchi  e  di  cor- 
dami, di  piassaba.  Il  Rio-S'erzìpe,  che  pren- 
de origine  nelle  campagne  di  Cachoeira,  e 
scaricasi  in  faccia  dell'isola  Cajahiba,  porta 
al  mare  delle  lanchas  cariche  di  tarbacco. 
11  Jacarahy,  il  Piraja,  il  Matuim,  U  Pi- 
(anga,  il  Paranamir'un,  nou  sono  guari 
che  ruscelli  navigabili  colla  marea  ;  tuttavol- 
l a,  graziose  barche  cariche  di  casse  di  zuc- 
chero'scendono  dalla  loro  foce  e  s* incrocic- 
chiano davanti 'Bahia. 

.  Ma,  tra  Itaparica  e  l' lilla  dos  Frades, 
havvi  uno  spazio  di  cui  l1  occhio  più  non 
misura  Peslenzione:  colà,  in  lontananza, 
aggruppansi  le  barche  più  numerose,  e  che 
pare  scivolino  più  dolcemente  sopra  le  ac- 
que ;  quasi  tutte  vengono  dalla  città  popo- 
losa di  Cachoeira,  ed  hanno  disceso  il  Para-, 
guassu.  E  il  Paraguassu  il  fiume  più  consi- 
derabile della  baia  di  Tutti  i  Santi  ;  è  la  sor- 
gente perpetua  d1  abbondanza  ;  e,  malgrado 
la  sua  estensione,  riesce  più  importante, 
commercialmente  parlando,  di  molti  fiumi 
0  America.  Il  Ilio   Paraguassu    tiene  le   sue 


fonti  nelle  vicinanze  della  Serra  de  Cbapa- 
da,  limite  del  borgo  centrale  di  Conia*  ; 
riceve  una  moltitudine  di  tributarti  poco 
consideratili  e  forma  una  grande  cascala  ; 
allorché  è  obbligato  a  superare  uno  dei  ra- 
mi «klla  Sèrra  de  Cincura,  riceve  V  Una, 
Je  cui  acque  sono  abbondanti,  forma  una 
seconda  cascata,  e  dopo  passato  per  le  villa 
di  Cachoeira  e  di  Maragogype,  entra  paci- 
ficamente nella  baia  verso  il  mezzo  della 
costa  occidentale,  dopo  aver  innaffiato  uno 
dei  paesi  più  pingui  del  Brasile,  se  non  sia 
anche  il  meglio  coltivalo. 

Ili  epoca  senza  dubbio  assai  anteriore 
ai  tempi  storici,  la  baia  di  San-Salvador, 
formava,  secondo  ogni  probabilità,  un  gran 
lago  interno,  che  rotte  per  Io  sforzo  delle 
acque  le  sue  dighe,  si  apri  un  vasto  ingres- 
so nell'  Oceano.  Quantunque  questa  rada 
immensa  non  abbia  meno  di  sei  leghe  e 
mezzo  di  lunghezza  da  tramontana  a  mez- 
zodì con  una  larghezza  che  oltrepassa  olto 
leghe  d'  oriente  in  occidente,  gli  occhi  ri- 
posano da  per  lutto  sopra  terre  fertili.  La 
isola  d' Itaparica  forma  i  suoi  due  ingressi, 
e  sviluppatisi  agli  sguardi  sotto  V  aspetto 
più  pittoresco.  Quella  dos  Frades,  solle- 
vando la  sua  ridente  collina  a  qualche  di- 
stanza, lascia  travedere  le  montagne  già 
lontane  di  Cachoeira  ;  e  sono  soprattutto 
queste  due  terre  d'  un  aspello  differente, 
ma  ornate  ambedue  di  una  vegetazione 
abbondante,  che  danno  alla  baia  quel  ca- 
rattere di  grandezza  pacifica,  quella  mae- 
stà che  quasi  esclude  la  varietà  nel  paesag- 
gio, ma  che  richiama  ad  idee  di  abbondan- 
za e  di  riposo  (i). 


(i)  L' isola  d'  Itaparica  misura  sei  leghe  e 
mezzo  di  lunghezza  e  Ire  nella  sua  larghezza  mag- 
giore. La  forma  n' é  irregolare.  Ha  un'ansa  dal 
lato  occidentale,  e  ad  oriente  un  promontorio  as- 
sai notabile.  Il  suo  terreno  é  ineguale  e  fertile  ; 
essa  riesce  atta  a  diversi  rami  d'agricoltura;  visi 
coltivano  soprattutto  gli  alberi  fruttiferi.- 1  tocco, 
i   manchi,  i  mclaianci   vi    hanno    moltiplicato;    I. 


BRASILE 

Cidade  de  San  Salvador.  San  Salvador, 
die  si  conosce  ben  maggiormente  sotto  il 
nome  di  Bahia,  è  stata  fondata  verso  il  i54f) 
all'  ingresso  di  quella  vasta  baia.  S' innalza 
dalla  parte  orientale,  e  può  avere  una  lega 
«li  lunghezza  da  settentrione  ad  ostro,  ag- 
giungendovi il  sobborgo  da  Victoria  all' e- 
streraità  meridionale,  e  quello  di  Bovi  Fini 
che  la  termina  verso  il  punto  opposto.  Co- 
struita sulla  cotta  più  scoscesa  della  baia, 
quest'antica  capitale  del  Brasile  si  divide  in 
due  parti  ben  distinte,  la  città  bassa  e  li  cil- 
tà  alta.  Quivi  i  vasli  magazzini  conosciuti 
sotto  il  nome  di  trapiches,  la  dogana,  l1  ar- 
senale, i  cantieri  di  costruzione;  f  agitazio- 
ne ed  il  roruore  ;  ad  alquante  pertiche,  e  so- 
pra un  rialto  particolare,  lavalo  dall'aria 
più  salubre,  come  dicono  i  Brasiliani,  i  gran- 
di conventi,  il  pilazzo  del  governatore,  le  ri- 
denti abitazioni  dei  funzionari  e  dei  nego- 
zianti opulenti,  un  gran  riposo  insomma  che* 
contrasta  nel  modo  più  strano  col  rumore 
della  città  commerciante.  Contempla  dalla 
baia  quei  grandi  edifuii,  che  s'inalzano  so- 
pra una  costa  scoscesa  frammista  di  verzura, 
quelle  case  arditamente  fabbricale  sopra  il 
dorso  della  collina,  quelle  strade  montuose 
che  mettono  in  comunicazione  i  due  quar- 
tieri e  disegnansi  in  anfiteatro  colle,  lor  tra- 
vi sempre  pronte  a  sostenere  qualche  fratta  ; 
tutto  dà  a  questa  città,  già  vecchia  per  V  A- 
rnerica,  un  carattere  di  arditezza  e  di  origi- 
nalità, di  cui  non  può  nno  stancarsi  di  con- 
siderare l' insieme. 

stessa  vite  vi  riesce  passabilmente  in  alcnrìe  esposi- 
zioni. Gli  abitanti'  sono  ripartiti  in  due  parrocchie. 
Un  armacao  per  la  pesca  della  balena,  una  cor- 
deria di  piassaba,  alcuni  lambicchi  per  la  distilla- 
zione del  rlium,  formano  la  sua  industria,  rbe 
non  può  mancar  di  crescere.  E  a  circa  una  lega 
die  trovasi  I'  isola  dos  Frades,  eh'  è  molto  più 
montuosa,  e  die  può  avere  tre  miglia  di  lun- 
gbc'zza.  Bimbarra,  Mare,  Cajahiba,  Medo,  ed  al- 
cune altre  die  non  .nomineremo,  sonò  altrettanti 
«■soloUi  die  la  coltura  mette  a  profitto. 

(Nola  dell'- Autore.) 
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Se  un  giorno  gli  abitanti  di  San  Salva 
dor  si«nn  curiosi  di  conoscere  lo  slato  an- 
tico della  città,  ed  i  progressi  che  fede,  bi- 
sognerà consultare  le  vaste  piante  tracciate 
ne!  secolo  diciassettesimo  dagli  Olandesi,  e 
che  esistono  in  alcune  nostre  biblioteche. 
Colà  ognuno  può  assicurarsi  con  una  sola 
occhiata  che  i  grandi  edifìzii  che- decorano 
soprattutto  la  città  alta,  esistevano  già  sino 
dal  secolo  decimosettimo.  Una  cosa  notabile 
solamente  si  è,  che  delle  grue  disposte  ili  pa- 
recchi punti  sostituivano  di  sovènte  i  viottoli 
che  salgono  la  collina,  e  servivano  soprat- 
tutto a  comunicare  dalla  Prava  alla  città  al- 
ta per  un  mezzo  speditivo  più  rapido,  ma 
raen  sicuro  per  certo  della  maggior  parte 
delle  ladeiras. 

La  Praya  si  è  la  via  principale  della  città 
bassa,  ed  il  nome  che  porta  le  viene  dalla  vi- 
cinanza del  mare.  E  mollo  angusta";  ma  era 
pressoché  impossibile  che  la  cosa  fosse  altri- 
menti, tanto  si  trovava  veramente  slretlo  lo 
spazio  lasciato  dal  mare.  Oltre  gli  edifìzii 
indispensabili  ad  una  grande  città  com- 
merciante, ma  che  nulla  tengono  di  osser- 
vabile in  architettura,  fuor  di  quella  SO" 
lidità  massiccia,  onde  si  rimane  colpito  al- 
l'aspetto  delle  costruzioni  spagnuole  e  por- 
toghesi del  secolo  diciassettesimo,  distinguesi 
il  nuovo  fabbricalo  della  Borsa,  e  forma  un 
contrasto  perfetto  con  1'  antico  sistema  che 
ha  almeno  la  sua  originalità.  La  Borsa  dì 
Bahia  è  una  vasta  magione  costruita  in  uno 
siile  ibrido  che  volle  imitare  il  greco,  e  so- 
miglia piuttosto  ad  un  vasto  caffè,  che  noti 
ad  un  edilìzio  destinalo  alle  transazioni  com- 
merciali più  iroportunii  della  provincia.  Ha 
nondimeno  il  merito  d'offrire, «ella  sua  co- 
struzione e  rte'  suoi  ornamenti,  i  più  bei  sag- 
gi di  legni  indigeni  che  siensi  poluli  procu- 
rare. La  chiesa  più  frequentata  della  Praya, 
la  Conceicao,  si  fa  distinguere  invero  per 
una  singolarità  che  del  resto  si  rinnovellati 
Brasile  più  di  una  volta:  ostata,  per  così  di- 
re, costruita  in  Europa;  le  pietre,  tutte  bel- 
le e  tagliate  e  numerate,  sono  stale  trasporr 
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tale  a  Bahia  sopra  due  fregate  e  gli  architet- 
ti della  città  non  ebbero  che  la  fatica  d'unir- 
le insieme.  La  città  bassa  offre  un'  altra  par- 
rocchia notabile  :  Nossa  Senhora  do  Pilar. 

Abbia  il  forasliero  visitalo  rapidamente 
il  cantiere  di  costruzione,  l'arsenale,  i  mer- 
cati, e  quelle  vie  anguste  ove  regna  un  tu- 
multo perpetuo,  «voglia  finalmente  guada- 
gnare la  città  alla,  rimane  spesso  giuoco  del- 
la sua  inesperienza. 

Strade  iu  ripido  pendio,  scale  digradale, 
strade  fra  più  case,  per  verità  svi  conduco- 
no ;  ma  se  il  timore  d'  un  sole  cocente  gli 
faccia  prendere  quesl'  ultima  via,  ne  sarà  in 
breve  punito.  Dopo  salito  scaglioni  spezzali, 
ingombri  di  mucchi  enormi  d'immondizie 
d'  ogai  specie,  perviene  in  mezzo  di  quella 
splendida  verdura  che  ammirò  dal  porlo,  è 
molto  si  maraviglia  di  non  trovare  che  pian- 
te inutili  o  ricini  che  nascono  spontaneamen- 
te negli  spazii  situali  tra  le  case  ;  di  sovente 
non  sa  più  riconoscersi,  e  quasi  sempre  si 
vede  obbligato  a  ri  discendere. 

La  più  sicura  è  di  salire  una  delle  vie  che 
hanno  preso  il  nome  di  ladeira  (costa)  :  al- 
cune sono  fiancheggiale  di  case  da  ogni  ban-. 
da;  altre  non  presentano  che  vaste  muraglie 
d'appoggio,  specie  di precipizi!,  o  vecchie 
tasuccie  nello  stato  più  rovinoso. 

Se  sì  entra  nella  città  alta  per  quelle  la- 
deira vicine  alla  dogana,  rimatisi  sorpresi 
dell'estrema  differenza  che  corre  tra  i  due 
quartieri:  da  un  lato,  la  baia  si  spiega  in  tut- 
ta la  sua  estensione;  dall'altro,  è  una  piazza 
dove  vengono  a  meller  capo  parecchie  stra- 
de larghe  e  bene  selciale,  fiancheggiate  di 
case  costruite  con  eleganza  eso'idilà.  Il  tea- 
tro colpisce  prima  gli  sguardi  ;  si  stupisce 
dello  splendido  effetto  che  produce  quando 
scorgesi  dalla  rada  ;  è  fabbricato  sopra  una 
rupe,  e  pare  che  continuamente  minacci 
d'  una  caduta  funesta  la  città  bassa.  E  un 
vasto  fabbricato  quadro,  forato  d'  una  in- 
finità di  finestre,  e  con  un  froulispizio  me- 
schino. Le  porte  si  trovano  situale  sotlo  una 
sp«cie  di  galleria  che  set  ve  a  sostenere  uu 


terrazzò  donde  gli  Ritardi  percorrono  fa 
baia  per  tulli  i  versi,  e  veggono  avanzarsi 
le  navi  maestosamente  in  mezzo  alla  rada 
ispida  d'una  selva  d'anleme. 

Segueudo  la  via  sulla  quale  domina  una 
parie  delle  finestre  del  teatro,  si  giunge  al 
palazzo  del  governatore,  fabbricato  sopra 
una  piazza  quadrala,  d'ove  s'  innalzino  pa- 
recchi altri  edifizii,  come  le  carceri  e  la  zec- 
ca :  tulli  sono  d' arcbilellurà  massiccia  e 
poco  elegante;  ma  furono  costruiti  solida- 
mente e  vengono  mantenuti  con  attenzione. 

Ma  eccoci  nel  quartiere  delle  grandi 
chiese  e  dei  conventi.  Ad  alquanli  passi  dal 
palagio  del  governatore,  trovasi  San  Salva- 
dor, la  vecchia  cattedrale  abbandonala,  do- 
ve Yieira  fece  nonostante  udire  la  sua  voce 
polente  ed  audace,  allorché  bisognò  caccia- 
re gli  Olandesi  ;  colà,  fu  ancora  dove  il  ve- 
scovo Teixcira  lasciò  eroiche  ricordanze. 
Più  innanzi  trovasi  il  palazzo -arcivescovile  ; 
a  qualche  altra  distanza,  uu  magnifico  col- 
legio fabbricato  dai  gesuiti,  e  che  s'è  tras- 
formato in  ospedal  militare  :  fu  costruito, 
dicesi,  come  la  Conceiciio  della  Praya,  iu 
pietre  portale  d'  Europa.  La  chiesa  che  ave- 
vano fondato  uu  tempo  i  successori  di  No- 
brega  e  d'Auchieta,  serve  oggi  di  cattedra 
le,  e  pruova  a  qual  grado  ti?  opulenza  s'  era 
innalzata  la  compagnia.  Biechi  sono  gli  or- 
namenti interni  ;  tutti  i  lavorìi  di  legno  so- 
no iucroslali  di  scaglia  o  tartaruga  venula 
dalle  ludie  ;  il  coro  e  le  cappelle  laterali  so- 
no stale  dorale  con  magnificenza  ;  e  le  pit- 
ture dell'aliar  maggiore,  rappresentatili  Sau- 
t'  Ignazio  Loiola  come  anche  San  Francesco 
Saverro,  sono  forse  le  sole  opere  d'  arie  no- 
tabili che  oggi  si  trovino  a  Bahia.  Tuttavia 
assai  manca  che  questo  tempio  sia  tenuto 
con  la  cura  che  si  osserva  nelle  cappelle  di 
alcuni  conveuli  vicini,  cioè  dei  francescani  e 
dei  carmelitani,  i  cui  ornamenti  magnifici, 
ma  bizzarri,  sono  soggetto  perpetuo  ili  stu- 
pore ai  foraslieri  (t). 

(r)  .Non    sspremo    piò    ricordarci    in  quale  dì 


BRAS 

T,a  città  di  San  Salvador  è.  di  lulte  le  cit- 
tà del  Brasile,  quella  che  contiene  il  maggior 
numero  di  case  religiose.  Apriamo  la  Coro- 
grafia Brasiliana,  così  bene  informata  su 
questo  conto,  e  ne  avremo  la  pruova.  V  ha 
uii  convento  di  benedettini,  ed  i  suoi  posse- 
dimenti territoriali  dicesi  che  sieno  immen- 
si, due  conventi  di  carmelitani,  questi  cal- 
zati, quegli  scalzi,  ed  un  vasto  convento  de- 
slìnalo  ai  francescani  ;  ma  oltre  queste  gran 
case,  vi  hanno  altre  fondazioni  religiose. 
Trovanti  a  Bahia  questori  di  teira  santa, 
agostiniani  scalzi,  cappuccini  italiani,  poi  ca- 
se secondarie  di  benedettini,  di  carmelitani 
Calzali,  di  francescani;  vi  sono  quattro  con- 
venti di  donne,  e  due  case  di  ritiro  ad  esse 
destinale.  Appuntò  nel  convento  di  Soleda- 
de  s'  è  spinta  al  più  alto  grado  di  perfezione 
una  graziosa  industria  eh' è  ancora  nell'  in- 
fanzia appo  le  nostre  più  abili  modiste  di 
Parigli.  Splendide  piume,  che  si  ottengono 
dalla  spoglia  dei  guaras,  dei  gareas,  «lei  tu- 
cani, delle  arare,  dei  pappagalli,  anche  dei 
colibrì,  e  d1  una  moltitudine  d'altri  augelli 
dei  tropici,  vengono  foggiate  io  mazzolili*! 
di  fiori  ed  in  ghirlande  a  guarnizione  delle 
vesti.  I  colori  di  que"  fiori  artificiali  sono 
inalterabili,  ed  il  fogliame  si  compone  quasi 
sempre  di  piume  variate  di  perrocchelti. 
Ter  quanto  abbondanti  esser  possano  gli 
uccelli  di  penna  splendida  nelle  grandi  selve 
d.)  Brasile,  comprendesi  che  v'ha  sempre 
della  .difficoltà  a  procurarsi  certe  tinte  in- 
dispensabili pei  mazzolila  variali:  così,  nul- 
la più  strano,  dicesi,  delle  specie  di  uccellie- 
re  che  esistono  in  certi  conventi.  I  poveri 
uccelli  vi  sono  perpetuandole  in  una  mula 
sforzala  ;  .poiché  a  cerli  tempi  dell'anno  si 


quelle  due  chiese  vedevasi  ancora  ,  quindici 
anni  sono,  un  bambino  Gesù,  vestito  alla  fran- 
cese, con  la  spada  a  fianco.  Quei  conventi  sono 
stati  devastali  nell'  ultimo  assedio,  ed  è  proba- 
bile che  più  non  offrano  le  immense  ricchezze 
che  vi  si  notavano  un   tempo. 

(Nola  deW  Autore.) 
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spogliano  intieramente  delle  pennp,  e  sono 
allora  vestili  con  una  piccioli!  livrea  di  stof- 
fa fino  a  che  la  piuma  abbia  avuto  il  tempo 
•li  crescere,  per  condannarli  a  nuovo  sup- 
plizio. 

Troppo  manca  che  San  Salvador  sia 
compiutamente  priva  di  slahilimenlf  consa- 
grati allo  sviluppo  intellettuale:  vi  si  osser- 
vano parecchi  collegi  ove  gli  sludii  sono  as- 
sai forti,  un  seminario  che  somministra 
gran  numero  di  ecclesiastici  al  Brasile,  ed 
una  scuòla  di  medicina  ;  esiste  da  lungo 
tempo  una  tipografìa,  e  la  biblioteca  può 
offerire  alcune  opere  curiose,  anche  per  un 
forasliero.  Una  trentina  d'anni  fa,  Lindcly 
si  lamentava  per  ciò  che  la  superba  biblio- 
teca del  convento  fosse  per  così  dire  perdu- 
ta pel  genere  umano;  i  libri,  i  manoscritti, 
erano  gittati,  scriveva,  alla  rinfusa  in  una 
camera  in  cui  deperivano.  Dimandasi  infat- 
ti ciò  che  sieno  divenute  quelle  ricchezze,  e 
se  alcuni  conventi  non  le  abbiano  raccolte  ; 
poiché  la  biblioteca  pubblica  che  presente- 
mente sussiste,  è  stala  fondata,  già  una  ven- 
tina d'anni  soltanto,  per  mezzo  di  liti  dot- 
to, dal  conte  d'  Arco»,  e  componesi  al  più 
di  sei  in  selle  mila  volumi,  fra'  quali  noti 
v' ha  che  un  assai  picciol  numero  d'  opere 
auliche  portoghesi,  ed  alquanti  manoscrit- 
ti, avanzo  ben  incompiuto  d'una  collezio- 
ne più  considerabile.  La  maggior  parte  del- 
la buone  opere  sono  francesi,  e  questa  bi- 
blioteca non  ha  probabilmente  altra  rela» 
zione  con.  quella  dei  gesuiti  fuor  quella^ 
•l'essere  stata  formata  nella  gallerìa  di  cui 
questa  occupava  il  luogo.  Malgrado  questi 
diversi  stabilimenti,  a'  quali  co»vien  agr 
giungere  una  casa  da  misericordia^  i  tri- 
bunali, una  zecca,  e  assai  altri  edifizii  pub- 
blici, la  città  alta  è  lontiua  dall'offeriie  l'a- 
spello  di  attività  che  si  osserva  nel  quar- 
tiere del  commercio.  1  magazzini  vi  so- 
no in  generale  poco  numerosi  ;  vengono 
sostituiti  da  caffè,  da  botteghe  di  farmaci- 
sti, da  alcuni  alberghi  e  dai  vendas  (  specie 
di  osterie  ).    Uffizi  ali  dello   alato   maggiore. 
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soldati,  ecclesiastiei,  frali  di  tulli  gli  ordini, 


s'incrocicchiarono  por  varii  versi.  1  negri  ili 
cadeiras,  quelli  che  sono  destinati  a  portar 
pesi  d'ogni  specie  nella  città,  unisconsi  fre- 
quentemente al  canto  di  certe"  strade,  atten- 
dendo il  momento  d'  essere  impiegati  :  gli 
uni  attmdono  a  fare  cappelli  di  foglia  ;  al- 
tri, più  industriosi,  tessono  stuoie  di  colo- 
re, destinate  a  tappezzare  qualche  apparta- 
mento. 

Una  tra  le  cose  che  caratterizzano  que- 
sl'  antica  capitale  del  Brasile  si  è  il  picciol 
numero  di  vetture  :  circolano  ancora  nelle 
vie,  ma  ad  intervalli  assai  rari,  le  antiche 
sejas,  che  a  Rio  de  Janeiro  s' incomincia  a 
sostituire  con  carrozze  di  forma  più  mo- 
derna. In  contraccambio,  la  specie  di  pa- 
lanchino conosciuto  sotto  il  nome  di  cadei- 
ra è  d'  uso  generale  ;  un  impiegato  supe- 
riore del  governo,  un  ufficiale  di  certo  gra- 
do, un  membro  del  corpo  diplomatico,  un 
semplice  negoziante  anzi  che  goda  di  certa 
agiatezza,  non  può  dispensarsi  seguire  per 
le  vie  dalla  catleira,  quand'anche  gli  fosse 
inutile  per  la  corsa  "intrapresa.  Vi  sono  a 
San  Salvador  cadeire  da  nolo,  come  da  noi 
i  cabriolet  ;  ma  le  cadeira  riccamente  orna- 
te sono  \l  lusso  delle  gran  case.  Vi  hanno 
fli  tali  lettighe  nelle  quali  si  sta  seduti,  e  do- 
ve abbisogna  una  certa  abitudine  per  te- 
nersi in  equilibrio,  che  coslanò  somme  con- 
siderabili ;  ne  formano  le  cortine  stoffe  di 
seta  amarizzate,  con  impressioni  d'  oro  ;  lo 
scultore  in  legno  e  l'indoratore  hanno  pre- 
so cura  d'  ornare  la  specie  di  baldacchino  al 
quale  stanno  attaccate.  Le  dame  di  certo 
grado,  quando  si  recano  alla  chiesa,  o  in  vi- 
sita nella  loro  cadeira,  sì  fanno  seguire  da 
\  una  negra  riccamente  vestita,  o  da  un  pic- 
colo>  servo  nero  che  cammina  a  loro  fianco, 
sempre  pronto  a  ricevere  i  loro  ordini.  I 
négri  portatori  sono  anch'essi  oggetto  d'un 
lusso  a  parte  ;  si  ha  1'  attenzione  di  sceglier- 
li tra  gli  uomini  più  robusti  di  certe  nazio- 
ni, e  non  è  raro  vederli  vestiti  colle  livree 
più  magnifiche,  ma  altresì  le  più  bizzarre. 


I  quartieri  che  i  for.islieri  preferiscono 
a  San  Salvador  sono  lontani  dal  Centro  :  è 
il  Borii,  colle  sue  ridenti  case  che  circon- 
dano una  moltitudine  di  giardini  ;  sono  le 
abitazioni  costruite  sulla  sponda  del  mare, 
nei  dintorni  di  San  Pedro  ;  è  anche  il  sob- 
borgo da  Victoria,  fabbricato  sopra  un  ri- 
dente promontorio^  da  cui  gli  sguardi  do- 
minano la  baia,  e  che  ha  già  le  sue  grandi 
memorie  storiche.  Il  territorio  elevato  do- 
ve trovasi  fabbricato  Victoria,  forma,  dalla 
città  sino  alla  punta  del  capo,  un  triangolo 
equilatero  d'  una  lega  per  ogni  lato  ;  iti 
quello  spazio  ristretto  trovatisi  sei  piicoje 
valli  deliziose.  Qui  mancano  le  espressioni 
per. dipingere  l'indicibile  bellezza  della  ve- 
gelazione  e  le  grandi  linee  del  paesaggio. 
In  quelle  vaste  quintas,  che  scendono  sino 
in  riva  al  mare,  veggonsi  sorgere  gli  alberi 
più  imponenti  della  regione  dei  tropici. 
Tutte  le  forme,  tutti  i  tuoni,  tutti  i  contra- 
sti e  tutte  le  armonie  sono  quivi  riunite, 
disse  un  abile  scrittore,  né  saprebbesi  ag- 
giunger cosa' alla  descrizione  eh'  ei  ne  fa. 
Egli  è  in  questi  giardini  deliziosi  che  colti- 
vasi la  più  Lelia  specie  di  melaranci  che  e- 
sisla  al  Brasile,  e  forse  nel  mondo  ;  indicasi 
sotto  il  nome  di  larenja  de  ombigo  ;  éssa- 
giunge  ad  una  grossezza  poco  comune,  ed 
è  sempre  priva  di  acini. 

Due  ameni  passeggi,  ma  assai  differenti 
d'  aspetto,  offronsi  ai  forastieri  ;  poiché  gli 
abitanti  ne  fanuo  di  rado  uso:  può  uno 
protrarsi  lunghesso  quel  bel  lago  che  indi- 
casi sotto  il  nome  di  dique,  e  che  cinge  la 
città  in  semicerchio,  in  modo  da  isolar- 
la quasi  del  tutto  dal  continente  ;  l'altro 
è  il  passeio  publico,  dove  è  il  pubblico 
giardino,  che  fu  piantato  per  ordine  del 
conte  dos  Arcos,  trentanni  or  sono.  Sul- 
le sponde  solitarie  del'  dique,  si  possono 
ammirare  alcuni  di  quei  gran  tratti  della 
natura  primitiva,  che  guari  non  si  trovano 
se  non  nell'  interno  del  Brasile.  Sopra  i  ter- 
razzi del  giardino  pubblico,  scuopresi  del 
continuo  lo  spettacolo  animato  della  buia, 
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di  cui  nulla  può  esprimerà  il  molo  e  1»  vita. 
Ma  ossia  che  li  fermi  davanti  l'obelisco 
eretto  ad  onore  di  Giovanni  VI , 'o  che 
ne  prolunghi  la  escuriione  sino  ad  alcuni 
di  quei  forti  che  dominano  la  baia,  uno 
spettacolo,  che  si  rinuuova  frequentemente, 
e  di  cui  certo  non  si  gode  nelle  altre  città 
del  brasile,  ferisce  di  sovente  gli  sguardi  : 
è  la  pesca  della  balena.  Ci  accingiamo  a 
tenta*  di  descriverla,  aggiungendo  le  uo- 
st re  ricordanze  a  quelle  d'  uu- uomo,  che 
moltiplicò  le  sue  osservazioni  al  Brasile  so- 
pra tulli  i  generi  d'industria,  e  l'ha  fatto 
con  una  superiorità  che  ci  ha  reso  talvolta 
ben  preziosa  la  comunicazione  del  suo  ma- 
noscritto (i). 

Pìssca  della  balena.  Abbiamo  già  det- 
to, dietro  il  dotto  Lesson,  ebe  non  bisogna- 
va confondere  la  balena  del  settentrione  con 
quella  del  mezzodì  :  ella  è  quesl'  ultima  che 
erra  sulle  coste  del  Brasile.  La  balena  del 
mezzodì  è  un  poco  minore  di  quella  del 
tel.teutrioue  ;  poiché  non  perviene  guari  che 
a  quaranta  o  cinquanta  piedi,  mentre,  sen- 
za essere  d'  una  grandezza  tanto  smisurata 
quanto  un  tempo  pretendevano  certi  dotti, 
quella  dei  poli  tocca  i  sessanta  e  sessanla.- 
cinque  piedi  inglesi.  I  tratti  di  dissomiglian- 
za, dice  il  dotto  naturalista  che  qui  ci  serve 
di  guida,  esistono  principalmente  nella  sal- 
datura delle  selle  vertebre  cervicali,  in  due 
paia  di  coste  di  più,  ed  anche  uell'  insieme 
delle  forme  corporali  (2).  La  balena  del  mez- 
zodì si  porta  nelle  grandi  baie  della  costa 
del  Brasile  verso  il  mese  di  giugno. 

Ogni  mattina,  a  tal  tempo,  la  baia  è  sol- 
cata da  quaranta  a  cinquanta  barche  che 
spiegano  lor  vele  e  se  ne   vanno  in  cerca 


(1)  Noie  domenicali  preje  in  un  viaggio  al 
Portogallo  ed  al  Brasile,  nel  1816,  181,7,  '818,  da 
L.  F.   de  Tollenare.  (Nota  dt IV  Autore.) 

(»)   Storia  naturale   generale   e    particolare  dei 
mammiferi  e  degli  uccelli,   scoperti  dal   1788  sino 
ai  giurai  nostri,  a  seguito  dell'opere  Buffon. 
(  Nolu  delV  Autore.) 
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di  que'  grandi  celacei.  Ogni  scialuppa  e  lun- 
ga circa  Ireutasei  piedi;  il  suo  taglio  è  sot- 
tilissimo, ed  a  poppa  come  a  prora  è  co- 
struita in  modo  da  manovrare  facilmente 
per  tutti  i  versi  ;  non  ha  che  un  albero  eoa 
una  vela  a  mezza  asta  ;  V  equipaggio  con- 
siste in  dieci  uomini,  de1  quali  olio  remato- 
ri, un  padrone  ed  un  uncinatole.  L'  arma- 
mento si  compone  di  parecchie  scialuppe  ; 
poiché  riesce  pressoché  impossibile  cir- 
condare la  balena,  che  evitando  le  une, 
giunge  immancabilmente  a  portata  delle 
altre. 

L'  uncinatore  sta  in  piedi  alla  prora,  e 
tiene  pronti  parecchi  l'erri  ;  lo  si  vede  in  re- 
sta, lenendo  in  mano  quello  che  ha  prescel- 
to. Presentasi  la  balena  in  posizione  favo- 
revole, ei  lo  slancia  con  tutta  la  possa  del 
suo  braccio,  e  ciò  a  quindici  o  dieciollo  pie- 
di. Si  può  giudicare  del  valore  di  questo 
sforzo  vedeudo  che  per  giungere  i  muscoli 
dell' auimale,  bisogna  traversare  una  mas- 
sa di  lardo  grosso  presso  a  dodici  pollici. 
Il  sangue  tuttavia  spiicciò  ;  il  mare  n' è 
tinto.  Tosto  che  la  balena  è  realmente  fe- 
rita, si  carica  la  vela  ;  1'  uncino  s'  è  staccato 
dal  legno,  e  rimane  ritenuto  alla  scialuppa 
mediante  una  corda  che  noti  si  fila  a  più  di 
venti  passa  ;  ciascuno  dei  moviraeuli  del- 
l'animale  ferito  e  furioso  trascina  dunque 
là  scialuppa  ;  e  se  si  abbia  riguardo  all'  ir- 
regolarità di  que'  movimenti  si  compren- 
derà quale  destrezza  bisogni  conservare  nel- 
la manovra  per  evitare  d'  esser  capovolti. 
Talvolta  periscono  in  tale  lotta  equipaggi 
intieri;  ed  al  tempo  in  cui  furono  scritte 
queste  note,  si  sommersero  tre  scialuppe 
coi  trenta  uomini  che  le  montavano.  L'  un- 
cinatole sempre  in  piedi  sulla  prora,  indica 
al  padrone  tutti  i  moti  delia  balena,  e  que- 
sti timoneggia  in  conseguenza.  Il  dibatti- 
mento che  così  si  stabilisce  tra  il  mostro  ed 
il  fragile  schifo  può  durare  da  trenta  minu- 
ti sino  a  tre  o  quattro  cure.  Compreudesi 
ciò  che  v'  ha  di  spaventevole  e  1'  interes- 
se  che  offre  allo  spettatore.  L'  uncinatole 
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doppia   i  timpilla   d«    tutte    Ir    p.Mi 

un'  ..  .     lumcr- 

gaa,  |  taltolt*  lo  «i  vede   laltellare  con   furo 
tr    Iti  iurnlr  |<  hi  In  irr.i  viene    il  ri  temala 
■  due  o  Ire  lephe  in  iHo  mare,  e  coloro  rhe 
miiiI>'iio  al  pi  ni'  ìpio  dalla  lolla  non  poaeo 
no  contemplarne  la  fine. 

Seabhia  l'animale  soccombuto,  una  ban- 
diera annunzia  quella  cattura  importante 
■gì*  interrigli  che  attendono  con  «mieli 
«ulta  coti*.  Dm  gomena  più  forte  lega  la 
balena;  la  ti  «tu»  ini  I  rimurrhio  ilnpo 
»ser  rimetto  alla  Tel»,  e  ti  tiene  in  lecca 
Dilla  cala  dello  itahiliinenlo,  alle  acclini i- 
zioni  di  lutto  il  \i.  inalo. 

I.'  appeu .itnenlo  e  Mani  pronto,  l'o  ne- 
gro, armato  d'un  coltrilo  immanmata  in 
un  li  gai  ii  quattro  piedi,  (a  un  taglio  1  •  ■  r» - 
riiu  Imale  d'Il'i  letta  -III  noia  j  pnl  si  pr.i- 
aliic  incili  ni  iraavertaJi  pel  verto 
1  i  peni  li  due  in  Ire- 
liblue,  >lie  .diri  neri  tirino  con  un- 
i  ini  I.'  .nitore  <li  questa  notai.*  aisistrttc  .ni 
un  .ip [lenimento  che  »i  operava  meli-iu- 
te palle  guernite  di  ferro,  con  le  rpi.li  le- 
vanti pezzi  enormi  di  tardo. 'La  prepara- 
zione  dell'oli"  è  leveplieievima  ;  tagli  ivi  il 
giano  a  peni  ili  (irci  due  libbre;  si  met- 
tono n  caldaia  di ferro %  V azione  del  Nio- 
bi li  fomle  in  meno  di  un'  ora.  In  uno  st.i- 
l.iluui  Mio  i  he  ri  oompoae  di  veni  quattro 
lalllaàa  di  circa  die<  i  velie  per  ciati  heduna, 
può  tutto  il  lardo  pr  o  tea  tea  le  da  una  ba- 
lena etter  luto  là  venluj'i.irro  ore. 

Le  balene  dal  Tiratile  raodoua  da    \enli 
a     trenta     pipe    d'olio;    ri.itruni     pipi    roo- 

iirnr  teaaaoti  caoadaa,  uguali  ad  un  di  prca- 

so  alla  nostra  velia    di    olii    pule;    d    pi  ca- 
io   ione    ti^    sditolo    ai    mille   rei»   I 
nadat. 

La  carne  ti  vende  a   PCSai   >li   qaatlffo  a 

diaci  franilo.  Quella  puntone  leda  drll.i 
l.alcigi  rende  talvolta  •  inque  in  leu  ento 
mila  rei»  (tremila  in  tramila  M  Un  ento  lire 
italiane)  Se  una  balena  di  m  •  arue  due  nu- 
bi   ii  è  a  un  dì   i"  io  de 


tol.li  li   libbra    ,   .f  ti  colili    una     . 

Venti.  MI  .(tir    pip.-     |    ,,i|;,|..     frJ4,,|,,      |j 

■  la,  il  prodotta  è  ili  ottomila  tetti  i  mio  rm  . 
•  pianta  ti. in    In       ettenilo    la    carne     «t 
tremila    fr  ni.  lo.   il  ,   f.irni.i  |,  un 

dici  m  la  teltarenlo  cinquanta  fianchi    • 

U  i    >    i  ii  .    ti     r  .  |  ti   v-.|e,     ;  • 

•  a  «piella    li    ipial Iromila    cruza'lct   o 
'lieci  imi  i   tram  b>,  i  fa  >rpui'n   iii- 

.  he  mi,  ad  i  generalmente  adoH  .ti; 
gni  cetacea. 

I  MMM  rtO  (  trriTeia  I"  autore  di'  Ile 
Vote  immilliteli  nel  ifiiH),  furono  i 
le  dngento  trenta  li. lene,  di  mi  per  rontc 
pino/a  il  prò  lotto  aporeo  fai  doe  milioni 
trecento,  mila  trinchi.  In  quali' anno  n- 
pulato  bunnittim»  ;  le  ipeeaj  non  Bkjirouo 
al  dicci  per  renio  di  quel  valore  :  quindi 
gli  utili  netti  toiio  stili  almeno  di  due  mi- 
lioni. 

Ogni  armai  8o,  o  slabil'iiicnlo,  urini  nr- 
JinarÌHmenle  quattro  tcialuppe  ;  la  prr«» 
di  una  balena  cuoprc  tutte  le  «pese  ed 
oltre 

Le  g cititi' izioni  accordale  ai   pescatori 

tono  lenuinime;  ti  dà  loro  un  quatto  di 
farina  ogni  dieci  giorni.  I  balenoltn,  U  .  uj 
pre>a  porta  s. .  ■■  quella  dell*  Madre,  è  pro- 
prie!, i  deir  uncina  lore. 

Mttm  M  Hahia.  l'i  i»rel>he  Bi 
innltiplicare  I  raggiagli  topra  l' importan- 
za commerciale  di  Bahia  o  San  - 
poiché  di  giorno  in  giorno  >\  moltiplicano 
i  documenti  ;  temeremmo  che  tali  dal.  ■  i 
tr.it.in.ittero  troppo  lontano  Diremo  tol- 
tanto  con  un  negoiiaote,  i  he  terahra  abbia 

mollo  lune  appre/zalo  il  valor  commercia- 
le delle  Ira  grandi  i  iltì  del  Rratile,  qoegli 
a  Bahia  e,  relativamente  alle  città  che  la 
.  Lino,  ciò  eh' è  Limogee  riguardo  al 
Poilù  ed  all'  log  mese  :  essa  provvfile  tul- 
le   le     i  itti    ci ivi,  ine   ...  I    biao 

ani  dell' ioleruo  'Ielle  terre  equivalg  ni  t 
qui  III  della  città  stella.  8  si  |  10  .'I  mi  'le- 
sini <  viaggiai'  .e  aggiugnere,  h.  aalj  irti  ... 
Il  di  Iumj  in    generale  si    1000    meglio    ap- 
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prezzati  clic  nou  a  Perno mbuco  ;  vellosi 
sompre  che  San-Salvador  è  l'antica  capi- 
tale (i). 

Non  ripeteremo  qui,  relativamente  alle 
costumanze  ed  alle  abitudini  della  società, 
quello  che  abbiamo  detto  descrivendo  Rio 
de  Janeiro;  la  buona  compagnia  vi  conser- 
va presso  a  poco  i  medesimi  usi.  Tuttavia 
sussiste  evidentemente  a  Bahia  un  ma'ggior 
numero  di  antiche  ricordanze,  che  il  contal- 
lo cogli  stranieri  ha  meno  modificalo;  egli 
è  soprattutto  nei  divertimenti  pubblici  che 
si  manifesta  tale  differenza,  del  resto  as- 
sai leggiera.  Tratlavasi,  sono  ancora  pochi 
anui,  di  celebrare  qualche  anniversario  im- 
portante? rinnovellavasi  1'  antico  combat- 
timento del  toro,  al' quale  vedevansi  assi- 
stere, come  attori,  gravi  personaggi  attinen- 
ti alla  magistratura,  e  che,  dicesi,  erano  i 
primi  a  dolersi  che  V  abituai  mansuetudine 
dell'  animale  rendesse  il  giuoco  senza  glo- 
ria, com'era  senza  periglio.  Al  teatro,  gli 
antichi  entremezes  sono  più  frequentemen- 
te rappresentati  che  a  Rio,  e  pare  vi  si  ri- 
cordi con  miglior  grazia  che  Antonio  Joze, 
il  celebre  comico  del  secolo  decimottavo, 
era  brasiliano  ;  il  Tandon,  quella  specie  di 
fandango  originale,  imitato  dalla  danza  dei 
neri,  vi  è  più  realmente  un  ballo  naziona- 
le ,  la  classe  secondaria  della  società  insom- 
ma vi  si  mostra  in  uua  specie  di  originali- 
tà di  costumanza-  che  a  Rio  non  si  tro- 
va più. 

I  negri  a  Bahia  conservano  quelle  re- 
miniscenze tradizionali,  ed  è  difficile  aver 
veduto  una  negra  libera  nel  suo  vestito 
«l1  apparato  senza  rammentarselo.  Quella 
specie  di  turbante  avvolto  con  grazia,  quel 
pagno  che  cuopre  una  camicia  ricamata  di 
merletto  grossolano,  quella  profusione  di 
minuterie  d'oro,  tutto  richiama  la  merao- 

(i)  Ed.  Galles  ,  del  Brasile  ,  od  Osservazioni 
penerai!  sul  commercio  e  sulle  dogane  di  quel 
1  acsc  ;  Farigi,   1828. 

(  Nota  dell'1  Autore.  ) 
Brande. 


ria  più  immediata  delle  auliche  costumanze 
orientali. 

Avvenimenti  politici  accaduti  a  Bahia, 
Alcuni  anni  souo,  fu  la,tranquiliità  di  Bahia 
gravemente  compromessa  dagli  avvenimen- 
ti politici,  e  dicesi  che  la  sua  prosperila  ne 
abbia  ricevuto  grave  detrimento.  Allorché 
fu  espulsa  dà  Rio  de  Janeiro  la  parte  porto- 
ghese, si  riparò  in  questa  città,  dove  trovò 
appoggio  assai  grande.  Nel  1823,  don  Pe- 
dro  si  risolvette  ad  attaccare  la  città  e  to- 
gliere quest1  ultimo  rifugio  ai  nemici  della 
monarchia  nascente.  Chiamò  egli  dal  Chi- 
li lord  Cochrane  e  lo  pose  al  governo  di 
una  flotta  che  ben  tosto  trovossi  davaulì 
Bahia.  La  guarnigione  portoghese  aveva 
avuto  il  tempo  di  rinforzarsi;  la  flotta  che 
aveva  a  sua  «disposizione  era  anche  molto 
superiore  a  quella  dell'  ammiraglio.  Pro- 
lungossi  il  blocco,  ed  avrassì  facilmen  lesina 
idea  di  ciò  che  dovette  soffrire  quella  pò 
polazione  disgraziata,  quando  si  ricorderà 
che  per  non  soccombere-  alla  fame,  furono 
nella  stagion  delle  piove  espulsi  sedicimila 
abitanti.  Dopo  una  lolla  di  più  mesi,  du- 
rante la  quale  lord  Cochrane  diede  nuo- 
ve prove  della  sua  rara  intrepidezza,  il  ge- 
nerale Madeira,  che  comandava  le  truppe 
portoghesi,  vedendosi  costretto  danna  pe- 
nuria estrema  a  lasciare  il  Brasile, si  deliberò 
di  abbandonare  la  piazza  ;  ma  ciò  non  fu, 
dicesi,  senza  aver  commesse  esazioni  d'ogni 
specie,  delle  quali  la  popolazione  bahianese 
non  ha  ancora  perduto  la  memoria.  Si  fu  il 
due  luglio  ch'egli  abbandonò  la  città,  e 
quando  gli  abitanti  nominarono  deputali 
all'  assemblea  generale,  ebbero  a  delinearvi 
un  quadro  ben  triste  dell'assedio  che  aveva 
sofferto.  Nel  1827,  il  commercio  di  quella 
città  popolosa  si  trovò  in  un  totale  arre- 
namento.  In  seguito  di  turbolenze  serie, 
gli  agenti  del  governo  pretendevano  intro- 
durre nel  commercio  una  moneta  falsa,  e 
per  ricondurre  la  tranquillità  divenivano 
necessarie  le  misure  più  sollecite.  In   capr, 

ad  alcuni  mesi,  scoppiava  ancora  una  cospi' 
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i  wionr  rrpnbUlcto»,  e  prr  rrpriowrU  ti  . 

itidi<p>  nobile  li  !•"  I  '  •  '  IttfuU    la  tranquil- 
lità oggidì  regna  I  Bahia;    !"<•    «•  compri  n 
•le  quali  vicinili  KOeK    colpirono    successi- 
vamrnic  il  mio  commercio,  e  rio  che  dovel- 

\r  aiioHarac. 

i  innA  mi.  lln."VVM,  il  CàiiSA  DA 
71 . .hf.ro  11  terreno  o  anticamente,  o  ili  re- 
cente dissodalo,  net  ipiale  M  voglia  pianta- 
re la  canna  «fa  meriterò,  riceve  una  soia 
aratura.  Nei  dintorni  «lì  Bahia,  quest'ara 
tura  si  eseguisce  per  mezzo  dell' enchada  ; 
in  alcune  abitazioni,  e  soprattutto  nei  con- 
torni ili  Fernambuco  ,  usasi  I'  aratro  ,  il 
quale,  tirato  da  quattro  buoi,  giunge  a<l 
otto  pollici  di  profondità,  e  forma  solchi  dif- 
frànti di  iliciotto  pollici  soltanto. 

Lavorasi  così  la  terra  ne»  mesi  di  lu- 
glio ed  agosto,  un  poco  prima  delle  grandi 
piofgie. 

La  pianta  ronsisle  in  molliconi  dcHa 
canna,  contenenti  nella  loro  luoghena  tre 
nodi  ',  si  pongono  di  diciotto  in  diciotto 
pollici,  si  cuoprono  con  l'  erpice. 

Sopravvengono  le  pioggie.  Tosto  cessa- 
te, bisogna  distruggere  le  male  erbe  che 
sempre  crescono  in  abbondanza.  Tale  la- 
voro è  molto  lungo  ed  occupa  quasi  sei 
mesi  ;  si  ripete  più  Tolte  secondo  la  siccità 
o  I' umidità  della  stagione.  Distruggendo 
le  male  erbe,  rompesi  un  poco  la  terra  al 
piede  d1  ogni  pianta.  Nel  me9e  di  novem- 
bre o  di  dicembre  seguente ,  la  canna  è 
buona  da  tagliare.  Le  abbisognano  adunque 
quindici  mesi  per  giungere  a  maturità. 

1  negri  che  tagliano  la  canna  non  pren- 
dono che  il  fusto  e  lasciano  nel  campo  le 
foglie,  le  quali  sono  destinate  a  marcire,  o 
vengono  bruciate  sul  suolo.  In  ambedue  i 
casi  sono  Punico  ingrasso  che  quella  coltura 
riebiegga.  La  natura  del  terreno  decide  se 
•i  abbia  a  bruciare  o  se  si  debba  lisciarla 
marcire. 

l'oche  settimane  dopo  slata  tagliala,  la 
canna  manda  getti  che  daranno  nuove  e  ui- 
ue  I1  anno  appresso.  Questa  seconda  raccol- 
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ta  è  seguila  da  una  lena  dopo  un  anno,  e 
talvolti  di  una  quarta,  senta  che  vi  sia  bi- 
•OfOQ  d1  altro  lavoro  oltre  quello  ililla  sar- 
chiatura. 

Dopo   la  terza   o  quarta    ricolti   non    si 
■pprofllta  pili  dei  getti  che  ancora  manda I- 
j    sero;  crebbero  di  troppo  tenue  prodotto 
Si  'là  una  nuova  aratura,  piantanti   nuove 
;    i  mnè  che  dureranno  altri  Ire  o  quattro  an- 
!    ni,  e  così  di  seguito,  sopra  terreni   che  non 
j    li  sono  lasiiati  riposare  da    più    dì   dugenlo 
I    anni.  La  canna  ha  a    temere    i  colpi  di   sole, 
.-.I  .tieniti  insetti  che  divorano  i  giovani  ger- 
mogli. Non  si  conni'-ono    le    irrigazioni  ;    in 
parecchi  siti,  sarebbero  facili  per  mezzo  del- 
le noria. 

Fu  detto  che  la  canna  da  zucchero  ave* 
va  toccalo  la  sua  maturila  in  quindici  mesi 
dalla  piantagione  :  ma  vogliamo  qui  parla- 
re della  maturità  alta  alla  f ibbrirazione  del 
zucchero.  Non  si  lascia  mai  venire  a  fiore 
ed  a  frutto  ne'  luoghi  che  si  utilizza. 

Si  sono  così  frequentemente  descritti  i 
processi  usilali  per  la  fabbricazione  del  zuc- 
chero, che  qui  non  ne  riprodurremo  i  par- 
ticolari. Altronde  da  alcuni  anni,  i  nuovi 
processi  meccanici  dovuti  air  uso  del  vapo- 
re tendono,  si,  dice,  ad  introdursi  a  Bahia. 
Faremo  soltanto  osservare,  ed  ebbimo  que- 
sto fatto  da  un  esperto  amministrato  re.  che 
da  lunghi  anni  non  si  fa  sentire  nel  pro- 
dotto delle  fabbriche  di  zucchero  un  accre- 
scimento reale.  La  ragione  di  questo  fatto 
commerciale  trova  una  spiegazione  sempli- 
cissima nei  cambiamenti  che  si  sono  da  un 
secolo  operali.  Nel  1700,  Damper  consi- 
derava i  zuccheri  del  Brasile  come  infini- 
tamente preferibili,  pel  modo  onde  si  fab- 
bricavano, a  quelli  che  provenivano  dalle 
isole  inglesi.  Da  quell'epoca,  i  processi  usali 
nel  Reconcavo  tono,  presso  a  poco, quei  me- 
desimi di,  intuire  sforzi  costanti  hanno  da- 


(1)   Il   dotto   Augusto  (il  Siinl  Jliliirr  scriver* 
liauai   anni  sono,  a  proposito    delle    Ulihiiclia  di 
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to  una  superiorità  incontrastabile  ai  prodot- 
ti del  medesimo  genere  provenienti  dalie  al- 
tre contrade.  Sin  dall'anno  1^30,  dolevasi 
Rocha  Pitta  dell'inferiorità  di  certe  colture 
piantale  di  canne,  paragonale  a  ciò  eh' era- 
po un  tempo.  Del  resto  alcuni  anni  sono,  i 
processi  relativi-  alla  fabbricazione  del  zuc- 
chero, erano  si  poco  avanzati  a  Bahia,  che 
ignoravasi  l' arte  di  cristallizzarlo,  e  che 
contentavasi,  quando  si  voleva  servirli  in 
pani,  di  batterlo  sinché  avesse  preso  consi- 
stenza. Quest' è  che  appellavasi,  un  secolo 
fa,  e  che  ancora  oggi  si  chiama  assucar  ba- 
ndo. Affieniamo  ad  aggiunger  una  cosa  :  ed 
è  che  la  nuova  industria,  che  prende  si  pro- 
digioso cresciraento  in  Europa,  e  che  molti- 
plica i  zuccheri  di  barbabietola,  eserciterà 
in  breve  un'  influenza  positiva  sopra  i  pro- 
dotti dui  Reconcavo.  Per  sostenersi  in  una 
prosperità  reale  rispetto  all'Europa,  si  ve- 
dranno i  senhores  d'  engenbos  costretti  a 
nuovi  sforzi,  e  V  industria  agricola  prende- 
rà per  certo  nuovi  sviluppameli. 

Alle  persone,  del  resto,  che  fossero  cu- 
riose di  stabilire  un  ravvicinamento  tra  lo 
stalo  attuale  e  lo  stato  antico  degli  engen- 
bos, ricorderemo  che  nel  1711  il  solo  terri- 
torio di  Bahia  conteneva  146  engenbos,  e 
ch'essi  fabbricavano  annualmente,  uno  per 
l'altro,  i4,5oo  casse  di  zucchero  di  diver- 
se qualità.  A  quel  tempo,  l'esportazione 
intiera  ascendeva  a  a, 535  conlos  de  reis, 
142,  800  reis  (1). 

zucchero  del  Brasile  :  «  Forse  basterebbe,  per  a- 
ver  un'  idea  di  ciò  che  oggi  sia  appo  i  Brasiliani 
questa  fabbricazione  importante,  basterebbe  forse 
leggere  Pison  e  MarcgraiT,  che  scrivevano  nel 
i658.  Pochissimi  conoscono  i  cambiamenti  da  Du- 
trosne  introdotti  nel  modo  di  disporre  le  caldaie. 
I  pajuoli  sono  sempre  costrutti  secondo  i  vecchi 
principii.  (Nota  deW  Autore. ) 

(1)  Si  può  consultare  in  proposito  un'opera 
molto  curiosa  e  divenuta  assai  rara,  col  titolo  : 
Cultura  e  opulencia  do  Brazìl,  por  suas  dro- 
gas  e  minas,  di  Andre  Joàcr  Animili,  Lisboa, 
»ju,  1  voi.  in-4,  (Nota  dell'  Julorc.) 


.  Coltivazione  del  tabacco.  Come  abbia- 
mo già  detto  al  principio  di  questa  notizia, 
la  coltura  del  tabacco  è  una  delle  ricchezze 
del  Reconcavo  e  prospera  soprattutto  nelle 
grandi  pianure  di  Cachoeira.  Si  semina  in 
maggio,  giugno  e  luglio,  per  trapiantarlo. 
Il  sole  troppo  ardente,  le  pioggie  troppo 
abbondanti  le  tornano  ugualmente  funeste. 
La  raccolta  si  fa  da  agosto  sino  a  febbraio. 
Questa  pianta  nel  territorio  di  Bahia  coula- 
parecchi  nemici,  le  formiche  ed  il  pulgao, 
specie  di  moscherino  nero  della  grossezza 
d'  una  pulce,  e  che  trafora  le  foglie  in  modo 
da  renderle  inutili  ;  ma  la  lucertola  è  forse 
il  più  distruttore  di  tutti  :  perchè,  allorché 
è  ancora  molto  giovane,  taglia  le  radici  del- 
la pianta  ;  ed  allorché  sia  pervenuta  al  suo 
sviluppo,  distrugge  le  foglie.  Sino  dal  prin- 
cipio dello  scorso  secolo,  i  tabacchi  del  Bra- 
sile, e  specialmente  quelli  di  Bahia,  acqui- 
starono gran  pregio  in  Europa,  che  hanno 
sempre  conservato  di  poi.  Nelle  colture  del 
Reconcavo,  contatisi  tre  specie  di  tabacco, 
prodotte  dulia  stessa  pianta,  e  che  non  dif- 
feriscono se  non  per  la  natura  della  foglia. 
Il  tabacco  di  prima  foglia  è  il  migliore  e 
quello  di  cui  si  fa  uso  in  cigari.  Quanto  al 
tabacco  in  polvere,  pare  che  sieno  le  piante 
di  Cachoeira  presso  San  Salvador,  d'  Ala- 
goas  nel  Pernambuco,  e  das  Capivaras, 
le  migliori  che  forniscono  quello  che  si  pre- 
ferisce. 

Senhores  d'  engenhos.  Leggonsi  iu  una 
vecchia  opera  portoghese  scritta  al  Brasile 
verso  il  principio  del  secolo  decimottavo, 
queste  parole  curiose  sul  senhor  d'engenho  ; 
e  fauno  esse  troppo  bene  conoscere  i  privi- 
legi che  un  tempo  si  concedevano  a  que'  si- 
gnori del  Brasile,  perchè  non  ne  dessimo  la 
traduzione  fedele. 

«.  Signor  d' engenho  è  uu  titolo  al 
quale  molto  aspirano,  poiché  porta  seco 
il  privilegio  <T  essere  servito,  obbedito  e 
assai  rispettato.  Se  quegli  che  gode  di  ta- 
le vantaggio  è  ciò  che  deve  essere,  un  uo- 
mo opulento  e  che  sa  condursi,  si  può  be- 
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ni$simo  slimarc  Itolo  al  Brasile  il  titolo  «li 
signore  il1  engenho,  quanto  quelli  che  sono 
usati  fra  i  gentiluòmini  del  regno.  Sono  la- 
li  engenhos  a  Bahia  che  rendono  al  lor  si- 
gnore sino  a  quattromila  pani  di  zucchero, 
senza  i  benefizi!  che  risultano  dalla  canna  da 
zucchero  che  si  riporta  alle  sue  usine,  e  di 
cui  gli  appartiene  la  metà  .  .  . 

a  Da  questi  signori  dipendono  i  lavra- 
dores,  che  tengono  in  affitto  porzioni  di 
terra  sul  loro  engenho,  come  i  cittadini  di- 
pendono dai  gentiluomini.  Quanto  più  que- 
sti signori  sono  potenti,  ben  forniti  di  tutto 
quanto  è  necessario,  quanto  più  sono  affabi- 
li e  sinceri,  tanto  più  sono  cercati  anche  da 
quelli  la  cui  coltura  non  è  soggetta  alla  loro 
amministrazione,  o  per  obbligazione  antica, 
o  per  ragione  d'  un  prezzo  anteriormente 
ricevuto. 

u  Oltre  gli  schiavi  di  ronca  e  il'  erpice, 
che  devonsi  avere  in  una  fazenda  e  in  un1 
nsina,  olire  ancora  le  genti  di  colore  ed  i  ne- 
gri il*  interno,  un  signore  d'  engenho  impie- 
ga persone  appartenenti  ad  una  moltitudine 
di  mestieri  ;  deve  avere  a  sua  disposizione 
conduttori  .  di  barche,  canotieri,  calafati, 
marangoni,  carradori,  vasai,  vaccai,,  pesca- 
tori. Un  signore  d1  engenho  ha  necessaria- 
mente di  più  ancora  un  mastro  della  fabbri- 
ca di  zucchero, "-un  uomo  incaricato  della 
contabilità  ed  il  suo  controllore,  un  affina- 
ture, un  cassiere  nell' engenho  ed  un  altro 
alla  città,  un  inspettore  delle  fittnnze  e  dei 
colti,  e  finalmente  un  feitor  mor  de  l' en- 
genho, o  un  gerente  ;  per  lo  spirituale  gli 
abbisogna  un  sacerdote  ed  il  suo  cappella- 
no :  ciascuno  di  questi  uffiziali  è  pagato. 

u  La  quantità  di  neri  che  %  impie- 
ga (e,  nei  grandi  egenhos,  oltrepassano 
il  numero  di  cencinquanta  e  di  dugen- 
to  ),  esige  provvisioni  di  ogni  specie,  dei 
medicamenti,  un'  infermeria  ed  il  suo  in- 
fermiere. Per  alimentare  tutta  questa  gen- 
tp,  son  necessarie  ben  molte  migliaia  di 
giugeri  piantati  a  manioco.  Le  b.irche  esi- 
gono vele,  cordami,  e  mille  altri  attrezzi  ;  i 


fornelli  che  per  sette  od  otto  mesi  ardono 
giorno  e  notte,  divorano  legna  del  conti- 
nuo ;  per  questo  solo  accivimento,  sono 
indispensabili  due  barche  coi  loro  attrezzi, 
una  delle  quali  torna,  mentre  Y  altra  si  di- 
spone a  partire:  il  denaro  che  ciò  costa  non 
è  poca  cosa,  oppure  bisogna  a^ere  a  sua  di- 
sposizione graudi  boschi,  con  una  moltitu- 
dine di  carri  e  parecchie  paia  di  buoi  per 
procurarsene.  I  campi  di  canna  esigono  pu- 
re le  lor  barche  ed  i  loro  carri  co'  loro  alti- 
ragli  di  buoi.  Bisognano  erpici  e  ronche.  Le 
grandi  fabbriche  di  zucchero  impiegano 
molte  seghe  e  mannaie.  Al  molino,  bisogna- 
no legna  di  qualità  superiore;  molti  quin- 
tali ili  ferro  e  d1  acciaio  sono  necessari.  I  la- 
vori di  falegname  non  possono  eseguirsi 
senza  legni  solidi  e  scelti;  e  ne  abbisognano 
pe'  solai,  pe'  travicelli,  per  le  traverse  e  per 
le  ruote.  In  tutto  ciò  ancora,  non  bisogna 
dimenticare  gì1  instrumenti  più  usuali,  come 
le  seghe  di  piccola  dimensione,  i  succhielli, 
i  compassi,  le  regole,  le  forbici,  le  scuri,  ì 
martelli,  le  pialle,  le  piane,  i  chiodi.  Per  la 
fabbrica  del  zucchero,  occorrono  caldaie, 
bacini,  schiumatoi,  ed  una  moltitudine  di 
minuti  utensili,  il  tutto  di  rame,  il  cui  prez- 
zo oltrepassa  ancora  otto  mila  cruzades, 
quando  i  prezzi  non  sono  troppo  alti,  coma 
accade  al  tempo  presente.  Finalmente,  e  per 
dir  tutto,  oltre  le  capanne  degli  schiavi,  e 
delle  case  che  s'è  costretti  a  costruire  pel 
cappellano,  pel  feitor,  pel  mastro,  per  raffi- 
natore, pel  ragioniere,  pel  cassiere,  abbiso- 
gna una  cappella  decente,  co1  suoi  ornamen- 
ti ed  ogni  apparato  dell'altare;  bisogna  una 
abitazione  pel  signore  d'  engenho  medesi- 
mo, con  un  appartamento  separato  pegli  o- 
spili  ;  poiché  al  Brasile,  siccome  v'  ha  man- 
canza assoluta  d'alberghi,  sucecdonsi  conli- 
nuamenle.  Bisogna  che  1'  edilìzio  dell' en- 
genho sia  solido  e  spazioso;  che  abbia  le  sue 
officine,  il  suo  purgo,  i  suoi  luoghi  per  le 
casse,  i  suoi  lambicchi,  e  mille  altre  cose  che 
non  si  nominano  qui.  perchè  meno  impor- 
tanti, e  se  ne  parleià  altrove  a  suo  luogo. 
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a  I)  clic  tutto  bene  consideralo,  non  si 
vede  come  nn  uomo  munito  dei  capitali  suf 
Gcicnli,  e  provvisto  di  giudizio  sano,  non  si 
decida  ad  essere  semplice  lavrador,  pren- 
dendo uno  o  due  pezzi  di  terra  che  possono 
loro  rendere  mille  pani  di  zucchero,  ed  a- 
vente  trenta  in  quaranta  schiavi,  piuttosto 
che  cercare  di  farsi  signore  d'  engenho  per 
alcuni  anni,  ed  entrare  nella  lotta  perpe- 
tua e  uel  fracasso  che  esige  una  simile  fab- 
brica (i).  » 

Ecco,  in  una  lingua  di  cui  non  saprem- 
mo lusingarci  d'  avere  da  per  tutto  conser- 
vato la  forma  animata  e  semplice,  una  de- 
scrizione tanto  più  esalta  d'un  engenho  bra- 
siliano, quanto  eh' è  stata  fatta  sopra  i  luo- 
ghi stessi,  e  ad  un'  epoca  ih  cui  le  grandi 
abitazioni  del  Reconcavo  erano  pervenute 
al  loro  più  alto  grado  di  prosperità.  Pre- 
sentemente, chi  sia  curioso  di  conoscere 
1' alto  e  potente  signore  la  cui  posizione  è 
così  vivamente  invidiata,  troviamo  in  uno 
de'  nostri  migliori  Viaggi,  un  ritratto  tanto 
più  esatto  che  il  tempo  non  l'ha  ancora  mo- 
dificalo, ti  II  possesso  d'una  fabbrica  di  zuc- 
chero stabilisce  fra  ì  coltivatori,  dice  Angu- 
sto di  Saint- Ilijai re,  una  specie  di  nobiltà  ; 
non  si  parla  che  con  considerazione  d'un 
senhor  d'  engenho,  ed  ambizione  di  tulli  è 
il  divenirlo.  Un  senhor  e?  engenho  ha  ordi- 
nariamente una  pinguedine  che  pruova  che 
si  pasce  bene  e  che  lavora  pòco.  Allorché  si 
trova  co'  suoi  inferiori  ed  anche  co'  suoi  e- 
guari,  sta  in  sussiego,  tiene  la  lesta  alla,  e 
parla  con  quella  voce  forle  e  con  quel  tuo- 
no prosunluoso  che  indica  1'  uomo  accostu- 
mato a  comandare  a  gran  numero  di  schia- 
vi. Quando  è  in  casa  sua,  porta  una  veste  d'in- 
diana, pianelle  e  pantaloni,  ordinariamente 
mal  sostenuti.  Non  porta  cravatta,  e  lulln  la 
sua  toeletta  indira  essere  egli  nemico  d'ogni 
noia;  ma  se  monta  a  cavallo,  bisogna  che  la 

(i)  VeJ.  Andre  Joà'o  Anlonil,  Cultura  e  opu- 
iencia  do  fìrazil;  Lisboa,  1711. 

(Nola  dell'Autori.) 


sua  pompa  Annunzi  la  sua  «Ugnila  ;  ed  allo- 
ra la  giubba,  gli  stivali  Incidi,  gli  sporniM 
d'argento,  una  scila  pulitissima,  un  paggio 
nero  in  certa  specie  di  livrea,  sono  per  Ibi 
di  rigore.  » 

Paese  di  Jacobina.  Partendo  da  San  Sal- 
vador, conduce  nelle  province  del  setten- 
trione, una  strada  aperta  per  terra  ed  anco- 
ra poco  frequentala.  Ma  due  comarche,  una 
delle  quali  formava,  nn  tempo  una  provin- 
cia, ci  restano  da  scorrere  prima  di  pene- 
trare nel  Pernambuco.  Il  distretto  di  Jaco- 
liina  comprende  lulta  la  pnrte  occidentale 
della  provincia  di  Bahia.  La  parte  interna 
forma  il  sertà'o  della  provincia  ;  e  sventura- 
tamente quelle  calinga  aride  non  possono 
servire  che  all'  educazione  dei  bestiami.  Al- 
cune moirlagnc  interrompono  la  monotonia 
di  quelle  campagne;  e  dicesi  che  la  Serra  de 
Thiuba  racchiuda  dell'oro.  Fra  i  fiumi  che 
I'  annaffiano,  notasi  il  Rio  de  Conlas,  di  cui 
abbiamo  parlalo.  Tranne  il  principe  di  Nevi- 
wied,  che  raccontò  particolarità  molto  cu- 
riose sopra  le  porzioni  più  fertili  di  questo 
distretto,  è  poco  conosciuto  dai  viaggia  lori. 
Il  distretto  di  Jacobina  somministra  pres- 
so a  poco  tallo  il  bestiame  che  si  consuma  a 
San  Salvador;  e  dovrebbe  alimentare  tutti 
la  provincia,  se  vi  fosse  un'  invernala,  e  se 
in  estale  fossero  regolari  i  turbini,.  Il  fallo 
sta  che  l'invernata  che  regna  sulla  costa 
non  si  estende  a  più  di  trenta  leghe  nell'in- 
terno, dove  piove  nel  modo  più  irregolare. 
I  temporali,  nel  paese  di  Jacobina,  non  so- 
no sventuratamente  frequenti,  e  mancano 
talvolta  del  tulto  inoltrandosi  verso  il  set- 
tentrione. Il  sole  vi  calcina^  per  così  dire,  la 
terra  ;  e  tuttavia  tal  è  la  forza  della  vegeta- 
zione nelle  sue  contrade,  che  quando  acca- 
de che  piova  la  vedi  coprirsi  d'  un'  erba 
abbondante  in  poche  settimane  ;  allora  il 
bestiame  ingrassa  ;  ma  tosto  che  si  fa  senli- 
re  la  siccità,  il  paese  presenta  l'aspetto  più 
desolato.  Sparisce  ogni  verdura  e  gli  anima- 
li sono  ridotti  a  pascere  i  giovani  germogli 
degli  alberi.  Che  se  la  siccità  venga  a  ere- 
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■cere  maggiormente,  e  spariscano  i  torrenti, 
allora  la  miseria  è  al  colmo  e  si  fa  sentire 
tra  gli  hi  menti  una  moria  terribile.  Ciò  che 
v'  Li  d'assai  notabile  nel  paese  di  Ciacohi- 
11.1  si  è,  che  le  capre  e  le  pecore  consideratisi 
come  bestie  inutili  o  poco  meno;  vanno  es- 
se a  pascere  a  caso,  e  tornauo  la  sera  al  eo- 
rai senza  pastore.  Come  dice  seriamen- 
te Ayrez  de  Cazal,  sparirà  questo  pregiudi- 
zio locale  un  giorno  o  l'altro,  e  gli  armen- 
ti di  pecore,  perfezionali  dall'  educazione, 
diverranno  una  sorgente  reale  di  ricchezze 
pel  paese. 

Estensione  prodigiosa  dki.i.k  antiche 
proprietà'  nel  sertao  di  Bahia.  Un  para- 
grafo, del  resto  mollo  curioso,  che  ci  faccia- 
mo ad  estrarre  dall'antica  opera  portoghese 
testé  citata,  servirà  a  far  conoscere  qual  fos- 
se un  tempo  l'antica  divisione  di  questo  ter- 
ritorio. «  Per  quanto  esleso  esser  possa  il 
sertao  di  Bahia,  appartiene  quasi  compiuta- 
mente a  due  delle  principali  famiglie  di  que- 
sta città,  i  Torre,  e  quella  di  cui  era  capo  il  fu 
maestro  di  campo  Antonio  Guedes  de  dito. 
I.a  casa  da  Torre  possiede  dugento  sessanta 
leghe  lungo  il  Bio  San  Francisco,  dirigendo- 
si verso  il  mezzodì,  e  dal  detto  fiume  diri- 
gendosi verso  tramontana.  La  sua  proprie- 
tà può  valutarsi  ad  ottanta  leghe.  Gli  eredi 
del  maeslo  di  campo  Antonio  Guedes  pos- 
seggono il  territorio  che  si  estende  dal  raon- 
licello  dos  Chapeos  sino  al  nascer  del  Bio 
das  Vellias.  il  che  fa  un  totale  di  censessan- 
ta  leghe  sopra  queste  terre.  1  proprietari 
conservano  delle  curae  che  j£ro  apparten- 
gono in  proprio  ;  affittano  il  rimanente  w". 
Vedesi,  dalla  stessa  opera,  ch'erano  allora 
sul  territorio  di  Bahia  e  di  Fernambuco 
certe  fazendas  che  possedevano  meglio  di 
ventimila  capi  di  bestiame,  da  cui  ricava- 
vano ogni  anno  per  la  città  immensi  convo- 
gli di  bestiami  de'  quali  riesce  difficile  speci- 
ficare il  numero,  raa  che  di  sovente  apparte- 
nevano allo  stesso  proprietario.  Si  può  da 
questo  semplice  documento  argomentare  del- 
l' opulenza  di  certi  abitanti  di  San  Salvador. 


Oggidì  i  Boyadas  non  sOiio  diminuiti,  ma 
le  proprietà  ricevettero  una  nuova  divisio- 
ne e  più  equa  ;  quest'  è  che  il  tempo  dove- 
va in. Ione,  e  quello  che  frequentemente 
uccaderà. 

Provincia  di  Slrgipk  D1  Et  IUy.  Allor- 
ché siasi  lasciato  il  Rio  Beai,  il  quale  ancor 
si  trova  sul  territorio  di  Bahia,  o  a  meglio 
dire  ne  forma  i  limili,  si  penetra  nella  prò 
vincia  di  Sergipe  dvLI  Bey,  che  sprolunga- 
si fino  al  Ilio  San  Francisco,  e  che  misura 
circa  ventisei  leghe  di  coste,  con  quaran- 
l  una  di  profondità.  K  un  paese  assai' meno 
conosciti  lo.  ancora  del  distretto  di  Giacobi- 
na, e  malgrado  la  sua  estensione,  ci  sarebbe 
tornato  difficile  il  dirne  qui  alcune  parole, 
se  non  avessimo  sotto  gli  occhi  quello  che 
ne  riferisce  Ayrez  de  Cazal. 

Si  può  considerare  questa  provincia  co- 
me formata  da  due  parli  bene  distinte,  i 
Matas  e  gli  Agrestes.  La  prima,  che  con- 
tiene tutta  la  parte  orientale,  va  coperta  di 
grandi  selve  edjè,qwella  che  le  ha  fatto  da- 
re il  nome  che  porta;  l'altra,  contenente 
appena  alcune  aidee,  componesi  di  lande 
sterili,  dove  languiscono  dei  poveri  bestia- 
mi. Questo  paese,  assai  scarsamente  favori- 
Io  dalla  natura,  è  basso  ed  ineguale  ;  il  che 
(d  che  la  montagna  il'  I  tal). iguana  sia  notala 
e  la  si  scorga  di  molto  lontano  in  mare, 
quantunque  sia  ad  otto  o  dieci  leghe  dalla 
costa  :  ne  occupa  un  lago  la  cima  e  ne  sco- 
lano sorgenti  abbondanti.  Di  tutti  i  fiumi' 
che  annaffiano  il  paese,  e  sono  in  numero 
di  sei,  il  Bio  Sergipe,  e  meglio  ancora 
Sergip,  è  il  più  considerabile  e  quello  che 
impose  alla  provincia  il  suo  nome. 

Che  dire  d1  un  paese  dove  gli  uomini 
attendono  debolmente  all'agricoltura,  eia 
cui  capitale,  che  porla  il  nome  di  città,  non 
è  ancora  che  una  borgata,  tutte  le  memorie 
della  quale  si  riducono  a  poter  ricordare 
che  nel  1 G 3 7  è  stata  bruciala  dagli  Olande- 
si? Ciò  che  v'  ha  di  più  notabile  senza  dub- 
bio in  questo  paese  si  è,  che  la  vaniglia  vi 
cresce  spontaneamente  e  in  assai  grande 
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abbondanza,  SCPT.I  che  siensi  avvisali  di 
raccorla  per  utilizzarla  ;  almeno  così  era 
una  ventina  «l'anni  sono.  Gli  abitanti  di  que- 
sta provincia  hanno  una  sinistra  riputazio- 
ne nel  resto  del  Brasile,  e  soprattutto  nelle 
contrade  aggiacenti.  V  ha  anzi  un  prover- 
bio che  li  caratterizza,  e  bisogna  convenire 
che  la  fsapieiiza  popolare  avrebbe  pur  ra- 
gione questa  volta,  se  vero  fosse  ciò  che 
narrava  all'  abate  Ayres  de'Cazal  un  magi- 
strato del  paese.  Gli  affermò  che  già  qua- 
rantanni,.  in  capo  a  due  anni  d'eserci- 
zio, non  contava  meno  di  dugento  assas- 
sinamenti nel  paese  soggetto*  alla  sua  giu- 
risdizione. Era  un  pezzo, 'è  vero,  che  il  fal- 
lo era  accaduto  ;  ma  in  una  settimana  e- 
ransi  contati  dodici  delitti  di  questo  gene- 
re in  una  sola  parrocchia.  Se  tali  docu- 
menti sono  ejatti,  quest'  angolo  del  nuovo 
momlo  sarebbe  per  certo  quello  dell'  Ame- 
rica ove  si  commetterebbero  più  delitti,  a- 
vuto  riguardo  alla  sua  popolazione. 

Il  Rio  San-Francisco.  La  cascata  di 
Paolo-  Atfonso.  Inondazione.  Quantità' 
isnumerabile  d'uccelli.  Sui  confini  della 
provincia  di  Seregipe,  e  come  si  va  pene- 
trando nel  paese  d'  Algoas,  incontrasi  la'  fo- 
ce del  Rio  San-Francisco,  uno  dei  fiumi  più 
maestosi  e  più  felicemente  situali  di  que- 
sta porzione  dell'  America  meridionale.  In- 
fatti, senza  il  Rio  San-Franisco,  la  vasta 
provincia  che  ci  facciamo  a  percorrere  e  la 
parte  settentrionale  di  quella  ili  Bahia  sa- 
rebbero isolate  dall' interno.  Mercè  questo 
bel  fiume  ed  i  suoi  affluenti,  possono  anco- 
ra ricevere  le  ricchezze  del  centro  due  opu- 
lenti capitanali  della  costa. 

Per  .avere  in  alquante  parole  una  giusta 
idea  della  sua  importanza  basterà  il  dire 
che  partendo  dal  Rio  dos  Velhas,  uno  dei 
suoi  affluenti,  sino  al  luogo  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Vargem  Bedonda,  il  suo  cor- 
so è  perfettamente  navigabile  in  uno  spazio 
di  trecento  quaraula  leghe.  Nel  luogo  teste 
nominalo,  ne  interrompe  il  corso  un'  im- 
mensa cascata,  quella  di  Paolo- A  (fon so.  Per 
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ventisci  leghe  la  navigazione  è  i fi) praticabile; 
poi  ricomincia  sino  al  mare.  Ciò  fa  che  si 
stabilisca  nel  paese  una  gran  linea  di  confi- 
namento tra  la  navigazione  di  sopra  e  quel- 
la che  conduce  verso  l'Oceano  faavegacào 
de  cima,  navegacào  de  baixo).  Tutti  quelli 
che  si  sono  trovati  al  ca*o  di  vedere  la  ca- 
scata di  Paolo-Alfonso,  s'accordano  a  dire 
che  presenta  uno  degli  spettacoli  più  impo- 
nenti che  si  possano  contemplare;  scorgònsj 
dalle  allure  circostanti  i  vapori  che  s'in- 
nalzano dal  fiume,  ed  in  seno  alle  foreste 
somigliano  al  fumo  d1un  vasto  incendio. 
Giunto  presso  il  fiume,  lo  vedi  correre  fu- 
'rioso  tra  le  balze  azzurrognole  e  talvolta 
assolutamente  nere,  che  fiancheggiano  la 
spiaggia.  Presentasi  agli  sguardi  una  molti- 
tudine di  cascate  ;  poi  finalmente  giungi 
alla  CItacoeira  Grande  che  pel  suo  impo- 
nente aspetto  supera  tulto  ciò  che  puoi  im- 
maginare. 

Solo  alquanti  anni  fa,  la  scienza  vi  era 
ridotta  alle  ipotesi  meravigliose  sopra  le 
sorgenti  del  Rio  San-Francisco.  Le  più  ra- 
gionevoli le  volevano  poste  nelle  montagne 
donde  zampillano  il  Paraguay  ed  il Tocanti- 
ni  ;  questa  era  anche  l'opinione  dello  storico 
del  Brasile,  Soulhey.  Ma  nel  paese' istesso 
facevasi  discendere  il  fiume  dal  lago  rav 
raviglioso  dove  sorge  la  cillà  immaginaria 
ili  Manoa,  la  ricca  capitale  dell'eldorado. 
Svanirono  tutti  colali  sogni  dinanzi  le  co- 
raggiose esplorazioni  dei  nostri  moderni 
viaggiatori,  e  mercè  i  Saint  Hilaire  ed  i 
d'  Eschwege ,  si  sa  presenlemenle  che  il 
Rio  San-Francisco  deve. la  sua  origine  ad 
una  magnifica  cascata  della  catena  di  Ca- 
nestra, che  cade  circa  sotto  200  4',  ed  indi- 
casi sotto'  il  nome  di  Cachoeìra  de  Casca 
a" Anta,  dal  nome  d'un  albero  che  cresce 
sulle  sue  sponde.  Non  rimane  adunque  di 
maraviglioso  nella  storia  del  San-Francisco 
se  non  la  sua  bella'cateralla,e  le  selve  magni- 
fiche, che  ne  fiancheggiano  le  sponde.  Di  là 
di  Paolo-Affonso,  esce  quel  gran  fiume  dal 
suo  letto,  e  uellc  sue  iunondazioni  si  eslen- 
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<le  sino  a  sci  o  sette  leghe  (i).  Rifuggiti 
sulle  colline,  gli  abitanti  allora  comunica- 
no tra  essi  pei  mezzo  di  piroghe  leggere,  e 
consolatisi  senza  dubbio  di  sì  terribile  in- 
conveniente coli1  idea  della  fertili  là  novella 
die  devono  spargere  quelle  innondazioni, 
delle  quali  si  è  singolarmente  esageralo  il 
pericolo  in  recenti  descrizioni.  Il  male  rea- 
le ,  quello  al  quale  uon  panno  sottrar- 
ci, sono'le  febbri  desolanti,  che  li  colgono 
quando  si  veggono  costretti  a  scendere 
nelle  loro  paludose  campagne.  Quasi  sem- 
pre, allorché  il  fiume  è  rientralo  nel  suo 
letto,  lascia  nelle  foreste  numerose  lagune, 
e  nulla  può  rappresentare  la  magnificenza 
di  quegli  stagni  circondati  d'alberi  secola- 
ri. Gli  uccelli  litorani  accorrono  in  folla- a 
quei  ritiri  solitarii  ;  e  tanla  è  la  lor  sigurlà 
in  mezzo  ajle  grandi  selve,  che  1'  aspetto 
dell1  uomo  appena  gì1  inquieta.  Spix  e  Mar- 
lius  rimasero  colpiti  dallo  spettacolo  ani 
mirando  che  preseuta  quell'  iunumerabile 
riunione  d' augelli,  e  ci  hanno  trasmesso 
le  loro,  memorie.  Sono  jabiri  che  passeggia- 
no gravemente,  aironi  grigi  e  bianchi,  tra 
i  quali  si  nota  quel  soco  boy,  il  cui  nome 
attesta  abbastanza  la  taglia  gigantesca;  so- 
no Irampolieri  eleganti,  che  nel  paese  si  co- 
noscono col  nome  di  guaraana,  chiappi  di 
anitre,  che  si' portano  incessante  mente  da 
una  sponda  all'altra.  Poi,  tra  quegli  uccelli 
storditoli  che  adunatisi  in  società,  vedesi 
avanzare  la  bella  spatola  rosa,  la  culhei- 
refra,  che  s' insinua  lievemente  Ira  le  gran- 
di canne,  e  che  pare  come  la  regina  in  mez- 
zo a  quel  popolo  strepitante. 

Il,  PiHANHà.  Se  facile  è  la  caccia  sulle 
sponde  del  San-Francisco,  se  gli  uccelli  of- 
frono specialmente  una  messe -abbondante 
all'ornitologo,  i  pesci  non  sono  meno  nu- 
merosi, né  presentano  al  viaggiatore  una 

(i)  Nel  1773,  le  acque  del  fiume -si  sparsero 
a  più  di  venti  leghe.  Questo  almeno  riferisce 
Pizzmo  :  Memoriti*  hìstòricas,  ecc. 

(Nota  dell'  Autore.) 


sorgente  meno  sicura.  Il  Ilio  Sau-Franci- 
seo  è  tra  gli  altri  V  asilo  beu  conosciuto 
Ad  piranha,  o  pesce  diavolo,  tanto  ricerca- 
to per  la  sua  carne  squisita  quant'è  temuto 
a  cagione  de'  suoi  morsi  crudèli,  u  Que- 
sto bel  pesce,  dice  un  dotto  naturalista, 
tocca  appena  due  piedi  di  lunghezza:  ma 
va  a  truppe,  ed  ha  le  mascelle  armate  di 
denti  triangolari  e  saglienli.  Quando  cade 
nell'acqua  un  animale  od  un  uomo,  vie- 
ne ordinariamente  attaccalo  nel  momento 
■stesso  dai  piranha.  Il  loro  morso  è  talmen- 
te pronto  e  così  vivo  che  si  sente  sì  poco 
quanto  un  taglio  di  rasoio  ....  Pigliami 
i  piranha  con  reti  od  ami  dormenti,  alle 
quali  si  pone  per  esca  un  pezzo  di  carne. 
Hanno  questi  pesci  una  tale  voracità,  che 
si  laseiauo  prendere  colla  carne  d'altri  in- 
dividui della  loro  specie  ,  *  si  assicura 
che  mangiatisi  tra  essi  scambievolmente,  w 

Fiìbbri,  Penjedo.  Malgrado  la  fertilità 
delle  terre  che  si  coltivano  sulle  sponde 
del  San-Francisco ,  a  dispetto  dei  mezzi 
che  offrono  del  continuo  comunicazioni  fa- 
cili ed  il  passaggio  frequente  dei  viaggia- 
tori, la  popolazione  vi  è  rada,  ed  il  suo 
aspettò  infonde  la  tristezza.  Non  li  parla- 
no in  lutto  il  Brasile  che  delle  febbri  iu- 
termillenli  e  spesso  perniciose  che  atten- 
dono il  viaggiatore  abbastanza  ardito  per 
traversare  quelle  pericolose  e  magnifiche 
solitudini.  I  coloni  stessi  sono  viva  imma- 
gine dei  patimenti  che  li  attendono  :  la 
linla  n' è  gialla,  e,  come  dice  un  viaggia- 
tore che  tra  essi  dimorò,  hanno  un'  aria 
di  languore  che  non  si  osserva  negli  abi- 
tanti delle  altre  parti  della  proviucia. 

Se  si  discende  il  Rio  San-Francisco  si- 
no alla  Villa  do  Penedo,  dove  si  scarica  per 
due  foci  assai  ampie  ma  ineguali,  godesi 
di  uno  spettacolo  assai  differente,  da  quello 
che  abbiamo  descritto,  parlando  dell'  in- 
terno. Innumerevoli  canas  fistulas  ne  cuo- 
prono  le  sponde,  ed  i  bei  fiori  rossi  di  que- 
sto albero,  che  somministra  la  cassia,  sono 
così  abboudanli,  the  formano  come  una  col- 


trina  di  porpora  che  vedesi  prolungala  dieci 
leghe  di  là  della  borgata. 

Questo  fiume,  cosi  profondo  nell1  inter- 
no cessa  di  esserlo  quando  si  getta  nell'  O- 
ceano.  Il  principale  sbocco  che  può  avere 
mezza  lega  di  larghezza,  non  dà  accesso  che 
a  piccole  sumaca,  le  quali  entrano  soltanto 
a  marea  alta  e  sono  costrette  ad  atteodere 
le  grandi  maree  per  uscirne. 

Provincia  nos  Alagoas.  11  territorio 
fertile  degli  Alagoas,  che  un  tempo  non  èva  . 
se  non  uh  annesso  di  Pernambuco,  forma 
in  oggi  una  provincia  separata.  A  setten- 
trione la  confina  Pernambuco,  V  Oceano 
la  bagna  a  levante  ;  a  mezzodì  tocca  a  Sere- 
gipe,  mentre  la  limitano  a  ponente  i  de- 
serti di  Goyaz. 

Componesi  questa  provincia  d'un  ter- 
ritorio troppo  angusto  per  avere  più  d'uua 
coraarca.  La  sua  capitale,  che  pur  porta  il 
nome  d' Alagoas,  è  situata  sotto  io0  19'  di 
latitudine  e  6°  20'  di  longitudine  orienta- 
le, sulla- porzione  meridionale  del  lago  Man- 
guaba,  da  cui  dicesi  che  le  provenga  il  no- 
me. E  città  che  non  contiene  alcun  monu- 
mento notabile,  ma  che  una  volta  godeva 
d'  alta  celebrità  pe1  prodotti  agricoli  delle 
sue  vicinanze.  In  Europa  avevano  i  suoi 
cotoni  il  grido  dei  migliori  che  si  potessero 
procurare  in  tutta  1'  America  meridionale  ; 
oggidì,  quantunque  sieno  comprati  con  pre- 
mura, si  preferiscono  ad  essi  quelli  del  di- 
stretto di  Pernambuco.  Un  tempo  esporta- 
va annualmente  mille  cinquecento  ruotoli 
di  tabacco,  di  qualità  che  trovasi  superiore 
a  quetfe  di  Bahia,  e  questo  stesso  commer- 
cio diminuì:  presentemente  il  zucchero  for- 
ma la  sua  primaria  ricchezza. 

Fernandez  Calabar.  Il  paese  d' Ala- 
goas rappresentò  una  parte  molto  impor- 
tante nelie  guerre  del  decimosettimo  seco- 
lo con  1'  Olauda  ;  ed  anzi  per  gran  tem- 
po il  suo  territorio  fu  la  sede  principale 
delle  ostilità.  Una  sita  borgata  rimase  fa- 
mosa nei  fasti  del  Brasile  ;  non  solo  Porto- 
Calvo  vide  perire  sotto  le  sue  mura  un 
Brasile. 
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nipote    del  conte    di   Nassau ,   ma  colà    fu 


che  il  famoso  Henrique  Dias,  capo  dei  ne- 
gri, perdette  una  parte  di  braccio  e  diede 
clamorosa  pruova  d'energia  continuando 
a  combattere,  malgrado  la  terribile  ferita. 
Porto-Calvo  è  altresì  patria  d'  uno  di  que- 
gli avventurieri  audaci,  di  cui  il  Brasile  ne 
vide  sorgere  sì  gran  numero  nel  secolo  de- 
cimosettimo. Il  mulaccio  Calabar  è  uno  di 
quegli  uomini,  che  paiono  ancor  più  atti  a 
figurare  in  un  romanzo  istorico,  che  non  a 
sosteuere  una  parte  seria  nella  stessa  sto- 
ria. Avveramento  di  quei  caratteri  ecce- 
zionali che  1:  ingegoo  del  romanziere  ame- 
ricano creò,  l'astuzia,  attiva,  la  difficoltà 
vinta  da  un  potente  volere,  gli  assegnano 
un  grado  a  parte  nelle  tradizioni  popolari. 
In  Ispagna  sarebbe  slato  l'eroe  di  non  po- 
che romanze;  ed  i  suoi  compatrioti!,  che 
aveva  tradito,  ebbero  per  lui  non  minore 
ammirazione  che  odia.  Oggidì  ancora  quan- 
do visilr  il  porto  di  Pontal,  ti  si  fa  vedere 
nella  scogliera  un  passaggio  così  angusto 
che  ti  pare  impossibile,  che  abbia  mai  po- 
tuto una  nave  di  qualche  importanza  tra- 
versare quel  canale.  Nel  1 634,  allorché  era 
divenuto  pei  Portoghesi  un  ultimo  mezzo  il 
possedimento  della  città  di  Nazareth,  Fer- 
nandez Calabar  si  diresse  verso  quella  por- 
zione della  scogliera,  e  con  un  sangue  fred- 
do sènza  esempio,  vi  fece  passare  una  squa- 
dra di  tredici  lanchas,  che  portavano  circa 
mille  uomini  ;  la  città  fu  presa,  e  quesl'  atto 
d'audàcia  valse  a  colui  che  1' aveva  com- 
piuto il  titolo  di  sargento  mor.  Rio-Gran- 
de, Parahiba,  ed  una  moltitudine  d'altri 
stabilimenti  del  Pernambuco,  non  caddero 
in  podestà  degli  Olandesi  se  non  mercè 
1' attività  sempre  crescente  di  Calabar.  Era 
quest'  uomo  vissuto  della  vita  ardente  ed 
appassionata  formatasi  volontariamente;  la 
sua  esitserizà  non  doveva  esser  lunga.  Pre- 
so dai  Portoghesi,  fu  giustizialo  a  Porto- 
Calvo  istesso,  dov'.  era  nato;  e  dicesi  che 
la  sua  testa,  inchiodata  sulla  porta  della 
éiltà,  rimase  gran  tempo  sanguinoso  trofeo 
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dell'odio  ci*  aveva  inspiralo  .»'  suoi  compi  - 
trioni. 

A  II r< i  e  j. Isodio  MMMtf  |'iii  drammatico 
occupa  le  ultime  pagine  .l(ll.i  storia  d  A- 
lagoas. 

Pai.surss.  1/  annientamento  delle  | 
polationi  indiane,  le  rivoluzioni  successive  , 
ii  <  tinte  Ira'  discendenti  degli  Luropci,  la 
lolle  che  in. questi  ultimi  In  vista  pel  con-  ! 
quisto  della  iqdependenza,  non  sono,  ripe- 
tiamo, i  soli  avvenimenti  sturici  i  he  abbia- 
no insanguinato  quel  paeM.  Una  razza 
sventurata*,  e-  la  cui  storia  non  conta  tr.i 
noi  se  non  dal  giorno  che  fu  ■•soggettati 
■Jla  più  cruda  schiavilo,  i  negri  lent.irnno 
d'  innalzare  un  impero  durevole  nei  deser- 
ti di  Fernambuco;  ei  seppero  soslenervi- 
(i  per  alquanti  anni.  Questa  narrazione  è 
troppo  curiosa  peri  he  non  la  ripetiamo 
quale  n'è  itali  trasmessa  d.ii  contempo- 
ranei. 

Quando  a'  è  l.iv  iato  la  Serra  ilo  Barri- 
ga  e  pcrviensi  in  prossimità  di  Villa  de  A- 
ii.nli.i,  ad  una  ventina  ili  leghe  dal  mare,  si 
penetra  nella  campagna  pressoché  deserta 
uve  ancora  nel  iGqG  s'innalzava  il  quilom- 
bo  «li  Palmare!.  Basta  avere  scorso  alcuni 
Viaggi  del  Brasile,  per  sapere  cosa  gli  abi- 
tanti intendano  eoo  tale  espressione.  Un 
quilombo.  ed  oggidì  se  ne  incontrano  as- 
sai frequcntemeiile  nelle  selve  deserte  pres- 
so i  paesi  di  coltura,  è  la  riunione  di  al- 
ijuante  miserabili  capanne  di  fogliame,  co- 
lmile in  fretta  dai  negri  fuggitivi,  per  ser- 
vir loro  di  riparo.  Qua»i  sempre  questi  ce- 
sili, improvvisali  in  mezzo  alla  solitudine, 
non  hanno  altra  durala  che  lo  spazio  di 
li  mpo  che  corre  tra  la  fuga  del  negro 
rnar r 004  e  la  sua  cattura  per  opera  del 
capirai)  do  malo.  Vedrassi  che  tale  deno- 
minazione punto  non  si  conveniva  a  PhI- 
inares. 

l-'nrmarnnsi  di  prima  due  stabilitili  i. li 
b  questo  genere  nel  fertile  capitanalo  di 
IVrnaiubaco,  presso  Porto-Calvo.  Una  tren- 
tina   d'anni    dopo   introdotta    li  colonia', 


-h  i  llaodeai  dirrssero  contro  essi  i  loro  a.1- 
I    oinirntaroQÒ  quasi   intieramente 
il    pili    cousideritbile  :    ciò   accadeva    verso 
il  iGjf 

Alquanti  anni  dopo,  nel  >GSo,  al  tempo 
■  Iella  t  intani  azione,  una  quar-antiua  ili  - 
»ii  tulli  Bacili  dal  paeee  di  Guinea,  me- 
del  coraggio  dei  loro  predecessori,  »i 
ImpadrouirOOO  di  CCrlO  ninnerò  d'armi  da 
luoco,  e  ritirarono  verso  il  silo  de!  capita- 
nato che  i  primi  ruggitivi  a\evano  scello,  e 
<  he  doveva  in  breve  acquisiate  grande  ce- 
lebrità. U  probabile  che  fi'  lrov.tss.ro  gli 
avanzi  del  vecchio  stabilimento  ;  ma  quau- 
ilo  anche  non  avessero  avuto  ques'o  mez- 
zo, non  doveva,  perciò  meno  il  loro  qui- 
lombo  prendere  un  aci-rescimaulo  prodi- 
gioso. Riempisti  rapidamente  di  lutti  i  ne- 
gri malcontenti  dei  contorni,  ed  anche  .di 
parecchi  uomini  di  colore.  A  quel  tempo 
uon  esisteva  !' ^istituzione  dei  capitiics  do 
malo  ;  era  difficile  impadrouirsi  dei  negri 
isolati  che  fuggivano  nella  campagna,  ed  d 
capitanalo  leuliraai.  troppo  esausto  per  di- 
rigere i  suoi  sforzi  contro  uomini  risoluti, 
che  del  resto  avevano  avuto  il  buono  spi- 
rilo di  mettere  assai  grande  distanza  tra 
essi  ed  i  loro  oppressori. 

lìnrha  Pitia  dice  che  crescendo  di  nu- 
mero, penetrarono  maggiormente  nel  scr- 
tuo  della  provincia  ;  che  sparlimnsi  i  cam- 
pi scoperti  o  li  ripartirono  Ira  le  famiglie 
fuggiasche,  cosi  estendendo  le  loro  ric- 
chezze e  la  giurisdizione  loro  ,  aggiunga 
egli  nel  suo  stile  pedantesco,  senza  inquie- 
tarsi il  meno  del  mondo  della  repubblica 
di  Platone  o  delle  spai  illazioni  d'Aristotele. 

Uà  città  di  Palmare*  sorse,  per  quanto 
pare,  senza  ostacoli  ;  ma  nomini  novella- 
mente sfuggili  dalla  schiavitù  non  ave* 
\an.i  potuto  far  partecipe  della  loro  sorte 
un  numero  sufficiente  di  donne.  Procura- 

lonsi  compagne    come    i  lìomani  ;    e  quan- 
tunque lxoeha   Pitta  ufi   lini,  eolle  MS   lemi- 

niaceiiae  perpetue  d1  antichità,  che  il  ratto 
.1  Ile  S  il  i  ie  nou  fu  oc  più  generale,  né  più 
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compiuto,  si  sa  che  i  Palmaresi  impadroni- 
vansi  semplicemente,  armata  mano,  delle 
donne  di  colore,  ed  anche  delle  bianche  che 
irovavansi  sulle  abitazioni  d'intorno.  Sven- 
turatamente non  istettero  contenti  a  ciò,  ed 
imitarono  gli  antichi  padroni  del  mondo, 
spogliando  i  loro  vicini. 

1  piantatori  sentirono  in  breve  la  neces- 
sità di  comprare  la  loro  alleanza  ;  lor  som- 
ministrarono segretamente  armi,  munizio- 
ni, e  mercanzie  d'Europa.  Non  provandosi 
il  loro  governo  a  difenderli;  non  temettero 
«P  ot  enere  a  proprie  spese  una  pace  tem- 
poranea. 

Quei  neri,  che  cominciavano  a  formare 
una  nazione  considerabile  e  tornii. Libile  e 
temuta,  si  dedicarono  piucchè  mai  all'agri- 
coltura ;  e  l'agricoltura  ne  mitigò  i  costu- 
mi. Erano  giunti  ad  un  ordine  delio  stalo 
sociale  liopp'alto  per  vivere  senza  leggi. 
Lo  storico  portoghese  che  ci  somministrò  i 
maggiori  [(articolari,  dice  che  formarono  u- 
na  repubblica  rustica,  ma  molto  bene  or- 
dinata a  modo  loro.  Adottarono  un  reggi- 
mento elettivo  ;  il  loro  capo,  nominato 
zombi  o  zombe,  conservava  in  vita  la  di- 
gnità suprema.  11  nome  imposto  a  questo, 
capo  non  è  precisamente  quello  del  diavolo 
presso  le  nazioni  africane,  come  Kocha  Pit- 
ta dice,  ma  serve  ad  indicare  un  genio  for- 
midabile. Sceglievaseue  il  successore  fra'  più 
prodi  o  fra  i  più  potenti,  e  ciò  pare  natura- 
lissimo in  un  popolo  composto  di  tanti  altri 
popoli.  Ogni  nazione  voleva  godere  a  vicen- 
da dei  medesimi  vantaggi  politici.  Ma  ciò 
che  v'  ha  di  notabile  si  è  che  i  Palmaresi 
non  esclusero'  da  questa  dignità  iniulacci, 
né  gli  uomini  di  colore.  Furono  stabdili 
magistrati  secondarii;  si  dividevano  le  cure 
della  guerra;  furono  promulgale  leggi,  e  si 
conservavano  mediante  la  tradizione.  Ben- 
ché la  storia  di  questa  legislazione  rozza, 
che  puniva  di  morie  l'omicidio,  l'adulte- 
rio ed  il  furto.,  non  ci  sia  ch«  molto  imper- 
fettamente pervenuta,  sappiamo  ch'era  in 
questo  codice  onde  una  strana  disposizione. 


Tutti  i  neri  fuggitivi  che  conquistassero  es- 
si medesimi  la  propria  liberty  la  conserva- 
vano appo  i  Palmaresi;  tulli  quelli  obesi 
strappavano  alle  abitazioni,-  rimanevano 
schiavi.  La  pena  capitale  colpiva  Puomo  che 
avendo  uua  volta  guadagnato  la  libertà,  tor- 
nava al  padrone;  un  gastigo  molto  men  gra- 
ve serbavasi  al  nero  schiavò  che  perveniva  a 
l'uggire.  Allorché  Palmares  fu  distrutto,  del 
resto,  era  la  terza  o  la  quarla  generazione 
che  quelle  leggi  reggevano  e  s'erano  conser- 
vate nella  loro  integrità.  Quanto  alla  reli- 
gione, Rocha  Pitta  ci  dice  gravemente,  che 
uou  erano  precisamente  idolatri,  potevausi 
tuli'  almeno  dire  scismatici.  Fatto  è,  che 
quantunque  avessero  molto  divotam.ente 
conservato  P  uso  del  segno  della  croce  e  ri- 
petessero meccanicamente  alcune  orazioni 
tolte  dal  culto  cattolico,  non  avevano  con- 
servato che  formole  grossolane  del  cristia- 
nesimo, cui  mescolavano  a  superstizioni  biz- 
zarre tolte  «lai  feticismo. 

Comunque  siasi,  e  pur  diffidando  del  li- 
bro che  qui  ci  serve  di  guida,  P  agricoltura 
fece  dei  progressi  reali  e  la  popolazione 
crebbe  in  modo  straordinario;  campagne 
ch'eransi  vedute  deserte  poco  tempo  pri- 
ma, coprironsi  d'aldee,  o,  se  meglio  piaccia, 
di  quilombo.  La  capitale  fu  fortificata  quan- 
to permettevano  P  industria  degli  abitatili 
ed  i  materiali  che  tenevano  a  lor  disposizio- 
ne; cioè,  squadravano  alberi  enormi, che  lor 
somministravano  le  foreste  d'intorno,  e  ne 
costruivano  ripari  di  altezza  considerabile. 
Questa  circonvallazione,  che  componevasi 
di  due  file  di  travi,  non  aveva  men  d'  una 
lega  di  giro.  Davano  accesso  alla  città  tre 
porte  fabbricate  coi  legni  più  duri.  Ognuna 
andava  in  cima  guernita  di  piatte  forme  so- 
lide, sulle  quali  anche  in  tempo  di  pace  fa- 
cevano guardia  vigilante  dugenlo  soldati 
palmaresi.  Allre  opere  rendevano  ancor  più 
difficile  la  presa  di  questa  città  tulla  afri- 
cana. 

Le  case  non  formavano  vie  come  nelle' 
nostre  città  5  le  abitazioni  si  trovavano  di- 
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sperse  in  mezzo  a  spazh  di  terreno  coltivati 
od  innaffiati  da  diversi  ruscelli  che  avevano 
sorgente  da  un  lago  pescoso.  Certe  specie  di 
cisterne,  conosciute  sotto  il  nome  di  cacim- 
bas,  lor  somministravano  un"  acqua  limpi- 
da ;  e  sotto  le  mura  stesse  della  città,  erano 
bruoli  numerosi.  Il  palagio  del  zombe  era 
probabilmente  il  solo  edilìzio  che  avesse  a- 
spetto  monumentale.  Rocha  Pitta;  del  qua- 
le bisogna  sempre  diffidare  alcun  poco,  af 
ferma  eh1  era  d'  una  sontuosità  barbara 
quauto  alla  forma  ed  all'estensione,  ma  che 
tì  aveano  abitazioni  di  privali  magnifiche. 
V  ha  mólto  a  sottrarre  per  certo  da  tale  de- 
scrizione. Ciò  che  pare  più  positivo  si  è,  che 
"verso  la  fine  del  secolo  diciassettesimo  la  cit- 
tà di  Palraares  couleneva  ventimila  abitanti 
il1  ambi  i  sessi,  tra' quali  conlavansi  diecimi- 
la uomini  atti  a  portare  le  armi.  E  probabi- 
le che  i  neri  fuggitivi,  i  quali  scampavano 
frequentemente  dalle  abitazioni  vicine,  aves- 
sero sempre  reso  più  considerabile  il  nume- 
ro degli  uomini,  che  non  quello  delle  donne. 

Erano  appena  scorsi  cinquant'  anni  dal 
ristabilimento  di  Palraares,  e  la  sua  prospe- 
rità andava  sempre  crescendo.  Progressi  co- 
tanto rapidi  nella  civiltà  per  parte  d'una  na- 
zione ch'erasi  da  prima  disprezzata,  i  conti- 
nui suoi  sforzi  per  accrescere  la  propria  po- 
tenza, inquietarono  fiualmente  il  governo 
portoghese.  Fu  risoluto  V  annientamento 
dei  Palmaresi. 

La  provincia  di  Pernarobuco  era  allora 
governata  da  Caetano  de  Mello  de  Castro. 
Fu  egli  che  ardì  prendere  cotale  risoluzio- 
ne, la  cui  esecuzione  definitiva  presenlava 
più  d1  una  difficoltà.  A  parer  suo,  gli  abi- 
tanti bellicosi  di  San  Paolo  dovevano  in  que-' 
sta  guerra  sostenere  una  parte  importante. 
Scrisse  al  capitano  generale,  don  Joao  de  La- 
ncastro,  affinchè  fosse  commesso  a  Domigos- 
Jorge,  maestro  di  campo  dei  Paulisti,  che 
trova  vasi  in  guernigione  nei  serliies  di  Bahia, 
di  marciare  sopra  Porto-Calvo.  Dal  canto 
sno,  doveva  far  venire  truppe  dal  Recite  e 
tla  Oliuda.  L'  esercito   portoghe5e  offriva 


una  cerla  forza;  ma  non  erasi  creduto  «l'ap- 
poggiarla colla  artiglieria ,  e  questo  ri- 
tardò i  successi  della  spedizione  :  fu  com- 
piutamente battuto.  Tutti  gli  sforzi  falliro- 
no dinanzi  quelle  fortificazioni  eh1  cransi 
disprezzale;  e  dopo  una  perdita  considera- 
bile per  parte  dei  Paulisti,  che  con  vigore 
poco  comune  assaltarono  i  ripari,  bisognò 
operare  la  ritirata  sopra  Porto- Calvo.  L'af- 
fare s'  era  fatto  serio  ;  era  vergogna  rincu- 
lare. Non  si  esitò  a  spedire  nuove  forze  ; 
ed  il  comando  iti  capo  fu  rimesso  al  capitap 
raor  Bernardo  Vieira  de  Mello,  già  misura- 
tosi coi  neri  fuggiaschi  in  uno  de'  loro  mo- 
cambo.  Questa  volta  P  esercito  saliva  à  sei 
o  sette  mila  uomini  e  gli  si  era  dato  dell'ar- 
tiglieria. La  marcia  operossi  felicemente,  e 
fu  stabilito  il  blocco  nelle  forme.  Ciò  che 
s'era  preveduto,  accadde:  gli  abitanti  delle 
campagne  s'  erano  riparati  in  Palmarès  ; 
laonde  vi  si  fece  bentosto. sentire  la  fame. 
La  debolezza  doveva  necessariamente  sce- 
mare il  coraggio  che  si  poneva  a  difender- 
si ;  e  quando  cominciò  il  cannone  a  battere 
a  rovina  le  fortificazioni,  assai  fievole  fu  la 
resistenza  degli  abitanti  ;  sentivano,  dice  uno 
storico,  che  qualunque  fosse  la  sua  energia, 
sarebbe  infruttuosa. 

Le  cronache  che  hanno  raccolto  assai 
accuratamente  le  particolarità  di  questa 
guerra,  dicono,  che  aveavi  nel  centro  di  Pal- 
marès, un'eminenza,d'onde  gli  sguardi  vol- 
gèvansi  agevolmente  sulle  campagne  d' in- 
torno, e  da  cui  poteasi  giudicare  di. tutti  i 
progressi  dell'assedio.  Allorché  sotto  la  for- 
za della  palla  si  furono  sfasciate  le  travi,  ed 
ebbero  le  tre  porte  aperto  il  varco  a  Seba- 
stiào  Dias,  a  Bernardo  Vieira,  ed  al  maestro 
di  campo  dei  Paulisti,  colà  fu  che  ritirossi  il 
capo  della  repubblica  coi  primarii  abitanti; 
un  tratto  d'energia  ammirabile  terminò  la 
sanguinosa  tragedia  ;  il  zombe  ed  i  capi  pre- 
cipitnronsi  volontariamente  dall'alto  della 
rupe,  e  niuno  d'essi  volle  sopravvivere  alia 
perdita  della  sua  libertà. 

Palraares  fu  distrutto  da  capo  a  fondo; 
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e  gli  abitanti  si  videro  ridotti  i»i  schiavitù. 
Ad  eccezione  dèlie  armi,  gli  oggetti  che  vi 
si  trovarono  non  erano  che  di  poco  valore. 
Sembra  che  si  distribuisse  una  parte  di  quel- 
la popolazione  nera  agli  uomini  della  spe- 
dizione che  si  erano  segnalati^  e  si  vendesse- 
ro gì1  individui  che  giudicavansi  più  da  te- 
mere, per  essere  asportati  nelle  province 
lontane  del  mezzodì  e  del  settentrione.  .Le 
processioni  solenni  che  furono  fatte  in  que- 
sta occasione  a  San  Salvador  in  rendimento 
di  grazie,  provarono  assai  V  importanza  che 
il  governo  dava  al  successo  della  spedizione. 
II  governatore  Caetano  de  Mello,  fu  nomi- 
nato viceré  delle  Indie.  . 

Oggi  il  sito  di  Palmares,  che  trovasi  si- 
tuato ai  90  borea,  non  presenta  rovine.  Il 
tempo  dovette  prestamente  distruggere  gli 
avanzi  de1  suoi  ripari.  La  corografia  brasi- 
liana dice  bene  che  sul  clivo  orientale  della 
Serra  de  Barriga  era  situalo  il  fatai  quì- 
lomlo' ma  non  dà  nisson  ragguaglio  sugli 
avanzi  della  città  africana.  Come  abbiamo 
detto,  1a  borgata  d1  Anadia,  che  trovasi  a 
quattordici  leghe  dagli  Algoas,  ed  a  venti 
leghe  dell'Oceano,  sarebbe  di  tutti  gli  sta- 
bilimenti della  provincia  quello  in  cui  po- 
trejibonsi  scoprire  più  dati  sopra  Palmares. 
Gli  abitanti  di  questa  borgata,  che  formano 
un  migliaio  d'  individui,  appartengono  alla 
razza  bianca  ed  alla  razza  indiana  ;  e  chi  si 
riporti  al  censo  di  Ayrez  de  Cazat,  pare  che 
abbiavi  ancora  una  specie  di  esclusione  pei 
neri. 

Provincia  di  Pernambuco  (Fernambuco). 
Quando  gli  Olandesi,  che  avevano  già  tolto 
ai  Portoghesi  tanti  possedimenti  importanti 
nei  mari  dell'  India,  pensarono  a  persegui- 
tarli fino  in  America,  si  fu  sul  capitanalo  di 
Pernambuco  eh'  ei  gettarono  gli  occhi.  Un 
solo  sguardo  aveva  bastato  a  quegli  uomini 
di  commercio  e  d'industria  attiva  per  sce- 
gliere, su  quella  vasta  estensione  di  paese, 
quello  che  dovea  co.n  maggiore  vantaggio 
prestarsi  alle  grandi  speculazioni  commer- 
ciali che  gli  Stati   meditavano.   Colà  adun- 


que diressero  lutti  i  loro  sforzi.  Scelta  tale, 
fri tta  da  tali  uomini,  ne  dice  assai  pel  paese. 
La  provincia  di  Pernambuco  non  occupa 
che  il  terzo  grado,  nella  grande  divisione 
politica  del  Brasile.  La  fertilità, tlel  suo  ter- 
ritorio, Io  spirito  de'  suoi  abrtanli  gliene 
danno  uno  affatto  a  parte,  e  che  ha  spesso 
imposto. 

Quello  che  tentò  gli  Olandesi, .  quello 
che  forma  la  ricchezza  degli  abitanti,  sono 
quelle  vaste  pianure  di  terreni  fertili  di  ra- 
do interrotti  dalle  colline,  e  che  formano 
un'  estensione  di  settanta  leghe  di  coste  dal 
Rio  di  San-Francisco  sino  al  Goyanna  ;  si  è 
quell'  aria  pura  che  sì  bene  conviensi  ai  di- 
scendenti della  razza  europea,  che  il  paese 
di  Pernambuco  è  appresso  il  solo  luogo, 
con  Minas,  in  cui  si  veggano  bianchi  lavo- 
rare la  terra  senza  pericolo.  La  posizione 
centrale  di  questa  provincia  era  pure  un 
motivo  per  cercare  d' impadronirsene;  poi- 
ché di  colà  potevasi  un  giorno  dominare  il 
resto  della  contrada.  Nissuna  regione  infat- 
ti non  tocca  tante  province  o  comarche.  AI 
settentrione,  permette  di  penetrare  nel  Pa- 
rahiba,  nel  Ciarà  e  nel  Piauhy  ;  al  mezzodì, 
il  Rio  di  San-Francisco  1'  unisce  a  Sergipe 
ed  a  Bahia  :  è  la  strada  naturale  per  pene- 
trare nel  paese  di  Minas.  Finalmente  il  Ca- 
rygenha  medesimo  la  separa  da  Minas-Ge- 
raesj  mentre  che  a  ponente  vede  estendersi 
i  feraci  deserti  di  Goyaz;  ad  oriente,  bagna 
il  mare  il  suo  territorio,  e  le  apre  un  porto 
magnifico. 

Chi  crederebbe  pertanto  che  questo  va- 
sto paese  non  formasse  un  tempo  che  una 
sola  contea,  e  fosse  donato,  come  ricompen- 
sa, a  Duarte  Coelho.  Pereira,  per  aver  espul- 
so i  Francesi  dal  paese  di  Santa  Cruz? 

Sino  dal  secolo  sedicesimo,  il  paese  di 
Pernambuco  era  riccamente  coltivato,  ed 
eravi  cresciuta  la  popolazione  europea.  Per- 
ciò invano  cercherebbonsi  in  quel  vasto 
paese  alcune  tribù  alquanto  considerabili 
delle  nazioni  indiane.  Tutta  la  costa  però 
era  dominata  da  quei  petenti  Caelè,  che  un 
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tempo  formavano  una  parte  della  razza  «lei 
Tupinamba,  ma  erasi  allontanata  dalla  gran- 
de confederazione.  Questa  nazione,  sì  degna 
«!'  interesse,  discernevasi  dalle  altre  popola- 
zioni per  più  d'  un  tratto  eh'  erale  parlico  ' 
lare.  Come  gti  Sciatav  nell'America  del  set- 
tentrioue,  aveva  il  privilegio  di  dar  i  natali 
a  bardi  ed  a  musici  cantori  che-in  tempo  di 
guerra  erano  rispettali  dalle  nazioni  nemi- 
che. Nazione  essenzialmente  marittima,  por- 
tava la  guerra  nelle  contrade  delle  vicinan- 
ze, sopra  specie  di  traini  intrecciati,  dicesi, 
con  canne  e  bacchette  flessibili,  ma  eh'  era- 
no senza  dubbio  sostenuti  da  solide  travi. 
Secondo  ogni  probabilità,  quelle  strane  bar- 
che dovevano  avere  maggiore  analogia  con 
le  jangada  di  cui  si  fa  ancora  uso  lungo  la 
costa,  e  con  le  quali  s'imprendono  escursio- 
ni così  lontane,  che  la  mente  ne  rimarrebbe 
smarrita,  se  non  si  sapesse  che  il  naufragio 
è  quasi  impossibile. 

Nel  i534,  •  Caelè  si  resero  rei  d'un  mis- 
fatto che  i  Portoghesi  non  potevano  dimen- 
ticare. Trucidarono  il  vescovo  del  Brasile, 
don  Pedro  Fernandez  Sardinba,  che  aveva 
naufragato  sulle  loro  coste.  Durante  il  sedi- 
cesimo secolo,  Olimla  non  si  era  mai  vedu- 
ta totalmente  sicura  dai  loro  assalti;  ma  tali 
aggressioni  divennero  tanto  frequenti, ch'eb- 
bersi  a  temere  le  conseguenze,  più  terribili. 
Videsi  allora  accadere  ciò  che  non  aveva  a- 
\uto  luogo  se  non  riguardo  a  tribù  isolate. 
Tutta  la  nazione  ile'  Caetè  fu  di 'pien  dirit- 
to condannata  alla  schiavitù  :  era  un  dan- 
narla alla  morte.  Infatti  scomparve  del  tutto. 

Oggidì  non  rimangono  più,  dicesi,  come 
avanzi  delle  nazioni  indiane,  fuorché  alcune 
orde  indicate  coi  nomi  di  Pipisan,  di  Cho- 
co,  d'  Uman  e  di  Vouve,  che  parlavano 
lingue  diverse  e  le  quali,  dopo  state. nemi- 
che irreconciliabili  le  une  delle  altre,  con- 
servano ancora,  malgrado  la  loro  debolezza 
numerica,  un'  antipatia  profonda.  Quei  po- 
veri selvaggi,  i  quali  occupavano  un  terri- 
torio di  trenta  leghe  quadrate  tra  il  Moxoto 
ed  il  Pajehu,  erravamo  iu  un  paese  desolato 
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da  perpetue  siccità,  dove  si  pascevano  di  me- 
le, di  selvaggina  e  di  frutti  salvatici.  Le 
donne  loro  coprivano  la  propria  nudità  con 
frangie  di  croata.  Privi  d1  iustrumenti  ne- 
cessari per  iscavare  una  fossa  in  un  suolo 
arido,  stringevano  tra  loro  le  membra  del 
morto,  e  lo  sotterravano  al  riparo  di  qual- 
che grand' albero  solitario,  quale  lf  arabu- 
zeirjo,  come  avesser  voluto  che  un'  ombra 
benefica  difendesse  dopo  morte  colui  che 
avea  sì  spesso  sofferto  gli  ardori  del  sole  in 
quelle  solitudini  desolate.  Sommessi  al  cri- 
stianesimo, si  sono  riuniti  in  villaggi  ;  ma  i 
pover'  uomini  non  poterono  mai  compren- 
dere che  non  era  de'  buoi  e  de'  tori  quel 
medesimo  che  dei  rervi  e  dei  tapiri.  Sì  cre- 
dono in  conseguenza  avere  i  medesimi  di- 
ritti sui  bestiami  dei  loro  vicini  come  sopra 
le  bestie  selvagge  che  errano  nei  loro  catin- 
ga.  Ciò  eccettuato,  dice  un  autore  porto- 
ghese, che  ci  somministra  questi  dati  pòco 
conosciuti,  vivono  in  un'  innocenza  certa- 
mente uguale  a  quella  dei  cristiani  della 
«hiesa  primitiva. 

Antichità".  Ha  il  territorio  di  Pernamr 
buco  contenuto  un  tempo  una  nazione  più 
avanzata  in  civiltà  che  non  tutte  quelle  che 
incontraronsi  nel  Brasile  ?  Aveva  egli  quel 
popolo  qualche  rudimenti  grossolani  d'ar- 
chitettura ?  Sarebbesi  tentato  a  crederlo  da 
ciò  che  riferisce  Baerl,  più  noto  sotto  il  suo 
nome  scientifico  di  Barlaeus.  Un  certo  Elia 
Herkmaan,  essendo  stato  dal  conte  di  Nas- 
sau spedito  nell'  interno  di  Pemambuco, 
ed  in  luogo  dove  probabilmente  non  ayea 
potuto  penetrare  nissun  Europeo,  vi  trovò 
due  pietre  di  rotondità  perfetta  e  sovrap- 
poste: la  maggiore  aveva  sedici  piedi  di  dia- 
metro :  era  stata  posta  sovra  quella  eh'  era 
men  considerabile.  Lo  stesso  viaggiatore  in- 
contrò pure  gran  numero  di  pietre  eviden- 
temente* adunate  dalla  mano  degli  uomini, 
ech'ei  paragonò  ad  alcuni  monumenti  roz- 
zi che  avea  veduto  a  Dreuthe,  nel  Belgio  ; 
per  lui,  erano  altari.  Ma  certo  dispiace  che 
il  suo  racconlo  non  sia  più  circostanziato. 
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Ciò  che  darebbe  qualche  credito  alla  sua 
narrazioue  si  è  che  Koster,,  viaggiando  nel 
Parahiba,  vide  un  sacerdote  òhe  intendeva' 
a  disegnare  una  pietra  in  cui  eransi  deli- 
neate figure  ignote.  La  nostra  notizia  con- 
tiene un'  inscrizione  di  questo  genere,. e  ne 
esistono  parecchie  a  Minas  e  soprattutto  nel 
paese  di  Fiauhy. 

Olinda  e  Villa  do  Recife  di  Fernam- 
buco. Loro  origine.  Secondo  ogni  probabi- 
lità, il  sito  ov1  è  oggidì  situata  la  cidale 
d' Olinda,  era  occupato  da  qualche  aidea 
di  Tupiuamba  o  di  Caetè.  Sembra  che  de- 
signassero il  territorio  del  Recife  sotto  il 
nome  di  Pernambuco,  e  che  tale  denomi- 
nazione fosse  formala  d1  un  vocabolo  topi- 
co e  d1  uno  portoghese,  e  dipingerebbe  as- 
sai bene  il  luogo,  poiché  parana  significa 
la  grand"  acqua.  Paranambuco,  ammettendo 
qualche  cambiamento  nella  terminazione, 
vorrebbe  pur  dire  le  bocche. del  mare.  Co- 
munque siasi,  'mentre  il  Brasile  conservava 
nella  sua  purezza  il  nome  antico,  grazie  ad 
alterazioni  successive  che  seguonsi  agevol- 
mente negli  storici,  si  alterava  in  Europa 
per  modo  da  divenire  inconoscibile.  Noi 
abbiamo  conservato  al  paese  di  Fernambuc- 
co  la  sua  aulica  denominazione. 

Questo  paese  è  del  picciol  numero  di 
quelli  in  cui  la  natura  fece  ciò  che  gli  uo- 
mini non  avrebbero  potuto  fare.  Una  sco- 
gliera di  pietra,  o,  per  dir  meglio,  un  molo 
naturale,  che  distende»}  lungo  la  costa,  .dal- 
la hù,\  di  Tutti  i  Santi  sino  al  capo  di 
San-Roque,  senza  allontanarsi  mai  dalla 
spiaggia,  prende  qui  una  confìuazioue  par- 
ticolare, e  direbbesi  un'opera  gigantesca  do- 
vuta a  qualche  genio  possente.  Dinanzi  Fer- 
nambuco, questa  specie  di  argine  corre  in 
linea  retta  lunghesso  la  spiaggia,  e  pro- 
lungasi così  lo  spazio  d"  una  lega.  Situata  a 
vento  passa  dal  Ilio,  apparisce  sotto  forma 
d'  una  muraglia  larga,  piana  e  sempre  a 
livello  dell'alto  mare,  mentre  alla  marea' 
bassa  s'innalza  sei  piedi.  Un  viaggiatore, 
che  la  percorse  frequeu  le  mente,  si  esprime 


così  sulla  sua  natura  geologica  :  «  La  sco- 
gliera di  pietra  non  offre  modo  pel  passeg- 
gio ;  è  scabra  e  di  sovente  sommersa  dalle 
grosse  ondate.  La  pietra  che  la  compone  è 
un  gres  molto  duro,  nel  quale  sono  impa- 
stale conchiglie  numerose  di  perfetta  con- 
servazione. Io  non  ho  veduto  che  bivalve  e 
non  posso  chiamarle  fossili.  Nella  cavità 
del  molo  trovansi  molti  ricci  .  .  .  .  (i). 
Sentesi  facilmente  quanto  un  porlo  dife- 
so in  tal  modo  debba  esser  sicuro.  Né  il 
suo  ingrèsso  è  meno  singolare  della  sua 
struttura  interna.  Giunta  a  certo  sito  della 
spiaggia,  questa  muraglia  naturale  s'inter- 
rompe a  un  tratto,  ed  offre  un  passaggio 
alle  navi.  Alla  estremità  trovasi  il  forte  di 
Picào  ;  le  navi  mercantili  entrano  costeg- 
giandedo,  e  seguendo  il  più  da  presso  pos- 
sibile la  scogliera  sino  al  punto  di  Santo- 
Antonio.  Allorché  però  le  onde  per  la  tem- 
pesta si  sollevano,  sbattono  con  fracasso  so- 
pra la  scogliera,  e  vanno  a  mescolare  le 
acque  loro  cou  quelle  del  por-to.  Li*  navi 
graudi  ancorano,  a  tramontana  del  Ficao, 
in  un'ansa  scoperta,  situata  in  faccia  ai  for- 
ti di  Bruii  e  do  Buraco.    • 

Due  fiumi,  accorrendo  da  direzioni  op- 
poste, vengono  a  mescolare  le  lor  acque  nel 
porlo,  o,  per  meglio  dire,  è  il  porlo  forma- 
lo dal  loro  confluente.  Il*  Capibariba  ed  il 
Bibaribe,  che  riuniscono,  le  imprimono  una 
specie  di  corrente. 

Ei  fu,  dicesi,  quand'ebbe  penetralo  in 
quel  bacino,  ch'ebbe  lasciato  indietro  quel- 
l'argine monumentale,  e  che  si  trovò  dal 
Capibariba  portato  ad  una  lega  circa  eatro 
le  terre,  che  Duarte  Coelho  Pereira,  primo 
donatario  della  provincia,  non  potè  conte- 
nere la  sua  ammirazione.  La  tradizione  rife- 
risce che  sbarcando  sulla  spiaggia  esclamas- 
se :  O  linda  situacào  para  se  fundar  Im- 
ma villa  (  o  la  bella  situazione  per  formare 

(1)  Cosmografia  Brasilka,  di  Tollemare, 
ms.  già  citalu. 

(  Nota  dell'1  Autore.  > 
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uno  stabilimento  ).   Il  borgo    fu  foudato,  e 
gli  rimase  il  nome  di  '  Munii. 

Rapidamente  crebbe  Olinda.  L'  opulen- 
ta de'  suoi  abitanti  divenne  celebre,  ed  es- 
sa ricevetle  il  titolo  di  citlà.  Olinda  fu  bru- 
ciata nelle  guerre  dell'  Olanda.  Furono  ro- 
vinati i  suoi  stabilimenti;  più  non  le  ri- 
mase che  il  titolo.  Non  è  d' Olinda  che 
intendiamo  di  parlare  presentemente,  si  è 
della  Recife,  che  non  porta  se  non  il  nome 
di  villa,  e  che  tuttavia  è  la  vera  città  di  Per- 
ii a  in  buco. 

Avrassi  la  grand' opera  di  Barlaeus,  e  vi 
si  Tedrà  la  vera  origine  del  Recife  :   lo  spi- 
rito rimane  còlto  da   ammirazione  quando 
si  seguono  nel  vecchio  autore  olandese  tut- 
te le  particolarità  di  questa  fondazione  mi- 
racolosa. Recife  non  offre,  nel  1645,  se  non 
una  spiaggia  sabbioniva  occupata   al  più  da 
alcuni    miserabili    pescatori.    Tutto    ad    un 
tratto  Maurizio  di  Nassau  prende  in  alleilo 
questo  borgo,  o,  per  meglio  dire,  rie  indo- 
vina l'importanza.  Vuole  da  prima  riunire 
alberi,  che  dieno  a    questo  silo  desolato  un 
po'  di  verdura  ;  è  un  saggio  che  vuol  fare. 
Di  suo  ordine,  grandi  palme,  giunte  a  tutto 
lof  crescimenlo,  si  tolgono  dalle  terre  vici- 
ne, e  tali  sono  le  precauzioni  che  si  sa  pren- 
dere che  il  giardino  del  nuovo  Friborgo  si 
trova  rapidameutè  ornato  di  splendida  ver- 
dura. Lo  slesso   è  di   dugencinquanla   me- 
laranci, che  danno  lor   frutti   quasi  appena 
piantati.    I   manghi,   i    jauara,   i  jenipai,  ed 
una  moltitudine   d'alberi  indigeni   ornano 
in  alquanti  mesi    il  giardino   di  Maurizio. 
Ma  piantato  questo  parco,  bisogna  un  luo- 
go di  ritirata  al  governatore,   una  casa  di 
delizia.  Sorge   un  palagio,  indi  una   città; 
'  la  vera  capitale  di    Pernambuco   è   fondata. 
Porterà  per  alcuni   anni  il  nome    di    Mau- 
riziopoli:    è   la    sola  gloria  che  ne   trarrà 
il  suo  fondatore,  ed  attualmente  per  certo 
è  questa  gloria  assai  cancellata.   Oggidì  Vil- 
la do  Recife,  che  i  geografi  brasiliani  sono 
tentali  a  chiamare  Tripoli,    trovasi  dal  Rio- 
Capibariba  spartita  in  tre  sobborghi  di  grau- 


dezza  ineguale  :  sono  il  Recife  propriameu- 
le  detto,  Santo.-Antonio  e  Roa- Vista.  Cia- 
scuno torma  una  parrocchia  e  comunicano 
per  due  ponti.  Quello  di  Boa-Vista,  costrui- 
to quasi  intieramtiile  di  legno,  può  avere 
circa  trecento  passi  di  -lunghezza  ;  V  altro 
di  Sauto-Antonio,  in  parte  costruito  di  pie- 
tra, non  ha  che  dugento  ottanta  piedi.  Pre- 
senta quetla  particolarità,  che  ad  imitazio- 
ne dei  ponti  del  medio  evo,  offre  ai  lati 
una  fila  di  botteghe ,  ed  ogni  estremità 
va  terminata  da  un  arco  di  pietra  vìva,  di 
architeltura  assai  .elegante.  Nicchie  inter- 
ne permetlono  di  celebrarvi  la  messa-.  li 
probabile  che  i  Portoghesi  abbiano  così  vo- 
luto santificare  un  edilìzio  costruito  dagli 
eretici. 

S' è  sì  di  rado  esaminalo  Pernambuco  iu 
modo  uu  po' minuto,  che  ci  slimiamo  for- 
tunati di  poter  qui  offrire  una  descrizione 
di  questa  città- più  compiuta  di  quelle  date 
sinora,  e  ciò  specialmente  mercè  le  Note 
Dominicali. 

Divisione  della  citta',  suo  aspetto. 
I  tre  quartieri  della  Villa  do  Recife,  cioè 
la  penisola  di  Recife  propriamente  delta, 
l'isola  Santo-Antonio,  le  due  riviere  e  Boa- 
Vista,  sulla  terra  ferma  presentano  una  di- 
visione naturalissima  e  comodissima  per 
1'  osservazione. 

li  quartiere  della  penisola  è  il  più  -anti- 
co e  più  vivo  ;  è  pure  il  peggio  fabbricato 
ed  ij  meno  pulito.  La  maggior  parte  delle 
finestre  è  gueruita  di  griglie  in  tutta  la  lo- 
ro altezza;  le  vie  sono  generalmente  stret- 
te ;  le  case  hanno  da  du£  a  quattro  solai 
con  tre  finestre  di  facciata  :  sono  di  pietre 
intonacate  di  calce,  tranne  i  contorni  delle 
porte  e  delle  finèstre,  fatti  di  gres  conehigli- 
fero  pulitissimamente  lavorato.  Sole  quelle 
griglie  lor  danno  l'appareuza  di  tristezza 
che  presentano  (ì). 

(i)  Un  viaggiatore  moderno,  Carlo  Wallei-- 
ton,  paragona  quelle  griglie,  di  cui  I  impera  tur 
don  Fedro  fece  giustizia  a  Rio  de  Janeiro,  ai  gra- 
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Questo  quartiere  offre  un  movimento 
continuo  ;  i  negri  portatori  fanno  senza 
posa  risuonare  le  vie  del  loro  canto  mo- 
notono ;  i  negozianti,  adunati  sur  una  piaz- 
zetta, in  faccia  ad  un  caffè,  discutono  mol- 
lo pacificamente  i  la/o  interessi,  né  presen- 
tano punto  1' aspetto  d'una  borsa  di  com- 
mercio. Le  botteghe  sono  fornite,  in  gene- 
rale, di  mercanzie  d' Inghilterra  e  dell'In- 
dia. Negre  mercantesse  percorrono  le  vie, 
cariche  la  testa  del  cesto  di  rigore,  o  d'  un 
semplice  canestro  nel  quale  si  trovano  stof- 
fe d'  ogni  specie,  che  vanno  ad  offrire  di 
casa  in  casa.  Le  loro  grida  d'  annunzio  rae- 
scolansi  alle  grida  dei  negri  portatori.  Ge- 
neralmente parlando,  non  si  veggono  in 
questo  quartiere  donne  bianche;  anzi  evi- 
tano di  farsi  vedere.  Il  quartiere  del  Recile 
è  pur  quello  dove  espongonsi  in  vendita  i 
negri.  Solo  alcuni  anni  sono,  Oon  v'  era 
luogo  speciale  per  quesl1  orrendo  commer- 
cio ;  gli  uomini  e  le*  donne  stavano  acco- 
sciati dinanzi  i  magazzini. 

L*  isola  di  Santo-Antonio  offre  vie  al- 
quanto più  larghe  di  quelle  del  Recife. 
Vi  si  trova  una  piazza  quadrata  sulla  qua- 
le si  è  costruito  an  mercato  assai  elegan- 
te, e- di  assai  grande  estensione.  I  magaz- 
zini paiono  destinali  a  vendere  oggetti  più 
minuti.  Prendendo  la  destra  del  ponte , 
scorgesi  un  picciolo  edilìzio,  che  faceva  un 
tempo  parte  d' un  vasto  fabbricato  che  a- 
vrebbesi  dovuto  .conservare:  è  il  tesoro 
pubblico,  resto  del  palazzo  che  aveva  fatto 
costruire  Maurizio  di  Nassau  e  che  fu  di- 
strutto cinquanta  anni  sono.  Le  prigio- 
ni ed  il  teatro  non  sono  lungi  di  colà. 
A  sinistra  del  ponte  trovasi  il  palazzo  del 
governatore  ;  ma  questo  palazzo  altro  non 
è  che  l'antico  collegio  dei  gesuiti;  e  fu 
detto,  con  ragione,  poter  il  viaggiatore  a- 

ticiiti  della  casa  da  latte  d' una  tenata,  te  non 
sono  ancora  più  fitte.  Veti.  Escursioni  in  Ameri- 
rica-,  pag.   120. 

(Nola  dell'  Autore.) 
Brasile. 


gevoltuente  giudicare,  dalla  sua  forra,!  e 
dal  soo  insieme,  che  non  fu  mai  fabbricato 
per  1'  uso 'che  serve  oggidì. 

Tranne  la  sesta  parte,  le  case  di  Santo- 
Antonio  non  hanno  che  il  peppiano.  So- 
lo intorno  alla  piazza  ed  in  alcune  strade 
principali  trovansi  case  alte  come  nel  Re- 
cife. In  vece  quiyi  sono  erette  parecchie 
belle  case  e  conventi  d'aspetto  notabile; 
marciapiedi  guerniscono  le  vie  come  nel 
Recife  ed  a  Boa- Vista;  ma  il  mezzo  della 
strada  non  è  selciato. 

II  quartiere  di  Boa-Vista  ,  situato  sul 
continente,  è  il  più  gaio  e  il  più  moderno  ; 
vie  e  marciapiedi  vi  sono  più  larghi.  Han- 
novi  alcune  belle  case  abitate  da  genti  ric- 
che e  che  non  appartengono  al  commercio  ; 
poiché  quasi  tutti  i  negozianti  albergano  al 
Recife.  Lasciando  la  strada  principale  se- 
guonsi  altre  vie  ugualmente  tirate  a  fi- 
lo di  sinopia  e  guernite  di  marciapiedi  ; 
ma  non  fiancheggiate  se  non  da  case  in 
peppiano.  Servono  di  asilo  a  creoli  ed  a 
negri  liberi,  né  le  griglie  sono  meno  esatta- 
mente chiuse  di  quello  che  nell'isola  di  San- 
to-Antonio. Si  può  camminare  così  un' ora, 
incominciando  dal  Recife,  in  mezzo  a  quel- 
le vie  ariose,  senza  vederue  ancora  la  fine  ; 
conducono  però  ai  campi  dove  ergonsi  hi 
folla  case  di  villeggiatura  dell'aspetto  più 
grazioso. 

Il  ponte  che  conduce  da  Santo-Antonio 
a  Boa- Vista  serve  di  passeggio  nelle  bella 
notti  di  quel  clima  ;  è  gnernito  di  panche, 
e  vi  si  gode  di  una  vista  ammirabile.  Al  set- 
tentrione discopronsi  la  città  ed  i  poggi  pit- 
toreschi di  Olinda  ;  a  mezzodì  il  fiume  Ca- 
pibaribe,  l'argine  degli  Affogados,  ed  al  di 
là  1'  Oceano  ;  piroghe  indiane  condotte  da 
negri  incrocicchiansi  per  tutti  i  versi  sul 
pacifico  fiume  ;  all'  orizzonte,  mostransi  le 
jangada  con  le  loro  vele  triangolari. 

Jangada.  La  jangada  è  una  sorte  di 
barca  essenzialmente"  adattata  alla  costa  di 
Fernambuco,  e  che  quasi  sempre  colpisce 

di  maraviglia  il  viaggiatore.  Ccmponesi  or- 
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dinariamente  di  tre  pezzi  ili  leguo  lunghi 
da  dodici  in  quindici  piedi  con  otto  o  no- 
te pollici  di  larghezza,  appeua  Squadrati  e 
legali  da  due  traverse.  Uno  va  forato  da  un 
buco,  nel  quale  impiantasi  l'albero  che  por- 
ta ta  vela  ;  V  altro  serve  d'  appoggio  ad  un 
picciolo  banco  due  piedi  allo,  sul  quale  si 
accoscia  il  pilota,  affine  di  ripararsi  dall'on- 
data che  ad  ogni  istante  sommerge  la  bar- 
ca. Un  pinolo  confitto  dietro  1'  albero,  ser- 
ve a  sospendere  il  sacco  di  manioco  e  la 
zucca  d'  acqua  dolce  del  pilota:  Sopra  ogni 
jangada  seno  due  o  tre  uomini.  Allorché 
il  vento  la  fa  pendere  troppo,  quegli  arditi 
nocchieri  sospendono  dall'  altra  parte  per 
contrappeso  ;  nuotano  con  abilità  poco  co- 
mune. Se  la  barca  si  capovolge,  e  capovol- 
gesi  molto  di  rado,  conficcasi  tra.  due  travi 
una  tavola  che  fa  l'  ufficio  di  chiglia  e  di 
guida.  Levansi  albero  e  banca  ;  si  ripianta- 
no sulla  parte  della  zattera  che  prese  il  di 
sopra,  e  la  navigazione  continua  come  se 
non  fosse  venuto  ad  interromperla  nissun 
accidente.  Queste  jangada  vanno  molto  più 
presso  al  vento  ebe  non  i  basamenti  a  chi- 
glia ;  vogano  con  rapidità  mirabile  ;  e  non 
è  raro,  dicesi,  vederle  filare  dieci  miglia  ai- 
Torà;  quasi  tutto  il  cabotlaggio  degli  og- 
getti che  non  temono  d'  essere  bagnati,  si 
fa  per  mezzo  di  queste  strane  barche  :  ne 
abbiamo  incontrato  a  quindici  leghe  in 
mare. 

Abbiamo  teslè  parlato  del  ponte  di  Boa- 
Vista,  e  della  mirahil  veduta  che  vi  si  pre- 
senta ;  il  fiume  che  traversa  non  è,  a  parlar 
propriamente,  né  il  Capibariba  né  il  Bibe- 
riba,  fiumi  pochissimo  cqnsiderabili.  La 
estensione  che  presenta  non  ha  meno  di 
cento  in  centoventi  pertiche  di  larghezza  ; 
è  il  confluente  di  due  fiumicelli,  aumentato 
dalle  acque  del  mare  che  ascende,  il  quale 
va  poscia  a  bagnare  terre  paludose  coperte 
di  mangli. 

lyiAHCANZA  D'  ACQUA,  IL  PORTO,  COMMER- 
CIO. Uno  de'  gravi  incomodi  che  si  prova- 
ti» iu  questa  città,  si  è  che  V  acqua  ad  essa 


necessaria  vien  recata  ogni  giorno  da  Olin- 
da  in  grandi  barche,  che  discendono  il  Ca- 
pibariba. Si  è  proposto  un  acquidotto,  che 
rimedierebbe  all'  inconveniente  ;  andrebbe 
a  prendere  le  acque  del  Biberiba,  e  le  con- 
durrebbe al  sobborgo  «di  Boa-Vista.  È  ope- 
ra ÓV  uua  lega  di  tratta,  ed  il  cui  bisogno 
si  fa  sentire  maggiormente  ogni  giorno. 
Mal' energia  non  manca  sempre  agli  abi- 
tanti di  Pernambuco,  ed  è  probabile  che 
terminerassi  col  compiere  il  grande  lavoro. 

Un  viaggiatore  forassero,  la  cui  lesti- 
nianza  è  quasi  unicamente  citata  quan- 
do si  tratta  di  Pernambuco,  Koster,  fa  os- 
servare che  sarebbe  a  temere  per  questa 
città  opulenta  una  calamità  più  grande  an- 
cora, adunando  essa  in  sé  quasi  tutto  il  com- 
mercio della  provincia.  Il  porto  superiore 
di  Recife ,  che  indicasi  sotto  il  nome  di 
Mosqueiro  e  corre  paralellamente  alla  città, 
è  sicurissimo  ;  ma  se  non  prendansi  precau- 
zioni efficaci,  è  a  temere  che  non  si  coirai. 
Il  porto  inferiore  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Poco,  eh1  è  destinato  ai  bastimenti  di 
quattrocento  tonnellate  e  al  di  sopra,  nou 
offre,  e  per  mollo,  la  medesima  sicurezza, 
perchè  aperto  al  mare. 

I  Francesi  sono,  in  generale,  molto  ben 
veduti  a  Pernambuco  ;  ma  il  loro  commer- 
cio vi  ha  preso  ancora  poco  sviloppo.  L'au- 
tore d1  un  opuscolo  giudizioso,  che  compar- 
ve in  luce  cinque;  o  sei  anni  fa,  attribuisce 
questa  circostanza  al  picciol  numero  di 
funzionari  pubblici  ,  ed  all'  assenza  quasi 
totale  dell'  aristocrazia  (i). 


(i)  Il  commercio  ò  assai  attivo,  dice  Galles, 
ed  il  consumo  locale  può  calcolarsi  come  impor- 
tantissimo per  riguardo  alla  sua  popolazione.  Ma 
riesce  utile  far  qui  osservare  che  i  nostri  prodot- 
ti di  lusso,  tanto  in  ornamenti  che  in  commesti- 
bili, non  possono  trovarvi  che  uno  spaccio  circo- 
scritto, poiché  vi  si  contano  sedici  uomini  di  co- 
lore sopra  un  bianco.  Lo  stesso  viaggiatore  fa  os- 
servare che  le  paccotiglie  formate  per  Rio  e  per 
Bahia   noti  convengono  per  niente  a  Pcrnaiubucu. 
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Istruzione  pubblica,  divertimenti. 
Quantunque  Pernambuco  sia  uua  città  es- 
senzialmente commerciante,  non  se  ne  sono 
compiutamente  allontanati  tutti  i  mezzi 
ù"  instruzione.  Un  uomo  di  merito  superio- 
re, che  ne  occupava  la  sede  vescovile  ver- 
so il  priucipio  di  questo  secolo,  Azeredo 
Coutinbo,  fece  per  questo  riguardo  tan- 
ti sforzi  che  hanno  ancora  oggidì  lor  risul- 
tati. Esiste  ad  Olinda  un  seminario  fondato 
da  quel  prelato,  nel  quale  si  ricevono  i  lai- 
ci, e  dove  si  fanno,  dicesi,  studii  eslesi 
per  mettere  l'allievo  in  caso  di  seguire  i 
corsi  dell1  università  di  Coimbra.  Dal  1823, 
esistevano  a  Pernambuco  tre  giornali,  e  se 
n'  è  accresciuto  per  certo  il  numero.  La  bi- 
blioteca del  convento  dei  benedettini  può 
supplire  al  bisogno,  alla  mancanza  di  biblio- 
teche pubbliche.  Molli  abitanti,  del  resto,  si 
compongono  biblioteche  particolari,  nelle 
quali  predominano  la  letteratura  francese 
del  secolo  scorso,  e  soprattutto  i  libri  di 
filosofia  appartenente  alla  guerra  voltai- 
riana. 

1  conventi  d'uomini  sono  assai  raen  nu- 
merosi a  Pernambuco  che  non  nelle  altre 
capitali  del  Brasile  ;  i  benedettini  ed  i  car- 
melitani regolari  si  contano  come  i  più  ric- 
chi, ed  amministrano  i  vasti  loro  possedi- 
menti con  dolcezza.  Gli  ordini  mendicanti 
sono  compiutamente  in  discredito;  ed  infat- 
ti, come  fa  giudiziosissimamente  osservare 
De  Tollenare,  è  ben  difficile  che  i  frati  che 
corrono  le  campagne,  le  case  e  le  bettole  per 
mendicare,  non  abbiano  finito  coli1  avvilire 
quella  specie  d' aristocrazia  del  colore  che 
persiste  tanto  lungamente  nelle  colonie  ;  è 
impossibile  che  un  negro  vegga  un  essere 
superiore  in  un  bianco  che  s'umilia  a  lui 
dinanzi  per  ottenere  qualche  elemosina.  Non 
sono  in  questa  città  religiose  propriamente 
dette.  Non  si  veggono  ad  Olinda  ed  al  Re- 

Gli  articoli    troppo    ricchi  non  possono    corrervi , 
ed  i  comuni   sono  quasi  compiutamente    rifiutali. 
<Hfta  deW Autore.) 


cife,  se  non  case  di  ritiro  per  le  donne,  ca- 
sus de  rtcolìiimento  ;  ed  ancora  non  vi  si 
fanno  voli.  Allorché  per  avventura  un  padre 
di  famiglia  vuol  far  dare  qualche  instruzio- 
ne ad  una  giovane,  la  confida  per  qualche 
tempo  alle  direttrici  di  quelle  case 

Se  P iustruzione  s1  è  moltiplicata  a  Per- 
nambuco ;  se  si  son  falli  alcuni  progressi, 
non  diremo  nelle  arti,  ma  nelle  idee  d'in- 
dustria e  di  ben  essere,  colà,  come  in  quasi 
lulte  le  altre  città  considerabili  del  Brasile, 
i  costumi  della  classe  ricca  e  della  classe  me- 
dia perdetlero  compiutamente  la  loro  ori- 
ginalità. Ella  è  questa  adozione  quasi  asso- 
luta dei  costumi  europei  che  faceva  dire 
nel  1818  ad  un  osservatore,  che  un  popolo 
che  volesse  rendersi  imitatore  d' nn  altro 
perdeva  ad  un  tempo  il  suo  vero  genio  ed  i 
suoi  piaceri.  Una  ventina  d'anni  sono,  avea- 
si  tutti  gli  anni  a  Poco  ed  a  Panella  un  car- 
rosello  in  cui  correvano  1' anello  i  giovani 
di  famiglia  ;  cessò  ad  un  tratto  tale  di- 
vertimento, e  ciò,  giusta  ogni  apparenza- 
perche  s'  avvidero  che  cotale  esercizio  non 
era  più  in  uso  uè  in  Francia  uè  in  Inghilter- 
ra. Ned  è  tempo  maggiore  che  secondo  un 
antico  uso  del  sedicesimo  secolo,  i  garzoni  e 
le  donzelle  danzavano  tutta  la  notte,  a  cer- 
ta epoca,  nella  chiesa  di  San  Gonzalvo  d'O- 
linda.  I  canonici  trovarono  ciò  malfallo  al- 
l' arrivo  degli  Europei,  e  la  danza  religiosa 
fu  abolita. 

Citta'  di  Olinda.  Quest'antica  capitale 
della  provincia  non  è  lontana  da  Villa  do 
Recife  se  non  d'una  corta  lega,  e  con  essa 
comunica  mediante  un  promontorio  che  se- 
gue il  lito.  Il  Rio-Biberibe,  il  cui  corso  è  as- 
sai considerabile,  si  estende  parallelamente 
al. promontorio  dal  lato  opposto  all'Ocea- 
no, ed  offre,  al  pari  del  mare,  un  mezzo  fa- 
cile di  comunicazione  tra  le  due  città.  Olin- 
da è  stata  fabbricata  nel  secolo  sedicesimo 
sopra  un  terreno  assai  allo,  che  i  geografi 
brasiliani  considerano  come  il  principio  d'u- 
na picciola  cordigllera  che  si  prolunga  nel- 
l1  interno,  L' aria  che  vi  si  respira  è  iV  una 
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purità  perfetta,  e  vi  si  trovano  alcuni  edifì- 
zii  che  attestano  l'antica  sua  opulenza. 

La  città  d'  Olinda,  quasi  deserta  nella 
stagion  delle  pioggie,  dice  il  prezioso  ma- 
noscritto che  ci  ha  di  solente  servito  di  gui- 
da, è  assai  animala  nella  bella  stagione;  mol- 
ti cittadini  del  Rccife  vi  tengono  lor  case  di 
campagna;  la  sua  posizione  sopra  varie  col- 
line ne  rende  la  vista  deliziosa.  Da  un  lato 
scorgesi  il  porlo  del  Recite,  colla  sua  selva 
d'alberi  di  nave  e  co' suoi  graziosi  campa- 
nili di  maiolica  ;  seguesi  da  lungi  la  diga 
naturale  che  forma  la  scogliera  di  pietra 
propriamente  delta,  e  si  domina  sull'  Ocea- 
no. Dall'altro  lato,  l'occhio  scopre  la  pia- 
nura paludosa  che  innonda  ilRiberibe,  e  va 
u  riposarsi  sopra  monlicelli  coperti  di  ver- 
dura :  è  l1  immagine  della  solitùdine.  L'  al- 
tro pulito  di  vista  per  lo  contrario  ci  mette 
in  relazione  con  un  inondo  attivo. 

La  situazione  della  città  sopra  diverse 
colliue  permeile  ad  ogni  casa  d'avere  un 
giardinetto  ;  il  che  dà  all'  iusieme  qualche 
cosa  di  fiorito  e  di  grazioso.  Sebbene  quei 
giardini  sieno  poco  coltivati,  poiché  si  limi- 
tano a  lasciarvi  crescere  qualche  melaranci 
ed  alcuni  banani,  formano  tuttavia  certe 
masse  di  verdura  dell'aspetto  più  pittoresco. 

Secondo  antiche  convenzioni,  il  gover- 
natore e  le  autorità  principali  dovrebbero 
soggiornare  sei  mesi  delPauno  ad  Olinda; 
s' è  anzi  fabbricalo  un  palazzo  colf  inten- 
zione di  render  più  facile  l' esecuzione  di 
questa  clausola.  Comprendesi  che  il  movi- 
mento degli  affari,  compiutamente  concen- 
trato nel  Recife,  trattiene  quasi  sempre  il 
capo  dell'  amministrazione.  Anche  il  vesco- 
vo ha  il  suo  palazzo  ad  Olinda,  ma  è  una 
miserabile  abitazione  ;  mentre  quello  della 
Soledade,  che  parimente  appartiene  al  ve- 
scovato, ed  è  slato  costruito  in  un  sobborgo 
del  Recife,  offre  un  aspetto  magnifico.  L'an- 
tica cattedrale  s' innalza  sopra  una  collina  ; 
domina  il  paese  d'intorno,  e  non  manca  né 
d'eleganza  né  di  grandezza. 

Lo  stabilimento  d'  Olinda   più  interes- 
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sante  è  senza  contraddizione  il  giardino  bo-^ 
tanico,  o,  per  dir  meglio,  di  nalurazione. 
Fu  fondalo  ali1  arrivo  della  corte;  e  da  Cai- 
cuna  si  fecero  venire  le  prime  piante  che  si 
vollero  acclimatare,  come  anche  il  direttore 
che  doveva  regolare  le  diverse  operazioni 
dell' orticoltura.  La  cannella  di  Ceilan,  il 
garofano  delle  Molucche,  la  noce  moscata, 
il  pepe  della  costa  di  Malabar,  1'  albero  a 
pane  d' Olaili,  e  una  moltitudine  d'alberi 
esotici  sono  quivi  oggetto  d'  una  coltura 
speciale.  Parecchi  anni  sono,  i  cinquecento 
alberi  di  cannella  che  vi  prosperavano  non 
avevano  ancora  potuto  sostenere  l'operazio- 
ne dello  scortecciamento.  Ciò  non  vuole 
peraltro  tlire  che  una  lunga  persistenza  nel- 
le cure  date  a  questi  alberi  noo  possa  indur- 
re felici  miglioramenti  pel  commercio. 

Rivoluzione  di  Peknambuco.  Di  Fer- 
nambuco uscì  il  primo  grido  di  libertà  che 
chiamava  il  Brasile  all' iudcpeiideuza.  Colà 
s'è  formata  la  prima  rivoluzioue  dove  si 
son  discussi  i  diritti  dei  paese.  Per  tutte  le 
contrade  dell'  America  è  senza  dubbio  una 
grand' epoca  istorica  quella  che  fece  preve- 
dere l'emancipazione  del  Brasile.  Ma  riso- 
spinta violentemente  quasi  tosto  che  si  fu 
dichiarata,  arrestata  sin  dall'origine  del  suo 
sviluppo,  l'insurrezione  del  1 8 19  fece  po- 
chissimo rimbombo  in  Europa  ;  e  se  vaga- 
mente riferiti  ne  sono  i  fatti  principali,  tut- 
te le  particolarità  ne  sono  rimaste  scono- 
sciute; diciamo  di  più,  fuori  di  Fernambuco, 
una  quantità  di  circostanze  sono  sfuggite  al- 
la ricordanza  dei  Brasiliani,  La  storia  di  que- 
sto periodo  non  è  stata  ancora  scritta  ;  ed 
è  per  noi  ventura  quella  che  ci  ha  posto 
in  caso  di  attingere  in  documenti  positivi, 
de' quali  ci  è  così  bene  garantita  l'auten- 
ticità (1). 


(1)  Note  dominicali,  di  t.  't.  de  Tollcnare, 
manoscritto  già  citato,  e  dal  quale  abbiam  tolto 
questo  ragguaglio  importante,  col  dispiacere  d'es- 
sere forzati  a  compendiarlo. 

QfNota  dell'  Autore.  ) 
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Come  la  maggior  parte  dei  moli  che  ma- 
rti festaronsi  nell'  America  meridionale,  sem- 
bra che  la  prima  insurrezione  di  Fernambu- 
co abbia  avuto  a  primo  mobile  quell'avver- 
sione profonda,  quello  spirito  d'odio  che  se- 
para da  tanti  anni  due  parli,  i  cui  interessi 
sono  diametralmente- opposti,  quella  dei  co- 
loni, quella  che  fonda  i  suoi  diritti  sulla  pri- 
ma couquisla;  ma  vi  avea  questa  differen- 
za, che  al  Brasile  erano  state  fatte  notabili 
concessioni,  e  che  pareva  che  la  metropoli  si 
unisce  francamente  nella  sua  alleanza  con  la 
colonia.  Alla  lunga,  e  come  la  cosa  fu  ben 
provata  dipoi,  dovea  trionfare  l' instinto  se- 
greto delle  popolazioni.  Quivi  nondimeno  la 
lotta  fu  da  principio  occulta,  perchè  in  ap- 
parenza gì'  interessi. s'erano  confusi,  e  non 
v'  era  motivo  reale  perchè  si  spezzassero 
violentemente  vincoli  che  sussistevano  da 
tre  secoli,  e  che  la  metropoli  sciogliesse,  di- 
ceva essa,  di  suo  proprio  moto  ella  mede- 
sima. 

Niuno  tuttavia  ne  prenda  abbaglio;  ciò. 
che  abbattè  Giovanni  VI,  ciò  che  quindici 
anni  dopo  costrinse  don  Pedro  all'abdica- 
zione, si  fu  quel  moto  così  semplice  che  nel 
1818  ripete  vasi  a  Peruambuco:  essere  o  non 
essere  figlio  del  secolo;  essere  o  non  essere 
Brasiliano.  Il  tempo  provò  cosa  valessero 
siffatte  parole. 

Da  cencinquanta  anni  il  Brasile  godeva 
dì  pace  profonda  ;  e  quella  pace  non  era 
stata  turbala,  al  principio  del  secolo,  se  non 
da  alcune  sommosse  parziali  di  negri  che  a- 
vevano  avuto  luogo  nel  reconcavo  di  San 
Salvador,  ed  erauo  state  respinte  tosto  alla 
lor  manifestazione.  Dal  1819,  manifestaron- 
si  alcuni  torbidi  a  Peruambuco,  tra  gli  uo- 
mini di  colore  ;  si  fecero  degli  arresti  ;  rno- 
scheltaronsi  alcuni  mutarci  ;  alcuui  neri  fu- 
rono posti  a  morte.  Misure  tali  si  considera- 
rono come  rigorosa  ;  ma  le  turbolenze  che 
le  avevano  rese  necessarie  non  si  annodava- 
no, dicevasi,  che  molto  indirettamente  alla 
politica.  Il  governo  aveva  probabilmente 
qualche  ragione  per  non  pensarla  così. 


ILE  2C1 

Erasi  ristabilita  compiutamente  la  tran- 
quillità ;  ma  parlavasi  di  conciliaboli  tenuti 
sollo  le  forme  massoniche.  Erano  siali  de' 
pranzi  brasiliani  da  cui  aveasi  escluso  il  pa- 
ne ed  il  vino  d'Europa  ;  imbandendo  con 
ostentazione  il  manioco  ed  il  tafià  del  pae- 
se; finalmente,  visi  erano  fatti  brindisi  con- 
tro la  tirannia  reale  e  contro  i  Portoghesi 
d'Europa.  Tutta  Ja  città  era  instrutta  di 
queste  circostanze;  s'erano  falte  rappre- 
sentanze reiterate  al  governatore  Gaetano 
Finto  de  Montenegro  ;  ma  questi,  non  di 
legge,  amicissimo  della  pace,  imprevidente 
per  carattere  e  manchevole  d'energia,  ave- 
va creduto  di  non  dover  dare  verun  credito 
a  questi  rumori  popolari.  Aggiungesi  d'  al- 
tro canto,  che  fosse  ingannato  da  consiglie- 
ri infedeli  :  non  seppe  prendere  nissuna  mi- 
sura. 

Intanto  il  3  marzo  si  sparse  la  voce  che 
l'amministrazione  voleva  destarsi  dal  suo 
letargo,  e  che  la  prima  sua  operazione  sa- 
rebbe diretta  caulro  alcuni  Brasiliani  che 
avevano  tenuto  discorsi  sediziosi  ;  è  proba- 
bile che  fosse  stata  informata  che  i  disegni 
dei  congiurati  s'  approssimavano  alla  matu- 
rità. Tuttavolla  il  pubblico  pareva  assai  lon- 
tano dal  credere  ad  una  esplosione  prossi- 
ma, e  giudicò  senza  necessità  una  grida  che 
il  governatore  fece  pubblicare.  Ei  vi  predi- 
cava la  pace,  1'  unione,  la  sommissione  so- 
prattutto ;  e,  cosa  strana,  vi  si  leggevano 
queste  parole  :  «  Non  crediate  che  espres- 
sioni esagerate,  sfuggite  alla  gioia  di  pos- 
sedere il  sovrauo  in  questo  emisfero,  possa- 
no essere  considerate  siccome  ree;  tranquil- 
latevi aduuque.  »  Si  suppose  che  Monte- 
negro volesse  addormentare  i  congiurali,  e 
loro  inspirare  così  una  fallace  sicurezza;  ma 
molti,  e  segnatamente  le  truppe,  parve  che 
apprendessero,  allora  per  la  prima  volta, 
che  bisognava  fare  uua  distinzione  tra  i 
Portoghesi  brasiliani  e  quelli  d'  Europa  ; 
vietavasi  d'insultare  questi  ultimi.  Tale  gri- 
da, nella  quale  alla  prima  occhiata  non  si 
vide  che  una  attestazione  di  debolezza,  de- 
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sto  i  sarcasmi  degli  autori  della  congiura,  1 
fece  alzare  le  spalle  ai  forastieri,  e  sdegnò, 
ben  si  crederà,  i  Portoghesi,  che  volevano 
fatti  e  non  parole,  cioè  che  si  arrestassero 
coloro  cui  1'  opinion  pubblica  dinotava  sic- 
come congiurati.  Né  l' opinione  pubblica 
erasi  ingannata  nelle  sue  designazioni. 

Sembra  che  il  dì  5  il  governatore  con- 
vocasse un  consiglio  nel  quale  fu  deciso  che 
si  arrestassero  settanta  persone  ;  e  sembra 
altresì  che  la  decisione  e  la  lista  fossero  co- 
municale da  un  traditore  alle  persone  inte- 
ressate. Forse  pure  noi  furono  che  dopo  ;  è 
un  punto  sul  quale  si  hanno  relazioni  con- 
traddittorie. 

Il  6-  marzo  di  mattina,  tulio  pareva 
tranquillo  nella  città.  A  dieci  ore  anzi  la 
popolazione  sembrava  molto  lontana  dal 
pensare  al  colpo  che  stava  per  iscoppiare. 
Tuttavia,  verso  le  undici  ore,  il  governato- 
re fece  cominciare  gli  arresti.  Un  uomo, 
che  presto  si  vedrà  rappresentare  una  par- 
te principale  nella  congiura,  Domingo-Joze 
Martins,  fu  condotto  pvigione.  Recossi  alla 
caserma  un  generale  di  brigata,  e  vi  arrestò 
un  ufficiale  del  reggimento  d1  artiglieria. 
Era  per  procedere  al  disarmamento  di  più 
altri,  allorché  il  secondo  ufficiale  designalo 
per  esser  tradotto  in  prigioue,  Joze  de  Bar- 
ros,  imprese  a  resistere,  e  terminò  1'  alterco 
che  insorgeva  tra  lui  ed  il  suo  generale,  im- 
mergendogli la  spada  nel  petto.  Questo  pri- 
mo sangue  versato  è  il  segnale  della  rivolu- 
zione ;  all'  istante,  i  militari  della  caserma 
corrono  all'armi  per  difendere  Joze  de  Bar- 
ros.  Volano  gli  uni  alle  carceri,  liberano 
Domingo-Joze  Martins,  e  trucidano  colui 
che  l'aveva  arrestato  ;  gli  altri  percorrono 
le  vie  di  Sant1  Antonio  facendo  suonare  a 
stormo  e  battere  la  generale.  Precipitaci 
gli  abitanti  armati  nelle  strade,  senza  cono- 
scere la  cagione  del  disordine.  Non  odesi 
ancora  il  grido  di  libertà,  ma  quello  di  viva 
a  patria,  mata  os  marinheiros  (1).  Impe- 

(1)  Viva  la  patria,    uccidi  i  marinai^    così  i 


gnasila  moschetteria  in  diversi  punti  del- 
l'isola' di  Sant'Antonio,  ed  il  grido  di  Viva 
la  patria,  fa  sgorgare  il  sangue. 

Ma  in  questa  critica  contingenza,  che  fa 
il  governatore  dopo  d'  aver  ordinato  di  a- 
gire  con  severità?  Non  prende  misura  nis- 
suna  per  far  rispettare  la  sua  autorità  ;  ed 
alla  prima  scarica  di  moschetti,  rifuggesi 
nella  fortezza  di  Brown. 

L'  evasione  del  governatore  sconcertò- 
indubitatamente  il  piano  dei  congiurali.  A- 
vevano  risoluto  primitivamente  di  assediar- 
lo assolutamente  nel  suo  palazzo.  Questa  cir- 
costanza inattesa  diede  immantinenti  luogo 
alla  formazione  di  due  parti;  non  erano  se- 
parate che  dal  ponte  di  Sant'Antonio;  la 
prima  componevasi  dei  marinheiros  o  Por- 
toghesi brasiliani,  eh' eransi  armati  al  Reci- 
fe;  riuniva  la  seconda  tutti  gl'insorti,  che 
trovavansi  padroni  di  Sant'  Antonio  e  di 
Boa  Vista.  Furono  allora  commessi  eccessi 
orribili  ;  ed  appunto  in  questo  momento  di 
disordine  furono  trucidali  quattro  marinai 
francesi  accorsi  al  porlo  per  soccorrere  il 
lor  capitano.  Aveva  questi  consegnato  loro 
una  somma  di  quarantoltomila  franchi  in 
oro  per  trasportarla  a  bordo;  ma  non  po- 
terono guadagnare  la  spiaggia  a  tempo;  fu- 
rono assassinati  e  spogliati,  non  come  Fran- 
cesi, è  vero,  ma  come  marinheiros.  Un  solo 
d1  essi  fuggì  (1). 

Il  governatore  eh1  erasi  rifuggito  nella 


Brasiliani  indicavano  i  Portoghesi  d'Europa,  a 
qualunque  classe  appartenessero.  Poi  e  nelle  tur- 
bolenze di  Rio,  gli  Europei  furono  designati  col 
soprannome  di  pe  de  cliumbo,  piede  di  piom- 
bo; essi  indicavano  a  vicenda  i  Brasiliani  sollo 
quello  di  pe  de  cabri},  piede  di  capra. 

(Nota  deW  Autore.) 
(1)  Un  Francese  ben  noto  per  la  nobiltà  e  la 
fermezza  del  suo  caratlere,  domandò  in  appresso 
al  governo  provvisionale  di  far  dissotterrare  con 
cautela  quelle  tre  vittime,  affine  di  farne  avve- 
rare il   trapasso  ;  ma  non  venne  ascollato. 

(  Nota,  dell'1  Autore  ) 
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fortezza  di  Brown,  si  desolava  e  non  veniva 
ad  alcuna  misura  ;  aveva  però  per  lui  tulio 
il  Recife  armalo,  un'  assai  numerosa  arti- 
glieria, e  tulli  i  marinari  del  porto  dispo- 
sti a  servirlo  ;  è  probabile  ube  con  tali  mez- 
zi avesse  potuto  ripigliare  il  di  sopra  sulle 
forze  degl'insorti,  che  non  consistevano  se 
non  nel  reggimento  d'artiglieria,  in  uu 
ristrettissimo  numero  di  bianchi  e  di  ma- 
lacci posti  nel  segreto,  e  d'  un  maggior  uu- 
raero  d'abitanti  appartenenti  a  tutti  i  co- 
lori, de'  quali  s' impadronivano  con  la  for- 
za e  costniugevanli  a  fare  le  pattuglie.  Ap- 
pena si  notavano  alquanti  soldati  del  reg- 
gimento d'  Henrique  Dias.  Non  avevano 
ancora  gì' insorti  che  tre. piccoli  cannoui  di 
campagna  ;  la  loro  moschetteria  non  era  sta- 
ta diretta  che  contro  i  fuggiaschi  ;  non  ave- 
vano trovato  resistehza  fuorché  nella  caser- 
ma ;  Ira  essi  osservavasi  il  massimo  disor- 
dine. 11  passaggio  del  ponte  di  Santo-Anto- 
nio, tentato  determinatamente  dalle  forze 
del  Recife,  avrebbe  probabilmente  gettalo 
grande  esitazione  in  quelle  di  Santo- Anto- 
nio, che  non  avevano  allora  per  tutto  ap- 
poggio se  non  una  miserabile  caserma,  si- 
tuata in  una  strada  e  non  isolata.  Invece  di 
un  colpo  clamoroso,  si  vide  venire  dal  forte 
di  Bromi  1' ordine  di  tagliare  il  ponte  di 
Sanlo-Antonio  :  era  un  confessarsi  sconfitto 
in  quell'  ultima  parte  della  città,  e  dare  alla 
fazione  una  fiducia  che  non  aveva  ancora. 
Infatti,  si  fu  in  questo  momento  che  le 
truppe  ed  i  congiurali,  animali  dalle  dice- 
rie del  Padre  Joiio  Bibeiro,  inalberarono  la 
bandiera  bianca  insurrezionale.  Un  ufficiale 
<J'  artiglieria,  Pedroso,  uomo  risoluto,  con- 
dusse al  ponte  due  piccoli  cannoni,  li  fece 
giuocare  con  buon  successo  contro  i  lavo- 
ratori intesi  a  tagliarlo.  Non  erano  questi 
sostenuti  che  da  un  fuoco  di  moschetteria 
assai  debole;  ei  li  fugò  ;  e  penetrando  au- 
dace sul  ponte  che  si  voleva  abbattere,  osò 
eulrare  nel  Recife,  dove  tutto  doveva  far 
presumere  che  troverebbe  la  sua  perdi- 
ta, poiché  uou  aveva  seco  che   centoventi 


uomini  ;  ma  uìssuna  disposizione  era  stala 
presa  in  quella  porzione  della  città.  Vi  si 
sparge  lo  spavento  ;  ognuuo  si  nascoude  o 
fugge  ;  alcuni  getlansi  iu  mare  ;  un  mag- 
gior numero  cerca  un  asilo  nelle  navi  sor- 
te sull'ancora.  Ma  in  meno  d' un1  ora,  gli 
insorti  si  trovano  padroni  di  tutta  la  peni- 
sola, ed  il  governatore,  che  uou  erasi  fatto 
vedere  un  solo  instante  ,  si  trovò  chiuso 
con  dugento,  in  dugenlocinquanta  uomini 
nella  sua  fortezza,  senza  comuuicazione  con 
Oliuda,  dove  le  scene  del  Recife  erano  sta- 
te ripetute  dalla  guarnigione  secondata  dal 
popolo,  cui  animavano  le  grida  di  Malo  os 
marinheiros. 

La  notte  dal  6  al  7  passò  in  continue  in- 
quietudini ;  da  una  parte  e  dall'altra  te- 
mevasi  non  avesse  luogo  l'attacco.  Forti 
pattuglie,  organizzate  dagl'insorti,  percor- 
revano le  vie.  In  quel  tempo  i  capi  orga- 
nizzavano una  specie  di  governo  provvisio- 
nale ;  e  sino  dallo  spuntare  del  giorno,  fe- 
cero al  governatore  intimare  di  dover  lo- 
ro cedere  la  fortezza  di  Brown.  Ebbevi 
una  capitolazione,  e  le  forme  ne  furono 
altrettanto  ridicole  che  umilianti  per  co- 
loro che  rappresentavano  il  regio  potere. 
Fu  convenuto  che  il  governo  s'imbarcas- 
se immediatamente  sopra  una  goletta  per 
Rio  de  Janeiro;  e  mentre  si  disponeva  a 
partire,  la  sua  piccola  guarnigione  si  univa 
ai  reggimenti  insorti  (1). 

11  popolo  vide  assai  freddamente  im- 
barcarsi il  governatore,  il  quale  portò  seco 
soprattutto  la  maledizione  degli  Europei; 
poiché  la  parte  degl'indipendenti  compren- 
deva benissimo  che  lutto  il  successo  che 


(1)  In  questa  capitolazione,  ch'era  siala  scrit- 
ta in  istile  di  processo  verba-'e  ,  era  detto  che 
avendo  il  governatore  chia"1»'0  presso  di  sé  sei 
o  sette  generali  chiusi  ne'  forte,  per  consultarli 
sulla  probabilità  di  difese™',  avevano  essi  veri- 
ficalo che  non  vi  si  trovava  nissuna  munizione 
da  guerra  e  da  boc;a,  e  che  per  conseguenza  sa- 
rebbe uno  spargere    inutilmente    il  sangue  P  iin- 
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avcvauo  riportalo  s'atteneva  specialmen- 
te alla  sua  inabilità.  Ciò  che  v'  ha  di  strano 
senza  dubbio,  e  ciò  eh1  è  provato  da  testi- 
moni oculari,  si  è,  che  il  popolo  non  mo- 
strò da  prima  nissun  entusiasmo;  pareva 
credesse  che  la  rivoluzione  non  fosse  diret- 
ta se  non  contro  il  governo,  e  non  con- 
tro il  potere  reale.  I  capi  dell'  insurrezio- 
ne ancora  non  si  spiegavano  che  in  modo 
molto  vago  sopra  i  loro  disegni  di  repub- 
blica. 

Imbarcalo  il  governatore,,  tulio  rientrò 
nella  calma.  Organizzossi  il  nuovo  governa- 
tore :  una  commissione  provvisionale  com- 
posta di  cinque  membri,  fu  investila  di  tulli 
poteri;  componevasi  di  Joao  Ribeiro,  di  Jo- 
zeLuiz,  abil  giureconsulto,  di  due  colonnelli, 
Manuel  Correa  d'  Aranjo  e  Domingo  Jed- 
donio,  e  finalmente  d*  un  negoziante,  il  cui 
nome  sopravvisse  pressoché  solo  nelle  nar- 
razioni ulteriori.  Siccome  oramai  sopra  Do- 
mingo Joze  Martins  s'aggirerà  la  rivoluzio- 
ne, crediamo  di  dover  sul  suo  conto  eulra- 
ve  in  alcune  particolarità.  Questo  capo  del- 
la prima  rivoluzione  brasiliana  era  nato  a 
Bahia;  aveva  fondato  da  prima  una  casa  di 
commercio  a  Londra,  eh' erasi  vedula  nella 
necessità  di  mancare.  Reduce  al  Brasile  si 
ritirò  a  Ciara  ,  e  al  tempo  in  cui  si  fece  sen- 
tire nei  cotoni  un  forte  crescimento  di  prez- 
zo, guadagnò  alquanti  capitali,  co' quali 
venne  a  stabilirsi  sulla  piazza  del  Recife. 
Nulla  ebbero  di  più  splendido  le  sue  ope- 
razioni ;  e  non  perinellendogli  la  sua  for- 
tuna di  prender  parte  nell'  alto  commercio, 
volse  gli  occhi  all'  agricollura  e  lerraitiò 
col  possedere  una  fabbrica  di  zucchero,  il 
cui  prodovto  avrebbe  potuto  bastare  ai  voti 
d'un  uomo  modesto.   Ma    Domingo    Joze 


prendere  di  resister.;  ,n  conseguenza  del  qaal 
avviso  ,  il  governatore  yedevasi  costretto  ad  ac- 
cettare le  condizioni  irop1sie  dagl'  insorti,  e  so- 
scrivèVa.  La  più  parie  dei  generali  rimasero  pri- 
gionieri. 

(Nota  ■itW  Autore.) 


Martins  era  ambizioso  ed  ardente  ;  il  sog- 
giorno che  aveva  falto  io  Europa,  le  cogni- 
zioni che  pretendeva  di  avervi  acquistato, 
gli  diedero  sopra  i  suoi  compatrioti  una 
cerla  influenza>  Presso  di  lui  tenevansi  i 
prauzi  brasiliani,  de'  quali  abbiamo  parla* 
lo  ;  e  sin  dall'origine  fu  considerato  sicco- 
me uno  de'primari  autori  della  rivoluzione, 
se  non  fu  il  principale.  Le  sue  brame  d' in- 
dependenza  non  pare  che  sieno  state  altret- 
tanto disinteressate,  come  quelle  di  alcuni 
capi  che  figurarono  nelle  rivoluzioni  dell'a- 
merica Meridionale.  Lo  si  accusa,  con  giu- 
sta ragione,  di  aver  posto  poca  delicatezza 
nei  mezzi  che  adoperò  per  pervenire  ad 
alta  fortuna.  Non  si  saprebbe  dimenticare 
che  uuo  dei  primi  usi  ch'ei  fece  del  suo  po- 
tere momentaneo,  fu  d' adoperare  la  mi- 
naccia per  farsi  dare  in'matrimonio  la  figlia 
d'  un  ricco  negoziante  del  Recife,  che  gli 
era  stata  da  prima  negala  \_  ma  egli  ebbe, 
sino  dal  bel  principio,  risolutezza  e  fermez- 
za d'auimo;  e  dimostrò  soprattutto  san- 
gue freddo  ed  energia  nel  momento  in  cui 
essendosi  liberato  dalla  prigione,  chiamò  i 
suoi  compatrioti!  all'  armi.  Non  davasi  del 
reslo  nissun  fastidio  per  giustificare  la  ri- 
voluzione ;  ma  spiegava  grande  operosità 
per  farla  progredire. 

Organizzato  il  nuovo  governo,  pubbli- 
cò parecchie  gride:  V\  si  chiamava  a  scuo- 
tere il  giogo  d'  una  corte  corrotta  e  costo- 
sa, dove  tutto  facevasi  a  profìtto  dei  favori- 
li  e  nulla  per  quello  della  nazione.  Promet- 
teva un'amministrazione  meno  dispendio- 
sa e  più  nazionale.  Restava  a  dibattersi  una 
quistione  importante;  quella  della  schia- 
vilo. Fa  pubblicata  una  grida  con  Io  scopo 
senza  dubbio  di  rassicurare  i  piantatori  :  vi 
si  dichiarava  che,  quantunque  con  dispia- 
cere, non  si  toccherebbe  ancora  al  regime 
dei  negri  schiavi  ;  e  ciò  non  per  approvar- 
ne la  giustizia,  ma  per  aspetto  alle  proprie- 
tà. Si  soppressero  pure  alcune  imposte  ; 
ma  i  bene  informali  sapevano,  da  non  po- 
terne  dubitare,  che  quest'  ultima  misura 
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non  poteva  e*sere  durevole,  e  di  giorno  in 
giorno,  diveniva  più  necessario  V  accresci- 
mento de)  pubblico  tesoro. 

Si  proscrissero  dalla  conversatone  le 
antiche  formole,  delle  quali  trovavasi  trop- 
po servile  la  gentilezza;  invece  di  vostra 
mercè,  si  dice  voi  assolutamente;  invece 
di  senhor,  si  lece  uso  della  voce  patriotta  : 
ciò  equivaleva  all'espressione  di  cittadi- 
no, e  al  tu,  di  cui  si  erano  servili  in  Fran- 
cia nel  1793. 

Lasciarono  le  bottoniere,  la  croce  di 
Cristo  e  le  altre  decorazioni  reali  ;  si  fecero 
sparire  le  armi  ed  i  ritratti  del  .re  ;  prepa- 
rossi  un  nuovo  stendardo  nazionale.  Erasi 
da  prima  inalberata  la  bandiera  bianca,  ma 
solo  per  rendere  meno  aspra  la  transizione. 
Presentavasi  come  simbolo  d'intenzioni  pa- 
cifiche. E  altronde  quella  con  la  quale  i 
forti  portoghesi  segnalano  nei  porti  l'ap- 
parizione delle  navi  che  scorgonsi  dalle  co- 
ste. Era  importante  che  i  bastimenti  prove- 
nienti dal  di  fuori  vedessero  sempre  il  se- 
gnale accostumato  ed  entrassero  senza  dif- 
fidenza. Questo  desideravano  soprattutto 
gl'insorti,  poiché  raancavasi  assolutamente 
di  viveri.  Temevasi  che  una  nuova  bandie- 
ra non  ispav-entasse  quelK  che  avessero  vo- 
luto approdine  al  Recite. 

Verso  il  3o  marzo  1017,  aveva  I '  unìe- 
pendenza  preso  una  certa  consistenza.  Sa- 
pevasi  che  Parahyba  s'era  unito  alla  parte 
di  Pernambuco,  ed  aveva  per  parli:  sua  or- 
ganizzato un  governo  provvisionale.  11  can- 
none annunziò  finalmente  ■!'  adesione  del 
distretto  d'  Algoas.  Si  seppe  altresì  che  il 
capitanato  di  Rio-Grande  del  Norie  segui- 
va il  medesimo  esempio.  Giunge  vasi  lino  a 
sperare  che  eulr. isserò  nella  coalizione  il 
Giara  ed  il  Mai.iiih.un.  Non  pareva  impos- 
sibile ad  alcuni  spiriti  clic  Bahia  non  pro- 
clamasse la  suaihdepehdenza,.  Era  fi h ita  al- 
lora per  la  eausa  regi?.  ;  poiché  di  Bahia  ve- 
nir doveva  la  repressione.  La.  speranza  de-  ' 
gì' insorti  non  posava,  nondimeno  sopra  al 
cuua  baso  certa. 
Brasile. 


11  conte  dos  Arcos  era  allora  governa- 
tore dell'  antica  capitale  del  Brasile.  Di 
buon' ora  ci  fu  informato  del  mot.»  maui- 
leslatosi  a  Pernambuco;  e  con  uj*a  prestez- 
za, che  fu  sempre  considerala  come  l'alto 
più  importante  della  sua  vita  politica, 'or- 
ganizzò truppe,  che  mossero  contro  Questa 
provincia.  Mentre  prendeva  con  rara  abi- 
lità queste  misure  repressive,  Rio  de  Janei- 
ro armava  una  flotta  considerabile:  l'esito 
della  lotta  non  era  dubbioso. 

Ciò  che  vi  avea  per  certo  di  notabile 
nel  moto  insurrezionale,  si  era  l' imprevi- 
denza- colla-quale  era  sialo  disposto.  Non 
era  in  Pernambuco  stamperia.  Gli  uomini 
del  potere  non  aTevano  né  anche  a  loro 
disposizione  questo  agente  polente  di  tulle 
le  rivoluzioni  moderne.  Si  fecero  venire  un 
torchio  e  dei  caratteri  da  Londra  ;  ma 
quando  fu  giunto  lutto  ciò,  non  si  seppero 
trovare  operai  per  servirsene  :  due  indigeni, 
un  Inglese  ed  un  marinaio  francese,  trasfor- 
maronsi  in  operai  tipografici.  Senlivasi,  or- 
dinando questa  stamperia,  che  si  aveva  gran 
bisogno  di  quel  potente  mezzo  di  dirigere 
1'  opinione  pubblica. 

Era  lo  stesso  delle  vettovaglie  e  delle 
munizioni  :  non  si  era  fatto  nulla  per  pro- 
curarsene. Alcuni  lentalivi  furono  bene  di- 
selli per  parte  dei' foraStieri,  per  indurli  a 
stabilir  dei  contratti  di  sussistenza;  rimasero 
senza  effetto.  Si  volsero  allora  gli  occhi  agli 
Siati  Uniti;  e  fu  spedito  nell'America  set- 
tentrionale un  uomo  intelligente,  vestito  di 
carattere  diplomatico,  per  acquistar  armi, 
munizioni  e  provvisioni  da  bocca;  l'avve- 
nimento che  pfeparavasi  rendeva  inutile 
siila  ila  misura. 

Grazie- alt1  attività  del  conte  dos  Arcos-, 
•sino  dal  mese  di  maggio  bloccava  il  porlo 
del  Recite  uua  squadra  assai  considerabile  ; 
l'armala,  reale  aveva  operato  uuo  sbarco 
agli  Alagoas;  ed  essa  moveva  contro  la  città, 
l'arahyba  aveva  ripigliato'  la  bandiera  por- 
toghese  Tutte  le  strade   erano    intercettale 

e  in  Pernambuco  regnava  uua  gran  coufu- 
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sione.  Era  stala  presa  qualche  tempo  prima 
una  misura  importante,  ma  che  gettava  il 
turbamento  nella  popolazione.  L'  affranca- 
mento d'un  migliaio  (li  schiavi;  ed  a  que- 
sto tempo  le  forze  degl'insorti  potevano 
ascendere  a  dieci  o  dodici  mila  uomini.  Mar- 
lin-; nn  prese  il  comando. 

•Si  fu  il  i5  maggio  1817  che  venne  dato 
quel  combattimento,  che  doveva  decidere 
della  sorte  degl'  insorti.  I  due  eserciti  s'  in- 
contrarono sul  territorio  di  Serinhem,  pres- 
so il  Salgado  ;  ma  che  dire  d'una  somi- 
gliante battaglia  ?  L1  oste  dei  patrioti!  com- 
ppnevasi  di  poveri  lavradores  e  di  mora- 
dores,  ragnnati  per  forza  sulla  strada,  da- 
gli Alagoas  sino  al  Recife.  Non  si  erano  né 
armali,  né  vestiti  ;  e  non  comprendendo 
nulla  della  quislione,  non  pensavano  che 
tornare  ai  loro  lavori.  L"  esercito  regio  era 
per  cerio  più  numeroso  ;  ma,  tranne  la  ca- 
valleria, non  poteva  dare  al  suo  generale 
maggior  fiducia.  Poveri  Indiani  raccolli  in 
fretta,  s'erano  volontariamente  uniti  alle 
truppe  di  Bahia,  e,  come  era  accaduto  nelle 
guerre  dell'Olanda,  vedeansi  marciare  an- 
■\>ra  co'  loro  archi,  quasi  avanzi  delle  na- 
zioni indigene.  Non  s'ebbe  bisogno  de' lo- 
ro aiuti  ;  ingaggiossi  il  fuoco  tra' due  eser- 
riti a  ragguardevole  distanza,  e  dopo  alcu- 
ne scariche,  cessò  ;  poiché  le  troppe  i-n de- 
pendenti si  sparpagliarono  per  la  campa- 
gna, o  ripiegaronsi  sopra  Fernambuco.  Tre 
nomini  soltanto  rimasero  uccisi.  II  generale 
Nello,  che  comandava  le  forze  regie,  rima- 
se signore  del  campo  di  battaglia. 

Quanto  a  Domingo-Joze  Martins,  ei  fu 
forse  solo,  in  questo  esercito  improvvisato, 
che  rrmstfasse  nn  vero  coraggio.  Ferito 
nella  fazione,  riparò  in  una  capanna,  e  vi 
si  travesti.  Fuggendo  d'asilo  in  asilo,  fu  al- 
la fine  denunziato  da  una  Indiana.  Caduto 
lina  Tolta  in  potere  dei  regii,  fu  imbarcato 
a  Puntai  e  condotto  alla  fregala  che  doveva 
trasportarlo  a  Bahia.  Né  migliore  fu  la  sor- 
te degli  altri  membri  del  governo  provvi- 
sorie. Uno  tradì  la   causa   che  aveva   ab- 


bracciato, e  si  coperse  d'infamia.  Due  al- 
tri furono  arrestati.  Lo  sfortunato  Ri- 
heiro  fu  il  solo  che  osasse  darsi  la  morte. 
11  17  maggio, la  prima  rivoluzione  del  Bra- 
sile era  terminata  ;  aveva  in  tutto  durato 
«lue  mesi  e  mezzo.  Il  dì  25,  sventolavano 
sopra  tutti  i  forti  i  colori  portoghesi. 

Non  iscenderemo  qui  a  più  ampi  partico- 
lari intorno  ai  disordini  parziali  che  per  due 
o  tre  giorni  accaddero  al  Recife  e  ad  Olin- 
da.  Erano  inseparabili  dall'affluenza  delle 
truppe  e  dallo  sbarco  dei  marinai.  Due  abi- 
tanti, appartenenti  alla  parte  degl'  inde- 
pendenti,  •  furono  trucidali;  un  maggior 
numero  di  indifferenti  perdettero  la  vita. 
La  flotta  si  mostrò  insufficiente  per  repri- 
mere quei  disordini;  né  la  tranquillità  fu 
compiutamente  ristabilita  se  non  all'arrivo 
del  maresciallo  de  Mello. 

Ma  allora  manifestossi  la  reazione  re- 
gia ;  e  ciò  che  v'  ha  di  più  spiacevole  a  di- 
re, si  è  che  manifestossi  per  via  di  denun- 
zie. Cercossi  di  giustificare  la  docilità  con 
la  quale  «vevasi  ricevuto  il  giogo  repubbli- 
cano. V'ebbero  alcuni  personaggi  ben  co- 
nosciuti che  pretesero  bonariamente  di  non 
aver  aderito  al  nuovo  governo,  se  non  a  fi- 
ne di  trascinarlo  nell'errore,  o.  per  dir 
meglio  di  affrettarne  la  rovina.  Ma,  men- 
tre moltiplica  va  bsì  le  catture  (1)  e  rende- 
vansi  i  negri  ai  lo/o  padroni,  che  pagava- 
no con  orribili  fustigazioni  un  momento 
di  libertà  (2),  la  fine  di  quel   dramma   san- 

(1)  ]L1  abitudine  che  hanno  al  Brasile  di  farsi 
giustizia  da  sé  medesimi,  diede  luogo  ad  arresti 
bizzarri.  Un  Brasiliano  era  in  lite  con  un  altro  ; 
l'arrestò  co' suoi  negri,  e  lo  condusse  al  Recife, 
legato,  affermando  essere  lui  un  patriotta.  Questi 
provò,  il  contrario  e  I'  arrestante  fu  a  vicenda  ar 
restato.  Un  fratello'  condusse  il  fratello  con  la 
corda  al  collo  ,  sotto  pretesto  eh'  era  venuto  a 
vendere  derrate    alla   città. 

(Nola  (hW  Autore.) 

(2)  Molli  d'essi  avevano  commesso  delle  vio- 
lenze, ma  dicesi  che  il  supplizio  loro  inflitto  fos- 
se lucrante,  I  carnefici   erano   rei  condannati   ai 
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guinoso  già  si  preparava:  Domingo-Joze 
Martios  era  giudicato  a  Bahia,  e  riceveva 
la  morie  con  coraggio,  insieme  a  parechi 
suoi  aderenti  ;  dirigevasi  la  maggior  parte 
dei  prigionieri  dr  Stato  a  quella  slessa  città, 
dove  dovevano  gemere  lungo  tempo  nelle 
carceri,  e  finalmente  quattro  capi  di  parte 
independenli  soffrono  a  Peruambuco  1'  ul- 
timo supplizio. 

Due  erano  ecclesiastici j  ma  la  giurisdi- 
zione chiericale  nulla  potè  fare  a  lor  favore. 
I  due  altri  appartenevano  allo  sialo  milita- 
re, ed  eransi  fatti  notare  per  l'ardore  nel- 
l'insurrezione. Erano  Joze  deBarros  e  Do- 
mingo Teodonio,  che  aveva  uua  volla  oc- 
cupato un  grado  nell'  esercito. 

Supplizio  di  parecchi  capi  dell1  insur- 
rezione. Gli  abitanti  di  Pernambuco  non 
hanno  ancora  perduto  la  memoria  di  que- 
sta terribile,  esecuzione.  Ne  rammenteremo 
le  circostanze  principali.  Fu  verso  il  mese  di 
luglio  che  si  emanò  la  sentenza.  1  condan- 
nati, con  la  corda   al  collo,  attesero  gran 
pezzo  che  si  fosse  riunito  il  corteggio  che 
doveva  accompagnarli.  I  soldati  che  in  par- 
te lo  formavano,   andavano   coli' arma   ab- 
basso, ed  il  tamburo  batteva  come  ne1  fune- 
rali. Secondo  il  vecchio  uso,  le  confraterni- 
te giunsero  lentamente,  le  une  dopo  le  altre, 
e  portavano  bandiere,  che  vennero  a  presen- 
tare successivamente  dinanzi  i  pazienti.  Un 
ufficiale  superiore  di  giustizia,  in  abito   e 
mantello 'a  lutto,  si.  presentò,  montato  sopra 
un  cavallo  nero,  e  preceduto  da  un  alcalde 
vestito  di  rosso,   parimente  a  cavallo.  Que- 
st'  ufficiale  inferiore  portava  in  mano  una 
fiaccola   di  cera    gialla  :   si  potè   credere  un 
istante  che  si  leggesse  la  sentenza  di  morte; 
ma  comparvero   ancora   nuove   deputazioni 
dèi  clero,  e  vennero-  a  recitare  le  preci  di 

ferri,  e»  gli  spettatori  loro  davano  danaro  per  aiz- 
zarli a  percuotere  con  tutta  lor  possa.  Il  pazien- 
te era  legalo  ih  piedi  ad  una  griglia  di  ferro,  e 
spoglialo  dalla  cintura  ai  piedi.  I  primi  dodici 
colpi  scuoprivano  la  carne:  se  ne  davano  poi  dà 


quaranl'  ore.  Tutto  ciò  accadeva  dinanzi  lo 
scalone  del  carcere.  Finalmente  si  mosse  il 
corteggio,  chiuso  dai  carnefici.  Questi  due 
esecutori  della   giustizia  erano  due   negri 
condannati  a  morte,  ma  a1  quali  s'era  rispar- 
miato l'ultimo  supplizio  purché  prestassero 
il  loro  terribile  ministero.  Giunti  al  luogo 
del   supplizio,  il  curato    d' Imaraca ,    Te- 
noiro,  potè    appena    fare  alcuni   passi  ver- 
so il  patibolo,   poiché  indebolito  dalla  ma- 
lattia.   Dei  frali  francescani  lo   sosteneva- 
no, ed  un  giovane  benedettino  lo  accompa- 
gnò sino  alla  scala  fatale.  Non  poteva  parla- 
re, ma  si  fece  udire  la  voce  del  frale  :  u  La 
sua   morie  il  libera  verso  la  società  ;  di  là 
non  vedete  che  un  fratello  .11  I  carnefici  fe- 
cero il  loro  ufficio  ;   tuttavia  versando  delle 
lagrime.  I  due  militari  mostrarono  gran  fer- 
mezza. Joze  de  Barros   braveggiò  gli  astan- 
ti, e  Domingo"  Teodonio   perorò  con  ca- 
lore.   Riconobbe   d'essersi  ingannato;  ma 
rammentò  che   il  suo  cuore   1'  avea  trasci- 
nato, e  che  avea  credulo  agire  per  la  fe- 
licità del  paese.  Aveva   un   figlio  da  racco- 
mandare alla  considerazione  pubblica,  ed  il 
fece  in  termini  che  destarono  il  più  vivo  in- 
teresse. 

Fra  questi  uomini  a'  quali  venne  meno 
la  prudenza,  ina  che  uon  mancarono  giam- 
mai d'i  coraggio,  n'  ha  uno  «he  senza,  dub- 
ito inerita  più  degli  altri  la  simpalia  dello 
V-nico  ;  è  Rihciro,  eh'  era  stato  presidente 
del  governo  provvisionale,  ed  il  cui  nome 
rimase  cosi  cqmpiulamen'te  ignoto  in  Eu- 
ropa, che  non  saprèbbesi  citare  veruna  ca- 
perà che   siasi   occupata   intorno  a  lui. 

Giovanni  Ribeiro  era  un  uomo  in- 
strutlo,  ma  senza  fortune,  ed  aveva  una 
filosofia  pratica  bastante  per  contentar- 
si   della   posizione  in  cui  l'aveva  collocato 

cento  a  trecento.  Pochi  di  essi  gettarono  grida, 
ma  alcuni  svenirono.  Fustigaronsi  pure  dei  rnu 
lacci  e  de' semi -bianchi. 

"*  (Nola  dell'  Autore.) 
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la  sorte  (i).  Era  nódriln  'lell.i  lettura  dei 
filosofi  dello  scorso  secolo;  e,  come  di- 
ceva egli  medesimo ,  non  respirava  che 
per  la  libertà.  Le  opero  di  Condorcet  ave- 
vano principalmente  esercitato  la  loro  in- 
fluenza sul  suo  spirito  ;  egli  dimostrava, 
diccsK  la  più  alla  fiducia  nei  progressi  del- 
lo spirilo  umano.  La  sua  immaginazione, 
s'  è  osservato,  correva  più  celere  del  secolo, 
e  specialmente  molto  più  innanzi  del  ge- 
nio de'  suoi  compatrioti!.  u  Oggi  (  scriveva 
in  presenza  degli  avvenimenti  un  uomo  che 
non  partecipava  alle  sue  opinioni,  ma  le  giu- 
dicava con  rara  sagacità  ),  oggi  è  meo  eb- 
bro dell'onore  d'essere  il  primo  magistra- 
to del  suo  paese,  che  della  gloria  d'esserne 
il  rigeneratore.  Mi  piace  render  giustizia 
alle  sue  intenzioni,  io  le  credo  buone;  ma 
debbo  pur  dire  che  ha  più  entusiasmo  che 
non  talenti  amministrativi.  Io  lo  trovo  per 
questo  conto  d'una  debolezza  estrema.  Non 
ha  nissuna  cognizione  degli  uomini  ;  1'  arte 
di  maneggiare  le  loro  passioni  gli  è  tanto 
ignota  quanto  il  raggiro.  Saprà  quest'  uo- 
mo sacrificarsi  per  la  patria,  ma  non  la  sa- 
prà salvare.  » 

Queste  notevoli  parole  erano  scritte.il 
22  marzo  :  due  mesi  dopo,  Giovanni  Ri- 
beiro,  che  avea  seguito  I' esercito  degli 
iodependenti  a. piedi  e  gambe  ignude,  per 
dare  I'  esempio  delle  privazioni  ,  questo 
povero  uomo  il  quale  sembrava  non  do- 
vesse mai  prender  parte  ad  un'azione  po- 
litica, era  il  solo  che  osasse  di. darsi  volon- 


(i)  Era  professore  di  disegno  al  collegio  d'O- 
linda.  Essendo  stalo  soppresso  questo  impiego,  ot- 
tenne il  posto  di  officiante  d'  un  ospedale  ;  il  che 
gli  valeva  uno  stipendio  annuo  di  circa  tremila 
franchi.  Continuava  ad  esercitarvi  I'  arte  che  col- 
tivava, ed  il  trattamento  che  riceveva  1'  aveva 
posto  in  grado  di  dedicarsi  allo  studio  delle 
scienze,  pel  quale  aveva  una  passione  sincera  ;  si 
proponeva  d'  aprire  un  corso  di  fisica,  e  possede- 
va alcuni  inslrumenti. 

(  Nola  dell'  Autore.) 


tariamente  la' morte,  e  portavasi  la  sua  te- 
sta sanguinosa  in  cima  ad  una  picca  per  le 
vie  di  Fernambuco  (ì). 

NUOVI  MOTI  IHSURREZIONAL1  DI'  PEnRAM- 
Buco.  Dopo,  e  duratile  quell'effervescenza 
generale  che  s'  era  fatta  sentire  al  Brasile, 
ebbero  luogo  a  Fernambuco  «lue  altri  com- 
movimenti insurrezionali,  uno  nel  1824, 
l'altro  verso  il  1829:  ambedue  per  certo 
s'annodavano  agli  antichi  principi!  ch'era- 
no stati  manifestati  all'atto  della  prima  ri- 
voluzione ;  ma  avevano  pure  per  iscopo  di 
consolidare  interessi  locali,  de'  quali  non 
possiamo  noi  comprendere  bastantemente 
l' importanza,  noi  così  lontani  dal  teatro  di 
quelle  discussioni  tempestose.  Ci  asterremo 
da  particolari  in  questo  proposito,  e  diremo 
soltanto  che  l'ultima  insurrezione  può  som- 
ministrare una  pruova  dei  progressi  rapidi 
che  lo  spirito  del  governo  costituzionale  fe- 
ce al  Brasile.  L' imperatore  emanò  a  quel 
tempo  due  decreti  per  sospendere  le  leggi 
concernenti  la  libertà  individuale,  e  volle 
in  pati  tempo  stabilire  una  commissione 
militare  per  giudicar  senza  appello  i  capi 
della  cospirazione,  u  Cotali  misure  incosti- 
tuzionali furono  generalmente  biasimate, 
ilice  Warden,  e  destarono  grande  sconten- 
tezza, essendo  la  rivolta  d'  alt«o  canto  stata 
sì  tosto  compressa  che  incominciata.  Fu  an- 
che diretta  alla  legislatura  una  petizione  per 
mettere  in  accusa  il  ministro  della  giustizia,' 
il  quale,  essendosi  permesso  la  cattura  dì 
parecchi  individui,  aveva  violalo  le  forma- 
lità dalla  legge  prescritte  (2)  »  Furono  rap- 


(1)  Si  uccise  a  tr«  leghe  da  questa  città.  Per 
conservare  a  questa  narrazione  tutta  la  verità  iste- 
rica, dobbiamo  aggiungere  che  i  due  uomini  che 
mostrarono  maggior  energia  come  genti  d' azio- 
ne, furono  Martins  ed  Antonio   Carlos. 

(Nota  delt  Autore.) 
(a)   L'Arte  di  verificare  le  date,  dall'anno  1J70 
sino  a'  giorni  noslri,  lom.  XIV,  pag.  399. 

(  Nola   dell'  Autore.) 
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portati  i  decreti  che  avevano  eccitato  una 
riprovazione  così  generale. 

Popolazione  agricola  di  Fernambuco. 
Abbiamo  teotato  di  far  conoscere  in  al- 
quante parole  le  divisioni  politiche  di  Fer- 
nambuco, la  fertilità  del  suo  territorio,  la 
varietà  delle  sue  produzioni,  e  soprattutto 
la  disposizione  de1  suoi  abitanti  a  dedicarsi 
ai  lavori  dell'agricoltura;  abbiam  fallo  ve- 
dere che  i  bianchi  lavoratori  vi  erano  in 
molto  maggior  numero  che  nelle  altre  pro- 
vince. Faremo  ora  couoscere  la  gerarchia 
che  sussiste  in  questa  classe  interessante, 
rammentando  tuttavia  che  quanto  qui  di- 
ciamo può  applicarsi  non  solo  a  Fernambu- 
co, ma  al  rimanente  del  Brasile  :  in  questa 
provincia  soltanto  è  la  gerarchia  più  nota- 
bile  (1). 

I  senltores  d'  engenho  sono  i  soli  pro- 
prietari dei  terreni  ;  non  v'ha  eccezione,  se 
non  in  favore  ili  alcune  cappelle  edificate  già 
ceuto  o  cencinquant'  anni  dalla  pietà  dei 
Portoghesi,  e  dotate  di  qualche. cinquanta  in 
sessanta  jugeri  di  terre  rimaste  incolte.  L'e- 
stensione di  terreno  posseduta  dalle  fabbri- 
che di  zucchero  è  dunque  immensa  ;  i  capi- 
tali che  le  utilizzano  sono  assai  meno  consi- 
derabili, che  non  fossero  nelle  nostre  isole 
francesi  ;  sono  i  più  grossi  stabilimenti  che 
hanno  da  cenquatsnta  a  cenciuquanla  ne- 
gri. No»  bisognerebbe1  calcolare  l'impor- 
tanza delle  fabbriche  di  zucchero  se  non  dal 
numero  dei  loro  negri,  se  qurvi  tfon  esistes- 
se lo  stabilimento  dei  lavradores. 

I  lavradores  sono  fittajuoli  senza*  fit- 
tanz'a  ;  coltivano  la  canna,  ma  non  hanno 
usihe  ;  mandano  alla  fabbrica  da  cui  dipen- 
dono le  canne  che  hanno  raccolto.  Colà  ven- 
gono convertile  inzucchero;  metà  appar- 
tengono al  lavrador,  metà  al  signore  :  que- 
sti Irattiensi  il  siroppo,   ma  somministra  le 


(1)  Qnest'  importante  paragrafo  è  tolto  dal 
manoscritto  di  De  Tollenare,  intitolato  :  Note  do- 
menicali. (Nota  delV  Autore.) 


casse;  paga  ciascuno  separatamente  la  deci- 
ma della  sua  porzione. 

Hanno  i  lavradores  comunemente  da  sei 
a  dieci  negri  in  proprietà,  e  maneggiano 
essi  medesimi  l'erpice  ;  sono  Brasiliani  d'o- 
rigine bianca,  poco  mescolati  co1  mulacci. 
Ho  contato  da  due  in  tre  lavradores  per  fab- 
brica di  zucchero. 

Questa  classe  è  veramente  degna  d'in- 
teresse, poiché  possedè  alcuni  Capitali  e  la- 
vora ;  ma  la  legge  protegge  meno  i  lavra- 
dores che  non  i  signori  d1  engenho.  Non 
hanno  fidanze,  ed  appena  si  sono  sforzati  a 
mettere  un  terreno  a  frutto,  il  signore  ha  il 
diritto  di.  licenziarli  senza  compenso.  Si 
comprende  che  fitti  quali  non  durano  se  non 
un  anno  sono  ben  poco  favorevoli  all'agri- 
coltura. Il  lavrador  non  costruisce  che  una 
raiserabil  casa,  non  s'  occupa  a  verun  mi- 
glioramento del  suolo,  non  fa  che  chiusure 
provvisionali,  perchè  può  essere  cacciato  da 
un  anno  all'altro,  ed  allora  tulle  le  sue  fa- 
tiche sono  perdute.  Impiega  il  suo  capitale 
in  negri  ed  in  bestiami,  che  può  sempre 
condurre  seco. 

I  lavradores  parteciparono  ai  benefizii 
che  l'affrancamento  procurò  ai  coltivatori  ; 
se  calcolo  uno  per  V  altro  otto  negri  per  te- 
nula,  ed  il  prodotto  a  cinquanta  arroba  di 
zucchero  per  testa  di  negro,  che  non  è  trop- 
po, stante  la  vigilanza  ed  il  lavoro  del  pa- 
drone medesimo,,  posso  stimare  la  rendita 
d'ogni  lavrador  almeno  a  sei  migliaia  di  pe- 
so di  zucchero  all'anno,  che  da  sei  o  scile 
anni,  vengono  venduti  per  circa  tremila 
franchi  :  ora  questa  rendita  è  netta,  poiché 
vi  lavrador  non  compra  nulla  per  vivere  luì 
ed  1  suoi  negri,  e  vive  sobriamente  e  senza 
lusso  de,'  manioco  che  coltiva.  Questa  classe 
dunque  capitalizza  ;  e  se  il  governo  la  favo- 
risce, è  chiam&.ta  a  rappresentare  una  gran 
parte  nell'  economia  politica  del  Brasile.  Si 
giudichi  dell'  influenza  che  eserciterebbe,  se 
il  governo  garantisse  fitianze  d'  un  noven- 
nio, e  soprattutto  se  devenisse  ad  adottare 
una  legge  agraria,  che  obbligasi  ì  proprie- 
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tari  attuali  a  far  delle  concessioni,  ;i  prezzi 
stimati,  di  certe  porziqni  di  terreno  che  la- 
sciano incolte. 

Sono  assai  altieri  i  lavradores  per  Bice- 
vere  da  pari  a  pà*ri  il  forastiero  curioso  che 
vada  a  visitarli.  Sotto  pretesto  di  dissetar- 
mi, entrai  in  casa  di  parecchi  di  loro  per  far- 
li conversare  ;  le  donne  sparivano  Come  dai 
signori  d1  engenho,  e  mi  si  offrivano  sem- 
pre dei  confetti.  Non  ho  mai  potuto  far 
gradire  i  piccioli  presenti  di  minuterie  de1 
quali  m'  era  munito  pej  mio  viaggio.  Quel- 
la nobile  fierezza  m'ha  fatto  stimare  la  clas- 
se laboriosa  dei  lavradores,  intermedia  tra 
l'orgoglioso  signore  d1  engenho.  ed  il  mo- 
rador  ozioso  e  strisciante.  11  lavrador  ha 
un'  abitazione  meschina  ;  ma  quando  lascia 
la  sua  vanga  per  andar  alla  città  o  alla  chie- 
sa, è  vestito  come  un  uomo  di  città,  ed  ha 
anche  staffe  e  speroni  d'argento. 

I  moradores  sono  piccoli  coloni  a'  qua- 
li i  signori  d'engenho  concessero  la  permis- 
sione di  costruirsi  una  casa  in  mezzo  i  bo- 
schi, e  di  coltivare  un  picciol  canto  di  ter- 
ra ;  il  canone  che  pagano  è  leggerissimo, 
appena  giunge  al  decimo  del  prodotto  spor- 
co, senza  pregiudizio  della  decima  reale. 
Come  i  lavradores,  non  hanno  fittanza,  il 
signore  può  licenziarli  quando  gli  piace  : 
sono  ordinariamente  misti  di  mulacci,  di 
negri  liberi,  d' Indiani  ;  ì  negri  e  gì'  India- 
ni puri  s' incontrano  fra  essi  di  rado.  Que- 
sta classe  libera  è  in  oggi  il  vero  popolo 
(plebe)  brasiliano;  è  poverissimo  perchè 
lavora  poco.  Parrebbe  che  dal  suo  seno  u- 
scir  dovesse  un  gran  numero  di  lavorìi  tori 
salariati  ;  ma  non  è  nulla,  il  morador  si  ri- 
fiuta al  lavoro,  coltiva  un  po'  di  manioco  e 
vive  nell'ozio  ;  sua  moglie  fa  un  po'  di  mer- 
letto. Se  sia  stata  buona  la  ricolta  del  ma- 
nioco, può  fare  delle  piccole  vendite  e  com- 
prarsi delle  vesti  :  queste  formano  tutta  la 
sua  spesa;  poiché  il  suo  mobile  non  consiste 
che  io  alcune  stuoie  e  alquanti  vasi  di' terra; 
una  raspa  da  manioco  è  un  utensile  che  non 
s'incontra  appo   tutti  gli  uomini  di  quella 
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classe;  la  capanna  è  talvolta  di  terra,  talvol- 
ta di  rami  d'albero.  I  moradores  vivono  i- 
solali  lungi  da  ogni  autorità  civile  o  religio- 
sa, senza  conoscere  per  così  dire  il  prezza 
della  proprietà.  Sostituirono  i  selvaggi  bra- 
siliani ;  poiché  questi  ammettono  almeno  uu 
vincolo  politico  e  nazionale.  1  moradores 
non  conoscono  che  il  loro  ricinto,  e. consi- 
derano quasi  come  nemico  tutto  ciò  che  vi 
è  estraneo.  ' 

In  generale,  disprezzasi  e  si  teme  questa 
classe.  I  piantatori,  che  usano  del  diritto  di 
congedare  i  lor-  moradores,  perchè  pagana 
poco,  male,  e  rubano  di  sovente,  tremano 
prendendo  cotale  misura  pericolosa  in  un 
paese  di  foreste,  senza  polizia.  Gli  assas-. 
sinamenti  sono  frequenti,  e  non  datino  luo- 
go a  nissuna  indagine.  Conosco  tal  pian- 
tatore che  non  si  dilungherebbe  un  solo 
quarto  di  lega  dalla  sua  magione,  stante 
l' inimicizia  e  la  perfidia  dei  moradores  ; 
avea  incòrso  il  loro  odio,  lo  non  aveva  dì 
simili  motivi  di  timore;  sono  entrato  spesso 
nelle  loro  capanne. 

Ho  già  detto  che  non  aveva  alcuna  base 
per  istimare  la  popolazione;  è  l'autorità 
pubblica,  che  sola  può  fare.richieste  utili  a 
questo  riguardo.  Ma  all'  occhiata,  nei  paesi 
che  ho  percorsi,  apprezzo  quella  dei  mora- 
dores ai  19/20  della  popolazione  totale  del- 
le campagne,  eccettuali  gli  schiavi.  Questa 
classe  così  numerosa  è  tutta  da  incivilire,  t 
mezzi  di  farlo  sono  difficili  a  trovarsi,  per- 
chè l'introduzione  dei  negri  impedisce  che 
non  se  ne  domandino  i  servigi  nelle  abita- 
zioni. Forse  bisognerebbe  qualche  misura 
agraria,  qualche  distribuzione\  di  terreni  ; 
ma  il  morador  è  così  pigro,  ha  sì  pochi  bi- 
sogni, che  si  dovrebbe,  ci  sembra,  comincia- 
re dal  rifonderne  il  morale:  ora  si  sa  che 
appunto  nella  riformar  morale  gli  ammini- 
stratori incontrano  i  più  grandi  ostacoli  (1). 

(1)  Già  un  decreto  imperiale,  ordinando  le- 
stabilimento  d'un  maggior  numero  di  scuole  pri- 
marie,   rispose  alle  viste  elevate  che    qui  manife . 
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Legno  del  Brasile;  privilegio  pi  cui  e' 
oggetto.  Tre  secoli  avanti  che  un  solo  di- 
stretto del  Pernambuco  offerisse  nella  sua 
estensione  presso  a  tremila  engenhos  da 
zucchero,  e  che  la  comarca,  di  cui  il  Recife 
èia  capitale,  somministrasse  all'Europa  i 
più  bei  coloni,  che  si  fossero  ancora  dati  al- 
le sue  manifatture,  ciò  che  andavasi  a  cerca- 
re soprattutto  nella  piccola  aidea  d' Igna- 
rassu,  che  esisteva  sino  dai  primi  anni  del 
secolo  sedicesimo,  era  quel  famoso  legno 
del  Brasile,  che  aveva  dato  il  suo  nome  al 
paese,  e  che  gì1  indigeni  conoscevano  sotto 
quello  d'  ibirapitanga.  Legni  analoghi  al 
jbrazil,  almeno,  quanto  alla  tintura,  pare 
sieno  stati  in  uso  sino  dall'  epoca  più  remo- 
ta del  medio  evo  ;  il  caesalpina  brasilien.- 
sis  cresceva  soprattutto  dalla  parte  degli 
Alagoas  e  d' Itamaraca.  Gli  Europei  istrui- 
rono di  buon' ora  gl'indigeni  a  spacciarlo, 
e  in  breve  fu  conosciuto  sotlo  tre  denomi- 
nazioni diverse  :  il  brazil  mirini,  il  brazil 
assa  ed  il  brazileto.  Di  buon1  ora  altresì  il 
governo  comprese  di  qual  importanza  po- 
tesse essere  il  negozio  di  quel  legno,  e  ne 
riservò  il  privilegio  alla  corona,  o  piuttosto 
alla  regina. 

Sf.btao  di  Pernambuco  ;  considerazioni 
generali  ;  Provincie  ADDiACENTi.  Abbiamo 
sino  adora  percorso  vaste  contrarle  coperte 
di  boschi,  innaffiale  da  bei  fiumi,  ed  offe- 
renti, almeno  d' intervallo  in  intervallo,  po- 
polose ciUà  :  lo  spettacolo  è  ormai  per  mu- 
tare sino  al  Maranham,  ed  il  lettore  dovrà 
iniziarsi  non  solo  ad  una  natura  assai  dif- 
ferente, ma  ancora  ad  un  genere  «T  esisten- 
za che  non  ha  nulla   d'analogo  nelle  pro- 


zia il  giudizioso  scrittore  che  citiamo.  Nel  i$3i, 
un  rapporto  del  ministro  della  giustizia,  sulla  ne- 
cessità di  stabilire  delle  sorictà  per  I'  incoraggia- 
mento dell  agricoltura,  provò  quanto  le  riflessio- 
ni di  De  Tollenare  erano  giuste,  e  come  dovesse 
un  giorno  occupare  gli  uomini  incaricati  del  po- 
tere la  situazione  delle  cose,  clie  le  avevano  fatte 
nascere.  {Nola  dell'  Autore. ) 


vincie  agricole,  e  che  non  si  saprebbe  para- 
gonare se  non  alla  vita  di  quei  pedoni  dei 
pampas,  che  percorrono  le  solitudini  di 
Buenos-Ayres  o  del  Montevideo,  e  che  rin- 
novano essi  medesimi  in  quei  deserti  le 
scece  della  vita  errante,  che  si  attribuiscono 
ad  alcuni  popoli  dell'  Asia.  Infatti  le  grandi 
tratte  di  paesaggio,  la  disposizione  del  suo- 
lo e  delle  produzioni,  dovettero  necessaria- 
mente indurre  alcune  di  quelle  rassomi- 
glianze presso  popoli,  che  altronde  non  a- 
vevano  veruna  relazione  insieme.  Malgra- 
do i  vasti  spazii  che  separano  al  Brasile, 
Rio-Grande  do  Sul,  dal  Pernambuco,  dal 
Parahyba,  dal  Rio-Grande  do  Norie,  e  dal- 
le altre  provincie  di  questa  regione,  l'ana- 
logia si  parrà  meno  sorprendente  allorché 
si  ricorderà  che  gì'  instancabili  esploratori 
delle  pianure  del  Sud,  i  Paulisti,  sono  pa- 
rimente quelli  che  si  sono  portati  nelP  ori- 
gine verso  i  capitanati^del  Nord.  Il  Pianhy 
tra  gli  altri  appartenne  uo  tempo  lutto  in- 
tero ad  alcuni  abitanti  di  San-Paolo  che  su- 
perarono quell'enorme  distanza,  e  che  lo 
popolarono  di  numerosi  armenti* - 

Nulladiraeno  la  somiglianza  tra  le  pia- 
nure del  mezzodì  e  quelle  del  setten- 
trione non  può  mai  essere  che  imperfetta. 
In  vicinanza  del  Rio  della  Piata  le  pianure 
sono  uniformi,  il  suolo  senza  accidenti,  la 
vegetazione  senza  varietà  ;  quivi  il  territo- 
rio è  sempre  frastagliato  da  qualche  catin- 
ga  o  da  alcune  foreste  ;  alcuni  fiumi  fre- 
quentemente secchi,  è  vero,  separano  le  di- 
verse province,  alcune  colture  isolate  suc- 
cedono ai  grandi  pascoli,  e  lutto  non  è  de- 
dicato alla  educazione  dei  bestiami  ;  e  se, 
esempigrazia,  una  ventina  d'anni  fa,  incon- 
Iravansi  ancora  degli  spazii  di  terreno,  che 
potevano  avere  quarantacinque  leghe  senza 
presentare  la  minima  traccia  di  abitazione, 
v'hanno,  nel  distretto  di  Parahyba  soprat- 
tutto, degli  stabilimenti,  che  si  possono" pa- 
ragonare alle  piautazioni  più  fiorenti  e  che 
si  trovano  molto  vicini.  Non  si  saprebbe 
dissimularlo  nondimeno,   un  paese   che  ir» 
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uno  spazio  Ji  trecento  trenta  leghe,  ed  è  la 
distanza  che  corre  [US  il  Recife  e  la  Ciara, 
un  paese,  dico,  che  non  offre  che  sei  citta- 
delle, delle  cjuali  è  l'arahyba  la  maggiore, 
ed  una  ventin.i  ili  villaggi  di  due  in  quat- 
trocento abitanti ,  è  lontano  dall'  offrire 
l' aspello  della  prosperila,  e  nondimeuo  il 
l'i.inliy  è  ancora  più  deserto,  hgli  u  che  in 
questa  vasta  estensione  di  lerreiiolnon  s'in- 
coulrano  fiumi,  che  possano  realmente  ser- 
vire alla  navigazione  interna,  e  che  quelli 
che  bagnano  le  contrade  non  sono  sempre 
sufficienti  per  abbeverare  i  bestiami.  Se  a 
ciò  si  aggiunga  la  rarità  ilei  porli,  che  sono 
pochissimo  numerosi  ne.  offrono  che  me- 
diocre riparo,  dei  sentieri  appena  tracciali, 
e  che  decoratisi  pomposamente  col  nomje 
di  strade,  la  mancanza  quasi  compiuta  di 
Stabilimenti  militari  e  civili,  avrassi  una 
ulca  esalta  della  parte  che  sostener  deve 
tiu  giórno  questa  vafla  contrada  uei  destini 
del  Brasile. 

"  l'arahyba  è  il  primo  distretto  importan- 
te che  s'incontri  lasciando  Pernambucó  e 
segnendo*il  litorale  ;  formava  una  volta  un 
capitanato  (i),  o  a  meglio  dire,  occupava 
due  terzi  del  capitanato  d'ilamaraca,  che 
sostenne  sì  gran  parte  nei  secoli  sedicesi- 
mo e  diviassettcsimo,  ed  a  cui  diede  un 
tempo  il  suo  nome  uh1  isola  fertile,  che  fa- 
ceva parie  del  fernambuco  e  formava  un 
discreto  porlo. 

Il  paese  di  Parahylia  può  avere  sessanta 

leghe  da  mattina  a  sera  nella  sua   maggiore 
lunghezza;  giace   Ira   6°    i5'e  70    \l\    di 


(1)  Ciò  che  "accadde  relativamente  alla  ennfi- 
nazione  di  questo  paese  è  una  pruova  lien  positi- 
va dell'  incertezza  che  regna  ancora  relativamen- 
te ai  limiti  delle  province  antiche.  Ayres  de  Ca- 
zoi  stabilì  il  fatto  geograGco  che  qui  citiamo  : 
mi  I'  autore  ilei  Capriolo  Lusitano,  dando  alla 
concessione  eh»  fu  fatta  a  Giovanni  di  Barros 
venticinque  leghe  di  costa  ,  e  riducendo  quella 
if  ftamaraca  a  sette, .  pretende  pure  che  il  capi- 
tanato di  Parabyba    fosse  differente  da  quello  di 


latitudine.  (Quantunque  rinfrescato  da-quei 
venti,  che  vengono  dall'Oceano  e  chia- 
matisi viracòes,  il  paese  riesce  eccessiva- 
mente caldo  ;  la  spanda  del  mare  è  fer- 
tile, ma  i  due  terzi- del  paesa  sono  occupa- 
ti da  ca tinga?,  che  non  offrono  alcuna  fon- 
te all' agricoltura.  Il  fiume  più  considerabi- 
le di  questa  provincia  è  quello  che  le  im- 
pose il  nume',  ha  le  sue  sorgenti  nel  paese 
dei  Ca)  riti»  Velhos,  sul  dorso  della  Serra 
di  Jabitaca  ;  esso  corre  verso  greco  ;  ma 
non  ha  certa  profondili  se  non  in  vicinan- 
za dell'  Oceano  :  bastimenti  di  poca  impor- 
tanza risalgono  la  sua  foce  vengono  di- 
nanzi la  capitale.  Questa  foce  è  anch'essa 
interrotta  da  un'isola  delle  più  pittoresche, 
che  si  conosce  sotto  il  nome  di  San-Benlo, 
e  di  cui  offriamo  qui  una  veduta  curiosa 
traila  dai  cartoni  della  biblioteca  reale. 

La  citta'  ni  Par  \hvea.  Parahyba,  che 
si  considera  come  il  capoluogo  della  pro- 
vincia, non  coutiene  però  che  due  iu  tre 
mila  abitanti.  Ma  alcune  case  inglesi  souo 
stale  a  slabilirvisi  per  trattare  dei  cotoni  ec- 
cellenti che  produce  il  distretto,  e  per  irri- 
tar direttamente  affari  coli'  Luropa,  come 
accadde  in  tante  contrade  del  Brasile  e  del- 
l' America  meridionale.  II  convento  dei  ge- 
suiti serve  di  palazzo  al  governatore.  Pa- 
raliyba  contiene  un  numero  assai  graude  di 
conventi  ;  vi  si  nolano  una  dogana  e  più 
altri  edifizii  d'utilità  pubblica.  Gli  Olan- 
desi gli  avevano  uà  lempo  imposto  il  no- 
me di  Frederieia,  iu  onore  del  principe  d'O- 
rangc  ;   e   come   si   può   vedete   in    Barleo, 


li. imarara.  Come  stabilisce  benissimo  il  geografo 
brasiliano,  i  due.  paesi  non  formano  che  una  me- 
desima divisione.  Non  sapremmo  troppo  racco- 
mandare per  lo  stadio  della  geografìa  antica  il 
bel  manoscritto  seguente  della  nostra  biblioteca 
ridale,  'così  ricca  di  libri  portoghesi  inediti.  (De- 
scrmune  di  tutte  le  coste  e  porti  del  Brasile,  in 
ir)  carte  presentate  al  redi  Spagna,  nel  1617.  da 
Giovanni  tV-rir;»  Albernas,  hi  foglio  bislungo  , 
ii.°  Si-i.  (Aula  dell'  Autore.  Jt 
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avevano  sostituito  alle  sue  armi  un  pine  di 
niccherò,  per  alludere  senla  dubbio  all'ec- 
cellente qualità  dei  moscoraJi  che  si  fabbri- 
cano sul  suo  territorio. 

Rio-Grande  dò  Norie.  Ecco  un'altra 
gran  provincia  pressoché  deserta,  se  si  con- 
sideri la  sua  estensione.  Situata  tra  4°  IO 
ed.  il  5°  4'  di  latitudine  meridionale,  può 
avere  cinquanta  leghe  da  levante  a  ponen- 
te, nella  sua  maggiore  lunghezza,  e  trenta 
da  tramontana  a  mezzodì  nella  parte  occi- 
dentale. E  esso  pure  uno  di  quei  territori! 
di  cui  i  calinga  occupano  la  massima  parte. 
Questo  Rio-Grande,  o  questo  preteso  gran 
fiume  che  dà  il  suo  nome  a  tutto  il  paese, 
prende,  è  vero,  origine  nel  centro  della  pro- 
vincia, ma  non  è  navigabile,  per  barche 
un  poco  considerabili,  se  non  pel  tratto  di 
circa  undici  leghe  ;  ed  il  nome  indiano 
di  Pottengy,  che  porta  »a  una  volta,  gli  con- 
verrebbe meglio  di  quello  che  gli  si  è  im- 
postò. 

Natal.  Ma  che  può  essere  la  capitale  di 
un  somigliante  paese,  quando  *s'  è  visitato 
Parahyba,  il  cui  territorio  è  almeno  sì  fe- 
race, e  che  nondimeno  offre  sì  scarsa  popo- 
lazione ?  Vent'anni  addietro,  Natal  non  cou- 
tava  più  di  sette  in  ottocento  abitanti.  Sup- 
ponendo.che  tale  popolazione  siasi«raddop- 
piata,  vedesi'che  ancora  non  è  capitale  mol- 
to considerabile.  Natal,  conosciuto  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Cidade  dos  Reys, 
è  fabbricata  sulla  sponda,  destra  del  Rio, 
mezza  lega  superiormente  alla  sua  foca  ;  è 
difeso  dal  forte  dei  Re-Magi,  che  sostenne 
una  gran  parte  nelle  guerre  coli' Olanda. 
Gli  Olandesi  diedero  per  arme  a  questa  cit- 
tadetta  un1  ema,  o  piuttosto  uno  struzzo 
del  Brasile,  probabilmente  come  simbolo 
de1  suoi  deserti  arenosi.  11  territorio  n' è 
felicemente  più  fertile  nell'  interno,  e  vi  si 
coltiva  non  solo  il  cotone,  ma  ancora  del 
maiz,  del  manioco,  ed  alcune  altre  derrate 
proprie  alla  coltura  delle*  regioni  equi- 
noziali. 

A  circa  settanta  leghe  verso  greco  del 
Brasile. 
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capo  San-Rocco,  trovasi  l'isola  di  Fernan- 
do de  Norónha,  che  fa  parte  della  provin- 
cia ;  può  avere  tre  leghe  di  lunghezza  con 
una  larghezza  equivalente  :  vi  si  manten- 
gono alcuui  soldati,  e  servì  come  luogo  di 
esilio. 

Aridità'  del  paese.  Dopo  traversalo  la 
Ciajra  Mirim,  si  penetra  finalmente  in  quelle 
vaste  pianure  troppo  di  sovente  aride,  che 
indicano  sotto  il  nome  di  Sertoes,  è  che 
nodriscono  i  bestiami  da1  quali  la  provincia 
ritrac  la  sua  rendita  principale.   Quando  si 

(fanno  sentire  le  siccità,   come  avvenne  dal 
177G  al   1792,  è  difficile  vedere  luoghi  più 
tristi  e  più  desolati.    In   tale  contingenza,  e 
ciò  ebbe   luogo  a   quel  tempo,  i  bestiami 
muoiono  a  migliaia;  gli  abitanti  stessi  cor- 
rono rischio 'della  vita  se  non  abbandona- 
no que' loro  deserti.  Allora  ,  come  ne  ebbe 
la  prova  un  viaggiatore    inglese,    vedonsi 
de'  poveri  animali  percorrere  più  di  cento 
leghe  per  trovare  una  di  quelle  cisterne  di 
acqua  limacciosa,  che  nel  paese  chiamano  col 
nome  di  corimbas.  Uno  si   yede   obbligato 
a  viaggiare  da  una  borgata  all'altra,  come 
si  fa  nell'Oriente,  a  carovana.  Verso  il  1814, 
tre  anni  consecutivi  di  siccità  distrussero 
la  massima  parte   dei  bestiami  e  rapirono 
gran  numero  d'individui.  Trovaronsi  allo- 
ra compiutamente  rovinate  parecchie  fami- 
glie ricche.   Nulladimeno^  come   abbiamo 
detto  testé,  questi  grandi  spazii  sabbioni?» 
non  possono  paragonarsi  ai  pampa  ;  e  mal- 
grado il  calore,  ne  interrompono  la  mono- 
tonia alcuni  alberi  verdeggianti.   Il   catto 
nasce  in  mezzo  ai  terreni  più  aridi  ;  e  come 
hanno  avuto  occasione  di  assicurarsene  due 
dotti   tedeschi  '    questa   pianta   grassa ,  che 
sembra  intieramente  inutile  in  quei  luoghi 
solitari,  diviene  un  sussidio  prezioso  pei  po- 
veri animali  se  si. prolunghi  la  siccità.  Ad 
onta  de1  lunghi  pungoli  ond'  è  armala  ,  ne 
strappano  il  fusto,  lo  calpestano,  e  si  dis- 
setano alquanto  col  succo  refrigerante  cho 
ne  ricavano.  Ma  essi  miserabili  bestiami  so- 
no allora  vittime  della  necessità*  Spasso  i 
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pungiglioni  del  catto  penetrano  loro  nelle 
barici,  e  vi  cagionano  ulceri  che  non  si  pos- 
sono sempre  guarire. 

Carovane.  L'  abbiam  detto,  nelle  pro- 
vince del  Rio-Grande,  del  Ciara  e  del  Pia- 
uhy,  s'è  talvolla -costretti  a  formare  piccio- 
)e  carovane  assai  somiglianti  a  quelle  del- 
l'oriente  per  trasportarsi  da  uu  borgo,  iti- 
li? altro.  Prendonsi  allora  guide  che  abbiano 
percorso  1'  estensione  del  serlao  ;  essi  cono- 
scono tutte  le  cisterne  di  quei  deserti,  che 
talvolta  non  hanno  meno  di  quaranta  leghe, 
come  vedesi  tra  Natal  ed  Aeu  ;  e  se  fanno 
abitualmente  mistero  dell'esistenza  dei  co- 
rimba,  non  esitano  a  farle  conoscere  al  viag- 
giatore, che  hanno  preso  il  carico  di  guidar- 
le. Non  ci  rifiutiamo  mai  d' indicarle,  di- 
cevano a  Kosler,  ma  ne  parliamo  il  meno 
che  sia  possibile. 

Da  lungo  tempo  la  popolazione  indiana 
di  quei  siti  disparver  ed  è  probabile  che 
non  vi  sia  mai  stata  molto  considerabile; 
la  siccità  desolante  del  suolo,  e  la  rarità  del 
selvaggiume  doveltero  allontanarne  per 
tempo  le  tribù  di  Caetè,  di  Petigoara  e  di 
Carili  che  avrebbero  potuto  percorrerli.  Si 
è  notato,  pure  per  tempo,  che  i  negri  era- 
no io  generale  troppo  incuranti  per  educa- 
re buoni  pastori,  di  modo  che  i  copiosi  ar- 
menti ilei  sertiio  sono  affidati  o  ai  bianchi, 
che  si  sono  da  un  pezzo  avvezzati  a  quei 
climi,  e  possono  sopportarne  le  fatiche,  o 
ad  uomini  di  sangue  misto,  che  discendono 
piuttosto  dall'  tÀiione  con  le  indigene,  che 
Ja!  prodotto  dei  bianchi  colle  loro  schiave 
nere.  I  raamalucos  sono  essenzialmente  alti 
alla  vita  avventurosa  del  serlao  ed  alle  sue 
fatiche. 

Qualunque  sia  il  colore  a|  quale  appar- 
tengono, i  pastori  di  quelle  contrade  por- 
tano il  nome  di  sertanejoS.  Nulla  più  cu- 
rioso del  loro  vestire  ;  e  se  non  offre  un  ca- 
rattere sommamente  pittoresco,  è  essen- 
zialmente adattato  al  paese  ed  alla  vita  che 
vi  si  conduce.  Siccome  il  serlao  è  frastaglia- 
to da  cotinga,  o  da  piccole  aelvette  basse 
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piene  di  vegetabili  spinosi,  e  gli  armenti 
mezzo  salvatici  \i  cercano  di  sovente  asilo, 
bisognò *anzi  tutto  premunirsi  contro  gli 
accidenti  che  possono  risultare  da  un  pas- 
saggio rapido  per  mezzo  a  quelle  spalliere 
pericolose*.  Dalla  testa  ai  piedi,  e  senza  ec- 
cettuarne alcuna  porzione  del  capo,  il  ser- 
taneio  è  \estito  d' una  vera  armatura,  di 
cuoio,  di  color  fulvo,  o  per  dir  meglio,  la 
sua  acconciatura  rotonda,  la  veste  corta,  i 
calzoni,  o,  se  piaccia  meglio,  le  sue  gam- 
biere, sono  di  cuoio  di  cervo  preparato  in 
modo  che  la  solidità  non  escluda  intiera- 
mente la  pieghevolezza,  specialmente  alle 
articolazioni.  Vanno  i  sertaneio  ordinaria- 
mente armati  della^àca  dalla  impugnatura 
ressa,  o  per  dir  meglio  d' una  specie  di 
sciabola',  la  cui  lama  più  che  mediocre  so- 
miglia a  quella  dei  nostri  palosci  di  fante- 
ria» Servonsi  con  estrema  destrezza  d'  una 
grande  lancia,  mediante  la  quale  perseguo- 
no i  bestiami  e  li  costringono  a  tornare  al 
coiai;  sono  questi  abili  quanto  i  guauchos 
od  i  peons»nel  gettare  il  I-accio-;  ma  ignora- 
no 1'  uso  delle  bolàs. 

11  sertaneio  del  Brasile  ha  un  poco  più 
d1  industria  del  guacho  dei  pampa,  e  mena 
vita  alquanto  meno  aspra.  La  sua  capanna 
è  piccola,  è  vero,  ma  è  fabbricata  di  terra 
e  coperta  di  tegoli;  e  se  questo  lusso  gli  par 
troppo,  gli  fanno  uno  strame  eccellente  le 
foglie  delja  palma.  Invece  d'  ossa  di  bue  e 
di  cavallo  che  formano  quasi  tutto  P  am- 
mobigliamento  della  capanna  d'  un  peon 
di  Buenos-  Ayres,  ei  prese  dagl'Indiani 
1'  uso  dell'  amaca  ;  e  talvolta  è  nella  sua  ca- 
panna uu  desco.  Tuttavia  questo  lusso  vie- 
ne di  sovente  sdegnato.  L1  uso  è  di  seder 
per  terra  a*  prendere  il  cibo.  £>e  stoviglie 
sono  tanto  semplici  quanto  le  masserizie  ; 
ma  offrono  più  mezzi  di  quelle  del  pebn. 
Consistono  in  piatti  di  majolìca  inglese, 
in  zucche  che  procuratisi  agevolmente  al- 
la campagua,'cd  in  giare  di  terra,  che  con 
arte  influita  fabbricano  gi'  Indiani  della 
coMa. 
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L'alimento  del  sertaneio  è  infinitamen- 
te più  variato  di  quello  del  peon.  La  c;ir 
ne  forma  la  base  principale  de' suoi  pasti, 
vero  è,  ch'ei  ne.  mangia  tre  volte  il  giorno  ; 
ma  vi  aggiunge;  della  farina  di  maHioco, 
del  riso,  de'  fagiuoli ,  talora  del  raaiz.  1 
serlaneios  fanno  «lei  formaggio  e  talvolta 
del  burro.  II  latte  quaglialo  frequentemen- 
te s'imbandisce  accanto  alla  carne  arrosti- 
ta. Ma  l'idea  di  mangiare  insalala  o  alcuni 
vegetabili  coltivali  nei  nostri  orti,  desta 
al  più  alto  grado  in  loro  l1  ilarità-  Non 
mancano  ad  essi  i  fruiti  salvatici,  non  mag- 
giormente delle  angurie,  e  ne  fanno  uso 
frequeute. 

11  sertaneio  lascia  molto  di  rado  la  sua 
famiglia,  e  vive  con  essa  in  buona  armo-' 
nia.  Se  errante  è  la  sua  vita  nei  pascoli,  i 
suoi  viaggi  non  si  prolungano  tanto  come 
quelli  del  Guaucho.  Troppo  però  ci  vuole 
che  i  costumi  dei  pastori  del  serliio  sieito 
innocenti;  del  continuo  in  lotta  colla  na- 
tura, appassionati,  ardenti,  sono  d'  una  ge- 
losia estrema,  né  le  sete  dvvendctta  cono- 
sce limili  di  s.orta.  Ciascuno  nel  deserto  si 
fa  giustizia  con  Ia.proprie  mani  ed  il  con- 
trario parrebbe  un  miracolo. 

•Non  si  petrebbe  tuttavia  dire  che  questi 
pastori  sieno  privi  di  qualità  reali  ;  come  i 
loro  vizii,  sono  estrerai.  Nulla  di  temperalo, 
di  pacificonon  può  allignareinqoeUe  anime. 
Franchi,  coraggiosi,  pieni  di  generosità.  L'o- 
spitalità è  fra  essi  una  virtù  comune.  Ancora 
alcuni  anni  sono,  si  sarebbero  creduli  insul- 
tati se  si  fosse  voluto  pagar  il  latte  de'  loro 
armenti.  TJn  servigio  richiesto  non  trova  mai 
niego.  11  furto  è  quasi  sconosciuto  tra  loro  ; 
però  Koster,  che  gli  ha  tosi  bene  Osservati, 
non  ne  fa  loro  merito.  «  La  terra,  negli  an- 
ni buoni,  è  troppo  fertile  perchè  il  bisogno 
ecciti  al  furto,  ei  dice;  e  negli  anni  dipeuu- 
ria,  ognuno  soffre  ugualmente.  Bisogna  cer- 
care la  propria  sussistenza  in  un  paese  dove 
Ciascheduno  è  ugualmente  prode  e  determi- 
nato. » 

L'educazione  del  bestiame  è  ancora  Imi- 
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gi  dall'  offrire  in  quei  luoghi  i  risultamenlì 
che  potrebbe  presentare  un  giorno,  quando 
saranno  scomparsi  certi  pregiudizii,  e  so- 
prattutto quando  si  porrà  ai  bestiami  mag- 
gior cura.  A  Rio-Grande  allevami  principal- 
mente de'buoi;  i  cavalli  sono  in  picciol  nu- 
mero, i  muli  offrono  gran  mezzi  all'  espor- 
tazione. Come  accade  nel  resto  dell'  Ameri- 
ca meridionale,  le  pecore  sono  considerate 
come  animali  inutili,  e  se  ne  abbandona  il 
vello  grossolano.  La  pantera  d'America,  il 
jaguaro,  fa  una  guerra  audace  a  tutti  i  be- 
stiami del  serlào;  ma  il  sertanejo  non  è  sol- 
tanto pastore  attivo  ;  sì  inoltre  cacciatore 
pieno  di  sangue  freddò,  e  1'  animale  eh'  ei 
va  a  combattere  soccombe  quasi  sempre. 

Provincia  di.Ciara  o  Seaka  (i).  Più  ari- 
da ancora  dell'  interno  ili  Rio  Grande  do 
Norte,  Ciara,  veduta  nel  suo  insieme,  ci  of- 
fre lioearaenti  analoghi.  Sonosempre  quel- 
le grandi  pianure  ora  fertili,  ora  diseccate  J 
è  pure  quella  mancanza  quasi  assoluta  di 
fiumi  nayigabiji  che  si  oppone  a  ciò  che  il 
paese  possa  mai  prendere  una  grande  im- 
portanza commerciale.  È  nondimeno  un  vff- 
sto  territorio  da  cui  sarebbe  possibile  trar- 
re un"  partito  ancor  maggiore  che  non  sì 
supponga  ;  ma  perciò  bisognerebbe  che  una 
industria  attiva  ponesse  a  profitto  le  ricchez- 
ze locali.  A  settentrione,  il  Ciara  è  bagnato 
dall'  Oceano  ;  vedi  a  mezzodì  .estendersi  la 
cordigliera  d'Ararippe,  o  di  Cayriris  che  Io 
separa  da.  Pernamhuco;  a  levante  ne  forma- 
no i  confini  il  Rio-Grande  e  Parahyba  ;  a  se- 
ra, penetrasi  nel  Piaohy  dopò  traversato  la 
catena  d'  Hybìappaba. 

La  mente  si  confonde  quando  gettasi  uno 


.  (1)  Vi  sono  taluni  i  quali,  ingannati  dall'  a- 
nalogia  del  suono,  sarebbero  tentali  di  trovare 
nel  nome  di  Ciara,  o  meglio  6eara,  lina  somi- 
glianza assoluta  col  nome  del  gran  deserto'.  Ciara 
semplicissimamente  esprimeva,  nella  lingua  degli 
indigeni,  il  canto  del  [andata.  II  jandaia  è  un  pap- 
pagallo di  piccola  -specie,  comune  in  quelle  re- 
gioni. (  No  fa  déW  /tutore) 
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sguardo  su  quell'immenso  Ieri  ilorio  che  può 
avere  novanta  leghe  d'estensione  con  una 
pari  larghezza,  ed  è  appena  conosciuto  allo 
■  tesso  Brasile.  Bisogna  pigliarsela  per  questa 
indifferenza  certamente  colla  sterilità  deso- 
lante del  serliio.  Nelle  porzioni  montuose, 
esistono  grandi  selve  inesplorate,  dove  po- 
Irebbonsi  stabilire  di  ricchi  cólti.  Ciò  che 
pur  si  oppone  all'  essere  questo  paese  me- 
glio conosciuto  dai  viaggiatori,  si  è  l.i  man- 
canza quasi  assoluta  di  fiumi  navigabili.  In 
mezzo  a  quella  moltitudine  di  rios,  o  per 
meglio  dire  di  torrenti,  che  basta  una  state 
a  seccare,  notasi  il  Jaguariba,  che  prende 
origine  nella  serra  di  Boa-Vfsta,  porzione 
della  catena  delle  Cayriris,  e  traversa  i  più 
bei  pascoli  dirigendosi  verso  tramontana.  Si 
scarica  nell'Oceano,  quindici  leghe  al  tra- 
monto d'Appody  e  la  marea  gli  dà  un  ca- 
rattere assai  maestoso.  Comunica  con  que- 
sto fiume  per  due  canali  un  lago,  quello  do 
Yelho.  Il  Jaguarassu,  il  Camurupim  sono  pur 
essi  laghi  considerabili,  ma  sfortunatamente 
seguono  la  sponda  del  mare,  né  potrebbero 
essere  di  gran  vantaggio  pei  bestiami.  Il 
'Ciara,  che  dà  il  suo  nome  alla  provincia,  è 
un  fiume  senza  nissuna  specie  d' importan- 
za, ed  il  cui  Ietto  è  di  sovente  a  secco.  Non 
è  lo  slesso  del  Camurupim,  e  si  può  risalirlo 
sino  ad  assai  grande  distanza  :  vero  è  clre*il 
suo  corso  intiero  non  è  valutato  che  a  tren- 
ta leghe. 

Vedesi  adunque  agevolmente,  tutto  si  è 
per  gran  tempo  riunito  perchè  il  Ciara  ri- 
manesse compiutamente  sconosciuto.  Ciò 
che  dovette  anche  allontanarne  i  viaggiato- 
ri, si  è  l' incostanza  delle  invernate:  parec- 
chi anni  trascorrono  alle  volte  senza  piog- 
gia, ed  allora  i  disastri  sono  spaventevoli. 
Non  solo  periscono  j  bestiami,  ma  i  viag- 
giatori cascano  morti  d'  esinanimento  nelle 
vaste  pianure  dell1  interno.  Se  si  stia  alla 
relazione  d'un  viaggiatore  brasiliano,  s'è 
notato  che  quel  flagello  imperversava  di 
dieci  in  dieci  anni. 

I  Brasiliani  neglessero  lungamente  il 
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Ciara,  che  altronde  era  soggetta  alle  incur- 
sioni dei  Pitigoars.  Solo  verso  il  principio 
del  secolo  diciassettesimo  il  governo  porto- 
ghese ponsò  a  stabilirvi  alcuniapresidii  ;  si  sa 
che  nomili. i vanii  così  i  luoghi  d' esilio,  e  nis- 
sun  paese  senza  dubbio  poteva  essere  meglio 
scelto  per  questo.  Ciò  che  v.1  ha  di  certo  si  è, 
che  nelle  vecchie  opere  portoghesi  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi,  il  Ciara  è  indicato  nel 
modo  più  vago  ;  non  lo  si  conosceva  anzi 
che  sotto  il  m>me  della  costa  del  Jaguariba, 
e  nel  1587,  oissuno  ancora  n'  era  penetrato 
nell'  interno. 

Alleanza  degi.'  Indiani  co'  Francesi. 
Non  pertanto  un  Francese,  ile  Bombille, 
aveva  fatto  alleanza  con  un  capo  delle  mori-. 
tagne  d'  Hybiappaba  ;  era  il  famoso  Mei 
Redondo.  Inquietava  i  presidio*.  Pedro 
Coelho  de  Souza  mosse  contro  di  lui.  Si  vi- 
de costretto  ad  allontanarsi,  e  gl'Indiani 
della  montagna  si  sottoposero  al  Portogallo. 
Il  vincitore  volje*  fabbricare  una  città  che 
avrebbe  chiamato  la  nuova  Lisbona  ;  altri 
Pitigoar  nel  seppero  impedire.  Durante  le 
guerre  del  Maranhara,  che  succedettero  a 
quella  scaramuccia,  bisognò  che  i  nuovi  co- 
loni movessero  di  bel  nuovo  contro  i  Fran- 
cesi ;  la  popolazione  di  Ciara  non  si  portò 
innanzi  che  con  lentezza  estrema.  Nel  1637, 
gli  Olandesi  s'  impadroniscono  di  quella- 
provincia,  senza  fatica,  senza  Spesa  e  senza 
gloria,  per  servirci  «Ielle  espressioni  d'  uno 
storico  portoghese.  La  possedettero  anche 
durante  vani  anni,  senza  trarne  profitto 
proprio  considerevole.  La  lasciarono  final- 
mente contro  Ior  volere  ;  ma  pur  non  vi  se- 
gnò il  lor  pas'saggio  nissun'  opera  utile. 

Non" e  una  storia  curiosa  quella  d'una 
vasta  contrada  grande  quasi  quanto  il  Por- 
togallo, e  tutte  le  rivoluzioni  della  quale 
possoncr'riassumersi  in  sì  poche  parole? 

ErlDKMIA  CAGIONATA  DALLA  PENURIA  B 
DALL'  USO  DEL  MIELE.     ARMENTI  DI  CAPRE.    La 

vera  storia  del  Ciara,  sènza  dubbio,  sareb- 
be quella  delle  sue  siccità  ;  noi  non  impren- 
deremo, ben  si  pensa,  un  simile  assunto. 


Tuttavia  non  sapremmo  dimenticare  quella 
che,  incominciata  nel  1792,  prolungossifino 
al  1796.  Durante  quei  quattro  mortali  anni, 
•perirono  quasi  tutti  gli  animal.i  domestici. 
Il  miele  salvatico,  che  si  raccoglie  in  abbon- 
danza, divenne  pressoché  il  solo  alimento 
della  popolazione,  e  per  ciò  appunto  cagip- 
nò  diverse  epidemie  che  rapirono  più  mi- 
gliaia di  persone.  Narrasi  che  la  popolazio- 
ne di  selte  parrocchie  fu  costretta  a  diserta- 
re senza  che  rimanesse  un  solo  individuo. 

Quantunque  il  bestiame  grosso  abbia  in 
modo  notabile  moltiplicato  nel  Giara,  sono 
soprattutto  le  capre  e  le  pecore  che  formano 
quivi  gli  armenti  più  considerabili.  Non  so- 
no però  tanto  numerosi  come  prima  della 
siccità  del  1792.  Chi  stia  al  riferto  del  Rotei- 
ro,  da  noi  più  d'una  volta  consultato,  e  che 
contiene  origini  sì  poco  note,  le  capre  che 
percorrono  il  sertào  verrebbero  primitiva- 
mente dal  Capo-Verde,  istessamente  che  una 
parte  del  grosso  bestiame.  Le  pecore  sareb- 
bero state  trutte  direttamente  dal  Portogal- 
lo. S'è  già  fatto  notare  con  ragione  che  le 
pelli  di  capra  e  di  pecora  offrirebbero  un 
ramo  immenso  di  commercio,  se  gli  abitan- 
ti s'instruisserò  nei  processi  de'  marocchini, 
come  s'  usano  in  Barbaria.  La  carne  di  que- 
sti animali  non  è  rigettata,  come  accade  in 
molti  altri  distretti. 

Vampiri.  Quivi,  come  nel  serliio  di  mi- 
nas,  i  bestiami  contano  parecchi  nemici; 
ma  i  più  dannosi  per  certo  sono  i  pipistrelli 
che  nella  notte  s'attaccano  al  dorso  de' buoi 
e  dei  cavalli,  e  gì' indeboliscono  succiando- 
ne il  sangue.  Quelle  specie  di  vampiri  si 
rendono  nel  Ciara  complici  della  siccità; 
poiché  appunto  a  quel  tempo  esercitano  so- 
prattutto il  loro  furore  ;  e  »'  è  notato  che  ca- 
gionavano più  guasti  in  mezzo  agli  armenti 
che  non  tutte  le  bestie  feroci  riunite.  Igno- 
riamo se -nel  racconto  id' Ayres  de  Cazal  sia 
esagerazione  ;  ma  egli  afferma  che  così  sono 
stati  ridotti  all'  indigenza  parecchi  proprie- 
tari. Sembra  che  i  pipistrelli  esercitino  so- 
prattutto le  toro  depredazioni  nelle  fazendas 
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dove  esistono  monticeli!  e  grotte.  Colà  van- 
no a  riunirsi  affettando  nella  loro  agglome- 
razione la  forma  piramidale.  Vero  è  pura 
che  in  questo  caso  dislruggonsi  più  agevol- 
mente adoperando  il  fuoco.  Né  i  pipistrelli 
sono  nocivi  soltanto  per  l'indebolimento  che 
cagionano  a'  bestiami;  al  dire  di  Humboldt, 
s' afferrano  al  dorso  di  questi  animali,  e  non 
Solo  ne  succiano  il  sangue,  «  ma  lor  cagio- 
nano piaghe  purulenti,  dove  vanno  a  stabi- 
lirsi gl'ipposebi,  i  mùslichi,  ed  una  molti- 
tudine d'  altri  insetti  ad  aculeo.  » 

Alcuni  naturalisti  vollero  ultimamente 
negare'che  i  grandi  pipistrelli  d'America  si 
facessero  fatali  agli'  uomini.  E  cosa  in  oggi 
ben  provata  che  i  viaggiatori  non  sono  per 
nulla  sicuri  dai  loro  assalti  notturni.  Non 
solo  Freycinet  non  teme  di  affermarlo,  ma 
un  viaggiatore  moderno  che  osservò  atten- 
tamente questo  animale  sui  luoghi,  stabilì 
in  modo  positivo  il  fallo.  »  Al  cadere  del 
giorno,  dice  Walterton,  i  vampiri  lasciano 
•gli  alberi  incavali  dove-s'eran  riparati  al 
levar  del  sole,  e  percorrono  le  sponde  del 
fiume  per  cercare  lor  preda.  Destandosi,  il- 
viaggiatore  stupefatto  trova  tutto  macchia- 
to di  sangue  il  suo  amaca  ;,si  è  il  vampiro 
che  1'  h-a  tocco.  Né  solamente  l'uomo,  ma 
lutti  gli.  animali  senza  difesa  sono  esposti 
a'sUoi  assalti  ;  e  questo  chirurgo  notturno 
cava  sì  blandamente  il  sangue,  che  il  pazien- 
te, invece  di  destarsi,  s'immerge  in  sonno 
più  profondo.  A  Deraerary  sono  due  specie 
di  vampiri  the  tutte  due  succiano  il  sangue 
degli  animali  vivi  ;  una  è  un  po'  maggiore 
del  pipistrello  comune  ;  l'altra  misura  più 
di  due  piedi  da  un  sommolo  all'altro.  »  E 
molto  probabile  che  la  stessa  differenza  nel- 
le specie  debba  attribuirsi  al  pipistrello  del 
Brasile  ;  non  potremmo  però  affermarlo.  Un 
•viaggiatore  dice  che  in  generale  i  chiropteri 
s'attaccano  al  dito  grossp  del  piede  ;  e,  co- 
me osservò  benissimo  Saiut-Hilaire,  quan- 
tunque non  abbia  egli  mai  udito  parlare  di 
questa  preferenza,  dormendo  {Brasiliani  ge- 
neralmente co'  piedi  nudi,  con  un  paio  di 


278 

calzoni  o  pantaloni,  è  facile  concepire  che 
questi  auimali  debbano  frequenlemenie  at- 
taccarsi loro  ai  piedi.  In  falli,  un  aneddoto 
assai- curioso  che  Walterton  narra  nel  suo 
terzo  Viaggio,  non  mula  nulla  nella  quislio- 
ne.  Siccome  aveva  passalo  la  notte  nelle  fo- 
reste della  Guiana,  con  un  coropagno'-di 
•viaggiò,  questi  al  destarsi,  s'  avvide  eh'1  era 
stalo  morso  da  un  pipistrello.,  a.  Esamitian-- 
«lo  il  piede  del  nostro  viaggiatore,  vidi  che 
il  vampiro  gli  aveva  fatto  un  salasso  nel  di- 
to grosso.  Eravi  una  ferila  uri  pò*  minore  di 
quella  d1  una  sanguisuga  ;  ne  scolava  ancora 
il  sangue;  supposi  che  ne  avesse  perduto  da 
dieci  in  dodici  once  ».  Ci  si  perdonerà,  cre- 
diamo, questa  digressione  un  po'  lunga  ;  ma 
ì  morcegos  del  Brasile  non  sono  meno  inco- 
modi dei  vampiri  della  Guiana  ;  ed  abbia- 
mo udito  in  questo  proposito  più  d'un  rac- 
conto, che  conferma  le  particolarità  date  dal 
viaggiatore. 

Come  facilmente  si  crede,  la  storia  na- 
turale di  questa  vasja  contrada*  non  è  -an- 
cor conosciuta  in  modo  speciale.  A  giudi- 
carne dalle  generalità  che  ci  offrono  le  de- 
scrizioni moderne,  vi  si  trova  una  vegeta- 
zione analoga  a  quella  del  sertiio  di  Pernam- 
hueo,  e  la  fama  sembra  queHa  medesima. 
Non  ostante,  la  palma  da  cera,  il  prezioso 
carnahuba,  pare  che  più  degli  alili  vegeta- 
tili prosperi  nelle  arene  del  Ciara. 

Il  carnahuba,  coripha  cerifera.  Il  car- 
nahuba  è. uno  di  quegli' alberi  di  vita,  co- 
me dice  de  Humboldt,  parlando  del  muri- 
chi,  una  di  quelle  palme  alle  qrfali  può  af- 
fìggersi l1  esistenza  intiera  d1  un'  ahlea,  so- 
prattutto in  una  contrada  arida.  Gra-zfe  al- 
la solidità  del  legno  ed  alla  disposizione  del 
fogliame,  può  essere  costruita  cou  alcuni 
carnahuba  una  capanna  comoda,  senza  che 
sia  necessario  adoprar  altri  materiali  fuor 
d'uri  poca  di  terra  per  formarne  le  mura- 
glie. Le  foglioline,  disposte  a  ventaglio,  ser- 
vono a  fabbricare  una  moltitudine  di  minu- 
ti lavorìi,  carne  stuoia,  cappelli,  canestri, 
panieri  ;  ed  inoltre  se  ne  può  nodrire  il  be- 
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,  sliame  grosso.  Ne"  tempi  di  siccità  esfrems, 
si  dà  ugualmente  agli  animali  il  cuore  del- 
l'albero quand'è  giovane,  e  possono  in  di- 
fetto d'altro  alimento  contentarsene.  Per- 
venuto a  tutto  il  suo  créscimento,  se  ne  trae 
pegli  nomini  una  specie  di  fecola  nutriente, 
alla  quale  si  ricorre  ne'  tempi  di  penuria. 
Grato  n'  è  il  frutto,  e  tutto  il  mondo  se  ne 
può  alimentare  ;  ma  la  vera  produzione-dei 
carnahuba,  quella  che  ne  fa  un  vegetabile 
affatto  a  parte  nell'  economia  sociale,  si  è 
la  cera  che  cuopre  là  superficie  delle  sue 
giovani  foglie,  e  che  si  presenta  sotto  l'a- 
spetto d'  una  polvere  glutinosa,  sparsa,  bi- 
sogna dirlo,  in  assai  parca  quantità.  Eslrab- 
ta  col  mezzo  del  fuoco,  questa  polvere  pren- 
de la  consistenza  della  cera,  e  ne  ha  l'odo- 
re; quindi  nel  paese  se  ne  fanno  ceri  di 
piccola  dimensione.  Il  canahuba  sommini- 
stra al  lusso  delle  canne  che  si  cercano  nel 
commercio  stante  il  loro  lustro  mirabile  e 
le  moschette  felicemente  disposte  che  pre- 
sentano. 

Indiani  p.peb  ai  ;  uso  del  maraca.  La  pro- 
vincia di  Ciara  serve  ancora  di  rifugio  ad  al- 
cune tribù  indiane  incivilite,  che  facevano 
probabilmente  parte  della  grande  nazione 
dei  Pitigoar.  Koster  li  visitò  verso  il  1809, 
e  gli  parvero  di  carattere  pacifico  ed  inno- 
cente; viveano  allora  sotto  la  condotta  d'un 
direttore  al  quale  si  dirigevano  i  proprièta- 
rii  quando  avevano  bisogno  d'operai.  Ma 
dove  mancano  le  grandi  selve,  devono  i  li- 
neamenti distintivi  della  vita  selvaggia  can- 
cellarsi ancor  più  compiutamente  che  non 
nelle  altre  province.  Come  i  loro  fratelli,  i 
Caboclos  della  costa  orientale,  questi  pove- 
ri Indiani  curvano  la  testa  perchè  non  hanno 
più  il  potere  di  resìstere.  Hanno  il  medesi- 
mo spirito  d'imprevidenza  ;  e  se  decidonsi 
a  colli-vare  la  terra,  venderanno  il  maiz  e 
del  manioco  in  erba,  .ed  a  mela  del  valore 
probabile,  piuttosto  che  attendere  il  tempo 
della  raccolta.  Colà,  come  altrove,  un  gnsto 
irresistibile  pei  liquori  forti  è  cagione  d' li- 
na moltitudine  di  mali.  Del  resto  quelle  pò- 
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vere  genti  si  soltometlono  con  grande  ras- 
segnazione alla  loro  sorle.  Quantunque  in 
apparenza  convertiti  al  cristianesimo,  dieesi 
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che  abbiano  conservalo  l'uso  del  maraca, 
considerato  come  simbolo  religioso,  e  pas- 
sano le  giornate  iutiere,  anche  le  notti,  a 
danzare  in  tondo  al  romore  di  canzoni  mo- 
notone come  facevano  un  giorno  i  lupi. 
Contentaci  senza  dubbio  d'  alcune  tradi- 
zioni affievolite  ;  non  sono  più  oggi  quelle 
lunghe  canzoni  di  guerra  che  spingevano 
le  tribù  alla  pugna  :  lutto  tra  essi  s'  è  spen- 
to, sino  le  ricordanze  dell'  iudepeudenza. 

A  bacati.  Dopo  quello  che  abbiamo  det- 
to dello  stalo  attuale  di  questa  provincia, 
uiuno  per  certo  si  attende  che  la  sua  capi- 
tale nulla  offra  di  molto  important*.  Ara- 
cati  è  infatlo  una  piccola  cittadella  fabbri- 
cata sulle  sponde  del  Jaguariba,  u  circa  ot- 
to miglia  dalla  sua  foce  ;  le  case  non  hanno 
più  d'un  solaio  sul  peppiano,  e  la  città  con- 
siste in  una  lunga  via  dove  vengono  a  met- 
ter capo  allre  che  dirigonsi  al  mezzodì;  slen- 
donsi  nei  dintorni  paludi  salse,  pianure  co- 
perte di  palme  ;  il  porto  ha  presa  uua  certa 
importanza  e  vi  si  vauaaa  caricare  cotoni 
e  cuoi. 

Provincia  del  Pianhy.  Ecco  ancora  uno 
di  quei  paesi  che  ut  si  crede  di  conoscere 
abbastanza  quando  si  sa  che  esistono,  n 
Queste  parole  d'  un  abil  geografo  trovano 
qui,  uè  si  potrebbe  meglio,  la  loro  applica- 
zione. "Polrebbesi  anzi  aggiungere  che  il 
nome  di  Pianhy  era  una  volta  cos'r  compiu- 
tamente ignorato  tu  Europa  che  non  lo  si 
vedeva,  sempre  figurare,  neppur  uei  libri 
speciali  che  trattano  dell'America.  Come 
erasi  fatto  al  Brasile  sino  al  secolo  diciasset- 
tesimo, cenfoudeva<i  vagamente  col  paese 
di  Maranham  perché  infatti  è  un  prolunga- 
mento di  quella  provincia  verso' il  tramon- 
to. E  nondimeno  un  vasto  territorio  di. for- 
ma quasi  triangolare,  al  quale  non  si  danno 
meno  di  centoventi  leghe  portoghesi  da 
settentrione  ad  ostro  e  cinquanta  nella  sua 
larghezza  moderna.  Verso  mezzodì,  couli- 


na  per T  interno  nel  paese  di  Fernambuco; 
a  tramontana  invece,  non  ha  più  di  diciot- 
lo  leghe  di  costa  ed  è  bagnalo  dall'Oceano: 
il  vasto  paese  di  Ciara  forma  i  suoi  limiti  a 
levante. 

La  provincia  di  Pianhy  è  un  paese  piat- 
to ritagliato  da  colline  ;  vi  si  prolungano 
a  perdita  di  vista  pianure  immense  di-so- 
vente prive  d'alberi  ;  duraote  le  pioggie, 
sono  pascoli  mirabili  ;  ma  se  si  fa  sentire  il 
secco ,  iioq  offrono  più  che  l' immagine 
dell'  aridità.  I  fiumi  che  innaffiano  que- 
sto vasto  paese  sono  assai  numerosi;  ma 
quasi  tutti  tribularii  del  Pamahyba,  fiu- 
me di  terza  grandezza,  che  prende  origine 
nell'  interno  e  si  scarica  per  più  bocche  nel- 
1'  Oceano.  Il  Pamahyba  ,  nou  navigabile 
alle  barche  d'  alta  portata  se  non  sino  al 
suo  confluente  col  Rio  das  Balsas,  riceve  i 
canoti  sin  nel  paese  delle  sue  sorgenti.  Mer- 
cè il  Pamahyba  ed  i  suoi  affluenti,  mercè 
specialmente  gli  ottimi  suoi  pascoli,  il  Pian- 
hy è  destinato  a  prendere  un  giorno  tul- 
t' altra  importanza  del  Ciara_  ed  anche  del 
Rio-Grande.  Tal  è  stata  in  pochi  anni-la 
moltiplicazione  dei  bestiami  in  quelle  si- 
tuazioni, tale  sopratlutto  la  superiorità  in- 
contrastabile degli  armenti ,  che  si  sono 
quasi  intieramente  abbandonati  i  disegni 
d'agricoltura,  o,  per  dir  meglio,  si  credette- 
ro inutili. 

Scoperta  del  Pianhy.  La  storia  della 
scoperta  di  questo  vasto  paese,  p  per  dir 
meglio  la  narrazione  della  sua  prima  esplo- 
razione ha  qualche  cosa  d'avventuroso  che 
ferisce  l' immaginazióne.  Nel  1664,  sapeva- 
si  vagamente  eh'  esisteva  una  grande  regio- 
,ne  scoperta  a  borea  di  Fernambuco,  ma 
sapevasi  pure  che  nissun  Europeo  v'  era 
ancora  penetralo.  Alcune  orde  isolate  d'In- 
diani percorrevano  quelle  pianure,  ed  ave- 
vano conservato  la  loro  independenza  mer- 
cè l'estensione  del  deserto.  Precisamente 
nel  medesimo  tempo,  due  uomini,  che  non 
s'erano  comunicato  il  loro  disegno-,  e  par-» 
liti  da  due  punii  diversi,  "incoutraionsi  ia 
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quelle  solitudini  ;  I'  uno,  un  Paulista,  chia- 
mato Domingos.  Jorge,  che  se  ne  andava 
alla  cuccia  d1  Indiani,  e  camminava  audace- 
mente nel  deserto,  sinché  il  caso  gli. aves- 
se offerto  una  facile  preda;  l'altro,  uà 
Europeo  Portoghese,  nominato  Dorain- 
gos  Affonso,  nato  a  Mafra,  ed  il  quale  era 
andato  a  stabilirsi  sulle  sponde  del  San- 
Francisco  dove  allevava  gli  armenti;  il  de- 
siderio d1  estendere  i  suoi  pascoli,  e  di. casti- 
gare certe  orde  indiane  che  lo  avevano  at- 
taccato, lo  trascinava  in  quella  solitudine.  I 
due  conquistadores,  alla  testa  dei  loro  ban- 
derinhas,  inconlrafonsi  :  riuniti  i  loro  sfor- 
zi, tutto  presto  piegò  dinanzi  a  queste  due 
volontà  di  ferro.  .11  Paulista  tornò  nel  suo 
paese  cacciandosi  dinanzi  una  gran  caro- 
vana di  schiavi;  l'Europeo  rimase  signore 
del  vasto  territorio,  che  valeva  quasi  un 
regno.  Moltiplicaronsi  le  spedizioni  cono- 
sciute sotto  i!  nome  d'  entradas  ;  e  quan- 
tunque Domingos  Affonso  ne  fosse  sempre 
il  capo,  siccome  le  spese  che  necessitavano 
superavano  lesue  ricchezze,  si  vide  costret- 
to a  fare  certe  concessioni  a  quelli  che  vi 
contribuivano  ;  certo  la  sua  supremazia  ne 
risentì  qualche  danno.  Tuttavia  ritrasse  an- 
cora tali  profitti  da  simili  spedizioni,  che 
più  noi  conobbero  se  non  sotto  il  nome  di 
Domingos  Affonso  del  deserto;  la  massima 
parte  della  provincia  era  considerata  come 
suo  patrimonio. 

Narrasi  che  stabilisse  meglio  di  cin- 
quanta fazeudas  atte  ad  allevare  bestiame 
grosso  e  vendesse  una  parte  di  que1  vasti 
stabilimenti  sua  vita  durante.  Alla  sua  mor- 
te, glie  ne  rimanevano  ancora  trenta.  Non 
lasciò  figliuoli  ;  ma  fece  il  più  nobil  uso 
de1  beni  che  gli  avevano  acquistato  il  suo 
coraggio  instancabile,  e  la  sua  perseveranza. 
Fujrono  nominati  suoi  esecutori  testamen- 
tarii  i  gesuiti  del  collegio  di  Bahia,  e  mer- 
cè le  sue  ultime  disposizioni,  le  ricchezze 
immense  ond1  erano  amministratori  dive- 
nivano un  tesoro,  dove  potevano  attingere 
gP  indigenti.  Una  parte    delle   rendite   di 
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Domiugos  Affonso  doveva  essere  impiegala 
a  dotare  fanciulle  povere,  a  soccorrer  ve- 
dove, a  sovvenire  alle  necessità  crescenti 
della  popolazione  ;  il  rimanente  tornava  al 
Pianhy  e  serviva  a  fondare  nuovi  stabili- 
unenti:  così  furono  erette  tre  nuove  fazen- 
das.  Allo  scioglimento  della  compagnia,  i 
beni  del  generoso  conquistador  passarono 
ali1  amministrazione  della  corona;  e,  cosa 
assai  rara  in  quegli  sconvolgimenti  ammi- 
nistrativi, furono  rispettale  le  intenzioni 
del  fondatore.  Solo  alcuni  anni  sono,  le  va- 
ste possessioni  di  Domingos  Affonso  erano 
rette  da  tre  amministratori,  che  avevano 
ciascuno  sotto  i  loro  ordini  undici  fazen- 
das.  A  certe  epoche,  immense  mandre  di 
buoi,  che  nel  paese  indicano  col  nome  di 
boyadas^  partono  dai  pascoli  che  bagnano 
il  Caninde  ed  il  Rio-Pianhy;  gli  uni  si  di- 
rigono verso  Bahia  ed  il  Reconcavo;  ve 
ne  hanno  che  si  recano  nel  Pernambuco  ; 
quelli  della  parte  settentrionale  discendono 
verso  il  \Iaraoham. 

Esplorazione  dei  viaggiatori  moderni  ; 
aerolite.  Non  avevansi  ancora  che  genera- 
lità assai  vaghe  suKPianhy,  allorché  due  ce- 
lebri viaggiaiori  tedeschi  risolvettero  di 
esplorare,*  a  profitto  della  scienza,  una  con- 
trada pressoché  sconosciuta,  e  che  non  era 
stala  ancora  visitala  da1  fazendeiros  e  dai 
conduttori  di  boyadas.  Fu  ne'  corso  del 
1818  che  Spix  e  Martiùs,  dopo  visitato  il 
seri  80  di  Bahia  e  di  Pernamb'ucoy  si  dires- 
sero verso  il  Pianhy  ;  penetrando  in  questo 
capitanato  deserto,  loro  intenzione  era  so- 
prattutto d'andar  a  visitare  sulla  strada 
una  massa  di  ferro  meteorico  celebre  in 
tutta  la  contrada.  Non  ricorderemo  qui 
gli  orribili  patimenti  a' quali  li  condannò 
allora  la  siccità  che  s'era  manifestata  ;  quel- 
la corsa  perigliosa  non  ebbe  nemmeno  il 
resultato  che  ne  attendevano.  Tal  era  la 
durezza  dell'aerolite,  di  cui  andavano  ad 
avverare  la  esistenza,  che  spesero  più  gior- 
ni a  martellarlo,  senza  poter  staccarne  un 
solo  pezzo. 
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Mikiere  t»i  sale.  Dopo  soggiornato  al- 
cun tempo  sulle  sponde  del  Rio  do  Salilre, 
picciol  tributario  del  San-Francisco,  visita- 
rono delle  miniere  di  sale,  il  cai  lavoro  è 
molto  singolare.  All'  esterno,  presentano 
una  sorte  di  pizarra  micacea,  mista  di 
frammenti  di  quarzo.  Secondo  ogni  proba- 
bilità, questa  pietra,  composta  di  sabbia 
rossa  di  nuova  formazione,  è  sempre  ac- 
compagnala da  sale  e  da  gesso  ;  il  sale  con- 
densi in  una  terra  giallognola  e  di  poca 
consistenza,  che  trovasi  mista  a  frantumi 
vegetabili,  che  Io  legano  alla  roccia.  Quan- 
do quella  esterna  crosta  sia  stata  compiuta- 
mente bagnala  dall'acqua  proveniente  dal- 
le piogge  o  dalle  inondazioni,  deve  atten- 
dersi che  T  azione  del  sole  abbia  succhiato 
tutta  1'  umidità  del  suolo  ;  allora  il  sale  ap- 
parisce alla  superficie,  formato  in  piccioli 
cristalli  ;  scopasi  immediatamente  la  terra, 
alla  profondità  di  circa  un  pollice,  e  si  fa 
disciogliere  nell'acqua.  Esponesi  iodi  que- 
sta salamoia  al  sole  in  gamelle  di  legno, 
oppure  si  sparge  sopra  una  pelle  di  bue, 
sostenuta  da  quattro  palicoiuoli  ;  per  una 
apertura  praticata  nel  fondo  scola  la  sala- 
moia a  goccia  a  goccia  per  ricadere  in  una 
secchia  o  in  un  altro  cuoio.  Questa  lavo- 
ratone, così  preziosa  per  la  contrada,  ha 
luogo  nei  mesi  della  siccità;  in  alcuni  siti,  la 
lavatura  delle  sabbie  s'opera  in  lutto  l'anno. 
Ciò  che  v'  ha  di  più  curioso  senza  dub- 
bio, e  che  si  spiega  pel  genere  d' industria 
propria  a  quel  paese,  si  è  che  il  sale  può 
circolare  nel  sertiio  come  moneta  sonante. 
Incerte  stagioni  v'ha  un  concorso  consi- 
derabile di  popolazione,  che  accorre  da  tut- 
te le  parti  per  procurarsi  quella  derrata 
preziosa.  Ogni  piatto  di  sale  è  valutato  ven- 
ti o  trenta  reis,  due  soldi  e  mezzo  o  tre 
soldi  di-Francia.  I  preti  e  gl'impiegati  «lei 
governo,  che  esercitano  le  loro  funzioni  in 
quelle  solitudini  rimote,  ricevono  iloro  sti- 
pendi in  quella  strana  moneta  ;  il  che  fa- 
rebbe supporre  che  i  pagamenti  considera- 
bili non  potessero  esser  comuni. 
Brasile. 
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Esplor azione.  I  doe  dollì  viaggiatori 
lacsiarono  quella  contrada  per  dirigersi  a 
maestro  verso  la  serra  dos  Dois  Irmàos, 
o  la  montagna  de'  Due  Fratelli;  era  la  stra- 
da che  doveva  condurli  nella  capitale  del 
Pianhy.  Traversarono  allora  un  paese,  che 
lor.o  rammentò  la  Svizzera  :  trovavansi  tra 
il  Rio  San-Francisco,  e  quasi  sulla  linea 
che  divide  il  bacino  di  questo  fiume  dal 
Parahyba.  Traversato  ch'ebbero  quella  bar- 
riera, eh' è  d'altezza  considerabile,  trova- 
vansi-sulla  via  della  capilale  :  in  quella  so- 
litudine appunto  furono  assalili  da  uno  dei 
più  spaventevoli  temporali  de'  quali  sfa  ri- 
masta la  memoria.  Un  accidente  bizzarro  e 
che  poteva  tornare  funesto,  fu  precisamen- 
te quello  che  li  preservò  da  un  avvenimen- 
to più  disgraziato.  Prima  che  il  tempo  si 
facesse  minaccioso,  eransi  stabiliti  sotto  un 
albero  immenso,  al  quale  si  dà  il  nome  di 
yoya  ;  P  albero  gigantesco  fu  sradicato  du- 
rante la  tempesta,  ed  il  suo  folto  fogliame 
guarentì  così  bene  le  sue  bagaglie,  che  le 
preziose  collezioni  dei  naturalisti  furono  fe- 
licemente preservate. 

Citta'  d' Oeyras.  Oeyras,  capilale  del 
Pianhy,  non  risale,  ben  si  crede,  ad  una  e- 
poca  molto  remota  ;  fu  fondata  sotto  il  no- 
me di  Villa  da  Mochi,  verso  Panno  1718.  Il 
re  don  Joze  le  accordò  il  titolo  di  città,  e 
le  impose  il  nome  del  suo  segretario,  il  ce- 
lebre conte  d' Oeyras.  È  fabbricata  sulla 
sponda  d'un  piccolo  fiume,  che  gettasi  nel 
Caninde,  e  si  calcola  possa  contenere 
quattromila  quattrocento  abitanti  circa;  la 
sua  distanza  dalle  coste  impedisce  ebe  non 
occupi  un  grado  commerciale  bene  impor- 
tante, né  del  resto  nulla  contiene  degno  di 
attenzione.  Situata  a'dn<fento  leghe  porto- 
ghesi da  Olinda,  e  alla  metà  di  questa  di- 
stanza di  San-Luiz  di  Maranham,  si  può 
agevolmente  supporre  che  il  suo  lusso  non 
offre  nulla  di  notabile;  però,  avanti  l'ul- 
tima rivoluzione,  la  maggior  parte  degli 
abitanti  erano  Europei.   CaebJM,  che  un 

giorno  desi-jnavasi  sotto  il  nome  di  Aldeas- 
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Altas,  è  una  città  fiorente  dove  si  trovano 
più. mezzi,  e  che  contiene  presso  a  trenta- 
mila anime  ;  la  coltura  del  cotone  forma 
la  sua  ricchezza  principale,  e  comunica  fa- 
cilmente col  paese  di  Maranham  per  P.Ita- 
picuru. 

RUPI    AD    INSCRIZIONI     GEROGLIFICHE,    /-.e 

solitudini  ancora  sì  poco  esplorate  del  Pia- 
nhy,  contengono,  dicesi,  certe  rupi  sulle 
quali  gli  antichi  abitanti  hanno  scolpito 
certe  specie  di  geroglifici  certamente  desti- 
natia  perpetuale  tra  essi  qualche  grande 
avvenimento. Debbonsi  attribuire  ai  Guegni, 
che  un  tempo  occupavano  il  territorio  ba- 
gnato dal  Parnabyba  ?  agli  Acroas,  che  er- 
ravano nel  Sud,  o  ai  Jahycos  che  domina- 
vano FItahim  devonsi  queste  specie  d' in- 
scrizioni delle  quali  parlano  i  primi  storici  ? 
Quesf  è  che  non  possiamo  decidere.  Le. 
roccie  dipinte,  o  per  dir  meglio,  le  grandi 
pietre  di  superfìcie  piana,  sulle  quali  si  so- 
no scolpile  delle  figure  simboliche,  cerla 
specie  di  segni  geroglifici,  non  sono  rare 
nelP  America  Meridionale,  e  ne  esistono  pa- 
recchie al  Brasile  ed  alla  Guiana.  De  Hum- 
boldt cita  quelle  delle  sponde  dell'  Oreno- 
co,  che  pare  abbiano  appartenuto  ad  un  po- 
polo assai  differente  da  quello  che  in  oggi 
occupa  quei  deserti  ;  Augusto  di  Saint-Hi- 
laire  parla  delle  inscrizioni  dipinte  in  rosso 
sopra  una  rupe  dei  dintorni  di  Tijuco,  e 
che  i  piantatori  dei  dintorni  vi  hanno  sem- 
pre veduto  ;  Rosler  incontrò  un  prete  che 
copiava  dei  geroglifici  analoghi  a  quelli  che 
noi  citiamo;  finalmente  si  può  esaminare 
nei  grandi  viaggi  di  Spix  e  Martius,  ed 
islessamente  in  quello  di  Debret,  un'  inscri- 
zione scolpita  da  una  nazione  appartenente 
alla  razza  tupica,  e  destinata  a  ricordare 
una  gran  battaglia  data  probabilmente  nel- 
la Serra  di  Anaslabia.  L1  ora  nella  quale 
dovette  darsi  il  combattimento,  il  numero 
de"  prigionieri  fatto  nel  tempo  della  fazio- 
ne, il  consiglio  tenuto.dai  capi,  sono  espres- 
si da  ségni,  il  cui  senso  è  più  o  meno  ipo- 
»  telico,  ma  che  si  può  ammettere,  almeno 
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in  parte»  quale  V  hanno  presentato  ì  viag- 
giatori. Tuttavia  il  monumento  più  curioso 
in  questo  genere  non  appartiene  alle  por- 
zioni centrali  del  Brasile  ;  debbesì  ad  una 
nazione-  del  Pafa,  e  noi  lo  togliamo  dalla 
bell'opera  d^Debret,  Ecco  la  spiegazione) 
che.dà  questo  viaggiatore,  dopo  ricordato 
che  queste  scritture  sono  eseguite  in  inca- 
vo sopra  una  rupe  delle  sponde  dell'  Yapa- 
ra,  da  selvaggi  de' quali  abitualmente  am- 
miransi  gli  ornamenti  di  piume  che  sono 
di  rara  perfezione.  Egli  si  esprime  così  : 

u  E  chi  non  riconoscerebbe  1'  opera  di 
un  intelletto  assai  sottile,  quantunque  lutto 
barbaro,  nel, tracciato  di  parecchie  figure 
umane  variate  d'atteggiamenti,  e  nella  con- 
figurazione d' alcune  teste  composte  di  par- 
ticolari insignificanti  di  per  sé  medesimi,  è 
vero,  ma  che  rammentano,  mediante  linee 
parallele,  l'insieme  d'  un  volto  punteggia-; 
to,  e  d'altre  figure  coronale  di  piume  dis- 
poste a  raggi?  Certi  rigiri,  irregolari  senza 
contraddizione  nei  dettagli,  esprimono  la 
volontà  d'  un  parallelismo  ripetuto  negli 
ornamenti  arabeschi.  Finalmente  mille  al- 
tre bizzarrie,  immaginate  da  un  cervello  ca- 
pace di  rendere  una  inspirazione  con  una 
tradizione  lineare  senza  il  soccorso  d'  una 
servile  imitazione,  non  sono'  esse  il  suggello 
del  genio  pittoresco  ?« 

Meglio  esplorate,  ie  solitudini  del  Para 
e  del  Pianhy  presenteranno  monumèuli  a- 
naloghi.  Speriamo  che  una  seria  invesli- 
gazione  li  riprodurrà."  E  un  mezzo  incom- 
pleto senza  dubbio,  ma  non  ancora  slato 
impiegalo,  di  fare  aleuni  passi  nella  storia 
delle  nazioni  indigene,  e  forse  nella  cono- 
scenza delle  loro  migrazioni. 

Provincia  bel  Maranham.  Storia  dei 
concessionarii.  Di  lu^lte  le  contrade  del  Bra- 
sile, il  Maranham  è  quella  che  conservò  più 
dell'altre  le  ricordanze  del  dominio  francese. 
La  storia  della  conquista,  la  riduzione  degli 
indigeni,  la  fondazione  della  capilale,  lutto 
dovrebbe  rammentare  la  Francia,  e  tutta- 
via quelle  memorie  sono  già  cancellate. 
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Egli  è  nei  nostri  vecchi  viaggiatori,  in 
Claudio  d'  Abbeville,  uel  padre  Ives  <T  E- 
\reux  clic  convien  leggere  il  'racconto  ili 
«li  tutte  quelle  origini;  si  è  nei  cronicisli 
portoghesi  che  si  possono  conoscere  i  tem- 
pi anteriori  alla  riduzione  in  colonia.  Allor- 
ché Giovanni  III  ripartì  la  costa  in  capita- 
nali, quella  di  Maranhara  toccò  in  sorte  al 
celebre  storico  Giovanni  di  Barros.  E  un 
terupo  qssai  raaraviglioso  nella  storia  del 
Portogallo,  quello  in  cui  il  re  di  sì  pieciol 
regno  poteva  così  donare  a  un  gentiluomo 
i-ronicista  una  esteusione  di  territorio  tre  ti 
«piatirò  volte  più  vasto  del  paese  che  gover- 
nava egli  medesimo.  Ciò  che  *'  ha  di  più 
strano,  senza  dubbio,  si  è,  che  la  donazione 
era  fatta  in  tal  maniera,  che  ancora  oggidì 
ignorasi  se  il  Pianhy,  il  Ciara,  il  Rio-Gran- 
de, facevano  parte  della  concessione,  ose 
bisogni  separameli.  Alcune  centinaia  di  le- 
ghe nei  deserti,  alcune  migliaia  di  selvaggi 
da  ridurre  sotto  il  giogo  europeo,  era  allo- 
ra poco  pei  consiglieri  di  Giovanni  111  :  un 
trailo  di  penna  gli  abbandonava,  uu  eserci- 
to di  olio  o  novecento  uomini  pretendeva 
di  sottometterli. 

Questo  fu  precisamente  il  numero  degli 
avventurieri  che  condussero  i  figli  del  gran 
Barros  quando  se  ne  andarono  uel  i53o  a 
prendere  possesso  di  quel  vasto  impero;  era 
lor  donato  in  lui  la  proprietà  dal  monarca 
europeo  di  cui  il  padre  loro  scriveva  la  sto- 
ria.  Calcolavano  sul  coraggio  de1  loro  com- 
pagni, e  ne  avevano  il  diritto,  dopo  quel- 
lo ch'era  accaduto  nelle  Indie;  ma  non 
avevauo  pensato  ai  bassi  fondi  che  circon- 
dano T  isola  di  Maraoham  :  colà  fu  che 
naufragarono,  e  perdettero  la  loro  sovra- 
nità. Le  loro  dieci  uavi  da  guerra,  i  loro 
centotredici  cavalli,  tulio  perì  o  poco  meno. 
Quelli  che  poterono  fuggire,  ripararono  nel- 
1'  isolella  di  Medo,  e  ili  là  passarono  in  Eu- 
ropa sul  primo  bastimento  cui  piacque  di 
riceverli.  Il  donatario  fu  rovinato  ;  ei  si  con- 
solò rifuggendosi  a  terminare  nella  solitu- 
dine Ij  sua  ammirabile  istoria. 


In  quei  tempi  di  strane  avventure,  in 
cui  s'eran  veduti  semplici  capitani  dive- 
nir re  nello  Indie,  uno  de'  naufraghi  si  deli- 
berò a  teutar  la  fortuna  fra  gl'indigeni,  e 
ad  ereditare,,  se  si  poteva,  i  poteri  del  dona- 
tario. Era  semplicissimamente  un  magnano, 
per  nome  Pedro,  e  per  abbreviazione  Pero. 
Se  ne  andò  sulla  spiaggia  a  raccorre  gli  a- 
vauzi  di  nave  che  contenevano  un  po'  di 
ferramenta,  e  fece  stupire  i  selvaggi  colle 
maraviglie  della  sua  industria  :  questo  fu  il 
priucipio  dell' alta'sua  fortuna.  Sposò  la  fi- 
glia d'  un  capo,  o  se  piace  meglio  d'un  pre- 
teso cacieo,  come  riporta  Ayres  de  CazaI,  e 
visse  circondato  d'  onori  tra  quelli  che  l'a- 
vevano accolto.  1  suoi  due  figli  ricevettero 
dai  selvaggi  il  nome  di  Peros.  Come  s'è  vedu- 
to uellà  prima  parte  della  presente  Notizia, 
questa'fu,  secondo  alcuni  storici,  l'origine 
della  denominazione  generale  che  fu  appli- 
cata ai  Portoghesi  dalla  maggior  parte  delle 
tribù  selvagge. 

Barros  avea  desistilo  dalla  sua  donazione, 
dopo  aver  agito  nel  modo  più  generoso.  Il 
f.ivore  che  gli  era  stato  impartito  fu  concesso 
a  Luiz  de  Mello,  e  di  più,  si  diedero  a  que- 
sto tre  navi  per  cominciare  la  conquista.  11 
nuovo  esploratore,  il  cui  segreto  disegno 
era  di  risalire  il  fiume  delle  Amazzoni  e  di 
visitare  le  miniere  del  Perù,  uon  fu  guari 
più  felice  del  suo  predecessore.  Se  ne  toruò 
a  Lisbona  sopra  una  semplice  caravella. 
L'  immensa  provincia  di  Màranham  si  tro- 
vò allora  senza  padrone.  Tentò  vivamente  i 
Francesi  che  volteggiavano  sulle  coste.  Ec- 
co ciò  che  leggesi  al  principio  del  viaggio 
di  Claudio  d'  Abbeville. 

Spedizione  dei  Francesi  al  Maraxham. 
(I  Sotto  il  felice  e  pacifico  regno  d'  Enrico, 
il  Grande,  quarto  del  nome,  re  di  Francia 
e  di  Navarra,  un  capitano  francese,  per  no- 
me Biffanti,  equipaggiato  avendo  tre  navi, 
si  partì  per  andar  al  Brasile,  il  dì  quindice- 
simo di  maggio  dell'anno  1 5o/J,  coli' inten- 
zione di  farvi  qualche  conquista  ",  cosa  che 
j   gli  pareva   facile  ^er  la  grande  intelligenti 
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che  aveva  con  un  Indiano  brasiliano,  chia- 
mato Ouyrapive,  che  in  lingua  francese  si- 
gnifica albero  secco  ;  il  qual  eia  tenuto 
per  avere  grande  autorità  tra  gl'Indiani 
di  quel  paese,  ed  il  quale,  colla  scorta  d'un 
polente  esercito  d'Indiani,  congiunto  al  suo 
calore,  essendo  ottimo  guerriero,  lo  poteva 
facilissimamente  vantaggiare  secondo  il  suo 
disegno,  se  non  fosse  stato  la  divisione  e  di- 
scordia die  sopravvenne  tra  i  Francesi,  e 
T  afrenamenlo  del  suo  principale  bastimen- 
to. Le  quali  cose  maravfgliarono  talmente 
il  sopraddetto  capitano  Riffault  che,  per- 
duto il  coraggio,  se  ne  tornò  in  Francia. 

u  Ma  vedendo  che  la  nave,  che  gli  rima- 
neva.non  era  bastante  per  contenere  il  nu- 
mero dei  Francesi  che  aveva  condotto,  fu 
costretto  a  Iasciarvene  una  buona  porzione, 
tra1  quali  era  un  giovane  gentiluomo'  chia- 
mato monsiù  des  Vaux,  nativo  di  Santa  Mau- 
ra, in  Turena,  il  quale,  con  altri  Francesi, 
accompagnandosi  d'  alcuni  Indiani,  mar- 
ciò così  valorosamente  in  guerra  contro 
altri  Indiani  che  vinse  parecchie  vittorie 
insigni,  foggiandosi  sempre  ai  costumi  ed 
alle  usanze  del  paese,  e  rendendosi  facile 
1'  uso  delle  loro  lingue.  Banalmente,  dopo 
essersi  generosamente  comportato  in  diversi 
e  pericolosi  incontri,  e  fatto  lungo  soggior- 
no nel  detto  paese,  dopo  aver  conosciuto  la 
bellezza  e  le  delizie  di  quella  terra,  la  ferti- 
lità e  fecondità  di  essa,  in  ciò  che  .1'  uomo 
sapesse  desiderare,  tanto  pel  contentamento 
e  ricreazione  del  corpo  umano,  a  cagione 
della  temperie  dell'aria  e  dell'amenità  del 
luogo,  che  per  l' acquisizione  di  tutto,  pieno 
di  ricchezze,  le  quali  col  tempo  ne  potreb- 
bero provenire  alla  Francia.  Oltre  la  pro- 
messa che  quegl1  Indiani  gli  fecero  di  rice* 
vere  il  cristianesimo,  accettarono  pure  dal 
detto  des  Vaux  V  offerta  eh'  ei  loro  fece,  di 
mandare  ad  essi  di  Francia  qualche  persona 
di  qualità  per  mantenerli  e  difenderli  da  lut- 
ti i  loro  nemici,  giudicando  l'amore  fran- 
cese più  conforme  al  loro  che  verun  altro 
per  la  dolcezza  della  conversazione,  v 
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Io  ben  mi  guardo  dal  nulla  in  veniale. 
Cito  i  lesti  colla  loro  grazia  ingenua.  Que- 
sta volta,  se  si  stia  al  buon  missionario,  so- 
no gl'Indiani  che  invitano  i  Francesi  a  gi- 
re a  stabilirsi  fra  di  loro.  Né  questi  man- 
carono alla  chiamata.  Un  capitano  d'  alto 
coraggio  li  condusse  ;  vennero  a  stabilirsi 
nell'isola  di  Marauham,  ed  in  pochi  mesi 
fu  fondata  la  città  di  San  Luiz. 

I  Portoghesi  concepirono  qualche  in- 
quietudine, si  crederà  facilmente,  di  simile 
vicinanza;  e  pegli  ordini  di  Gaspare  di  Sou- 
za,  governatore  del  Brasile,  Jeronimo  d'Al- 
buquerque  Co.elho  mosse  contro  i  coloni 
dell'isola  di.Maranhana. 

E  un  assai  curioso  episodio  nella  storia 
del  Brasile  la  guerra  del  Maranham.  Quella 
grande  nazione  dei  Tupinamba,  che  non 
trovò  altro  rifugio  fuor  del  paese  dominato 
dai  Francesi,  e  che  si  sente  spirante-;  quegli 
arditi  avventurieri,  la  cui  unica  ambizione 
è  di  fondare  ancora  una  nuova  Francia  su 
quella  terra  ove  gli  accolgono  da  uu  secolo 
gli  antichi  abilauti  ;  le  relazioni  veramente 
cavalleresche  che  esistono  tra  le  due  parli; 
poi  i  gran  nomi  storici  che  vengono  a  sca- 
turire in  mezzo  di  quella  guerra  delle  sel- 
ve, gli  Albuquerqtie,  i  Moura,  i  Ravardière, 
i  Rasilly,  gli  Harley;  tutto  prende  un  carat- 
tere drammatico,  e  che  sarà  indubitatamen- 
te un  gioruo  oggetto  d'  una  storia  parti- 
colare. 

Furono  però  i  Francesi  costretti  ad  ab- 
bandonare il  territorio  sul  quale  s'erano 
stabili.ti.  Dopo  un  combattimento  micidiale, 
dove  perdette  cencinquanta  uomini  circa, 
ed  era  molto  senza  dubbio  per  una  colonia 
nascente,  la  Ravardière  si  vide  obbligato  ad 
accettare  una  capitolazione,  che  fu  accusato 
di  non  aver  assai  disputata,  e  che  lasciava  la 
città  ed  i  forti  alla  corona   di  Spagna  (i). 

(i)  La  Ravardière  oppose  una  resistenza  ono- 
revole ;  ma  alcuni  storici  credono  che  apparte- 
nendo alla  religione  riformata,  ed  avendo  risa- 
puto   quanto   la  corte  di  Francia    avesse  a  cuore 
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Regnava  allora  Filippo  III,  ed  il  Portogallo 
non  aveva  ancora  ricuperato  la  sua  inde- 
pendeoza.  La  Ravardière  tornò  in  Francia  : 
non  si  può  dire  clie  il  suo  soggiorno  al  Ma- 
ranham  sia  stato  eompiutaraente  inutile  : 
una  grande  città  era  fondata;  erasi  sommes- 
so un  gran  numero  di  tribù,  e  mercè  gli 
sforzi  dei  missionari  francesi  avevano  ab- 
bandonato l'orribile  costume  di  divorare  i 
prigionieri.  Trecento  leghe  di  coste  erano 
state  riconosciute  dal  capo  in  persona.  Spe- 
dizioni, spinte  sino  nel  Para,  avevano  fatto 
un  po'  meglio  conoscere  un  paese  appena 
esplorato.  Quello  che  gli  storici  portoghesi 
ignorano  oggidì  anch'essi,  furono  gli  sforzi 
ardenti  che  rinnovarono  alla  corte  di  Fran- 
cia coloro  che  avevano  cominciato  la  spedi- 
zione, e  soprattutto  fra  essi  De  Rasilly.  Ma 
una  fazione  contraria  si  oppose  con  tutte  le 
sue  forze  al  rinovellamento  d'una  colonia 
che  avrebbe  assicurato  il  francese  domi- 
nio in  quella,  porzione  dell'  America,  ed 
avrebbe  forse  fatto  contrabbilanciare  un 
giorno  nel  settentrione  del  Brasile  la  poten- 
za del  Portogallo.  Non  solamente  discreditos- 
si  la  popolazione,  ma  si  andò  sino  ad  annien- 
tare i  libri  dei  missionari  che  potevano  in- 
coraggiarla (i).  Regnava  allora  Lodovico  III; 
piccioli  interessi  spartivano  la  Francia  ;  il 
Maranham  fu  dimenticato. 

La  provincia  che  oggi  porla,  questo  no- 
me, è  certissimamente  una-  delle  contrade 
più  importanti  del  Brasile  ;  succede  a  quel- 
la zona,  ora  arida,  ora  fertile,  ma  quasi  spo- 
glia di  boschi  e  di  gran  fiumi,  che  comincia 
al  Rio  San-Francisco,  e  si  termina  all'Itapi- 
curu.  Quivi  solcano  di  nuovo  il  paese  fiumi 


di  sostituirlo,  aveva  forse  .perduto  una  parte  di 
quel  zelo  che  avrebbe  potuto  fargli  prolungare  la 
sua  difesa.  (Nola  del V  Autore. ) 

(i)  Questo  fatto  curioso  e  si  poco  noto  viene 
attestato  dall'esemplare  unico  d'un  libro  che  fu 
nel  1614  presentato  a  Luigi  XIII,  e  ch'era  per 
essere  pubblicato  da  pad.  Yves  d'Evreux. 

(Nota  deW  Autore.) 


numerosi,  le  selve  crescono  vigorose,  sono 
regolari  le  invernate,  e  veggonsi  rinnovare 
forse  con  maggior  pompa  ancora  le  scene 
di  magnificenza  che  presenta  la  costa  orien- 
tale. 

Estensione  della  provincia.  Questo  va- 
sto territorio  trae  il  suo  nome  dal  fiume 
Meari,  al  quale  i  primi  esploratori  avevano 
imposto  il  nome  di  Maranham,  come  il  pae- 
se col  quale  confina  a  mezzodì  e  ad  oriente. 
E  un  vasto  triangolo  che  misura  cenventi 
leghe  dal  settentrione-mezzodì  alla  parte 
occidentale,  e  presenta  una  tratta  di  coste 
presso  a  poco  altrettanto  considerabile.  Chi 
conosce  l' interno  di  quelle  ampie  foreste  ? 
Chi  risalì  quei  fiumi?  Chi  varrebbe  a  pur 
numerare  le  nazioni  ch'errano  sino  in  vici- 
nanza delle  nuove  repubbliche?  Non  si  han- 
no ancora,  bisogna  confessarlo,  che  i  dati 
più  imperfetti  sul  centro  di  queir  immenso 
paese. 

Produzioni  ;  fenomeni  della  natura. 
E  una  strana  storia  da  scrivere  senza  dub- 
bio'quella  d' un  paese  quasi  vasto  quanto 
tutta  P  Europa,  dove  si  cercano  indarno  le 
opere  degli  uomini  per  ricordarle,  e  dove 
non  s' hanno  a  descrivere  che  selve  senza  li- 
miti. Non  l'ignoriamo;  v'ha  probabilmente 
in  quepe  grandi  solitudini,  e  tenute  come 
in  serbo  pel  genere  umano,  qualche  vege- 
tabile sconosciuto,  qualche  albero  prezio'so, 
di  cui  la  popolazione  futura  del  Brasile  de- 
ve ritrarre  resultati  altrimenle  graudi,  al- 
tramente fecondi  della  vaga  memoria  delle 
rovine,  delle  quali  non  olliensi  sempre  un  u- 
tile  dato.  Sarebbe  per  certo  un  racconto  degno 
d' interesse,  quello  in  cui  potrebbonsi  dar 
contezza  di  tante  piante  non  descritte,  tante 
ricchezze  ignorate.  Oggidì,  quantunque  uo- 
mini quali  gli  Humboldt,  gli  Augusto  Saint- 
Hilaire,  gli  Spix  ed  i  Marlius,  ci  abbiano 
preparato  a  questa  grande  iniziazione  delle 
scene  più  imponenti  e  più  varie,  bisogna 
contentarci  dell'indicazione  di  alcuni  feno- 
meni, di  alcune  descrizioni  isolale  :  l'insie- 
me del  quadro  sarebbe  troppo  vasto,  né  i 


280 


1/  U  N  I  V  li  H  S  O 


limiti  di  questa  Notizia  ci  consentirebbero 
di  sviluppami;  tutta  la  magnificenza. 

Non  siamo  più  al  tempo  in  cui  conteDtava- 
si  l'uomo  .1'  uu1  ammirazione  ingenua,  d'un' 
Occhiala  rapita  d'  entusiasmo  :  vuoisi  tutto 
vedere,  voglionsi  analizzare  tutte  le  parti- 
colarità, voglionsi  scandagliare  tutti  i  pro- 
fondi. Non  si  può  più  dire,  come  al  tempo 
del  pad.  Claudio  d' Abbeville  :  il  In  alcuni 
siti,  sono  grandissime  e  folle  foreste  di  di- 
verse sorta  d'alberi  sconosciuti  0'  qua,  la 
maggior  parte  de1  quali  sembrano  molto 
medicinali,  rendenti  molte  gomme  ed  oli 
de'  più  odoriferi.  Vi  si  reggono  alberi  belli 
e  diritti,  di  mirabile  altezza,  da  cui  ritiransi 
i  legni  gialli,  i  legni  rossi  ed  i  legni  madrez 
che  qui  si  usano  per  fare  le  tinture  ed  alcu- 
ni pezzi  di  lavoro  di  prezzo  e  valore. 

u  È  bello  il  vedere» le  campagne  dipinte 
d'un1  infinità  di  vaghi  e  diversi  colori  e  d'er- 
be e  di  fiori;  non  ne  puoi  trovare  alcuno 
simile  ai  nostri,  se  non  l'amaranto,  che  vie- 
ne naturalmente  senz'essere  seminato.  Non 
si  può  dire  quanti  vi  hanno  belli  semplici  e 
rari  nei  boschi  e  ne1  campi,  come  nelle  mon- 
tagne e  nelle  valli.  1  nostri  arborijti  avreb- 
bero ben  colà  di  che  passare  il  tempo  ;  e 
quanto  a  me  non  posso  credere  che  non  ve 
uè  siano  di  rarissimi  e  sovranissimi  ....  E 
nondimeno,  continua  il  pio  monaco,  non  è 
in  quel  paese  altro  giardiniere  che  Dio  e  la 
natura,  per  annestare,  alterare,  inoculare 
gli  alberi  n.  Vediamo  quel  che  ha  fatto  il 
divino  lavoratore. 

Come  e' insegna  il 'buon  missionario,  il 
paese  è  pieno  d'alberi  preziosi  e  d'erbe  so- 
vrane. La  gomma  copale  ed  elemi,  il  ben-, 
gioino,  il  sangue  di  drago,  l'olio  di  copaiba 
ponno  raceorsi  in  copia  nelle  selve  del  Ma- 
ranham.  I,'  araribas  dà  una  corteccia  da 
cui  si  cstrae  una  porpora  magnifica;  il  sucu-' 
la  somministra  una  gomma  nella  quale  si  è 
credulo  di  riconoscere  l'ammoniaca  del  Le- 
vante ;  scola  lo  storace  dall'  albero  che  lo 
produce  ;  il  caccao  cresce  lungo  i  fiumi  e 
forma  foreste  naturali  ;  la  vaniglia,  il  gen- 


gevero,  h  bulua,  la  jalappa,  l'ipecacuana, 
crescono  in  abbondanza,  e  già  somministra- 
no ricchi  prodotti  all'esportazione. 

Ma  tal  è  in  quelle  contrade  la  forza  del- 
la vegetazione,  Luiii  la  potenza  d'un  sole 
fecondatore,  che  le  lacune  d'acqua  dolce  si 
smaltano  rapidamente  d' un' erba  folla  che 
non  tarda  a  coprire  la  superficie  delle  acque. 
In  alcuni  siti  è  un  tappeto  verdeggiante  che 
col  tempo  acquista  della  solidità:  una  specie 
di  ponle  vegetale,  sul  quale  può  passeggiare 
il  viaggiatore  rapito  di.  quella  frescura  deli- 
ziosa e  tolto  maravigliato  di  sentirsi  trema- 
re solto  a'  piedi  il  suolo,  mentre  talvolta 
slanciasi  .d' infra  le  erbe  il  jacaro  e  gli  mo- 
stra il  suo  occhio  scintillante. 

Divisioni  territoriali.  1  Tcpinamba. 
La  provincia  del  Maranham  offre  due  divi- 
sioni molto  naturali  :  il  continente  che  pro- 
lungasi sino  agli  antichi  possedimenti  spa- 
gnuoli;  e  l' isola  che  in  oggi  forma  una  co- 
marca  separata.  Nell'isola  appunto,  che  può 
avere  il  giro  (Tuna  quarantina  di  leghe,  ned 
è  separata  dal  continente  che  per  uno  stret- 
to di  cinque  leghe,  fu  fabbricala  la  città 
francese;  colà  terminossi  per  la  nazione  dei 
.  Tupinamba  il  gran  dramma  comincialo  da 
più  d'un  secolo,  e  che  dovea  terminare  col- 
1' ester.Minio  del  popolo  celebre  che  domi- 
nava la  costa. 

Rispinti.dai  Portoghesi  da  lutti  i  punii 
che  avevano  un. tempo  occupato,  scacciati 
anche  dai  luoghi  ove  potevano  sperar  di 
conservare  un  asilo,  compresero  i  Tupinam- 
ba, per  un  vago  istinto,  o  per  dir  meglio, 
sentirono  per  la  loro  mirabil  cognizione  dei 
luoghi,  che  alle  immense  foreste  del  setten- 
trione bisognava  chieder  rifugio.  Si  posero 
in  cammino  sollo  la  condotta  dei  loro  capi, 
e  s'arrestarono- nell'isola  di  Maranham,  che 
parve  loro  sufficientemente  lontana  dai  pos- 
sedimenti portoghesi. 
•  '  Dicesi  che  vi  formassero  venlotlo  aidee, 
ciascuna  probabilmente  col  suo  capo,  fra  le 
quali  notavasi  soprattutto  Jappi  Tassa,  il 
gran  guerriero  i  cui  consigli  e  l' inflessibile 
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risoluzione  pareva  avessero  dirotto  i  suoi 
compatrioti!  all'  allo  dell'  ultima  loro  mi- 
grazione. L'  abbondanza  della  selvaggina, 
la  fertilità  delle  foreste,  la  facilità  cbe  tanti 
fiumicelli  presentavano  per  la  pesca,  van- 
taggi così  evidenti  riuniti  fecero  presto  di- 
menticare ai  Topina  roba  le  delizie  della  re- 
gione orientale  ed  i  pericoli- che  li  minac- 
ciavano. I  nostri  vecchi  missionari  (francesi) 
che  vissero  tra  essi  non  parlano  che  della 
facilità  indolente  della  vita  selvaggia,  delle 
ceremonie  pompose  che  si  praticavano,  dei 
banchetti  che  si  rinnovavano  del  continuo, 
de'  canini  ne'  quali  smarrivano  la  ragione. 
«  Giammai,  dice  Claudio  d' Abbeville,  ri- 
masi tanto  stupefatto  come  quando  entrai 
nelle  loro  logge  dove  coccinavano,  scor- 
gendo di  piima  faccia  quei  gran  vasi  di  ter- 
ra circondati  di  fuoco  e  pieni  di  canili,  che 
fumavano  come  gran  pentoloni  bolleuli  ; 
avendovi  d'altra  parte  un  numero  grande 
di  quei  barbari,  uomini  e  doune,  alcuni  do' 
quali  erano  tulli  nudi,  gli  altri  lutti  scarmi- 
gliali, e  gli  altri  vestili  di  diverse  penne  scre- 
ziate. Quali  coricati,  esalando  il  fumo  di  pe- 
tun  dalle  narici  e  dalla  bocca  ;  quali  danzan- 
do, saltando,  cantando  e  strillando,  avendo 
tulli  il  capo  così  bene  acconcialo,  ed  il  cer- 
vello Vilmente  ferrato  di  canin,  che  girava- 
no gli  occhi  nella. testa,  tanto  che  mi  pare- 
va di  vedere  qualche  simbolo  o  figura  d'un 
piccolo  inferno  ;  ed  infatti,  se  il  diavolo  si 
diletta  (a  sua  maggior  confusione)  tra  le 
compagnie  di  Bacco,  non  dubito  che  non 
riceva  assai  grande  contentezza  ..." 

Nel  iGi2  però  i  Tupinamba  uscirono 
da  quella  vita  indolente  e  da  quelle  feste 
ove  spegnevansi  le  loro  antiche  memorie. 
Allorché  furono  i  Francesi  attaccali  nell'  i- 
sola,  fecero  con  essi  causa  comune,  ed  essi 
mostrarono  ai  Portoghesi  di  non  essere  un 
popolo  degenerato. 

Dopo  la  conquista,  furono  quegl'  India- 
ni per  un  momento  considerali  come  schia- 
ri ;  si  rammentavano  con  terrore,  che  a  di- 
spailo dei  trattati  le  tribù  numerose  di  Ta- 


pina erano  stale  vendute  da  Fedro  Coclho,. 
dopo    la    sua    spedizione    d'  IJybiappaba. 
Spiegarono  da  prima  ostili  disposizioni,  poi 
pacificati  da  Diego  do  Campo*  e  da  F.  Ma-, 
noel  la  Piedade,  rimasero  su  quel  territorio. 
Nondimeno  li  minacciava  una  gran  catastro- 
fe. Nel  161G,  i  Tupinamba  continuavano   a 
vivere  pacificamente  nelle  loro  aidee,  quan- 
tunque desiderassero  il  soggiorno  degli  an- 
tichi loro  alleali,  allorché  per  un'  orribile 
macchinazione,  di  cui  non  ci  sono  ben  no- 
ti tutti  i  fatti,  un  Indiano  novellamente  con- 
vertito, e  nominato  Amaro,  venne  a  per- 
suaderli ch'erano  per  essere  ridotti  in  ischia- 
vilù.  Spinti  alla   disperazione,   né  più  cre- 
dendo alla  possibilità  di  conservare   la  lo.ro 
independenza ,   trucidarono   trenta   soldati 
portoghesi  che    formavano  la  guernigione. 
Tutte  le  aidee  si  sollevarono,    l' insurrezio- 
ne si  fece  terribile.  Mallia   d'  Albuquerque 
e  Caldcira  mossero  contro  le  tribù;  Amaro 
fu  fatto   prigione  e  pagò  con  un  orribile 
supplizio  la   relazione,   troppo   forse  vera, 
che  aveva  acceso  la  guerra.  Legalo  alla  bocca 
d'  uh  cannone,  uè  furono  disperse  le  mem- 
bra. Questa  catastrofe  non  arrestò  la  guer- 
ra ;  che  fu  invece  continuata  con  nuovo  vi- 
gore, ed  il  forte  di  Belem  si  vide  bentosto 
circondalo  di  Tupinamha.  Forse  sarebbero 
gl'Indiani  rimasti  vincitori, forse  si  sarebbero 
potuti  acquietare,  e  conchiuder  con  essi  dei 
trattali.  Giunto  di  Fernambuco  con   nuove 
forze  Beuto  Maciel,  sterminò   gran  numero 
d'Indiani,  e  perseguitò  gli  avanzi  delle  tri- 
bù sino  alle  bocche  dell'  Amazzone.  Chi  po- 
trebbe dire  oggidì  che  gli  spaventevoli  av- 
venimenti  del  Para    nou   sono    vincolati  a 
tulle  quelle  ricordanze,  e  che  dopo  più  di 
dugenlo  anni  i  discendenti   dei  Tupinamba 
non  esercitino  qualche  sanginosa  rappresa- 
glia? La  speranza  della  vendetta  non  muo- 
re mai   nel  cuore  del  selvaggio.  Altronde 
Claudio  d-'  Abbeville  cel  dice  positivamen- 
te :  ,«  I  più  anziani  si  risovvengono  ancora 
di  sei,  selle  od  olio  ventine  d'aifni  e  più,   e 
vi  faranno  lunghi   discorsi  delle  imprese. 
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degli  stratagemmi  ed  altre  particolarità  del 
passato.  » 

Per  difetto  di  documenti  però  noi  non 
ardiremmo  affermare  in  modo  positivo  il 
fallo  che  ci  contentiamo  d'indicare.  Se  vo- 
gliamo riportarcene  alla  narrazione  delle 
nazioni  brasiliane  recentemente  data  da 
Rlai  lius,  si  sarebbero  i  Tupinaraba  rioselva- 
ti  così  addentro  nelle  profondità  dcll'Aroaz- 
zonia,  che  nissun  viaggiatore  gli  avrebbe 
visitali.  Gli  Opina  ed  i  Caaiva  sarebbero 
avanzi  delle  loro  tribù. 

Selvaggi  del  Mabanham  a  Parigi.  Nel 
tempo  che  i  Tupinamba  vivevano  ancora 
pacificamente  sotto  il  dominio  francese  al 
Maranlura,  i  missionari  cappuccini  della 
ci  Ita  di  San-Luigi  diedero,  forse  per  la  pri- 
ma volta,  ai  Parigini  uno  spettacolo,  rinno- 
vatosi frequentemente  in  appresso  e  che  fii 
sempre  faUle  a.  quelli  che  ne  divennero 
T  oggetto.  Nel  1612,  parecchi  Tupinamba 
fecero  il  loro  solenne  ingresso  in  Parigi. 
Centoventi  religiosi,  condotti  dal  R.  P.  Ar- 
cangelo di  Pembrok,  vennero  loro  incontro 
iuori  del  sobborgo  di  Sant'Onorato  :  k  Pro- 
cedeva dinanzi  la  croce  a  modo  di  proces- 
sione, dice  il  buon  missionario,  e  trovossi 
gran  numero  di  persone  di  qualità  che  di- 
mostravano la  contentezza  che  avevano  di 
quella  santa  e  felice  conquista.  »  Ma  per 
una  ingenuità  assai  piacevole,  Claudio  di' 
Abbeville  c'informa  eh' erasi  lasciato  a  quei 
neofiti  l1  instrumento  principale  del  loro 
culto  d'idolatri,  u  Tutti  si  compiacevano 
di  vedere  quei  poveri  selvaggi  vestili  delle 
loro  belle  penne, con  in  mano  il  loro  maraca, 
ma  assai  più  godevano  di  vederli  in  via  e  nel 
volere  di  rivestirsi  dell'uomo  nuovo  e  della 
veste  nuziale,  voglio  dire  dell'innocenza  dei 
figli  di  Dio,  mediante  il  santo  battesimo  che 
venivano  a  cercare.- 

Alcuni  giorni  dopo,  era  il  convento  dei 
cappuccini  di  Parigi  assalito  da  una  molti- 
tudine che  si  faceva  incomoda  a  que'  buo- 
'11*  padri,  nèfmai  per  certo  gli  Osagi  desta- 
rono a  quel  seguo  la  curiosità  popolare. 
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«  Non  era  più  un  convento;  ma  pareva  un 
mercato,  dove  tatto  il  mondo  attluiva  da 
meglio  di  venti  leghe  d'intorno.  Cosi  che 
desiderando  talvolta  di  chiudere  le  porte 
del  convento, le  scassinavano  o  non  le  scassi- 
navano, udivansi  mormorazioni,  sino  a  dir- 
ci improperii,  non  per  male  che  ci  volesse- 
ro ma  quasi  non- sapendo  quello  che  si  di- 
cessero per  essere  trasportati  da'  lor  de- 
si dei ii.  v> 

I  Tupinaraba  fecero  una  bella  diceria 
al  re  in  presenza  della  regina  madre,  e  que- 
sta in  lingua  lupi  (1).  Furono  battezzati  so- 
lennemente ed  uno  di  essi  ebbe  per  padri- 
no e  malrina  Maria  de'  Medici  e  suo  figlio  ; 
gli  altri  videro  i  più  grandi  signori  adempi- 
re verso  di  essi  quel  dovere  di  religione. Tan- 
ti ouori  tornarono  loro  poco  profittevoli: 
tre  erano  morti  appena  arrivali,  gif  altri  in 
Capo  ad  alquanti  mesi  tornarono  alle  loro 
isole  (2);  ed  è  assai  probabile  che  al  tempo 
in  cui  Bento  Maciel  portò  la  guerra  nel  Ma- 
ranhnm,  se  non  patirono  la  sorle  de'  loro 
compatriolti,  (uggissero  verso  il  Para. 

Indiani  selyaggi  oggi  esistesti.  La  re- 
gione meridionale  del  territorio  che  trovasi 
a  ponente  di  questa  provincia  è  ancora  in 
podestà  delle  nazioni  selvagge  :  colà  incon- 
Iransi  quei  Gamella,  che  portano  ungorna- 
mcnio  ancor  più  bizzarro -di  quello  dei  Bo- 
locudo,  e  che  peraltro  al  primo  aspetto  sa- 
rebliesi  tentato  a  confondere  colla  botoca 
delle  tribù  della  costa  orientale.  Come  i  di- 
scendenti degli  Aimores,  foransi  i  Gamella 
il  labbro  inferiore,  e  v'  introducono  una 
picciola  zucchetta  od  una  rotella  di  legno, 
probabilmente  tratta  dal  barrigudo,  alla 
quale  danno  l'aspetto  d'un  picciol  vasetto 
circolare.  Questo  strano  ornamento,  di  cui 


(j)  Claudio  d'  Abbevilte  ci  ha  conservalo  1'  o- 
riginale.  (Nota  dell'  Autore.) 

(2)  Yves  d'  Evrenx  è  quello  che  e'  informa 
del  ritorno  d!  quei  poveri  Indian'',  che  avevano 
vissuto  più  ine -i   tra'  cappu'cini. 

(  Nola  del?  Autore.)  ' 


BR  A  S 

si  va  dismettendo  l'uso,  aveva  «lineilo  la 
sua  utilità  ;  i  selvaggi  vi  pouevauo  il  loro 
cibo,  ed  una  contrazione  del  labbro  bastava 
per  lanciarlo  nella  bocca.  Questi  Indiani, 
che  s'  occupano  uu  poco  fieli1  agricoltura, 
cominciavano  una  veulina  d1  anni  la  a  sen- 
tire tutto  ciò  che  di  bizzarro  era  in  un  si- 
mile ornamento,  e  parecchi  tra  essi  avevano 
cessato  di  forare  il  labbro  ai  loro  figli.  Ol- 
tre Parco  e  le  frecce,  fanno  uso  d'  una  maz- 
za, che  indicano  col  nome  di  mataranna,  e 
che  sembra  abbia  analogia  col  tacapo  dei 
Tupinamba. 

Se,  come  fa  osservare  un  geografo  bra- 
siliano, sono  occupate  dagli  stabilimenti  a- 
gricoli,  o  dalla  popolazione  incivilita  undi- 
cimila seicento  leghe  quadrate,  di  venti  al 
grado,  e  ne  restano  settemila  seicento  dove 
errar  ancora  devono  gì'  Indiani  indepeu- 
denti,  avrassi  un'  idea  della  moltitudine  di 
tribù,  che  possouo  esistere  nel  Maranhairi, 
e  di  cui  sono  appena  conosciuti  i  nomi  fuor 
delle  loro  vaste  solitudini.  I  Timlùra  o 
Tumbira,  che  abitano  le  sponde  del  Rio- 
Alpercatas,  verso  il  mezzodì,  sono  i  più  ce- 
lebri. Sono  i  l'inibirà  delle  selve  ed  i  Tim- 
bira  di  Canella/ìna,  che  percorrono  vaste 
pianure,  ed  ai  quali  si  è  imposta  la  denomi- 
nazione tutta  portoghese  di  gambe  line,  a 
cagione  della  prodigiosa  loro  velocità;  rag- 
giungono, dicesi,  un  cavallo  alla  corsa.  A 
torto  si  sono  volute  fare  nazioni  separate 
di  parecchie  tribù,  i  cui  nomi  si  distinguo- 
no colla  terminazione  di  crans  e  di  gez  ; 
i  Sacamecrans,  i  Capiecrans,  i  Parame- 
crans,  i  Xornecrans,  i  Macamecrans,  del 
pari  come  Procobgez,  i  Canaigez,  e  Cri- 
gez,  non  sono  altro  che  Timhira,  che  abi- 
tano ali1  occidente  di  Pastos  Boms.  Que- 
sti indigeni  cominciano  ad  entrare  in  rela- 
zione coi  Brasiliani,  e  non  abbiamo  dato 
1'  arida  nomenclatura  che  li  distingue,  se 
non  per  far  vedere  quanto  certi  ragguagli 
superficiali  possano  stabilire  pregiudizi!  re- 
lativamente alle  nazioni  indiane  delle  (piali 

uon  s'è  riconosciuta  la  filiazione  primitiva. 
Brasile. 
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Sotto  pena  d'error  grave,  uon  devono  i 
nomi  delle  tribù  mai  confondersi  con  quello 
del  popolo  da  cui  traggouo  V  origine. 

Isola  di  3Iah.vrii.vm  propriamente  det- 
ta. L*  occhiala  che  deramo  sopra  la  storia 
primitiva  dell'isola  di  Maranham  dovette 
lar  comprendere  che  non  si  doveva  più  a- 
spettarsi  di  trovare  in  quella  contrada  nis- 
suna  città  indiana.  Situalo  in  uu  golfo,  pres- 
so la  foce  occidentale  del  Rio-Mearira,  quel 
territorio  fertile,  che  ha  sette  leghe  di  e- 
stensione  da  maestro  a  scirocco,  forma  col 
continente  due  graziose  baie,  che  possono 
avere  sei  miglia  di  larghezza.  Comunicano 
con  un  picciolo  stretto  chiamato  il  Rio  do 
Mosquito,  che  ha  cinque  leghe  di  lunghezza 
e  separa  l'isola  dalla  provincia.  Colà  fu  fon- 
data nel  secolo  diciasettesimo  la  città  di 
San-Luiz,  come  abbiamo  già  detto  in  una 
opera  sulla  geografìa  speciale  del  Brasile. 
La  vedi  estendersi  dalla  sponda  dell'  acqua 
sino  a  circa  un  miglio  verso  greco.  Le  vie 
ne  sono  larghe,  e  mettono  capo  a  varie 
grundi  piazze.  Le  case  uon  hanno  in  gene- 
rale che  uu  sol  solaiu  ;  ma  offrono  assai  gra- 
ziosa apparenza.  11  palazzo  del  governatore 
è  situato  sopra  un'altura,  a  poca  distanza 
dal  margine  dell'  acqua  ;  è  un  lungo  edili- 
zio d'  architettura  regolare  e  che  non  ha 
che  un  solaio.  Sulla  piazza  bislunga,  che  a- 
presi  diuanzi  a  quel  palazzo,  sorgono  la  ca- 
sa civica  e  le  carceri  ;  un  de' lati  è  aperto 
dinanzi  il  porto  e  la  fortezza  ;  il  lato  oppo- 
sto è  occupato  dalla  cattedrale.  Sussistono 
a  Maranham  parecchie  instituzioni  d'  una 
utilità  indispensabile ,  quali  uno  spedale, 
una  casa  di  misericordia,  e  diverse  scuole, 
in  cui  professori,  pagati  dal  governo,  inse- 
gnano il  latino  e  la  filosofia.  Dal  1812,  que- 
sta città  possedè  un  tribunale  da  relacao, 
come  Rio  de  Janeiro,  Bahia  e  Fernam- 
buco. 

11  porlo  è  chiuso  da  un'ansa,  e  dà  nella 
baia  di  San-Marcos,  il  cui  lato  a  scirocco  è 
formalo  dall'  isola  di  Marauhani.  Quanlun- 
uue  il  canale  sia  di  profondi!»  sufficiente 
1  37 
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pei  bastimenti  di  grandezza  mezzana,  la 
sua  poca  larghezza  si  oppone  ali1  entrarvi 
senza  pilota.  Il  commercio  piò  considerabi- 
le di  Maranham  consiste  in  riso  e  cotone. 
Koster  fa  salire  a  5o,ooo  sacchi,  di  80  lib- 
bre il  s.ìcco,  l'esportazione  di  questa  derra- 
ta, che  non  cominciò  se  non  da  circa  80  an- 
ni, ed  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  mal- 
grado l'opposizione  formale  degli  abitanti, 
i  quali  al  dire  di  Koster  istesso,  credevano 
che  si  fosse  per  ispogliarli  intieramente  del- 
le loro  ricolte.  Allorché  Spix  e  Martius  vi- 
sitarono, quiudici  anni  sono,  la  capitale  del 
Maranham,  stupirono  del  numero  dei  Por- 
toghesi europei  che  v'incontravano,  e  della 
istruzione  che  osservavasi  in  parecchi.  Già 
senlivansi  fra  questi  ed  i  Brasiliani  que'  fer- 
menti di  discordia  che  scoppiarono,  colà 
come  altrove,  da  per  tutto.  I  dintorni  di 
San-Luiz  nulla  offrirono  d'  essenzialmente 
curioso  ai  due  dotti  naturalisti. 

Provincia  del  Para.  Neil' anno  i5oi, 
precisamente  alcuni  mesi  prima  che  Cabrai 
approdasse  alla  costa  di  Santa-Cru*,  V-  ar- 
dito compagno  dì  viaggio  di  Cristoforo  Co- 
lombo, Vicente  Tanez  Pinzon,  scopriva  le 
bocche  dell'  Amazzone.  Era  colpito  dalle 
magnificenze  di  quel  fiume;  e  se  si  stia  al 
racconto  di  Herrera,  preoccupato  del  pen- 
siero che  aveva  sempre  dominalo  il  suo  il- 
lustre rivale,  credeva  di  avere  oltrepassato 
la  città  del  Cathay,  e  di  aver  navigato  di  là 
dalle  bocche  del  Gange.  Da  quej  giorno 
d'errore,  la  provincia  del  Para  è  scoperta. 
Ma  per  più  anni  ancora,  s'ignorerà  qual  sia 
quella  vasta  regione,  e  donde  venga  il  fiume 
immenso  che  la  bagna. 

Ecco  non  ostante  un  grande  avvenimen- 
to che  si  prepara  dall'altra  parte  dell'Ame- 
rica meridionale;  gli  Spagnuoli  meditano 
uno  di  quei  viaggi  come  se  ne  facevano  nel 
secolo  sedicesimo,  in  un  tempo  d'ignoran- 
za tutta  cavalleresca  ;  era  il  tempo  in  cui 
s"  attendeva  sempre  ad  incontrare  qualche 
città  risplendente  d'  oro,  all'  uscir  dulie  fo- 
reste, qualche  contrada  opulente,  di  quelle 
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eh' erano  apparse  a  Marco  Polo  nelle  sue 
lunghe  peregrinazioni,  e  che  gli  avevano  me- 
ritato, mercè  descrizioni  un  po'  pompose, 
il  soprannome  di  MeSser  Milione. 

Viaggio  scll'  Amazzone.  Ricerca  del- 
la citta'  dalle  armature  d'oro.  Nel  i534, 
verso  il  tempo  in  cui  non  si  pensava  che  al- 
la città  risplendente  di  Guiana,  alla  Manoa 
del  Dorado,  il  fratello  del  conquistatore 
del  Perù,  Goncalo  Pizzarro  che  governava 
le  province  settentrionali,  intese  pur  parlare 
d'  un'altra  città  maravigliosa  che  occupava 
le  valli  dell'interno, ed  i  cui  abitanti,  durante 
la  guerra,  portavano  sempre  corazze  d'oro  ; 
non  fu  d'uopo  di  più  per  decidere  una  spe- 
dizione. Si  fu  nel  mese  di  dicembre  i53j), 
che  il  nuovo  conquistatore  si  deliberò  di 
mandarla  ad  effetto.  L'  accompagnavano 
duecento  fanti,  più  di  quattromila  Indiani 
seguivano  quel  piccolo  esercito  avventuro- 
so; armenti  di  buoi,  di  pecore,  di  porci,  do- 
vevano nutrire  le  genti  della  spedizione  per 
le  vaste  solitudini  dove  s'  era  per  penetrare. 
Passando  le  Cordigliere ,  già  un  centinaio 
d'Indiani  perivano,  ed  in  capo  ad  alcuni 
giorni,  si  era  costretti  ad  abbandonare  i 
bestiami  nelle  selve.  Si  fu  uella  valle  di  Zu- 
maque,  a  cento  leghe  da  vQuito,  che  Gon- 
calo Pizzarro  venne  raggiunto  da  una  cin- 
quantina di  cavalieri,  comandati  da  un  ar- 
dilo capitano,  per  nome  Francisco  d1  Orel- 
lana.  Lo  nominò  suo  luogoLenente  generale. 
Non  s'era  ancora  sulle  sponde  del  gran  fiu- 
me, ignoravasene  anzi  la  esistenza  ;  ma  si 
cercava  sempre  la  gran  città.  A  vicenda  ac- 
carezzavansi  gì'  Indiani,  o  erano  sottomessi 
ad  orribili  torture  ;  a  vicenda  offrivansi  lo- 
ro belle  armi  d'  Europa,  o  si  conducevano 
in  ischiavilù.  Ma  s' impiegassero  le  carezze 
o  la  violenza,  una  sola  idea  preoccupava  gli 
Spagnuoli,  quella  d'incontrare  gli  uomini 
dalle  armature  d'oro,  quella  di  poter  pe- 
netrare finalmente  nella  città  magnifica,  che 
difendevano.  Malgrado  tanti  racconti  men- 
titori, nissuna  città  si  mostrò  nella  solitu- 
dine.  Si  fu  lutto  al  più  le  miserabili  aidee. 
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"onijiosle  di  povere  capanne,  che  accolsero 
la  spediiìone.  Tuttavia  i  conquistadores  tro- 
i  .irono  dell'oro  ;  è  probabile  che  le  prele- 
se armature  della  nuova  città  di  el  Dorado 
trasformaronsi  in  piastre  molto  sottili  di 
metallo,  o  in  caracolis  risplendenti,  specie 
di  gorgiere,  che  non  ha  guari  ancora  porta- 
vano i  Caribi  della  Guiana.  Ciò  che  v1  ha 
di  certo  si  è,  che  giunto  ad  una  parte  mol- 
to scoscesa  del  fiume  di  Coen,  Pizzarro  le- 
ce costruire  un  brigantino,  lo  caricò  di  cir- 
ca centomila  libbre  d'oro,  e  ne  confidò  il 
comaudo  ad  Orellana  ordinandogli  di  non 
dilungarsi  da  lui. 

Gli  Spaguuoh  hanno  ricchezze,  ma  non 
hanno  più  vettovaglie.  Confi. Luisi  cinquan- 
ta uomini  ad  Orellana  ;  discenderà  egli  il 
Napo,  adoprerà  quanto  sarà  in  lui  per  pro- 
curar munizioni  ;  e  se  riesce,  la  spedizione 
gli  dovrà  la  sua  salute. 

Orellana  si  abbandona  alla  corrente  del 
buine  ;  fa  cento  leghe  senza  P  aiuto  della  ve- 
la o  dei  remi  ;  poi  ecco  come  tutto  ad  un 
tratto  ei  penetra  in  un  vasto  fiume  di  cui  gli 
è  ignoto  il  corso.  Qui  è  per  complicarsi  il 
dramma. 

Un  anno  è  già  corso  dai  primi  giorni 
della  spedizione  ;  poiché  ci  troviamo  all'ul- 
timo giorno  di  dicembre  del  i54o.  Con  oc- 
chiala rapida,  Orellana  comprende  che  le 
veci  sono  mutale  :  desso  è  oramai  il  capo 
reale  dell'impresa.  Malgrado  le  mormora- 
zioni di  Gaspare  di  Carjaval,  il  domenica- 
no, e  di  Ilernando  Sanchez  di  Vargas,  il 
nobile  uomo  di  Badajoz,  egli  approfilta  del- 
l'alta sua  fortuna,  che  lo  ha  condotto  alla  più 
bella  scoperta  che  siasi  ancor  fatta  nel  nuo- 
vo mondo  ;  ma  ne  approfitta  da  conquista- 
dor senza  pietà.  11  frale  ed  il  gentiluomo  so- 
no gettati  sulla  riva,  né  lor  si  lascia  nemme- 
no le  armi  necessarie  alla  loro  difesa.  Quan- 
to ad  Orellana,  ei  s'abbandona  all'onde  del 
gran  fiume  ;  poiché  comprese  che  lo  con- 
durranno all'  Oceano  e  che  sarà  aperta  tra1 
due  mari  una  strada  immensa. 

Nou  bisognerebbe  però  credere  che  que- 


sta grande  scoperta  si  compisse  senza  fati- 
che, e  che  non  si  avesse  chea  seguire  il  cor- 
so del  fiume.  Ora  bisogna  costruire  un  nuo- 
vo brigantino,  ora  bisogna  traversare  uoo 
spazio  di  dugenlo  leghe,  senza  incontrare 
una  sola  capanna,  un  solo  abitante.  Arriva 
Orellana  al  villaggio  del  capo  Apuria,  che 
Io  riceve  con  amicizia,  gli  si  raccomanda  di 
badare  ai  Conyapayaras,  alle  Amazzoni,  di 
cui  è  il  paese  infestato.  Continua  però  il 
suo  viaggio,  ma  non  sono  quelle  femmine 
guerriere  che  si  abbiano  a  combattere  ;  il 
12  maggio,  perviene  alla  provincia  di  Ma- 
cbiparo,  vicino  al  paese  d'  Aomegua  ;  ed  e 
inseguito  da  duemila  ludiani  che  gli  uccido- 
no Pedro  de  Ampudia,  e  che  gli  mettono 
fuor  di  combattimento  diciollo  uomini;  poi 
ecco  un  deserto  di  dugeuto  leghe  che  biso- 
gna traversare.  Succedonsi  sulla  strada  vil- 
laggi dove  s' innalzano  come  orribili  trofei 
leste  sanguinose.  Perviene  egli  finalmente  al 
sito  in  cui  il  Rio-Negro  si  getta  nel  gran  fiu- 
me, comincia  la  parte  maravigliosa  del 
racconto.  11  32  giugno  viene  Orellana  assal- 
tato da  Indiani  tributari!  delle  Amazzoni,  e 
li  governano  dieci  o  dodici  di  quelle  donne. 
Se  si  ricordi  1'  uso  che  hanno  i  Manicuru 
ancora  di  farsi  nelle  pugne  accompagnare 
dalle  lor  donne,  se  si  hanno  presenti  alla 
memoria  le  varie  narrazioni  fatte  ali1  av- 
venturiere spaguuolo  degl' Indiani  dell'al- 
to ftlacanham,  nou  è  niente  strano  eh' e- 
gli  creda  di  aver  da  fare  con  delle  vere  A- 
mazzoui.  Ciò  che  vi  ha  di  più  straordinario 
si  è  che  nella  narrazione  del  conquistador, 
quelle  donne,  grandi  e  robuste,  sono  bion- 
de. Nude  sino  alla  cintura,  portano  i  capelli 
in  treccia  e  sono  armate  d'  archi  e  di  frec- 
cie.  La  spedizione  non  si  allontana  se  non 
dopo  ucciso  sette  od  otto  di  quelle  donne 
bellicose;  il  resto  della  tribù  si  dà  alla  fuga. 
Si  vede  che,  tranne  una  circostanza  assai 
poco  importante,  il  racconto  del  viaggiato- 
re nulla  offre  di  maraviglioso  ;  si  spiega  an- 
zi per  la  cognizione  più  interna  degli  usi  di 
certi   Indiani.  Un  po'  d'  esagerazione  nel 
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ragguaglio  d' Orellana,  una  preoccupazione 
assai  naturale  per  parie  «lei  conlemporanei, 
imporranno  più  tardi  un  nuovo  nome  al 
fiume  ed  è  quello  che*ha  conservalo.  Avan- 
zando verso  l'Oceano,  non  si  riveggono  le 
Amazzoni,  ma  più  frequenti  sono  gli  assal- 
ii ;  anzi  alcuni  uomiui  rimangono  uccisi. 
Tuttavia  il  coraggio  degli  Spagnuoli  nulla 
ha  perduto  della  sua  energia.  Alcuni  getti 
di  balestra,  alcuni  colpi  di  moschetto,  ba- 
stano quasi  sempre  per  fugare  quelle  flotti- 
glie di  barbari.  Finalmente  si  tocca  al  ter- 
mine della  navigazione  interna;  si  fa  senti- 
re la  marea,  e  dopo  spesi  diciotlo  giorni  in 
una  foresta  a  racconciare  il  suo  bastimento, 
Orellana  limette  alla  vela  per  guadagnare 
la  foce  del  fiume.  II  di  8  agosto  è  veramen- 
te il  termine  di  quel  viaggio  prodigioso:  il 
dì  8  agosto,  dopo  dieciotlo  mesi  di  naviga- 
tone, Orellana  entra  nel  golfo  di  Paria;  e 
dieciotto  giorni  dopo,  abbandona,  il  mare 
d1  acqua  dolce,  come  diceasi  allora,  per  pe- 
netrare nel  grand'  Oceano. 

Giunto  all'  isola  di  Cubagna,  Orellana 
compra  un  naviglio  e  parte  per  la  Spagna, 
dove  rimette  al  re  i  dugenlomila  marchi 
d'oro  e  gli  smeraldi  che  gli  aveva  confida- 
to Goncalo  Pizarro  (i).  Ma  poco  imporla 
poi  al  resto  di  questa  storia  che  lo  si  nomi- 
ni adelanlado  della  nuova  Andalusia,  e  che 
si  mettano  a  sua  disposizione  tre  navi  per 
continuare  le  sue  scoperte;  ei  perirà  in  mo- 


ti) "  Essendo  Goncalo  Pizarro  giunto  all'af- 
fluente del  fiume  dove  Orellana  lo  doveva  atten- 
dere, prese  la  risoluzione  di  tornare  a  Quito,  da 
cui  era  lontano  meglio  di  quattrocento  leghe  ;  vi 
entro  dopo  un  viaggio  di  diciotlo  mesi,  ne'  quali 
per  la  fame  e  per  le  malattie  perdette  due  terzi 
de'  suoi  >».  L'  autore  dal  quale  prendiamo  queste 
linee  aggiunge  in  nota  :  >»  I  soldati  furono  costret- 
ti a  mangiare  i  cavalli  ed  i  cani.  Di  novecento 
cani  clie  avevano  partendo,  non  ne  restavano  al 
luro  ritorno  di  vivi  più  di  due.  Ved.  Warden, 
Cronologia  storica  dell'america. 

(Nota  dell'Autore.) 


do  sventurato  in  questa  seconda  spedizione. 
Tuttavia  Irovò  finalmente  spiegazione  uno 
di  que'  grandi  problemi  geografici,  la  cui 
soluzione  non  si  oltiene  che  a  prezzo  di 
sangue  e  di  patimenti  (i).  Si  sa  che  il  gran 
fiume  che  scorre  di  occidente  in  oriente,  a- 
pre  una  comunicazione  tra  due  vasti  mari. 
11  resto,  presto  il  saprà  F  avvenire. 

Descrizione  della  provincia  e  del  fiu- 
me. La  provincia  del  Grara-Para,  è  per  così 
dire  il  territorio  che  il  fiume  adacqua;  il  ri- 
manente non  è  che  un  vasto  deserto.  Im- 
porta dunque  d'  offrire  qui  alcune  partico- 
larità geografiche. 

11  fiume  delle  Amazzoni  può  essere  con- 
siderato come  il  più  gran  fiume  del  moudo; 
nondimeno  è  stala  spacciata  sulla  sua  origi- 
ne più  d'un' ipolesi.  Un  geografo  moderno, 
Balbi,  dice  positivamente  che  è  formato  dal- 
la riunione  del  nuovo  Maranon,  pur  chia- 
mato Tanguragua,  con  1'  Ucayali,  o  vecchio 
Maranon  ;  ma  che  a  torto  si  va  d' accordo 


(0  Orellana  s'imbarcò  di  nuovo  a  San  Lucar, 
l'u  maggio  )544,  con  quattro  navi  che  portava- 
no più  di  400  uomini.  Dopo  una  navigazione  di- 
sgraziata, nella  quale  perdette  due  bastimenti, 
pervenne  a  guadagnare  la  foce  del  fiume  che  al- 
lora portava  il  suo  nome.  Non  potè  penetrare,  che 
a  eento  leghe,  né  il  suo  viaggio  offrì  se  non  una 
serie  di  disastri.  Finalmente  avendo  l'ultimo  na- 
viglio rotta  la  gomona  rimase  intieramente  inuti- 
le. «  Si  fece  in  pezzi,  e  trenta  persone  travaglia- 
ronsi  per  sei  settimane  a  farne  una  barca.  Il  ca- 
rico del  paese  loro  somministrò  alcuni  viveri,  e 
gli  accompagnò  sino  alle  isole  Maribuique  e  Ca- 
ritan,  ed  un  altro  li  condusse  a  trenta  leghe  più 
su.  Intanto  la  barca  cominciò  a  far  acqua,  ed 
Orellana  dopo  passati  trenta  giorni  a  cercare  la 
corrente  principale,  ed  aver  veduto  soccombere 
diciassette  de'  suoi  sotto  le  frecce  degl'  Indiani, 
non  potè  sopportare  tante  sciagure,  e  morì-  La 
sua  vedova  ed  il  resto  della  spedizione  scesero  il 
frimo,  e  dopo  essere  slati  gettati  sulla  costà  di 
Caracca,  finalmente  guadagnarono  l'isola  di  Mar- 
gherita .u  (Warden,  loc.  cit.J. 

(Nota  dclT Autore. J 
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principale,  ed  a  stabilire  le  sorgenti  dell'A- 
mazzone al  lago  Lauricocha.  Secondo  que- 
sto dotto  bisogna  considerare  il  Beni  o  Pa- 
ro, che,  dopo  la  sua  congiunzione  coll'Apu- 
rimac,  forma  I'  Ucayali,  come  il  vero  Ma- 
ranon.  Il  Bone  o  Paro  nasce  nelle  monta- 
gne d;  Sicasica,  che  appartengono  alla  re- 
pubblica di  Bolivia  ;  e  dopo  traversato  que- 
sto Stalo  dal  mezzodì  al  settentrione,  come 
anche  la  repubblica  del  Perù,  entra  nella 
Colombia.  Colà  formasi  la  sua  congiunzio- 
ne col  nuovo  Marauou,  e  si  opera  nel  ter- 
ritorio ancora  contrastato  della  provincia  di 
Maynas.  Dalla  sua  congiunzione  col  nuovo 
Maranon  sino  al  confluente  col  Rio-Negro, 
porta  nel  paese  il  nome  di  Solimoes.  A  Villa 
de  Jaea  de  Bracamoros  il  fiume  si  fa  navi- 
gabile. Più  giù,  offre  un  fenomeno  che  sen- 
za dubbio  trovasi  rinnovellato  in  parecchi 
fiumi  dell'  America,  ma  che  forse  in  nissun 
luogo  presenta  il  carattere  di  grandezza  che 
si  osserva  sull1  Amazzone  ;  dopo  ricevuto  il 
Santiago,  che  scende  dalle  montagne  di  Lo- 
xa,  il  fiume  che  aveva  una  larghezza  di  du- 
gcnto  cinquanta  pertiche  spagnuole,  o  quasi 
millecinquecento  piedi,  si  ristringe  lutto  ad 
un  tratto.  Avvicinansi  le  rupi  della  Coni- 
gliera interna  delle  Ande,  cui  attraversa  a 
levante;  formano  come  una  specie  di  volta, 
ed  il  fiume  non  più  di  venticinque  perdite 
nel  sito  più  angusto.  Ev  questo  canale,  che 
non  ha  meno  di  due  leghe  di  lunghezza,  che 
indicasi  sotto  il  nome  di  Pougo  di  Manseri- 
che  da  due  vocaboli  di  lingua  chiscina  (  qqi- 
chua  ),  cbe  significano  porta  e  fiume.  Subi- 
to giù  di  questo  stretto  rapido  si  trova  Villa 
de  Borja. 

Una  volta  che  s'è  operata  la  congiunzio- 
ne dell' Ucayali  e  del  Tauguragua,  il  fiume 
diventa  magnifico;  prosegue  il  suo  corso  sul 
territorio  della  nuova  repubblica,  ed  a  San- 
Francisco  di  Tabalinga  entra  nell'impero 
del  Brasile.  Dall'occidente  all'  oriente  per- 
corre T  immensa  provincia  di  Para,  cbe  an- 
ch'essa pare  tragga  il  suo  nome   indiano 


dal  fiume,  poiché  Para,  o  meglio  ancora  Pa- 
rana,  vuol  dire  la  grand' acqua. 

u  I  principali  affluenti  dell'  Amazzone, 
alla  destra,  sono  il  Javary,  la  Madeira,  che 
per  la  lunghezza  del  corso  gareggiano  coi 
maggiori  fiumi  del  mondo,  il  Topayas  ed  il 
Xingu  ;  questi  quattro  affluenti  irrigano  il 
Brasile  n.  Oltre  il  Tauguragua,  che  Balbi  pur 
chiama  il  nuovo  Amazzone,  i  principali  af- 
fluenti alla  sinistra  sono  il  Napo,  il  Putu- 
mayo  o  Ica,  il  Caquela  o  Japuru,  e  final- 
mente il  Rio-Negro,  ingrossato  dal  Cassi- 
quiare  e  dal  Rio-Branco.  Il  primo  di  questi 
affluenti  appartiene  intieramente  al  territo- 
rio della  Colombia,  la  quale  può  richiedere 
ugualmente  la  massima  parte  del  secondo  ed 
il  corso  superiore  della  Caqueta  :  gli  altri 
spettano  al  Brasile.  Allorché  il  fiume  dello 
Amazzoni  ha  accolto  il  Rio-Negro  e  la  Ma- 
deira, può  avere  circa  una  lega  di  larghezza. 
Ma  la  moltitudine  d' isole  che  interrompo- 
no il  suo  corso,  guari  non  permettono  che 
si  scorgano  le  due  rive,  e  la  ricchezza  della 
sua  vegetazione  così  imponente  sulla  spiag- 
gia può  sola  paragonarsi  a  quella  dei  laghi 
maestosi  che  si  scoprono  nell'  interno.  Quan- 
do si  getta  nell'  Oceano,  si  può  valutare  ad 
otto  leghe  l'estensione  della  sua  bocca.  Nel- 
le vecchie  relazioni,  non  è  raro  di  veder  da- 
re ottanta  leghe  di  sbocco  all'Amazzone, 
ligli  è  che  allora  unisconsi  senza  dubbio  il 
Tucantius  col  Maranham.  Come  fece  osser- 
vare Ayres  de  Cazal,  non  vi  sono  che  cin- 
quanta leghe  portoghesi  da  Tigioca  sino  a 
Macappa,  ed  ancora  trovasi  tra  questo  spa- 
zio la  grand' isola  di  Marajo. 

A  torto  il  Rio-Tucantins,  che  indicasi 
sotto  il  nome  di  Para  nella  parte  inferiore 
del  suo  corso,  viene  consideralo  come  un 
affluente  dell'Amazzone.  Ha  origine  nella 
provincia  di  Goyaz,  e  comunica  col  gran 
fiume  mediante  un  canale,  la  cui  acqua  è  sal- 
mastra e  la  larghezza  molto  ineguale.  II  Rio 
dos  Tucanlins  coraponesi  anch'esso  di  due 
fiumi,  il  Tucanlins  propriamente  detto  ed  il 
Rio-Grande  od  Araguay  ;  qucsl'  ultimo  è  il 
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ramo  principale.  La  foce  del  Tucantias  è  u- 
guale  a  quella  del  Maranham,  e  le  numerose 
isole  che  ne  occupano,  rallevandone  la  cor- 
rente, rendono  più  facile  la  navigazione;  di- 
cesi anzi  che  le  navi  che  partono  da  Macap- 
pa  passano  pel  Tucantins,  per  evitare  quei 
rigonfiamenti  straordinarii  del  fiume  che  in- 
dicatisi col  nome  di  Porororoca. 

Ora,  se  niuuo  siasi  ristuccato  per  l'ari- 
dità di  questi  indispensabili  particolari,  di- 
remo eh'  è  uno  spettacolo  troppo  imponen- 
te quello  d'uu  fiume  che  ha  milleceuto  leghe 
di  corso  e  permeile  alle  navi  di  cinquecento 
tonnellate  di  risalire  ad  una  distanza  enor- 
me, mentre  i  vascelli  di  seltanlaqualtro  an- 
corano comodamente  appiè  d1  una  delle  sue 
isole,  perchè  noi  possiamo  abbandonarlo  sen- 
za esaminarne  le  produzioni  e  soprattutto 
gli  abitanti.  Facciamo  da  principio  come  i 
viaggiatori,  visitiamo  in  primo  luogo  Belem 
ed  il  suo  granaio  di  abbondanza,  Pisola  di 
Marajo  ;  ci  sprofonderemo  più  tardi  nelle 
solitudini  nelle  quali  vivono  le  nazioni  in- 
diane. 

Cidade  di  Gram-Para,  o  piuttosto  Be- 
lem, è  fabbricata  sulla  sponda  orientale  del 
Rio  Tucantins,  nella  baia  di  Guajara;  il  suo- 
lo su  cui  s'innalza  è  una  pianura,  che  si  e- 
stcnile  a  circa  venticinque  leghe  dal  mare  ; 
a  primo  aspetto  crederebbesi  che  la  posizio- 
ne dovesse  renderla  malsana,  ed  è  lullavia 
una  delle  più  salubri  città  del  Brasile.  Fon- 
data verso  la  fine  del  secolo  diciassettesimo, 
non  bisogna  aspellarsi  di  trovarvi  alcun  mo- 
numento notabile  ;  le  vie  sono  regolari  ;  iu 
generale,  le  case  coslrutte  di  pietra,  ma  non 
olirono  alcun  ornamento  d'  architettura  ;  e 
quantunque  sieuo  perla  maggior  parte  net- 
te e  comode,  soli  alquanti  anni  addietro 
talune  non  offerivano  nemmeno  invetriate. 
Gli  edifizii  più  osservabili  sono  la  cattedra- 
le ed  il  palazzo  dei  governatori  ;  s'è  trasfor- 
mato in  seminario  V  antico  collegio  dei  ge- 
suiti. Don  Marcis  di  Noronba,  che  s'acqui- 
stò cotanta  celebrità  in  tutto  il  Brasile  sotto 
il  titolo  di  conde  dos  Arcos,  fece  per  Belem 
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ciò  che  fatto  aveva  per  San  Salvador.  Mercè 
gli  ordini  suoi  è  sorta  nella  città  una  magni- 
fica piantagione  di  manghi,  di  mombini,  di 
cotoni  mapù,  ed  ora  serve  al  passeggio  de- 
gli abitatili.  La  popolazione  di  Belem  ascen- 
de a  ventiqualtromila  anime  e  considerabi- 
le n'  è  il  commercio  ;  Spix  e  Martius  s'  ac- 
cordano in  riconoscere  ne'  suoi  abitanti  qua- 
lità morali  veramente  essenziali.  La  viciuau- 
za  degl'  indigeni,  che  sono  stati  in  più  ri- 
prese assoggettati  al  Cristianesimo,  è  senza 
dubbio  cagione  dell'affluenza  d'individui 
appartenenti  alla  razza  indiana  che  si  osser- 
va in  quella  capilale.  Quasi  tulle  1'  opere  di 
fatica  eseguisconsi  dagl'  Indios  mansos,  e 
sventuratamente  se  n'  è  strappato  troppo 
gran  numero  ai  lavori  dell'  agricoltura  per 
reggimentarli  come  soldati.  Nei  dintorni  di 
Para,  e  soprattutto  nell'isola  di  Maraio,  di- 
cesi che  questa  misura  ebbe  effetti;  i  più 
funesti,  ed  il  numero  delle  dotine  indiane  è 
molto  più  considerabile  di  quello  dei  giova- 
ni Indiani.  Se  a  dispetto  degli  sforzi  molti- 
plicati d'  un  dotto  vescovo  di  Para,  Gaetano 
Brandao,  che  in  appresso  divenne  primate 
di  Portogallo,  noti  trovatisi  ancora  a  Belem 
tutù  i  desiderabili  mezzi  d' instruzione,  in 
contraccambio  pare  che  questa  città,  tra  tut- 
te le  capitali  del  Brasile,  sia  quella  iu  cui 
1'  Europeo  novellamene  sbarcalo,  e  che  si 
trova  seuza  mezzi  pecuniari!,  trova  negli  a- 
bilanti  gli  aiuti  più  pronti  e  gì'  incoraggia- 
ménti più  efficaci,  per  poco  che  mostri  zelo 
ed  industria. 

L'  assenza  totale  di  fortificazioni  mette, 
sveuturatam-ente  questa  città  a  disposizione 
del  primo  capo  di  partito  che  voglia  con- 
tr'  essa  esercitare  un  colpo  di  mauo  ;  e  gli 
ultimi  avvenimenti  non  con  fermano  che  trop- 
po crudelmente  le  previsioni  di  parecchi 
viaggiatori,  i  quali  hauno  chiamato  sopra 
questo  mancamento  assoluto  dei  più  sempli- 
ci mezzi  di  difesa  gli  sguardi  del  governo. 

Isola  di  Maraio.  L'isola  di  Joannes  o  di 
Maraio,  che  interrompe  in  modo  così  pitto- 
resco la  foce   dell'  Amazzone,  o  per  dir  me- 
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glio  s' innalza  Ira  il  Tucantins  ed  il  Maran- 
h»ro,  non  ha  meno  di  ventisene  leghe  por- 
toghesi da  settentrione  ad  ostro,  e  trentaset- 
te da  matliua  a  sera;  è  innaffiata  da  parec- 
chi fiumi,  ed  il  suolo  in  quasi  tutta  la  sua  e- 
stensione  riesce  d'una  feracità  prodigiosa. 
Spix  e  Marlius  slimano  che  il  suo  nocciolo 
sia  una  roccia  di  gres  ferrugineo  ;  altri  osser- 
vatori dicono  che  »  detriti  di  vegetabili,  im- 
portati dal  corso  de'  due  fiumi,  1'  hanno  in- 
sensibilmente rivestito  <T  una  terra  vegetale 
eccellente.  Ciò  che  v1  ba  di  positivo  si  è,  che 
l' isola  di  Maraio  è  il  territorio  più  produt- 
tivo della  provincia,  e  che  potevasi  valutare 
o  sei  o  novecento  mila  l'imposta  che  ne  trae- 
va ogni  anno  il  governo  ;  inoltre  Belem  trae 
da  questo  distretto  le  sue  vitlovaglie.  1  be- 
stiami, i  cavalli  ancora  che  si  sono  introdot- 
ti nell'  isola  moltiplicarono  con  una  rapidità 
così  prodigiosa,  che  ora  sono  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  del  paese.  Soli  alquanti  auni 
sono,  verso  il  1819,  un  bue  valeva  da  venti- 
quattro a  trenta  franchi,  un  cavallo  da  Iren- 
tasei  a  sessanta  ;  poteasi  avere  uua  cavalla 
per  dodici  franchi,  ed  anche  per  la  metà  di 
sì  modica  somma. 

Le  terre  irrigate  dall'Amazzone  e  dall'O- 
reuoco  sono  una  contrada  di  maraviglie  ; 
tutto  vi  fu  esagerato.  L' isola  di  Maraio  non 
è  stata  sicura  datali  novelle;  e  mentre  il 
padre  Andrea  de  Barros,  che  bisogna  ben 
guardarsi  dal  confondere  collo  storico,  di- 
chiarava, che  mio  de'  suoi  confratelli  aveva 
visitato  nei  deserti  del  Tucantins  una  gran- 
de città  abitala  da  sei  nazioni  diverse,  ogni 
individuo  delle  quali  offriva  statura  vera- 
mente gigantesca,  affermava  pure  molto  se- 
riamente, che  l'isola  aveva  la  larghezza  di 
novanta  leghe,  e  superava  in  estensione  il 
regno  di  Poi  togallo.  Eranvi  però  falli  assai 
curiosi  da  riferire  su  questo  paese  senza  ri- 
correre a  tutte  queste  esagerazioni.  La.Con- 
damiuc,  Lister  Maw,  ed  in  appresso  Spix 
e  MaiUu;.  lo  hanno  ottimamente  provalo 
colle  dotte  loro  escursioni. 

La  Poiiororoca.  Tra  i  fenomeni  de'qua- 


li  parlano  (ulti  i  viaggiatori  ve  n'  ha  uno 
che  ha  luogo  alta  vasta  foce  del  Tara  con  un 
carattere  più  grandioso,  che  non  in  alcun 
fiume;  gl'Indiani  l'hanno  denominatola 
Porororoca,  e  specialmente  tra  Macappa 
ed  il  capo  Nord  ove  le  isole  ristringono  il 
canale,  si  spiega  con  maestà.  Giunti  ai  tre 
giorni  che  precedono  i  noviluni  o  i  plenilu- 
ni, tempo,  come  ognuno  sa,  delle  più  alle 
maree,  un'  onda  immensa,  alla  ben  quindici 
piedi,  corre  di  piaggia  in  piaggia  con  un 
fragore  formidabile,  ed  è  immediatamente 
seguita  da  un  secondo,  da  un  terzo  fiotto 
di  pari  potenza,  talvolta  anche  da  un  quar- 
to, che  precipitansi  sulla  spiaggia  a  poco 
intervallo  l'uno  dall' altro,  abbattendo  tut- 
to ciò  che  alla  loro  foga  si  oppone.  La  ma- 
rea, invece  di  spendere  presso  a  sei  ore  a 
crescere,  giunge  in  uno  o  due  minuti  alla 
sua  massima  altezza.  Il  ruggito  della  Poro- 
roroca si  estende  a  quasi  due  leghe  di  di- 
stanza :  e  il  mascaret  della  foce  della  Ga- 
ronna  in  maggiori  dimensioni. 

Avanti  d'immergerci  nell'interno,  ri- 
corderemo che  l' isola  di  Marajo  era  un 
tempo  abitata  da  Indiani,  cui  andò  a  pre- 
dicare il  maggior  oratore  sacro  del  Porto- 
gallo, il  pad.  Antonio  Vieira,  e  eh'  ei,  in 
parie  almeno,  convertì.  I  N"  hengahybas 
erano,  come  i  Payagoas,  popoli  essenzial- 
mente navigatori,  e  possedevano  innume- 
rabili canoli,  che  indicavansi  col  nome  di 
igaras.  Gì'  Indiani  dell'  isola  di  Marajo 
prendevano  il  nome  d^Igaruanas,  o  di  ca- 
notieri,  per  istabilire  una  differenza  positi- 
va tra  essi  e  gl'Indiani  delle  foreste.  Sotto 
il  nome  d' Igaruanas  però,  come  fa  otti- 
mamente osservare  Ayres  de  Cnzal,  com- 
prendevasi  una  moltitudine  di  nazioni,  che 
erano  venute  ad  abitare  successivamente  l'i- 
sola ;  tali  erano  i  Tupinambas,  i  Mammaya- 
mas,  i  Goayanas,  i  Juruunas,  i  Pacayas.  ed 
alcuni  altri.  Così  vé*desi  che  dal  diciassette- 
simo secolo,  ed  in  seguito  delle  guerre  di 
eslcrmiuio,  che  avevano  avuto  luogo  nel 
Sud,  crasi  già  falla  sopra  questo  punto  uua. 
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fusione  tra  le  tribù  di  sovente  opposte  Co- 
là, come  dappertutto  dove  si  presentarono, 
i  Tupin.iml>.i  esercitarono  la  loro  influenza. 
Non  solo  gl'lgaroanas  possedevano  delle  pic- 
cole piroghe  per  applicarsi  alle  occupazioni 
della  vita  selvaggia,  la  caccia  e  la  pesca,  ma 
possedevano  vasti  canoti  da  guerra  della 
lunghezza  di  quaranta  u  cinquanta  piedi,  e 
acavali  in  un  sol  tronco  d'albero.  Chiama- 
roiisi  rnaracatìiii,  dal  nome  dell'instruraen- 
to  sacro  dei  Tupinarnba,  e  dalla  voce  tim, 
che  letteralmente  significa  naso  o  becco  di 
uccello.  Egli  è  che  iufatli  il  maracn,  legalo 
ad  una  lunga  pertica,  era  attaccato  alla  pro- 
ra della  piroga  da  guerra,  ed  un  Indiano 
doveva  estere  del  continuo  occupato  a  far, 
mediante  una  corda,  risuonare  l'iustrunien- 
to  sacro.  Doveva  certo  essere  un  spettacolo 
imponente  il  veder  quelle  fidile  inuumera- 
bili  di  maracatim  portare  la  guerra  luogo 
le  coste,  facendo  rimbombare  la  sponda  del 
rumore  dei  manca  battoli  in  misura,  e 
meschiantisi  ai  gridi  di  guerra. 

GÌ'  Igaruanas  del  Maranham  hanno  gri- 
do de'  migliori  rematori  del  paese,  perchè 
sono  avvezzi  a  qucslo  esercizio  dall'  infan- 
zia. Furono  essi  che  a  forza  di  remi  trasci- 
narono la  flotta  del  capitano  Teixeira,  dal- 
l' Oceano  sino  a  vista  delle  Ande. 

Esame  della  popolazione  indiana  del 
ih  iti.  Poiché  abbiamo  cominciato  ad  esa- 
minare le  nazioni  indiane  del  Fara  e  sia- 
mo ancora  all'ingresso  del  fiume,  dire- 
mo che  sulle  sponde  dell'  Amazzone,  mal- 
grado il  suo  numero,  le  tribù  erranti  o 
incivilite  presentano  un  carallere  singo- 
lare ,  anche  un  aspetto  d' isolamento,  che 
è  assai  diverso  da  quello  che  si  osserva 
nel  Sud. 

u  A  cento  sessantadue  leghe  circa  supe- 
riormente del  l'ara,  lice  uno  scritlore,che  fece 
uno  studio  speciale  dei  viaggiatori  tedeschi, 
s'è  giunto  alle  vaste  regbrhi  che  gli  abitanti 
del  Para  indicano  col  nome  di  deserto  str- 
ìdo dos  .■lmazont:s,t;cUc  potino  p  ù  partico- 
larmente considerar  ji  come  giurisdizioUe  de- 


gli abitanti  primitivi  del  Brasile.  Tra  questi 
autoltoni  od  indigeni,  ve  ne  hanno  che,  pu/ 
continuando  a  vivere  isolatamente  in  fondo 
alle  loto  foreste,  si  sono  pertanto  assai  am- 
mansati per  tener  relazioni  coi  bianchi;  al- 
tri sono  nemici  dichiarati  dei  coloni,  tem- 
pre parali  ad  assaltarli,  allorché  sieno  i  più 
forti,  od  a  fuggire  con  essi  ogni  conlatto 
se  si  sentano  più  deboli.  Talvolta  i  missio- 
nari riescono  ad  impegnare  famiglie  iso- 
late, o  tribù  poco  numerose  a  fissarsi  io 
stabilimenti  europei.  Allorché  gì'  Indiani 
colonizzati ,  Indio*  aldeailos,  rimangono 
per  qualche  tempo  in  vicinanza  degli  Eu- 
ropei, abbandonano  a  poco  a  poco  i  loro 
costumi  ed  il  loro  idioma,  ed  adottano  la 
lingua  portoghese;  ma,  siccome  di  sovente 
non  sono  che  cause  passaggere,  come  uni 
guerra  coi  vicini,  una  pestilenza  od  una  la- 
me, quelle  che  li  determinano  ad  accostarsi 
agli  Europei,  accade  frequentemente  che 
in  capo  ad  alcun  tempo  tornano  nelle  loro 
foreste.  Si  sono  pure  veduti  sterminare  i 
lor  missionari,  o  perchè  nel  loro  nuovo  sta- 
to sociale  non  trovavano  i  vantaggi  che  se 
ne  promettevano;  o  perchè  soffrivano  ves- 
sazioni per  parte  dei  coloni  ;  esterminio  che 
i  governatori  del  Para  o  del  Rio- Negro 
non  mancano  mai  di  punire  con  una  guer- 
ra di  stragi.  Tutto  questo  spiega  lo  spopo- 
lamento dell'  interno  delle  proviucie  dal 
Para  e  del  Rio-Negro;  compren  lesi  pure 
da  ciò  che  le  tribù  che  vi  s'  incontrano  han- 
no perduto  la  loro  originatila,  e  conservano 
appena  alcune  reliquie  della  loro  lingua, 
dei  lor  costumi,  e  delle  abitudiui  loro  pri- 
mitive ;  comprendesi  altresì  che  quelle  tra 
esse,  le  quali,  precisamente  a  cagione  della 
Ihr  debolezza,  consentivano  più  facilmente 
u  lasciarsi  ridurre  in  colonia,  confuse  coi 
bianchi ,  dovettero  a  poco  a  poco  «pari- 
re  totalmente.  Infatti  la  relazioue  d' A- 
cuiiha,  come  anche  parecchie  carte  antiche 
del  brasile,  menzionano  i  uomi  di  parec- 
chie t.ilni  abitanti  le  sponde  del  fiume  del- 
le Amazzoni,  di  cui  i   \iaggiatori   non  Irò- 
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rarouo  tràccia  di  sorte.  Chi  voglia  cono- 
scerle, è  costretto  a  cercarle  nei  loro  stabi- 
limenti, tutti  più  o  meno  distanti  dai  gran 
fiume; 

<c  II'  viaggiatore  che  percorre  questa 
porzione  dell'  interno  del  Brasile  rima-  . 
ne  adunque  ad  ogni  passo  colpito  dall'  as- 
senza totale  di  unità  e  di  consistenza  nella 
razza  indiana,  assenza  da  cui  provengono 
cambiamenti  continui  ne'  loro  costumi,  nel- 
le abitudini  e  nel  linguaggio.  Gl'Indiani 
che  lavorano  nei  contorni  di  Santarem  so- 
lio un  misto  d'una  moltitudine  di  tribù, 
cioè:  Jacypuyas,  Jurunes,  Cariberis,  Curia- 
res,  Cuzaris,  Guai uaras,  che  tutti  abitano 
tra  il  Rio-Xingu  ed  il  Trapajaz,  ed  i  Pas- 
se», i  Juris,  i  Vainumas,  i  Maranhas,  ed  i 
Miranhas,  che  vengono  dall'occidente,  so- 
prattutto dal  Rio-Yapura.  Il  commercio  a- 
bituale  dei  bianchi  esercitò  tale  influenza 
sopra  lutti  gl'individui  di  tulle  queste  dif- 
ferenti tribù  che  oggi  si  assomigliano  tutti 
pei  costumi  e  "per  la  lingua.  Pochi  tra  essi 
conservarono  compiutamente  la  memoria 
della  loro  lingua  primitiva  ;  ma  pochi  tra 
essi  pare  sanno  il  .portoghese,  o  la  ligoa 
geral  :  questo  a  vero  dire  è  l' idioma  me- 
diante il  quale  i  coloni  comunicano  cogli 
Indiani';  ma  i  suoi  vocaboli  armonici  e  ric- 
chi sono  stranamente  da  questi  mollificati  o 
alterati.  Un  sentimento  comune  agi'  Indiani 
di  tulle  le  tribù,  sentimento  più  indelebile 
in  essi  che  non  i  loro  costumi  e  la  lingua  lo- 
ro, si  è  l'odio  ereditario  contro  alcune  tri- 
bù. Nulla  di  più  triste,  per  ogni  filantropo, 
di  vedere  quanto  il  sentimento  dell'  odio 
nazionale  e  la.  brani»  di  vendetta  sieqo  pro- 
fondamente radicati  nel  cuore  dell'  India- 
no ;  si  è  al  punto  che  allorquando  gli  si 
fanno  interrogazioni  sopra  una  tribù  qua- 
lunque, rispondendovi  egli,  non  manca  mai 
d' indicare  le  tribù  che  sono  sue  nemiche. 
Gì'  Indiani  che  vivono  in  mezzo  ai  bianchi, 
e  che  perduto  hanno  le  qualità  ed  i  costu- 
mi distintivi  della  loro  tribù,  si  chiamano 
essi  medesimi  col  nome  ili  Canicaruz,  che. 
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vuol  dir*  uomini  inciviliti,  ed  appellano  le 
tribù  che  abitano  le  sponde  del  fiume  de  He 
Amazzoni,  Yapiruara,  cioè  uomini  del  fiu- 
me o  del  deserto,  n 

Avendo  adunque  stretto  fra  di  essi  una 
alleanza,  che  per  essere  accidentale  non  è 
meno  durevole,  quei  popoli,   ormai  riuniti 
per  sempre,  presentano  certo  numero   di 
usanze  comuni  a   tutti,   e  che  crediamo  di 
dover  ricordare.  In    tesi  generale,  si   può 
supporre  che  abbiano  cessato  di  essere  can- 
nibali; vivono  precipuamente   dei  prodotti 
della  caccia  e  della  pesca,  più   di   rado  del- 
l' agricoltura  ;  raccolgono  il  miele  sabatico, 
come  anche  la  cera,  e  vendono  quest'ultimo 
oggetto  ai  coloni.  Non  usano  ancora  vesti- 
menta;  e  quantunque  non  sieno   più  tanto 
bellicosi  come  per  lo  passato,  la  guerra  è 
ancora  di  lor  gusto.  Sottomettonsi  al  capi- 
tao  più  coraggioso  e  più  forte,  e  appunto 
sotto  i  suoi  ordini  attaccano  gli  stabilimenti 
più  vicini  al  luogo  che  abitano.  Durante  la 
guerra,   ha  quel  capo   sovr' essi  diritto  di 
vita  e  di  morte.  Conoscono  l'uso  delle  frec- 
cie  avvelenate  col  succo  del  vurali;  ma  le  ar- 
mi di  cui  si  servòuo  più  generalmente  sono 
l'arco  e  la  mazza.*! prigionieri  fatti  in  guerra 
non  vengono  più  messi  a  morte;  conducon- 
si  in  ischiavitù.  L'  omicidio  ed  il  furto  sono 
vietati;  il  ladro  è  punito  in  proporzione  del- 
la somma  ruhata,  ed  è  lecito  ai  parenti  del- 
l'assassinato di  vendicarsi  dell'omicida.  Sem- 
brano g,elosi  e  vegliano  alla  castità  delle  lor 
donue.  Confano  le  rivoluzioni   del  l.empo  a 
mezzo  dei  cambiamenti   della  luna  ;  questo 
fa  che  durante  la  stagione  piovosa,  quandi 
quell'astro  rimane  Iroppo  a  lungo  coperto, 
i  foro  periodi  si  estendono  molto  al. di  là  di 
venlotto  giorni,  senza  che  abbiano  sino  ad 
ora  potuto  rinvenire  un  mezzo  d'ovviare  a 
inconvenieute  simile.  Sembra  che  consideri- 
no la  siccità  e  l'umidità  alternativa  del  gior- 
no e  della  notte,  come  una  necessità  mec- 
canica, e   che  non    abbia  veruna    relazio- 
ne col   potere  immedialo  d'  un  essere  su- 
premo. 


>98  V  U  NI 

Il)EL  hl.I.lOluM.  ;    OEMI   DEGI.'  INDIAMI.   I /e 

tuperstizioui  the  appartengono  alle  tribù 
dell1  Amatone  sono  altrettanto  più  turio- 
se  «la  esanimare  thè  vi  si  nota  l' influenza 
persistente  dei  lupi,  influenza  the  sem- 
bra non  sufficientemente  osservala  da  un 
abile  viaggiatore.  Tre  specie  d'esseri  so- 
pì .innaturali,  o  piuttosto  tre  sorte  di  gemi, 
atnmellonsi  in  generale  dalle  tribù  dell'A- 
mazzone 11 J unipari,  il  Gurupiru  e  VUai- 
uara  moslrausi  nei  medesimi  luoghi  ;  ma 
occupano  un  graJo  assai  opposto  nella  ge- 
rarchia celeste,  e  ci  pare  che,  deità  seconda- 
rie presentemente  ammesse  dalle  medesime 
tribù,  potrebbe  darsi  che  avessero  primili- 
-,  amente  apparteuutulo  a  nazioni  mollò  dif- 
ferenti ;  attesterebbero  ancor  oggi!  la  mag- 
giore o  miuor  potenza  religiosa  di  quelle 
tribù,  la  maggiore  o  miuor  loro  elevatezza 
nella  scaia  sociale.  11  Jurupari,  quest'era  il 
Ilio  malefico*  dei  Tupiaamba,  ed  è  quello 
che  procede  primo  nelle  idee  leogouiche  dei 
popoli  dell'Amazzone;  non  si  manifesta 
agli  uomini  se  uou  pe'  mali  che  lor.  manda. 
I  piaia  hanuo  il  diritto  di  evocarlo  ;  pos- 
seggono ;.nzi  forinole  che  possono  costrin- 
gerlo a  comparire  ;  ina  ma")  sotto  la  (orma 
umana  esso  consente  a  mostrarsi.  Spisi  e 
Martius  fanno  giustamente  osservare  che 
jurupari  significa  anima  nella  maggior  par- 
te dei  dialetti  della  razza  tupi,  e  che  gì'  In- 
dulti anzi  danno  questo  nome  alla  divini- 
la the  tur  fauno  conoscere  i  missionari  ; 
ma  può  conchiudersene,  come  inclinano 
quegli  scrittori,  che  questo  vocabolo  io  sé 
toirttnga  tutte  le  nozioni  relative  ad  un  es- 
ecro spirituale  e  soprannaturale,  alle  quali 
polt  innalzarsi  il  loro  debole  intelletto  ?  Noi 
uol  crediamo.  Il  Gerupari,  tra  le  tribù  del- 
l'isola  di  alarauham,  non  impediva  la  cre- 
denza del  Tupan,  che  pare  abbia  avuto  tut- 
V  altra  attribuzione.  Bisognerebbe  suppor- 
re che  i  mali  accumulati  dai  conquistadores 
abbiano  diseccalo  sino  uella  sorgente  la  cre- 
denza originale  iu  un  principio  più  favore- 
vole alla  razza  umana.  Se  »'  abbia  a  credere 
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agli  ultimi  viaggiatoti,  il  retto  delle  idee  re- 
ligiose apparletienti  in  proprio  agi'  Indiani 
ii>cutiiebbeisi  di  quesla  credenza  dispera- 
la. IL  Gumpira  è  uii  fantasima,  un  i  specie 
di  folletto,  che  si  fa  vedere  ai  selvaggi  sot- 
to tutte  le  forme,  che  gelta  dappertutto  U 
discordia,  e  gusta  il  maligno  piacere  di  con- 
templare i  mali  degli  uomini.  1/  Uaiuara, 
assai  somiglianti  ai  demoni  delle  razze  ger- 
maniche che  indicatisi  col  nome  Kobolds, 
apparisce  sotto  la  sembianza  d'ila  oinicciot- 
tolo,  o  d'  un  grosso  cane  a  luughe  orecchie 
pendeuli.  Allorché  nella  notte  si  odono  urli 
prolungati  ,  è  1'  Uaiuara  che  getta  il  sue* 
grido  funebre.  La  credenza  cabalistica  de- 
gl'  Indiani  dell'  Amazzone  qui  non  si  fer- 
ma :  i  signori  delle  acque,  i  terribili  Japura, 
gli  attendono  al  passo  delle  loro  piroghe,  e 
per  poco  che  stendano  le  loro  braccia  for- 
midabili, gli  strascinano  iu  foudo  ui  fiumi 
dove  hanno  stabilito  il  loro  impero. 

Indiasi  interamente  selvaggi  uelle 
sponde  dell'  Amazzone.  I  Mura.  Ora  per 
poco  che  ne  veuiamo  alle  popolazioni  che 
hanno  sapulo  preservare  la  loro  individua- 
lità, se  si  può  far  uso  di  simile  espressione, 
per  poco  che  esaminiamo  le  tribù  che  si  so- 
no rifuggite  nell'  interno  della  provincia,  e 
che  ritiutaronsi  ad  uii  contatto  sempre  fa- 
tale per  esse  coi  bianchi,  sarem  colpiti  dal- 
le abitudini  strane,  o  semplicemente  dalle 
costumanze  originali  che  si  sono  conservate 
uelle  foresle.  Così  s'  è  affermalo  che  tra  l'A* 
ragaya  ed  il  Tutaulins  esisteva  una  nazio- 
ne iutierameule  composta  di  cannibali,  e 
che  uei  lugubri  banchetti  de'  lor  funerali 
riooovejlava  un  uso  orribile  degli  antichi 
Tapuia  :  i  genitori  al  declinare  della  vita 
sono  sagrificali  e  divorali.  Nella  stessa  con- 
Irada,  havvi,  dicesi,  un*  altra  tribù  che  cre- 
de nell'  immortalità  dell'anima,  e  che'petò 
non  ha  alcuna  uozionu  sul  potere  d'  un  es- 
sere supremo. 

Ma  benché  situo  .erranti,  benché  in  ge- 
[  neralc  vivano  della  caci,.ii  e  della  pesca}, 
|    quelle  orde  iiuu   auuo  digiuue   di    ogni  iiu- 
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liane  d'  agricoltura;  soggiornano  maggio- 
re ó  minor  tempo  in  rerli  luoghi.  AI  Para 
si  trova  una  nazione  più  vagabonda  ili  lui- 
te  le  altre,  ed  alla  quale  i  Brasiliani  stessi 
hanno  imposto  il  nome  significativo  d  7/2- 
dios  de  corso.  Sono  i  Mura  che  per  molli 
riguardi  ci  sembra  che  conducano  s,ulle 
sponde  dell'  Amazzone,  la  vita  che  menano 
i  Botocudo  sulla  costa  orientale." 

I  Mura  sono  un  popolo  essenzialmente 
errante,  e  colla  lor  vita  nomade  ricordano 
quei  Zingani  asiatici,  che  conosciamo  sotto 
i  nomi  diversi  di  Egiziani,  Boemi,  Zingari, 
Gipsi,  e  de'  quali  trovatisi  ancora  le  orde  al 
Brasile  stesso  e  nella  maggior  parte  delle 
contrade  d1  Europa.  Adottando  questa  opi- 
nione Spix  e  Mariius  l'appoggiano  con  pa- 
recchie osservazioni  curiose,  che  stabilisco- 
no un'analogia  più  positiva  ancora  Ira  quei 
popoli  d'origine  cosi  differente.  Non  solo. 
i  Mura  vivono  soltanto  di  furto  e  di  rapi- 
ne, ma  sono  disprezzati  e  perseguitati  dal- 
le altre  tribù  ;  e  come  si  è  notato,  pare  che 
sieno  gli  avanzi  d'un  popolo  un  giorno  for- 
midabile, che  presentemente  espia  le  perse- 
cuzioni onde  a'  è  reso  reo  nei  tempi  di  sua 
prosperità.  Secondo  noi,  quésto  è  che  ren- 
derebbe assai  probabile  l'opinione  d'  un 
filologo  celebre;  veggonsi  in  questi  selvag- 
gi vagabondi' le  reliquie  d'  un  popolo  chia- 
mato Muru-Mnru ,  che  una  volta  abita- 
va il  paese  situato  all'  oriente  di  Cusco,  e 
che  fu  unito  all'  impero  degl'  Inca  da  Capar 
lupangu. 

Se  si  créda  ad  Ayres  de  Cazal,  i  Mura 
formerebbero  oggi  ancora  una  delle  tribù 
più  numerose  dell'  Amazzone.  Cacciali  da 
valenti  IVIundrucu,  gli  uni  occupano  il  paese 
annaffiato  dal  Teffe,  e  diverse  popolazioni 
disparvero  dinanzi  ad  essi  ;  gli  altri  si  sono 
stanziali  presso  la  città  diBorba,  sulla  spon- 
da destra  della  Madeira,  a  circa  ventiquattro 
leghe  dal  sito  in  cui  si  getta  nell'Amazzone. 
Di  colà,  ei  piombano  alla  sprovvista  sopra 
gli  stabilimenti  dei  coloni,  e  rinnovano  in 
quei   paesi  deserti  le  sceue  di  desolazione 


rhe  avevano. luogo  sulla  rosta  orientale,  al 
tempo  dei  feroci  Aimore. 

Sono  i  Mura  forse  la  sola  nazione  brasi- 
liana appo  la  quale  non  si  trovi  veruna  spe- 
cie di  cognizioni  agricole.  Siccome  al  terro- 
re che  inspirano  debbono  una  parte  del  lo- 
ro sostentamento,  veggonsi  cercare  del  con- 
tinuo nella  loro  immaginazione  selvaggia 
qualche  mezzo  bizzarro  che  vieppiù  aumen- 
ti l'aspetto  orribile  della  loro  fisionomia. 
Non  solo  si  forano  il  labbro  inferiore  e  le  o- 
recchie,  come  le  altre  nazioni  di  quelle  con- 
trade, ma  fendonsi  pur  le  narici,  e  vi  intro- 
ducono conchiglie  o  denti  saglienti  di  lajas- 
sù,  che  lor  danno  il  più  feroce  aspetto.  I 
Muxuruna,  i  Mirana  si  distinguono  pure  per 
la  loro  fisionomia  bizzarra.  Non  si  conten- 
tano i  Mura  di  dipingersi  come  le  altre  tri- 
bù; parecchi  tra  essi  usano  una  vera  pun- 
zecchiatura, e  disegnami  sulla  pelle  diverse 
figure,  adoperando  i  mezzi  più  dolorosi. 
Tale  uso  non  esclude  quello  delle  pitture,  e 
pretendesi  anzi  che  in  diversi  siti  i  guerrieri 
si  coprano  di  fango  per  accrescer  maggior- 
mente il  disgusto  ed  il  timore  che  il  loro  a- 
spetto  inspira.  Più  volte  hanno  le  autorità 
locali  dato  il  consiglio  spietato  di  distrugger- 
li. Speriamo  che  idea  simile  non  riceverà  la 
sua  esecuzione.  Come  i  Botocudo,  i  Mura 
senza  dubbio  vivranno  ben  tosto  in  pace 
con  quelli  che  perseguitano. 

Mondrccu.  Ma,  tra  le  nazioni  dell' Ama- 
zonia,  la  più  osservabile  e  più  valorosa  si  è 
quella  dei  Mandrncu,  che  impose  il  suo.  no- 
me ad  un  vasto  distretto,  e  che  si  è  prescrit- 
to a  se  medesima  l'impegno  di  sottomette- 
re i  Mura,  che  essa  considera  cóme  brigan- 
ti. I  Mundrucu  hanno  abitudini  bellicos'1 
che  non  li  rendono  meno  orribili  agli  occhi 
dei  viaggiatori  che  non  le  nazioni  vagabon- 
de alle  quali  hanno  votato  un  odio,  che  pro- 
durrà forse  il  loro  sterminio.  Come  ha  be- 
nissimo notato  Ayres  de  Ca^al,  i  Mundrucu 
sono  periecii  dei  Macassar  dell'isola  Celeb'e, 
che  passano  per  uno  dei  popoli  più  corag- 
giosi del  grande  arcipelago  orientale  ;  e. 
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Joro  valore  alunno,  offrono  una  ccrtu  ana- 
logia con  quel  popolo  bellicoso.  I  .Mundru- 
nr  hanno  ricevuto  dalle  unioni  vicine  il  so- 
prannome di  Pajguice,  o  di  taglialesle,  ed 
inl.aii  la  loro  abitudine  alla  guerra  è  di  ta- 
gliar la  testa  al  nemico  e  conservarla  come 
trofeo.  Tali  sono  i  lor  processi  d' imbalsa- 
niazioue  che  superano  pur  quelli  adoperati 
dagli  abitanti  della  Nuova-Zelanda.  Come  al 
tempo  dei  Tupinaroba,  adornano  le  loro  ca- 
patine con  quegli  orribili  trofei.  Colui  che 
può  sfoggiare  dieci  teste,  pruova  con  ciò 
solo  d'  esser  abile  a  venir  eletto  come  capo. 
Ad  onta  delle  loro  abitudini  guerriere,  i 
JVIundrucu  non  sono  estranei  ad  ogni  uo- 
■zione  delle  scienze  d'osservazione;  cono- 
scono le  virtù  di  varie  piante,  e  guariscono, 
col  mezzo  loro  certe  malattie  stimate  vera- 
mente pericolose. 

1  Mundrucu  sono  numerosi,  paragonati 
alle  altre  popolazioni,  e  si  fa  ascendere  a  16 
u  18,000  individui  la  cifra  totale  della  loro 
popolazione.  La  maggior  parte  quegl'India- 
ni  si  sono  convertiti  al  cristianesimo.  Ma  se 
sia  da  credere  ai  viaggiatori  più  moderni, 
sarebbe  tra  quelli  che  errano  in  fondo  alle 
foreste,  e  tra  i  Mojurana  o  Muxurana  che 
troverebbe^  ancora  in  vigore  un  oso  spa- 
ventevole, &  che  non  può  trovare  la  sua 
spiegazione  se  non  in  certe  credenze  reli- 
giose di  cui  ci  è  sconosciuta  l1  origine.  I 
Mundrucu  selvaggi  uccidono  i  vecchi  o  i 
genitori  infermi,  e  sono  convinti  d' aver  a- 
dempito  ad  un  pio  uffizio  che  i  lor  figli  lor 
venderanno  a  vicenda  quando  sarà  venato 
il  tempo. 

Malgrado  questa  strana  usanza,  i  Mun- 
drucu non  sono  perciò  meno  il  popolo  che 
conservò  la  maggiore  influenza  sulle  spon- 
de della  Madeira  e  dell'Amazzone.  Mercè  la 
posizione  geografica  che  occupa,  la  sua  for- 
la  numerica,  anche  a  dispetto  delle  sne  rela- 
l'ioni  cogli  Europe»,  questa  nazione  seppe 
conservare,  in  parte  almeno,  1"  originalità 
delle  sue  abitudini  primitive.  Egli  è  fra  i 
Mundrucu  clic  Iruvansi  ancora  quelle  grail- 
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di  iniziazioni  religiosa  r  quella  esaltazione 
persuasiva  che  danno  ai  piaia  una  sì  grande 
analogia  cogli  sciamani  dell'Asia  settentrio- 
nale.' Tra  essi  osservasi  quella  moltitudine 
di  oroamenti  di  piume,  e  tutto  quel  lusso 
d'industria  selvaggia,  che  non  si  nota  se  uon 
presso  le  nazioni  che  hanno  mantenuto  la 
loro  jiberlà.  Ad  essi  ancora  i  gran  cousigli 
dove  non  si  adunano  clic  i  capi  di  famiglia 
per  deliberare  intorno  ngV  interessi  della 
tribù  ;  ad  essi  le  leale  simboliche  in  cui  tra 
metlousi  le  grandi  tradizioni  nazionali  ;  ad 
essi  soprattutto  quelle  «pecie  di  danze  reli- 
giose, alle  quali  gl'Indiani  non  affiggono 
soltanto  un1  idea  di  piacere,  ma  che  s'atten- 
gono essenzialmente  a  qualche  forma  di  cul- 
to popolare.  • 

l'JiSTE  E  MASCHERATE    DEGl,'  I.VDIAN1.    Che 

si  consultino  gli  antichi  viaggiatori  che  han- 
no visitalo  questa  porzióne  dell'America  me- 
ridionale; che  si  apra  d'Acunha,  il  pad.  Ga- 
milla,  Salvadore  Gilii,  e  ognuno  si  convin- 
cerà dell'importanza  di  cui  erano,  e  di  cui 
sonq  ancora  le  feste  o  anche  le  danze  fra  le 
nazioni  che  abitano  le  sponde  dell' Oreuo- 
co,  dell'Amazzone,  e  dei  loro  immensi  af- 
fluenti. Nulla  più  variato  del  resto  di  quelle 
feste  e  di  quelle  danze  religiose.  Dalla  pro- 
cessione, in  cui  si  fa  udire  il  botato,  tromba 
sacra,  i  cui  suoni  lugubri  devono  scacciare 
ogni  profano,  e  spargere  la  fertilità  sotto  le 
volte  ddlc  foreste,  sino  a'  gran  tondi  che  gli 
Apiaea  conservarono  dai  loro  antenati,  i 
Tupi,  e  ch'essi  eseguiscono  senza  dubbio 
con  canti  consagrati,  trovatisi  fra  quella  mol- 
titudine di  ordiue,  che  non  hanno  più  lega- 
mi tra  esse,  gli  usi  più  strani,  e  ili  sovente  più 
inesplicabili  ;  e  mentre  veggonsi  rinrfovare 
ceremonie  solenni,  che  non  appartengono  al 
primo  aspetto  se  non  a  tribù  viventi  nelle 
foreste,  fa  sorpresa  di  trovarne  che  pel  loro 
carattere  rammentano  ciò  che  di  più  bizzar- 
ro, e  sovente  di  più  burlesco,  partorirono  le 
civiltà  europee;  tali  sono  le  processioni  ma- 
scherate dei  Tecuna  o  dei  Ticuna  die  si  os- 
servano nel  Suliiaoe&s. 
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Non  sarebbe  del  resto  quesl'  unica,  pro- 
vincia dell'  Am»7,zonia  cbe  bisognerebbe  e- 
splorare  per  rinvenir  nell'America  l'origine 
delle  vere  mascherate  selvaggie.  Non  sola- 
mente le  maschere  esistevano  da  una  fimo- 
ta  antichità  al  Messico,  dov'  erano  usate  in 
certe  cerimonie  religiose,  ma  se  ne  sono  tro- 
vate di  molto  osservabili  per  le  loco  forme 
sopra  le  sponde  del  Rio-Negro  (i)  ;  ed  all'ar- 
rivo di  Cristoforo  Colombo  nell'isola  d'Hai- 
ti, notò  tra  le  grandi  nazioni  di  quell'  isola 
l'uso  di  maschere  molto  abilmente  fatte,  che 
portavano  ornamenti  d'  oro  (a).  Le  masche- 
re dei  Tecuna  non  esigono  tanta  delicatezza 
di  lavoro,  e  nonnostante  le  (orme  loro  souo 
talvolta  assai  bene  inventate,  perchè  ve- 
ramente originale  u'  è  l'effetto.  Come  os- 
serva un  egregio  artista,  cbe  si  prese  la 
cura  di  riprodurre  una  scena  intiera  di  tra- 
vestimento, le  maschere  dei  Tecuna  non  so- 
no in  fatto  che  un1  imitazione  veramente 
barbara  della  natura.  Ci  pare  nulladimeno 
poco  probabile  che  il  genio  inventivo  del- 
l'artista selvaggio  abbia  preleso  di  starsene 
ad  una  imitazione  esatta  degli  oggetti  che 
aveva  sotto  gli  occhi  ;  egli  intese  il  grotte- 
sco a  suo  modo,  e  1'  ha  reso  a  seconda  delle 
sue  idee.  Non  è  la  prima  volta  che  lo  spirito 
di  sarcasmo,  naturale  o  selvaggio,  se  la  pren- 
da colla  fisionomia  o  coli' andare  degli  ani- 
mali ;  ed  a  cominciare  dalla  danza  del  can- 
guro eseguila  alla  Nuova-Olanda  sino  a  quel- 
le specie  di  scene  drammatiche  nelle  quali  si 
rappresenta  una  caccia  della  tigre,  e  che  il 
pad.  Sobreyiela  vide  eseguire  al  Perù,  non  è 
che  una  imitazione  burlesca,  in  cui  tutti  gli 
esseri  della  creazione  compariscono  davanti 
l'uomo  per  esser  oggetto  de1  suoi  scherni. 
Quivi  nulladimeno,  come  fa  benissimo  os- 


(1)  .archeologìa  Krltdnmca.  Ci  è  parso  che 
queste  maschere  abbiano  deJl1  analogia  con  certe 
«colture  religiose  della   Polinesia. 

(Nota  tìelV  Autore.) 

(2)  fcd.   Oriedo,  Navarrele,  ec. 

(  Nota  deW  Autore.) 


servare  Debrel,  quelle  maschere  di  animali, 
eseguile  con  molla  cura,  hanno  un  grado  di 
somiglianza  ben  positivo  coli'  oggetto  che  si 
suppongono  rappresentare. 

u  Trovasi  nella  prima  una  testa  di  tigre 
sormontante  una  cintura  di  correggi  di  cuo- 
io aggiunte  per  accompagnare  il  volto  del- 
l'uomo che  se  ne  sarà  acconcialo.  La  secon- 
da rappresenta  una  testa  di  tapiro,  alla  qua- 
le s'è  aggiunto  una  criniera  di  filamenti  se- 
tosi  di  tucum  ;  la  terza,  un  tatù  perfettamen- 
te figurato  e  posto  sopra  un1  acconciatura 
complicatissima  di  parli  colorile.  La  quar- 
ta rappresenta  uria  maschera  umana  alata 
ed  acconciata  in  piume  ;  la  quinta,  un  elmo 
sormontato  da  un  pesce;  la  sesta,  una  lesia 
di  scimmia  ;  la  settima,  un  volto  umano 
guernito  di  due  piume.  Queste  due  ultime 
sono  elmi  (1). 

Per  formarsi  giusta  idea  d'  una  masche- 
rata tecuna,  bisogna  rappresentarsi  quella 
lunga  truppa  indiana  apparente  verso  la  fi- 
ne della  giornata  sopra  qualche  collina,  e 
preceduta  da  una  femmina,  che  segna  il  cam- 
mino battendo  in  cadenza  sopra  il  guscio 
d'una  tartaruga.  Gli  uni  vanno  tutti  nudi, 
quantunque  sieno  acconciati  colle  lor  ma- 
schere bizzarre  ;  gli  altri  si  sono  ornali  il 
corpo  di  pitture  spicate  usitate  nelle  feste 
indiane.  Ve  ne  sono  finalmente  che  si  sono 
vestiti  di  lunga  toga,  e  che  mercè  cotale  tra- 
vestimento figurano  qualche  gigante  spa- 
ventevole- E  difficile  senza  dubbio  ora  il 
conoscere  I'  origine  d'  un  tale  divertimento. 
Ciò  che  v'  ha  di  più  probàbile  si  è,  che  per 
conoscerne  tutte  le  particolarità,  bisogne- 


(i)  Debret  aggiunge  che  queste  figure,  di  gran- 
dissimo rilievo,  sono  del  pari  leggere  e  solide. 
Consistono  in  un  tessuto  di  cotone  assai  grosso, 
fortemente  gommato  da  ambe  le  parli  e  poi  di- 
pinto ;  il  che  le  dà  la  consistenza  d'un  corpo  du- 
ro e  sonoro.  Le  diverse  tinte  adoperale  nel  loro 
colorito  sono  il  bianco,  il  giallo  chiaro,-  il  ros- 
so, il  bruno  ed  il  nero. 

(Nota  deW  Autore.  ) 
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rebbi  JimnJlfl   nullo  innanzi  ncll'   ■ 
«lenze  inlimr  .l'ini  pópofe,  «li  OBI  goal!  Ut  n 

aj  .,,11  «ce  che  il  ii'mip.  I  popoli  che  siarn 
Temili  r .iinmcnl.iii'l.»  non  sono  i  s« ■  1 1,  per 
cerio,  ncll'  Amazzonia  ebe  offrirebbero  usi 
ruri">i  «l.i  esaminare  :  i  Jumma  che  scrvon- 
i  licne  della  mazza,  gli  .4 rara  che  trag- 
gono il  loro  nome  dal  singoiar  ornamento  di 
piume  ebe  lor  adorna  la  bocca,  i  I'arinttn- 
tin,  che  si  dilatano  prodigiosamente  le  orec- 
chie e  si  annerano  il  labbro  superiore  ri- 
j  v  .direnilo  la  forma  d'  una  mezzaluna  ; 
tulle  queste  tribù,  e  tante  allre  che  o- 
inelliamo,  formano  ancora  il  file  ablee  as- 
ini numerose,  e<l  offrono  ne'  loro  usi  più 
d'  un  trailo  originale  da  esaminare.  Però, 
per  quanto  moltiplicati  sieno  questi  nomi, 
ad  eccezione  dei  Mundru.'u,  non  rappresen- 
tano  in  realtà  che  frazioni  ili  popolazione. 
Le  grau.li  nazioni,  quali  gli  Omagtia,  che 
fi  facevano  notare  per  un  principio  di  ci- 
vili ..  .  ed  avevano  nonnostanlc  adottalo 
usi  così  bizzarri,  gli  Omagua,  assoggettati 
in'  parte  dai  gesuiti,  più  non  si  mostrano 
che  in  quegli  avanti  di  riduzioni,  che  si  os- 
servano ancora  sulle  sponde  del  fiume,  ed 
il  cui  splendore  passeggero  disparve  colla 
estinzione  delle  società  religiose  che  le  ave- 
Tano  fondate. 

Amazzoni.  Avanti  di  lasciare  le  nazioni 
che  appartengono  essenzialmente  al  Para, 
presentasi  naturalissima  una  quistione,  la  ri- 
soluzion  della  quale  non  e  senza  interesse  : 
ha  vera-mente  esistilo  la  tribù  bellicosa  che 
ha  dato  il  suo  nome  al  fiume  ?  Si  son  veda* 
te  combattere  sulle  sponde  del  Maranham 
delle  vere  Amazzoni  ?  La  narrazione  d'  O- 
ri  11. .n  «  è  circondala,  s'  è  ben  veduto,  da  cir- 
costanze troppo  estranee  al  fallo  principale 
perche  si  debba  ammettere  senza'esame.  Vi 
si  è  riprodotta  in  modo  troppo  sensibile  la 
tri  lirione  ellenica  ;  è  troppo  secondo  le  idee 
europee  perchè  sia  possibile  allottarla  impli- 
citamente. I',  evidentemente  un  mito  del- 
l' antichità  riprodotto  nH  nuovo  mondo,  e 
servendo  quella  passione  pel  maravi^lioso 


<be   trovasi   nei   viaggiatori   in  Ini  lo  il  ledi- 
li        I    àT  illmli  ne   li    que- 
stione. Rateigli,  iT  Acunha,  Tes)o,  Sarmien- 

nie'li.  non  lini  Ulto  che  rendi  irta  più 
oscura.  Seconda  alcuni.  J--  Amazzoni  avieh- 
!..  r.>  fallo  psrte  dilli  nazione  degli  Oma- 
:  u  i  Ha  chi  si  riporti  al  |iad.  V\es  d'kvrenx, 
che  pare  abbia  ricevuto  nel  proposito  co- 
limi.u.izinni  mollo  potili  ve,  avrebbero  esi- 
i  stilo  proprio  realmente .  e  biiogncrrbbc 
!  annodarle  alla  razza  dai  Tupin.tmba,  al  gio- 
i  quali  si  sarebbero  s  >tt ratte.  Questa 
opinione  s'  accosta  essenzialmente  a  quella 
st.it  i  già  emessa  dal  più  celrhrc  de'  nostii 
viaggiatori  moderni.  Humboldt  crede  che 
alcune  donne  indiane,  stanche  della  specie 
di  schiavitù  nella  quale  le  ritenevano  i  lor 
mariti,  hanno  benissimo  potuto  separarsi  e 
vivere  a  parte  dalle  altre  tribù.  Le  relazio- 
ni degl'  Indiani,  accettate  senza  critica,  e 
r  immaginazione  dei  viaggiatori,  avranno 
fatto  agevolmente  il  resto. 

Stato  presenti,  dfm.e  sponde  del r."  A- 
mazzone.  Quelli  che  se  ne  riportano  al  Viag- 
gio, altronde  molto  slimabile,  di  La-Couda- 
mine,  per  conoscere  le  sponde  dell'  Amaz- 
zone, si  fanno  difficilmente  un'idea  dei  cam- 
biamenti che  hanno  da  alcuni  anni  sofferto  le 
ripe  del  fiume. 'Leggendo  Lisler-Maw,  e  so- 
prattutto i  due  esperti  viaggiatori  tedeschi, 
rilevasi  la  metamorfosi  che  si  è  operata;  le 
riduzioni  non  esistono  più,  è  vero-,  o  non  te 
ne  veggono  più  che  gli  avanzi  ;  ma  in  vici- 
nanza della  spiaggia  del  mare,  si  sono  mol- 
tiplicate le  aidee;  e  se  non  veniva  ad  arre- 
starne (ulto  ad  un  tratto  lo  sviluppo  una 
rivoluzione  sanguinosa,  non  v1  ha  nissan 
dubbio  che  non  dovessero  procedere  verso 
•un'alta  prosperità.  Oggi,  nelle  quattro  gran- 
ili divisioni  del  Para,  non  esistono  ancora 
the  dodici  villa,  olire  la  capitale.  Nondi- 
meno si  sono  moltiplicati  i  distaccamenti  al 
pari  che  le  abitazioni  ;  e  la  borgata  di  San- 
tarem,  che  s'inconlra  risalendo  il  fiume,  of- 
fre appresso  a  poco  tulli  i  mezzi  di  losso 
che  si  possono  trovare  nelle  città  in  riva  ai 
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mare.  Diremo  quasi  altrettanto  d'  Obydos, 
indicato  altre  volle  sotto  il  nome  di  Pan- 
xis;  è  uno  degli  stabilimenti  dell'  Amazzo- 
oia  che  promettono  il  maggiore  crescimen- 
to,  ed  il  suo  emporio  di  caccao  già  gli  ac- 
qaistò  nel  paese  una  certa  celebrità  com- 
merciale. 

Nini  saia  nulla  senza  dubbio  ;  ed  alcune 
borgate,  disseminate  iu  quel  vasto  deserto, 
non  offrirebbero  ancora  uaa  ben  grande 
speranza  di  prosperità  interna  ;  affrettia- 
moci a  dirlo,  pare  che  l'agricoltura  e  l' in- 
dustria i'acciauo  alcuni  progressi.  Già,  oltre 
il  cotone,  il  zucchero,  il  caccao,  te  droghe 
medicinali,  il  bel  legno  citriuo,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  pao  setim,  si  esportano 
dal  Para  i  frutti- aromatici  del  pechurim, 
che  si  conoscono  in  Europa- sotto  il  nome 
d'  ogni  specieria,  e  ciucili  del  cucheri  che  si 
chiamano  il  garofano  del  Maranham. 

Raccolta  delle  uova  di  tartaruga. 
Vi  souo  però  alcune  industrie  profittevoli, 
che  devono  scemare  d'importanza  coi  pro- 
gressi dejla  civiltà;  tale  è,  tra  le  altre,  la 
fabbricazione  di  quella  specie  di  burro,  di 
cui  si  fa  uso  sulla  sponda  del  fiume  e  che 
ricavasi  dalle  uova  di  tartaruga. 

Al  tempo  della  deposizione  generale  del- 
le uova,  veggonsi  giungere  le  tartarughe  a 
migliaia  sulle  sponde  del  fiume,  e  cercare 
nella  sabbia  un  luogo  favorevole  per  depor- 
ti le  loro  ova.  11  solo  rumore  delle  scaglie  che 
urtansi«ulla  spiaggia  sabbioniva  produce  in 
quel  momento  uno  strepito  formidabile , 
che  tutti  i  viaggiatori  hanno  notalo.  La  de- 
posizione comincia  al  tramontar  del  sole  e 
termina  al  crepuscolo  della  mattina.  Allora 
tutù  gli  abitanti  delle  aidee  vicine  accor- 
rono per  prender  parte  alla  messe  ;  ma  il 
governo  ha  preposto  anticipatamente  guar- 
diani che  s' indicano  sotto  il  nome  di  capi- 
taes  da  praya,  capitani  della  spiaggia,  ed  i 
quali,  in  pari  tempo  che  si  debbono  loro 
rimettere  i  diritti  esatti  dall'ainministrazio- 
ne,  vegliano  che  tulio  passi  con  ordine.  O- 
gni    tartaruga   dopo   deposto  nella   sabbia 


sessantuno  almeno  o  centoquaranta  uova  al 
più,  si  ritira,  e  la  "spiagge  rimane  libera. 
u.  Fatta  la  raccolta,  leggesi  io  un'  opera  dal- 
la quale  abbiara  preso  parecchi  dati,  si  co- 
mincia dal  mettere  quelle  miriadi  d'  uova 
in  mucchi  di  quindici  in  venti,  piedi  di  dia- 
metro, con  altezza  proporzionata  ;  gettansi 
le  uova  in  barche  accuratamente  calafata- 
te ;  si  rompono  con  forche  di  legno,  e  si 
pigiano  calpestandole  co' piedi,  sino  a  ri- 
durle ad  una  pappa  gialla,  sopra  la  quale 
si  getta  dell'acqua,  ed  indi  si  espone  ai  rag- 
gi del  sole.  11  calore  fa  salire  alla  superficie 
la  parte  oleosa  delle  uova,  la  quale  si  leva 
mediante  cucchiai  fatti  di  grandi  conchiglie, 
e  si  pone  in  caldaie  esposte  a  fuoco  lento; 
a  poco  a  poco  quella  specie  di  grasso,  chia- 
mala manteiga  de  tartaruga,  si  chiarifi- 
ca ed  acquista  la  consistenza  ed  il-  colore  del 
burro  liquefatto.  "Allorché  sia  raffreddato, 
si  pone  in  grandi  vasi  di  terra,  ciascuno  dei 
quali  contiene  circa  sessanta  libbre  di  peso  : 
si  chiude  con  foglie  di  palma,  w 

La  manteiga  de  tartaruga,  o  per  dir 
meglio,  il  burro  di  testuggine,  è  io  uso  an- 
che presso  gì'  Indiani  dell'  Orenoco,  e  fra 
quelli  che  abitano  le  sponde  de1  suoi  tribù* 
tarii.  Checche  si  faccia,  questo  grasso,  o 
più  propriamente  quest'olio  consistente, 
che  serve  a  condire  diversi  cibi,  conserva 
sempre  un  sapo're  d'olio  di  pesce,  al  quale 
è  difficile  d'  avvezzarsi.  Varrà  del  resto  a 
formarsi  un'idea  pressoché  esatta  del  nu- 
mero delle  uova  di  tartaruga  che  annual- 
mente si  distruggono  in  riva  all'  Amazzo- 
ne, quando  si  sappia  che  valutasi  a  quindici 
mila  vasi  la  quantità  d'olio  che  si  raccoglie 
ne' siti  bagnati  dal  Solimoens,  e  che  per 
ogni  vaso  abbisognano  circa  sedici  centinaia 
di  uova.  E  dunque  una  distruzione  di  du- 
gent.oquarauta  milioni  d'  uova  che  ogni  an- 
no si  fa  ;  e  come  si  è  notato,  torna  difficile 
che  le  rive  presenlemente  deserte  dei  grati 
fiumi  del  Para,  somministrino  sempre  a  ta- 
le consumo. 

Cacciò  (Caoutchouc).  Ricevette  recea- 
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leraenle  grandissimo  sviluppo  un'altra  in- 
dustria propria  del  Para,  e  pare  che  debba 
crescere  ancora.  Vogliam  parlare  della  racr 
colta  «lei  cacoiù  ;  questa  gomma  divenuta  sì 
necessaria  all'Europa,  oltiensi  da  un  albero 
del  «enere  degli  euforbi.  Nel  settentrione 
del  Brasile  si  conosce  sotto  il  nome  di  seriir 
geira,  o  albero  da  siringhe  ;  egli  è  che  sin 
dalla  origine  gli  Oraagna  facevano  uso  del 
succo  ispessito  di  quest'  albero  per  fabbri- 
care V  instrumento  di  cui  porta  il  nome. 
Oggi  ancora,  gì1  Indiani  che  raccolgono  il 
succo  del  cacciù  sono  chiamati  seringeiros. 
Questi  uomini^  de' quali  s'è  aumentato  il 
numero,  lavorano  in  maggio  giugno,  lu- 
glio ed  agosto;  è  il  tempo  in  cui  fanno  in- 
cisioni trasversali  agli  alberi  che  sommini- 
strano la  gomma.  Sta  attaccato  sotto  di  tale 
fontana  un  vasetto  di  terra,  che,  scolando 
quella  abbondantemente ,  in  ventiquattro 
ore  si  riempie.  Il  succo  liquido  del  cacciù 
si  porla  via  dai  siringeiros,  che  fabbricano 
forme  di  creta  dell'  oggetto  che  vogliono 
foggiare,  e  cui  intonacano  a  diverse  riprese 
del  succo  che  hanno  raccolto.  Perchè  il  cac- 
ciù ancor  fresco  non  possa  corrompersi, 
praticano  un'  operazione,  e  quést1  è  che  co- 
lora la  gomma  elastica  in  nero.  Espongonsi 
le  forme  al  fumo  della  palma  uassù,  e  quel- 
la fumigazione  vien  sempre  considerata  ne- 
cessaria. Non  si  rompono  le  forme  di  terra 
se  non  quando  abbiano  acquistato  la  consi- 
stenza sufficiente  gli  strati  di  gomma. 

Ben  altre  sostanze  ignorate  Senza  dub- 
bio, ben  altri  alberi  preziosi  esistono  nell'A- 
mazzonia,  che  concorrer  devono  allo  svi- 
luppo industriale  dell'Europa  e  dell1  Ame- 
rica. Speriamo  che  nuove  esplorazioni,  in- 
coraggiate dallo  stesso  governo  brasiliano, 
sapranno  in  breve  discoprirli. 

Ci  sia  permesso  narrare  qui  uno  di  quei 
grandi  inforlunii  che  vengono  risguardatì 
come  esempio  quasi  favoloso  di  coraggio,  e 
la  cui  memoria  non  è  tultavolta  intiera- 
mente perduta  sulle  sponde  dei  gran  fiumi. 
La  testimonianza  così  sincera  di  La-Co  uda- 


mine,  quella  di  Goditi  istesao,  danno  a  que- 
sto racconto  una  certezza  istorica  che  in  og- 
gi non  si  saprebbe  confutare. 

La  signora  Godili  d-es  Odohais 
sulle  sponde  dell' \A tnaz  zone . 

Non  so  più  qual  vecchio  missionario, 
penetrando  nelle  selve  che  fiancheggiano 
1'  Amazzone,  esclamò  rapito  dall'  entusia^ 
smo  :  Che  bel  sermone  sono  queste  fore- 
ste.'  Con  una  parola  ei  tentava  di  farne 
comprendere  così  tutta  la  sublime  bellezza; 
"  con  una  sola  parola  infatti,  per  chi  ha  ri- 
cordanze, ei  dipingeva  quelle  immense  ar- 
cale formale  dai  vignaticos,  congiungenti  ad 
ottanta  piedi  i  lor  rami  robusti,  come  s'  in- 
trecciano nella  lor  sublime  regolarità  i  ste- 
sti delle  nostre  cattedrali.  Con  una  parola  ei 
dipìngeva  quelle  liane  verdastre  cingenti 
nelle  loro  spirali  immense  qualche  vecchio 
tronco  di  sapucaya,  come  un  serpenle»che 
se  ne  stesse  immobile,  quale  il  serpe  degli 
Ebrei  attaccato  alla  colonna  di  bronzo.  Con 
una  paYola  dipingeva  ancora  quegli  aloe, 
sezioni  del  tempio,  che  aprono  all'  estremi- 
tà dei  jacqueriba  i  loro  calici  immensi  di 
verzura,  presti  a  ricévere  la  rugiada  del  cie- 
lo ;  poi  quei  candelabri  di  catti,  cui  viene 
talvolta  ad  indorare  un  raggio  del  sole,  e 
che  s'adornano  d'  un  gran  fiore  rosso  come 
d'un  fuoco  solitario  ;  poi  quelle  ghirlande 
d'epidéndri  oscillanti  al  soffiar  dei  «enti  e 
fuggenti  l'oscurità  dei  boschi  per  getlare  i 
lor  fiori  al  di  sopra  del  tempio;  poi  quelle 
bignonie,  ghirlande  effimere  che  formano 
mille  festoni.  Ei  diceva  pure  quel  vecchio 
frale,  quel  grido  maestoso  del  guariba,  il 
cui  silenzio  viene  verso  la  sera  interrotto 
e  che  si  prolunga  come  la  salmodia  di  un 
coro,  mentre  il  ferrador,  mandando  ad  in- 
tervalli il  suo  grido  sonoro,  imita'  la'  voce 
vibrata  che  segna  le  ore  nelle  nostre  catte- 
drali. 

Né  mancano  a  questa  solitudine  le  gran-   ■ 
di  memorie   isloriche  :  Aguirre  vi   scannò 
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sua  figlia;  Orellana  vi  seguì  Gonzalo  Pi- 
zarro,  e  pretendendo  rapirgli  la  sua  gloria, 
abbandonò  i  suoi  compagni  a  tutti  gli  or- 
rori della  fame. 

Un  giorno,  quelle  tetre  volle  rimbom- 
bavano di  singhiozzi  mezzo  articolati  ;  non 
erano  né  il  grido  lamentevole  del  selvag- 
gio, né  il  miagolamento  interrotta  del  ja- 
guaro  ferito  dal  cacciatore.  Non  un  caccia- 
tore era  comparso  da  molti  giorni  in  quel- 
la solitudine;  la  tigre  istessa  avea  cercato 
allre  foreste,  e  gli  uccelli,  incerti-  nell'  aria, 
cercavano  in  silenzio  un  altro  asilo.  Prolun- 
garonsi  ancora  le  grida,  e  la  selva  rimase 
in  quiete  :  non  s'intese  più  che  il  ronzìo 
confuso  di  quelle  migliaia  d'  inselli  pungi- 
tori  che  volteggiano  in  densi  nugoli  nelle 
foreste  americane,  in  mezzo  ai  vapori  caldi 
che  vedi  sollevarsi  dal  fiume,  e  che  verso  il 
cadere  del  giorno  s1  abbassano  sulla  savana 
come  un  leuiuolo  di  morte. 

Se  fosse  in  quella  solitudine  penetralo 
qualche  viaggiatore,  ecco  quello  che  avreb- 
be veduto,  e  nulla  aggiungo  alla  terribile 
verità  :  una  donna  che  dalle  sue  vestimenla 
di  seta  lacerate,  dalla  catena  d'  oro  che  an- 
cor le  pendeva  dal  collo,  poleasi  riconosce- 
re che  avea  goduto  di  tutte  Le  mollezze  del- 
l'opulenza,  una  povera  donna  senza  più 
forza  fuorché  per  1'  anima,  seuza  più  corag- 
gio fuorché  pel  cuore,  era  coricata  presso 
otto  cadaveri.  Non  sono  sanguinosi  quei 
cadaveri,  non  gli  ha  dilaniati  il  jaguaro, 
1'  Indiano  non  gli  ha  colpiti  colla  sua  frec- 
cia attossicata  ;  una  morie  ben  più  lenta  gli 
ha  abbattuti  coli1  invisibile  suo  soffio:  fu  la 
fame  che  gli  uccise. 

Fra  quei  corpi  lìvidi  sono  tre  giovinet- 
te, due  fanciulli,  'due  uomini  che  hanno 
dovuto  resìstere  a  lungo,  però  che  hanno 
ancora  l'aspetto  della  forza.  Ma  m'ingan- 
no, il  meno  adulto' non  è  ancora  morto; 
balbetta  parole  d'agonia  ;  e  quella  donna  di 
cui  or  ora  vi  parlava,  s'  alza  con  falica  ;  ella 
vuol  ancora  udire  una  voca  umana  in  mez- 
zo a  quella  solitudine  che  sta  per  rientrare 
Brasile. 


in  uno  spaventoso  silenzio  ;  vuol  raccorre 
le  ultime  sillabe  di  suo  fratello;  poiché  fra- 
tello le  è  quell1  uomo,  e  comprende  ella  dai 
propri  tormenti  che  per  l'ultima  voltai 
rauchi  suoni  della  sua  voce  si  mescoleranno 

all'alito  oppressalo  che  si  arresta 

Quel  cadavere  vivente  la  guarda,  poi  ricade 
in  un  tetro  stupore;  aspira  con  isforzo 
l' aria  infocala  della  foresta,  getta  un  gri- 
do ....  è  l'ultimo  .  .  .  . ,  ed  ella,  quan- 
d'è  morto,  ella  non  può  credere  a  tanta 
miseria  ;  strappa  smarrita  alquante  foglie, 
non  per  lei,  cui  la  fame  divora  ,  ma  per 
quell'amico,  unico  amico  che  abbia  nel  de- 
serto ;  gli  presenta  angosciosa  un  frutto  sec- 
co ...  .  Pendente  su  lui,  interroga  il  suo 
occhio,  che  non  ha  potuto  chiudersi  .... 
No,  i  denti  dell'infelice  stretti  dalla  fame 
nou  si  apriranno  più.  Comprende  ella  infi- 
ne ;  s'inginocchia,  prega  ....  Chi  le  fa- 
rà udire  una  voce  umana,  una  voce  di  soc- 
corso ?  E  sola  a  cento  leghe  da  ogni  terra 
abitata  ....  Vedi  !  vorrebbe  dar  sepol- 
tura al  suo  fratello  diletto  .-  noi  può  :  la  ter- 
ra resiste  a' suoi  sforzi.  Quanta  miseria  !  e 
non  dissi  che  la  verità . 

In  capo  a  due  giorni  ella  pensa  a  fuggi- 
re ;  bisogna  che  rivegga  il  marito,  però  che 
per  rivederlo  ha  impreso  quel  viaggio.  Vi 
hanno  mille  leghe  sino  alla  sponda  del  ma- 
re :  ella  le  farà  ....  Ma  nou  ha  mangia- 
to da  più  giorni  ;  i  suoi  piedi  dilicali  sono 
lacerati  dalle  spine  !  Che  imporla  ?  Preude 
le  scarpe  dei  moiti,  ed  ecco  che  fugge  Della 
foresta  senza   fine. 

Se  ti  si  narrasse  una  cosa  simile  in  un 
romanzo,  non  la  crederesti  ;  te  lo  ripeto  di 
nuovo,  non  ho  detto  che  la  verità. 

Adesso  la  signora  Godio  des  Odonais 
(poiché  hai  appreso  il  suo  nome  dalle  sue 
.miserie)  la  signora  Godio  cammina  sempre 
per  mezzo  a  quei  grandi  alberi,  e  quello 
che  v'  ha  di  più  terribile,  ella  cammina  sea- 
•za  sc-po,  nou  avendo  che  un  solo  pensie- 
ro ...  .  Li  sua  Immaginazione,  presa  da 
spavento,  popola  que'giandi  bosrhi   di' fan- 
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l»nmi  ;  ed  intanto  ha  beo  abbastanza  orro- 
ri reali  in  quella  solitudine  :  per  compren- 
derli, bisogna  averli  protali.  Talvolta,  fa 
meno  al  crepuscolo  liniitro  che  adduce  la 
lsj|  del  giorno,  li  ferma  credendo  clic  una 
toc*  la  chiami  ;  nou  è  the  il  grido  dell'  oc- 
c.i,  il  cui  mormorio  somiglia  al  mormorar 
d' mi  moribondo  ;  in  altri  siti,  se  guarda 
in  aria,  compariscono  da  le  liane  due  occhi 
di  fuoco  ;  è  una  scimmia  Belzebù  che  fugge 
fischiando.  Or  ecco  che  varca  una  gran 
pozza  d'acqua  verdastra  a  rischio  d'anne- 
rirsi; certa  di  ratteoersi  all'  erbe  che  ne 
crescono  alle  sponde  ;  una  palma  spinosa 
le  fa  salvandola  una  piaga.  Ma  come  andi.i 
[mi  innanzi?  Loco  ch'entra  in  meno  a 
quelle  grandi  erbe,  che  ti  fanno  incisioni 
posi  rapi. le  e  cosi  fredde  ittita  far  uscire  il 
sangue  ;  ceco  che  migliaia  di  carapali  ag- 
giungono le  loro  orribili  punture  alle  pun- 
ture dei  calti,  ed  ai  morsi  ardenti  delle 
grandi  formiche  ;  or  ora  volle  salire  sur  un 
enorme  tronco  d'albero  cui  l'azione  dei  se- 
coli minò  sordamente;  il  suo  piede  s'è 
sprofondato  in  un  cadavere  di  vegetale,  e 
ne  fuggono  migliaia  di  scorpioni  agitando 
i  loro  pungoli.  Tuttavia  1'  ostacolo  è  supe- 
rato ;  s'  è  fallo  udire  un  fremito,  brillarono 
nell'ombra  due  scintille  verdastre  ;  ha  udi- 
to un  sordo  miagolamento,  è  un  jaguaro  ; 
ma  è  senza  dubbio  sazio,  e  fugge,  come 
«pesso  accade  alla  tigre  d'America,  1'  esse- 
re più  capriccioso  che  si  conosca  nella  sua 
ferocia.  Ah  !  certamente,  già  dici,  son  trop- 
pe miserie  ;  questo  racconto  terribile  è  im- 
maginario ....  Questo  racconto  non  è 
nulla  a  petto  di  quello  che  provò  la  signora 
des  Odonais. 

Ora  eh' è  caduta  spossala  appiè  d'un 
albero,  che  si  gira  gli  occhi  d'intorno,  che 
interroga  ansiosamente  tulli  i  rumori,  e 
dopo  d'essersi  assicurata  ebe  tutto  è  silen- 
zio, rimane  per  alcuni  instanti  in  un  tetro 
riposo,  sono  a  dirti  come  si  trovi  sola  in 
quella  grande  foresta  delle  sponde  della 
JHct.<. 


Allorché  nel  174»  tbbt  I' Accademia 
delle  scienze  prese  la  risoluzione  di  apa> 
ibre  alcuni  dotti  versoi  poli  e  sotto  l'e- 
quatore per  misurare  i  gradi  terrestri 
din  des  Odonais,  esperto  astronomo,  fu  de- 
signato per  accompagnare  al  Perù  il  cele- 
bre La  Condannile.  Goditi  condusse  seca 
sua  moglie,  giovane,  interessante,  splenden- 
te di  sanità.  Durante  qualche  tempo  sog- 
gì  1  nò  a  Quito.  1  piaceri  la  circondarono; 
ma  ni:  il  lusso  quasi  orientale  della  capitale 
del  Perù,  né  I'  opulenza  reale,  che  allora  vi 
regnava,  né  quella  pompa  cristiana  che  an- 
cor si  frammischiava  alla  memoria  della 
pompa  degl'  luca,  nulla  poteva  farle  dimen- 
ticare la  Francia.  Pciù  l'aveva  seguita  la 
sui  famiglia  ;  era  presso  a' suoi  fratelli  ;  suo 
padre  aveva  Lisciato  la  Francia,  per  rima- 
nerle vicino.  Le  erano  nati  parecchi  figliuo- 
li, e  gli  amava  con  quella  tenerezza  che 
sente  mancar  una  patria  reale  [ad  un  bam- 
bino nato*  lungi  dal  p»e«e  di  sua  madre,  e 
che  devesi  cercare  di  rendergli  a  forza  di 
amore.  Y.irii  di  que' suoi  fi$;li  morirono: 
là  cominciarono  le  sue  disgrazie.  Suo  ma- 
rito, dopo  misurato  le  altezze  delle  Cor- 
digliere, fu  obbligalo  a  recarsi  sulle  sponde 
dell'  altro  Oceano,  e  fu  costretto  a  mettere 
tra  lui  e  sua  moglie  mille  cinquecento  le- 
ghe di  terre  disabitate.  Tuttavia  non  e  pro- 
babile che  si  fosse  determinato  a  prendere 
una  tale  risoluzione,  se  avesse  potuto  per 
un  istante  sospettare  che  scorrerebbero  di- 
ciannove lunghi  anni  prima  che  potesse  ri- 
vedere quella  moglie,  che  aveva  tutto  la- 
sciato per  seguirlo,  e  per  la  quale  aveta  una 
tenerezza  profonda. 

Partito  da  Quito  nel  17^;),  al  suo  arrivo 
a  Caicnna,  aveva  fatto,  è  vero,  numerosi 
sforzi  per  ottenere  passaporti  dal  governo 
portoghese,  per  andar  a  raggiungere  la  si- 
gnora des  Odonais.  Voleva  imbarcarsi  con 
lei  per  P  Luropa  ;  ma  era  sopravvenuta  U 
guerra,  i  passaporti  erano  stati  negali,  le 
lettere  intercettate  o  perdute.  Le  comuni- 
cazioni sarebbero   itale  piti  facili  se   li  a   1 


due  consorti  vi  fosse  «talo  il  mare,  invece 
di  quel  gran  fiume  dalle  rive  deserte,  di 
cui  sì  pochi  viaggiatori  affrontarono  la  so- 
litudine. 

Finalmente  nel  1765,  nel  momento  in 
cui  Godin  de»  Odonais  si  faceva  a  risalire 
egli  medesimo  l'Amazzone,  lo  colpì  una 
malattia  pericolosa,  e  per  una  concentra- 
zione misteriosa  di  dolori,  moriva  a  Quito 
una  figlia  di  diciotto  anni,  che  gli  era  nata 
nella  sua  assenza,  senza  aver  abbracciato  co- 
lui che  P  avea  veduta  tante  volte  ne1  suoi 
sogni,  e  che  non  doveva  mai  conoscere.  Tal 
era  il  destino  di  questa  famiglia  sventurata, 
che  un  padre  doveva  rallegrarsi  di  quella 
morte,  la  quale  almeno  non  aveva  avuto  or- 
ribile agonia. 

Intanto  dopo  i  primi  giorni  di  dolore, 
erasi  un  rumor  vago,  traversando  il  deser- 
to, fatto  udire  dalla  signora  Godin  des  Odo- 
nais  cui  il  re  di  Portogallo  aveva  armato  u- 
na  barca  perchè  ella  potesse  discendere  il 
gran  fiume,  e  che  suo  marito,  non  potendo 
imprendere  quell'  immenso  viaggio,  aveva 
dato  il  carico  ad  un  uomo  per  nome  Trista- 
no d1  Oreasaval,  di  cui  al  credeva  sicuro,'  di 
sostituirlo  e  di  riunire  a  Caienna  una  fami- 
glia per  tanto  tempo  separata.  Lettere  in- 
tercetta o  perdute  nelle  missioni  che  fron- 
teggiano il  Maranham,  la  colpevole  incuran- 
za del  messo,  la  stupida  lentezza  dei  missio- 
nari, tutto  ciò  affrettava  l'orribile  catastro- 
fe, senza  che  la  prudenza  umana  potesse 
nulla  sospettare,  o  nulla  prevedere  in  mezzo 
a  quelle  voci  vaghe,  a  quei  preparamenti 
interminabili,  che  consumavano i  mesi  e  gli 
anni,  e  che  preparavano  lentamente  quella 
tragedia  sanguinosa  di  cui  dura  ancora  hel- 
V  America  meridionale  la  ricordanza. 

Finalmente,  dopo  diversi  messaggi  in- 
viali a  traverso  le  selve  o  risalendo  gli  af- 
fluenti dell'  Amazzone,  la  signora  des  Odo- 
nais  acquistò  la  certezza,  che  un  armamento 
del  re  di  Portogallo  1'  attendeva  nelle  alte 
missioni,  e  eh'  esso  era  ancora  sotto  la  dire- 
zione di    quel  Tristano  d1  Oreasaval,    che 
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aveva  inviato  suo  marito  ;  trovavasi  ella  al- 


lora a  Rio-Bamba,  e  non  esitò  ad  imprende- 
re l'immenso  viaggio  Che  doveva  farle  tro- 
vare il  consorte. 

Come  se  in  questo  dramma  terribile  di 
cui  essa  vieppiù  affrettava  lo  scioglimento, 
fosse  mancato  uno  di  quegli  esseri  malefici 
che  danno  alcun  che  di  più  fatale  alla  sven- 
tura, un  uomo  assai  vile  perchè  la  vittima 
abbia  sdegnato  di  rivelarne  il  nome,  un 
Francese  venne  a  sollecitare  la  viaggiatrice 
di  condurlo  seco,  ed  ella,  piena  d'  orribili 
presentimenti,  il  rifiutava  ;  ma  era  un  me- 
dico, un  compalriotta  infelice,  ei  diceva  :  fu 
risoluto  che  gli  si  concederebbe  il  passag- 
gio sul  bastimento  che  doveva  discendere 
sino  alla  Guiana. 

11  signore  di  Grandmaison,  padre  dell.» 
signora  des  Odonaìs,  era  andato  innanzi  per 
far  preparare  ogni  cosa  pel  passaggio  di  sua 
figlia.  Partissi  da  Rio-Bamba  seguendo  sem- 
pre le  sponde  di  alcuni  tributarii  dell'Amaz- 
zone. La  traversata  fu  dapprima  felice  ;  ma 
a  mano  ch'entravano  nella  solitudine,  i  viag- 
giatori rcJcTano  crescere  le  difficoltà,  ed  ili 
breve  si  fecero  insormontabili;  poiché  il  va- 
juolo  esercitava  orribili  stragi  nelle  missio- 
ni, e  spopolava  i  villaggi  d' Iudiani. 

Finalmente  ei  giungono  in  un!  aidea  do- 
ve più  non  restavano  che  due  abitanti,  ed  in 
balia  di  quest'  Indiani  sono  ormai. i  viaggia- 
tori ;  imperocché  sono  essi  che  devono  con- 
durli per  mezzo  al  dedalo  dei  fiumi  che  sol- 
cano I'  immenso  deserto  dell'  Amazzoni:». 
Ma  ecco  che  quando  quella  truppa  sfortu- 
nata di  donne  e  di  fanciulli  si  trova  in  soli- 
tudini senza  nome,  gì'  Indiani  spariscono  .  .  . 
Ei  si  trovano  senza  guide.  Bisogna  veramen- 
te aver  veduto  quelle  campagne  dell'Ameri- 
ca, senta  fumo  lontano,  senza  rumori  an- 
nunziatoli di  qualche  abitazione,  per  com- 
prendere la  loro  angoscia. 

Tuttavia,  in  mezzo  a  quel  gran  deser- 
to ,  trovano  un  povero  Indiano  ammala- 
to che  consente  servir  loro  di  guida  ;  ma 
il    povero   Indiano   s'  anoega    tentando   di 
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raccorre  nel  fiume  il  cappello  del  medico 
francese. 

Allora  eccoli  tulli,  genti  ignare  «Ielle 
manovre,  lasciando  andar  il  canoto  a  secon- 
da e  vedendolo  empirsi  d' acqaa  ;  sono  for- 
zate a  sbarcare  sulle  rive  imboscale  di  queir 
l'immensa  solitudine,  e  d'erigere  a  grave 
fatica  qualche  miserabili  capanne  di  foglia- 
mi.  Eppure  non  vi  hanno  più  di  cinque  o 
sei  giornale  per  guadagnare  Andoas,  luogo 
conosciuto  di  stazione. 

Dopo  qualche  tempo  passalo  inelf  ansie- 
tà, il  medico  si  profferisce  d'andar  a  cercare 
soccorso,  facendosi  accompagnare  da  un  ne- 
gro fedele,  appartenente  alla  signora  des  O- 
donais  ;  ma  passano  quindici  giorni,  è  quasi 
compito  un  mese,  e  niuno  comparisce  nel 
deserto. 

I  poveri  viaggiatori  costruiscono  con 
grande  stento  una  zattera  sopra  la  quale  im- 
barcano alcuni  viveri,  e  si  abbandonano  di 
bel  nuovo  al  fiume;  ecco  che  un  ramo  som- 
merso urta  nella  fragile  barca  ;  la  signora 
Godin  vien  salva  da' suoi  fratelli,  che  la  ri- 
traggono due  volte  dal  fondo  delle  acque. 

Avendo  viveri  appena  per  alcuni  giorni, 
sprovveduti  di  tulio  che  potesse  far  soppor- 
tare le  incredibili  fatiche  che  attendono  il 
viaggiatore  in  quelle  contrade,  seguì  la  tri- 
ste caravana  il  corso  del  Bobonasa,  poi-pre- 
sto la  spaventarono  le  sue  innumerabili  si- 
nuosità :  fu  deciso  d'  entrare  nfclla  foresta. 
Per  me,  io  non  ho  mai  pensato  senza  freme- 
re a  quella  marcia  funebre  di  alcuni  sciagu- 
rati camminando  semjjire  ed  a  caso  in  una 
selva  senza  fine  ;  ignorando  compiutamente 
dove  vanno  ;  cercando  con  avidità  alcuni 
frutti  selvaggi  e  presto  non  trovandone  più; 
domandando  alcune  goccie  d1  acqua  alle 
bromelie  che  le  ricevono  nelle  ampie  loro 
foglie,  ed  incontrandone  di  raro  perchè  il 
sole  le  ha  seccale. 

In  capo  ad  alcuni  giorni,  caddero  quasi 
tutti:  tentarono  di  rialzarsi,  e  sentirono  che 
non  avevano  più  forza  di  muoversi  ;  ma  in 
mezzo  a  quell'ansietà  crescente,  una  parola 


di  tenerezza  rispondeva  ad  un  grido  di  do- 
lore, una  parola  di  speranza  rianimava  le 
forze  abbattute.  Ebbene  !  or  ricordatevi  la 
mia  narrazione  ;  tulle  quelle  miserie  sono 
accumulate  sopra  la  testa  d'una  donna,  poi- 
ché è  rimasta  sola  in  quei  gran  boschi. 

Incredibile  potenza  delle  antiche  ricor- 
danze !  Come  spiegare  quell'esistenza  d'una 
fragile  creatura  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  se 
non  si  sente  tutla  1'  energia  che  dà  talvolta 
ad  un  cuore  di  donna  un  amore  di  madre, 
o  una. tenerezza  di  moglie! 

Talvolta  nelle  grandi  foreste  americane, 
mi  sono  rappresentalo  io  medesimo  quello 
spettro  vivente,  coi  capelli  canuti,  colle  ve- 
sti a  pezzi,  colla  catena  d'oro  che  splende 
sui  cenci,  dicendo  parole  senza  concatena- 
zione, arrestandosi  per  ascoltare  i  minimi 
rumori,  e  guardando  il  cielo  per  vedere 
se  venisse  a  rinfrescarla  qualche  goccia  dì 
pioggia;  vedendo  in  cima  agli  alberi  secola- 
ri fruiti  selvaggi,  invidiandoli  alle  arare 
della  foresta  ;  attendendo  in  tetra  angoscia 
ebe  ne  cadano  alcuni;  non  sentendosi,  mal- 
grado la  fame,  la  forza  di  giungerli.  La  ve- 
devi» orrompiearei  per  le  liane,  cercar  di  co- 
gliere le  mandorle  nutritive  del  sapucaia,  e 
ricadere  coi  fusti  spezzati,  come  un  mozzo 
ragazzo  cade  dai  cordoni  i  primi  giorni  del 
suo  arrivo  a  bordo.  Tuli'  ad  un  tratto,  ella 
si  precipita  sopra  uno  di  qnei  frulli,  da 
qualche  animale  selvaggio  disdegnalo.  Per 
lei,  è  la  vita  ....  sente  che  potrà  vivere  un 
giorno  di  più.  Talvolla  sono  uova  verda- 
stre (i),  che  prende  in  cambio  d'uova  di 
serpente  ;  e  quantunque  la  fame  non  possa 
estinguere  un  avanzo  di  disgusto  profondo, 
si  delermina  a  cibarsene,  poiché  è  un  gior- 
no che  Iddio  ancor,  le  concede,  ed  un  gior- 
no può  salvarla. 

Porse  dormirebbe  ;  ma  quelle  migliaia 

(i)  S'è  supplito  che  quelle  uova  che  la  si- 
gnora Godin  rincontrò  frequentemente,  fossero  le 
uova  del  jaenpema  o  di  alcun' altra  specie  di  per- 
nice salvatica.  (Nota  (feW  Autore.) 
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di  mustichi  che  s1  accaniscono  sui  suoi  mem- 
bri immagriti  ;  quei  cnropali  dal  corpo  di 
granchio  che  se  ne  attaccano  alla  pelle  suc- 
ciandone il  sangue;  il  rumore  leggero  del- 
l'" ignana  che  passa  soffregando  le  foglie  a  lei 
vicino,  e  ch'ella  prende  per  un  serpente;  il 
miagolamento  lontano  del  jaguareto,  gli  ur- 
li funebri  del  lupo  d'America,  tutto,  in  mez- 
zo all'oscurità  profonda  delle  notti,  s'op- 
poneva al  suo  riposo.  E  se  la  luce  verdogno- 
la dei  lampiri  veniva  a  solcare^  quella  fune- 
bre notte  co'  suoi  lampi  passeggeri,  era  per 
mostrarle  lutto  l'orrore  di  quella  solitudi- 
ne che  procurava  dimenticare. 

Era  il  nono  giorno,  il  sole  cominciava  a 
scoprire  le  aspre  magnificenze  della  foresta. 
La  signora  Godin  marciava  silenziosa,  cal- 
colando forse  quanto  potrebbero  durare  an- 
cora i  dolori  della  sua  agonia,  quando  tutto 
a  un  tratto  la  fece  trabalzare  un  insolito  ru- 
more. Immobile,  ascolta  . . .  Teme  che  qual- 
che belva  feroce,  alcuni  di  quegli  uomini 
delle  foreste  che  non  hanno  mai  veduto  gli 
Europei  ed  il  cui  odio  sanguinolento  si  è 
accresciuto  per  la  ricordanza  de' loro  compa- 
trioti! sterminati.. .  Pensa  a  fuggire,  a  rien- 
trare nel  folto  del  bosco  eh'  era  per  abban- 
donare .  .  .  Una  riflessione  rapida  le  fa  ve- 
dere che  la  sciagura  per  lei  non  esiste,  e  che 
vi  sono  miserie  sì  grandi  cui  altre  miserie 
più  non  possono  aumentare.  S'avanza  dun- 
que ed  ode  il  mormorio  delle  acque  ;  slon- 
tana i  rami  e  finalmente  vede  il  rio  di  Bo- 
bonasa  che  si  svolge  colla  sua  triste  maestà. 
Sulla  sponda  del  fiume,  alcuni  Indiani  lega- 
vano un  canoto,  ecolla  gravità  americana  di- 
scutevano se  rimanere  o  no  in  quel  sito.  Pre- 
sto non  esitano  più,  vanno  verso  la  foresta 
però  che  hanno  scorto,  la  forasliera  .  . .  Ella 
non  ha  ancora  parlato,  ed  il  cuore  dei  po- 
veri Indiani  le  ha  da|o  la  ospitalità  :  cono- 
scono i  patimenti  del  deserto. 

Se  le  mie  parole  tornarono  impotenti 
per  dipingere  le  pene  della  signora  des  Odo- 
nais,  saranno  maggiormente  incapaci  per  di- 
pingere le  sue  emozioni  di  speranza  ;  poiché 
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quanto  alla  gioia,  quel!'  anima  esulcerata 
per  ben  molli  anni,  non  doveva  più  sen- 
tirla. 

Giunta  alle  missioni,  avrebbe  la  viaggia- 
trice voluto  arricchire  per  lavila  quei  po- 
veri Indiani  che  così  facilmente  si  arricchi- 
scono ;  ma  portava  gli  sguardi  sopra  le  ve- 
sti lacerate,  e  parole  di  riconoscenza  arden- 
te erano  tutto  ciò  che  poteva  offrire  a  qne' 
buoni  selvaggi.  Tutto  a  nn  tratto  si  ricorda 
che  le  è  rimasta  al  collo  una  doppia  catena 
d' oro  ;  quest'  è  quanto  possedè  ed  è  felice 
di  offrirla  agi'  Indiani.  Non  la  possedettero 
alla  lunga  ;  il  sacerdote  della  missione  la 
cambiò  con  un  grossolano  presente  ;  ma  non 
ne  fu  turbata  l'ingenua  lor  gioia,  la  viaggia- 
trice -era  salvata. 

Adesso,  che  serve  dirvi  il  suo  arrivo  a 
Loreto,  il  suo  viaggio  sful  gran  fiume  ?  di- 
scese il  suo  corso  immenso  circondata  da 
sollecite  cure,  e  riunita  al  padre,  potè  pen- 
sare ad  idee  di  felicità,  ad  alcuni  principii 
dolcissimi  di  quiete  ;  ma  né  la  magnificenza 
delle  foreste  che  fiancheggiano  il  Maranbam, 
per  più  «li  mille  leghe,  né  1'  augusta  maestà 
delle  savane  che  loro  succedono,  nulla  pò-; 
teva  distrarla  dalle  sue  ricordanze.  Ella 
conservò  quelle  ricordanze  terribili  ancora 
in  quel  momenlo  di  felicità,  desiderato  per 
diciannove  anni,  e  che  aveva  appena  la  for- 
za di  sentire.  La  tenerezza  del  signore  de* 
Odonais  non  potè  farle  dimenticare  tutti  i 
suoi  patimenti,  e  quando  ritirali  ambedue 
pacificamente  nella  terra  ch'ella  possedeva 
a  Saint-Amant  nel  Berry,  venivasi  a  parlare 
dì  viaggi,  s'impadroniva  di  lei  un  fremito 
involontario  ;  rimaneva  muta,  le  pareva  d'u- 
dire quelle  voci  della  solitudine,  di  cui  la 
calma  che  la  circondava  non  poteva  spegne- 
re il  rimbomba  sinistro. 

•Molti  anni  dopo  il  suo  ritorno,  facevasi 
vedere  a'  forestieri  una  ves'e  grossolana  di 
cotone,  stata  a  lei  donata  dalle  Indiane  del- 
l' Amazzone,  e  guardavansi  con  una  sorte  di 
terrore  quei  sandali  miserabili  che  aveva 
tolto  ai  morii  per  fuggire  nelle  foreste.  Era 
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«in  triste  monumento  Ja  cui  non, aveva  vo- 
luto la  viaggiatrice  separarsi. 

Narrasi  pure,  che  quando  entrava  in  un 
bosco  solitario,  s'.insignoriva  di  lei  un  mu- 
to terrore:  potevasi  leggere  ne' suoi  sguar- 
di la  storia  eh'  ella,  dicesi,  non  raccontò 
che  una  sola  volta. 

Provincia  di  Solimoens  o  di  Rio-Negro. 
Parrebbe  che  pervenuti  ai  limiti  naturali 
del  Brasile,  verso  settentrione,  dovessimo 
fermare  il  piede  per  ingolfarci  nell'  interno 
e  risalire  verso  il  mezzodì.  Non  va  così  ;  la 
politica  arricchì  il  Brasile  d'  un'  immensa 
regione,  e  fa  d1  uopo  suddividere  1'  antica 
Amazzoni.!.  Che  dire,  esempigrazia,  di  quel- 
la provincia  di  Solimoens  che  da  sé  sola  con- 
tiene un  territorio  che  puossi  paragonare  a 
quello  della  Gran-Bretagna?  Il  paese  di  So- 
limoens, di  cui  fa  parte  la  provincia  di  Rio- 
Negro,  è  al  settentrione  limitato  dai  fiume 
delle  Amazzoni,  che  in  quel  sito  porta  il 
nome  sotto  il  quale  s1  indica  la  provincia  ; 
ad  oriente  s'incontra  la  Madeira;  a  mezzo- 
dì e  ad  occidente  sono  le  nuove  repubbli- 
che. Sono  circa  ottanta  leghe  portoghesi 
nella  sua  parte  orientale  e  più  di  censettan- 
ta  dall'  oriente  all'  occidente.  Oltre  il  fiume 
delle  Amazzoni  e  la  Madeira,  sei  fiumi  la  di- 
videvamo in  sette  distretti,  1'  Hyntay,  l' Hyar- 
ba,  il  Teffe,  il  Coary,  il  Puru  e  1'  Hyabary. 
Oggi  il  governo  del  Rio-Negro,  che  faceva 
una  volta  parte  del  Para,  s' è  staccato  da 
quella  contrada  e  forma  una  provincia  a 
parte.  Tranne  le  sponde  di  alcuni  fiumi, 
quelle  grandi  regioni  sono  pressoché  igno- 
rale ;  ed  i  fiumi  che  le  percorrono  volgono 
le  loro  acque  per  mezzo  a  vaste  foreste  inu- 
tili, cui  la  scure  non  ha  ancora  attaccate  ; 
contengono  esse  sei  borgate,  che  non  porta- 
no ancora  il  uorae  che  di  provoacoes,  ma 
the  potranno  salire  ad  alto  grado  di  cresci- 
mento.  Lo  si  crederà  dunque  senza  falica, 
gli  oggetti  veramente  degni  d'interesse  so- 
no ancora  nascosti  nel  deserto.  Se  si  cono- 
scessero le  nazioni  indiane  che  ripararonsi 
nella  profondità  del  deserto,  certo  che  ver; 
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rebhe  a  gettare  un  qualche  interesse  sull'aridi» 
noineitclatura.de' loro  nomi  barbari  qualche 
usanza  caratteristica.  Abbiamo  fatto  cono- 
scere i  Mura  ;  e  tutto  ciò  che  sappiamo  dei 
Purupuru  e  dei  Catauixi  si  è,  che  abitano  il 
centro  del  territorio  con  parecchie  nazioni 
indomite.  I  Juma,  gli  Ambua,  gl'Iriru,  gli 
Uaiupi,  gl'Iauauai,  i  Mariarana,  e  tanti  altri 
facevano  parte  delle  orde  erranti  del  Soli- 
moens. Vennero  assoggettati  in  riduzioni 
che  si  prolungavano  lontano  ;  poiché,  coma 
disse  benissimo  La  Condannine,  tutta  la  par- 
te scoperta.delle  sponde  del  Rio-Negro  era 
un  tempo  popolata  dalle  missioni  portoghe- 
si appartenenti  a  quei  religiosi  del  monte 
Carmelo ,  che  egli  incontrò  discendendo 
1'  Amazzone. 

Il  paese  di  Solimoens  trae  il  nome  dalle 
freccie  avvelenate  (i)  che  ad  imitazione  de- 
gli abitanti  della  Guiana  usano  gl'Indiani 
erranti  sulle  sponde  del  fiume?  O  piuttosto 
vien  esso  da  un  popolo  che  un  tempo  indi- 
catasi sotto  il  nome  di  Soriman,  di  cui  in 
appresso  per  una  corruzione  assai  naturale, 
si  fece  Solimào?  Questo  fatto  assai  poco  im- 
portante in  sé  medesimo,  non  sarà  mai  be- 
ne illustrato.  Ma  come  in  breve  si  vedrà,  so- 
prattutto alla  provincia  che  ci  facciamo  ad 
esaminare,  avrebbe  potuto  convenire,  se,  co- 
me inclinano  a  credere  parecchi  geografi, 
dall'uso  dei  succhi  del  vurali  il  paese  di  So- 
limoens prendeva  la  sua  denominazione. 

Gdiana  portoghese.  Un'  immensa  por- 
zione della  Guiana  fa  oggidì  parte  del  Bra- 
sile, e  non  sapremmo*  passare  innanzi  senza 
dirne  almeno  alcune  parole  (2).  Malgrado  la 


(1)  Solimao  vuol  dire  in  portoghese  sublimalo. 
C Nota  dell'  Autore. ) 

(*)  I  Portoghesi  non  occupavano  una  volta  sul 
territorio  della  Guiana  che  25  in  3o  leghe,  com- 
prese tra  il  fiume  delle  Amazzoni  e  quello  del  Ca- 
po-Nord. Nelle  contestazioni  pubbliche  sorte  nel 
proposito,  sono  importanti  da  consultare  le  carte 
manoscritte  d'Albernaz:  esistono  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi.  (Nota  de W Autore.) 
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sua  vasta  estensione,  il  paese  di  Guiana  una 
volta  dipendeva  dalla  provincia  del  Gran- 
Para.  Oggidì  forma  un  governo  separato. 
Questo  vasto  territorio  è,  come  il  Para  ed  il 
Mato-Grosso,  un  paese  pressoché  sconosciu- 
to, limitato  a  tramontana  dall'1  Oceano  e  dal- 
l'" Orenoco,  a  mezzodì  dall'Amazzone,  all'o- 
riente dall'Oceano,  ed  all' occidente  dall' la- 
pura  (  Hyapura  )  e  dall'  Orenoco  ;  non  mi- 
sura meno  di  dugento  ottanta  leghe  da  le- 
vante a  ponente,  con  novanta  di  massima 
larghezza.  Quali  sono  adunque  le  città  che 
occupano  quel  bel  territorio  destinato  a  di- 
venir forse  un  giorno  l'impero  più  fiorente 
del. nuovo  mondo?  Bisogna  ben  confessar- 
lo, non.  contiene  ancora  la  parte  orientale 
che  tredici  villa,  i  cui  nomi  sono  totalmen- 
te sconosciuti  in  Europa  ;  e  la  porzione  oc- 
cidentale non  più  di  sette.  Macappa  trovasi 
essere  il  capoluogo  della  provincia  ;  in  ogni 
caso  è  la  borgata  più  considerabile.  Nulla  di 
notabile  è  in  questa  capitale;  ma  è  situata 
sul  fiume  delle  Amazzoni,  presso  un  affluen- 
te ad  una  lega  a  tramontana  della  linea,  e  la 
sua  situazione  può  un  giorno  farle  pigliare 
importanza. 

11  Rio-Negro  che  stabilisce  una  comu- 
nicazione così  felice  tra  l'Amazzone  e  I1  O- 
renoco,  mediante  il  Pimichira  ed  il  Cassi- 
quiaro,  può  considerarsi  come  il  fiume  più 
maestoso  di  quella  parte  della  Guiana.  Pren- 
de origiee  nella  provincia  del  Popaian,  a 
settentrione  del  lapura,  col  quale  corre  pa- 
rallelo prima  di  gettarsi  nell'Amazzone.  La 
Condannine,  che  misurò  il  ramo  orientale,  a 
tre  leghe  dall'Amazzone,  ne  trovò  la  lar- 
ghezza di  mille  dugeuto  tre  pertiche  nella 
sua  parte  più  stretta.  Lo  stesso  viaggiatore 
aggiunge  che  di  mano  in  mano  che  s'  allon- 
tana dal  gran  fiume,  s'  allarga  considerabil- 
mente,  e  che  le  due  rive  sono  alle  volte 
distanti  quattro  in  sei  leghe. 

Lago  Parima;  citta' di  Manoa.  Appun- 
to verso  que' luoghi  s'  è  posto  il  lago  Pari- 
ma,  che  a  vicenda  si  scancella  e  si  restitui- 
sce sulle  carte.  Questo  lago,  celebre  nella 
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storia  geografica  del  nuovo  monìlo,  potreb- 
be benissimo  non  essere  altro  che  il  pro- 
dotto d'  alluvioni  passaggere  ;  al  pari  della 
tradizione,  che  sulle  sue  sponde  erigeva  la 
città  di  Mauoa  tutta  splendente,  era  proba- 
bilmente dovuta  a  vaghe  ricordanze  della 
città  antiche  che  si  sono  scoperte  nell'Ame- 
rica meridionale,  e  soprattutto  a  quelle  roc- 
ce micacee  che  fiancheggiano  certi  fiumi,  i 
cui  luminosi  riflessi  hanno  potuto  inganna- 
re i  viaggiatori  preoccupati.  Qualunque,  del 
resto,  sia  l'origine  di  quell'impero  favoloso 
D'Eldorado,  ch'ebbe  il  nascere  al  tempo  di 
Colombo,  e  che  s' è  a  grado  a  grado  riso- 
spinto  ne' deserti  meno  esplorali  dell' Ame- 
rica meridionale,  sembra  che  siasi  fissata  tra 
1'  Orenoco  e  l'Amazzone.  Colà  fu  ove  Key- 
rais  e  lo  sventurato  Raleigh,  dopo  fatto  inu- 
tili sforzi  per  iscoprire  la  verità,  terminaro- 
no col  creare  essi  medesimi  una  città  mara- 
vigliosa  ;  e  tal  è  la  durala  di  finzioni  simili, 
che  non  era  ancora  abbandonata,  al  princi- 
pio del  secolo  (i). 

Invece  d'  un  lago  immenso,  dove  la  po- 
polazione fiorente  ricoglie  1'  oro  come  sab- 
bia ;  invece  d'  una  città  somigliante  a  quella 


(i)  Si  può  sopra  questa  grande  questione  con- 
sultare Humboldt  che  esaminò  con  la  sua  sala- 
cità ordinaria  tutte  le  tradizioni  e  tulle  le  con- 
getture. Un  viaggiatore  che  alcuni  anni  sono  per- 
correva la  contrada  vicina  -ai  limiti  portoghesi, 
traversò  una  pianura  inondata  per  lo  spazio  di 
tre  leghe-,  e  suppose,  senza  fermarsi  in  via  posi- 
tiva a  questa  opinione,  che  potesse  questa  benis- 
simo essere  l'origine  del  lago  della  Manoa.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  al  forte  Joachim  ,  pre- 
se Waiterton  sui  luoghi  stessi  nuove  informazio- 
ni ;  ma  sembra  che  la  tradizione  s'  indebolisca  nel 
paese  medesimo  mentre  si  conserva  all'  altra  e- 
stremità  della  Guiana.  «  Allorché  domandai  al 
vecchio  ufficiale  se  esistesse  un  luogo  chiamalo 
lago  Paniina  o  Eldorado,  mi  rispose  che  il  ris- 
guardava  come  affatto  immaginario.  Ho  abitato 
più  di  quarantanni  la  Guiana  portoghese,  sog- 
giunse, e  non  ho  mai  incontralo  chi  avesse  vedu- 
to quel  lago.  (  Piota  dell'  Autore.  ) 
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del  Calai,  e  la  cui  magnificenza  è  tale,  che 
al  dire  degl'  Indiani  è  il  svio  splendore  queh; 
lo  che  per  riverbero  produce  la  via  lattea  ; 
invece  di  quel  palagio  a  letti  d' argento  che 
si  fece  di  lontano  ammirare  a  Filippo  de 
Ulre,  e  di  quel  soprannominato  il  Dora- 
do  (i),  perchè  spargevasi  ogni  mattina  sulle 
sue  membra  ignude  con  gran  prolusione  la 
polvere  d'  oro  più  risplendente  ;  invece,  di 
mille  altre  maraviglie,  la  cui  narrazione  ci 
trascinerebbe  troppo  lontano,  bisogna  nella 
provincia  di  Rio-Negro  e  nella  Guiana  por- 
toghese contentarsi  d'  ammirare  delle  gran- 
di foreste,  de'  fiumi  magnifici,  delle  valli 
fertili,  che* non  attendono  per  coprirti  di 
messi  se  non  delle  braccia  laboriose.  Non 
bisogna- immaginarsi  d'incontrare  se  non 
delle  povere  aidee  che  meritauo  appena  il 
nome  di  villa,  e  le  cui  case  il  più  delle  vol- 
te non  sono  coperte  che  di  foglie  di  palma. 
Se  di  lontano  in  lontano  sì  mostra  una  po- 
polazione rada,  componesi  soprattutto  di 
tribù  indiane  assoggettale  dai  frati  del  Car- 
melo, e  che  hanno  abbandonalo  le  anti- 
che loro  usanze  ;  oppure  offre  ancora  al- 
cune tribù  erranti,  poco  oggidì  conside- 
rabili per  esser  da  temere ,  poco  labo- 
riose perchè  si  pensi  seriamente  a  trar  par- 
tito dai  loro  sforzi.  Infatti  se  le  tribù  dei 
Bamba ,  dei  Barre  e  dei  Passe  sonò  sia- 
te soggiogate  da  molto  tempo,  al  pari  dei 
Taruma  e  degli  Aroaqui  ;  i  Guyena,  che 
diedero  il  ior  nome  alla  provincia  ed  abita- 
vano le  sponde  del  Rio  Qimene,  più  non  esi- 
stono che  nella  tradizione1! 

VuRALI  ;     MANIERA    DI    PREPARARLO    E    Di 

servirsene.    Souovi    dunque    ancora    delle 


(i)  L'origine' de!  Dorado  che  comandava  la 
città  di  Manòa,  e  che  ogni  mattina  rivestivasi  di 
polvere  d'oro,  devesi  probabilissimamente  ad  un 
costume  generalmente  adottato  nel  secolo  sedice- 
simo dalle  tribù  indiane.  Come  s'è  veduto  al 
principio  di  questa  notizia,  al  tempo  di  certe  fe- 
ste, smaltavano  di  gomma  o  dì  miele  e  si  spol- 
veravano di  piume  rosse  tritate  molto  minute,  che 


pìccole  orde  indepeudenti,  sempre  erranti 
dal  Rio-Negro  al  Solimoens,  e  viventi  del 
prodotto  della  caccia.  All'arco  gigantesco 
onde  si  servono  in  generale  le  nazioni  bra- 
siliane, alle  lunghe  freccie  armale  d'una 
punta  di  canna,  al  botù  delle  orJe  caraibe, 
queste  popolazioni  aggiunsero  un'arma  più 
certa  e  più  formidabile  ;  è  quella  lunga  cer- 
bottana di  sei  in  sette  piedi,  che  s'indica 
sotto  il  nome  d'  esgaravatana  sulle  sponde 
del  Solimoens,  ed  è  destinala  a  lanciar  frec- 
ce avvelenate. 

L'esgaravatana,  come  s'è  detto,  è  una 
delle  maggiori  curiosità  della  Guiana  e  del 
Brasile.  Componesi  di  due  pezzi  ben  distin- 
ti, d'una  canna  drittissima,  levigalissimn, 
che  non  nasce  se  non  ne'  deserti  vicini  al 
Rio-Negro,  e  che  essendo  troppo  debole  per 
formare  da  se  sola  la  cerbottana,  vieti  chiusa 
in  una  specie  d'astuccio,  che  ottiensi  dal 
fusto  d'  una  palma,  da  cui  s'  è  levala  la  pol- 
pa interna  (i). 

u  La  cima  che  si  pone  in  bocca  è  cir- 
condata da  una  cordicina,  fatta  coli'  erba  di 
seta,  per  impedire  che  scoppi  ;  l'altro  capo, 
soggetto  a  battere  in  terra,  va  assicuralo 
dal  nodo  dell'  acuero,  tagliato  orizzontal- 
mente pel  mezzo  ed  al  quale  si  fa  un  buco 
in  cima  per  porre  V  estremità  della  cerbot- 
tana ;  è  legato  esternamente  con  la  corda, 
e  l'interno  va  pieno  di  cera  d' api  saba- 
tiche. 

u  La  freccia  ha  nove  in  dieci  pollici  di 
lunghezza  ;  si  ricava  dalle  foglie  d'una  spe- 
cie di  palma  chiamata  cucurita.  E  dura  e 
fragile,  ed  appuntita  quanto  un  ago  ;  un 
pollice  dalla  punta  circa  è  avvelenata,  1'  al- 


formavano  allora  come  una  specie  di  vestimento. 
Che  alcun  capo  d'orda  indiana  abbia  sostituito, 
come  qui  si  suppone,  alle  piume  delle  pagliuzze 
di  mica,  ed  ecco  spiegata  1'  origine  del  Dorado. 
(Nota  deW  Autore.) 
(i)  Il  primo  tubo  si  chiama  urei  ,  il  secondo 
samurà.  (Nota  deW  Autore.  ) 
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irò  capo  è  passato  sul  fuoco  per  renderlo 
pia  duro,  e  lo  circonda  di  cotone  salvar 
tico  ali1  altezza  d'  un  pollice  e  mezzo.  E  ne- 
cessaria grande  abitudine  per  metter  be- 
ne quel  cotone  ;  bisogna  che  ve  ne  sia  giu- 
stamente il  bisogno  per  adattarsi  al  vano 
del  tubo,  e  prolungandosi  vada  a  termina- 
re in  nulla  ;  legasi  con  un  filo  fatto  coli' er- 
ba di  seta  per  impedirgli  di  sdrucciolare 
lungo  la  freccia.  GÌ'  Indiani  hanno  mostra- 
to dell'ingegno  nella  forma  del  turcasso 
destinato  a  contenere  quelle  frecce  :  ne  con- 
tiene da  cinqne  in  sei  cento;  misura  ge- 
neralmente da  dodici  a  quattordici  pollici 
di  lunghezza,  e  per  la  forma  somiglia  ad 
un  cornetto  di  trictrac.  L'interno  si  vede 
destramente  foggiato  a  paniere  con  un  lé- 
gno che  somiglia  al  bambù;  l'esterno  si 
copre  con  uno  strato  di  cera.  La  coperta  è 
d'un  sol  pezzo,  e  fatta  colla  pelle  di  tapi- 
ro.... Prima  di  mettere  nel  turcasso  le  frec- 
ce, le  legano  insieme  con  due  legaccie  di 
cotone,  una  per  capo,  e  poi  le  pongono  in- 
torno ad  un  bastone  che  ha  quasi  In  lun- 
ghezza del  turcasso;  la  parte  superiore  del 
bastone  è  protetta  da  due  pezzetti  di  legno 
in  croce,  la  cui  estremità  è  cinta  da  un  cer- 
chio ;  il  che  dà  loro  l'aspetto  d'  una  ruota, 
e  impedisce  che  la  mano  rimanga  ferita 
quando  si  rovescia  il  turcasso  per  farne  u- 
scire  il  fascio  delle  frecce  *.  Lanciata  con 
destrezza,  questa  specie  di  dardo  perviene 
alla  distanza  di  circa  trecento  piedi. 

È  senza  dubbio  una  vita  strana  quella 
di  tali  tribù,  la  cui  sussistenza  riposa  sul- 
l'arma più  fragile,  e  siili' intensità  di  un  ve- 
leno che  sole  sanno  preparare.  S'è  molto 
scritto  sul  curare,  su  quel  liquore  terribile 
zhe  uccide  quietamente,  come  diceva  un 
Indiano  a  de  Humboldt.  Si  conoscono  i 
•  noi  eliciti  rapidi,  ma  non  si  sa  troppo  qua- 
e  ne  sia  I' antidoto,  ed  ignorasi  come  agi- 
»ca  ;  ciò  che  v'  ha  di  certo  si  è,  che  non  e- 
icrcita  la  sua  terribile  influenza  se   non  me- 


ne, e  dopo  questo  assaggio,  non  sentì  azio- 
ne di  sorte.  Certo  è  inoltre,  che  si  può 
pascersi  della  carne  degli  animali  uccisi  per 
questo  mezzo,  senza'  riceverne  incomodo. 
Nel  1812,  Watterton  imprese  il  viaggio  di 
Guiana,  e  si  spinse  sino  alle  frontiere  del 
Brasile  per  istudiare  questa  sostanza  energi- 
ca. Ecco  in  alcune  parole  le  notizie  che  rac- 
colse. Sembra  che  gl'Indiani  raacussi  (1) 
sieno  i  più  abili  ad  estrarre  questo  veleno 
vegetale,  che  indicano  col  nome  di  vurali. 
Questo  nome  proviene  da  una  vile,  o  piut- 
tosto da  una  specie  di  liana,  che  nasce  nel 
deserto,  e  forma  il  principal  ingrediente  del- 
la preparazione.  Una  radice  amplissima  , 
due  sorte  di  piante  bulbose  che  contengo- 
no un  succo  verde  e  viscoso,  vengono  an- 
ch'esse raccolte  con  diligenza,  e  probabil- 
mente a  queste  piante  devesi  l'azione  del 
vurali.  Ma,  non  contento  d'essersi  procu- 
rato que'  veleni  attivi,  l' Indiano  Vi  unisce 
delle  sostanze  animali,  come  formiche  vele- 
nose, uncini  macinali  di  serpente  labari,  che 
tiene  in  serbo  per  tale  occasione.  Uniti  che 
sieno  gl'ingredienti,  l'operazione  non  è 
senza  pericolo.  Il  miscuglio  si  fa  con  atten- 
zioni estreme;  e  sembra  che  l'Indiano,  lun- 
gi dal  considerare  questa  operazione  ;coma 
un  atto  indifferente,  la  consideri  come  ope- 
ra di  tenebre  e  di  mistero.  Secondo  i  cac- 
ciatori ad  esgaravatana,  malgrado  tutte  le 
precauzioni  che  possono  prendere,  sconcer- 
ta sempre  la  sanità.  Credono  altresì  che  pre- 
sieda alla  fabbricazione  del  vurali  uno  spi- 
rito maligno,  tanto  che  non  si  permette  nò 
a  donne,  né  a  donzelle  d'essere  presenti, 
per  tema  che  il  demonio  non  eserciti  sopra 
esse  la  sua  influenza.  Il  tetto  sotto  il  quala 
ha  bollito  il  veleno  si  tiene  per  politilo,  a 
tutta  la  famiglia  lo  abbandona. 

Quando  sono  compite  le  diverse  opera- 
zioni  giudicate   indispensabili,    il   liquore 

(1)  Sono  probabilmente  gfi  stessi  di  quei  Ma- 


rciandosi col  sangue.  Sulle  sponde  dell' O-    I  cu,  de*  quali  jarl»  la  Corografia  brasiliana 
"enoco,  Humboldt  nou  temette  di  mangiar-  1 


Brasile. 


(Nota  de W  Autore) 
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estratto  dal  vurali  e  dagli  altri  ingredienti 
si  presenta  sotto  1'  aspetto  d1  uno  sciroppo 
denso,  color  bruno  scuro.  Appunto  con  que- 
sta sostanza  bisogna  intonacare  le  frecce  di 
palma  a  diverse  riprese.  Non  è  necessario 
farne  uso  imtnediatameute,  ed  il  vurali  ver-, 
salo  in  vasello  o  in  una  zucca,  si  conserva 
diligentemente  nel  sito  più  asciutto  della 
capanna. 

Il  veleno  del  vurali  si  mescola  instanta- 
aeameute  con  un  liquido  qualunque,  ed  è 
così  che  agisce  sulla  massa  del  sangue.  La 
sua  azione  è  rapida  certo,  ma  forse  fu  esa- 
gerata. Talvolta  la  freccia  silenziosa  lancia- 
ta coli'  esgaravatana  non  dà  la  morte  al- 
l'uccello che  colpisce  se  non  in  capo  a  due 
o  tre  minuti  ;  ma  ordinariamente  lo  corina 
di  stupore  e  gì'  impedisce  di  muoversi  ;  al- 
tre volte. conserva  la  forza- di  volar  vja  ; 
nondimeno  muore  immediatamente,  e  di- 
\ien  mai'sempre  preda  dell'Indiano.  Se  sia 
un  quadrupede  di  gran  dimensione  quello 
che  il  Macussi  vuol  pigliare,  non  adopera 
più  la  cerbottana,  ma  si  serve  d'  un  dardoli 
di  bambù  avvelenato,  che  adatta  alla  sua 
lunga  freccia,  e  che  slancia  mediante  un  ar- 
co. Talvolta,  prima  di  cadere,  l'animale  fa 
ancora  dugento  passi. 

Lo  ripetiamo,  gl'Indiani  si  pascono  sen- 
za pericolo  nissuno  della  cacciagione  tocca 
dal  veleno  del  vnrali  ;  ma  feriti  accidental- 
mente e^si  medesimi  da  on  dardo,  non  han- 
no ancora  scoperto'nissun  antidoto  contro 
l'azione  di  questa  sostanza  deleteria.  Sup- 
ponesi  che  attacchi  il  sistema  nervoso,  e  co- 
sì distrugga  le  funzioni  vitali  (i). 


fi)  Watterton  fece  gran  numero  d'esperienze 
per^verificare  gli  effetti  del  vurali.  Un  grosso  bue 
del  peso  di  novecento  in  mille  libbre,  fu  colpito 
da  tre  freccie  da  cignale,  parve  che  il  veleno  o- 
perasse  in  quattro  minuti,  ed  in  venticinque  l'a- 
nimale era  morto.  Un1  asina,  ferita  in  Inghilterra 
éi\  dardo  dei  Macussi,  perdette,  ogni  sentimento; 
ma  fu  richiamata  in  .vita  introducendole  dell'a- 
ria fico  polmoni,  e  dopo  languito  alcuni  mesi,  ri- 
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Provincia  del  Mato  -  Grosso.  Ora  sé 
traversiamo  quei  deserti,  se  rientriamo  nel 
Para,  e  risaliamo  nel  Rio-Tucantius,  il  pae- 
se di  Malo-Grosso  ci  apparirà  con  le  sue 
immense  foreste  ;  poiché  son  esse  che  gli 
danno  il  nome.  Assai'  lungamente  senza 
dubbio  il  Mato-Grosso  è  stato  confuso  con 
■  quella,  vasta  regione  che  indicasi  in  mo- 
do sì  vago  col  nome  di  Amazzonia,  ed  il 
suo  nome  era  appena  ripetuto  nelle  più  ce- 
lebri geografie.  Le  sue  foreste  magnifiche, 
ì  suoi  fiumi  che  aprono  comunicazioni  così 
importanti  coi  luoghi  più  rimoti  dell'  inter- 
no, le  sue  miniere  appena  lavorate,  tulto  ciò 
era  perfettamente  sconosciuto  prima  di  Ay- 
res  de  Cazal  (2). 

Estensione  :  storia  della  scoperta. 
Ma  che  è  questa  provincia  il  cui  territorio 
si  trova  così  stranamente  confuso  con  un  al- 
tro, ed  il  cui  nome  si  cancella  a  tal  punto 
nella  memoria  dei  dotti,  che  noi  vedinep- 
pur  segnato  sopra  tutte  le  carte  del  secolo 
decimottavo  ?  E  un  paese  che  non  ha  meno 
di  quarantotto  mila  leghe  quadrate  di  su- 
perficie, ed  al  quale  non  si  concedono  più 
di  centomila  abitanti  ;  è  una  vasta  regione 
che  si  considera  come  il  baloardo  del  Bra- 
sile, e  che  non  conta  più  di  alquante  borga- 
te, la  cui  capitale  è  stata  sino  a  questo  tem- 
po senza  portare  il  nome  di  città. 

Le  coste  del  Brasile  erano  esplorate  in 
sensi  diversi,  cominciavano  anzi  ad  offrire 
una  popolazione  numerosa',  che  il  Mato- 
Grosso  era  perduto  pei  Brasiliani  stessile 
ciò  a  motivò  della  sua  situazione.  Sapevasi 
vagamente  senza  dubbio  che  v'erano  vaste 


cuperò  perfettamente  la  sanità.  Il  che  fece  dire 
per  certo  a  Watterton  che  un  tal  mezzo  potreb- 
be essere  in  modo  efficace  adoperato  riguardo 
all'  uomo  senza  che  per  questo  s'abbia'a  (jJjivìsj 
intieramente.  (Nota  deW  Autore) 

(2)  L'autore  di  questa  Notizia  fu  il  primo  a 
far  conoscere  in  Francia  la  descrizione  del  geo- 
grafo portoghese.  Malte-Brun,  che  allora  viveva, 
accolse  quel  lavoro  ne' suoi  Annali  dei  viaggi,  do* 
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regioni,  le  quali  servivano  di  asilo  alle  tri- 
bù erranti  e  dovevano  comunicare  col  Pe- 
rù ;  ma  qnivi  si  arrestavano  le  congeltnre. 
La  configurazione  del  suolo,  il  giacimento 
delle  montagne  e  dei  fiumi,  la  natura  delle 
produzioni  erano  compiutamente  ignorati; 
fu  verso  la  metà  del  deciraosesto  secolo, 
forse  anzi  nel  i53ao  ijj33;che  ua  Paulisla, 
per  nome  Aleyxo  Garcia,  seguilo  da  sno 
fratello  o  da  suo  figlio,  eJ  accompagnato 
da  gran  numero  d'Indiani,  passò  di  là  del 
Paraguai,  penetrò  in  vicinanza  delle  Ande, 
e  riconobbe  la  parte  meridionale  della  va- 
sta regione  che  sia  per  intrattenerci.  11  paese 
delle  grandi  foreste  stette  nondimeno  assai 
lungo  tempo  ancora  senza  occupare  il  pen- 
siero dei  capi  di  bandeiros.  Forse  il  Mato- 
Grosso  era  in  parte  dimenticato.  Uu  altro 
Paulista,  Manuele  Correa,  seguì.  la  strada 
naturale  che  si  offre  nelle  regioni  setten- 
trionali ;  passò  di  là  dell' Aragaia,  ed  esplo- 
rò le  regioni  del  setlentrione.  Ciò  che  v'  ha 
di  proprio  certo  si  è,  che  quell'immenso 
p;iese,  nel  quale  piacque  ai  Brasiliani  di 
non  vedere  che  una  sola  provincia,  non  fu 
per  gran  tempo  percorso  se  non  da  bande 
ignorate  di  Paulisli,  che  andavano  alla  cac- 
cia degl'Indiani  l'uggitivi,  e  che  talvolta  in- 
contravano orde  bellicose  dinanzi  le  quali 
bisognava  spiegare  un  coraggio  veramente 
cavalleresco.  Il  primo  nome  conosciuto  che 
sì  presenti  dopo  quello  dei  due  primi  esplo- 
ratori non  appare  che  nel  principio  del  se- 
colo decimoltavo.  Nel  1718,  un  Paulista, 
Antonio  Pirez  de  Campos,  che  inseguiva  gli 
Indiani  Cuscipo,  risale  il  Rio-Cuiaba  e  fa 
alcune  scoperte.  • 

Miniere  del  Mato-Grosso.  Le  cose  però 
sono  per  cambiar  faccia  :  questa  regione  del- 
le gran  stive  che  credesi  abitala  unicamente 
da  tribù  errasti,  questo  paese  seuza  abitati- 
ve fu  inserito.  Il  dolio  geografo  medesimo  dichia- 
rò di  non  aver  aviilo  che  idee  singolarmente  va- 
ptie  sino  allora  sulla  topografia  del  Malo-Grosso. 
(  Wota  del?  Autore.  ) 
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ti,  dopo  due  secoli  di  scoperte  finalmente 
trova  una  popolazione  attiva  ;  poiché  rac- 
chiude dei  tesori. 

Nel  17 19,  Pasooal  Moreira  Cabrai,  se- 
guendo le  tracce  d'Antonio  Pirez,  risale  il 
Rio-Cuscipo  Mirim,  e  scuopre  a  poca  distau- 
za  dal  fiume  delle  pagliuzze  d1  oro  J  s1  a- 
vanza  ancora,"  e  gli  comparisce  una  tribù  in- 
tera con  ornamenti  di  cui  non  è  dubbioso  il 
prezzo. 

La  gioia  era  grande  tra  i  bandeirantes, 
quando  una  scoperta  simile  veniva  a  co- 
ronare mesi  e'  talvolta  anni  di  fatiche.  Rap- 
presentiamoci degli  uòmini,  che  senza  nissua 
instrumento  adattalo  all'escavo  delle  minie- 
re, trovano  in  pochi  giorni  quali  cento  otta- 
ve, qnali  mezza  libbra  d'  oro,  mentre  il  ca- 
po ne  raccoglie  almeno  il  doppio,  Si  ergono 
capanne,  si  persiste  a  rimanere  nel  luogo,  do- 
ve si  scuoprono  tante  ricchezze,  ed  ecco  fon- 
data la  prima  borgata.  Giungono  le  carova- 
ne; lo  stabilimento  cresce;  bisogna  un  capo, 
e  l'àscoal  Moretta  Cabrai  è  nominato  guar- 
da mor  o  custode  generale,  sinché  sia  iu- 
strulto  il  governo  delle  nuove  scoperte. 

Nostra  intenzione  non  potrebbe  essere 
deostruire  minuziosamente  il  lettore  del 
numero  dei  bandeiras,  che  si  succede  tleru 
nel  deserto,  dei  pericoli  che  fu  lor  o"  uopo 
affrontare,  delle  malattie,  che  ve/luero  ad 
assalirli.  Le  particolarità  di  questi  spedizio- 
ni sarebbero  maravigliose  ;  i  rejrillati  sono 
uniformi.  Basti  sapere  oh' era/i  tal  luogo, 
dove  poveri  individui,  guidali  da  qualche 
Indiano,  trovavano  in  un  sol  giorno,  uno 
mezza  a r roba  d'oro,  Pallio'  più  di  quattro- 
cento ottave. 

Ciò  accadde  a  due  nomini  de'  quali"  le 
cronache  moderne  del  paese  ci  conservaro- 
no i  nomi  :  Miguel  Sutil  de  Sorocaba,  ed  tra 
certo  Joam  Francisco,  soprannominalo  il 
Barbado,  così  stabilirono  la  loro  .fortuna. 
Non  tardarono  essi  a  metter  a  parie  della 
loro  avvenlura  Parraj.il  de  Torquilha,  ove 
accampavano  i  Paulisti,  e  bentosto  sorse  la 
città  di' Cimba  nel  luogo  dove  si  iterano 
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finiti  fanti  lesori.Basti  dire,per  aver  idea  'Iel- 
le ricchezze  immense  di  quel  territorio,  che 
si  raccolsero  quattrocento  arrobe  di  pagliuz- 
ze, o  dodicimila  ottocento  libbre  d'oro  nel- 
lo spazio  d'  un  mese  senza  bisogno  di  scava- 
re la  terra  oltre  a  quattro  passa  di  profon- 
dila (i). 

A  contare  da  quel  tempo,  la  storia  di 
Mato-Grosso  offre  la  ripetizione  delle  scene 
sanguinose  che  hanno  luogo  nell'interno, 
ogni  qualvolta  si  scuoprono  nuovi  tesori.  La 
lotta  si  meschia  tra  i  Paulisti  e  gli  altri  co- 
loni che  vogliono  stabilirsi  nelle  regioni  re- 
centemente scoperte.  Due  uomini  di  carat- 
tere ardente  ed  audace,  come  ne  produsse  a 
quel  tempo  San-Paolo,  sono  stati  da  Rodri- 
go Cesar  di  Menezes,  governatore  del  capi- 
tanato, nominati  a  ricevere  il  quinto  regio  : 
Lourenco  Le  me  e  suo  fratello  Joam  Leme, 
questi  due  nomini  che  appartengono  alle  fa- 
miglie più  distinte  della  contrada,  vengono 
investiti  dt  tutto  il  pojere  civile  e  militare. 
L'uno  è  procurador  generale,  l'altro  me- 
stro  di  campo  ;  forti  dell*  appoggio  del  go- 
verno, ei  si  costituiscono  i  signori  di  questo 
deserto.  Delitti  abbominevoli  insanguinano 
la  nuova- colonia.  Per  ordine  loro,  nn  sacer- 
dote riceve  la  morte  nel  momento  in  cui  di- 
ce la  mflssa.  Altre  atrocità  rinnovano  anti- 
che accuse  portate  contro  i  due  fratelli.  Il 
capitano  generale,  dopo  averli  favoriti,  fa 
muover  contro  di  essi  ;  ma  quelli  fuggono 
nel  deserto; ,  si  fortificano  in  mezzo  alle  fo- 
reste come  gJi  antichi  conquistadores.  Tut- 
tavia, a  misura'  che  Balthasar  Bibeiro,  che 
s'  è  mandato  corrtr'  essi,  s'  avanza,  la  guerra 
diventa  più  impl  icabile  ;  da  ambe  la  parti 
periscono  alcuni  uomini.  La  colonia  nascen- 
te di  Cuiaba  non  trowa  la  sua  tranquillità  se 
non  quando  i  due  Pallisti,  presi  al  laccio 
come  belve  feroci  in  fo  ido  alle  loro  foreste, 


(i)  Sopra  un  terreno  che  porta  il-  nome  di 
Sapateiro,  perchè  fu  un  ciabattino  che  lo  scopri, 
trovatomi  nello  spazio  di  nove  £.*Hirni,  i34o  lib- 
bre d'oro.  Feti.  Galles.  (  Nota  deCV  Autore.) 
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lasciano  con  la  vita  il  potere.  Lourenco  Le- 
me riceve  un  colpo  di  moschetto  che  gli  dà 
la  morte  sul  momento  ;  suo  fratello  viene 
trasportato  a  Bahia,  dove  il  tribunale  della 
relacao  lo  fa  decapitare. 

Tutto  ciò  accadeva  poco  più  d'  un  seco- 
lo fa  ;  e  la  maggior  parte  delle  circostanze 
di  questa  guerra  di  partigiani  sono  ben  de- 
gne, senza  dubbio,  di  ciò.  che  era  còrso  ai 
primi  tempi  della  conquista.  Ecco  alcuni  di- 
scendenti d1  Europei  in  mezzo  ad  un  paese 
già  vastoadella  vecchia  Germania  ;  ed  il  lo- 
ro primo  atto  è  la  guerra  ;  la  prima  pagina 
della  loro  storia  è  il  racconto  d'una  sangui- 
nosa discordia.  Ma  intanto  che  i  Paulisti  si 
battono  contro  le  truppe  del  governatore, 
si  prepara  un  altro  dramma,  e  preparasi  nel 
consiglio  delle  nazioni  indiane,  che  sino  dal- 
la prima  occhiata  hanno  veduto  qual  sia  la 
sorte  che  loro  riservano  i  nuovi  conqui- 
statori. 

Nazioni  del  Mato-Grosso;  i  Paiagoa 
ed  i  Guajctjbc ;  guerra  coi  Paulisti.  Due' 
nazioni  potenti  occupano  la  parte  meridio- 
nale di  quel  vasto  territorio  :  sono  i  Guaiv 
curu,  o  gl'Indiani  cavalieri,  ì  Paiagoa,  od  r 
signori  del  fiume.  Sino  a  questo  giorno,  i 
due  popoli  sono  stati  nemici  dichiarati;  l'o- 
dio pegli  Europei  la  vince  sopra  la  loro  vec- 
chia inimicizia  ;  collegansi  tra  loro.  Allora 
il  Mato-Grosso  presenta  un  aspetto  formida- 
bile, che  i  Paulisti  non  avevano  ancora  ve- 
duto nel  deserto.  1  fiumi  si  coprono  di  flotti- 
glie armate  ;  portano  sino  alle  frontiere 
grandi  piroghe  che  volano  sulle  acque.  Le 
pianure  si  popolano  di  cavalieri,  che  còlle 
loro  evoluzioni  rammentano  i  giuechi  delle 
orde  tartare.  Le  foreste  s'infoltano  d'arcieri 
abili,  il  cui  dardo  non  manca  mai  dello  sco- 
po. Ma  nel  Mato-Grosso  v'  ba  d'eli*  oro  ; 
ninno  nel  San-Paolo  non  ba  perduto  la  me- 
moria dei  racconti  maravigliosi  che  dovet- 
tero fare,  al  loro  ritorno,  Miguel  Sutil  ed  il 
Barbado;  si  equipaggiano  i  canoti  da  guer- 
ra, mettoosi  in  cammino  le  carovane;  tut- 
tavia il  viaggio  non  si  fa  già  più  come  uà» 


BRASILE 


3.7 


Tolta  per  mezzo  a  granili  deserti  pacifici. 
Penetrasi  nelle  foreste  coi)  qualche  sicurez- 
za, credesi  fuor  di  pericolo,  tutto  ad  un  trat- 
to le  piroghe  dei  Paiagoa,  nascoste  dietro 
qualche  isola  verdeggiante  dei  Pantanaes, 
s  avanzano  iu  buon  ordine  ;  i  Guaicuru  ca- 
valieri compariscono  sulla  spiaggia  :  non  ri- 
roane ai  cristiani  (1)  nissuna  speranza  di  sa- 
lute. Da  oltre  di  due  secoli  fortunatamente,  i 
Paulisli  nou  si  spaventano  più  del  grido  di 
guerra  ;  e  se  sono  talvolta  vinti,  se  i  bandei- 
ras  decimati  pervengono  a  grande  stento  a 
fuggire  nelle  pianure  paludose,  quasi  sem- 
pre una  terribile  ricordanza  rimane  agi'  In- 
diani di  quegl' incontri  :  contano  più  scon- 
fìtte che  giorni,  in  cui  è  lor  rimasta  la  vit- 
toria. 

E  uno  studio  curioso  da  compiere,  in  mez- 
zo allo  stile  ingenuo  dei  Roteirns,  quello  di 
queste  picciole  guerre  locali,  la  cui  memoria 
sfugge  alP  Europa,  e  che  però  cominciano 
la  storia  d'  un  paese  tre  volte  più  esteso  del- 
la Francia.  Quante  scene  degne  di  Cooper, 
quanti  episodii  curiosi  ed  ai  quali  non  man- 
ca che  l' interesse  delle  particolarità  ! 

Un  giorno,  dicono  le  antiche  relazioni 
riferite  da  Cazat,  quantunque  la  flotta  di 
San-Paolo  si  trovasse  numerosa,  fu  assaltata 
da  una  flotta  d' Indiani  mollo  più  conside- 
rarle verso  nn  sito  che  si  chiama  il  territo- 
rio di  Caranda.  Era  nel  1736,  1'  anniversa- 
rio di  San  Giuseppe.  La  battaglia  durò  più 
ore,  e  colà  morirono,  tra  parecchi  altri,  il 
bravo  comandante  della  spedizione,  Pedro 
de  Moraes,  come  anche  un  certo  monaco  per 
nome  Frey  Antonio  Nascentes,  religioso 
francescano,  al  quale  la  prodigiosa  sua  for- 
za gli  acquistò  il  soprannome  di  Tigre. 
Altri  si  segnalarono  in  modo  più  felice,  in 
quel  fatale  incontro,  da  cui  al  postutto  u- 
scirono  vincitori.  V'ebbe  un'orribile  strage 
di  lutti   quei   barbari  ;    ma  niuno  vi  prese 

(1)  In  trecento  persone  che  componevano  una 
carovana  nel  1720,  non  fuggirono  che  tre  beri 
ert  un  bianco.  (Rota  ilelf  Autore. ) 


parte  maggiore  d'  un  raulaccio  del  paese  di 
Pindamonaugaba,  il  cui  vero  nome  era  Ma- 
nuelo  Rodriguez,  e  che  chiamavasi  Manda 
sJssà,  o  il  gran  Manuelo,  a  cagione  dell'  e- 
nortne  sua  statura  e  d'una  corpulenza,  che 
attestava  sufficientemente  le  sue  forze  straor- 
dinarie. Oltracciò  era  dotato  d'  una  risolu- 
tezza degna  d'essere  citata.  Quest'uomo, 
dalla  taglia  gigantesca,  governava  un  canolo 
di  cui  era  proprietario.  Vi  trasportava  sua 
moglie  che  apparteneva  alla  medesima  raz- 
za di  lui,  ed  era  notabile  per  la  sua  magna- 
nimità. Teneva  pure  nella  stessa  barca  pa- 
recchi schiavi.  Fu  assaltato  egli  solo  da  due 
piroghe  nemiche  ;  ma  con  tanta  destrezza  e 
valore  si  difese,  che  nessuna  delle  due  per- 
venne ad  abbordarlo.  Ora  faceva  uso  del 
fucile  che  sua  moglie  gii  caricava;  ora  ma- 
novrava così  bene  con  una  pertica,  che  ogni 
colpo  diveniva  fatale  al  nemico  che  giunge- 
va. Arrivando  a  Cuyaba,  ricevette  il  brevet- 
to di  capitano. 

Coltura  del  Mato-Grosso.  Moltipli- 
cazione prodigiosa  dei  sorci.  Intanto  che 
accadevano  queste  scene  guerriere  sul  Para- 
guay e  sopra  i  suoi  affluenti,  Cuyaba  che  a- 
veva  ricevuto  un  governatore  sino  dal  1727, 
si  accresceva.  Nel  1772,  Antonio  d' Almeida 
aveva  trovato  sulle  rive  del  San-Lorenzo  la 
canna  da  zucchero,  dove  cresceva  nello  sta- 
to selvaggio.  Invece  di  cercare  unicamente 
dell'oro,  aveva  indovinato  che  v'erano  più 
ricchezze  da  trarre  da  quei  campi  verdeg- 
giatiti di  canne,  che  non  dalle  sabbie  che 
cercavansi  con  tanto  ardore.  Era  divenuto 
piantatore  ;  e  cominciava  pel  Malo-Grosso 
un  genere  nuovo  di  prosperità.  Un  solo  fat- 
to basterà  senza  dubbio  per  dare  un'idea 
dell'opulenza  che  dovette  in  pochi  anni  ac- 
quistare quest'  uomo  e  quelli  che  l'imitaro- 
no. I  primi  fiaschi  di  rhum  che  poterono 
spacciare  furono  comprati  al  prezzo  enorme 
di  dieci  oncas  d'  oro. 

Allorché  saranno  esaurite  le  sabbie  auri- 
fere del  Mato-Grosso,  allorché  invece  di 
cenventi  mila  abitanti  offrirà  una  popola- 
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zione  di  sessanta  milioni  «T  nomini,  quando 
saranno  scomparse  le  immense  sue  foreste 
per  dar  luogo  a  vasti  colti,  sarà  curioso  il 
consultare  le  origini  di  quest'alta  prosperi- 
tà. Allora  sorriderassi,  non  v'  ha  dubbio,  al 
racconto  delle  vecchie  relazioni,  e  non  po- 
trannosi  trattenere  segni  di  maraviglia,  ram- 
mentandosi che  le  coltivazioni  nascenti  di 
roaiz  avevano  moltiplicato  in  modo  così 
straordinario  i  sorci  su  quella  vergine  ter- 
ra, che  la  prima  coppia  di  gatti  trasportali 
nella  provincia  non  fu  venduta  a  meno  d'u- 
na libbra  d'  oro.  Il  quale  traffico  strano  fu 
certamente  fruttuoso  del  pari  al  compratore 
come  a  quello  che  aveva  avuto  l'idea  d'im- 
prenderlo. La  progenie  di  quegli  animali  si 
vendette  sino  a  trenta  octavas. 

Per  quanto  debole  ancora  ci  apparisca 
la  popolazione  di  questa  provincia  para- 
gonata alla  sua  estensione,  se  si  rammenti 
che  febbri  perniciose,  quasi  sempre  insepa- 
rabili dai  nuovi  dissodamenti,  accolsero  sin 
dall'origine  i  coloni,  e  che  una  siccità,  di 
cui  non  sono  esempii  negli  annali  del  paese, 
distrusse  le  loro  prime  fatiche,  si  troverà 
certamente  essersi  essa  accresciuta  in  una 
proporzione  almeno  uguale  a  quella  delle 
altre  provincie.  Vennero  fondate  borgate, 
aperte  strade,  pacificate  le  nazioni  selvagge; 
i  negozianti  europei  portano  in  oggi  sino 
nel  centro  della  provincia  i  prodotti  delle 
|  nostre  manifatture.  Tutto  può  adunque  far 
presagire  un  immenso  miglioramento.  Scen- 
diamo a  qualche  particolare  sulla  posizione 
geografica  del  paese. 

Descrizione  della  provincia.  La  pro- 
vincia di  Ma to-G rosso  confina  al  setteutrio- 
nc  col  governo  del  Para  ;  all'  occidente  si 
trova  separata  dalle  nuove  repubbliche  me- 
diante ì  Rios  Aladeira-Guapore,  Jauru  e  Pa- 
ni guai  ;  a  mezzodì  i  suoi  limiti  toccano  an- 
cora quegli  antichi  possedimenti  spagnuoli, 
che  sono  situali  a  tramontana  del  governo 
di  Rio-Grande  e  di  San-Paolo  ;  all'oriente, 
il  Parunna  e  l'Araguaia  la  separano  dal  pae- 
se Ji  San-Paolo  e  di  Goiaz.  Gitlaudu  un'oc- 
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cbiata  sulla  carta,  vedrassi  che  questo  paese 
immenso  misura  meglio  di  seicento  leghe 
brasiliane  di  circuito  ;  situato  70  e  a4°  3'  di 
latitudine  meridionale,  può  avere  P  esten- 
sione di  trecento  quindici  leghe  da  borea  ad 
ostro,  con  dugento  trenta  di  massima  lar- 
ghezza. Per  poco  che  si  esamini  la  configu- 
razione del  suolo  e  la  disposizione  dei  fiu- 
mi, si  vedrà  che  la  natura  ha  diviso  il  Muto- 
Grosso  in  Ire  vasti  distretti,  de'quali  sarà  faci- 
le couipore  sette  comarche,  che  pur  hanno  i 
lor  limili  naturali.  Bisogna  dunque  stabili- 
re, come  fa  la  corografia  brasiliana,  tre  go- 
verni a  settentrione,  a  mezzodì  e  nel  cen- 
tro; avrannosi  per  suddivisioni  la  Canta- 
puania,  il  Mato-Grosso  propriamente  det- 
to, il  Cuìaba,  la  Bororonia,  la  Juruenna, 
VArinos  e  la  Tappiraquia.  Secondo  i  geo- 
grafi Brasiliani,  offre  questa  provincia  quat- 
tro climi  bene  distinti,  e  s' avanza  d'  una 
ventina  di  leghe  nella  zona  temperata  ;  esa- 
minate però  sotto  il  punto  di  vista  genera- 
le, le  sue  produzioni  sono  analoghe  alla 
maggior  parte  di  quelle  che  s1  incontrano 
nelle  province  centrali.  Come  Minas-Geraes, 
possedè  sabbie  aurifere  e  diamanti  ;  ma 
v'  ha  questa  differenza  che  la  maggior  par- 
te dei  distretti  di  Minas  sono  stati  diligen- 
temente esplorati,  mentre  i  deserti  ignorati 
dell'  Arinos  e  della  Tappiraquia  racchiudono 
ricchezze  che  non  sono  ancora  comparse  si- 
gli occhi  degli  uomini,  e  che  non  si  utiliz- 
zeranno forse  se  non  tra  secoli,  tanto  quei 
distretti  sono  rimoli. 

Infatti,  chi  getti  uno  sguardo  sulle  geo- 
grafie e  sugi' itinerarii,  ad  ogni  tratto  sono 
terre  incognite  delle  quali  è  d' uopo  pren- 
der nota,  regioni  delle  quali  nulla  si  sapreb- 
be dire,  perchè  non  vi  si  è  punto  penetrato. 
Duranfe  questi  ultimi  tempi  senza  dubbio, 
hanno  i  viaggiatori  forastieri  dato  un  raro 
esempio  d'intrepidezza  ai  nazionali;  ma  pare 
che  si  attacchi  a  queste  esplorazioni  corag- 
giose una  sorle  di  fatalità.  Consultando  le 
Memorie  dell'accademia  di  Lisbona,  vedesi 
che  sino  dal  principio  del  secolo,  un  natu- 
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ralista,  al  quale  sei  tentalo  di  dare  il  titolo 
di  Humboldt  portoghese,  impiega  nove  an- 
ni di  sua  vita  a  percorrere  il  Para,  il  Rio- 
Negro,  il  Mato-Grosso,  e  muore  prima  d'a- 
ver potuto  pubblicare  la  sua  relazione  (i). 

A'  Giorni  nostri,  un  dotto  conosciuto  per 
lu  sua  scienza  e  per  la  sua  ingenuità,  per  la  ra  ra 
sua  intiepidita, Langsdorff,  s'inoltra  ne'  luo- 
gbi  rimoli  del  Mato-Grosso,  sfida  mille  fati- 
che, visita  i  popoli  non  conosciuti;  ma  egli  è 
per  veder  perire  nel  modo  più  deplorabile  il 
suo  compagno  di  viaggio.  Il  giovane  e  sfor- 
tunato Tannay,  che  aveva  già  affrontato  tan- 
ti pericoli  eseguendo  un  viaggio  intorno  al 
mondo,  venne  a  perire  in  quella  solitudine, 
vittima  del  suo  amore  per  la  scienza  e  per 
V  arte.  Al  suo  ritorno,  lo  stesso  Langsdorff, 
colto  da  una  malattia  crudele,  non  potè  da- 
re il  resultato  delle  sue  osservazioni,  e  le 
parti  solitarie  del  MatoTGrosso  per  lui  visi- 
tate ci  rimangono  per  lungo  tempo  scono- 
sciute. Non  voglio  però  dire  che  lutto  sia 
perduto  per  la  scienza  nelle  grandi  esplora- 
zioni degli  ultimi  viaggiatori  :  nel  1816, 
Spix-  e  Martius  visitano  le  frontiere  della 
provincia  e  ne  riportano  preziosi  documen- 
ti. Se  Saiut-Hilaire,  verso  il  quale  già  il  Bra- 
sile tiene  tante  obbligazioni,  non  penetra 
innanzi  in  questa  porzione  dell'interno,  vi- 
sita distretti  molto  vicini,  e  quello,  che  la 
sua  ingenua  sagacità  scoprì  in  un  paese, 
può  talora  applicarsi  a.  quello  intorno  al 


(i)  I  manoscritti  del  dotto  Rodriguez  Ferreira 
non  sono  certamente  annientati,  ma  hanno  già  per- 
duto il  vezzo  della  novità,  ed  accoderà,  adonta 
della  loro  importanza,  ciò  che  accadde  a  tanti  pre- 
ziosi roteiras,  scritti  in  ispagnuolo  ed  in  porto- 
ghese: rimarranno  sepolti  nella  polvere  delle  bi- 
blioteche. E  stata  pubblicata  intorno  al  dot.  Ro- 
driguez Ferreira  un'  eccellente  Notizia,  e  vedesi 
quanto  moltiplicali  erano'  stati  i  lavori  di  questo 
nomo  instancabile  :  la  lista  delle  sue  opere  occu- 
pa da  sé  sola  olio  o  nove  pagine  in  foglio".  Peci. 
Memorias  da  Academia  real  das  .sciencias  de  Li- 
sboa, tom.  V.  (Nola  dell'Autore.) 
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quale  ci  occupiamo.  Ma,  malgrado  l'abilità 
di  tali  uomini,  che  sono  questi  viaggi  rapi- 
di a  traverso  I1  immenso  deserto  ?  Ch'  è  il 
solco  del  viaggiatore  sopra  quella  superficie 
di  quarantotto  mila  leghe?  Il  ripetiamo,  i 
Brasiliani  non  conosceranno  pur  essi  la  più- 
vasta  provincia  del  loro  impero  se  non 
quando  avranno  continuato  le  fatiche  dei 
Langsdorff  e  dei  Rodriguez  Ferreira. 

Curiosità*  •  geografiche  del  Mato- 
Grosso.  Quante  esplorazioni  interessanti  ri- 
mangono dunque  da  fare,  quante  singolarità 
ci  sono  ignote  !  Penetrasi  nella  Tappiraquia, 
il  viaggiatore  può  cercare  quella  pietra  del 
paese  degli  Araci,  sulla  quale  Barlholomeu 
Buenno  credette  di  vedere  figurati  gì1  in- 
strumenti della  passione,  e  che  forse  altro 
non  è  che  una  roccia  coperta  di  geroglifici, 
come  ne  abbiamo  già  riprodotto  una  in 
quest'  opera,  e  come  ne  esistono  con  di- 
mensioni maggiori  a  Cairaca,  sulle  sponde 
dell'  Atabapa,  ed  in  una  moltitudine  di  siti 
innaffiati  dall' Orenoco  e  dal  Rio-Negro, 
dove  attestano  il  soggiorno  d' un  popolo 
sconosciuto.  Giungesi  nel  paese  di  Arinos, 
e  possonsi  già  visitare  delle  rovine  ;  ed  i 
campi  di  varges,  lasciando  vedere  le  tracce 
d'  una  colonia  nascente,  fondata  un  tem- 
po da  arditi  avventurieri  che  1'  abbando- 
narono, mostrano  quanto  è  difficile  stan- 
ziarsi così  nel  deserto,  lungi  da  ogni  soc- 
corso della  metropoli,  ed  in  vicinanza  delle 
tribù  indiane.  Nel  Jaruenna,  è  una  maravi- 
glia della  natura,  che  V  osservatore  può  am- 
mirare :  tra  gli  alberi  della  Madeira  e  del- 
l' Itenez,  notasi  una  palma  assai  singolare  ; 
viene  nel  paese  iudicata  sotto  il  nome  di 
ubassù;  presenta  un  bozzolo  fibroso,  ela- 
stico, che  pare  fatto  a  telaio.  GÌ'  Indiani 
cuopronsi  la  testa  con  quell'  acconciatura 
strana  che  trovasi  bella  e  fatta  nelle  foreste. 
Penetrasi  nella  comarca  di  Cuiaba,  ov'è  si- 
tuata l'antica  capitale  della  provincia,  un 
altro  spettacolo  colma  di  sorpresa  :  allorché 
traripa  il  Rio-Cuyaba,  dopo  la  sua  congiun- 
zione col  Sau-Lorenzo,  si  possono  percor- 
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rere  in  piroga  immensi  campì  di  riso  sal- 
vatici), che  si  producono  annualmente  senza 
Dulia  dovere  alla  coltura  degli  uomini,  e 
senza  che  lor  sieno  mai  nocive  le  escrescen- 
ze del  fiume  ;  inalzandosi  sempre  i  fusti 
jcinque  o  sei  palmi  sopra  il  livello  delle  ac- 
que, la  ricolta  di  quei  campi  naturali  si  fa 
per  mezzo  di  leggieri  canoli.  Uomini  abitua- 
ti a  questo  lavoro  navigano  nel  canale  e  con 
una  bacchetta  flessibile  si  contentano  di  far 
cadere  nella  loro  barca  il  grano  che  le  spi- 
che producono. 

•  Grotte  del  Mato-Grosso.  Ma,  senza 
coutraddizioue,  una  delle  curiosità  naturali 
più  notabili  del  Mato-Grosso,  sono  quelle 
grotte  immense,  delle  quali  nessun  Viaggio 
moderno  venuto  a  nostra  cognizione,  non. 
ha  fiuo  ad  oggi  fatto  menzione.  Si  trovano 
situate  io  diversi  siti  della  provincia,  dove 
il  dottor  Alessandro  Ferreira  andò  a  visi- 
tarle verso  la  fine  dello  scorso  secolo.  La 
prima  che  dinotasi  col  nome  di  Grata  das 
Oncas,  stante  la  gran  quantità  di  jaguari, 
che  venivano  a  cercarvi  asilo ,  sta  presso 
1'  Arra yal  das  Lavrinhas  e  si  prolunga  sotto 
la  gran  catena  dei  Pareci.  Se  si  creda  ai 
racconti  del  viaggiator  portoghese,  non  so- 
lo P  interno  di  questo  scavo  offre  un  colpo 
mirabile,  mercè  i  suoi  accidenti  naturali,  ma 
sembra  che  lungo  le  pareti,  come  pur  sulle 
pile  che  si  prolungano  sino  alla  volta,  sieno 
scolpile  figure,  che  al  riferto  degli  scrittori 
nazionali  si  giudicano  piamente  opera  di 
qualche  artista  illuminato  dalla  religione 
cristiana.  Meriterebbero  quei  bassorilievi 
un'attenzione  tanto  più  rigorosa,  che  pun- 
tò non  affermano  quest1  ultimo  fatto,  e  cer- 
ti monumenti  dell'  America  meridionale  , 
molto  lontani,  è  il  vero,  dal  Mato-Grosso, 
riproducono  alcuni  simboli  della  nostra  re- 
ligione senza  che  attribuire  si  possano  ad 
artisti  cristiani.  Sebbene  non  si  debba  aspet- 
tare uua  simile  analogia,  sarebbe  certamen- 
te curioso  che  la  croce  di  Palenque  e  la  sua 
adorazione  si  riproducessero  in  questa  ca- 
verna. La  seconda  grotta  che  visitò  il  dot- 


tor Alessandro  Ferreira,  è  men  curiosa  n» 
quauto  all' arte,  ma  più  notabile  indubitata- 
mente per  la  grandiosa  estensione.  Situata 
presso  il  presidio  di  Nova-Coimbra,  discen- 
de sotto  il  suolo  dove  scorre  il  Rio-Para- 
guai.  Mirabili  ne  sono  le  stalattiti,  ed  è  sol- 
cata da  parecchi  ruscelli  che  suppongonsi 
provenienti  dalle  infiltrazioni  del  gran  fiu- 
me. Certi  curiosi,  che  vi  penetrarono  dopo 
la  visita  del  dottor  Alessandro,  scoprirono 
che  quella  caverna  erasi  aperte  delle  vaste 
sale,  le  quali  si  prolungavano  in  modo  pro- 
digioso sotto  il  letto  del  Paraguai  ;  uè  le 
stalattiti  n'  erano  meno  maravigliose  di 
quelle  dell1  ingresso.  Del  resto  la  contrada 
che  esaminiamo  non  è  la  sola  che  presenti 
questo  genere  di  curiosità  ;  e  nel  racconto 
delle  sue  escursioni  mineralogiche  nel  cen- 
tro della  provincia  di  Sau-Paolo,  Martini 
Francisco  d'  Audrada  Machado  fa  menzione 
di  alcuue  grolle  di  questo  geu^ft,  che  s' in- 
contrano uel  paese,  parlando  soprattutto  di 
quella  di  Sauto-Autonio,  presso  V  Arrayal 
do  Ribeirko  de  Yporauga. 

Questo  paese  dalle  grotte  profonde,  dal- 
le alte  montagne,  dalle  foreste  immense,  è 
pur  quello  dalle  cadute  d'acqua  magnifi- 
che ;  e  le  cascate  d1  Avaqhadara  e  d'Ulapu- 
rù,  sul  Tiele,  presentano  uno  degli  spelta- 
coli  più  imponenti  che  possano  offrire  i 
gran  fiumi. 

Cuyaba,  Villa-Bella,  citta"  principa- 
li del  Mato-Grosso.  Nel  1829,  Langsdorff 
scriveva  :  <.<.  Gli  abitanti  di  Cuyaba  souo  ma- 
ravigliatissimi  di  veder  sventolare  sui  loro 
fiumi  la  bandiera  russa,  w  Nulla  senza 'dub- 
bio doveva  eccitare  più  vivameule  la  ma- 
raviglia di  quella  piccola  città,  quauto  l'ar- 
rivo successivo  di  forastieri  appartenenti 
agli  angoli  più  remoti  dell'  Europa,  e  dan- 
dosi, per  così  dire,  appuntamento  per  vi- 
sitare gì'  immensi  deserti  che  la  circon-: 
dauo. 

Come  ho  già  dello  al  principio  di  que- 
sta notizia,  Villa-Real  de  Cuyaba  è  lo  stabili- 
mento |jìù-  antico  della  provincia,  e  tutta- 
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volta  non  conia  più  d'  un  secolo  di  esisten- 
za. Capitale  della  Comarca  di  Malo-Grosso, 
"Villa  de  Cuyaba  la  cede  però  per  impor- 
tanza a  Villa- Bella  ;  ciò  non  le  toglie  d'  oc- 
cupare il  primo  grado  nella  divisione  eccle- 
siastica. Non  è  precisarnenle  un  vescovato, 
poiché  il  prelato  che  vi  risiede  non  ha  che 
il  titolo  di  vescovo  in  partibus,  ma  è  il  luo- 
go in  cui  si  trattano  tulle  le  negoziazioni 
cuiericali  del  paese,  e  quegli  affari  eccle- 
siastici debbono  essere  di  decisione  diffìcile, 
poiché  nissuna  contrada  dej|  mondo,  forse, 
presenta  parrocchia^di  simile  estensione. 
Nonostante  la  sua  posizione  rimola,  Villa- 
Real  de  Cuyaba  è  una  città  popolosa  e  fio- 
rente, che  conta  più  edifizii  religiosi,  e  le 
cui  strade  principali  sono  iusiniciate.  Sicco- 
me questa  città  è  stata  fondata  da  Paulisli, 
le  case  e  gli  edifizii  sono  costruiti  di  taipa. 
Cuyaba  giace  ai  i5°  di  latitudine  australe, 
e  3i7°  42'  3"  di  longitudine,  contando  dal- 
l' isola  del  Ferro. 

Villa-Bella  che  fa  parte  del  medesimo 
distretto,  è  la  capitale  diluita  la  provincia. 
Graziosa  città,  sorge  in  un  terreno  piano, 
sulle  sponde  del  Guapore,  le  cui  grandi 
escrescenze  le  tornano  talvolta  nocive.  Vil- 
la-Bella da  alcuni  anni  prese  il  titolo  di  Cl- 
aude de  Mato-Grosso.  Però  a  cornuti  sen- 
timento, il  suo  soggiorno  è  men  gradevole 
di  quello  di  Cuiaba,  né  il  governatore  vi 
abita  se  non  una  parte  dell1  anno.  Le  case 
sono  a  peppiano,  e  d'aspetto  gaio,  però  che 
imbiancate  quasi  tutte  colla  tabatinga.  Villa- 
Bella  ha  varie  chiese,  una  fonderia  per  l'oro, 
e  diversi  edifizii  civili.  Ut  a  alcuni  anni  sono 
non  vi  si  contava  ancora   una  sola  fontana. 


Non  leggesi  senza  qualche  stupore,  nelle  de-  '*  soprattutto  dalla  caccia,  alla  quale  si   dedi 


scrizioni  topografiche,  esser  la  sola  parroc- 
chia della  comarca.  Situala  ai  i5°di  latitudi- 
ne australe,  eri  ai3 1 70  42' 3o"  di  longitudine, 
calcolata  dall'  isola  del  Ferro,  il  suo  clima 
è  un  po'  men  caldo  di  quello  di  Cuiaba. 
L' arrayal  Diamantin  fa  parte  del  suo 
territorio.  Vanta0'giosameute  situata,  non 
lungi  dal  Rio-Paraguay,  al  confluente  di  due 
Brasile, 


fiumi,  di  cui  i  nomi  (1)' attestano  la  ricchez- 
za, promette  di  venire  a  gran  crescimento. 
Sono  trenta  o  quarantanni  che  questo  ar- 
rayal fu  fondato  a  motivo  della  quantità 
d'oro  e  di  diamanti  che  si  trova  nelle  sue 
vicinanze.  Le  pietre  preziose  ed  i  diamanti, 
il  cui  escavo  non  è  ancora  in  oggi  così  atti- 
vo come  non  può  mancar  di  divenire,  già 
formano  uno  dei  prodotti  più  notabili  del 
Malo-Grosso  ;  e  U»  vicinanza  della  capita- 
le non  è  il  solo  luogo  nella  provincia  in 
cui  si  possano  riunire  ricchezze  consideri 
bili. 

Indigeni  del  Mato-Grosso.  Sino  ad  ora, 
senza  dubbio  nissuuo,  ciò  che  offre  il  mag- 
gior interesse  alla  curiosila  del  viaggiatore, 
sono  le  numerose  tribù  indiane  sparse  su 
quel  territorio.  Ingamierebbesi  stranamen- 
te chi  le  credesse  uscite  da  una  medesima 
nazione,  o  presentanti  da  per  tulio  i  mede- 
simi caratteri  di  sociabililà.  Nulla  per  Io 
contrario  è  più  differente  dei  loro  usi  e  del- 
la organizzazione  in  tribù;  e  per  non  offe- 
rire che  alcuni  esempi,  mentre  le  orde  che 
errano  sulle  rive  dei  diversi  affluenti  del- 
l' Amazzonia ,  guari  non  presentano  che 
aggregazioni  composte  d'alcune  centinaia 
d'individui,  possono  quelli  che  s'avanza- 
no verso  le  regioni  d'ostro  mettere  a  un 
bisogno  in  campo  di  dieci  a  dodici  mila 
guerrieri;  ciò  almeno  accade  presso  i  Guai- 
cura  e  gli  Sciarrua.  Quantunque  viventi 
nella  medesima  provincia,  nulla  è  pure  così 
opposto  del  modo  d'  esistenza  di  quelle  po- 
polazioni. Mentre  i  Guato,  che  abitano  il 
distretto  di  Bororonia,  traggono  la  massi- 
ma parte  di  lor  sussistenza   dalla  pesca,  e 


cauo  lungo  i  gran  fiumi,  questi  Guaieuru, 
che  nominammo  teslè,  altrimenti  detti  gli 
Indios  cavalheiros,  mettono  a  profitto  i 
numerosi  bestiami  ohe  si  sono   moltiplicali 

(1)  Il  Rio-DianiantiiiOi  il  Cor  teso  Rico, 
altrimenti  dilaniato  Ilio  do  Giro,  u  il  Fiume  del- 
l'Oro. (Nota  dtWJutote.J 
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sulle  sponde  del  Paraguay.  Del  continuo  in 
mezzo  a  tetre  foreste,  dov1  è  costretto  ad 
affrontare  miriadi  d'insetti  pungitori  (i), 
il  Guato  applica  tutta  la  sua  abilità  a  diri- 
gere un  canoto  per  mezzo  a  tutti  gli  ostaco- 
li che  il  fiume  presenta.  È  rinomato  pel  mo- 
do onde  nuota.  Sue  armi  sono,  l'arco,  le 
freccie  ed  una  gran  lancia  senza  ferro,  col- 
la quale  tuttavia  non  teme  d'attaccare  l'or- 
so del  Malo-Grosso  assai  comune  in  quelle 
fosche  foreste.  Il  Guaicuru  fa  ugualmente 
uso  dell'arco,  delle  freccie  e  della  lancia. 
Ma  per  erigere  la  sua  capanna,  sceglie  cam- 
pagne scoperte;  e  come  tutti  i  popoli  pa- 
stori di  quelle  contrade,  non  ignora  l'uso 
del  laco  e  delle  bolas.  Sarebbe  certamente 
curioso  seguire  le  diverse  nazioni  del  Mato- 
Grosso  nelle  particolarità  della  loro  esisten- 
za ;  sarebbevi  un  vivo  interesse  a  sorpren- 
dere nelle  loro  foreste  vergini  popolazioni, 
che  conservano  più  che  altrove  i  lineamenti 
originali  delle  razze  primitive;  ma  come 
diceva  non  ha  ettari  Langsdorff,  chi  sce- 
gliesse  un  tale  soggetto,  vi  avrebbe  per  se- 
coli d'osservazioni.  Quanto  a  noi,  costretti 
a  limitarci,  cercheremo  di  far  conoscere  la 
nazione  più  importante.  Questa  è  pur  quel- 
la, convien  dirlo,  eh*  presenta  i  lineamenti 
più  spiccati:  si  tratta  iìegV  Indiani  cava- 
lieri. 

Guaicuru.  Loro  storia.  1  Guaicuru  o 
Vaicuru,  come  scrive  il  dottor  Alessandro 
Ferreira,  sembra  ebe  da  tempo  immemora- 
bile abbiano  occupato  le  sponde  del  Para- 
guay, sopra  un'  estensione  «li  cento  leghe 
almeno.  Oggidì  s'incontrano  principalraen- 


(i)  Couvien  aver  navigalo  sopra  certi  fiumi 
dell'America  per  comprendere  il  volo  ingenuo  di 
un'indiano  dell'  Orenoco:  ei  metteva  il  paradiso 
nella  luna,  perchè  supponeva  che  non  si  fosse  tor- 
mentali dal  mustichi  (ved.  De  Humboldt).  Gl'In- 
diani paiono  mena  sensibili  di  noi  a  quell'orribile 
supplizio.  Parlando  dei  Guato  del  Mato-Grosso  , 
Langsdorff  fa  una  curiosa  pittura  del  loro  sangue 
freddo  a  sfidare  la  puntura  dei  mosquito*.  Imnio- 
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te  tra  il   Rio-Embotaten  o  Moudego  ed  il 


San-Lurenco.  Non  potrebbe  questa  nazione 
essere  collocata  tra  le  razze  puramente  sel- 
vagge, e  ci  pare  che  occupar  debba  nella 
gerarchia  sociale  del  popoli  del  nuovo  mon- 
do, presso  a  poco  il  grado  che  oggi  vi  ten- 
gono gli  Arancano,  benché  i  loro  usi  non 
abbiano  che  una  relazione  molto;  indiretta 
con  que'  popoli  del  Chili.  I  Guaicuru  offro- 
no tre  divisioni  molto  distinte:  coloro  che 
ancora  occupano  l' antico  Paraguay,  dove 
si  conoscono  sotto  il  nome  di  Lingoas , 
gli  abitanti  delle  rive  orientali  del  gran 
fiume,  e  quelli  che  dimorano  sui  possedi- 
menti del  Brasile.  Soli  questi  ultimi  han- 
no diritto  di  occuparci.  I  Guaicuru  brasi- 
liani sono  divisi  in  sette  orde,  delle  quali 
ci  si  sono  conservati  i  nomi  :  occupano,  se- 
condo 1'  uso  territorii  separati,  ed  ancora 
oggidì,  dicesi,  i  tre  corpi  di  nazione  sono  iu 
guerra.  Le  pianure  che  percorrono  quelle 
tribù  sono  coperte  di  pingui  pascoli  si- 
tuali principalmente  tra  i  fiumi  Tacoari  ed 
Ipani. 

La  razza  dei  Guaicuru  e  essenzialmen- 
te bellicosa,  ed  il  suo  scopo  principale,  im- 
prendendo corse  guerriere,  è  di  far  prigio- 
nieri, cui  riduce  in  ischiavitù.  Cosa  notabi- 
le e  che  accade  di  rado  in  quella  parte  del 
nuovo  mondo,  ogni  orda  mantiene  appo  di 
essa  una  gerarchia  sociale  ben  chiara.  Vi 
hanno  i  capi,  o  capitan,  i  semplici  guerrie- 
ri, e  finalmente  gli  schiavi.  Quest'  organiz- 
zazione interna  ha  una  durata  probabile 
tanto  meglio  stabilita,  che  i  discendenti  dei 
prigionieri  non  possono  mai,  e  sotto  verun 


bile  sul  davanti  del  suo  canoto  nel  tempo  dell* 
pesca  ,  il  Guato  non  tarda  ad  avere  il  corpo  nec- 
ro  d'  insetti  che  gli  succhiano  il  sangue.  Se  ne 
sia  troppo  tormentato  un  solo  ^colpo  di  un  in- 
stritmento  eh' ei  chiama  la  sua  malappa  basta 
per  liberamelo.  La  malappa  e  un  bastone  arma- 
to trasversalmente  da  un  pezzo  di  tela  di  coione. 
(Nola  deìP  Autore.  J 
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pretesto  formare  parentela  con  le  persone 
libere.  Unione  simile  disonora  colui  che 
r  ha  contralta,  né  v'  ancora  esempio  che  sia 
stato  emancipato  uno  schiavo.  La  grande 
superiorità  dei  Guaicurii  impegnò  varie 
tribù  delle  vicinanze  ad  assoggettarsi  ad 
uua  specie  di  vassallaggio  liberamente  con- 
sentito. 1  Goaxi,  i  Guana.  i  Guato,  i  Caiva- 
ba,  i  BororOj  gli  Ooroa,  i  Caiapo,  i  Xiqui- 
to,  i  Xamocu,  in  una  parola  quasi  tutte  le 
nazioni  dell'Ostro  si  trovano  oggi  in  que- 
sto caso  (i).  Ciò  prova  che  se  la  casta  dei 
capi  si  conserva  nella  sua  purezza  primitiva, 
vi  sono  pochi  popoli  la  cui  classe  inferiore 
presenti  tanti  elementi  eterogenei  ;  non  ve 
ne  hanno  in  cui  quella  degli  schiavi  sia  sog- 
getta ad  un  sì  compiuto  livellamento.  Un 
articolo,  strano  senza  dubbio,  del  loro  codi- 
ce religioso  esclude  per  sempre  gli  schia- 
vi dal  paradiso. 

Aspetto  esterno.  Quantunque  giunti  a 
certo  grado  d'  incivilimento,  non  solo  i 
Guaicuru  si  dipingono,  ma  hanno  conser- 
vato l'uso  del  punzecchiamento  per  incisio- 
ne, il  che  è  mollo  raro  nelle  orde  america- 
ne. L'abbigliamento  n' è  semplice,  ma  non 
privo  d'  eleganza.  Portano  il  poncho  ;  e  co- 
me i  Guanco  dei  Pampa,  fabbricansi  degli 
stivali  col  cuoio  che  cuopre  la  gamba  del  ca- 
vallo. Ciò  è  più  specialmente  riservato  ai  ca- 
pi, che  portano  pure  la  benda. 

Abbiamo  già  detto  che  questi  popoli  a- 
veano  conservato  l'uso  del  punzecchiamen- 
to.  L3  faccia,  il  collo,  il  petto  dei  Guaicuru 
adulti  ricevono  un  disegno  incancellabile  a 
punta  di  diamante;  ed  al  pari  di  certe  tri- 
bù, colle  quali  non  hanno  altronde  nissuna 


affinità,  si  tagliano  i  capelli  intorno  alla  le-  r    questo  attacco  tumultuoso  (1) 


sta,  alla  foggia  dei  francescani. 

I  Guaicuru  fanno  uso  dell' arco  e  delle 
freccie  ;    portano  un  turcasso   lungo  due  in 

(1)  Aggiungeremo  a  qtiesla  nomenrlatnra  gli 
Sciagotea,  i  Pacasciodeo,  gli  Aiti  aro,  gli  Aleadeo, 
gli  Olen,  i  Lamie.,   ed  i  Oadoeo. 

(  Nota  <ìeW  Autore.  ) 


tre  piedi  ;  e  V  enorme  lancia  di  cui  si  sorvo- 
no  può  misurare  dodici  in  tredici  piedi.  Il 
commercio  cogli  Europei  loro  permeila 
d'  armarla  con  un  ferro.  Tutte  le  spedizio- 
ni di  questo  popolo  si  fanno  a  cavallo  ;  ed  a 
guisa  di  briglia,  usano  una  sola  corda  filala 
colle  fibre  che  si  traggono  dall'  ananas  sal- 
vatico.  Abitualmente  portano  intorno  al 
corpo  una  cintura,  cui  stringono  od  allen- 
tano a  piacere,  e  vi  sospendono  un  paloscio, 
od  una  specie  di  coltello  da  caccia.  Indire, 
come  molli  altri  Indiani,  trovano  modo  di 
scemare  le  angoscie  della  fame,  alle  quali 
vanno  frequentemente  esposti  nelle  loro 
spedizioni,  stringendo  tale  cintura.  Se  sono 
in  cammino,  colla  mano  sinistra  guidano  il 
cavallo,  colla  destra  portano  le  armi.  Nella 
loro  guerre  con  le  altre  nazioni  indiane,  ed 
anche  coi  Paulisti,  avevano  ed  hanno  anco- 
ra una  maniera  di  combattere  che  Spix  e 
Martius  descrivono,  e  che  Debret  ricorda  più 
circostanziatamente.  «  La  loro  tatlica,  dice 
questo  viaggiatore,  è  di  adunare  una  torma 
assai  numerosa  di  cavalli  salvatici,  che  lan- 
ciano innanzi  senza  cavalieri,  meschiandosi 
agli  ultimi  corridori.  Ma  per  sottrarsi  alla 
vista  del  nemico,  immaginano  un'  astuzia 
che  da  sé  sola  dà  uu'idea  della  loro  pieghe- 
volezza e  destrezza  a  cavallo.  Ogni  cavalie- 
re, unicamente  appoggiato  col  pie  destro 
sulla  sua  staffa,  afferra  con  la  mano  sinistra 
la  chioma,  stassene  così  sospeso  e  coricato 
di  fianco  lungo  il  corpo  del  cavallo,  e  con- 
serva tale  atteggiamento  sino  a  tanto  che 
sia  giunto  alla  portata  della  sua  lancia  ;  si 
rialza  allora  sulla  sella,  e  combatte  con  van- 
taggio in  mezzo  al  disordine  cagionato  da 


Riportandosi  unicamente  alla  testimo- 
nianza di  due  dotti  Bavaresi,  de'  quali  ab- 
biamo più  d'  una  volta  qui  invocalo  l'  atte- 
stazione, i  Guaicuru  non  sarebbero  sempre 

(1)  I   viaggiatori   tedeschi  dicono  che  adopra- 
no  al  medesimo  uso  gli  armenti  di  buoi. 

(  Nota  dell'  Autore.) 


I 


1.    L"  N  l  V  E  USO 


eccellenti  cavalieri,  perchè  imo  osano  do- 
mare i  cavalli  salvatici  se  non  obbligandoli 
ad  eulrare  in  un  lago  o  nelle  acque  d'  un  fiu- 
me ;  ma  ci  semhra  al  contrario  che  in  ciò 
djeno  una  prova  «Iella  loro  sagacilà.  Tosto 
«eresialo  T  animale  per  mezzo  del  laro,  lo 
strascinano  nell'acqua  e  ve  lo  tengono  im- 
merso fiuo  al  pettorale.  In  questa  lolla  nuo- 
va per  esso,  l'animale  ha  benloslo  ricono- 
sciuto il  suo  padrone,  ed  è  domato  con  mag- 
giore certezza  forse  del  cavallo  dei  Pampa, 
che  spingesi  nella  piauura  sino  a  tanto  che 
la  fatica  lo  costringa  a  guardarsi  qual  vinto. 

SoRTB  DELLE  DONNE  GLAICL'RU.  Come  ì 

Guaicuru  si  sono  avanzali  d'alcuni  gradi 
nella  scala  sociale,  ed  hanno  evidentemente 
sofferto  T  influenza  delle  idee  europee,  le 
donne  godouo  sorte  meno  penosa  di  quella 
che  alleude  sempre  la  compagna  del  Coroa- 
do,  del  Mura  e  del  selvaggio  Mongoio.  Oc- 
cupano anzi  un  grado  nella  gerarchia  socia- 
le, e  mogli  dei  capitani  prendono  il  titolo 
di  dona.  Uu1  usanza  terribile,  che  la  orrore 
alla  maggior  parie  delle  tribù  brasiliane,  ma 
che  d'  Azara  trovò  in  vigore  presso  diverse 
tribù  erranti  del  Paraguay  e  dei  Pampa, 
scema  singolarmente  la  popolazione.  Sino 
all'eia  di  trentanni,  le  donne  si  fanno  abor- 
tire; e  questa  operazione  barbara  era  un 
tempo  accompagnata  da  circostanze  orribili 
che  i  viaggiatori  non  hanno  temuto  di  rife- 
rire nelle  loro  particolarità  più  nefaude.  Il 
contatto  con  le  nazioni  incivilite  dovette  ne- 
cessariamente scemare  si  mostruoso  uso,  al 
pari  che  distrusse  ilcanibalismo  presso  i  di- 
scendenti dei  Tupi  :  al  principio  del  secolo 
era  ancora  in  vigore. 

Occupazioni  delle  donne.  Modo  di  ve- 
stirsi. 1  Guaicuru  sono  un  popolo  essenzial- 
mente pastore.  Però  da  alcuni  anni  si  dan- 
no all'agricoltura  :  1'  occupazione  principa- 
le delle  donne  è  di  preparare  la  farina  di 
manioco  che  quelli  Ira  gl'Indiani  che  vivo- 
no in  aidee  cominciano  a  coltivare.  Sanno 
inoltre-  tessere  con  una  sorte  di  abilità  stof- 
fe  di  cotone,   fabbricare  pentolame  ed  una 


moltitudine  di  uccelli;  i  panieri  che  fanno 
colle  fibre  d'  una  certa  palma  hanno  il  no- 
me d'  essere  più  eleganti  di  tutti  quelli  fab- 
bricali dalle  altre  Indiane. 

Da  lungo  tempo  le  donne  guaicuru  non 
vanno  più  ignude;  s'avvolgono,  comincian- 
do dal  petto  sino  ai  piedi,  in  una  gran  pez- 
za di  tela  di  cotone  rigata  di  diversi  colori, 

.*.  .  .    . 

e  portativi  di  sopra  una  cintura  larghissima 

delta  ayulatc,  che  le  giovani  donzelle  non 
devono  mai  lasciare,  almeno  sino  al  tempo 
del  matrimonio.  Alcuni  anni  sono  le  dotine 
si  radevano  come  gli  uomini  ;  si  sfigurava- 
no con  un  punzecchiamento  che  i  vecchi 
viaggiatori  non  poterono  meglio  iudicara 
che  paragonandolo  ad  una  tavola  di  scacchie- 
re a  compartimenti  bianchi  e  neri.  Oggi  pa- 
re che  questi  diversi  usi  cadano  in  obblio. 
Le  donne  dei  capi  s' intrecciano  i  capelli  a 
modo  delle  Brasiliane,  ed  ogni  giorno  dà 
luogo  qualche  tratto  distintivo  della  toelet- 
ta selvaggia,  come  accade  appo  i  Guarani, 
all'adottarsi  d'una  moda  europea.  I  cilin- 
dretti d'argento  infilali  gli  uni  in  cima  agli 
altri,  e  formando  una  specie  di  rosario,  che 
portavasi  al  collo,  le  piastre  di  metallo  ca- 
denti sul  pelto,  i  semicerchi  d'oro  sospesi 
alle  orecchie,  tutto  ciò  è  forse  sostituito  al- 
l' ora  che  scriviamo  da  qualche  minuteria  di 
rame  fabbricata  a  Parigi  od  a  Manchester,  o 
tuli' almeno  da  una  pesante  catena  di  me- 
tallo, lavorata  in  qualche  città  brasiliana. 

Mezzi  di  trasporto.  Viaggi  in  campa- 
gna. Il  fornimento  del  cavallo  non  pare  che 
abbia  sostenuto  tra  quegl'  Indiani  grandi 
perfezionamenti.  Hanno  bensì  gli  uomini 
una  specie  di  sella  ;  bensì  ne  sono  ritenuti  i 
Opiedi  da  una  staffa  di  legno  ;  ma  le  donne 
se  ne  stanno  semplicemente  tra  due  fagotti 
di  fieno,  sopra  una  coperta.  Aggiungiamo 
che  hanno  tale  abitudine  d'andar  a  cavallo, 
che  possono  allattare  così  i  figliuoli,  e  si 
veggono  errare  per  le  pianure,  trasportan- 
do, oltre  le  bagaglie,  gli  animali  favoriti 
che  avevano  addomesticato  nella  lor  capan- 
na, e  che  anch'essi  avvezzatisi  così  bene  al- 
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P  andar  del  cavallo,  che  paiono,  come  gli 
uomini,  restarvi  indifferenti. 

Abitazioni.  La  vita  errante  che  menano 
i  Guaicuru  loro  ha  sin  adesso  impedito  di 
modificare  la  costruzione  delle  loro  capan- 
ne. Scelgono  ordinariamente  la  sponda  dei 
fiumi  per  fermarvi  stanza  alquanti  mesi.  Ma 
il  capriccio  d' un  capo,  1'  avvertimento  mi- 
sterioso dell' indovino  o  di  qualche  uccello 
profetico  possono  fare  in  alcuni  instanti 
sparire  quelle  borgate  effimere,  ed  il  viag- 
giatore che  s'  attendeva  di  trovare  in  riva  a 
un  fiume  una  popolazione  animata,  si  vede 
più  d'una  volta  costretto  d'andarla  a  cer- 
care in  fondo  a  qualche  altro  deserto. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  descri- 
vere, secondo  la  Corografìa  brasiliana, 
quelle  specie  di  accampamenti,  che  non 
mancano  né  d'ordine  né  di  regolarità  (i). 
Le  vie  d'  ogni  borgata  sono  larghissime  e 
pei  fellamente  diritte  ;  ma  le  case,  come 
quelle  di  tutti  i  popoli  nomadi,  ne  merita- 
no appena  il  nome.  Le  abitazioni  dei  Guai- 
curu sono  coperte  con  specie  di  stuoie  di 
giunco,  posate  orizzontalmente  nel  tempo 
asciutto  e  sopra  un  piano  inclinalo  quando 
venga  a  piovere.  Però  l'acqua  penetra  den- 
tro nei  temporali,  ed  è  forza  adoperare  le 
spugne  e  votarla  eoa  certi  vasi  a  quest'uso 
destiuati.  Le  capanne  dei  capi  o  delle  genti 
agiate  sono  molto  più  compiutamente  ripa- 
rate da  questo  inconveniente  e  dai  calori  e- 
strerai,  perchè  corre  Fuso  di  coprirle  di 
stuoie  sovrapposte  a  diversi  intervalli. 

1  Guaicuru  non  si  servono  d'amaca,  co- 
me fanno  parecchie  orde  infinitamente  me- 
no avanzate  di  essi  nella  civiltà  ;  dormono 
sopra  cuoi  distesi  per  terra,  copronsi  cogli  - 
abili  delle  donne,  e  posano  il  capo  sopra  fa- 
scelti  di  fieno  di  cui  le  compagne  loro  ordi- 
nariamente si  servono  per  girne  a  cavallo. 

Come  s'  è  recentemente   notato   in  un' 
opera    pubblicata    in    Germania,    i    Guai- 
ti) Ipp.    Taunay  e  Ferd.    Denis,  il  Brasile,  6 
voi.  in-i8.  (Nota  deW  Autore.) 


curu  differiscono  essenzialmente  dagli  altri 
Indiani  dell'America  del  Sud  in  questo  sen- 
so che  non  seppelliscono  i  morti  nelle  ca- 
panne da  questi  un  tempo  abitate.  Hanno 
un  cimitero  generale  :  è  una  grande  tettoia 
coperta  di  stuoie,  dove  ogni  famiglia  sca- 
glie d'  ordinario  il  luogo  della  sua  sepol- 
tura. 

Idee  religiose  dei  Guaicuru.  Credenze 
strane  dei  capi.  il  macauan,  o  il  messagge- 
RE delle  anime.  Ciò  che  sembra  essersi  man- 
tenuto con  una  reale  persistenza  presso  i 
Guaicuru,  sono  le  idee  religiose  dei  loro  pa- 
dri. Tuttavia  non  ci  sembra  giusto  dire,  co- 
me si  fece  in  Alemagna,  che  V  essere  supre- 
mo, il  nanigogigo,  non  rappresenta  che  il 
genio  del  male,  e  che  gl'indovini  o  unige- 
nitos  (i)  s'  occupano  soltanto  ad  allonta- 
narne la  fatale  influenza.  Se  si  creda  ad  altri 
dati,  quest'indigeni  credono  all'esistenza 
d'  un  ente  creatore  di  tutte  le  cose;  ma  non 
gli  offrono  culto  nissuno.  Il  nanigogigo  non 
è  che  uno  spirito  d'ordine  inferiore,  che  ha 
la  cognizione  degli  avvenimenti  futuri.  AI 
pari  dei  Tupi,  quest'  Indiani  ammettono 
l' immortalità  dell'anima  ;  ma  pare  non  ab- 
biano se  nou  idee  molto  vaghe  sopra  il  ge- 
nere del  gastigo  o  della  ricompensa  che  at- 
tende l'uomo  dopo  morte.  Un  domma  stra- 
no, già  distinto,  e  che  non  ha  potuto  mai 
entrare  se  non  nella,  testa  orgogliosa  d'un 
capo  salvatico,  rende  questa  religione  di- 
versa da  tutte  quelle  che  si  sono  osservate 


(t)  I  piaia  guaicuru  sono  così  nominati  da 
Ayres  de  Cazal  ;  altri  viaggiatori  scrivono  Vii* 
ncigenito.  Affermasi  che  1'  antico  geografo  non 
facesse  j-.ht  copiare  il  Patriota  in  tutto  ciò  che 
dice  sui  Guaicuru  ;  ma  tiene  i  fatti  principali  da 
Alves  do  Prado,  testimonio  oculare  degli  avve- 
nimenti che  narra,  ed  al  postutto  nulla  d' impor- 
tante s'è  aggiunto  alla  sua  relazione.  Malgrado 
il  rispetto  che  certi  nomi  e'  inspirano,  crediamo 
con  Saint-Hilaire  che  si  manchi  spesso  di  giusti- 
zia verso  il  patriarca  della  geografia  brasiliana. 
(Nota  deW  Autore.) 
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nell'  America  meridionale.  Song»  i  Guaicuru 
fermamente  persuasi  che  soli  i  capitaes  go- 
dano dopo  morie  d'ogni  sorta  di  felicità,  al 
pari  degli  unigenitos.  I  semplici  guerrieri, 
dicono  certi  autori,  ed  in  ogni  caso  gli  schia- 
vi, non  sono  destinati  che  a  divenire  omhre 
erranti,  né  devono  pur  lasciare  il  ricinlo  fu- 
nebre del  cimitero. 

Si  fa  notare  in  questo  popolo  un  fatto 
curioso,  una  trasmissione  bizzarra  delle  an- 
tiche idee  religiose,  che  un  tempo  domina- 
rono il  Brasile.  L1  uccello  profetico  dei  Tu- 
pinamba,  il  messaggere  delle  anime,  ricom- 
parisce sotto  il  nome  di  macauan.  I  sacer- 
doti indovini  l'ascoltano  attentamente  du- 
rante giorni  intieri  :  fanno  anzi  allora  uso 
d'una  specie  di  maraca  per  evocarlo,  e  sup- 
plicano il  nanigogigo  di  interpretare  per  es- 
si i  canti  d'  avvenire  che  s'  odono. 

Lingua  degli  uomini  diversa  dal  lin- 
guaggio delle  donne.  Dna  circostanza  sin- 
golare, rinnovellata  più  d'una  volta  nella 
storia 'ella  linguistica  americana,  eccola  ri- 
prodotta in  questo  popolo.  Gli  uomini  e  le 
donne  hanno  un  linguaggio  che  presenta 
notabili  differenze.  11  fischio  prodotto  da 
una  contrazione  delle  labbra  ricevette  inol- 
tre tra  essi  certe  modificazioni  convenute, 
che  ne  fanno  in  certo  modo  un  idioma  a 
parte.  I  Guaicuru,  dicesi,  non  cantano,  e 
tuttavia  paiono  colli  dalla  più  viva  emozio- 
ne ascoltando  lamentevoli  modinhas  brasi- 
liane. Non  è  raro  vederli  allora  versar  lagri- 
me, e  ricordano  l' impressione  tutto  reli- 
giosa che  il  vecchio  Lery  fece  pruovare  a 
certi  selvaggi  di  Ganabara,  intonando  nelle 
loro  selve  un  salmo  u,  al  suon  del  quale,  di- 
ce il  vecchio  viaggiatore,  presero  tal  pia- 
cere che  l'ascoltavano  veramente  maravi- 
gliati. » 

Alleanza  conchiusa  coi  Brasiliani.  I 
Guaicuru,  che  per  tanti  auni  furono  nemici 
formidabili  degli  abitanti  del  Brasile  cen- 
trale, si  sono  nel  1791  risoluti  di  conchiu- 
dere con  essi  una  pace  durevole.  Vidersi  al- 
lora i   due  capi  principali  recarsi  a  Villa- 
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Bella  per  firmare  una  pace  che  nulla  dove- 
va interrompere.  Non  solo  Emavi.li  Chai- 
me  e  Gueyma  si  fecero  mallevadori  pel  lo- 
ro popolo,  ma  in  segno  di  alleanza  presero 
nomi  portoghesi.  Il  primo  chiamossi  Pau- 
lo Joachim  Ferreira.  ed  il  secondo  Joam 
Gueyma  a"  Albuquerque.  Erano  accompa- 
gnati da  diciassette  guerrieri,  e  nella  ne- 
goziazione loro  servì  d' interprete  una  ne- 
gra creola. 

Paiagoa.  Loro  vita  errante.  La  terza 
nazione  polente  di  quelle  contrade,  i  Paia- 
goa, che  rendevansi  tanto  formidabili  ai 
primi  coloni  su  l'alto  Paraguai,  non  com- 
pariscono più  in  oggi  se  non  a  rari  inter- 
valli sulle  sponJe  del  fiume  cbe  un  dì  si- 
gnoreggiavano. Separati  nel  1778  dai  loro 
alleali,  sdegnarono  di  rimanere  in  un  pae- 
se dove  non  potevano  più  disputarlo  con 
vantaggio  ai  foraslieri.  Dopo  essere  stali  a 
domandare  asilo  agli  Spagnuoli  sul  terri- 
torio dell'  Assunzione,  si  disseminarono,  né 
formarono  più,  per  così  dire,  una  coufede- 
razione.  Perseguitali  adesso  dalle  altre  tri- 
bù che  li  considerano  come  esseri  senza  co- 
raggio e  senza  fede,  sostengono  assoluta- 
mente sulle  sponde  del  Paraguay  la  parte 
che  si  vede  rappresentare  ai  Mura  lungo 
l'Amazzone  e  la  Madeira. 

Strade  del  Mato-Grosso.  Gran  nume- 
ro di  strade  conducono  oggidì  nel  Mato- 
Grosso.  Se  n'  è  aperta  una  per  terra,  che 
mena  a  Goyaz  ;  quella  che  una  volta  bat- 
tevano i  Paulisti  sul  Tiete  è  quasi  abban- 
donala, stante  le  difficoltà  che  presenta. 
Molti  preferiscono  la  via  che  offre  la  Madei- 
ra e  la  Guapore.  Nel  1827,  Langsdorff  scri- 
veva: <c  Tra  alquante  settimane  spero  di 
•n  fare  una  piccola  escursione  per  risalire  il 
iì  Rio  San-Lorenzo  sino  alla  sua  sorgente, 
ti  ed  esaminare  se  non  fosse  possibile  di 
ìì  guadagnare  per  terra  le  fonti  del  Rio- 
ìì  Sucurin,  affine  idi  stabilire  una  comuni- 
ìì  caziune  facile  tra  la  provincia  di  San- 
ìì  Paolo  e  quella  di  Mato-Grosso.  Se  riesco 
»  in  questo  disegno  approvato  dal  governo 


n  brasiliano,  avrò  effettuato  quello  che  niu- 
r>  no  dalla  scoperta  dell'  America  ha  anco- 
ri ra  tentato.  «  Iguoriamo  se  V  ardito  viag- 
giatore abbia  compiuto  il  suo  divisamento. 
Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è,  che  i  negozianti 
di  Cuiaba  vanno  ordinariamente  a  cambia- 
re il  loro  oro  a  Bahia  per  la  strada  di  Goya- 
zes,  e  che  si  recano  pure  a  Rio  de  Janeiro 
per  lo  stesso  cammino,  oppure  ancora  pel 
paese  di  Camapuau.  La  strada  che  conduce 
al  Para  è  anch'  essa  frequentatissima  (i). 

Provincia  di  Gotaz.  Ecco  un'altra  im- 
mensa provincia  centrale,  di  cui  soli  venti 
anni  addietro  nonlsarebbe  sialo  possibile  da- 
re la  descrizione,  nerameu  la  più  sommaria. 
Nel  1727,  Rocha  Pitta  parla  bensì  degli  av- 
venimenti tragici  che  accaddero  al  suo  tem- 
po nel  Mato-Grosso,  ma  si  tace  sul  paese  di 
Goyaz,  e  gli  storici  contemporanei  imitano 
il  suo  silenzio.  Lo  stesso  non  è  oggidì.  Tut- 
tavia, per  quanto  concerne  ai  costumi  lo- 
cali, ci  vengono  anche  qui  dagli  stranieri  le 
cognizioni  più  preziose.  Circa  uua  decina  di 
anni  fa,  Natlerer,  che  spese  sette  anni  a  per- 
correre le  solitudini  del  Brasile,  visitò  il 
paese  di  Goyas  col  suo  fedele  compagno,  il 
caceialore  Sochor,  prima  di  penetrare  nel 
Mato-Grosso.  Vari  viaggiatori  l' ianlarauo, 
e  si  sono  ottenuti  preziosi  dati  geografici. 
I  documenti  più  cerli  per  la  Francia,  quelli 
a' quali  lavori  antecedenti  assicurano  una 
reale  superiorità,  devono  veuirci  da  un 
viaggiatore  al  quale  hanno  le  maggiori  ob- 

(1)  Neil'  escursiune  che  abbiamo  impresa  per 
meno  a  tutte  le  province  del  Biasile,  avevamo 
intenzione  di  non  percorrere  da  prima  col  let- 
tore se  non  la  porzione  settentrionale  della  pro- 
vincia di  Mato-Grosso,  e  di  riservare  il  mezzodì 
per  una  descrizione  separata.  Avrebbe  bisognalo 
con  tal  metodo  ripetere  certe  generalità  ;  prefe- 
rimmo di  continuare  la  descrizione  senza  inter- 
romperla ,  ad  una  divisione  che  avrebbe  potuto 
incomodare  il  lettore.  Cosi  ci  siamo  veduti  co- 
stretti a  parlare  dei  Guaicuru  della  frontiera, 
quando  ci  rimanevano  da  menzionare  tante  tribù 
del  centro.  (Rota  dell'  Autore.) 
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bligazioni  la  topografia  e  la  storia  naturale. 


Se  proviamo  un  dispiacere,  si  è  di  non  aver 
potuto  mettere  a  profitto  per  questa  parte 
della  nostra  notizia,  le  dotte  indagini  di 
Augusto  di  Saint-Hilaire.  Proviamoci  a  ri- 
correre ad  alcuni  documenti  storici  molto 
sommarli,  ma  de' quali  è  almeno  ricono- 
sciuta r  autenticità. 

11  paese  di  Goyaz  trae  il  suo  nome  da 
una  nazione  indiana  che  non  esiste  più.  È 
la  provincia  più  centrale  del  Brasile,  e  per 
assicurarsene  basta  gettare  un' occhiata  sui 
suoi  limiti  naturali.  Situata  tra  6°  e  21'  di 
latitudine  australe,  è  a  settentrione  limitata 
dalle  ptovincie  del  Para  e  di  Maranhajn; 
all'  occidente  ha  il  paese  di  Cuiaba  ;  a  mez- 
zodì sta  il  dislretlo  di  Camapuauia.  Come 
la  provincia  di  San-Paolo,  all'  oriente,  una 
catena  di  montagne  la  separa  da  Minas-Ge- 
raes  e  dal  serliio  di  Pernambuco.  Dalla  con- 
fluenza dell'  Araguaia  col  Tocanlins,  sino 
a  quella  del  Rio-Pardo  col  Paranna,  non  ha 
meno  di  dugento  leghe  di  lunghezza,  con 
larghezza  proporzionata.  Anzi  alcuni  geo- 
grafi aggiungono  cento  leghe  di  più  a  que- 
sto immenso  territorio,  che  oggi  si  sparte  la 
debole  popolazione  di  settantacinque  mila 
abitanti;  e  ancora  bisogna  supporre  un  in- 
cremento notabile  nelle  nascite,  però  che  se- 
condo il  censo  del  180^,  la  numerazione 
non  ascendeva  a  più  di  cinquantamila  cin- 
quecento treutanove  individui. 

Scoperta  delle  miniere  d'oro.  Bartho- 
lomeu  Buenno.  La  storia  della  scoperta  pre- 
senta un  fatto  assai  curioso.  Non  si  sa  trop- 
po verso  qual  tempo  un  Paulista,  per  nome 
Manuel  Correa,  dalle  pianure  di  Piralinin- 
ga  s' inoltrò  sino  in  questo  deserto.  Ne  ri- 
portò dell' oro  che  aveva  tratto  dalle  sab- 
bie col  mezzo  d'un  piatto  di  stagno;  era 
sulle  sponde  del  Rio  dos  Aracis.  Quest'oro 
fu  impiegato  più  piamente  forse  che  per  so- 
lito uon  facessero  i  Paulisti.  Contribuì  ad 
ornare  il  diadema  della  Madonna  di  Penha, 
nel  borgo  di  Sorocaba. 

Passeremmo  sotto  silenzi  questo   fatto 
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assai  poco  notabile  in  sé  medesimo,  se  nou 
avesse  i  resultati  più  importanti  per  le  sco- 
perte ulteriori.  È|stato  trovato  da  un  Pau- 
lista  dell1  oro  nel  deserto  ;  un  altro  Pauli- 
•ta  parte  ali1  istante  sulle  sue  tracce  per  cer- 
care ventura.  Questa  volta  egli  è  Bartho- 
lomeu  Buenno,  1'  ardito  certanista,  che  si 
pone  in  cammino.  Egli  conduce  seco  suo  tì- 
glio, fanciullo  di  dodici  anni,  ed  in  capo  di 
qualche  tempo  i  due  viaggiatori  giungono 
dove  s'  è  poi  innalzata  Villa-Boa  :  quivi  ei 
trovano  stabiliti  gP  Indiani  delia  nazione 
goia.  Le  donne  portavano  come  ornamento 
pagliette  d'oro;  ma  meno  industri  delle 
Guaicuru,  ne  usavano  quali  erano  state  trat- 
te dal  torrente. 

Tornano  i  nostri  avventurieri  a  San- 
Paolo,  e  per  luogo  tempo  pare  che  abbiano 
dimenticato  la  nazione  goia,  al  pari  degli 
ornamenti  delle  lor  donne,  come  cosa  di 
troppo  lieve  valore.  Muore  il  padre,  era  il 
tempo  della  scoperta  delle  miniere  di  Cuia- 
La  ;  rinnovasi  nel  figlio  P  amore  delle  esplo- 
razioni avventurose,  per  Pesca  d'un  gua- 
dagno immenso.  Ba,rthoIomeu  Buenno  s'  io- 
selva  nel  deserto  ;  si  pone  in  cerca  della 
nazione  goia  ;  ma  per  tre  anni  la  cerca  in- 
vano, e  intanto  gli  fu  d'  uopo  patire  fati- 
che inudite  ;  gli  fu  d'  uopo  sopportare  tut- 
te le  miserie  del  deserto.  Iu  capo  a  (ai  tem- 
po ei  giunge  a  San-Paolo,  avendo  cercalo 
inutilmente  il  paese  incantato  ;  e  quel  che 
\'  ha  di  peggio  si  è,  che  perdette  la  massima 
parte  della  sua  gente. 

Se  si  faccia  attenzione  che  Barlholomeu 
Buenno  non  aveva  allora  meno  di  cinquan- 
0  anni,  e  che  ne  era  passata  una  quarantina 
da  che  aveva  accompagnato  suo  padre,  si 
stupirà  meno  del  poco  successo  della  sua 
corsa  avventurosa.  Era  un  uomo  di  probi- 
tà riconosciuta,  dice  la  cronaca.  Il  governa- 
tore non  esitò  a  mandarlo  di  bel  nuovo  nel 
serlào  ;  e,  cosa  maravigliosa,  questa  volta, 
dopo  superato  ostacoli  maggiori  forse  di 
quelli  che  aveva  incontrato  nel  primo  suo 
viaggio,  giunse  a  due  leghe  dal  sito   in  cui 


»' è  poi  innalzala  la  capitale.  Quivi  son  fatti 
prigionieri  due  vecchi  Indiani  :  souo  rico- 
nosciuti come  appartenenti  alla  nazione 
goia  ;  basta  al  certanista.  Interrogati  intor- 
no al  silo  in  cui  hanno  dovuto  accampare 
gli  uomini  bianchi,  i  due  vecchi  s'  offrono  a 
servire  di  guida  ai  forastieri  ;  ed  iu  capo 
ad  alcune  ore,  Buenno  può  riconoscere  i 
luoghi  che  ha  una  volta  visitati  con  suo 
padre.  La  scoperta  non  è  più  dubbia  ;  i  sag- 
gi che  si  fanno  sui  luoghi  ne  pruovano  la 
importanza.  Buenno  torna  a  San-Paolo  ; 
ma  questa  volta  per  ricevere  le  felicitazio- 
ni geuerali  e  tornare  alla  picciola  colo- 
nia fregiato  del  titolo  di  capiti-io  mor  reg- 
gente. 

Barlholomeu  Buenno,  che  gì1  Indiani  a- 
vevano  soprannominato  Anangadeira,  o  il 
vecchio  diavolo,  mi  pare  che  offra  il  tipo 
perfetto  di  quei  Paulisti  astuti  ed  instanca- 
bili, a1  quali  Missini  tesoro  rimaneva  nasco- 
sto nel  deserto.  Ei  non  esita  mai  nelle  sue 
risoluzioni,  ed  ogni  giorno  inventa  nuovi 
stratagemmi  per  assicurarsene  il  successo. 
Teme  egli  qualche  tradimento  dagl'India- 
ni, come  ciò  accade  quasi  sempre  nelle  nuo- 
ve colonie,  va  incontro  al  pericolo,  cosi  è 
d'  uopo  convenire  che  nella  sua  condotta 
non  gli  serve  sempre  di  guida  una  stret- 
ta osservanza  del  diritto  delle  genti.  Rapi- 
sconsi  le  donne  d1  uua  tribù,  e  non  solo  gli 
Indiani  abbandonano  i  loro  disegni  di  ri- 
volta, ma  indica  nuove  arene  aurifere  più 
abbondanti  delle  antiche.  Queste  ricchezze 
gli  sembrano  insufficienti  ;  sospetta  egli  Ji 
miniere  che  gli  si  vogliono  occultare,  un'a- 
stuzia più  innocente  della  prima  gliele  fa 
tosto  discoprire.  Ad  imitazione  d'un  av- 
venturiere francese,  De  Tissonnet,  che  viag- 
giava a  Sau-Domingo,  si  contenta  di  far  ar- 
dere un  po'  di  tarla  in  un  piatto  di  stagno  ; 
ei  dichiara  ai  selvaggi  spaventati ,  che  se 
persistono  nei  loro  silenzio,  una  fiamma  az- 
zurrognola, ma  divoratrice,  sta  per  percor- 
rere in  breve  i  loro  fiumi,  e  che  dopo  aver- 
li esauriti,  la  si  vedrà  incendiare  le  foreste. 


È  però  bene  il  dire,  qualunque  sieùo  i  mez- 
zi ch'egli  adopera,  nou  si  citano  per  parte 
sua  atti  veramente  crudeli  ;  e  tal  è  bentosto 
la  riputazione  acquistata  dalle  miniere  di 
Goyaz,  che  una  moltitudine  di  Paulisti  più 
non  vogliono  esporsi  ai  pericoli  della  stra- 
da che  conduce  nel  Mato-Grosso,  e  vanno  a 
formare  stanza  nella  provincia  che  le  siede 
vicina. 

Caro  prodigioso  delle  derrate.  L'  af- 
fluenza in  capo  a  due  anni  si  fé'  tale  che 
manifestossi  una  specie  di  fame,  ed  i  viveri 
mandati  da  San-Paolo  furono  insufficienti. 
Fu  visto  rinnovarsi  allora  ciò  ch'ebbe  luo- 
go in  America  in  tutti  i  paesi  dove  si  scava- 
no miniere.  I  coloni,  che  in  apparenza  ave- 
vano preso  la  strada  più  lenta  per  arricchi- 
re, furono  precisamente  quelli  che  proce- 
dettero in  modo  diretto  alla  fortuna.  Verso 
quel  tempo,  tutte  le  derrate  conseguite  dal- 
l'agricoltura, vendevansi,  in  tutta  l' estensio- 
ne della  parola,  a  peso  d'  oro.  Un  alqueire 
di  maiz  costava  da  sei  in  sette  ottave  in  va- 
lore metallico.  La  stessa  misura  di  farina  di 
mauioco  trovava  compratori  a  dieci  ottave. 
Una  vacca  da  latte,  che  giunse  delle  prime 
in  quel  paese,  dove  si  sono  moltiplicati  tanti 
bestiami,  costò  due  libbre  di  pagliuzze  ;  si 
vendette  un  porco  nella  stessa  proporzio- 
ne. Una  libbra  di  zucchero  era  valutata 
due  ottave.  Risultò  da  questo  stato  di  cose 
che  i  commerciantf  e  gli  agricoltori  ebbero 
in  breve  a  loro  disposizione  capitali  molto 
più  considerabili  di  quelli  onde  potevano 
disporre  gli  stessi  minatori.       - , 

Prodotti  delle  miniere.  Come  in  tutti 
i  paesi  di  miniere,  che  fanno  parte  de).  Bra- 
sile, l'oro  di  Goyaz  è  sparso  sulla  superfì- 
cie della  terra  ed  ottiensi  con  là  lavatura 
dei  terreni  auriferi.  Secondo  Cazal,  parec- 
chi minatori, colpiti  dalla  diminuzione  trop- 
po evidente  delle  ricchezze  metalliche  della 
provincia,  slimano  che  le  vére  miniere  sie- 
no  aucora  intatte  ,  e  basti  per  iscoprirle 
mettere  in  lavoro  le  montagne.  Questa  è 
una  osservazione,  che  senza  uissuu  dubbio 
Brasile. 


BRASILE  zi0 

nou  isfuggirà  alla  società  anglo-brasiliana 
fondata  da  poco:  ed  il  paese  di  Goyaz  deve 
conquistare  in  pochissimi  anni  l'antica  sua 
riputazione. 

Da  qualche  tempo  poi  la  provincia  di 
Goyaz  attrae  singolarmente  l'attenzione 
degli  speculatori  forastieri,  La  bellezza  dei 
diamanti  che  si  trovano  nel  Rio  -  Cayu- 
pos  e  nel  Rio  -  Claro,  i  suoi  cristalli  ed 
anche  le  sue  pietre  fine,  le  miniere  d'oro 
non  lavorate,  ebe  suppongonsi  esistenti  nei 
suoi  deserti,  l'abbondanza  della  miniera  di 
ferro,  e  forse  anche  degli  altri  metalli,  tutto 
là  presumere  che  ricchezze  incalcolabili  po- 
trebbero essere  da  questa  provincia  river- 
sate nel  resto  del  Brasile. 

Però,  come  in  tutti  i  paesi  di  miniere  ap- 
partenenti all'impero,  i  primi  lavori  di 
scavo  sono  stati  più- considerevoli  che  oggi 
non  sieno.  Forse  solamente  il  contrabbando 
era  meno  attivo  che  non  si  faccia  a'  giorni 
nostri.  Ciò  che  v'  ha  di  certo  si  è,  che  l' ira- 
posta  conosciuta  sotto  il  nome  di  quinto, 
non  è  stata  mai  più  tanto  considerabile  del 
1^53  ;  salì  a  cento  sessantanove  mila  ottan- 
ta ottave.  Vero  è  che  a  quel  tempo  rioo- 
glievasi  ancora  1'  oro  abbondantemente  sul- 
la superficie  della  terra  e  senza  richiedere 
grandi  lavori.  Diciannove  anni  prima,  al 
momento  delle  grandi  scoperte  di  Manoel 
Rodpigues,  trovossi,  tra  le  altre  ricchezze, 
una  verga,  che  pesava  quarantatre  libbre 
portoghesi  di  sedici  once,  e  che  fu  offerta 
in  dono  a  don  Joiio  V.  Disparve  dal  gabi- 
netto di  storia  naturale  all'ingresso  deiFran- 
cesi.  Si  fecero  poi  altre  scoperte  del  mede- 
simo genere  ;  ma  non  perciò  meno  senti- 
rono gli  abitanti  la  necessità  di  dedicarsi 
all'agricoltura,  e  soprattutto  all'  educazio- 
ne dei  bestiami. 

Quando  si  pensa  all' immensità  di  quel 
territorio,  alla  debole  sua  popolazione,  alle 
comunicazioni  che  aprir  possono  l'Araguaia, 
il  Piloens,  il  Rio-Claros  ed  il  Cayapos,  non 
si  esita  a  riconoscere  che   questa  immensa 

provincia  dovrebbe  essere,  con  Malo-Grò*- 

42 


33o 


L*  U  N  I  V  E  H  5  p 


30,  lo  scopo  delle  spedizioni  coloniali  che 
meditano  la  maggior  parte  degli  stati  Euro- 
pei. Basterebbe  forse,  per  renderle  vantag- 
giose, intendersela  col  Brasile. 

Descrizione  del  paese.  Goyaz  è  poco 
montuoso;  tuttavia  la  faccia  del  paese  riesce 
ineguale.  Sorgono  sulle  -sponde  dei  fiumi 
alcune  grandi  foreste  vergini  ;  ma  in  gene- 
rale, la  massima  parte  della  provincia  è  co- 
perta di  quella  vegetazione  poco  elevata 
che  indicasi  col  nome  di  carasquenos  e  di 
catingas,  e  che  caratterizza  così  bene  di- 
verse porzioni  del  sertào  di  Mina. 

Pastori.  La  facilità  che  presenta  il  ter- 
ritorio di  Goyaz  per  la  educazione  delle  be- 
stie cornute  è  cagione  della  direzione  parti- 
colare che  prendono  gli  abitanti,  nella  por- 
zione vicina  a  Mina  soprattutto.  Sono  va- 
queìros,  e  l'industria  loro  principale  consi- 
ste nelT  allacciare  un  bue,  od  a  riunire  di 
tempo  in  tempo  nel  coral  gì1  immensi  ar- 
menti del  deserto,  affin  di  marcarli  coll'im- 
pronta  che  deve  farli  conoscere.  Devono  e- 
gualmente  donare  qualche  cara,  ma  nei 
chiusi,  alle  vacche  che  partoriscono.  Non 
sono  ì  pastori  di  Goyaz  meno  celebri  per  la 
loro  abilità  degli  altri  abitanti  del  sertào  ;  e 
quel  che  sappiamo  delle  loro  usanze  ed  abi- 
tudini, pruova  abbastanza  che  non  sono  ad 
essi  inferiori  per  coraggio.  Si  può  agevol- 
mente figurarsi  ciò  che  può  essere,  sotto 
l'aspetto  morale  od  intellettuale,  quella  po- 
polazione d'una  provincia  così  rimola,  che 
al  Brasile  stesso  la  si  considera  come  un  im- 
menso deserto. 

Dna  sola  frase  del  viaggiatore  più  esatto 
che  abbia  scritto  sull'interno  del  Brasile  fa- 
rà bastantemente  comprendere  di  quali  sfor- 
zi benevoli  per  parte  del  governo  brasilia- 
no abbiano  oggi  bisogno  gli  abitanti  di 
Goyaz.  «  Sono  in  questa  provincia,  dice 
Angusto  di  Saint-Hilaire,  dei  discendenti  dei 
Portoghesi,  che  rifuggiti  nei  deserti,  vi  per- 
dono sino  gli  elementi  dell»  civiltà,  le  idee 
religiose,  l'abitudine  di  contrarre  unioni 
legittime,  la  cognizione  dille  monete  e  l' li- 


so del  sale».  li  bene  di  questi  uomini  di  cui 
si  può  ripetere  ciò  che  dice  il  dotto  scritto- 
re a  proposito  del  sertào  di  Mina  :  u  Ho  ve- 
duto insinuarsi  fino  nel  deserto  una  grosso- 
lana incredulità  ;  se  non  vi  si  badi,  termine- 
rà d' imbeslia-lir^  uomini  che  hanno  sì  gran 
bisogno  di  morale  e  d' incivilimento,  e  terr 
mineranno  col  cadere  in  uno  stalo  peggiora 
di  quello  degl'  Indiani  ». 

Sarebbevi  nondimeno  poca  esattezza  in 
applicare  questo  ritratto,  di  cui  parecchi  al- 
tri scriltori  riconoscono  la  fedeltà,  alle  bor- 
gate. Sono  stali  fatti  alcuni  sforzi  per  dif- 
fondere l'istruzione  nella  capitale,  che  of- 
fre una  popolazione  molto  diversa  da  quel- 
la di  cui  abbiamo  tentalo  di  far  conoscere  le 
abitudini  erranti  ed  i  costumi  agresti. 

Capitale  del  paese  Goyaz.  Villa  Boa, 
conosciuta  una  volta  sotto  il  nome  d'Awayal 
de  Santa  Anna,  giace  ai  16°  20'  di  latitudi- 
ne australe,  ed  ai  3290  10'  5p"  di  longitudi- 
ne dal  meridiano  dell'isola  del  Ferro  ;  per 
conseguenza  trovasi  situala  nel  centro  del- 
l' impero.  Fu  fondata  nel  1739  ;  è  residenza 
del  governatore  e  d'  un  vescovo  in  parti- 
bus,  come  altresì  dell' ouvidor  della  comar- 
ca.  Posta  in  luogo  basso,  sulle  sponde  del 
Rio-Vermelho,  questo  la  divide  in  due  sob- 
borghi pressoché  uguali.  I  suoi  edifìzii  sono 
grandi,  ma  non  hanno  né  eleganza  né  mol- 
ta solidità;  olire  la  cattedrale,  vi  hanno  cin- 
que chiese.  Evvi  una  fonderia  per  1'  oro. 
Notasi  a  Villa-Boa  un  pubblico  passeggio  ; 
il  che  non  è  in  tulle  le  cillà  dell'interno  del 
Brasile.  Valutasi  la  popolazione  iutiera  ad 
ottomila  abitanti. 

Nel  1818,  precisamente  nel  tempo  ch'e- 
rano inalzale  a  questa  dignità  Mato-Grosso 
e  Villa-Real  di  Cuaiba,  conferivasi  a  Villa- 
Boa  il  titolo  di  eidade.  Olire  San  Joào  das 
duas  Barras,  eh'  è  ilcapo-luogo  d' una  co- 
marca,  è  nel  paese  di  Goyaz  una  ventina  di 
borgate  o  di  villas.  Ma  dopo  la  capitale, 
Meia- Ponte  è  lo  stabilimento  più  conside- 
rabile del  paese;  villa  fondata  nel  173 1,  e 
che  contiene  alcuni  edifizii  di  pubblica  uli- 
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lilà.  Le  specie  ut  carovane  che  vengono  da 
Villi-Boa  o  la  Cuiaba,  e  dirigonsi  verso 
Rio  San  Paolo  e  Bahia,  faono  una  stazio- 
ne a  Meia-Ponle  e  poi  proseguiscono  il 
tiaggio. 

Divisioni  attuali  e  divisioni  naturali. 
Dopo  un  decreto  del  1809,  e  non  crediamo 
che  le.  cose  abbiano  mutato,  tutta  la  provin- 
cia di  Goyaz  è  divisa  in  due  comarche  : 
quella  di  San  Joao  das  duas  Barras,  di  cui 
San  Joao  da  Palma  è  il  capo-luogo,  e  quella 
di  Yilla-Boa,  che  dipende  dalla  capitale. 
Questa,  come  dice  un  abile  geografo,  è  pro- 
priamente la  divisione  civile.  Per  formarsi 
un'idea  della  grande  divisione  naturale  che 
presenta  il  paese,  bisogna  tirare  una  linea 
the  porla  dalla  foce  del  Paranaiba,  e  se- 
guendo il  suo  Ietto  sino  al  confluente  del 
Rio-Anieuns;  poi,  e  risalendo  il  Rio  dos 
Bois  sino  alla  sua  nascita,  si  taglierà  il  Bio 
Jas  Pelros,  e  si  prolungherà  «ilio  al  Rio 
das  Almas,  che  continua  il  suo  corso  col 
Maranham  e  col  Tucantins.  Così  si  avranno 
due  porzioni  territoriali,  divise  un  po' ine- 
gualmente, è  vero  (quella  d'  oriente  e  quel- 
la d' occidente),  ma  che  già  ammeltousi  in 
alcune  descrizioni.  Quantunque  la  parte  oc- 
cidentale sia  più  considerabile,  potranno 
queste  divisioni  essere  anch1. esse  suddivise 
in  tre"  grandi  distretti.  La  parte  orientale 
comprenderà  i  paesi  del  Rio  das  Velhas, 
del  Paranrran  e  del  Tocantins;  la  parte  oc- 
cidentale avrà  in  sorte  Goyaz,  Coyapoina  e 
la  Nova-Beixa.  Si  crede  che  un  giorno  la 
politica  interna  adotterà  questo  disegno  as- 
soggettalo all'  amministrazione. 

Minas  Geraes.  Nel  i573,  lo  ricordiamo 
in  questo  luogo  presso  a  poco  verso  il 
lempo  in  cui  gli  Aymores  portavano  la  de- 
solazione in  lutti  gli  stabilimenti  del  litora- 
le, ed  in  cui  ignoravasi  ancora  quali  fossero 
le  nazioni  che  esistevano  nelle  vaste  selve 
delle  quali  non  conoscevasi  che  il  lembo, 
un  uomo  di  rara  intrepidità,  Sebastiiio  Fer- 
nandez  Tourinho,  partì  da  Porto-Seguro. 
Osò  egli  risalire  il  Rio-Doce,  visitò  alcune 
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regioni  dell'interno,  e  finalmente  guadagnò 
il  Jiquitinhonha,  pel  quale  discese  sino  al- 
l' Oceano.  Dal  giorno  in  cui  sì  trovò  com- 
piuto questo  viaggio  maraviglioso,  fu  sco- 
perto il  paese  di  Minas  ;  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  fosse  solamente  sospettata  1'  esi- 
stenza delle  sue  immense  ricchezze. 

In  quei  tempi  avventurosi,  un  primo 
viaggio  era  sempre  il  segnale  di  più  allre 
spedizioni:  volevansi  vedere  i  deserti  che 
un  altro  aveva  percorso  ;  e  bisogna  conve- 
nire che  i  luoghi  abitali  dagli  Europei  non 
ne  differivano  abbastanza  essenzialmente 
perchè  si  temessero  molto  simili  incursioni. 
Dicesi  che  Fernandex  Tourinho  avesse  sco- 
perto una  miniera  di  Smeraldo.  Sino  dal  se- 
dicesimo secolo,  un  altro  avventuriere,  An- 
tonio Dias  Adorno,  si  risolvette  d'andare  ad 
assicurarsi  di  questo  fatto  importante:  ra- 
dunò cencinquanta  bianchi  e  quattrocento 
Indiani,  e  risalito  ir  Rio-Cricare,  ne  tornò  in 
riva  al  mare  per  la  strada  che  avea  seguito  il 
suo  predecessore,  lo  appresso,  lo  imitò  un 
certo  Marcus  d'  Azevedo,  e  penetrò  siuo  al- 
la lagoa  Vupabassa,  in  quel  paese  che  gl'Iu- 
diani  chiamavano  il  Gran-Lago,  specie  di 
terra  incantata,  che  si  è  poi  cercata  indarno, 
e  che  si  suppone  situata  nella  parte  occi- 
dentale di  Porto-Seguro.  Aggiungiamo  al- 
cuni fatti.  Ciò  che  sembra  certo  nella  storia 
così  curiosa  delle  prime  esplorazioni,  si  è 
che  Marcos  d1  Azevedo  riportò  realmente 
degli  smeraldi  e  dell'argento,  e  ch'ei  perì  in 
un  carcere  per  essersi  rifiutato  a  far  cono- 
scere i  luoghi  che  racchiudevano  tali  ric- 
chezze. Alcuni  anni  più  tardi,  un  uomo  di 
prodigiosa  energia,  Fernando  Diaz  Paes, 
otteneva  la  licenza  di  fare  indagini  a  sue 
spese  ;  e  malgrado  l'avanzata  sua  età,  esplo- 
rava la  massima  parte  di  quella  contrada, 
vi  tracciava  le  prime  strade.  Poi,  abbando- 
nato da1  suoi  in  mezzo  alle  grandi  foreste, 
vi  periva  di  80  anni,  senza  avere  scoperto 
le  ricch«zze  che  vi  cercava,  ma  avendo  più 
fatto  pei  Brasiliani  con  l'instancabile  suo 
coraggio,  che  non  forse  coloro  che   dorè- 
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vaoo  r»co*rc  il  frullo  ile'  suoi  numerivi 
lavori  (i). 

A  quell'epoca  i  ricchi  smeraldi  del  Perù 
(rami,  fra  i  tesori  dell' A  (nerica  meridiona- 
le, ciò  che  preoccupata  le  menli.  Tulli  gli 
avventurieri  che  mellevansi  in  cammino  nel 
tk-scrl",  se  ne  andavano  in  cerca  della  serra 
das  esmcraldas  ;  era  come  quella  lenra  di 
promissione  che  cercano  i  filosofi  ermetici, 
che  non  si  sedava  giammai,  e  che  tuttavia 
Taceva  eseguire  in  chimica  le  più  maravi- 
gliosc  scoperse.  Non  si  trovarono  le  miniere 
di  smeraldi,  in  cerca  delle  quali  eransi  posti 
»•  arrendo  tanti  rischi,  Ma  nel  1693,  un  Pau- 
lista  da'  Tauhale,  Antonio  Rodriguez,  pene- 
trò nel  Mftla  di  Cuiate  con  cinquanta  uo- 
mini ;  e  benché  s'igusri  «jual  (osse  il  suo  di- 
seguo inoltrandosi  cosi  lontano  Del  deserto, 
•i  ta  che  guadagnò  l'Oceano  dopo  traversa- 
to il  capitanalo  di  Porto-Seguro,  e  che  pre- 
sentò alla  camera  municipale  di  questa  città 
tre  ottave  [di  polvere  d'oro  :  erano  i  primi 
valori  metallici  che  atteslassero  la  ricchezza 
del  deserto,  o,  se  piaccia  meglio,  di  quel  va- 
sto paese  interno,  al  quale  non  s'era  ancora 
imposto  un  nome. 

Poco  tempo  dopo  compita  la  sua  scoper- 
ta, Antonio  Rodriguez  morì  nel  suo  paese  ; 
ma  aveva  un  parente  al  quale  poteva  senza 
timore  legare  le  sue  cognizioni,  e  per  conse- 
guenza il  compimento  de1  suoi  disegni.  Que- 
sto successore,  era  il  padre  del  celebre  Bar- 
tholomeu  Buenno,  che  le  sue  escursioni  lon- 
tane e  le  sue  audaci  imprese  avevano  ridot- 
to, dicesi,  alla  povertà.  Tosto  morto  sao  cu- 


(1)  Abbiimo  rernlo  di  far  qui  coincidere  due 
relazioni  diverte  ,  però  adottate  a  afa— di  >1j 
scrittori  depni  di  fede  :  Sonlhey  e  Pizarro  am- 
mettono la  spedizione  d'  Aievedo,  rome  la  pri- 
ma ;  Ayre«  de  f.azal  non  ne  dice  che  una  sola 
parola,  e  fa  onore  del  primo  viippio  a  Tnurinlio. 
Si  può  benissimo  supporre  che  i  due  viaggi  sie- 
no  stati  impresi  in  tempi  diverti,  non  estrema- 
mente lontani  l'uno  dall'altro. 

(  IS'uta  dell'  /iutore.J 
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;-iu->.  e  sentendosi  munito  ri'  ottime  inslru- 
zimii.  l'ardito  Pauliita  si  pose  in  cammino, 
.ir. -niiip.iguato  soltanto  da  alquanti  avventu- 
rieri eh'  era  giunto  a  raggraucllare.  Ciò  ac- 
cadeva nel  169  | 

Circolava  scuza  dubbio  abitualmente  si- 
no da  quel!'  epoca  a  San  Paolo  un  raggua- 
glio vago  delle  ricchezze  del  aerino  ;  polche 
mentre  che  il  nostro  capo  di  bandella  era 
già  nelle  foreste,  il  capitano  Manuel  Garda, 
accompagnalo  dal  colonnello  Salvador  Far- 
uandes  e  da  alcuni  barideirantes,  veniva 
nella  risoluzione  d'imprendere  le  medesime 
indagini.  Incontrò  egli  Buenno  e  la  sua  trop- 
pa nella  montagna  d' Ilaberava,  otto  leghe 
al  mezzodì  di  Villa-Rica,  e  tornò  affina  Del 
suo  paese,  dopo  avere  raccolto  otto  ottave 
d'  oro  soltanto.  Quest'  ultima  scoperta  peri 
determinò  il  governo  a  stabilire  anticipai  1- 
menlc  una  fonderia  a  Villa  de  Taubale,  a 
motivo  probabilmente  della  speranza  che 
inspiravano  le  scoperte  avvenire.  Ciò  che 
v1  ha  di  certo  si  è  che  a  coutarc  da  quel  tem- 
po, si  fa  sentire  un  prodigioso  impulso  Ira  i 
certanistas  e  trascina  nel  paese  delle  minie- 
re tutti  gli  uomini  dotati  di  qualche  ener- 
gia. Non  sono  più  schiavi,  orde  indiane, 
ih' essi  vanno  a  cercare  ;  cercano  dell' oro, 
ed  il  paese  di  Mimai  ha  il  suo  nome. 

Gl'erre  dei  forasteros  e  pei  Tallisti. 
Noa  n  aspetta  per  certo  che  noi  facciamo 
qui  il  racconto  delle  spedizioni  più  o  meno 
felici  che  si  succedettero  a  Minai,  dei  dise- 
gni più  o  meno  giganteschi  che  trascinava- 
no verso  le  porzioni  ignorate  del  scrino  al- 
cuni nuovi  avventurieri;  ci  contenteremo  di 
dire  che,  sino  dal  iGcjo,,  1700  e  1701,  le  mi- 
niere d'  Ouro-Freto  erano  scoperte,  e  che 
quelle  importanti  scavazioni,  poste  in  piena 
nttivit.'k  furono  presto  seguite  da  una  mol- 
titudine d'altre. 

Murante  questo  primo  periodo  della  sto- 
ria di  D'iosa,  comincia  una  lotta  sanguinosa 
ed  ha  luogo  pel  possedimento  esclusivo  di 
tanti  tesori.  Guardati  con  giusta  ragione 
come  i  primi  esploratori  del  paese,  i  l'adi- 


sii  se  ne  credevano  i  padroni  ;  ed  infatti  le 
numerose  carovane  che  dirigevansi  del  con- 
tinuo verso  San  Paolo,  o  che  conducevano 
nuovi  esploratori,  verso  le  miniere,  compo- 
nevausi  esclusivamente  di  abitanti  di  Pira- 
tininga.  Nella  nuova  divisione  territoriale 
stata  stabilita,  consideravansi  le  miniere  co- 
me una  semplice  comarca  di  San-Paolo. 
Villa-Rica,  Mariana,  Sabara,  Caete,  San  Joao 
del  Rey,  San  Joze  s'innalzarono  successiva- 
mente, ed  ebbero  per  fondatori  dei  Paulisti. 
Un  giorno  però  furon  visti  arrivare  dalle 
campagne  che  innaffiano  il  Rio-Prelo  ed  il 
Parabyba,  de'  nuovi  bandeirantes  che  pre- 
tendevano utilizzare  a  lor  volta  quel  ricco 
territorio.  Condotti  da  un  Europeo  di  sin- 
golare energia,  ijorasteros,  quest' è  il  no- 
me che  loro  si  diede  da  prima,  ebbero  a  lot- 
tare contro  le  pretensioni  di  quelli  che  gli 
avevano  preceduti.  Si  contentarono  sul  prin- 
cipio di  rispondere  con  una  denominazione 
ironica  ai  termini  sdegnosi  onde  si  faceva 
uso  nell'  interpellarli,  e  1'  epiteto  d'  embua- 
bas  che  corrisponde  appresso  a  poco  al  so- 
prannome di  calze  di  cuoio,  di  cui  un  ro- 
manziere moderno  creò  con  tanta  felicità  il 
tipo,  la  denominazione  d'erabuabas,  dicem- 
mo, servì  tra  essi  ad  indicare  i  Paulisti.  In- 
tanto formaronsi  due  parliti.  I  forasleros  ed 
i  loro  rivali  ne  vennero  alle  mani,  ed  il  fiu- 
me sul  quale  si  die  la  battaglia  meritò  due 
volte  il  nome  di  Rio  das  Mortes,  che  sem- 
pre poi  conservò  (i). 

Fu  il  capo  dei  forasleros,  Manuel  Nunez 
Viana,  quello  che  porlo  la  vittoria.  I  Pauli- 
sti furono  posti  in  fuga,  ed  il  titolo  di  go- 


(i)  Uno  scrittore  che  indaga  cupidamente  le 
origini  crede  che  il  Rio  das  Mories.  avesse  già 
ricevuto  il  nome  che  porla,  dietro  un  combatti- 
mento dato  agi'  Indiani,  che  lasciarono  sul  cam- 
po molta  gente.  Beauchamp,  di  cui,  è  vero,  non 
si  può  invocare  la  testimonianza,  crede  che  il  no- 
me di  Rio  das  Mortes  non  fosse  al  fiume  impo- 
*tD  se  non  all'esito  della  gran  battagli*. 

(Nota  dell'Autore.) 
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vernatore  della  provincia  fu  assunto  da  co- 


lui,che  ne  aveva  cacciato  i  primi  esploratori. 
La  sua  prosperità  tornò  di  corta  durata.  Do- 
po resistito  al  capitano  generale  di  Rio  de  Ja- 
neiro, don  FernandezMarlinsMascarenha», 
che  mosse  contro  di  lui  e  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi, trovò  nel  governatore  di  San-Salva- 
dor  un  uomo  energico  ed  esperto  che  pose 
fine  alla  lotta.  Dopa  molti  sforzi,  Antonie 
d' Albuquerque  giunse  a  pacificare  il  paese 
delle  miniere.  Tuttavia,  i  ribelli  ottennero  il 
perdono,  e  contribuirono  ad  accrescere  la 
popolazione  di  quel  capitanato  ancora  de- 
serto. Viana,  eh'  erasi  veduto  un  momento 
signore  assoluto  del  più  ricco  territorio  di 
quelle  contrade,  fu  gettalo  nelle  prigioni  di 
Bahia,  e  colà  si  morì. 

MlNAS    RICONOSCIUTO    COME    CAPITANATO. 

Incominciavasi  a  comprendere  l'importanza 
onde  poteva  essere  per  la  capitale  quel  pae- 
se fertile.  Tuttavia  non  fu  che  nel  1721 
che  formò  un  capitanato  a  parte.  Don  Lo- 
renzo d' Almeida  ne  fu  il  primo  capitano 
generale. 

Turbolenze  di  Minas.  Ma  era  passalo  il 
tempo  delle  corse  avventurose;  le  miniere 
erano  appieno  utilizzate.  Gli  abitanti,  che 
sino  a  quel  lempo  Conosccvansì  sotto  il  no- 
me di  Mineiros,  pagavano  lealmente  al  re 
la  quinta  parte  o  il  quinto  dei  tesori  che 
discoprivano.  Di  tempo  in  tempo  aprivansi 
nuove  miniere,  s'abbandonavano  antiche 
lavature,  ergevansi  ville,  cominciavano  an- 
che a  formarsi  grandi  cólti  ne1  luoghi  nei 
quali  non  si  poteva  più  dedicarsi  unica- 
menle  alla  lavatura  delle  sabbie  aurifere; 
capitani  generali  governavano  pacificamen- 
te una  popolazione  che  a  poco  a  poco  s'in- 
grandiva, e  di  cui  niun  avvenimento  politico 
veniva  a  turbare  la  felice  tranquillità.  Chi 
crederebbe  che  la  rivoluzione  francese  do- 
vesse dare  qualche  rimbombo  in  quelle  re-  j 
gioni  lontane!  Nel  1793,  quel  desiderio  d'in- 
dependenza  che  s'  è  poi  manifestato  fra  tut- 
te le  popolazioni  del  nuovo  mondo,  si  face- 
ta «ntire  a  Mjnas-Geraes,  ed  eccitava  al 
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pia  allo  gra  !  lei  ;  'trrno.    Afan 

li  Ij  fine  .Irl  leoolo  •taciutoti  | 

M    banchetto    alta    liberta    lulura    «I ci 

I 

|ta«a  Colli  '■  ■  i  lerale , 

»r  m  M   di  fiaiie  Moriva  ÉOll"  c- 

nl.o  m  r   urr  partecipilo  ..'  «ii<-i  \<..:.,  forte 

I"  ,    rhe     v.|.i  annominoiti 

r  imeonfidencia  in  </<u  Minat,  bìaofatrl 
mi*  un   «li  pti   •jnuii  |  .oc  I* ■arerà 

«Iella    »ua    liberta 

Da  cjuel  tempo  memorabile,  ili  cui  da- 
rà ancora  a  Minat  la  rii  >i  <lanxa.  nitnin  ir- 
sedimento  ili    qoalche  rilii  >  Ten- 

ne   a    turl>  ire  ,1  i    trimpellila     dell'  interno 

S  parai  '  'I  «I  litorale  per 

Campagne  ancora    deserte,    mollo   men  >     li 
I  le  Janeiro,  Sati-S.1  v.dor  r  Prrmmbu- 

co  in  contatto  ili  «erti    elementi   politici,  a- 

1  ■■  »i  potata  rapporre  che  il  patta  «li 
(irte  al  naoTieaeoto  di 

indepemlenu   generale,    rientrane  nel   tuo 
sialo   <li  ti  ati  piillità    abituile;    non    fu  coti, 
r  t  tema  un    momento,   in   cui  quella    bella 
provine  a  fu  sul  momento  ili  lepararc  i  tuoi 
luteresti    le    «pielli    del    re»t«»    dell'  impero. 
Mi  i    •    V  ..l'i  vita-  prodi  gioia  che  in  la  le  occa- 
sione ipiego  >l»n  Fedro,'  «piel  molo  p 
le  ti  Irnvo   immanlincnli    re  preti 
forte    dei    priocipii    d1  un'  amministrazione 
più    razionale,   felice  d'aver   conquìi 
l' aboliaioae  óe  torti  diritti,  o  almeao  di  a- 
terli  vnluli   a  modificare,    la    liella   provin- 
«   a   li    Miu.il  tenie  in  «>   medesimi  immensi 
elenieiili    «li   prOOp triti,    e   li   Bette   »    pro- 
filo,   altro*  le    i    «uni   inleretti    particolari 

non  potrebbero  e<««»re  naegtie  rapereaeo 

'»t'    •  .mera  legislativa 

H-Oepetoto    'li     fu   «.  >|.  rami',  m  ito  1'  Adami 


(  i .  S.  «I.r  qaatlo  r.  ima  d'  i  .  «i»n- 

i»  i  iettala'  eoa  allora  dcaUreoe  »    fi >••    e  n-tla 

|rnrlrnp<ili    I*     i.lee     dei     Mncr.,.,     appo    i   quali    li 

li  eaad  i"  i'  re   la  trae- 

'i        <•  'li  <""•  (alea  lodapanéaoti  etae  * 
.    PauUti,  riffe'*'  rfe/f   i 


ed  3  Franklin  del  Bt  aetle,  Vaaconrcll  ■> 

la  la  parola  in  mO  nome  e  difende  Ir  tue 
prerogative. 

Cosi.n  aiti  Air  Dtt    r*r»t.   CatLtTTe- 

aa    nei    Mmoitoe.    Sari)  pai   la    aaegajior 

■nti  In    i 
nomali  pel  loro   coraf  i 

in  panatoli  teak  ratta  urrà,  «.he  non  U 
maggior  parte  delle    • 

le,    S     .  i     'luna     più    temperato  «li 

qoello  «Iella  ipiagg'i  «lei  ma'»-.  fA\  triti  «lai- 
F  alih'ii  1  ci;  i  'Irl  in. .lo  |  .  1  .<  1 1  .*  riechetta 
«hlle  tue  produzioni,  i  Mineiroa  formano 
per  Coti  dire  una    p»p«il  ninne  a    parte,    una 

ili  me  braiiliaea.  Non  tolo  diatii 
ti  per  l.i  tua  lagailà  naturale,  per  1 
fi  inr|i./r  i.  p»r  |,  eoe  alilu  lini  d*OOMUlÌ- 
i  i  ina,  dopo  Rio  «le  J.iiuiro,  niiMin  i 
Irala  in  quel  ratte  impero  presenta  riuni- 
ti, meglio  dei  Minai,  tanti  elementi  pmprii 
n  sviluppare  un  movimento  industriale  fa- 
voreTole,  e  ciò  mercè  un  tento  rello,  una 
perspicacia  poco  comune.  Le  lavature  d'o- 
ro sono  in  oggi  abbandonale  all' industria 
firaslier.i  ;  ma  «liresi  che  I' agricoltura  na- 
tion  ile  fa  «pi  il'  he  progresso.  Il  contatto  coi 
forastieri  che  accorrono  da  tutte  le  parli 
nell'interno,  non  pad  mancare  d'ottimi 
resullamcnti,  e  lo  stabilimento  spontaneo 
«Ielle  miniere  «li  ferro  marca,  senza  dub- 
bio alcuno,  un' era  novella  pel  migliora- 
mento di  certe  arti.  Tuttavia,  se  più  favo- 
revole lilu.iiiono  materiale  influii  e  compa- 
rativamente sul  morale  dei  Mimico*,  se  fe- 
lici disposii'oni  naturali  suppliiono  sino  ad 
ora  alla  mancanza  «li  sforzi  veramente  atti 
\i,  rimangono  oggidì  ancora  assai  progressi 
«la  compiere,  anai  Abusi  «la  estirpare. 

Dttcìtitooi  oooeniAaTtct  natta  Nottt* 

a  a.  Le  provincia  di  Mìnas  Geraei  prc<cn- 

la  presso  a  poco  la  forma  •!'  un  quadra- 
lo  ;  è  situata  Irai  i3°e  a3°  27' «li  latitu- 
dine meriilionale,  e  tra  il  3a8.n>o  e  336". mo 
grado  «li  longitudine.  Le  ti  danno  cent 
dici  leghe»  brasiliane  dal  MlteOtrtOOe  il  mez- 
ron  circa  oliatila  di   largherza   da    le- 
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vanle  a  ponente.  A  tramontana,  confina  con 
le^roviuce  di  Bahia  e  di  Pernambuco  ;  a  le- 
vante forma  i  suoi  limiti  il  paese  di  Espi- 
rito-Santo, e  le  permette  di  comunicare 
con  la  costa  orientale  ;  al  mezzogiorno,  Rio 
de  Janeiro  e  San-Paulo  presentano  un  al- 
tro sbocco  per  le  produzioni  ;  e  finalmen- 
te verso  occidenie,  si  unisce  con  la  pro- 
vincu  poco  conosciuta  di  Goyaz.  Come 
dice  Ayres  de  Cazal,  dal  quale  noi  pren-' 
diamo  tulli  i  uostri  dati  geografici,  nissu- 
na  proviucia  presenta  così  abbondanti  ac- 
que d'  irrigazione.  Una  gran  parte  dei  fiu- 
mi che  innaffiano  Minas-Geracs  hanno  ori- 
gine nella  catena  di  Manliqueira,  poi  vanno 
ad  ingrossare  l'Oceano  per  quattro  canali 
naturali  :  il  Rio  Doce  ed  Jiqulinhonha,  che 
ricevono  pjrecchi  affluenti,  e  vanno  a  per- 
dersi sulla  costa  orientale  ;  il  Rio  Sao-Fran- 
cisco  che  corre  al  setleulrione,  e  finalmen- 
te il  Rio-Grande,  che  vedi  dirigersi  verso 
l'occidente.  Pochi  anni  sono,  i  quattro  gran 
fiumi  adacquavano  altrettante  comarche  se- 
parate. Oggiòi  se  ne  contano  cinque  e  sono 
Rios  das  Morles  e  Villa-Rica  verso  mezzo- 
dì :  ad  oriente,  il  Serro  do  Frio  ;  nel  cen- 
tro, Sahara;  e  infine  ad  occidente  Para- 
calli. 

Popolazione.  Prodcziosi.  Agricoltcba. 
Dopo  questi  dati  geografici  assai  aridi,  ma 
indispensabili ,  diremo  volentieri  con  un 
dotto  viaggiatore  :  u  Se  esiste  paese  che 
mai  possa  fare  a  meno  del  resto  del  mando, 
sarà  certamente  la  provincia  delle  minie- 
re. Aggiungeremo  però  con  Saint-Hiiaire, 
che  per  giungere  a  sì  felice  resultato,  biso- 
gnerà necessariamente  .;  che  gl'innumere- 
voli suoi  mezzi  sieno  posti  a  profitto  da 
una  popolazione  meno  debole.  ■  Ma  è  al- 
tresì provalo  eh1  era  quasi-  duplicata  nel- 
lo spazio  di  quaranta. piatirò  anni. 

Fu  detto  con  ragione  :  *  La  proviucia 
di  Minas-Geraes  non  è  ricca  soltanto  pei 
suoi  metalli  e  de' suoi  diamanti,  lo  è  anco- 
ra pe'  suoi  pingui  pascoli,  per  le  sue  belle 
foreste  e  pel  suo  territorio   ferace,  che  se- 


condo i  luoghi  e  le  altezze,  può  produrre 
la  vile,  il  zucchero  ed  il  caffé,  la  canapa  ed 
il  cotone,  il  manioco,  il. frumento  e  la  se- 
gala, il  mangio,  il  pesco,  il  fico  ed  il  ba- 
nano. « 

Nulla  è  più  vario,  come  si  vele  da  que- 
sta sola  frase,  dell'agricoltura  della  bella 
provincia,  di  cui  abbiamo  riservato.  la  de- 
scrizione per  chiudere  questa  notizia.  Tut- 
tavia, non  temiamo  di  dirlo,  un  vizio  radica- 
le e  profondo  si  oppone  ancora  appo  i  Mi- 
ueiros  ai  progressi  di  quesl'  arte,  la  più  in- 
dispensabile di  tulle,  e  produsse  per  l'av- 
venire i  resultati  più  deplorabili.  Come  nel 
resta  del  Brasile,  le  piantagioni  nuove  si 
fauno  a  spese  delle  foreste  ,  le  ceneri  dei 
nuovi  dissodati  sono  il  solo  mezzo  che  si 
adoperi  per  fertilizzare  la  terra  :  l'uso  de- 
«1*  ingrassi  è  pressoché  sconosciuto.  Risulta 
da  quello  modo  di  procedere  che  in  alcuni 
distretti  si  fa  sentire  la  penuria  delle  legu-i, 
e  che  quando  la  terra  è  stata  per  alquan- 
te messi  esaurita,  bisogna  abbattere  nuova 
foreste.' 

Pbezzo  delle  tehele.  Una  lega  quadra- 
ta di  terreno  sulle  sponde  del  San-Franci- 
sco  non  vale  più  di  100.000  o  aoo.oco  reis, 
62D  o  i25o  franchi  ;  un  quarto  di  lega  di 
buona  terra,  situalo  in  certi  cantoni  di  Mi- 
nas,  vendevasi  dieci  anni  sono  5oo,ooo  rei?, 
3i25  franchi.  Questi  prezzi  aumentarono, 
ben  si  suppone,'nei  sili  ferti!i>simi  o  popo- 
lalissimi  in  riva  al  mare.  Ci  duole  di  non 
aver  potuto  raccorre  su  questo  proposito 
documenti  più  numerosi  ;  ma  crediamo  di 
far  piacere  al  lettore  citando  una  noia  di 
Saiut-Ililaire,  in  cui  questo  viaggiatore  pa- 
ragona il  prezzo  delle  terre  nell'interno  con 
quello  delle  terre  di  Francia.  ■  Si  può 
valutare  a  60  franchi  1'  ettaro  delle  più 
calure  terre  della  Sologna,  paese  rinomala 
per  la  sua  sterilità  ;  per  conseguenza  baste- 
rebbero cinquantadue  eltari  di  quelle  terre 
per  acquistare  un  quarto  li  lega  quadrata 
a  Solgado,  paese  forse  il  più  coltivalo  del 
paese  delle  miniere  ;  e  per  questi  ciuquao- 
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[  laJue  ettari  si  avrebbero  da  tre  a  cinque  le- 
ghe quadrale  sulle  sponde  del  Sau-Fran- 
cisco.  Vendendo  un  solo  jugcfD  (  arpent ) 
delle  buone  terre  della  Beauce,  valutato  a 
circa  1200  franchi,  potrebbesi  diventar  pro- 
prietario d1  una  o  due  leghe  sulle  sponde 
•lei  San  -  Francisco.  Infine  acquisterebbe»! 
più  di  due  in  quattro  leghe  sullo  stesso 
fiume *con  un  ettaro  piantalo  a  moscato  nel 
cantone  di  Luncl  od  iti  quello  di  Frouli- 
goac.  » 

Cessioni  di  terreni.  Per  incoraggiare  la 
coltura-delie  parti  deserte,  il  governo  accor- 
da un'esenzione  d'  imposta  a  coloro  eh1  en- 
trano nelle  foreste  per  formarvi  dei  disso- 
damenti. Un  tempo  la  terra  era  del  primo 
occupante,  te  Più  d'  una  volta  il  primo  che 
volle  formare  qualche  stabilimento,  è  salito, 
mi  fu  detto,  sopra  una  collina,  riferisce 
Saiul-IIilaire.  Ei  gridò  :  La  terra  che  veg- 
go, è  mia!  e  queste  tenute  gigantesche  sono 
state  incerto  modo  consagrate  dal  tempo?*. 
Chiamasi  sesmaria,  dalla  parola  sesmar, 
dividere  le  terre,  che  non  hanno  prbpriela- 
rii  e  che  il  governo  può  concedere  a  chi  me- 
glio gli  piace.  Non  accordasi  più  tutto  in  u- 
na  volta  se  non  un'estensione  di  terreno  di 
mezza  lega  di  lunghezza,  soprattutto  nelle 
Miniere;  ma  vi  hauno  sesmarie  infinitamen- 
te più  considerigli.  Le  specie  indispensabili 
per  ottenerle  possono  salire  a  100,000  reis, 
625  franchi.  Devesi  cominciare  la  coltura 
d'  una  sesmaria  che  s1  è  ottenuta,  nell1  anno 
slesso  in  cui  fu  concessa  ;  altrimenti  ricade 
al  governo.  Non  bisogna  credere,  dice  il 
viaggiatore  già  citato,  che  il  possedimento 
d'  una  sasm.iria  dia  altri  diritti  fuor  quello 
di  coltivarla  ;  per  poter  trarre  oro  dalla  ter- 
ra, è  necessario  ottenere  un  titolo  particola- 
re che  rilascia  l1  ufficiale  pubblico  indicato 
sotto  il  nome  di  guarda-mor.  Polevasi  non 
ha  mollo  e  puossi  forse  ancora  ottenere  di 
tali  permissioni  per  cercare  metalli  preziósi 
sopra  il  terreno  coltivato  da  un  altro.  Il  col- 
tivatore debbe  esserne  compensalo. 

1/  estensione  di  terreno  ceduto  dal  ittar- 
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da-raor  porta  il  nome  di  data  ;  qucll"  uffi- 
ciale civile  concede  la  data  sopra  una  sem- 
plice petizione,  ed  il  titolo  ch'egli  rilascia 
non  ha  bisogno  d'essere  confermalo  dal  go- 
verno. • 

Ostacoli  che  si  oppongono  ai  progressi 
dell'  agricoltura.  Cotali  ostacoli  sono  fa- 
cili da  distruggere,  poiché  soprattutto  pro- 
vengono dall'esuberanza  della  vegetazio- 
ne o  da  certi  pregiudizi!  de1  quali  1'  espe-> 
rienza  finirà  col  trionfare.  In  prima  fila 
bisogna  porre  quell'idea  così  falsa,  e  che  ha 
esercitalo  uà' influenza  tanto  deplorabile  in 
Europa,  che  la  terra  abbia  bisogno  di  ripo- 
so. In  generale,  i  coltivatori  brasiliani  s'im- 
maginano che  la  cenere  dei  boschi  vergini 
sia  il  solo  ingrasso  conveniente  ;  che  dopo 
cinque  o  sei  raccolte  la  terra  più  fertile  sia 
esausta,  e  vanno  ad  ardere  nuovi  boschi  per 
ottenere  nuove  messi.  Perverrassi  pure  dif- 
ficilissimamente ad  introdurre  l'uso  di  nuo- 
vi strumenti  aratorii.  In  molli  terreni  del- 
l' interno  venne  da  una  cinquantina  d'  anni 
ad  opporsi  ai  progressi  dell'  agricoltura  un 
ostacolo  novello:  una  gramigna,  designala 
sotto  il  nome  di  capim  gordura  (  tristegis 
glutinosa),  invade  immense  porzioni  di  ter- 
reno, ed  in  apparenza  si  oppone  ad  ogni  col- 
tura :  tuttavia  Saint-Hilaire  provò,  per  via 
di  esempii  certi,  che  un  po'  di  attività  o  di 
perseveranza  poteva  vincere  quell'ostacolo. 
La  capim  gordura  non  può  sfortunatamen- 
te essere  adoperata  come  foraggio;  ingrassa 
i  bestiami  ma  gì'  indebolisce.  Suppouesi  es- 
sere stato  un  religioso,  per  nome  Frey  Lui*, 
che  l'introdusse  nelle  miniere  coli' inten- 
zione d'  essere  utile  a'  suoi  compalriotli  ; 
altri  affermano  che  un  mulattiere  il  quale 
ne  avea  momentaneamente  caricalo  i  suoi 
somieri  in  riva-ai  mare,  l'abbia  poi  sparsa 
nell'interno,  dove  l' incredibile  sua  molti- 
plicazione è  divenuta  un  vero  flagello.  Nel 
numero  degli  ostacoli  che  si  oppongono  al- 
la prosperità  dell'agricoltura,  si  possono  ili 
certi  cantoni  annoverare  le  formiche,  come 
si  contano  le  cavallette  nel  Paraguay,  od  il 
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jgetlo  d'  indagini  del  più  alto  interesse. 

Legislazione  delle  miniere.  Fu  nel  1695 
ìe  i  Paulisli  spedirono  al  re  don  Pedro  II, 
primi  saggi  di  miniere  d'orò  trovati  a  Mi- 
is-Geraes  ;  né  sembra  che  a  queir  epoca 
isi  data  altra  cura  all'  estrazione  del  nie- 
llo oltre  quella  di  nominar  un  provedor 
i\  quint  (  direttore  dell'  imposta  ).  L'  esca- 
ì  fu  lasciato  libero  agli  esploratori.  Solo 
i  anni  dopo  formossi  un'amministrazione 
1  aprironsi  strade,  affinchè  l' imposta  fos- 

pagata  alla  corona  più  integralmente. 
Là  nel  1713  la  popolazione  s'era  irapegna- 
di  pagare  al  fisco  regio  un'  imposta  annua 
I  3o  arrobe  d'oro.  Tale  regolamento  fu  in 
ìgore  sino  al  1716.  Essendosi  accresciuta 
ngolarmente  la  popolazione  di  Minas,  fu 
2ciso,  nel  1719,  che  sarebbe  stabilita  una 
.nderia  regia  perchè  vi  fosse  fuso  tulio  l'o- 

>  trovato  a  Minas,  e  si  prelevasse  il  quinto 
attamente.  Nel  i y35,  un  governatore  mu- 

>  la  forma  dell'imposta  e  stabilì  una  capi- 
zione  ;  il  che  conduceva  infallibilmente 
la  rovina  di  tutti  coloro  che  non  racco- 
ievano  oro.  Tale  capitazione  non  fu  abo- 
ta che  nel  1  ^5i.  Ammette  d'Eschwege  co- 
e  causa  di  decadenza  due  punti  principali, 
oè  :  r  abbandono  illimitato  agli  abitanti 
die  miniere  d'  oro,  senza  inspezione  dei 
ro  lavori  ;  poi,  la  mancanza  assoluta  di 
ggi  su  quelle  miniere. 

II  quinto  regio  salì  per  1'  oro  a  Minas 
eraes  sino  a  118  arrobe,  e  ciò  fu  nel  1753. 
algrado  l' aumento  della  popolazione,  que- 
a  rendila  è  stata  talmente  in  degrado,  che 
:rso  il  i8i5  le  miniere  non  rendevano  al 
iverno  più  di  20  arrobe. 

Del  resto,  la  legislazione  delle  miniere 
troppo  complicata  per  ricevere  qui  tutti 
i  schiarimenti  necessarii. 

Processi  usati  per  raccoglier  l'  oro. 
issun  viaggiatore  spiega  i  diversi  processi 
i  mineralizzazione  adottati  al  Brasile  me- 
io  di  Augusto  Saint-Hilaire  ;  nissuno  fece 
leglio  conoscere  il  mode  imperfetto  onde 
Brasile. 


si  sono  in  tutti  i  tempi  praticali  presso  i  di- 
scendenti dei  coloni  brasiliani  :  da  lui  adun- 
que prendiamo  le  particolarità  che  siam  per 
dare,  poiché  torna  impossibile  riassumerlo 
senza  alterare  falli  positivi,  e  quasi  da  per 
tutto  male  riprodotti. 

«  Quella  che  i  Mineiros  intendono  me- 
glio, si  è  la  maniera  di  condurre  l'acqua 
ne'  luoghi  dove  la  lavatura  dell'  oro  la  ren- 
de necessaria.  Altronde,  1'  arie  di  scavare  le 
miniere  non  è  appo  d'essi  che  una  pratica 
imperfetta  e  cieca  .  . .  Senza  previdenza  per 
l'avvenire,  gettano  nelle  valli  la  terra  delle 
montagne,-  cuoprono  cogli  avanzi  delle  la- 
vature terreni,  che  sono  stali  ancora  utiliz- 
zali,  e  che  anch'essi  contengono  gran  quan- 
tità d'oro;  ingombrano  il  letto  dei  fiumi 
di  sabbia  e  di  ciottoli,  e  di  sovente  compro- 
mettono 1'  esistenza  dei  loro  schiavi. 

u  Distinguonsi  in  generale  al  Brasile  due 
modi  principali  di  minerazione,  termine 
che  indica  l' escavo  delle  miniere  d1  oro, 
considerato  secondo  la  natura  del  loro  gia- 
cimento. Questi  due  modi  sono  la  minera- 
zione  delle  montagne  (  mineraedo  de  mor- 
rò) e  la  minerazione  di  cascalao  (  mi ner Ci- 
ccio de  cascalhao).  Ogni  modo  di  utilizza- 
zione s'indica  sotto  il  nome  di  lavra,  e  si 
possono  distinguere  le  lavras  secondo  il  loro 
modo  di  minerazione. 

Quando  si  tratta  della  minerazione  del- 
le montagne,  cioè  quando  Poro  non  è  usci- 
to dal  suo  giacimento  naturale  (EschwegeJ, 
i  minatori  io  lor  linguaggio  riconoscono 
due  sorta  di  formazione  :  quella  di  sabbia 
(formacao  de  area)  e  quella  ili  pietra  {/or- 
macao  de  pedra  ),  secondo  che  il  metallo 
prezioso  si  trova  chiuso  in  materie  divise  o 
compatte,  qualunque  altronde  sia  la  natura 
di  quelle  materie. 

«  L'  oro  *'  incontra  o  sulla  superficie  o 
nell'interno  de'  monticelli,  ora  in  polvere, 
in  granelli,  o  in  pagliuzze,  ora  in  lamine  po- 
co grosse  e  più  o  meno  grandi,  rarissima- 
mente in  pezzi  d'  un  volume  considerabile  ; 

l'  oro  è  0  disseminato   nella  sua   matrice,  o 
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■litp  tela  in  vene,  .   hi  ip   l'i  Ha  trio*  <-■  ■■r- 
•lui  irissini  uni  nU  ferro,  e  la  i    Itero  fin 
|»  quali    trovati  ojnealo  sonate  volte  ite1   n  ■ 

itmeril.   ì.c  vene  0  filoni 

i'i  '"| m  lotto   'lii.iiu.il'>    />n  arra, 

i  bc  talvolta  eontiene  anch'esso  una  polveri 
,  slicniaincntc  lina,  agevolmente  por- 
i  ita  i  il  dall'  acquai 

.  Huc  metotli  j  Dgonai  in  IMO  per  «• 
.•.trarre  ilai  ni  -ali  le  KMtaOM  aurifere  :  UDO, 
che  si  chiama  la  minerà/ione  di  tallio  aber 
tn  (  lavoro  a  cielo  aperto  ),  consiste  a  taglia- 
re i  mooticelli  perpendicolarmente  al  suolo, 
siili  In''  si  einngt  all'or'»  che  contengono  in 
seno  ;  r nitrir  gallerie,  aitine  di  seguire  i  Blo- 
m  nell'interno  delle  montagne,  costituisce 
il  secondo  metodo,  appellato  mineracao  de 
mina.  Sarchiteli  tentati  lare  ai  minatori 
brasiliani  un  rimprovero  d'usar  il  lavoro  a 
•  ni.  aperta;  ma  bisogna  considerare  che 
iu  certi  luoghi,  la  mancanza  di  legna  BOB 
permette  loro  di  scavare  vòlte  sotterranee, 
i  he  Insognerebbe  per  sicurezza  dei  lavora- 
tori sostenere  con  assi. 

H  Allorché  sonosi  attratte  dalla  miniera 
le  materie  che  contengono  oro,  è  neces- 
sario spezzarle  avanti  di  eseguire  l1  opera 
zione  della  I  valuta  Ho  vedalo  usare  ■  que- 
sto cITeito  dna  processi  diverri,  ubo  de1 
iju.li  consiste  mi  l  tri  total  la  miniera  d« 
.schiari  armati  di  mazze  di  ferro,  e  l'altro 
iu  sottometterla  a  macchine  analoghe  a  quel- 
le che  s'ws.iii"  preaao  ^li  Europei. 

«  Servonsi  i  minatori  di  Ire  strumenti 
principali,  V  alamanni,  il  'ciwuileirn  e  1'  <il 
mocafre.  1/  alavancu  è  una  spranga  di  fer- 
ri' «li  oifCa  tre  in  quattro  piedi  di  lunghez- 
7i,  da  un  cipo  terminila  con  un  cuneo,  e 
dall'altra  eoa  un  piccone  a  piramide  qua- 

ilrang'darc  ;    I'  estremila  in  ferma    di  unici 
serve  »  stai-rare   la  miniera,   r   l'altra    v'h>.i 

quando  è  dura.  Il  capoeViro  è  eoa   lingua 
■  li  ferro  diritta.,    tagliente  all'estremità,  e 

I  "  g  i  da  tr«'  in  qoaltl  o    p  Hi    i    'ini. 

li  iim>  per  insevare  la  terra  nella  perle  su- 
periore delle  gallerie  e  prepararla  ■  ri 


\  I   lì  >  ti 

re   i   rivestimenti     li    min.,    in  maOO    che  il 

>   disce  ■otterrà.  Piaalmeate  indicasi  col 

ti. .ni'  .1  alm,, e, ijre  una  zappa  appianata  I 
li  'in  larebena  scrina  dalla  base  al- 
l'estremila,  eh' è  rotonda;  i  minatori  se  ne 
servono  per  raccorre  la  miniera  e  metterla 
nelle  bigODCM  (carumbe)  destinate  a  tra- 
■portarla  non  •>>  mosca  la  palla,  colla  qna« 
le  si  farebbe  meno  fatica  perdendo  molto 
tempo,  n 

I  granili  escavi  dei  dintorni  di  Yilla-lii- 
ca,  la  lavatura  d'una  miniera  il' oro  presso 
la  monlagna  d' llaciduini,  ipii  rappresenla- 
le  sopra  vedute  prese  sui  luoghi  stessi,  aiu- 
teranno, meglio  senza  dubbio,  che  BOB  po- 
tremmo lai-  noi,  la  compiuta  intelligenza  di 
(pi.  .li  dati  preziosi. 

Compagnia  iBOLBtt  delle  jiimiii  l'i 
che  il  dotto  viaggiatore  ebbe  occasione  di 
esporre  i  processi  cosi  semplici,  che  dietro 
di  lui  siam  venuti  citando,  cominciò  per  le 
miniere  d'oro  del  Brasile  un' era  novella. 
Mercè  un  decreto  dell'  imperatore  don  Pe- 
di", confermato  dal  nuovo  governo,  s'  è 
stabilito  a  Minus-Geraes  una  compagnia 
anglo-brasiliana  per  l'  escavo  delle  arene 
aurifere.  Stando. ad  alcuni  viaggiatori  io  gio- 
ii, Dalia  sarebbe  più  strano  delle  novelle 
bizzarre  che  udiròpsi  ■  circolare  fra  il  po- 
polo all'arrivo  di  quella  compagnia'  Non 
potendo  credere  senza  dubbio  alla  possibi- 
lità d'  usare  mezzi  meccanici  più  efficaci  di 
quelli  de'  quali  erasi  fatto  uso,  i  buoni  la- 
vradores  amavano  meglio  attribuire  ai  nuo- 
vi minatori  un  potere  supremo  naturale,  di 
quello  che  esaminare  razionalmente  il  loro 
modo  ili  procedere  :  gli  uni  'credettero  un 
monacalo  che  P  ottica  perfefioaala  avesse, 
tommioislrato  loro  i  mezzi  di  scoprire  i  fi- 
loni metallici  sino  urlio  vincere  della  terra  , 

aifermavaaa  gli  altri  che  avevasì  in  Europa 
il  potere  di  trasportare  io  arcuili  instanti  i 

Rumi  in  cima  aHe  i  ollinc,  e  che  tutto  era  si- 
li mplificato  in  c»rle  utilizzazioni  ripu- 
tale impossibili.  Ciò  che  v1  ha  di  cerio  m  <• 
che  la  compagnia   stabilissi  primieramente 
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si  San  Joze,  presso  ij  Rio  das  Mortes,  sopra 
un  territorio  lavorato  sin  dall'origine  «Ielle 
miniere,  e  che  la  mercè  del  vantaggio  de' 
suoi  processi,  s'è  trovata  immediatamente  in 
benefizio.  Oggidì  lo  stabilimento  principale 
della  compagnia  delle  miniere  è  a  Congo 
Soco  ;  e  sotto  I'  amministrazione  d'  uno  dei 
più  celebri  viaggiatori  di  questo  tempo,  il 
capitano  Lyons,  va  verso  un  tale  stato  di 
prosperità,  cbe  può  prevedersi  un  cambia- 
mento compiuto  nel  sistema  d'escavo  adot- 
tato anche  dai  nazionali. 

Congo  Soco.  Circa  quaranta  leghe  a  set- 
tentrione di  Villa-Rica  s' incontra  il  distret- 
to di  Congo  Soco,  destinato  a  divenire  più 
celebre  forse  d'  alcuno  degli  stabilimenti 
fondati  un  tempo  a  Minas-Geraes.  E  situato 
in  una  bella  valle,  che  può  avere  quattro 
miglia  di  lunghezza  e  due  di  larghezza.  A 
un  lato  svolgesi  una  catena  di  colline  auri- 
fere coperte  di  boschi  ;  dall'altro  sono  pu- 
re, colline,  valli  e  pascoli.  In  lontananza 
scorgonsi  delle  montagne  più  elevate  che 
sembra  il  cingano  d'  una  barriera  circolare. 
Nel  centro  della  valle  scorre  un  ruscello. 
Soltanto  nel  suolo  che  questo  torrente  ba- 
gna avvisaronsi  primitivamente  di  cercare 
dell'oro:  le  sponde  di  questo  corso  d'ac- 
qua portano  le  traccie  d'antichi  scavamenti. 

Sembra  che  il  primo  minatore  stabilito- 
si in  questo  distretto  fosse  un  Portoghese 
chiamato  Bethencourt.  Cominciò  verso  l'an- 
no 1^4°  a  scavare  il  suolo  colle  proprie  ma- 
ni ;  in  poco  tempo  ammassò  una  fortuna 
considerabile,  cui  lasciò  a  suo  nipote  Manoel 
Cornar».  Questi  trasmise  il  suo  avere  a'-pro- 
pri  figliuoli  ;  ma  per  abitudini  d' indolenza 
e  di  dissipazione  molto  comuni  ai  Mineiros, 
tra  le  loro  mani  Congo  Soco  cessò  d'  essere 
produttivo,  tanto  che  l'intiera  tenuta  fu 
comprata,  circa  venticinque  anni  sono,  da 
un  capilao  mor,  per  nome  Joze  Alvez,  che 
non  la  pagò  meglio  della  modicissima  som- 
ma di  novemila  cruzade. 

11  nuovo  proprietario  era  più  attivo  e 
soprattutto  più  industrioso  de' suoi  prede- 


cessori. Alla  prima  inspezione  gli  parve 
probabile  che  non  si  fosse  ancora  andati  al 
la  sorgente  reale  delle  ricchezze,  che  la  vo- 
ce popolare  diceva  esauste.  Cercò  alla  base 
delle  colline,  ed  un  giorno,  dopo  diverse 
perquisizioni,  trovò  un  grosso  frammento 
d'oro  incastrato  in  una  pietra  micacea  fer- 
ruginosa. Da  quell'instante  egli  acquistò  la 
piena  certezza  che  le  sue  previsioni  non  1'  a- 
vevano  ingannalo  ;  ed  in  quel  distretto  me- 
desimo, sommovendo  la  superficie,  scoprì 
una  grande  quantità  di  ricca  miniera.  Fu  la 
collina  pesta  in  lavoro  ;  e  tale  fu  l'abbon- 
danza dei  prodotti,  che  sul  sito  deserto  di 
Congo  Soco  formossi  immediatamente  un 
villaggio.  Non  si  compose  dà  prima  che  di 
povera  gente  che  andava  a  lavare  la  minie- 
ra rigettata  dal  proprietario  ;  vi  trovavano 
ancora  un  profilo  ragionevole ,  tantoché 
io  breve  lo  stabilimento  presentò  un  aspet- 
to di  reale  prosperità. 

Nel  1818,  cominciarono  i  lavori  ad  es- 
sere spinti  giusta  un  sistema  meglio  inleso; 
i  prodotti  giunsero  ad  una  cifra  sino  allora 
impreveduta,  affermandosi  che  nel  1824  il 
capitano  Joze  Alvez  non  raccolse  meno  dì 
480  libbre  d'  oro.  La  compagnia  imperialo 
delle  miniere  del  Brasile,  formala  in  Inghil- 
terra, intese  necessariamente  a  parlare  dei 
magnifici  resultati  di  questo  scavamento. 
In  conseguenza  non  esitò  a  mandare  Ed- 
ward Oxenford  con  parecchi  minatori  ca- 
paci ad  esaminarle.  Ciò  accadeva  nel  1825, 
e  la  relazione  fu  delle  più  favorevoli  ;  si 
potè  anche  arguirne  che  le  miniere  di 
Congo-Soco  erano  slate  lavorate  con  mag- 
giore abilità  che  ordinariamente  non  si 
metta  nei  lavori  di  minerazione  al  Brasile. 
Oltre  ciò,  le  esperienze  fatte  in  presenza  di 
Tregoning,  eccellente  minatore  pratico,  »- 
vevano  dato  resultati  più  sorprendenti  for- 
se che  non  si  fosse  ardito  alla  prima  di  spe- 
rare. Non  occorse  di  più  per  provocare  una 
decisione. 

Come  dicemmo,  essendo  le  persone  de- 
legate dalla  compagnia   state  in  cast)  di  fare 
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il  loro  >  'i ,  1"  '«■"  un  rumi  de 

>  ó/.j,  liirumi   sul    momento    i.ild-    |h"|m,m 

■ioni  jI  proprietario.  La  pretensioni  «Jcl  <  a- 
piteno  AUci  p  ii -\it>i  un  po'  mcnli 
<  li.  non  donuudava  meno  Ji  novanlamila 
lire  Ji  ■tarlici,  o,  le  piaccia  megli",  un  mi- 
lione <li  cruzade.  Dopo  alcune  disrussioni, 
finalmente  >i  conchiuse  in  sellanlamila  lire 
ili  si. -rlini.  Una  petizione  fu  allora  presen- 
tala all'  imperatore  per»  he  sanzionasse  di 
nuovo  col  suo  beneplacito  la  licenza  otte- 
nni i  nel  iS-jj.  Fu  a  quel  tempo  che  li 
compagnia  assunse  il  titolo  d'  Associa* 
zione  imperiale  delle  miniere  del  Bra- 
si le. 

ScOSCESDiaiBUTOlMMBNSO. TRADIZIONE  Mi 

minatori.  Profitti  della  compaiìm  v  in- 
glese. Il  metallo  selvaggio.  La  nuova  so- 
cietà non  si  allenile  unicamente  al  distretto 
di  Congo-Soco,  ma  diresse  le  sue  imprese 
«opra  parecchi  punti,  come  lafioìODado, 
Catas-Altas  ed  Antonio  -  Pereira,  [/ultimo 
di  tali  luoghi  è  situato  ad  otto  miglia  da 
Villi-Mica,  nella  montagna  do  Ouro-Preto, 
e  collegasi  alla  sua  utilizzazione  una  storia 
molto  tragica.  Venticinque  in  trenta  anni 
sono,  P  antico  proprietario,  Antonio  Perei- 
ra, aveva  fatto  aprire  Della  montagna  una 
galleria  ;  ma  aveva  sgraziatamente  trascu- 
rato di  far  disporre  degli  assi  per  sostener- 
la. In  capo  a  qualche  tempo,  gli  operai  cad- 
dero sopra  una  vena  così  ricca,  che  I*  oro 
potuto  eslrarne  in  mi'  ora,  già  saliva  a  som- 
me considerabili.  Per  ordine  «lei  padrone, 
i  numerosi  suoi  schiavi  continuarono  i  la- 
vori tutta  la  notte  ;  ma  al  levar  del  sole,  al- 
lorché Antonio  Pereira  andò  sul  luogo  ad 
ispezionare  il  nuovo  scavamento,  non  trovò 
più  tracce  ne  degli  schiavi,  né  dei  tesori  : 
uno  scoscendimento,  facile  a  prevenire,  a- 
•veva  tutto  inghiottito.  Numerosi  sforzi  si 
fecero  di  poi  e  si  spesero  somme  considera- 
bili per  iscoprire  il  giacimento  del  filone, 
al  quale  si  lega  questa  sgraziata  tradizione  ; 
ma  tutte  le  spese  tornarono  inutili,  ed  è 
b*M    riserrala   all'  ass  jciazionc  inglese    la 


scoperta  di  quel  tesoro  sepolto  sotto  monti 
•  li  i  iJjreri. 

1  Inori  delle  miniere  di  Cuugo-Soo. 
sono  Ioni  mi  dall' aver  deluso  la  speranza 
della  compagnia.  1/  ultimo  rapporto  che  ci 
sia  pervenuto  faceva  ascendere,  pei  sei  pri- 
mi mesi  del  io2;i,  i  resullati  dell'estrazione 
a  ao37  libbre,  4  once,  i5  grani  ;  e  le  nuove 
direllc  in  Inghilterra  non  lasciano  dubbio 
sul  miglioramento  crescente  delle  diverse 
>■■  ivazioni.  Ciò  è  tanto  più  notabile,  che  in 
tutte  le  altre  regioni  dati1  America  meri- 
dionale dicesi  che  la  compagnia  sia  in  per- 
dila. A  queste  particolarità,  attinte  alle 
migliori  sorgenti,  aggiungeremo  soltanto 
che  V  oro  di  Congo-Soco  non  é  tanto  puro 
come  quello  di  San-Joze  ;  ma  supera  infat- 
ti li)  carati,  e  quello  del  primo  stabilimento 
sorge  tino  a  ventitré,  per  non  dire  di  più. 

Non  entreremo  qui  iti  lunghi  particola- 
ri sulla  natura  dell'oro  che  danno  le  miniere 
del  Brasile,  sopra  le  sue  tinte  diverse,  .sul 
suo  miscuglio  frequente  col  platino  o  con 
altri  minerali.  Rimanderemo,  per  una  mol- 
titudine d'aneddoti  narrali  a  questo  propo- 
sito, alla  memoria  che  "Wenezes  di  Drum- 
mond  fere  inserire,  alcuni  anni  sono,  nel 
giornale  dei  Viaggi,  e  che  in  parte  fonda- 
vasi  sopra  dati  somministrati  dal  dotto  An- 
drada.  Colà,  tra  le  altre  cose  curiose,  si  può 
vedere  come  un  fonditore  inesperto  del  go- 
verno, non  polendo  riuscir  a  formare  in 
verga  una  certa  polvere  grigiastra,  che  gli 
era  recata  da  un  contadino, gli  dichiarò  mol- 
lo seriamente  che  la  sua  miniera  era  un  me- 
talli? selvaggio  ;  il  lavrador  deluso  ripeteva 
con  amarezza  esser  molto  triste  rinunziare 
alle  sue  speranze,  avere  scoperto  una  quan- 
tità prodigiosa  di  quel  metallo  grigiastro,  e 
di  che  arricchire,  diceva,  una  moltitudine 
di  poveri  diavoli  come  lui.  Piùt  tardi,  e 
quando  un  esperto  assaggiatore  ebbe  fuso 
la  pretesa  polvere  inattaccabile  dal  fuoco, 
trovossi  eh'  era  oro  misto  di  platino  ;  ma  il 
proprietario  non  si  fece  più  vedere. 

Non  aggiungeremo  qui  che  oua   paro- 
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la.  S'  è  molto  scritto  «la  ultimo  sulle  mi- 
niere del  Brasile  ,  es'è  pubblicata  nello 
stesso  proposilo  una  memoria  dell'accade- 
mia di  Lisbona.  Diciamolo  pure,  come  mez- 
zo d'industria  particolare,  la  ricerca  dell'o- 
ro è  un  flagello  reale  per  le  classi  più  la- 
boriose ;  ned  è  senza  una  sorpresa  doloro- 
sa che  si  possa  leggere  la  storia  di  quei  po- 
veri bateadores,  che  sognano  sempre  la 
fortuna  in  riva  ad  un  torrente,  e  che  de- 
vono tuttavia  contentarsi  ogni  giorno  del- 
la modica  somma  di  quindici  in  venti  soldi. 

Sarebbe  certamente  bene  aggiungere  a 
tutte  queste  particolarità  dei  fatti  positivi 
sopra  i  prodotti  generali  delle  diverse  sca- 
vazioni. Anche  rimandando  per  questo  ar- 
ticolo alle  opere  speciali,  diremo  che  dulie 
indagini  di  Ward,  Eschwege,  Mollien,  e  da 
quelle  di  alcuni  altri  viaggiatori,  risulta  che 
1' America  non  produsse,  dal  1809311829 
inclusivamente,  più  di  2,018,419,200  fran- 
chi, e  che  a  questa  cifra  bisognerebbe  ag- 
giungere pel  Brasile  4ii'o,ooo  franchi.  Al- 
le persone  curiose  di  tali  indagini,  del  re- 
sto, ci  contenteremo  d'  indicare  il  libro  di 
W.  Jacob ,  sul  consumo  dei  metalli  pre- 
ziosi. 

Peevisioke  di  miglioramento  industria- 
le. Lo  stabilimento  della  compagnia  delle 
miniere  nell'interno  del  Brasile  non  avrà 
per  unico  vantaggio  di  far  conoscere  un  mi- 
glior modo  d'escavo  delle  ricchezze  metal- 
liche: a  poco  a  poco  s'è  formato  a  Congo 
Soco  un  villaggio,  composto  quasi  unica- 
mente d'Inglesi.  I  pregiudizii  religiosi  che 
sussistevano  contro  i  forastieri  di  comunio- 
ne diversa  scemano  ogni  giorno:  con  la  ge- 
nerazione novella  saranno  spariti  del  tolto. 
E  impossibile  che  un  contatto  immedialo 
con  uomini  instrulli  ed  industriosi  non  e- 
serciti  alla  lunga  la  sua  influenza.  Si  può 
tutto  attendere  dall'  immaginazione  pron- 
ta ,  dallo  spirilo  attivo  che  caratterizza  i 
IVlineiros:  e  per  questo,  basta  leggere  le 
particolarità  che  ci  offre  il  Viaggio  di 
Walsh. 


Distretto  de'  diamanti.  È  un  pregiudi- 
zio assai  generalmente  diffuso  in  Europa 
che  il  diamante  non  sj.  trovi  al  Brasila 
fuorché  nella  provincia  di  Minas-Geraes; 
110  esistono  a  Minas-Novas ,  a  Goyas  ed 
al  Mato- Grosso,  dove  sono  d'un  peso 
leggero,  ma  si  fanno  notare  per  la  purezza 
dell' acqua.  È  altresì  probabile  che  parec- 
chi distretti  inesplorati  di  quelle  province 
racchiudano  giacimenti  sconosciuti  ;  e  po- 
trebbe anche  darsi  che  tali  giacimenti  fos- 
sero più  abbondanti  di  quelli  che  furono 
discoperti.  Allora,  il  nuovo  ordine  dì  cose 
stabilito,  vi  sarebbe  diminuzione  nei  prezzi 
a'  quali  oggi  ascendono  quelle  pietre  in  Eu- 
ropa. Sono  alcuni  anui,  Ménezès  di  Drum- 
niond  faceva  salire  tutta  la  totalità  delle 
superficie  dichiarate  diamantiue  a  trenta- 
cinque leghe  quadrale.  Sino  ad  ora  lo  sca- 
vo più  considerabile  di  questo  genere,  quel- 
lo .da  cui  il  governo  trasse  i  più  reali  bene- 
fizii,  è  confinato  nel  Serro  do  Frio,  che 
pur  indicasi,  a  Minas,  sotto  il  nopie  d1  ar- 
.  rayal  Diamantino  ,  o  distretto  Diaman- 
tino. 

Fu  detto  con  ragione,  il  distretto  dei 
Diamanti  forma  in  certa  guisa  uno  stalo  se- 
paralo in  mezzo  all'impero.  Non  solo  la 
natura  lo  ha  circondato  di  limiti  gigante- 
schi, e  cingendolo  di  rocce  quasi  inacessii-i- 
li,  l'ha  lungamente  occultalo  ai  primi  esplo- 
ratori ;  ma  regolamenti,  tracciati  dalla  ma- 
no stessa  di  Pombal,  gli  hanno  dato  verso 
la  metà  del  decimottavo  secolo  una  legisla- 
zione assai  differente  da  quella  che  regge  le 
allre  comarche  (1).  Due  sole  clausole  ne  fa- 
ranno conoscere  il  carattere,  e  diranno  al 
lettore  più  di  hitle  le  spiegazioni.  Il  diret- 
tore delle  miniere,  tosto  che  entrava  in  uf- 


(1)  Qui  si  tratta  dei  regolamenti  ancora  in  uso 
una  ventina  d'  anni  addietro  :  quelli  che  emana, 
vano  direttamente  da  Pombal  erano  già  stati  mo- 
dificati. Cosi  altre  volte  la  popolazione  del  Serro 
do  Frio  era  limitala  a  un  certo  numero  d'  indi- 
vidui,   e  un    nero  incontrato    eoa    un    almocafra 
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ficio,  riceveva  per  questi  regolameali,  po- 
teri talmente  assoluti,  che  lo  stesso  gover- 
natore della  provincia  non  poteva  recarsi 
nel  distretto  soggetto  alla  sua  amministra- 
zione senza  un  consenso  positivo.  In  pari 
tempo,  e  dietro  rapporto  del  direttore,  o- 
gni  uomo  libero  che  fosse  convinto  d'  aver 
fatto,  contrabbando,  non  solo  vedeva  con- 
fiscati i  suoi  beni  a  profitto  dello  Stato, 
ma  eziandio  veniva  mandato  per  dieci  an- 
ni sulla  costa  d1  Africa.  Per  alcuni  indivi- 
dui, era  una  pena  equivalente  a  quella  di 
morte. 

Aspetto  dell'  arrayal  Diamantino. 
Clima.  Etimologia  indiana  del  nome  di 
Tijuco.  Descrizione  dell'  arrayal.  Ver- 
gine nera.  Commercio  alimentato  dal  con-- 
trabbando.  11  distretto  Diamantino  è  uno 
dei  più  alti  della  provincia  delle  miniere,  e 
non  occupa  tutto  il  territorio  del  Serro  do 
Frio,  di  cui  non  è,  a  parlar  propriamente, 
che  un  ritaglio.  Secondo  l'osservatore  che 
e'  inspira  la  maggior  fiducia,  1'  arrayal  com- 
prende uno  spazio  pressoché  circolare,  di. 
circa  dodici  leghe  in  circonferenza  (i)  A-, 
vrebbesi  un'  idea  assai  falsa  di  questo  ric- 
co territorio,  se  si  attendesse  d'incontrarvi 
la  vegetazione  abbondante,  che  si  ammira 
nel  resto  della  provincia.  Pini  giganteschi, 
che  talvolta  prendono  la  forma  piramidale  ; 
roccie  accigliate,  cui  solca  una  moltitudine 
di  ruscelli  ;  quasi  da  per  tutto  terreni  sah- 
bionivi  e  sterili;  in  luogo  d' imponenti  fo- 
reste, una  vegetazione  curiosa  e  varia,  e  che 

poteva  essere  mandato  in  galera.  Egualmente  li- 
mitalo era  il  numero  dei  mercanti,  né  si  poteva- 
no scavare  le  fondamenta  d'  un-a  casa  nuova  sen- 
za la  presenza   di  certi  ufficiali  civili. 

(Nota  dell'  Autore. ) 
(i)  Manoel  Ayres  de  Cazal  dà  al  distretto 
Diamantino  una  estensione  di  sedici  leghe,  dal 
settentrione  al  mezzodì,  con  otto  di  larghezza 
dall'  oriente  all'  occidente.  Un  viaggiatore  ingle- 
se glie  ne  accorda  venticinque  in  lunghezza  e 
nove  in  larghezza  ;  ma  tali  contraddizioni  pro- 
vengono in  parte  dalla  differenza  che  esiste  tra  la 
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altronde  alfesfa  col  suo  meschino  aspelfo 
la  povertà  del  suolo,  ecco  in  poche  parole 
i  tratti  distintivi  del  paesaggio. 

Il  nome  stato  imposto  alle  montagne 
circostanti,  rammenta  abbastanza  chela  sua 
temperatura  è  meo  calda  di  quella  delle  re- 
gioni vicine.  Vi  si  fauno  spesso  sentire  buf- 
fi umidi  e  freddi  ;  e  se  1'  orticoltura  avesse 
sinora  fatto  maggiori  sforzi,  potrebbe  la 
maggior  parte  dei  frutti  d'Europa  prospe- 
rare nei  dintorni  della  capitale. 

Il  nome  ili  Tijuco  è  quello  della  capita- 
le del  distretto  ;  il  nome  indica,  che  ancora 
oggidì  questo  arrayal,  ha  un  significato 
tutto  analogo  all' antica  denominazione  di 
Lutezia,  a  dispetto  dell'estrema  differenza 
dei  climi  e  dei  luoghi.  Tijuco  nella  ligoa 
geral,  significava  un  luogo  fangoso.  Dopo 
la  sua  fondazione  però  il  terreno  paludoso 
dintorno  si  è  asciugato,  ed  è  uno  dei  luo- 
ghi più  netti  dell' interno.  Malgrado  l'im- 
portanza del  distretto  in  cui  si  è  alzalo, 
nonostante  anche  la  popolazione  crescente, 
che  già  ascende  a  cinque  o  sei  mila  ani- 
me, questo  stabilimento  non  ha  che  il  ti- 
tolo ili  villaggio  o  arrayal  (i).  Le  vie  sono 
larghe,  nettissime,  assai  male  insiniciate  ; 
ma  si  sono  moltiplicati  i  giardini  a  tal  se» 
gno  che  non  v'  ha  abitazione  privata  che 
non  abbia  il  suo.  Vi  si  coltivano  parecchi 
alberi  dei  tropici  ed  alcuni  frutti  d'  Euro- 
pa. Tal  è  l'effetto  seducente  che  produco- 
no sopra  le  tinte  grigiastre  ed  austere  delle 
montagne  quei    giardini   piantati  ad  anfi- 

legoa  e    la  lega  marina,    e  devonsi  eziandio    alla 
poca  certezza  delle  antiche  relazioni, 

(Nota  dell'1  Autore.  ) 
(i)  Tijuco  é  situato  ai  i  3°  i4'  3"  di  latitudi- 
ne australe,  ed  è  alto37i5  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  ;  1'  aria  che  vi  si  respira  è  sommamen- 
te pura.  Il  termine  medio  del  caldo  è  tra  ai°  e 
22°.  La  capitale  del  distretto  Diamantino  giace  ot- 
to leghe  a  greco  di  Marianna,  a  trentadue  leghe 
da  Sahara,  trenta  leghe  a  scirocco  di  Fanado  ed 
otto  leghe  a  maestro    di  Villa  do  Principe. 

(Nola  deW  Autore.) 
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Icalio,  che  i  viaggiatori  rarmneutano  tulli 
con  compiacenza  la  pi  ima  impressione  che 
loro  cagiona  il  complesso  della  borgata. 
Osservansi  a  Tijuco  più  chiese;  ma  come 
nelle  allre  città  dell'interno,  non  è  stalo 
permesso  a'nissun  ordine  religioso  di  fer- 
marvi stanza,  e  vi  sono  ignoti  i  conventi. 
Una  chiesa  presenta  una  circostanza  assai 
curiosa ,  di  cui  siamo  stati  testimoni  in 
parecchi  altri  siti  del  Brasile.  La  Vergi- 
ne che  si  vede  sull' aliar  maggiore  della 
Madonna  del  Rosario,  è  nera,  e  sugli  altari 
laterali  si  sono  posti  de1  santi  negri.  GÌ'  In- 
diani (almen  che  sappiamo)  non  hanno  an- 
cora ottenuto  simile  privilegio,  o  forse  non 
r  hanno  invocato. 

L'  arrayal  di  Tijuco  è  riccamente  prov- 
veduto di  merci  d'Europa;  e  ciò  che  parrà 
strano  senza  dubbio,  gli  oggetti  provenienti 
dalle  manifatture  inglesi  e  francesi,  vi  sono 
allo  stesso  buon  mercato  come  nelle  città 
marittime.  Una  circostanza  mollo  semplice 
spiega  il  fatto.  I  contrabbandieri  che  passa- 
no in  frode  del  diamante  trovano  un  utile 
troppo  reale  ne'  cambii  che  giornalmente 
fanno,  per  nou  cedere  al  prezzo  più  ragio- 
nevole le  merci  che  riportano  dal  litorale. 
A  quest'utile,  o  a  meglio  dire  a  questi  cam- 
bii illeciti,  limitasi  il  commercio  interno  di 
Tijuco.  Siccome  il  territorio  d' intorno  è  ste- 
rile, e  punto  non  si  attende  alla  sua  coltiva-, 
zione,  la  borgata  è  acci  vita  dai  paesi  circon- 
vicini, in  un  raggio  di  dieci  in  dodici  leghe, 
ed  il  villo  vi  è  molto  più  caro  che  nelle  al- 
tre città  di  Minas-Geraes- 

DlRETTORE  DELLE  MINIERE.  SuA  AMMINI- 
STRAZIONE interna.  Tijuco  è  il  soggiorno  a- 
bituale  del  direttor  generale  delle  miniere 
de'  primari  ufficiali  che  compongono  l' am- 
ministrazione ;  risulta  dalla  riunione  di  que- 
sti uomini  inslrutli  una  gentilezza  senza  af- 
fettazione, un  tuono  di  buona  compagnia 
erti  notano  tutti  i  viaggiatori  che  giungono 
all' arrayal.  L' instruzione  comincia  ad  es- 
servi molto  diffusa  ;  e  tra  i  giovani  studenti 
ohe  il  Brasile   manda  in  Francia  ogni  anno 


per  seguirvi  i  corsi,  ve  n1  ha  parecchi  che 
appartengono  a  questa  citlà  centrale,  e  vi  si 
fanno  distinguere.  L'  intendente  generale, 
Manoel  Ferreira  da  Camara  Bethencourt  e 
Sa,  gode  come  mineralogod'  una  fama  ve- 
ramente europea,  ed  a  lui  devesi  la  maggior 
parte  dei  miglioramenti  che  si  sono  da  al- 
quanti anni  manifestali  nel  regime  interno 
di  Tijuco. 

Dei  diamanti  e  loro  escavo.  Quando  si 
,  sono  letti  i  diversi  viaggiatori  che  notano 
l'esistenza  del  diamante  al  Brasile,  ognuno 
s' avvede  che  gli  è  di  questa  importante  sco- 
perta come  di  quasi  tutte  quelle  che  s'  eb- 
bero qualche  rinomanza.  La  sua  origine  è 
circondata  da  un  certo  vago,  che  non  si  dis- 
siperà mai  compiutamente,  e  tuttavia  non 
risale  al  di  là  dei  primi  anni  del  secolo  de- 
cimottavo.  Sconobbersi  lungo  tempo  il  valo- 
re reale  delle  prime  pietre  eh'  erano  state 
scoperte,  da'  minatori,  nel  ruscelletto  di 
Milka  Verde  e  di  Sau  Goncales  (1)?  Se  ne 
servirono,  come  vien  detto,  a  guisa  di  get- 
toni per  segnare  i  punii  al  giuoco  del  volta- 
rete?  Venne  egli  un  ouvidor,  che  aveva  lun- 
gamente risieduto  a  Goa,  in  quel  tempo  al 
Serro  do  Frio,  e  fu  esso  il  primo  a  cono- 
scere il  valore  di  quei  diamanti  di  cui  fece 
passare  una  certa  quantità  in  Olanda?  Sono 
altrettante  questioni  che  si  fanuo  giornal- 
mente nel  paese  islesso  ;  altrettanti  fatti  che 
la  tradizione  narra,  ma  non  può  chiarire. 
Il  cerio  si  è  che,  secondo  gli  scrittori  più 
degni  di  fiducia,  Bernardo  Fonseca  Lobo 
fu  il  primo  che  scoprì  diamanti  nel  Serro 
do  Frio  (2).  II  titolo  assai  poco  di  capiliio- 
mor  di  Villa  do  Principe,  e  la  proprietà  del- 
l' uffizio  di  notajo  in  quella  borgata,  ecco 
tulli  i  premii  che  si  stimò  conveniente  di 
.concedere  a  colui  che  gillava  tanti  milioni 
nelle  casse   del   re  di  Portogallo.  Secondo 

(1)  Veggasi  un  articolo  del   Tempi  pubblicalo 
nel  i832.  (Nola  deW  Autore.) 

(2)  Augusto  di  Saiat-Hilaire;  Suulhej,  Hiiloiy 
oj  Biuzil.  (Nota  ddC Autore.) 
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Ayres  de  Citai,  cjuesla  grande  scoperta  sa- 
rebbe stata  fatta  nel  1729-  Perù  una  circo- 
stanza, riportata  da  on  viaggiatore  di  cui 
abbiamo  già  iovocalo  la  testimonianza,  spie- 
gherebbe questa  ingratitudine  apparente. 
Ignoravasi  ila  prima  quale  fosse  la  vera  na- 
tura dei  diamanti  scoperti  da  Lobo.  L'ouvi- 
dor  che  dicemmo,  fu  il  primo  a  notarne 
il  pregio.  Allorché  nel  1729  il  governatore 
di  Minas-Geraes,  don  Lyurenco  d' Almeida, 
fece  una  prima  spedizione  di  quei  ciottoli 
trasparenti  ch'ei  considerava,  diceva,  come 
diamanti,  lo  si  confermò  nelle  sue  conget- 
ture, informandolo  nulladimeno  che  due 
spedizioni  consimili  erano  state  fatte  a  Li- 
sbona da  alcuni  anni  e  provenienti  dalle 
contrade  soggette  alla  sua  amministrazione. 
Solo  a  conlare  dal  dì  8  febbraio  ij3o  i  dia- 
manti ilei  Brasile  furono  considerati  come 
proprietà  regia;  con  questa  riserva  però  che 
fu  lecito  a  tutti  d'  attendere  a  cercarli,  me- 
diante un  balzello  di  capitazione,  che  dove- 
va essere  pagato  da  ogni  negro  impiegalo 
in  siffatto  lavoro.  Senza  moltiplicare  qui 
particolarità  aride  che  stancherebbero  il  let- 
tore, diremo  che  nel  ij35  la  estrazione  del 
diamante  fu  affittala,  e  non  rendette  la  pri- 
ma che  ottocento  sessanladue  mila  cinque- 
cento franchi  al  governo.  Allorché  PombaI 
prese  le  redini  del  governo,  comprese  subi- 
tamente di  quale  profitto  esser  poteva  per 
la  corona  uno  scavamento  che  aveva  rice- 
vuto ancora  si  poco  sviluppo.  Come  abbia- 
mo già  detti/,  tracciò  di  propria  mano  i  re- 
golamenti rigidi  che  dovevano  per  1'  avve- 
nire governare  il  distretto  Diaraantino;  e  la 
sua  volontà  inflessibile  cinse  quel  paese  d'u- 
na linea  d'ostacoli  più  insormontabili  ancora 
che  non  le  barriere  naturali  di  cui  trovasi 
circondalo  :  a  cominciare  da  quel  tempo  sol- 
tanto cominciossi  nd  incorrere  le  fatiche  più 
gravi  tentando  di  defraudare  i  dazi. 

Abbondanza  decrescente  del  diamante. 

CoNTRABBANDODI  CUI  e'  OGGETTO.  ScA  ESTRA- 
ZIONE. Verso  la  metà  del  secolo  xviu  lai  era 
ancora  l'abbondanza  del  diamante,  clic  lo  si 


trovava,  senza  eseguire  grandi  lavori,  sul 
dorso  delle  montagne  o  bel  letto  dei  minimi 
ruscelli.  A  quel  tempo,  uomini  avventurosi, 
a'  quali  davasi  il  nome  di  Garirnpeiros,  o 
Rampicatori,  non  temevano  di  salire  gior- 
nalmente le  montagne  quasi  inaccessibili  che 
circondano  il  Serro  0  Frio.  Vincendo  mille 
ostacoli,  esponendosi  così  a  tulio  il  rigor 
delle  leggi,  pervenivano  talvolta  a  procu- 
rarsi pietre  d' immenso  valore,  che  poteva- 
no compensarli  della  vita  errabonda  e  delle 
privazioni  d'ogni  specie  alle  quali  necessa- 
riamente si  condannavano  per  più  mesi.  A 
quel  tempo,  il  governo  medesimo  procura- 
vasi  i  valori  più  preziosi  senza  sconvolgere 
tutto  il  suolo.  Oggi  non  vi  sarebbe  più  nis- 
sun  utile  a  cercar  nelle  montagne  da  Ga- 
rimpar,  come  allora  dicevasi  ;  la  razza  de' 
Garirnpeiros  disparve,  os'è  riparata  nelle 
contrade  deserte  di  Cuiaba  e  di  Malo-Gros- 
so ;  non  esistono  più  che  contrabbandieri, 
ed  ancora  è  cosa  assai  rara  che  facciano 
fortuna. 

L'estrazione  del  diamante  esige  dunque 
grandi  lavori.  Le  diverse  parti  del  suolo  do- 
ve si  opera  sono  indicate  sotto  il  nome  di 
Servicos.  Ma,  come  si  è  dello,  Io  scavamen- 
to delle  terre  diamantine  diviene  ogni  gior- 
no più  difficile;  e,  come  fa  benissimo  osser- 
vare Augusto  Saint-Hilaire,  «  si  può  attri- 
buire questa  rarità  delle  pietre  alla  negli- 
genza insieme  ed  all' attività  degli  appalta- 
tori. Mentre  erano  padroni  dell' escavazio- 
ne, fecero  lor  ricerche  ne'  terreni  e  ne1  ru- 
scelli più  ricchi,  in, quelli  che  presentavano 
minori  difficoltà  ;  come  i  minatori  dei  din- 
torni di  Villa  Rica,  ingombrarono  il  letto 
dei  ruscelli  col  residuo  delle  lavature,  e  per 
trovare  il  cascalhao,  bisogna  di  sovente  in 
oggi  levare  un  grosso  strato  di  arene  e  di 
roccie.  ?? 

Se  penoso  è  il  lavoro  delle  miniere  di 
diamanti,  riesce  assai  semplice  ;  consiste  in 
due  operazioni  mollo  distinte,  l'accumula- 
zione del  e.ascalhao  e  la  lavatura.  La  prima 
di  tali   operazioni  si  fa  generalmente  nella 


brasili; 
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stagione  calda,  al  lerapo  in  cui  il  letto  dei 
fiumi  e  dei  torrenti  è  asciutto,  ed  in  cui  può 
eslrarsi  agevolmente  l'arena  diamantiaa.  Di 
.  tempo  in  tempo,  e  mediante  sbarramenti 
considerabili,  il  Jiquitiguogna  (i)  viene  stor- 
nato dal  suo  letto,  e  se  ne  trae  una  quantità 
enorme  di  cascalhao,  col  quale  formansi  cer- 
te masse  piramidali  destinate  alla  lavatura  di 
più  mesi.  Altre  volte  si  sta  contenti  all' e- 
strarre  il  ciottolo  diatnantino  dai  gupiaraS, 
cioè  dalle  chine  che  estendonsi  sulla  sponda 
dei  ruscelli,  o  dai  ruscelli  stessi.  Il  lavoro  de1 
gupiaras  può  farsi  in  tutti  i  tempi  ed  in  tut- 
te le  stagioni. 

Giuuto  il  periodo  delle  piogge,  comincia 
l'operazione  della  lavatura,  la  quale  si  ese- 
guisce in  due  modi  diversi:  all'aria  aperta, 
quando  l' estrazione  tjebb'essere  di  corta  du- 
rata ;  sotto  tettoie  quando  bisogni  prolun- 
gare il  lavoro  e  1'  azione  del  sole  potrebbe 
compromettere  la  sanità   dei   neri.   Quelle 
tettoie  hanno,   secondo  gli  uni,  quarantotto 
in  cinquanta  palmi  di  lunghezza  ;   secondo 
altri,  si  dà  ad  esse  un  centinaio  di  piedi  col- 
la larghezza  di  cinquanta.   Mawe  loro  con- 
cede un  terzo  di  più  ;  queste  lievi  contrad- 
dizioni sono   senza  importanza   reale  ;  al- 
tronde quelle   costruzioni   effimere  hanno 
potuto  variare  secondo  il  valore  dei  lavori. 
Liceo  come  un  viaggiatore  che  somministra- 
va queste  particolarità  circa  tre  anni  sono, 
descrive  la  disposizione  dei  luoghi  ed  il  mo- 
do onde  devono  praticarsi  le  indagini,  u  Sot- 
to la  tettoia  corre  un  picciol  condotto  d'ac- 
qua che  occupa  un  lato,  e  dall'altro  si  trova 
uu  solàio  le  cui  tavole,   lunghe  sedici  piedi, 
giungono  alle  due  estremità   della   tettoia. 


(i)  I  processi  usi  tati  in  questa  occasione  sono 
siali  descritti  minutamente  da  John  Mawe,  viag- 
giatore inglese,  che  percorreva  l' interno  del  Bra- 
sile verso  il  1812,  aia  che  a  giusta  ragione  si  ac- 
cusa d'  aver  commesso  grandi  inesattezze.  Olire  il 
suo  Viaggio  in  un  volume  in  quarto,  ci  pubblicò 
un  libro  speciale  sul  diamante. 

(Nota  dell'  Aulpre.) 
Braiilc. 


Quelle  tavole  sono  leggermente  inclinate, 
ed  in  capo  a  ciascuna   trovansi   dei   lini  in 
fondo  ai  quali  gettasi  il  cascalhao  che  si  de- 
ve lavorare.  5?  Lo  confesseremo  però,  que- 
sto racconto  succintissimo  differisce  alquan- 
to dalla  descrizione  data  da  John  Mawe,  u- 
na  ventina  d'auni  addietro  (i).   Sarebbero 
stati  sostituiti  dei  tini  ai  compartimenti,  for- 
manti specie  di  casse  in  cui  s' introduceva 
1'  acqua  per  la  ptrle  superiore  In  tutti  i  ca- 
si è  indispensabile  ricordare  che  sono  dispo- 
sti lungo  la  tettoia  dei  sedili  alti  e  senza  dor- 
siere,  io  modo  che  certi  ufficiali  subalterni, 
a' quali  si  dà  il  nome   di  Jeitoresy  possono 
vegliare  i  negri  di  servizio.  Sono  appena  in- 
stallati nel  loro  posto  questi  rigidi  inspetto- 
ri, ch'entra  in  ogni  canale,  o,  se  piace  me- 
glio, in  ogni   cassone  un  negro.  È  esso  mu- 
nito del  suo  alavema,  col  corpo   inclinato 
innanzi  ;  ei  rimescola  fortemente  il  cascal- 
hao ;  poi,  qusnd'  è  compiutamente  dilavata 
la  terra  mista  al  ciottolo,  ei  leva  colle  mani 
le  pietre  più  grosse,  ed  allora  solamente  ei 
cerca  il  diamante.  John  Mavwe  negava  che  i 
neri  fossero  costretti  ad  entrare  ignudi  sot- 
to la  tettoia;  ed  affermava  che  al  suc-tempo 
era  loro  permesso  vestirsi  di  calzoni  e  cami- 
cia. Iguoriamo  se  i  regolamenti  abbiano  poi 
preso  un  rigore  insolilo  ;  ma  un  viaggiato? 


(>)  Augusto  Saint-Hilaire,  che  viaggiava  nel 
distretto  Diamantìno  nel  1817,  dice  che  sotto  o- 
gni  tettoia  sono  ventiquattro  canali  posti  gli  uni 
a  lato  agli  altri,  e  che  una  stessa  tavola  serve  a 
due  canali  diversi.  I  canali  sono  leggermente  in- 
clinati; ognuno  ha  due  palmi  di  larghezza  nella 
parte  più  alta  e  va  allargandosi  un  poco  da  que- 
sta parie  sino  all'estremità  inferiore.  Trovasi  po- 
sto perpendicolarmente  all'estremità  superiore  dei 
ventiquattro  canali  un  condotto  di  legno  in  cui  sco- 
la continuamente  I'  acqua,  ed  è  ad  essi  tanto  vi- 
cino che  un  suo  lato  chiude  l'estremità  medesi- 
ma. L' acqua  passa  per  un  buco  del  condotto  in 
ogni  canale,  e  cóli'aiuto  d'  un  turacciolo,  chiude- 
si  quell'apertura  quando  si  stima  conveniente. 
(Nola  deW  //tifare.) 


346 


1/  U  N  I  V  fc  R  S  O 

deli  vendono  a  vii  prezzo  ai  contrabàndi- 
stas  i  diamanti  che  hanno  potuto  sottrarre; 
e  quello  che  vi  ha  di  più  bizzarro  senza  dub- 
bio si  è  che  da  esperti  ladri,  trovano  modo 
d'ingannare  quelli  tra'  contrabbandieri  me- 
desimi che  non  sono  ancóra  abbastanza  scal- 
triti per  discoprirne  la  frode.  Dei  pezzi  di 
cristallo  logorati  in  un  certo  modo  e  sbat- 
tuti tra  granelli  di  piombo,  acquistano  me- 
diante tale  sì  semplice  operazione  un  siffat- 
to aspetto  che  prenderebbonsi  in  iscambÌ9 
per  diamanti  greggi.  Muniti  che  sieno  della 
pietre  acquistate  in  frode,  e  che  ordinaria- 
mente procuransi  nelle  taverne,  i  contraban- 
distas  che  hanno  sostituito  la  razza  audace 
dei  Garimpeiros,  sono  ben  lontani  dall'  a- 
vere  sfuggilo  a  tutti  i  rischi  che  sanno  di 
dover  correre  imprendendo  un  simile  traf- 
fico ;  ma  di  sovente  i  neri  che  loro  ven- 
dettero i  diamanti  li  nascondono  nelle  pro- 
prie capanne;  e  la  frode  diventa  ancora  più 
facile  allorché  non  hanno  temuto  di  rivol- 
gersi agli  stessi  feitores.  I  racconti  che  ci 
sono  stali  fatti  al  Brasile,  intorno  agli  stra- 
tagemmi adoperali  dai  Garimpeiros  o  d.ii 
contrabandistas,  per  iscampareai  sopravve»- 
genli  del  distretto  Diamantino,  formereb- 
bero da  sé  soli  un  lungo  capitolo.  Ora  è  un 
cavaliere  il  quale  gode  di  certa  riputazione 
il"  opulenza,  che  cela  abilmente  pietre  d"  un 
peso  considerabile  in  una  coscia  del  povero 
animale  che  gli  serve  di  montura,  e  che  ve- 
desi  gentilmente  pregato  di  cedere  la  bestin, 
per  non  dar  luogo  ad  una  ingrata  baruffa  ; 
un'  altra  volta,  ecco  un  nero  stilato  dal  suo 
padrone,  il  quale,  nel  momento  di  passare 
le  ultime  barriere  dell1  arrayal,  accende  il 
suo  cigaro  col  tizzone  acceso  che  nasconde 
la  pietra  preziosa;  un'  altra  volta  ancora, 
sono  certi  colombi  messaggeri  che  pacano 
per  di  sopra  le  montagne.  È  probabile  che 
in  lutti  i  tempi   fosse  lasciata  in  simili  rac- 


fiancese  che  e1  inspira  tati1  altra  fiducia,  af- 
ferma che  i  neri  lavoratori  sono  totalmente 
nudi,  e  che  loro  si  permette  al  più  V  uso 
il'  una  camiciuola  senza  tasca  e  senza  fode- 
ra, nei  tempi  più  freddi.  Non  per  ciò  sono 
meno  frequenti  i  furti  di  diamanti  ;  e  tanta 
è  per  questo  conto  l'abilità  dei  neri,  che  un 
direttore  il  quale  volle  assicurarsi  del  modo 
onde  potevano  essere  sottratti  i  diamanti 
greggi,  promise  la  libertà  a  colui  che  ne  to- 
gliesse uno  in  sua  presenza.  Non  levò  più  gli 
occhi  dal  lavoratore,  e  polè,per  propria  e- 
sperienza  assicurarsi  che  la  yigilanza  più  at- 
tenta falliva  dinanzi  a  tanta  destrezza.  Il 
dovere  più  indispensabile  d'un  feilor  è  di 
non  distrarre  un  solo  momento  gli  sguardi 
dagli  olio  neri  designali  ad  essere  oggetto 
della  sua  vigilanza.  Se  s-'  interroghi  può  ri- 
spondere, ma  senza  mai  volgere  il  capo.  To- 
sto che  un  nero  ha  scoperto  un  diamante, 
balle  le  mani,  lo  mostra  ai  feilor,  e  va  a  de- 
porlo in  una  grande  bigoncia,  o  batea,  so- 
spesa in  mezzo  alla  tettoia.  Un  nero  tanto 
fortunato  da  imbattersi  in  una  pietra  del 
peso  di  diciassette  carati,  vien  dal  governo 
comprato  dal  suo  padrone,  e  riceve  la  liber- 
tà, conservando  tuttavia  il  privilegio  di  la- 
vorare per  l'amministrazione.  E  parimenti 
l'amministrazione  che  s'incarica  allora  di 
pagargli  direttamente  il  prezzo  della  sua 
fatica.  La  scoperta  d'  una  pietra  meno  con- 
siderabile portasi  pur  dietro  il  dono  di  li- 
bertà, ma  con  certe  restrizioni.  Finalmente 
diversi  premii  distribuisconsi  progressiva- 
mente secondo  il  valore  delle  pietre,  sino 
alla  più  meschina  delle  ricompense,  che  con- 
siste in  una  presa  di  tabacco.  Malgrado  que- 
sti privilegi,  malgrado  le  precauzioni  biz- 
zarre che  s'  usano  riguardo  a  certi  neri  in 
sospetto  ri I  trafugare  diamanti,  si  fa  conti- 
nuamente fra  i  neri,  impiegati  nel  servitio, 
un  attivo  defraudo  (i).  Questi  operai  infe- 

(i)  Tale  è  quella  Ira  le  altre  che  consiste  nel-  che  gli  si  fanno  inghiottire.  Se  riportassimo  qui 
l'imprigionare  il  negro  ed  a  sommelterlo  a  siffat-  j  tult"  quello  che  si  narra  in  tale  proposilo,  il  ra^ 
la  reclusióne,    sinché    abbia,    restituito   Ut  cioUoti        pilulo   diverrebbe  un  libro.   (  IVolu  dell'  Autore.  ) 
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conti  una  parte  all'  immaginazione.  Piaceva 
•l'animare  con  circostanze  curiose  lavila 
già  molto  avventurosa  dei  Garimiieiros.  Og- 
gidì T  esistenza  del  contrabbandisla  offre 
molti  meno  avvenimenti.  «  11  contrabban- 
diere che  s'è  arrischialo  ad  andai  a  com- 
prare diamanti  ne' servigi,  dice  Saint-Hilai- 
re,  trova  principalmente  lo'spaccio  di  quel- 
le pietre  presso  i  bolteghieri  di  Tijueo  e  di 
Villa  do  Principe.  Soventi  volle  altresì  ven- 
gono da  Rio  de  Janeiro  mercanti  con  istof 
fé,  mercerie  ed  altri  oggetti,  per  avere  un 
motivo  plausibile;  ma  il  vero  luro  scopo  è 
di  comprare  diamanti.  A  Tijueo  il  contrab- 
bandiere non  vende  che  a  ragione  di  venti 
fianchi  i  piccioli  diamanti  comprali  diretta- 
mente dai  negri;  ma  a  Villa  do  Principe  già 
gli  si  danno  per  quelle  pietre  venticinque 
franchi,  perclié  non  ha  potuto  uscire  del  di- 
siretto  senza  correre  maggiori  rischi.  Sicco- 
me i  negri  vendono  indistintamente  tutti  i 
diamanti  che  trafugano,  senza  fare  alcuna 
differenza  per  la  grossezza,  sopra  quelli  che 
hanno  maggior  volume  i  contrabbandiere 
fa  i  suoi  principali  guadagni.  « 

Avrassi  del  resto  iin1  idea  della  diminu- 
zione che  s'è  operata  nei  prodotti  della  la- 
vatura, rammentando  che  si  sono  un  tempo 
impiegali  3,ooo  negri  a  quel  genere  di  la- 
voro, e  che  da  una  ventina  d'  anni  non  se 
ne  ammetteva  piti  del  terzo.  Secondo  il  dol- 
io Freyress,  le  ciii  fatiche  non  sono  cono- 
sciute che  in  Germania,  bisognerebbe  an- 
cora portare  a  2,000  schiavi  il  numero  dei 
negri  che  vengono  impiegali  nell'estrazio- 
ne delle  pietre  fine  e  dei  diamanti. 

L'amministrazione  interna  è  assai  com- 
plicata ;  oltre  P  intendente  generale,  v'ha 
l' ouvido,  o  fiscale,  che  viene  immediata- 
mente dopo.  Gli  ufficiali  dell'amministra- 
zione diamanlina  (officìas  de  contadoira), 
i  due" tesorieri  (caixes),  gli  scritturali  fguar- 
dalwros)  e  sette  commessi  compongono  il 
lesto  della  gerarchia  burocratica.  Le  cose 
d'alta  importanza  vengono  assoggettale  ad 
mi  consiglio  clic  ancora  non  è  guari   pren- 


l  L  E  34; 

«leva  il  titolo  di  giunta  reale  dei  diamanti, 
él  era  presieduto  dall'  intendente  (1). 

Gli  amministratori  mandano  lutti  i  dia- 
manti stali  trovati  ne' servizii,  a  Tijueo.  Vi 
sono  nel  tesoro  Ire  chiavi  ;  una  rimane  in 
mano  dell'  intendente,  le  due  altre  sono  ri- 
messe ad  impiegali  superiori.  Al  peso  delle 
pietre  presiede  un  ordine  sommo,  al  mo- 
do onde  s' inscrivono  sui  registri  ufficiali, 
indicando  i  servizii  da  cui  "provengono. 
Ogui  mese  gli  amministratori  particolari 
fanno  la  loro  spedizione  al  tesoro  generale. 
Non  si  spediscono  annualmente  per  Rio  de 
Janeiro  se  non  i  diamanti  siali  raccolti  nel 
corso  dell'  anno  precedente,  u  Ecco,  dice 
Saiut-Hilaire,  ciò  elle  accade  in  questo  con- 
to. Si  hanno  dodici  cribri  forali  di  buchi, 
la  cui  grandezza  va  scemando  dal  primo 
sino  all' ultimo,  e  per  mezzo  a  quei  cribri 
si  passano  successivamente  tutti  i  diamanti. 
I  maggiori  rimangono  sul  cribro  foralo  di 
buchi  più  larghi,  e  così  di  seguito  sino  ai 
più  piccoli,  che  rimaugono  sul  cribro  più 
fino,  lu  questo  modo  si  hanno  dodici  sorte 
di  diamanti,  che  involgermi  di  carta  e  poi  si 
mettono  nei  sacchi.  Uepongonsi  i  sacchi  in 
una  eas/a,  sulla  quale  1'  intendente,  il  fiica- 
le  ed  il  primo  tesoriere  mettono  il  loro  si- 
gillo. La  cassa  parte  accompaguata  da  un 
impiegato  scello  dall'intendente,  da  due 
soldati  del  reggimento  di  cavalleria  della 
provincia  e  da  quattro  nomini  a  piedi  ( pe- 
destres).  Giuuta  a  Villa-Rica,  viene  pre- 
sentata al  generale  che  senza  aprirla  vi  ap- 
pone anch'  egli  il  suo  sigillo  ;  ed'  adempiu- 
to a  questa  formalità,  il  convoglio  si  rimet- 
te  in  cammino  per  la  capitale  (2)  »,  Dna 
delle  nostre  incisioni  indica  quale  sia  l'a- 
spetto «Iella  carovana  quando  si  dirige  per 
a  Rio. 

Secondo  Freyress,  che  fece  un  lungosog- 

(1)  Secondo  viaggio  al  Brasile,  toni.  I,  pagi- 
na 2,{.  (Nota  deW  Autore.) 

(2)  Secondo  viaggio  al  Brasile,  lom.  I.  pagi- 
na   i5.  (Nota   (teli"  Autore) 
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giorno  uell'  interno,  la  vendila  annua  delle 
terre  diamanline  ascende  oggi  a  cento  ven- 
ticinque once.  Giusta  uo  altro  viaggiatore 
dal  1809  al  1817  il  dislretto  dei  Diamanti 
somministrò,  anno  medio,  dicioltomila  ca- 
rati, ammettendo  tuttavia, come  fa  osservare 
Augusto  di  Saint-Hilaire,  che  il  carato  fran- 
toghese  è  di  un  cinque  per  cento  minore 
del  carato  francese.  Dietro  altri  documenti, 
bisognerebbe  •timare  la  vendita  generale  di 
quelle  miniere  da  venticinque  a  trentamila 
carati.  Oggidì  la  stima  di  Saint-Hilaire  ci 
pare  la  più  probabile.  In  quesla  ipotesi,  sa- 
rebbe dal  tempo  della  scoperta  che  bisogne- 
rebbe fondare  il  suo  apprezzamelo  ;  e  sen- 
za dubbio  in  tal  calcolo  il  prodotto  degli 
anni  anteriori  dovrebbe  compensare  la  der 
bolezza  della  rendita  dei  tempi  che  vennero 
appresso. 

Il  diamante  dell'Abaéte.  11  più  gros- 
so diamante  dell'  universo,  quello  che  Ro- 
me de  V  Isle  slimava  alla  somma  prodigiosa 
di  settemila  cinquecento  milioni,  è  stato  ri- 
cavato dalle  miniere  del  Brasile;  ma  non  fi» 
F  amministrazione  cho  il  trovò,  e  si  rife- 
riscomo  alla  storia  della  sua  scoperta  circo- 
stanze assai  curiose. 

Tre  Brasiliana  erano  stati  condannati, 
ignorasi  per  qual  delitto,  ad  esilio  perpetuo 
dalla  parte  più  remota  del  Sertao  di  Minas. 
Antonio  de  Souza,  Jose  Felix  Gomez,  e 
Tommaso  de  Souza,  poiché  la  tradizione 
ce  ne  ha  conservato  i  nomi,  errarono  gran 
tempo  nell'interno,  sui  confini  di  Goya z, 
cercando  del  continuo  in  fondo  alle  valli  o 
nel  Ietto  dei  fiumi  o  torrenti,  qualche  teso- 
ro incognito  che  li  ponesse  in  grado  di  do-: 
mandare  la  loro  grazia.  Pascevansi,  come  si 
è  detto  di  sovente,  della  speranza  che  per- 
verrebberoa  scoprire  un  giorno  qualche  ric- 
ca, miniera  d'oro,  impresero  alcuni  lavori, 
oppure  solo  il  caso  ebbe  parte  alla  loro 
buona  ventura,  quest'è  quello  che  non  si  è 
mai  potuto  schiarire  totalmente.  Ciò  che 
x'ì  ha  di  certo  sì  è,  che  dopo  errato  sei  anni 
senza  nulla  scoprire,  i  nostri  esiliali  giunse- 
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ro  a  maestro  sulle  sponde  d'  un  fiumicello 
che  si  chiama  l' A  bai-te,  ed  è  situato  a  no- 
vanta leghe  circa  da  Serro  do  Frio.  Narra 
la  tradizione  che  non  cercassero  che  oro  nel 
letto  asciutto  di  quel  ruscello,  allorché  tro- 
varono un  diamante  che  pesava  quasi  un'on- 
cia. Adonia  dell1  incertezza  che  conservava- 
no intorno  al  valore  reale  di  quella  pietra, 
precisamente  a  cagione  della  sua  grossezza, 
risentirono  una  gioia  facile  a  comprendersi. 
ConfìdaroDsi  da  prima  ad  un  curato,  che 
gli  accompagnò  sul  momento  a  Villa-Rica 
e  conseguo  il  diamante  dell'  Abaéle  al  go- 
verna tor  generale  delle  miuiere.  Colà  rin- 
novaronsi  da  prima  tutti  i  dubbi  che  si  avea- 
no  manifestati  ;  ma  prestamente  furono  dis- 
sipali. Per  ordine  del  governatore,  s'  aduuò 
una  commissione,  e  dopo  serio  esame  fu  de- 
ciso che  quella  pietra  era  il  più  ricco  pre- 
sente che  il  Brasile  avesse  ancor  fatto  alla 
corona  di  Portogallo.  Allora  i  tre  malfatto- 
ri ricevettero  lettere  provisionali  di  grazia, 
ed  il  curalo  parli  immediatamenle  per  Lis- 
bona col  ricco  deposito  che  aveva  ricevuto 
alle  frontiere  di  Govas.  Quivi  il  famoso  dia- 
mante dell'Abaéte  desiò  P  ammirazione  più 
viva  forse  ancora  di  quella  eh' erasi  provata 
a  Minas  :  i  punti  di  comparazione  esisteva- 
no pei  gioiellieri.  Era  il  più  grosso  diaman- 
te decisamente  che  si  trovasse  in  alcuu  te- 
soro regio.  L'ecclesiastico  ne  raccolse,  dice- 
si, più  d'un  privilegio.  Quanlo  a  Felice 
Gomez  ed  a' suoi  compagni,  la  storia  non 
dice  che  siasi  loro  accordato  il  minimo  pre- 
mio. Si  sa  soltanto  che  furono  ratificate  le 
lettere  di  grazia  del  governatore  di  Villa- 
Rica.  Mandossi  tosto  un  destacamento  sul- 
le sponde  dell'Abaéte,  e  questo  fiume  fu 
posto  immediatamente  in  lavoro;  ma  sino 
ad  ora  non  se  ne  sono  ottenute  che  pietre 
d'una  grossezza  mollo  ordinaria,  o  d'un'ac- 
qua  che  non  ha  nulla  di  notabile. 

Per  quanto  magnifico  esser  possa  un 
diamante  come  quello  del  quale  parliamo, 
coroprendesi  quanto  sia  difficile  ulilizzarlo 
in  modo  conveniente,  anche  in  un  abito  di 
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pompa.  Giovanni  VI,  che  aveva  la  passione 
.delle  pietre  preziose,  l'aveva  fatto  (orare,  e 
lo  portava  sospeso  al  collo  ne1  giorni  di  ce- 
remonia. 

Pietre  di  coloee.  La  ricerca  delle  altre 
pietre  preziose  del  Brasile  non  è  per  niente 
soggetta  al  regime  rigoroso  che  colpisce  il 
distretto  Diamanlino.  Ciascuno  può  darsi 
liberamente  a  questo  genere  d' indagini  ;  e 
secoudo  Freyress,  l1  estrazione  del  topazio 
giallo  renderebbe  da  sé  sola  un  valore  di 
trenta  fiorini  (i).  Ciò  che  v'ha  di  sicuro  si 
è  che  il  prezzo  che  i  miualori  alliibuiscono 
sui  luoghi  stessi  alle  pietre  di  colore  ehe 
pervengono  a  scoprire,  è  in  generale  molto 
esagerato.  Quando  si  portano  nei  giaudi 
mercati  del  litorale,  come  Rio  de  Janeiro, 
Fernambuco  e  San-Salvador ,  soffrono  di 
sovente  un  dissesto  compiuto  veggendo  che 
loro  si  offrono  da  comperare  delle  pietre 
greggie,  il  cui  prezzo  è  molto  inferiore  a 
quello  che  si  credevano  in  diritto  di  esige- 
re sul  luogo  stesso  di-I  trovamento.  Avvi 
nel  commercio  de'1  cristalli  colorati  e  delle 
pietre  fine,  un  ingombro  che  si  fa  sentire 
in  Europa.  Se  si  presti  fede  ad  alcune  rela- 
zioni, sarebbesi  introdotto  nel  traffico  delle 
pietre  preziose  del  Brasile  uu  genere  di  fro- 
de sino  allora  sconosciuto  :  sarebbero  stati 
tagliali  nelT  interno  stesso  da  uu  lapida- 
rio francese  dei  topazi  bianchi  ;  e  tal  è  lo 
splendore  della  pietra  e  1'  abilità  del  por- 
la in  opera,  che  quei  topazi  sarebbero  slati 
posti  in  commercio  come  veri  diamanti. 

Quanto  le  pietre  di  valore  secondario, 
come  i  topazi  gialli,  le  ametisti,  le  acque 
marine,  sono  abbondatili  al  Brasile,  poiché 
vi  hanno  lòtti,  «he  non  si  vendono  a  più  di 


(i)  Il  dolio  Warden  cita  un1  opera  manoscrit- 
ta di  Lattami  che  valuta  a  meglio  di  700,0x10 
pesos  furrtes  o  dollari,  la  rendita  delle  miniere 
di  diamanti,  crisoliti,"  topazi,  rubini,  smeraldi,  a- 
melisti  e  giacinti,  scoperti  dal  i73o  nel  Rio  das 
Caravetlas  e   nel   Serro  do  Frio. 

(Nota  dell'  Autore.  ) 
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due  franchi  la  libbra,  altrettanto  sono  ve- 
ramente rare  le  pietre  d'alto  pregio.  Però 
Ménèzes  de  Druniraond  (1)  afferma,  nelle 
sue  curiose  particolarità  sulle  miniere  del 
Brasile,  che  nel  fiume  Ita-Marandimba,  che 
videsi  scorrere  in  gran  parte  pel  territorio 
di  Miuas-Novas,  v'  ha  abbondanza  di  sme- 
raldi; e  giusta  la  stessa  autorità,  il  Rio  Ila- 
Miju  convbglierebbe  nelle  sue  acque  topazi 
pianfhi  e  zafiri  (2).  Comprendesi  che  qui 
i  nomi  dei  luoghi  potrebbero  essere  singo- 
larmente moltiplicati ,  poiché  le  geografie 
brasiliane  contengono  a  tale  proposito  nu- 
merose nomenclature.  La  specie  d'Eldora- 
do che  abbiamo  udito  dinotare  a  vicenda 
sotto  i  nomi  d'  Americanas  e  di  Rio  das 
tres  Americanas,  godeva  non  ha  guari  di 
grande  celebrità,  mercè  l'abbondanza  djelle 
sue  pietre  preziose.  Ma,  oltre  che  quel  luo- 
go è  ancora  esposto  alle  incursioni  dei  sel- 
vaggi, e  che  le  sue  solitudini  sono  compiu- 
tamente destitute  dimezzi,  troppo  manca 
perchè  vi  si  possano  oggidì  procurare  ric- 
chezze capaci  di  compensare  delle  faliche 
coloro  che  ardiscono  penetrarvi.  I  minatori 
stessi  hanno  quasi  abbandonalo  la  sua  lavo- 
razione. 

Tra  le  pietre  di  pregio  allo  che  sono 
state  trovate  a  Minas  in  questi  ùltimi  anni, 
si  cila  un' acqua  marina  di  tinta  mirabile. 
Fu  offerta  al  re  Giovanni  VI  da  un  abilau- 
te  chiamato  Vieira  ;  e  a  quel  tempo  nor» 
fu  valutata  a  meno  di  centomila   franchi. 

Nuove  pabticolarita'  intorno  alle  mi- 

(1)  Vedi  1'  antico  Giornale  dei  Viaggi,  to- 
mo 33,  34  e  36.  Lo  ripetiamo,  questi  articoli  in- 
teressanti si  fondano  in  parte  sopra  le  osserva- 
zioni di  due  dotti  mineralogi  hrasiliani,  i  fra- 
telli Andrada.   (Nota   ilelP  A  utorej 

(2.)  Comprendesi  facilroerfte  che  la  collezione 
di  pietre  preziose  appartenenti  alla  corona  di 
Portogallo  poteva  essere  una  delle  più  belle  che 
esistessero  al  mondo  se  non  era  la  prima.  Nella 
sua  descrizione  del  Bramile,  Handerson  non  teme 
di  valutarla  a  due  milioni  di  lire  di  sterlini. 
(Nota  deW  Autore.) 
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mere  di  ferro.  Ecco  in  alquante  pagiue,  e 
riunito  in  modo  quanto  rapido  ci  fu  possi- 
bile, tulio  ciò  i:he  s'  è  scritto  di  più  posili™ 
in  questi  ultimi  tempi,  sopra  le  ricchezze 
mineralogiche  del  Brasile  ;  ma  quelle  che 
ben  più  dei  metalli  preziosi,  devono  essere 
sorgente  inesauribile  di  prosperità  pel  pae- 
se, sono  le  miniere  di  ferro,  che  non  hanno 
le  simili  nel  mondo,  e  delle  quali  la  metro- 
poli gelosa  non  vietò  lo  scavamento  se*nou 
perchè  vi  vedeva  uno  di  quei  mezzi  decisi- 
vi óV  inilependenza,  che  fanno  conquistare 
lutti  gli  altri.  Qui  I*  opinione  dei  più  esper- 
ti mineralogi  pratici  è  senza  replica.  Secon- 
do un  rapporto  semiufficiale  di  Von  Esch- 
vvege,  catene  intere  di  montagne  vanno  co- 
perte di  ferro  micaceo  magnetico,  speeolar-e 
e  rosso.  Perciò  si  stupisce  meno,  quando  si 
souo  Ielle  le  descrizioni  da  quel  dotto  da- 
te, di  vedere  ne1  migliori  Viaggi,  come  in 
quelli  dei  Saiut-Hilaire,  degli  Spix  e  Mar- 
tins,  che  la  miniera  rende  da  ottantotto  a 
novanta  per  cenlo  nelle  usine  di  Minas  Ge- 
raes.  S'è  già  detto,  il  mondo  iatero  potreb- 
be essere  provveduto  di  ferro  da  questa 
provincia  centrale,  senza  che  si  facesse  os- 
servare una  diminuzione  sensibile  nella 
quantità  di  minerale  di  cui  potrebbe  ali- 
mentare le  fonderie.  Lo  slesso  è  della  pro- 
vincia di  San  Paolo  ;  e  lo  spirito  ama  a  ri- 
portarsi verso  quell1  epoca  in  cui  le  miniere 
immeuse  di  Gaspar  Soares,  Boinjim,  So- 
rocaba,  essendo  in  pieu  lavoro,  comincie- 
r.uiiio  a  realizzarsi  tutte  le  previsioni  degli 
economisti.  Sorgeranno  costruzioni  immen- 
se, strade  ferrale  traverseranno  luoghi  og- 
gidì disabitati,  si  popoleranno  immense  so- 
litudini, e  si  comprenderà  solamente  allora 
ciò  che  v'ha  di  vero  in  quelle  parole  un  po' 
entusiastiche  d'  un  pubblicista  brasiliano  : 
u-L*  uft'izzazione  ilei  ferro,  diceva  alcuni 
anni  sono  uno  dei  compilatori  tinW Investi- 
gador,  forma  un'  era  di  gloria  e  di  prospe 
1  ita  pel  Brasile  ;  ed  appunto  quando  cotale 
utilizzazione  avrà  ricevuto  tulio  il  suo  svi- 
luppo, lo  si  vedrà  avanzarsi  al  grado  delle 


grandi  nazioui.  «  Secondo  Io  stesso  scritto- 
re, la  libertà  d'aprire  infine  le  miniere  di 
ferro  era  senza  contraddizione  il  massimo 
vantaggio  che  si  avesse  tratto  dall'  arrivo 
del  re  in  quelle  contrade,  ed  egli  avrebbe 
voluto  che  s1  innalzasse  una  piramide  gigan- 
tesca, formata  dal  primo  metallo  che  aves- 
sero dato  le  usine  all'industria,  sopra  la 
montagna  da  cui  lo  si  fosse  tratto.  Dovea 
quel  monumento  attestare  al  Brasile  non 
solo,  ma  ai  secoli  più  remoti  l'epoca  memo- 
rabile in  cui  cominciarono  i  primi  lavori 
dell'  escavo.  Non  s'  è  mandalo  ad  effetto 
questo  disegno  tatto  patriottico  ;  ma  è  sla- 
ta innalzata  una  croce  immensa,  fatta  uni- 
camente di  ferro,  in  vetta  al  Garassoava, 
per  avverare  l'origine  d'un'  industria  nuo- 
va. Malgrado  la  sua  semplicità,  è  certissima- 
mente in  oggi  uno  dei  monumenti  del  Bra- 
sile al  quale  si  collegano  le  memorie  più 
preziose. 

Beuchè  già  siasi  discorso  della  miniera  di 
ferro  nel  prezioso  Roteiro  del  Brasile,  ch'io 
attribuisco  a-Francisco  d'Acanti»,  e  che  ri- 
sale al  1587,  se  si  stia  alla  tradizione,  sareb- 
bero certi  neri  del  paese  di  Mina,  in  Afri- 
ca, che  primi  avrebbero  riconosciuto  l'esi- 
stenza di  questo  minerale,  e  avrebbero  fatto 
pensare  alla  sua  estrazione.  Quello  che  pare 
più  positivo  e  che  già  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  ricordare  in  una  delle  nostre  opere 
sul  Brasile,  egli  è  che  a  da  Camara  appar- 
tiene la  gloria  d'aver  prima  posto  il  ferro 
in  utilizzazione  a  Minas  Geraes.Nel  1818, 
Giovanni  VI  chiamò  alcuni  minatori  svede- 
si sotto  la  direzione  del  colonnello  Federico 
Varnagem.  Le  fatiche  di  questo  abil  uomo 
furono  coronale  da  pieno  successo  ;  nume- 
rosi minatori  vennero  più  tardi  dal  setlen- 
trione  dell'  Europa  per  istabilirsi  in  Riverse 
parti  del  Brasile;  ed  in  alcuni  luoghi  gli  sles- 
si luglesi  sono  slati  forzati  a  convenire  che 
il  metallo  estratto  dalle  contrade  centrali  e- 
guagliava  in  bontà  quello  che  conseguir  si 
poteva  dalle  miniere  d'Inghilterra.  Il  tempo 
senza  dubbio  non  è  lontano  in  cui  si  neghe- 
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rà  di  credere  che  le  pene  più  t'orli  abbiano 
potuto  colpire,  sotto  l'  egida  delle  leggi,  co- 
loro che  sì  davano,  anche  segretamente,  al- 
l' estrazione  del  ferro.  Era  il  tempo  in  cui  i 
più  semplici  utensili  necessari  al  lavoro  del- 
le miniere  d'oro,  giungevano  a  grandi  spe- 
se da  Lisbona.  Sventuratamente  le  pagine 
che  attestano  simili  alti  d'inerzia  non  sono 
che  troppo  frequenti  nella  storia  dell'Ame- 
rica ;  ed  allorquando  potrassi  alla  fine  dare 
la  narrazione  delle  cause  che  humo  indotto 
la  libertà  generale,  bisognerà  vedere,  a  di- 
spetto dalla  futilità  di  certi  particolari,  le 
cause  reati  d1  iudependeuza  in  quelle  mise- 
rabili avauie.  Mercè  la  storia  contempora- 
nea, staranno  colà  come  irrecusabili  docu- 
menti dello  spirito  di  vertigine  che  domina- 
va la  metropoli. 

Costumi  ed  usi.  Malgrado  l'interesse  che 
naturalmente  s'annette  ai  riechi  prodotti 
dell'  interno,  e  che  ci  ha  impegnato  a  dare 
qualche  sviluppo  a  questa  porzione  del  no- 
stro libro,  il  paese  di  Minas  offre  al  viaggia- 
tore ed  allo  storico  ben  altri  argomenti  di 
osservazione.  Posto  nel  centro  dell'impero, 
e  perciò  appunto  in  contatto  men  immedia- 
to cogli  europei,  vi  si  soiio  conservati,  in 
parte  almeno,  i  vecchi  costumi  portoghesi 
nella  loro  ingenuità  primitiva  ;  ciò  è  nota- 
bile soprattutto  nel  vestimento  ed  in  certe 
abitudini  locali.  Mentre  le  genti  ricche  di 
Rio  e  di  San  Salvador  seguono  le  mode  di 
Parigi  o  di  Londra,  a  Villa-Rica,  a  Sahara, 
a  Marianaa,  non  è  rai*  cosa  veder  dei  vec- 
chi che  ricordaio,  almen  per  alcune  por- 
zioni de!  loro  vestito,  le  mode  del  secolo 
diciassettesimo  ;  il  cappello  a  larga  falda,  il 
gran  mantello,  le  gambiere  di  cuoio,  e,  se 
sia  a  cavallo,  la  sella  e  gli  speroni  moreschi  : 
tutto  ciò  dà  ancora  al  Mineiro  un  aspetto 
particolare  che  lo  distingue  dagli  altri  abi- 
tanti del  Brasile.  Lo  stesso  è  delle  donne  : 
come  a  San  Paolo,  portano  il  cappello  di 
feltro;  abili  scudieri,  non  temono  né  l'an- 
dar d'  un  cavallo  ombroso  che  di  sovenle 
cavaloauo   alla    loggia  degli    uoiuìmÌ,  uè  gli 


scoscendimenti  numerosi  o  i  catingas,  da  cui 
è  Minas  frastagliato.  La  seja,  che  corre  assai 
rapidamente  per  le  strade  di  Rio  di  Janei- 
ro, la  cadeira  che  a  San  Salvador  ed  a  Fer- 
nambuco trasporta  le  eleganti  da  un  quar- 
tiere ali*  altro;  l'amaca  sospeso  che  forma 
la  lettiera  abituale  d'  una  abitante  di  Ma- 
ranham,.  tutto  ciò  non  è  compiutamente 
iguolo  a  Minas  per  certo  ;  ma  questi  varii 
modi  di  trasporto  sarebbero  d'uso  prodi- 
giosamente difficile  nelle  valli  del  continuo 
interrotte  pel  lavoro  delle  diverse  utilizza- 
zioni, o  sopra  strade  pretese  regie,  come 
quella  da  Itambe  a  Villa  do  Principe,  esem- 
pigrazia, che  porta  questa  pomposa  deno- 
minazione, e  di  cui  si  dura  talvolta  fatica  a 
trovare  le  traccie  ;  fosse  dunque  sopra  quel- 
la estrada  real  che  conduce  da  Villa-Rica 
d' Ouro  Preto  a Tijuco,  si  va  generalmente 
a  cavallo  o  a  dorso  di  mulo.  Nelle  abitazioni 
rimole,  l'antico  carro  dalle  ruote  massicce 
e  dallo  strepito  terribile,  quale  ancora  se  ne 
incontrano  a  Rio,  fa  l'officio  di  vettura; 
non  è  raro  attaccare  i  buoi  a  quella  macchi- 
na tutta  patriarcale;  e  alla  domenica,  spesso 
in  questa  guisa  famiglie  inliere  si  recano  alla 
città,  oppur  anzi  all'arrayal,  dove  si  celebra 
1'  uffizio  divino. 

Citta1  e  borgate  deli.'  tsterso.  Mal- 
grado una  popolazione  ancora  assai  debole, 
paragonata  alla  sua  estensione,  la  provincia 
di  Minas  Geraes  contiene  parecchie  citlà4 
che  sono  lontane  dal  rimanere  senza  inte- 
resse pel  viaggiatore,  quando  pure  avesse 
visitato  le  più  belle  città  del  litorale;  a  un 
bisogno,  ed  oltre  la  capitale,  basterebbe  ci- 
tare San  Joze  del  Rio  das  Mortes  la  quah-, 
benché  non  sia  stata  fabbricata  che  nel  1718, 
è  uua  delle  citlà  più  antiche  della  provincia  ; 
già  potrebbesi  quasi  dire  che  Io  stabilimento 
dei  minatori  inglesi,  diretto  da  Milward,  le 
ha  dato  una  nuova  fisionomia.  Sempre  se- 
guendo la  strada  che  condure  dalla  provin- 
cia di  Rio  de  Janeiro  nell'interno,  ci  com- 
parirà San  Joiio  del  Rev,  fabbricata  alla  bit- 
se  della  Serra  do  Lenheiro  e  traversata  dal 
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Rio  Limpo  che  prese  il  nome  che  porla  dal- 
la purezza  delle  sue  acque  ;  ad  alcune  leghe 
da  San  Joao  del  Rey,  città  pulita  ed  opulen- 
ta, sempre  nella  comarca  di  Rio  das  Mortes, 
sarebbero  Queluz,  San  Carlos  di  Jaenhy, 
Santa  Maria  di  BaepeuJy,  Campana,  Barba- 
cenha,  Tamandva,  tutte  borgate  più  o  meno 
fiorenti  e  che  un  giorno  prenderanno  del- 
l'importanza.  Se  fosse  il  distretto  Diaman- 
tino  quello  che  visitassimo,  dopo  gittato  u- 
no  sguardo  sopra  Tijuco,  co1  suoi  giardini 
verdeggiane  e  le  sue  gran  rupi  a  picco,  Vil- 
la do  Principe  sarebbe  quella  che  dovrebbe 
per  alcuni  momenti  arrestarci.  Villa  do 
Principe  iufatti  è  la  capitale  della  comarca, 
e  di  colà  a  Rio  de  Janeiro  non  si  contano 
meno  di  centosei  legoa.  Sforzati  a  visitare 
un  istante  la  comarca  di  Sabarà,  la  città  di 
Sahara  istessa  meriterebbe,  forse  più  d'ogni 
altra,  di  destare  il  nostro  interesse.  Situata 
presso  la  sponda  destra  del  Rio  das  Velbas, 
nel  silo  dove  riceve  il  fìumicello  di  Sabarà 
(  fiume  delle  Capre,  in  lingua  guarani  ), 
quella  città  è  assai  grande  né  manca  di  opu- 
lenza. Fu  fabbricata  in  una  valle  cinta  da 
montagne  e  come  tante  città  di  Minas  Ge- 
raes,  il  suo  primo  splendore  svanì  coir  esau- 
rimento delle  sue  miniere.  Però  è  ancora 
una  terra  popolosa  e  florida  ;  ed  i  suoi  abi- 
tanti si  fanno  distinguere  tauto  per  la  loro 
istruzione  quanto  per  la  squisita  loro  gen- 
tilezza. Nella  nostra  escursione  rapida,  Cae- 
te,  l'antica  Villa-Nuova  da  Ruinha  non  po- 
trebbe essere  ammessa.  Infatti  la  sua  cele- 
brità incominciò  con  la  storia  del  paese  del- 
le Miniere  ;  e  colà  fu  che  s' accese  la  guerra 
civile  tra  i  Paulisti  ed  i  forasteros.  Caete, 
cosi  notabile  per  le  spazie  sue  vie,  ma  deser- 
te, poiché  fuggiti  sono  i  suoi  abitanti  tosto 
che  non  hanno  più  trovato  oro,  Caete  o 
Cahyte,  che  non  conta  più  di  3  in  4  mila  a- 
uiine,  va  superba  d'  una  chiusa  più  bella  e 
più  vasta  forse  di  verun'  altra  del  Brasile. 
Pilangui,  Paracalli,  si  ebbero  un  destino  a- 
nalogo  a  quello  di  questa  città  scaduta  ;  ma 
<iò  che  v'ha  di  più  triste  da  dire  ;enza  dub- 
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bio  si  è  che  questa  fu  la  sorte,  in  parte  alme- 
no, sofferta  dalla  città  più  celebre  della  pro- 
vincia. 

ClDADE  IMPERIAI,  DE  VlLLA-RlCA  d'OuRO- 

Preto,  capitale  delle  Miniere,  giace  ad  8o 
leghe  da  Rio  de  Janeiro,  sotto  200  25'  3o" 
di  latitudine,  e  334°  2'  12"  di  longitudine. 
Le  miniere  d'  Ouro-Preto  (  o  nero  )  che  le 
diedero  origine,  furono  scoperte  uel  1699, 
1700  e  1701  ;  ma  essa  non  fu  eretta  in  città 
che  nel  17 11.  Villa-Rica  è  fabbricata  in  po- 
sizione assai  sfavorevole,  se  si  esamini  la  sua 
distanza  da  ogni  fiume  navigabile  e  la  ste- 
rilità del  suo  territorio  ;  quest'  è  il  motivo 
per  cui  questa  ci  Uà,  sì  in  fiore  al  tempo  del- 
le miniere,  più  non  offre  che  l'aspetto  della 
decadenza.  Saint  Hilaire  dice  eh' è  estrema- 
mente diffìcile  dare  di  questa  capitale  un'  i- 
dea  esattissima,  stante  la  poca  sua  regolari- 
tà ;  vedesi  edificata  sopra  una  serie  di  moti- 
ticelli  che  fiancheggiano  il  Rio  d'  Ouro- 
Preto.  Conlansi  a  Villa-Rica  circa  due  mila 
case,  quindici  o  sedici  cappelle,  due  chiese 
parrocchiali  :  quella  di  Nossa-Senhora  da 
Conceicao,  generalmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  chiesa  do  Rio  de  Ouro-Preto,  è  an- 
tica, ed  ha  una  lunghezza  di  circa  cinquauta- 
cinque  passi  ;  vi  si  veggono  alcuni  dipinti 
tollerabili.  L'ostello  «lei  governatore,  noto 
col  nome  di  Palacio,  è  V  edifizio  più  consi- 
derabile; massa  di  fabbricati  pesanti  e  di 
cattivo  gusto.  L' ostello  civico  (casa  da  ca- 
mara )  non  è  di  miglior  architettura.  L'  o- 
sltdlo  del  tesoro  ( casadafazenda)  è  nota- 
bile pei-  la  sua' estensione  ;  quivi  si  trovano 
le  casse  pubbliche  e  s'aduna  la  giunta  del  te- 
soro. Sono  a  Villa-Rica  due  ospizii  ;  l'ospi- 
zio civile  è  molto  male  mantenuto  ;  1'  ospi- 
zio militare  si  fa  per  lo  contrario  osservare 
per  la  pulizia  e  per  la  buona  amministrazio- 
ne. Al  dire  di  Walsh,  il  quartiere  dell'ari- 
stocrazia, quello  dei  funzionari  pubblici  è 
realmente  molto  bello.  Colle  sue  chiese  che 
si  staccano  sopra  la  verdura  delle  montagne, 
colle  sue  fontane  ornate  di  scolture,  co' suoi 
giardini  piantali  in  eminenza,  offre  ancora 
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senza  dubbio   l'aspetto  d'  una  città  opulen- 
ta, ina  presso  a  cinquecento  case  disabitate 
ne  fanno  assai  comprendere  la  miseria.  Non 
vedesi   in   questa   capitale    venni    passeggio 
pubblico,  non  un  gabinetto  letterario,  inni 
un  calle    decente  ;  vi  si  trova   però  una  sa- 
la da  spettacoli  che  ha  grido,  credo,  del  più 
antico  teatro  del  Brasile.  Se  si  eccettui,  dice 
Saint-Hilaire,  la  manifattura  di  polvere,  che 
appartiene  al  governo,  ed   una  fabbrica  di 
maiolica,  che  e  stala  stabilita  da  non  multi 
anni  a  poca  distanza  di  Villa-Mica,  non  esi- 
ste in  questa  città  e  nelle  sue  vicinanze  nis- 
suna  specie  di  manifattura.  Stimiamo  però 
ebe  abbia  dovuto  operarsi  nell'  industria  di 
questa  città  qualche  miglioramento.  Il  com- 
mercio che  esiste  tra  Villa-Rica  e  Rio  di  Ja- 
neiro si  fa  a  schiena  di  mulo  :  la  strada  che 
stabilisce  comunicazioni  tra  esse  due  città 
ha  voce  della  migliore  del  Brasile.  La  capita- 
le di  Minas   conteneva  un  tempo    veutimila 
anime;    presentemente  non  le  si  danno  più 
di  sette  o>d  otto  mila  ;  poiché  i  viaggiatori, 
d'  accordo   sulla  decadenza  di  quella  città, 
punto  noi  sono  sulla  sua  popolazione.  E  la 
residenza  d1  un1  amministrazione  assai  nu- 
merosa ;  oltre  la  guardia  nazionale  in  oggi 
stabilita  in  tutte  le  città  del  Brasile,  Villa- 
Rica  mantiene  un  reggimento  a  sue  spese. 

L'  ultimo  viaggiatore  di  fama  che  fe- 
ce corto  soggiorno  a  Villa-Rica,  Walsh, 
dice,  che  v1  ha  una  stamperia,  e  che  vi  si 
pubblica  un  giornale  intitolato  1'  Univer- 
sal ;  ma  quivi  s'arresta  quello  che  può 
propagare  1'  istruzione  pubblica,  né  v'  ha 
ancora  biblioteca. 

Al  dire  dello  stesso  scrittore,  al  tempo 
in  cui  cominciò  a  manifestarsi  V  esaurimen- 
to delle  miniere,  Villa-Rica  offrì  la  pruova 
deplorabile  dei  danno  che  ?'  ha  ad  esaurire 
il  suolo  con  escavi  malintesi.  Forate  per  co- 
sì dire  a  giorno,  come  un'  arnia,  le  colline 
delle  vicinanze  più  non  offrivano  alla  super- 
ficie terra  vegetabile,  mentre  per  par- 
te loro  le  lavature  non  rendevano  più  nulla. 
La  coltura  non  poteva  più  operarsi  sul  sito 
Brasile. 
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di  quelle  miniere  derelitte.  Villa-Rica  diven- 
ne allora  asilo  d'una  moltitudine  di  specu- 
latori rovinati  e  di  genti  perdute.  Mollipli- 
caronsi  in  modo  spaventevole  i  furti  e  gli 
assassinamenti.  Si  giunge  sino  ad  affermare 
che  lutti  i  delitti  rivelati  nel  corso  d'un  an- 
no dai  giornali  di  tale  o  tal  paese  europeo, 
non  potrebbero  paragonarsi  in  nissuna  gui- 
sa a  quelli  di  cui  eran  testimoni  le  vie  tene- 
brose di  Villa-Rica.  Appoco  appoco  però  si 
stabilì  una  polizia  attiva,  miglioraronsi  i  co- 
stumi, e  Villa-Rina  è  in  oggi  rinomata  per 
1'  urbanità  de'  suoi  abitanti. 

Sede  del  vescovato.  A  quindici  leghe 
circa  da  colà,  Marianna  la  città  episcopale, 
Mariannopolis,  come  la  chiama  un  po'pora- 
posamente  il  patriarca  della  geografia  bra- 
siliana, si  estende  sulla  sponda  destra  del 
Ribeirao  do  Carino.  Questa  picciola  città, 
che  prese  il  nome  della  moglie  di  Giovanni  V, 
e  che  può  avere  quattro  in  cinquemila  ani- 
me di  popolazione,  èceulro  d'un  movimen- 
to intellettuale  sventuratamente  già  molto 
rallentato.  Il  seminario  un  tempo  sì  popo- 
lato, va,  si  dice,  in  rovina  ;  e  benché  Ma- 
rianna porti  il  titolo  di  cidade ,  non  è 
che  troppo  evidente,  che  la  crisi  funesta 
che  si  fa  sentire  sopra  quasi  tutta  1'  esten- 
sione di  Minas,  non  1'  ha  punto  rispar- 
miata. 

Clero  del  paese  bi  Minas.  Osservazioni 
sulla  decima  del  Brasile.  A  Marianna,  ca- 
po luogo  d'una  giudicatura,  nello  stesso  tem- 
po che  sede  di  un  vescovato,  ebbe  Augusto  di 
Saint-Hilaire  occasione  di  portare  le  di  lui  os- 
servazioni sul  clero  di  Minas  ;  e  dopo  notato 
che  il  governo  aveva  interdetto  l'ingresso  in 
quella  provincia  alle  corporazioni  religiose, 
non  può  trattenersi  dal  rilevare  una  moltitu- 
dine di  abusi,  che  si  osservano  nel  clero  se- 
colare. Colà,  come  in  tutta  l'estensione  del 
Brasile,  i  preti  non  percepiscono  più  la  de- 
cima, che  cedettero  una  volta  al  governo 
mediante  una  rendita  annua  di  mille  due- 
cento cinquanta  franchi,  pagabile  ad  ogni 
curato.  Mercè  l' incremento   'Iella    popola- 
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zi •  e  dell'  industria,  >l  goeernd,  in  <  ipo 

4  cerio  uumeru  d'anni,  oliarne  enormi  be- 
Ocfìii,  mi  il  (lattamento  dei  curali  non  bu- 
lUn  pi  A,  perche  li  vedevano  costretti  a  far 
ufficiare  certe  succursali.  Bentosto  uu  ac- 
comodamento, uoto  sotto  il  nome  di  costi- 
tuitone <Ii  Bahia,  accordò  ai  pastori  qua- 
ranta rei*  (  venticinque  centesimi  )  per  ogni 
pi  oprielario  e  per  sua  moglie,  e  venti  reis 
(lodici  centesimi  e  meno)  per  ogni  lesta  di 
."lii.iYo;  quest'imposta  era  slata  volonta- 
ria Nondimeno  vorrebbe  accampare  allie 
pietcnsioui. 

l'i  hm"  Di  Mi.naì-N<>\  as.  Una  sola  frase 
la  abbastanza  comprendere  l1  importali/.. i 
che  si  affigge  a  questa  provincia,  ancora 
sconosciuta  un  secolo  fa,  e  sulla  «male  non 
sì  sono  per  lungo  tempo  avute  che  nozioni 
incomplete  e  soprattutto  le  più  vaglie.  ti  Il 
paese  di  Minas-Novas,  come  dice  Saiul-IIi- 
laire,  dilferisce  pel  suo  aspello  e  per  la  sua 
vegetazione  da  lullo  ciò  clic  potè  osservare 
l' esploratore,  che  abbia  percorso  una  parte 
del  litorale  ed  il  paese  delle  Miniere,  n  Ag- 
giungeremo che  per  la  sua  posizione  cen- 
trale, per  le  sue  grandi  selve  deserte,  per  la 
sua  popolazione  ancor  rara,  questo  termo 
e  divenuto  l'asilo  di  parecchie  tribù,  che 
ceri  ano  di  conservare  la  loro  iudepcndeu- 
za,  e  che  per  questo  lato,  islcsianreiilu 
eome  per  parte  dell'  importanza  agricola, 
m.  i  ita  il  più  serio  esame.  Se  posano  ten- 
tarsi sopra  le  nazioni  unii. me  saggi  fruttuo- 
si d'  incivilimento  ,  e  appunto  in  questo 
paese  il  quale  pe'suoi  metti  di  eouiuuirazin- 
ne,  IrdTàsi  m  relazione  diretta  con  la  costa 
orientale  ili  Rio  ile  laneiro,  che  devousi 
mettere  ad  esecuzione.  Sventili  at. unenti; 
questi  sforzi,  sempre  lodevoli,  non  potri  b 
hero  più  cadere  che  sopra  orde  metto  di- 
renile, p-  r  li  maggior  parte  appartenenti 
alfa  razza  dai  Tapuia,  e  per  conseguenza 
ruoslrantisi  pia  restie  e  pio  selvagge  delle 
nazioni  discendi  oli  dai  I  'upi 

Il    telino    ili    Min. is  Nova»,    i  Ih 
i    una  COIIMKa,  non  Da    meno    di  ccu- 
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cinquanta  leghe  di  lunghezza  con  otlauta- 
sci  di  larghetta.  Ma  quello  che  li  durerà  fa- 
tica a  credere  si  è,  che  ai  vasto  territorio 
non  contiene  che  una  debole  popolazione  di 
sessantamila  anime,  che  i  geografi  si  tro- 
verebbero aver  ancora  moho  esagerato 
•  ■hi  «e  oe  stesse  al  fedele  bizzarro.  So- 
no dieci  anni  circa,  l'autore  della  stati- 
stica più  compiuta  del  Brasile  non  faceva 
salire  che  a  ventisette  mila  anime  il  totale 
degli  abilauli  dispersi  in  quella  vasta  soli- 
tudine. 

Come  accadde  per  tulle  le  coolrade  del- 
l'interno,  si  fu  la  ricerca  dell'oro  che  fece 
scoprire  Minas-Novas.  Questo  avvenimento 
accadde  nel  1726  o  1727,  ed  ancora  a  dei 
Paulisli,  condotti  da  Sehastiào  Lem  e  do 
Prado,  si  dovette  questo  nuovo  incremen- 
to di  territorio.  Tre  anni  dopo,  fabbricando 
sulle  sponde  dd  Rio-Faoado,  o  piuttosto 
Falhado,  una  piccola  città,  ch'era  per  dive- 
nire la  capitale,  e  le  si  imponeva  la  deno- 
minazione di  Villa  de  Nosso-Senhor  <U 
Boni  successo  das  Minas-Novas  do  Aras- 
suafijr.  Lo  stabilimento  prosperò,  s'accreb- 
be la  città  ;  ma  per  fortuna  di  quelli  che 
bauno  a  scrivere  la  storia  di  quelle  contra- 
de, riservassi  per  lo  stile  cavalleresco  il  pri- 
mo noni--  imposto  dai  fondatori,  e  si  stelle 
conienti  di  appellare  la  nuova  capitale  Vil- 
la do  Funado.  Anzi  sotto  questo  nome 
OOminbia  essa  ad  acquistare  una  certa  cele- 
brità in  ragione  della  fertilità  estrema  del 
territorio  che  la  circonda,  e  del  suo  empo- 
rio di  cotone. 

Villa  do  1  .nudo  non  è  ancora  che  una 
pii  1  iofa  città  assai  ridente,  eie  può  contenere 
due  o  tremila  abitanti  ;  ma  è  difficile  il  dira 
dove  lei  mei  assi  la  crescente  sua  prosperi- 
la :  poiché  parecchi  scrittori,  e  tra  gli  allri 
Saiiu-IIilaire,  considerano  il  termo  di  Mi- 
ri 1-  Rovai  come  uno  de'  più  favorevolmen- 
te situati  pel  commercio  che  esistano,  da 
che  «  alala  aperta  la  strada  per  acqua  sopra 
il  Jiojuitihonha ,  e  che  permeile  uh*  assai 
[ironia  comunicazione  con  la  costa  orientale. 
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Quantunque  il  territorio  di  Minas-Novas 
.liti  ricco  «li  lavature  a"  oro,  che  si  poisa 
procurarvisi  delle  pietre  di  colore  in  mag- 
giore abbondanza,  forse,  che  nelle  altre  pro- 
vince, e  vi  sieno  anche  dei  diamanti  de1  qua- 
li sarebbe  difficile  al  governo  di  riservarsi 
esclusivamente  l'escavo,  gli  abitanti  hanno 
avutoil  buono  spirilo  di  darsi  ardentemen- 
te all'agricoltura;  e  presentemente  i  loro 
cotoni  hanno  acquistato  assai  grande  cele- 
brità nei  diversi  porli  dell'Europa,  per- 
chè si  paragonino  a  quelli  degli  Alagoas  e 
del  Maranham.  La  moltitudine  delle  pian- 
tagioni di  cotone  e  l'abbondanza  dei  pro- 
dotti loro  hanno  anche  sviluppato  un  ge- 
nere d'industria  che  non  si  trova  se  non 
in  assai  picciol  numero  di  luoghi  al  Brasile, 
e  che  nondimeno  dopo  l' abolizione  dei 
privilegi  dovrebbe  aver  ricevuto  un  grande 
sviluppo  nella  maggior  parte  delle  grandi 
città.  Da  più  anni  si  fabbricano  a  Villa  do 
Fanado  dei  tessuti  grossolani,  e  special- 
mente coperte,  che  si  spediscono  per  Rio 
de  Janeiro  e  per  Bahia.  Fedeli  alla  nostra 
abitudine  di  rammentare,  parlando  d'  un 
luogo,  il  genere  di  coltura  che  ne  accerta 
la  prosperila,  ci  facciamo  a  trattenere  il  let- 
tore sulla  pianta  del  cotone  e  sopra  i  suoi 
prodotti. 

CoLTDBA    DEL    COTONE    SDL    LITORALE    ED 

in  Minas-Novas  (i).  Abbiamo  già  dello  al 
principio  di  -questa  notizia  che  il  coione 
viene  coltivato  dal  settentrione  del  Brasile 
sino  ai  deliziosi  rialti  di  Carapos-Geraes, 
alla  base  della  Serra  das  Fumas,  e  tale  col- 
tura si  estende  nel  mezzodì  sino  al  3o.mo 
grado  ;  ma  sembra  che  nella  regione  non 
piovosa  il  cotone  si  piaccia  meglio  e  toc- 
chi 1'  età  di  dieci  in  quattordici  anni.  Nelle 
regioni  più  vicine  alla  costa,  acquista  nna 
vegetazione  troppo  viva,  una  costituzione 
pletorica  che  lo  esaurisce  più  presto. 

(i)  Queste  particolarità  agricole  sono  in  parte 
«tratte  dalle  Note  dominicali. 

(Tfata  dell'  autore.) 


Per  piantare  I'  arbusto  del  cotone,  biso- 
gna cominciare  dal  nettar  bene  il  terreno, 
cioè  dall' abbatterne  gli  alberi  senza  strap- 
parne le  radici  (i),  distruggere  e  bruciare 
i  cespugli  ;  ciò  si  fa  «la  settembre  a  dicem- 
bre. Nettato  che  sia  il  terreno,  quattro  ne- 
gri fanno  dei  buchi  di  quattro  pollici  al  più  ; 
le  donne  che  li  seguono  vi  mettono  il  seme 
e  Io  cuoprono  leggermente  con  una  mano  o 
con  un  piede. 

In  capo  ad  otto  o  dieci  giorni,  compa- 
risce il  giovane  arbusto,  e  bisogna  sarchia- 
re ;  poiché  le  leggi  della  vegetazione  sono 
tanto  favorevoli  alle  piante  che  noi  utiliz- 
ziamo, quanto  a  quelle  delle  quali  faccia- 
mo uso. 

Tosto  che  la  pianta  sia  giunta  a  due 
piedi,  a  due  piedi  e  mezzo ,  si  tagliano  le 
gemme  che  si  trovano  all'estremità  de' suoi 
rami,  e  si  leva  soprattutto  quella  del  ramo 
principale.  Questa  operazione  ha  per  isco- 
po  di  far  rifluire  il  succhio  e  di  far  allar- 
gare la  pianta,  e  si  evita  un  crescimento  di 
quindici  in  diciotto  piedi,  che  sarebbe  mol- 
to incomodo  per  la  raccolta.  Operazione 
tale,  fatta  in  età  sì  tenera,  non  basterebbe; 
bisogna  ripeterla  cine  o  tre  volte,  secondo 
che  l'arbusto  s'innalza.  Sonovi  del  resto 
su  questo  proposito  delle  controversie  in- 
torno alle  quali  può  sola  illuminare  l'espe- 
rienza. 

Quando  gli  arbusti  hanno  prodotto  per 
tre  o  quattro  anni  consecutivi,  i  rameggi 
sono  indeboliti,  né  danno  che  frutti  rari  e 
deboli.  Bisogna  intestarli,  cioè  tagliarne  il 
tronco,  e  per  così  dire  rinnovare  la  pian- 
ta ;  ciò  si  chiama  descotacào;  1*  alhero 
getta  nuovi  rami  più  vigorosi,  che  rendono 
quanto  piante  nuove.  Credo 'che  questa  o- 
perazione  si  faccia  verso  il  mese  di  giugno. 
Non  è  mestieri  dire  che  le  sarchiature 
devono  essere  tanto  più  freqnentemente  ri- 
fi)  Se  si  lasciano  in  terra  si  fa  per  non  avere 
tanta  fatica. 

(  No/a  dell'  Anfore.  ) 
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petule,  quanto  maggiore  attività  hanno  da- 
to alla  vegetazione  le  piogge:  sarchiare  è 
il  lavoro  abituale  «Irgli  schiavi  ;  non  si  sar- 
chia mai  abbastanza.  Raccomandasi  pure 
specialmente  di  distruggere  i  rettili  dan- 
nosi che  si  moltiplicherebbero  nei  cespugli 
e  farebbero  perire  gli  schiavi  nel  momento 
della  raccòlta.  Non  è  cosa  rara-,  in  una  so- 
la sarchiatura  di  dodici  in  quindici  iu- 
geri,  l1  uccidere  una  dozziua  di  serpenti  a 
sonaglio.  Vegliano  i  negri  di  non  essere 
sorpresi  dal  rettile  ;  e  tosto  che  lo  scorgo- 
no gli  rompono  le  vertebre  con  una  sem- 
plice bacchetta. 

Ne'  nostri  paesi  boreali,  la  vegetazione 
segue  rigorosamente  le  leggi  della  tempe- 
ratura, e  l'ordine  delle  stagioni  sopra  di 
esse  fondate  permette  di  conoscere  l'epoca 
delle  ricolle  col  divario  di  qualche  setti- 
mana. In  quella  regione  equatoriale,  la  tem- 
peratura è  in  ogni  tempo  propizia  alla  ve- 
getazione :  si  citerà  per  esempio  1' uva,  di 
cui  si  fanno  al  Brasile  due  o  tre  vendemmie 
all'anno.  Ogni  mese  adunque  è  pressoché 
egualmente  adattato  a  seminare  ed  a  rac- 
cogliere. Sole  le  piogge  inducono  a  pian- 
tare in  un  tempo  piutlostochè  in  un  altro. 

Sarebbe  dunque,  avuto  riguardo  al  tem- 
po delle  piogge,  che  potrebbesi  giudicare 
presso  a  poco  della  raccolta  del  cotone.  Ma 
sono  incostanti  ;  tutti  i  cantoni  non  le  rac- 
colgono nello  stesso  tempo.  Quantunque 
non  sia  il  medesimo  nell'  interno  ed  a  Mi- 
nas-Novas.  si  può  quasi  dire  che  nella  pro- 
vincia di  Pernambuco  raccogliesi  cotone 
tutto  Panno.  Il  frutto  del  cotone  dà  fuori 
sempre,  ma  non  matura  se  non  quando  non 
v' ha  pioggia  :  perciò  veggonsi  cotoni  che 
hanno  dato  una  raccolta  in  dicembre  e  gen- 
naio, produrne  un'altra  nuova  in  maggio, 
per  poco  che  dopo  le  prime  pioggie  di  gen- 
naio sia  andata  asciutta  la  stagione. 

Tanta  è  la  difficoltà  delle  comunicazio- 
ni nell'interno,  che  la  maggior  parte  dei  co- 
toni non  si  può  trasportare,  se  non  su  caval- 
li o  discendendo  i  fiumi.  Usando  di  questo 


ultimo  mezzo,  soffrono  di  molte  avarie  ; 
perciò  si  preferisce  la  via  delle  carovane. 
Sventuratamente,  né  potrebbe  essere  altri- 
menti in  un  paese  senza  strade,  gli  arrivi  si 
fanno  con  estrema  lentezza,  e  non  è  raro 
vedere  convogli  che  hanno  speso  più  mesi 
a  recarsi  in  riva  al  mare.  Sul  litorale,  e  mer- 
cé la  permanenza  delle  raccolte,  le  entrate 
si  succedono  in  tutto  Tanno. 

Uno  de' gran  benefìzii  della  coltura  del- 
l'albero cotone  si  è  che  lutti  i  suoi  frutti 
non  maturano  in  una  volta;  vedi  sull'al- 
bero, la  gemma,  il  fiore  e  la  cassula.  Il  col- 
tivatore, visitando  il  suo  campo,  scorge  cas- 
sule  che  cominciano  ad  aprirsi,  e  vi  manda 
immediatamente  i  suoi  negri  ;  ciascuno  di 
questi  va  munito  d'un  cesto  che  può  conte- 
nere un'  arroba  (i)  di  cassule  ;  a  far  quella 
messe  devonsi  adoperare  tre  sole  dita,  e  bi- 
sogna soprattutto  badare  a  spezzare  il  fusto 
senza  troppo  scuotere  1'  albero.  Il  coman- 
dante, munito  di  frusta,  veglia  l'operazio- 
ne, e  punisce  le  negligenze.  Tosto  che  il 
campo  abbia  incominciato  ad  imbianchire, 
si  possouo  mandare  i  negri  ogni  mattina  ; 
si  sono  aperte  altre  cassule,  e  così  raccoglie- 
si pressoché  più  giorni  per  più  mesi.  La 
quantità  da  raccogliere  diventa  così  regolare 
che  vi  sono  piantatori  che  vi  stabiliscono 
una  meta  a  ciascuno  schiavo,  pagando  di 
sferza  il  povero  diavolo  per  ogni  libbra 
portata  di  meno  della  tariffa,  e  dandogli  una 
leggiera  bonificazione  quando  abbia  supera- 
to il  fissato.  Vi  sono  negri  liberi  che  colgo- 
no il  cotone  a  dieci  reis  l1  arroba  ;  guada- 
gnano poco,  ma  si  rifanno,  dicesi,  coi  furti 
che  ponno  commettere. 

Raccolte  le  cassule,  si  fanno  seccare  al 
sole.  Se  fossero  poste  in  magazzino  prima 
che  ben  secche,  produrrebbero  una  tenue 
fermentazione  che  farebbe  ingiallire  il  co- 
tone. 

Secche  e  poste  in  magazzino  le  cassule, 

(1)  Quattordici  libbre  e  mezzo,  peso  metrico. 
(Nota  dell'  Autore.) 
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prima  di  essere  nettale,  hanno  molto  a  te- 
mere dai  sorci,  che  sono  ghiottissimi  del 
seme,  e  per  coglierlo,  dilacerano  le  fihre  del 
cotone.  Il  miglior  mezzo  d' impedir  questo 
danno,  è  di  coprirle  con  una  tela,  sulla  qua- 
le si  distendono  dei  semi  vecchi.  Allora  i 
sorci  si  contentano  della  provvisione  loro 
riservata. 

A  Minas-Novas,  la  semina  del  cotone  si 
fa  ordinariamente  in  ottobre  ;  e  quello  che 
v'  ba  assai  notabile  si  è  che  usano  di  getta- 
re dei  semi  di  ràaiz  nel  buco  in  cui  non  s-  è 
deposta  che  una  semenza  del  cotone.  Il  cre- 
scer dell'  uno  non  nuoce  allo  svolgimento 
dell'  altro,  e  per  molto.  In  quella  regione, 
le  piante  di  cotone  non  persistono  più  di 
cinque  o  sei  anni.  Valutasi  a  tre  mesi  il 
tempo  che  dura  la  raccolta  :  incomincia  dal 
mese  di  maggio  e  nell1  interno  finisce  nel 
mese  d'agosto.  11  cotone  ba  più  d'un  ne- 
mico ;  ma  sopra  tutti  è  Un  certo  bruco  mi- 
suratore che  ne  divora  le  foglie  e  gli  fa  il 
maggior  datino. 

Si  tratta  adesso  d'indicare  come  si  libe- 
ri il  cotone  dal  seme  e  dall'  invoglio  ;  il  che 
i  coltivatori  chiamano  descarocar.  Un  tem- 
po questa  operazione  si  faceva  a  mano,  con 
infinita  perdita  di  tempo.  Oggidì  si  fa  pas- 
sare il  cotone  tra  due  bacchette  lunghe  un 
piede,  con  circa  sei  linee  di  diametro.  Un 
negro  dà  ad  esse  un  moto  rotatorio  oppo- 
sto, mediante  una  ruota  ;  un  altro  presenta 
il  cotone  coi  semi,  che  cede  la  sua  luna  ai 
cilindri,  mentre  il  seme  casca  in  terra. 

Questa  macchina  non  netta  al  giorno 
più  di  due  arrobe,  ventinove  in  trenta  lib- 
bre di  peso  metrico  di  cotone  coi  semi,  da 
cui  proviene  un  quarto  di  cotone  netto. 

La  lentezza  di  questo  lavoro  necessitò 
V  invenzione  di  macchine  più  speditive  : 
nelle  grandi  fabbriche,  se  ne  hanno  che  so- 
no mosse  da  animali  e  nettano  cento  ven- 
totlo  arrobe  di  materia,  da  cui  ne  proven- 
gono treni' una  ili  cotone  uetlo. 

Sul  litorale,  il  cotone  nettato  si  pone  in 
sacchi  di  quattro  e  mezzo  in  cinque  o  sei 


arrobe;  l' riso  vuole  che  non  s'adoperino 
più  di  tre  vara  d'  imballaggio  per  ogni  sac- 
co, dimodoché  il  peso  dipende  dall'  insacca- 
tore.  A  Minas-Novas,  dice  Saint-Hilaire,  il 
cotone  in  lana  e  le  coperte  s'  imballano  in 
certe  specie  di  sacchi  o  di  tasche  (boroacas 
obruacas)  fatte  con  cuoi  di  bue  vergine. 
Per  fabbricare  quelle  bisacce  adoprasi  uno 
o  due  cuoi.  Si  fanno  le  cuciture  con  istriscie 
parimente  di  cuoio,  e  si  mettono  sempre  i 
peli  di  fuori.  Tali  borse  sono  quadrate  sul- 
le facce,  ed  hanno  quattro  palmi  di  larghez- 
za con  altrettanta  altezza  ;  ma  la  grossezza 
non  è  maggiore  di  due  palmi.  Chiudonsi 
con  un  coperchio  che  ricade  come  un  tac- 
cuino. 

Gli  uni  insaccano  a  mano,  calcando  il 
cotone  colle  braccia  e  con  un  pestone,  gli 
altri  sospendendo  i  sacchi  a  quattro  corde, 
e  premendo  col  pilone  e  col  proprio  peso  ; 
queste  sono  che  in  Francia  chiamano  baììes 
en  pelotes  :  ma  un  uomo  non  può  fare  in 
questo  modo  se  non  un  sacco  al  giorno. 

Popolazione  di  Minas-Novas.  Abbiamo 
detto  che  a  Minas-Novas  si  lavorava  una 
parte  dei  cotoni  sui  luoghi  ;  ciò  che  può  far 
credere  nell'  aumento  rapido  di  quest'  in- 
dustria nascente,  è  il  crescimento  progressi- 
vo che  si  vede  effettua  lo  uella  popolazione. 
Mentre  nell'  eccellente  Viaggio  intorno  al 
mondo,  di  Freycinet,  un  osservatore  avvera 
la  poca  fecondità  delle  donne  a  Rio  de  Ja- 
neiro, tulli  gli  esploratori  che  penetrano  nel 
serlào  di  Min  is  rimangono  colpiti  dal  fallo 
contrario.  E  comunissimo  nei  Campos  Ge- 
raes  ed  in  Minas-Novas  incontrare  donne 
che  abbiano  da  dodici  a  quindici  figliuoli. 
Affermossi  anzi,  una  ventina  d'anni  fa,  ad 
un  viaggiatore,  che  a  Villa  do  Fanado  erano 
Ire  case  che  formavano  ila  per  loro  sole  un 
totale  di  cento  individui.  Pare  adunque  che 
in  quelle  contrade  remote  e  deserte,  l'au- 
mento della  popolazione  ascenda  in  ragione 
del  bisogno  politico  e  sociale.  È  questa  una 
gran  leggedella  Provvidenza, che  non  è  sfug- 
gita agli  osservatori  ;  e  l'accrescimento  rapido 
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suolo  e  per  la  diversità  della  sua  esposizio- 
ne, il  distretto  di  Minas-Novas  presenta  una 
varietà  di  piante  medicinali,  maggiore  forse 
«he  in  veruu1  altra  provincia.  Le  virtù  più 
o  meno  energiche  di  talune  tra  esse,  sono 
slate  rivelate  ai  coloni  dagli  stessi  indigeni  ; 
ma  spesse  volte  pure  colali  virtù  sono  state 
esagerate,  oppure  ne  sono  stali  osservati  gli 
effetti  sotto  l'impero  di  certi  pregiudizi! 
che  oggidì  importa  distruggere.  Era  dun- 
que un  voto  molto  saggio  quello  emesso 
ultimamente  da  uno  de'  nostri  viaggiatori 
più  accreditati,  e  che  consisteva  in  ciò  che 
fossero  botanici  illuminati  spediti  sui  luo- 
ghi medesimi,  non  solo  per  osservare  i  ve- 
getabili utili  air  interesse  pubblico,  ina 
per  avverarne  l'azione  come  medicamenti, 
e  per  raccorrò  le  tradizioni  che  ne  hanno 
fatto  adottare  1'  uso.  Quest'  è  il  solo  mezzo 
d'ottenere  una  materia  medica  compiuta 
del  Brasile,  alla  quale  hanno  così  attiva- 
mente Iuvorato  in  questi  ultimi  anni  i  na- 
turalisti francesi  e  tedeschi.  Altronde  tutto 
il  mondo  sa  che  in  quelle  foreste  deserte  è 
aperto  in  questa  circostanza  all'  osservazio- 
ne. Nou  sono  solamente  gl'Indiani  che  ab- 
biauo  instrutto  i  coloni,  ed  è  tradizione  co- 
stante oggidì,  che  al  guarà,  al  lupo  del  Bra- 
sile, si  debba  la  cognizione  delle  virtù  cura- 
live  dell'ipecacuana. 

Selvaggi  di  Minas-Novas.  Tra  gli  avan- 
zi di  nazioni  indiane  che  vagano  ancora 
nelle  grandi  foreste  di  levante,  e  che  s'  è 
cominciato  a  radunare  iu  villaggi,  bisogna 
soprattutto  contare,  coi  Botocudo,  i  Macuni 
ed  i  Maloli.  I  primi  ci  hanno  già  trattenuto 
allorché  descrivemmo  la  costa  orientale  ;  i 
due  altri  offrono  alcuni  tratti  caratteristici 
veramente  curiosi  da  osservare. 

Come  abbiamo  notato,  questi  due  po- 
poli non  appartengono  alla  grande  uazio- 
ne  dei  Tupi  che  dominavano  la  costa.  Ben- 
ché s'abbiano  un  tempo  fatto  la  guerra, 
e  parlino  un  idioma  diverso,  come  sì  di  so- 
vente in  oggi  accade,  sotto  V  influenza  bra- 
siliana, formarono  una  sorta  di  confedera- 


zione, nella  quale  non  ha  guarì  si  dislingue- 
vano  alcuni  avanzi  de' Panami,  dei  Copoxo 
e  de'  Monoxo.  Avevano  da  prima  formato 
un  villaggio  fiorente  a  Porto  di  Santa 
Cruz,  allorché  una  ventina  d'anni  fauna 
malattia  epidemica  fé'  perire  una  parte  di 
quella  popolazione  nasceute.  Oggidì  la  tri- 
bù dei  Macani  abita  un  luogo  che  si  chia- 
ma Alto  dos  Bois,  ed  è  sempre  in  guerra 
coi  Botocudo.  Quando  quest'Indiani  si  pre- 
sentarono, nel  1787,  nell' aidea  che  occupa- 
no presentemente,  e  dove  non  erano  che 
tre  coloni,  andavano  affatto  nudi,  e  non 
avevano  alcuua  idea  della  civiltà  europea. 
Dipoi  sono  entrati  in  frequenti  relazioni 
cogli  abitanti  di  Minas  e  sono  stati  battez- 
zati ;  ma  il  rispetto  veramente  religioso 
che  conservano  pei  loro  antenati  è  senza 
dubbio  la  causa  del  poco  progresso  che 
hanno  fatto  nello  stalo  sociale.  La  loro  roz- 
zezza ferisce  tulli  i  viaggiatori  ;  e  quan- 
tunque ripetano  macchinalmente  sera*;  mat- 
tina le  loro  orazioni  in  portoghese,  non  sa- 
presti dire  che  abbiano  la  minima  idea  dei 
doveri  che  impone  la  religione  cristiana. 
Assai  differenti  da  quello  che  in  oggi  sono 
i  Botocudo,  de'  quali  si  ha  frequentemente 
occasione  di  notare  la  probità,  sono  mol- 
to inclinali  al  furto,  e  l'adultèrio  loro  sem- 
bra un  fallo  assai  leggero,  perchè,  median- 
te il  minimo  dono,  un  marito  lasci  dividere 
i  suoi  diritti  ai  foraslieri.  Ciò  che  quest'In- 
diani tolsero  dai  coloni  è  1'  uso  di  vestirsi. 
Gli  uomini  portano  calzoni  e  camicia  ;  le 
donne  hanno  sostituito  una  .sottana  di  co- 
tone alla  semplice  corda  di  cui  si  cingeva- 
no le  reni  ;  alle  volte  a  questo  vestimento 
così  esiguo  aggiungono  una  camicia.  Sainl- 
Hilaire,  che  osservò  bene  quesl'  Indiani, 
vanta  la  loro  industria,  e  ricorda  che  ripon- 
gono il  loro  amor  proprio  nel  superare  i 
Portoghesi  in  ciò  che  ititraprendtono.  Ma 
come  pur  dice,  sono  incostanti,  mobili, 
pigri,  e  non  hanno  nulla  perduto  dell'im- 
previdenza che  caratterizza  gli  uomini  del- 
le foreste.  «  Non  ammassano   mai   denaro  ; 
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spesso  si  mangiano  il  mail  prima  che  sia 
maturo,  ovvero  consumano  in  pochi  mesi 

;  la  provvisione  che  potrebbe  loro  bastare 
per  un  intiero  anno.  Parecchi  allevano  de-' 

;  polli  e  loro  accade  di  ucciderli  tutti  in  una 
volta,  oppure,  se  hanno  dei  porci,  non  at- 
tendono che  la  femmina  gli  faccia,  ma  la 
sventrano  per  divorare  i  novelli.  Mangiare 
ed  abbandonarsi  ai  piaceri  dell1  amore,  ecco 
presso  a  poco  ciò  che  occupa  tutto  il  loro 
pensiero,  .w 

.  Eppure,  chi  '1  crederebbe  ì  questi  uo- 
mini che  paiono  così  totalmente  dominali 
dai  piaceri  sensuali,  questi  poveri  Indiani 
degenerali,  la  cui  razza  è  per  estinguersi, 
hanno  una  sensibilità  ardente,  e  che  non  si 
trova  appo  i  popoli  più  inciviliti.  Si  sonp 
veduti  fra  i  Macuni  dei  padri  morir  di  do- 
lore alla  morte  de1  lor  figliuoli.  E  questo 
fatto  ricorda  a  Salvador  Giti,  sulle  sponde 
deirOrenoco,  dóve  osservò  un  Indiano,  che 
aveva  piantalo  un  boschetto  di  banani  sul- 
la tomba  di  sua  figlia  ed  andava  a  pianger- 
vi ogni  giorno.  Presso  i  Macuni,  allorché 
è  radunata  la  tribù,  e  si  viene  a  ricordare 
la  storia  degli  antenati,  lagrime  abbondanti 
attestano  la  memoria  di  tenerezza  che  s'an- 
noda alla  loro  ricordanza.  Tale  è  il  rispetto 
che  in  quel  popolo  hanno  per  tutto  ciò  che 
viene  dai  tempi  antichi,  che  non  ha  molto 
ancora  si  sono  veduti  i  guerrieri  che  lo  com- 
pongono rifiutar  di  fare  alle  loro  armi  da 
caccia  un  cambiamento  che  le  avrebbe  mi- 
gliorale, perchè  operando  così  temevano  di 
offendere  la  memoria  dei  loro  padri.  Ma 
che  dire  di  un'orda,  che  circa  vent'  anni 
addietro  già  più  non  contava  che  un  centi- 
naio d'individui,  e  la  cui  popolazione  do- 
vette andar  sempre  scemando?  il  solo  vor 
to  che  si  possa  manifestare  a  loro  riguar- 
do è  quello  fatto  le  tante  volte.  Troppo 
poco  numerosi  per  formare  un  corpo  di 
uazione,  a  cui  si  attenda  specialmente,  è  vi- 
vamente a  bramarsi  pei  Macuni  che  senta- 
no la  necessità  di  formare  parentadi  cogli 
■ululai  e  eoa  le  donne  di  colore.  Né  ciò  si 


applica  unicamente  a  quest'Indiani.  Sopra 
molti  punti  di  Minas-Novas,  è  questo  il  so- 
lo mezzo  di  far  passare  nella  popolazione 
attivargli  avanzi  di  tante  nazioni,  che  oggidì 
minacciano  di  estinguersi,  e  può  essere  a- 
vauli  la  fine  del  secolo. 

Malali.  Lo  stesso  presso  a  poco  è  dei 
Maiali  come  degli. antichi  loro  alleati  ;  sono 
presentemente  assai  poco  numerosi.  Perse- 
guitati dai  Botocudo,  andarono  a  cercare 
un  asilo  dai  Portoghesi,  e  cominciarono  a 
dedicarsi  all'  agricoltura  :  I'  epidemia  del 
1814  ne  rapì  gran  numero,  e  quelli  che  vi 
rimasero  non  isfuggirono  alla  crudel  malat- 
tia, che  abbandonando  il  villaggio  che  ave- 
vano fondato  coi  Panami  e  specialmente  coi 
Monoxo ,  de'  quali  si  dicono  discendenti. 
Questi  poveri  Indiani  hanno  conservato  nel- 
la loro  aidea  la  casa  del  consiglio  in  memo- 
ria dell'  antica  loro  indipendenza.  Nondi- 
meno dipendono  intieramente  dai  Brasilia- 
ni, da'  quali  si  trovano  circondati.  Cate- 
chizzati da  alquanti  anni,  come  i  Masciacali 
e  tante  altre  tribù,  si  dicono  cristiani  e  van- 
no a  confessarsi  ;  ma  le  loro  idee  sulla  reli- 
gione sono  bene  strane  senza  dubbio  e 
danno  un'  opinione  ben  triste  di  quello  che 
possono  essere,  nella  maggior  parte  delle 
nazioni  indiane,  i  pretesi  principi!,  che  s1  è 
giunti  ad  inculcare  in  essi.  Interrogati  da 
un  viaggiatore  sul  nome  di  Dio,  lo  indica- 
rono col  nome  di  Tupan  ;  poi,  venendo  a 
far  loro  ugualmente  alcune  interrogazioni 
sopra  sant'Antonio,  protettore  del  villag- 
gio, non  seppero  trovare  altra  denomina- 
zione per  indicare  e  probabilmente  anche 
per  caratterizzare  il  suo  potere. 

Nuove  particolarità'  sdì.  bicho  da  ta- 
qcara  considerato  come  alimento.  Proba- 
bilmente si  ha  in  memoria  quello  che  abbia- 
mo detto  nel  principio  di  questa  notizia  in- 
torno al  bicho  da  taquara,  che  procura  ai 
maiali  un  sonno  estatico.  Sembra  che  V  uso 
smodato  di  quest'insetto  produca  sopra  la 
costituzione  dei  selvaggi  gli  effetti  più  dc- 
lelcr,  e  che  l'eccesso  delle  bevande  ineb- 
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blianti  le  sarebbe  meno  fatale  di  quello  di 
tale  strana  sostanza.  Probabilmente  con  un 
tremore  universale  e  coll'intorpidimento  di 
tutti  i  sensi,  i  Maiali  pagano  l'  ebrezza  pro- 
lungata che  loro  procura  questo  insetto.  Al- 
le particolarità  già  date  aggiungeremo  che  il 
bicho  da  taquara  non  serre  unicamente  al- 
l'uso  nel  quale  l'adoperano  gì'  Indiani  di 
Minas;  quando  siasi  usata  l1  attenzione  di 
estirparne  la  testa  ed  il  tubo  intestinale, 
somministra  un  grasso  fluissimo,  che  rac- 
colto in  vasi  serve  a  condimento  di  alcuni 
cibi.  Allorché  si  possa  vincere  una  ripu- 
gnanza molto  naturale  e  si  venga  alla  riso- 
luzione di  mangiarlo  crudo,  dicesi  che  ab- 
bia il  gusto  della  crema  più  dilicata,  e  per 
tal  conto  si  può  paragonare  a  certe  larve 
del  murichi,  di  cui,  giusta  il  riferto  di  Le- 
blond,  fanno  il  loro  più  ricercalo  nutrimen- 
to i  Guaranos.  Secco  e  ridotto  in  polvere, 
il  bicho  da  taquara  acquista  qualità  curati- 
ve veramente  preziose,  ed  allora  adoprasi 
per  guarire  le  piaghe,  che  cicatrizzano  con 
somma  prestezza. 

Panami.  Non  lascieremo  gì'  Indiani  di 
questa  parte  di  Minas-Novas  senza  registra- 
re un  fatto  curioso,  ed  è,  che  io  vicinanza 
dei  Maiali,  Saint-Hilaire  incontrò  un  uomo 
della  razza  dei  Panami,  che  non  portava 
nella  fisionomia  nissun  lineamento  della  ge- 
nia indiana,  ed  il  cui  volto  pareva  invece 
che  offrisse  quel  carattere  di  buona  fede  in- 
genua che  appartiene  ad  alcuni  contadini 
francesi.  E  ingrata  cosa  che  un  maggior  nu- 
mero d'individui  appartenenti  alla  medesi- 
ma orda  non  abbia  permesso  di  moltiplica- 
re le  osservazioni,  e  di  sapere  che  in  essi 
non  abbia  un  tipo  a  parte  che  si  riproduce 
presso  tutta  la  nazione. 

Sebtao  di  Minas  ;  Campos-Geraes.  Egli 
è  quest'  ultimo  paese  che  proverbialmente 
chiamano  il  giardino  del  Brasile  ;  ma  per- 
chè paresse  meritar  questo  nome  al  viag- 
giatore europeo ,  non  bisognerebbe  che 
egli  il  percorresse  nella  stagione  della  sicci- 
tà :  al  tempo  in  cui  l'invernata  viene  a  reu- 
Bi  usile. 
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dere  là  sua  primiera  freschezza  alla  terra, 
al  tempo  iu  cui  abbondanti  gramigne  cuo- 
prouo  le  ridenti  elevazioni,  che  fanuo  on- 
deggiar la  campagna,  ed  allorché  begli  al- 
beri isolati  sorgono  di  tratto  in  tratto  per 
ornarsi  di  fiori  e  di  frutti,  solo  allora  pos- 
sono i  campos  meritare  quel  nome.  Nell'al- 
tra stagione,  ed  allorché  il  sole  ha  riarsa  la 
terra,  sono  pascoli  desolali  de' quali  nulla 
iulerrompe  la  melanconia.  Fu  detto  eoa 
grande  verità  di  espressione  :  a  E  tutta  la 
tristezza  de' nostri  verni  con  un  cielo  splen- 
dente e  gli  ardori  della  state.  » 

Cos'è  adunque  in  realtà  questa  regione 
che  si  chiama  il  deserto,  in  un  paese  che 
ancora  offre  in  sé  medesimo  sì  vasle  solitu- 
dini?]) sertiio  di  Minas  (poiché  ogni  provin- 
cia ha  il  suo)  forma  pressoché  la  metà  di 
quella  contrada.  Quantunque  assai  vaghine 
sieno  i  limili,  si  estende  circa  da  i3°  sin 
verso  ai0  di  latitudine.  Dopo  aver  abbrac- 
ciato a  mezzodì  una  lieve  porzione  della  co- 
marca  del  Rio  dds  Mortes,  all'oriente  u- 
nisce  una  parte  considerabile  dei  distretti 
di  Sahara  e  del  Serro  do  Frio  ;  all'  occiden- 
te, tutta  la  coraarca  di  Paraoatu,  situata  a. 
ponente  del  fiume  San-Fraucisco,  può  con- 
siderarsi come  facente  parte  del  seriào.  * 
«  Così,  come  dice  un  viaggiatore,  non  biso- 
gna credere  che  il  sertao  sia  limitato  alla  so- 
la provincia  di  Minas- Geraes,  che  prolun- 
gasi sino  a  Bahia,  n 

Leggasi  il  principe  di  Neuwied,  Spix  e 
Martius,  Augusto  di  Saint-Hilaire,  tulli  in 
una  parola  gli  autori  che  visitarono,  in  que- 
sti ultimi  tempi,  l' interno  del  Brasile,  e 
tulli  si  troveranno  d'  accordo  sul  sertao  e 
sui  suoi  abitanti.  Questa  vasta  contrada 
chiusa  di  montagne,  ma  che  nel  suo  insieme 
non  offre  se  non  moderate  elevazioni,  pre- 
senta quasi  da  per  tutto  una  medesima  fisio- 
nomia. Solo  avanzando  verso  il  Rio  Sau- 
Francisco,  muta  un  po'  di  carattere.  Pochi 
villaggi,  sparsi  qua  e  colà,  e  pochissimo  po- 
polati, rade  fazeodas  ove  allendesi  all'agri- 
coltura, gran  numero  di  coraes,  specie  di 
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grossolani  Iuguli,  ove  riunisconsi  ì  bestia- 
mi quando  si  vogliono  marchiare  al  ferro 
caldo  colla  cifra  del  proprietario,  ovvero 
quando  voglionsi  macellare  ;  ecco  all'  incir- 
ca tutto  ciò  che  attesta  il  lavoro  degli  uo- 
mini. Pascoli  sterminati ,  tutti  coperti  di 
una  bella  specie  di  bestiami,  che  esigono 
poche  core,  alcuni  animali  selvaggi  che 
scorrono  i  deserti,  è  tutto  che  il  viaggiato- 
re incontra  in  settimane  di  monotono  cam- 
mino. 

Abitanti  del  Sertao.  In  mezzo  alle  po- 
polazionijl  dell'  interno,  i  sertaneios,  i  pa- 
stori del  deserto,  offrono  essenzialmente 
«ina  fisionomia  a  parte,  e  che  ricorda  quella 
degli  abitanti  dell'interno  ili  Fernambuco, 
che  già  facemmo  conoscere.  Dipingonsi  con^ 
■  ordemente  ospitali,  generosi;  parlasi  an- 
che dei  loro  miti  costumi  ;  ma  è  altresì  ve- 
ro che  lutti  i  viaggiatori  ì  quali  si  recano  ad 
essi,  rimangono  colpiti  da  una  infingardag- 
gine che  offusca  ogni  loro  qualità.  Niuna  in- 
slruzione  li  viene  a  togliere  dalla  loro  soli- 
tudine od  a  ferraanreli,  per  cui  nnlh  co- 
Tioscono  delle  più  semplici  nozioni  di  mo- 
rale e  di  religione  :  in  una  parola  la  più 
profonda  indifferenza  per  tutto  ciò  che  esi- 
ste fuori  dei  loro  deserti,  è  il  tratto  distin- 
tivo del  loro  carattere.  11  discutere  sarebbe 
per  essi  pena,  né  potrebbero  sopportare 
la  fatica  della  semplice  conversazione.  Un 
viaggiatore  che  li  visitò  ebbe  a  dire  elo- 
quentemente, che  aveva  veduta,  con  una 
specie  di  ribrezzo,  la  più  zotica  credulità 
insinuarsi  fra  quei  pastori  del  deserto.  La 
deficienza  di  credenze  religiose  fra  questi 
uomini  ignoranti,  non  li  guarentisce  dalle 
più  bizzarre  superstizioni  ;  e,  se  il  sertao 
•  li  Minas  non  è  il  paese  delle  pratiche  mi- 
nuziose del  culto,  come  certe  parti  del  Bra- 
silo, è  però  il  paese  degli  indovini,  e  de'  fat- 
tucchieri. Veni1  anni  sono,  un  npgro  era  in 
queste  contrade  il  profeta  di  voga,  e  la  sna 
razza  sapeva  bene,  per  arricchirsi,  mettere 
a  profitto  tutto  V  immaginario  potere  die 
preslavargli  i  suoi  rozii  vicini.  A.d  onta  per 
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altro  di  questo  spirilo  indifferentissimo,  eì 
anche  nella  corruzione  che  ne  consegue, 
godono  i  sertaneios  delle  più  felici  qualità  ; 
e  con  poche  cure  riuscirebbe  agevolissimo 
rivogliere  la  loro  intelligenza  a' lavori  in- 
dustriali, ed  a  quelli  eziandio  che  addiman- 
dano  seria  tensione  di  spirito.  Speriamo  che 
il  governo,  il  quale  attivamente  sta  ora  oc- 
cupandosi dello  stabilimeuto  di  scuole  pri- 
marie, non  dimenticherà  il  serUio  di  Minas, 
e  che  nou  si  troveranno  più,  in  questa  soli- 
tudine, uomini  che  colla  loro  ignoranza  as- 
soluta delle  cose  più  semplici  farebbero  du- 
bitare se  primitivamente  discendessero  da 
un  ceppo  europeo.  IufatU  v'  hanno  serta- 
neios che  potrebbero  a  un  bisogno  essere 
confusi  con  le  orde  più  grossolane. 

Nondimeno  non  vi  hanno  più  Indiani 
nel  deserto.  La  mancanza  quasi  assoluta  di 
boschi  gli  ha  rispinti  verso  altri  luoghi.  No- 
tansi  pochi  negri  ;  quivi,  come  nel  sertao  di 
Fernambuco,  la  noncuranza  quasi  inerente 
alla  loro  razza,  fa  temere  in  generale  di  lor 
confidare  gli  armenti.  I  bianchi  di  raz- 
za pura  sono  anch'  essi  rarissimi  ;  che  an- 
drebbero a  fare  in  quei  luoghi  remoti  ?  I 
sertaneios  compongonsi  per  la  maggior  par- 
te di  genti  di  colore,  fra  le  quali  sarebbe 
senza  dubbio  facile  riconoscere  qualcuno 
di  quei  mamalucchi,  che  accompagnarono  i 
primi  Paulisti,  e  che  poi  meschiaronsi  con 
altri  meticci.  Ciò  che  v'  ha  di  positivo  si  è 
che  questi  uomini,  i  quali  discendono  da 
razze  così  differenti,  e  che  in  origine  dovet- 
tero accogliere  tanti  avventurieri  dai  lore 
delitti  spinti  nel  deserto,  s'  andarono  a  po- 
co a  poco  raddolcendo.  Erano  allravolta  i 
delitti  così  frequenti,  e  così  di  rado  puniti, 
che  i  sertaneios  erano  appo  i  vicini  in  altis- 
sima riputazione  di  terrore.  Oggidì  in  quel-- 
la  vece  rarissimi  vi  son  gli  omicidi!.  Se  co- 
me tutti  i  pastori  dell'America  meridiona- 
le il  sertaneio  non  esce  mai  dal  suo  abituro 
•  he  a  cavallo  ed  armato,  egli  è  più  per 
inseguire  il  capretto  che  erra  pe' suoi  cam- 
p',  di  quello  sia  per  difendersi.  Esistono  iu 
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vero  poche  contrade  del  Brasile  più  del 
serlao  abbondanti  di  vari  uccelli  e  di  mam- 
miferi. 

Cìccia  del  cervo.  Singolare  prepara- 
zione delle  pelli.  Son  qui  comuni  i  cer- 
vi della  specie  maggiore,  ed  hanno  i  serta- 
neios  per  tutto  l' interno  tal  fama  di  caccia- 
re il  veado  (nome  brasiliano  del  cervo),  che 
mai  non  ne  smentisce  1'  abililà.  Ora  lo  strin- 
gono coi  loro  cani  ;  altra  fiata  adoprando 
astuzie,  copiate  senza  dubbio  dagl'Indiani, 
camminano  a  quattro  gambe  lungo  un  ru- 
scello, coprendosi  di  fronde,  e  si  accostano 
così  alla  loro  preda,  che  a  bell'agio  possono 
agguantare.  Abbiamo  già  veduto  come  le 
pelli  di  cervo  siano  addivenute  oggetto  di 
prima  necessità  nel  serlao  ;  con  esse  i  pa- 
stori cavalieri  si  fanno  quell'abito  di  cuoio, 
che  imprime  loro  un  aspetto  così  origina- 
le, e  che  benissimo  li  guarentisce  dalle  peri- 
colose ferite  che  riceverebbero  negli  spine- 
ti, senza  questa  specie  di  completa  armatu- 
ra. Per  dare  alle  pelli  la  dovuta  pieghevolez- 
za, si  servono  di  un  mezzo  affatto  scono- 
sciuto nelle  nostre  concie  europee;  le  stro- 
finano ripetutamente  con  la  cervella,  colla 
quale  operazione  acquistano  al  tatto  una 
flessibilità,  che  le  renderebbe  ricercatissime 
alle  nostre  città  se  fossero  meglio  conosciu- 
te. Avendo  nondimeno  insegnato  l' espe- 
rienza nel  serliio  che  le  pelli  preparate  in 
questa  maniera  non  durano  più  di  un  an- 
no, si  assoggettano  ad  un  bagno  di  sevo 
prima  che  prepararle  col  processo  or  ora  in- 
dicato. 

Dopo  impartite  poche  cure  al  suo  greg- 
ge, dopo  avello  improntato  con  un  mar- 
chio particolare,  dopo  che  s'è  impadronito 
mediante  il  lasso  dei  giovani  cavalli  desti- 
nati al  commercio,  precipua  occupazione 
del  sertaneio  si  è  la  caccia  ;  è  1'  arte  di  pro- 
cacciarsi belle  pelli,  che  adopera  per  sé  me- 
desimo, o  di  cui  trova  sicuro  spaccio  nei  li- 
mitrofi paesi.  Nelle  vicinanze  quindi  d'ogni 
abitazione  veggonsi  grandi  cuoi  di  bue,  at- 
taccati così  da   sostituire  i   tini,    ne' quali 


presso  di  noi  s' incominciano  le  operazioni 
della  concia.  Ivi  indistiulamente  preparati- 
si con  grossolani  processi,  pelli  dei  più  dif- 
ferenti animali.  Dal  serliio  appunto  vengo- 
no qualche  volta  le  belle  pelli  di  serpente 
sucuriù,  onde  si  fanno  scatole  e  selle,  e  che, 
a  malgrado  dell'  operazione  della  concia, 
conservano  in  rilievo  la  traccia  delle  squa- 
me simetricamente  disposte. 

Maniera  di  vivere  degli  abitanti  del 
sertao.  In  onta  alla  feracità  del  suolo,  a  oh 
bisogna  mai  aspettarsi  di  trovare  intorno 
all'  abitazione  del  sertaneio  uu  orlo  nel 
quale  potrebbe  invero  allevare  la  maggior 
part&olei  legumi  che  vengono  nell'interno 
del  Brasile.  In  parecchi  luoghi,  il  cibo  ge- 
nerale si  compone  unicamente  di  farina  di 
manioco  mescolala  col  latte,  poiché  si  t 
convinto  che  il  maiz  produce  malattie  della 
pelle  ;  in  altri  sono  bastantemente  abbon- 
danti i  bestiami  perchè  si  possa  alimentarsi 
unicamente  di  carne,  aggiungendovi  piccio- 
li fagioli  neri,  che  nell'economia  interna 
del  Brasile-  rappresentano  una  parte  impor- 
tante. Da  per  lutto  il  sertao  somministra 
in  abbondanza  frulli  salvatici  fra' quali  hi- 
sogna  contare  quello  della  palina  borili  ;  ed 
accade  più  d'  una  volta  che,  ne'  luoghi  iso- 
lali, sia  presso  a  poco  V  unica  cosa  del  pa- 
store. 

Si  è  sì  di  sovenle  riferito  con  quale  de- 
strezza i  Guauco  ed  i  Peon  sanno  far.  uso 
del  laco  o  dei  bolas  per  insignorirsi  dei  be- 
stiami ;  si  sono  così  frequentemente  rappre- 
sentati come  assoggettando  senza  sforzo  i 
cavalli  dei  vasti  loro  deserti,  per  mezzo  di 
una  corsa  forzata  che  li  doma  infallibilmen- 
te, che  qui  omettiamo  quanto  è  stato  dello 
in  altro  luogo  intorno  a  questo  argomento 
con  tulle  le  desiderabili  particolarità.  Sta- 
remo contenti  a  rammentare  che  i  sertane- 
ios  sono  d'  un'  abililà  poco  comune  nel  gel- 
tare  il  laco ,  non  fanne»  uso  della  bolas  : 
d'altro  canto  la  configurazione  del  suolo  r 
^abbondan^a  della  vegetazione  gli  obbliga- 
no a  guardia  più  attiva  e  spesso  più   difftei- 
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le  di  quella  cui  tono  costretti  i  Guaacos. 
Armiti  Jell:i  loro  lunga  lancia,  di  cui  abbia- 
mo parlato  descrivendo  il  paese  di  Goyaz, 
rischiano  talvolta  la  vita  inseguendo  i  be- 
stiami in  mezzo  ai  Catingas  od  anche  tra  i 
boschi  isolati  dei  Caropos. 

Come  i  pastori  del  Perù,  come  quelli 
del  Chili  e  dei  Pampa,  i  sertaneios  del  Bra- 
sile hanno  i  loro  iarabì,  i  loro  Cristi,  i  lor 
canti  d'amore,  che  ripetono  nella  solitudi- 
ne; quei  modinhas  melancolici  che  po- 
trebbero lor  invidiare  gli  abitanti  di  San- 
Paolo,  gli  hanno  tolti  senza  dubbio  dai  fe- 
lici abitanti  delle  valli  di  Piratininga.  Han- 
no altresì  i  lor  canti  dei  pascoli;  e  lo  con- 
fesseremo, una  volta  che  siansi  uditi,  ci  pa- 
re difficile  dimenticare  quella  poesia  selvag- 
gia, pensata  nel  deserto.  Egli  è  perchè  ab- 
biamo udito  con  profonda  emozione  uno 
di  quei  pastori  esiliati,  che  tentammo  di 
dipingere  già  in  un'altra  opera  una  poesia, 
che  niuno  s'applica  a  raccogliere,  e  che 
è  contrassegnata  da  un1  inspirazione  po- 
tente (i). 

I  Campos-Geraes  toccano  al  sertào,  o  per 
meglio  dire,  ne  fanno  parte  ;  e  noi  non  la- 
sceremo P  interno  del  Brasile  senza  dirne 
alcune  altre  parole.  Ma  qui  ci  servirà  di  gui- 
da un  viaggiatore  eccellente  nel  dipingere 
in  tratti  rapidi  l'aspetto  del  paese. 

ci  li  terreno  s'abbassa  sempre  più  sino 
ad  lina,  dice  il  principe  di  Neuwied,  e  sce- 
mano pure  d'  altezza  gli  arboscelli  nella 
medesima  proporzione,  sino  a  tanto  che  si 
giunge  a  vista  dei  Campos-Geraes,  che  si 
presentano  come  un  mondo  nuovo.  Pianu- 
re immense,  intieramente  spoglie  di  boschi, 
oppure  colline  di  dolce  declivio,  che  si  pro- 
lungano in  calene  e  vanno  coperte  d'  erba 
secca  ed  alta  e  d'  arboscelli,  che  si  svolgono 


(i)  Vedi  le  scene  della  natura  sotto  i  tropici 
e  della  Sloro  influenzi»  sulla  poesia.  Vedi  pure, 
rispetto  all'  ingegno  poetico  dei  Brasiliani,  il  no- 
stro Riassunto  della  Storia  letteraria  del  Porto- 
gallo e  del  Brasile.  (Nota  dell'  Autore.  )\ 


a  perdita  di  vista.  Quei  campo»,  che  disfen- 
donsi  fino  al  Rio  San-Francisco,  a  Fernam- 
buco, a  Goyaz  ed  altrove,  sono  ritagliati  in 
diverse  direzioni  da  valli  in  cui  nascono  fiu- 
mi che  da  queir  elevato  rialto  scendono 
verso  il  mare.  II  più  notabile  è  Rio  San- 
Francisco  ;  il  quale  ha  la  sua  origine  nella 
Serra  da  Caoastra,  che  si  può  considerare 
come  formante  il  limite  tra  i  capitanali  di 
Minas-Geraes  e  di  Goyaz.  Nelle  valli  ehe 
ritagliano  quella  catena  e  quei  rialti  ignudi, 
le  sponde  dei  fiumi  e  de'  ruscelli  sono  guer- 
nile  di  boschi  ;  altri  isolati  pur  se  ne  trova- 
no nascosti  in  quegli  insenanaenti,  soprat- 
tutto avvicinandosi  alle  frontiere  di  Minas- 
Geraes.  Questo  genere  di  foreste  è  uno  dei 
primari  tratti  caratteristici  di  quelle  cam- 
pagne scoperte.  Uno  talora  s'immagina  di 
avere  dinanzi  una  pianura  continua,  e  tutto 
ad  un  tratto  si  trova  sulle  sponde  d'  una 
valle  angusta  e  profondamente  dirupata  , 
ode  mormorar  in  fondo  un  ruscello,  e  l'oc- 
chio s' immerge  sopra  le  cime  d'una  foresta, 
i  cui  alberi,  abbelliti  da  fiori  svariati,  ne 
adornano  le  rive.  Quivi,  nella  stagione  fred- 
da, il  cielo  è  costantemente  coperto,  il  ven- 
to continuo  ;  nell'asciutta,  il  caldo  è  d'  un 
ardore  soffocante,  ogni  erba  diseccata,  il 
suolo  cocente,  l'acqua  mancante  del  tutto. 
Questa  descrizione  pruova  che  i  Campos- 
Geraes  del  Brasile  orientale ,  quantunque 
sprovveduti  di  selve  e  generalmente  nnili, 
differiscono  però  dalle  steppe  dell'antico 
mondo  e  del  nupvo,  onde  fece  Humboldt 
una  sì  bella  e  sì  fedele  pittura,  w 

Popolazione  di  Campos-Geraes.  La  po- 
polazione di  Campos-Geraes  offre,  ben  si 
pensa,  una  grande  analogia  con  quella  del 
sertào  di  Minas.  Com'essa  intende  all'agri- 
coltura, e  si  dedica  quasi  esclusivamente 
all'educazione  dei  bestiami.  Gli  abitanti  di 
Caropos  hanno  più  specialmente  adottalo  il 
nome  di  Vaqueiros.  Al  pari  dei  pastori  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  vanno  vestiti  di 
cuoio,  ed  alimentano  forse  un  maggior  nu- 
mero di  cavalli  che  in  vicinanza  di  Minas. 


BRI 

Seda  un' idea  assai  favorevole  delle  cure 
che  pongono  in  questo  genere  d'occupazio- 
ne, e  del  coraggio  cha  spiegano  nelle  occa- 
sioni, in  cui  è  necessario  garantire  i  loro 
armenti  dai  denti  delle  bestie  feroci,  il  prin- 
cipe di  Neuwied  non  fa,  bisogna  convenir- 
ne, un  quadro  troppo  seducente  delle  loro 
qualità  intellettuali.  Senza  dubbio,  amiamo 
crederlo,  si  sono  operati  per  questo  conto 
alcuni  felici  cambiamenti  ;  ma  nel  1816,  il 
viaggiatore,  di  cui  riproduciamo  qui  la  te- 
stimonianza, non  poteva  trovare  espressio- 
ni abbastanza  energiche  per,  dipingere  lo 
stalo  morale  dei  Vaqueiros.  ;;  La  natura 
animata,  scriveva  egli  adunque,  sempre  bel- 
la, sempre  attiva  e  variala,  offre  qui  un 
contrasto  risaltante  colla  gran  massa  degli 
abitanti,  che  sono  sì  rozzi  e  si  ignoranti  co- 
me il  bestiame  al  quale  danno  le  loro  assi- 
due cure,  ed  è  V  unico  oggetto  de1  lor  pen- 
sieri. v> 

Mercè  1'  innumerevole  quantità  d'ani- 
mali e  di  uccelli  d'  ogni  specie  che  racchiu- 
dono, i  Campos-Geraes  saranno  per  lungo 
tempo  ancora  il  luogo  di  promissione  dei 
naturalisti.  Certamente  ebbero  i  Vaqueiros 
il  tempo  di  famigliarizzarsi,  colla  vista  al- 
meno, coi  foraslieri  che  l1  amor  della  scien- 
za trascina  nei  loro  deserti  ;  ma  nulla  sa- 
prebbe esprimere  la  sorpresa  che  loro  fece- 
ro provare  i  primi  dotti  che  vi  penetraro- 
no. Gli  oppressero  d'interrogazioni  le  più 
strane;  e  se  la  vista  dei  libri  e  dell'armi 
diede  prontamente  un'idea  assai  vantaggio- 
sa dell'  industria  europea  ,  non  poterono 
non  osservare  unanimi,  che  bisognava  ne- 
cessariamente vi  fossero  in  questo  mondo 
sconosciuto  molti  uomi'ni  strani ,  poiché 
se  ne  trovavano  di  tanto  singolari  d'andar 
ad  affronlare  pericoli  reali  col  solo  scopo  di 
trovare  «  insettucci  che  nei  Campos  si  male- 
dicono, e  pianticelle  buone  al  più  da  da- 
re alle  vacche,  n 

Bestiami.  Modo  obde  sono  tjtilizzati. 
Sebbene  i  Campos-Geraes  sieno  mollo  lan- 
tani dall' offerire  i  numerosi  armenti  sel- 
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vaggi  che  s'  incontrano  nei  Llanos  e  nei 
Pampa,  il  principe  di  .Neuwied  pur  delinea 
ud  quadro  curioso  del  loro  aspetto.  «  Egli 
è,  dice,  un  colpo  d'occhio  interessante 
quello  di  quei  pascoli  immensi  coperti  di 
buoi  e  di  cavalli,  Ira  quali  passeggiano  tran- 
quillamente ogni  sorte  di  grossi  augelli.  I 
tori,  pieni  del  sentimento  della  loro  forza 
esercitano  il  loro  dominio  sopra  le  mandre. 
Ognuno  ha  il  suo  terreno  che  difende  mug- 
gendo. Colla  lesta  bassa  e  battendo  col  pie- 
de la  terra,  chiama  alla  pugna  il  vicino  che 
gli  è  rivale.  Talvolta  s'incontrano  quei  fie- 
ri animali,  si  battono  per  intiere  ore.  11  vin- 
to cede  il  campo  al  vincitore.  Il  bestiame  del 
sertiio  è  di  grossezza  mediocre,  carnoso  e 
robusto.  I  tori  hanno  le  corna  più  grosse  di 
quelli  d'Europa,  ed  eslremamenle  follo  il 
fiocco  della  punta  della  coda  ;  il  colore  n'  è 
bruno-nero  o  grigio  -  giallastro  sporco.  " 
Un  altro  viaggiatore  fa  osservare  che  la 
tetta  delle  vacche  del  serliio  è  infinitamente 
più  picciola  di  quella  delle  bestie  cornute 
della  medesima  specie  che  noi  alleviamo,  e 
danno  pure  un  latte  meno  abbondante.  Di 
rado  si  fa  burro  nel  serlao  ;  ma  preparansi 
formaggi  analoghi  a  quelli  d'Olanda,  che 
cominciano  ad  essere  ricercati,  e  sarebbero 
senza  dubbio  più  comuni  se  più  abbondan- 
te divenisse  il  sale.  Quanto  alla  carne  sec- 
ca del  sertiio,  preparavasi  senza  sale  e  ta- 
gliata inistrisce;  è  certo  la  ragione  per 
cui  alla  lunga  prende  un  sapore  così  nau- 
seante ;  la  sua  maggiore  o  minore  qualità 
dipende  dal  modo  ond'è  stata  esposta  al- 
l'aria. Alcuni  pretendono  che  la  diseccazio- 
ne  sviluppi  in  quelle  carni  di  bue  dell'acido 
prnssico,  e  che  l'uso  ne  possa  tornare  noci- 
vo. Non  pare  che  le  nazioni  numerose  che 
se  ne  pascono,  ne  sieno  incomodate.  Le  sic- 
cità intanto  ne  hanno  singolarmente  dimi- 
nuito l' esportazione  ;  e  come  abbiamo  fallo 
vedere  citando  il  fallo  d'Arsene  Isabelle, 
quasi  tulio  il  tassati  che  si  consuma  sol  li- 
torale viene  spedilo  dai  charqueadas  di  Rio- 
Grande  do  Sul.  Tuttavia  veggonsi  ogni  *a- 
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no  partire  da  Campos- Geraes  numerose 
truppe  di  buoi;  che  dirigonsi  principalmen- 
te sulla  capitale  di  Bahia;  que'  uumerosi 
armenti,  quei  boiadas  sema  fiue,  che  abi- 
li pastori  dirigono,  offrono  di  «ovente  pro- 
fitti considerabili;  poiché  non  è  raro  com- 
perare dieci  in  dodici  franchi  ogni  capo 
di  bestiame,  e  di  rivenderlo,  giunto  alla 
sua  destinazione,  cinquantasei  o  sessanta 
franchi.  I  cavalhadas ,  le  mandre  di  ca- 
valli offrono  resultati  ancora  più  impor- 
tanti. 

Nazioni  indiane  abitanti  i  confini  di 
Minas.  I  Camacan  Mongoio.  Nulla  più  co- 
mune nella  storia  del  Brasile  il  vedere  un 
popolo  che  dominò  un  tempo  un  paese, 
sforzato  ad  abbandonare  quella  contrada 
per  riparare  in  foreste  di  sovente  molto  lon- 
tane dai  luoghi  che  un  dì  occupavano:  e  ciò 
accadde  ai  Camacan  Mongoio.  Quantunque 
questa  nazione  non  appartenga  alla  razza 
dominatrice  dei  Tupi,  spingeva,  dicesi,  le 
sue  incursioni  sino  a  quattordici  leghe  da 
San  Salvador,  nelle  belle  pianure  di  Cachoei- 
ra.  Vinta  ila  un  conquistador,  venne  a  rifug- 
girsi in  un  luogo  che  indica  vasi  col  nome  di 
arrayal  da  Conquista.  Colà,  viveva  in  ap- 
parenza sotto  la  protezione  dei  Portoghesi  ; 
ma  una  tragedia  sanguinosa,  eh'  era  per 
compier  la  rovina  delle  tribù,  non  tardò  a 
tramarsi  nel  silenzio.  La  verità  ci  obbliga  a 
dire  che  questa  volta  i  primi  atti  di  violen- 
za furono  esercitati  dagl'Indiani.  Di  tanto 
in  tanto  era  da  accorgersi  che  sparivano  al- 
cuui  soldati  del  distaccamento.  Ognuno  pe- 
rò era  assai  lontano  dall'accusare  i  Camacan 
di  quelle  frequenti  diserzioni;  venne  una 
nuova  circostanza  a  spiegare  ogni  cosa.  Un 
soldato  portoghese,  che  avea  seguito  uno  di 
quei  selvaggi  nella  foresta,  si  vide  all'im- 
provviso assalito  dal  perfido  suo  compagno  ; 
e  sarebbe  indubitatamente  perito  se  non  si 
fosse  sentito  capace  d'  opporre  una  forza  ed 
una  destrezza  poco  comune  ai  tentativi  del- 
l'assassino.  Da  allora  non  fu  più  dubbia  la 
sorte  dei  prelesi  disertori  ;  e  la  rappresaglia 
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che  si  trasse  del  delitto  dei  Mongoio  (u  ter- 
ribile. Si  può  anzi  dire  che,  venendo  dai  di- 
setndenti  di  Europei,  superò  in  crudeltà  l'a- 
zióne dei  selvaggi  medesimi.  Invitati  dai  ca- 
pi del  i/uartel  ad  una  festa,  vi  si  recarono 
con  sicurezza  intera,  e  la  maggior  parte  di 
essi  furono  spietatamente  trucidati.  Dopo 
quest'atto  di  sangue,  che  confondeva  1'  in- 
nocente col  colpevole,  gli  avauzi  della  tri- 
bù presero  la  risoluzione  di  fuggire  ancora 
più  innanzi  nell'interno.  Esiste,  in  foudo  a 
quelle  foreste  profonde,  un  luogo  solitario 
che  i  Portoghesi  hanno  denominato  la  mon- 
tagna del  Nuovo-Mondo  (serra  do  Mondo 
Novo)  :  colà  fu,  in  un  canto  della  foresta  che 
si  chiama  Giboya,  dal  nome  di  qualche  ser- 
pente gigantesco,  che  i  Camacan  formarono 
un  villaggio,  dove  speravano  trovare  l'inde* 
pendenza,  e  dove  si  seppe  bentosto  disco- 
prirli. 

Resto  d'  una  nazione  potente,  questa  po- 
polazione conserva,  guardata  dalle  antiche 
sue  selve,  alcuni  dei  lineamenti  originali  che 
caratterizzavano  la  sotto-razza  dei  Tapuia  ; 
ma  sembra  altresì  essersi  trasmesse  tradizio- 
nalmente alcune  delle  abitudini  dei  Tupi. 
Di  nomade  che  era,  una  necessità  imperiosa 
l'ha  costretta  a  stabilirsi  in  un  luogo  molto 
circoscritto  e  colà  si  dedica  all'agricoltura  ; 
passa  il  suo  tempo  nei  lavori  che  esige  la  vi- 
ta delle  selve  e  nelle  feste  che  gli  antichi  usi 
avevano  consagrate.  Così  vedesi  persistere 
tra  quegl1  Indiani  un'  usanza  che  abbiamo 
veduta  tra  i  Tapuia,  e  che  consisteva  nel 
portare  un  tronco  d'albero  enorme  corren- 
do verso  una  meta  prefissa,  e  difendendosi 
contro  una  moltitudine  d'assalitori. 

I  Camacan  Mongoio  hanno,  almeno  in 
parte,  adottato  P  uso  delle  vesti  ;  ma  ve  ne 
sono  ancora  pochi  che  ajgiungono  questa 
specie  di  lusso  agli  ornamenti  bizzarri  che 
l'uso  ha  consagrato.  Le  donne  hanno  un'a- 
bilità somma  nel  filare  il  cotone  ;  portano 
per  vestimento  giornaliero  una  specie  di 
sottana  dovuta  alla  loro  industria  e  che  sen- 
za coprirne  compiutamente  la  nudità  serve 
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almeno  a  velarla.  E  una  cintura  da  cui  pen- 
de una  moltitudine  di  cordellette  colorate, 
assai  somigliante  alle  reti  di  cui  facciamo  uso 
in  Europa  per  garantire  i  cavalli  dalle  pun- 
ture degl'insetti.  Questo  leggier  vestimento 
cade  sino  alle  ginocchia,  e  non  impedisce 
che  si  distinguano  le  pitture  di  cui  amano 
ancora  adornarsi,  come  anche  gli  uomini, 
soprattutto  nei  giorni  di  solennità.  La  tinta 
azzurrognola  del  genipa,  il  rosso  ranciato 
della  terra  oriana,  non  sono  i  soli  colori 
eh'  esse  adoperino  in  quelle  occasioni  ;  ot- 
tengono dalla  corteccia  d'  un  albero  di  cui 
ci  è  ignoto  il  nome,  una  tintura  d1  un  bel 
bruno  rosso  che  chiamano  catua,  e  serve  a 
variare  le  pitture  senza  le  quali  una  festa 
sarebbe  agli  occhi  loro  incompiuta. 

Industria  dei  Camacan.  Freccie  d'  or- 
namento. Scettro  dei  cin.  Berrette  di 
piume.  Non  dormono  i  Carnacan  Mongoio 
nelle  amaca,  al  modo  dei  Puri  e  di  tante  al- 
tre nazioni  ;  distendonsi  ignudi  sopra  cerle 
specie  di  letti  rozzi,  coperti  di  pezzi  di  stop- 
pa, e  riposano  riuniti  intorno  ad  un  fuoco 
che  arde  sempre  nella  capanna.  Ciò  non 
vuole  però  dire  che  sieno  meno  industri  dei 
discendenti  degenerati  dei  popoli  Tupi.  Il 
loro  pentolame  d'  argilla  bigia  è  fatto  con 
assai  abilità.  Le  donne  tessono  con  rara  de- 
strezza certe  specie  di  sacchi  o  di  reti,  che 
gli  uomini  portano  sempre  alla  caccia,  e 
ch'esse  tingono  di  varii  colori.  Le  armi  dei 
guerrieri  hanno  maggiore  eleganza  che  or- 
dinariamente non  si  noti  nelle  altre  tribù  di 
Tapuia.  L'arco  loro  (cuang),  (alto  col  le- 
gno di  brauna,  è  d'  una  bella  tinta  scura  e 
riceve  un  lucido  mirabile  ;  le  freccie  sono 
lavorate  colla  maggior  diligenza,  e  ve  n'  ha 
anzi  una  specie  che  si  chiamano  frecce  di 
galla,  che  offrono  tanta  dilicatezza  nel  la- 
voro, una  cura  così  minuziosa  nel  modo 
onde  sono  accomodate  le  diverse  parti,  che 
colui  che  per  la  prima  volta  descrisse  que- 
st'armi  non  trova  facilmente  espressioni 
per  dipingere  lo  stupore  che  la  loro  perle- 
z'o«e  g'i  cagionò. 
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Ma  dove  si  spiega  ancora  tutto  il  lusso 
industrioso  dei  Carnacan,  si  è  nello  scettro 
così  bene  pulito  che  un  dì  mettevasi  in 
mano  del  capitalo,  si  è  nel  Maro,  quella  ber- 
retta di  penne  che  forma  una  specie  di  co- 
rona di  cui  ancora  si  fregiano  i  capi  nei 
giorni  delle  feste,  e  che  rammenta  le  più 
belle  opere  che  in  questo  genere  siensi  rac- 
colte sulle  sponde  dall'  Amazzone. 

Danze  dei  Camacan-Mongoio.  Bisogna 
ben  confessarlo,  appo  quei  poveri  selvaggi 
decimati  dalle  guerre,  appo  quella  nazione 
un  tempo  potente,  tutta  presta  ad  annien- 
tarsi, e  che  comprende  bene  che  le  sue  sel- 
ve non  la  preserveranno  lungo  tempo  dalla 
sorte  che  i  bianchi  le  riservano,  una  noncu- 
ranza tutta  caratteristica  presiede  alla  mag 
gior  parte  delle  azioni  della  vita.  Ancora  le 
feste  rappresentano  fra  essi  la  più  gran  par- 
te, ed  è  forse  anche  tutto  ciò  che  rimane 
delle  vecchie  loro  idee  religiose  ;  è  almeno 
quello  che  loro  fa  sentire  ancora  la  loro  na- 
zionalità prossima  ad  estinguersi.  Presso  i 
Carnacan,  come  un  dì  presso  i  Tupinamba, 
preparasi  il  canin  mediante  l'operazione  di- 
sgustosa della  masticazione  ;  ma  invece  di 
lasciarlo  fermentare  in  quelle  lunghe  giare 
di  cui  parla  Lery,  e  che  s' indicavano  col 
nome  di  cunarin,  si  è  in  un  tronco  di  bar- 
rigudo,  scavato  espressamente  per  quest1  n- 
so,  che  si  depone  il  prezioso  liquore  ;  e  ciò 
che  v'  ha  di  notabile  senza  dubbio  si  è  che 
la  natura  del  vaso  non  si  oppone  che  il  canin 
si  riscaldi.  La  sua  parte  inferiore  è  fissa  in 
un  buco  scavato  in  terra,  ed  il  fuoco  si  ac- 
cende per  di  sotto. 

Si  sono  ornati  di  brillanti  pitture,  gli 
uomini  solcati  di  lunghe  righe  nere,  le 
donne  si  tracciarono  sopra  il  seno  delle 
mezze  lune  destinate  per  certo  a  ram- 
mentare quelle  specie  di  gorgiere  d'osso 
di  cui  parla  Lery  ;  i  buchi  fattisi  nelle  orec- 
chie ricevettero  delle  lunge  penne  screzia- 
te ;  quelli  che  devono  condurre  la  danza 
hanno  la  testa  adorna  dei  loro  diademi  di 
penne.    Tutto  ad   un    tratto    il    suono    de! 
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rnaraca  (i)  si  fa  sentire,  e  gli  risponde  con 
rumore  rimbombante  :  è  f  herenehedioca 
che  segna  la  misura,  e  forse  non  è  tra  le  na- 
zioni americane  instrumento  più  bizzarro. 
Coraponesi  d1  ugne  di  tapiro  attaccate  in 
due  fastelli  a  cordoni  che  permettono  d'  a- 
gilarlo,  e  potrebbe  benissimo  essere  desti- 
nato, per  la  natura  stessa  dei  suoni  che  de- 
ve rendere,  a  sostituire  quelle  gambiere  di 
semi  risonanti  d'auai  di  cui,  al  dire  di  The- 
vet  e  di  Lery,  gli  antichi  popoli  della  costa 
sempre  animavano  le  loro  feste. 

Se  bizzarra  è  la  musica  dei  Mongoio, 
non  Io  è  meno  la  loro  danza,  e  non  ha  di 
comune  con  quella  dei  Tupi  che  la  sua  stra- 
na monotonia.  E  però  quella  che  si  osserva 
tra  i  Corvndo  di  Minas,  coi  quali  ha  questo 
popolo  più  d'  un1  analogia.  «  Quattro  indi- 
vidui, tenendosi  un  pò1  inchinati,  si  avanza- 
mi ed  a  passi  misurati,  descrivono  un  circo- 
lo andando  gli  uni  dietro  gli  altri.  Tutti  ri- 
petono con  poche  modulazioni:  Hoi,  hoì, 
he,  he,  he,  ed  uno  di  essi  accompagna  quel 
grido  collo  strepito  del  suo  instrumento, 
alternativamente  più  forte  e  più  dolce,  se- 
condo il  suo  capriccio,  o  piuttosto  secondo 
il  modo  che  1'  uso  consagrò.  Sembra  che  in 
seguito  a  quelle  danze  generali,  in  cui  devo- 
no ubbriacarsi  frequentemente,  veggansi  a 
cominciare  quelle  lotte  difficili,  ma  conser- 
vate di  età  in  età  dalla  tradizione,  durante 
le  quali  portasi  con  fatica  un  tronco  d'albe- 
ro sino  a  tanto  che  si  soccomba,  oppure  si 
giunga  ad  una  meta  stabilita  dove  le  donne 
^attendono  il  vincitore.  Quelle  corse  termi 
nano  talvolta  in  guisa  funesta.  Non  esitano 
i  guerrieri  che  hanno  corso,  benché  lutti 


(l)  L'  idolo  dei  Tupinamba,  »,  se  si  voglia, 
)'  inslrurnenlo  religioso  di  quei  popoli,  esiste  pres- 
so i  Mongoio,  ma  tra  di  loro  s' iodica  col  nome 
di  chechiec.  Tale  onomalopea  riproducevasi  in 
un'  altra  parte  dell'  America,  appo  gli  abitanti 
della  Florida,  per  esempio,  nella  denominazione 
di  ciucili  cuè7  clie  altro  non  era  che  il  maraca. 
(Nola  dell'1  Aulore.) 
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«udore,  a  precipitarsi  io  qualche  lago  dalle 
vicinanze,  o  in  un  fiume  e  ne  conseguono 
pleurisie  mortali,  alle  quali  sono  lungi  assai 
dal  poter  rimediare,  poiché  il  loro  mezzo 
curativo  più  efficace  consiste,  come  presso  i 
Tupi,  in  fumigazioni  di  tabacco.  Se  a  questo 
preteso  rimedio  si  aggiungono  le  parole  sa- 
cramentali che  proferisce  il  Piaia  della  tribù 
e  di  cui  a  sé  solo  ei  riserva  1'  intelligenza,  si 
avrà  un1  idea  compiuta  delle  loro  pratiche 
mediche. 

Nel  caso  che  la  malattia  resista  a  questi 
strani  rimedii,  il  paziente  rimane  assoluta- 
mente sprovveduto  d'  ogni  soccorso.  Non 
per  questo  la  sua  morte  è  meno  accompa- 
gnala da  un  lutto  generale,  durante  il  quale 
si  mandano  orribili  lamentazioni.  Termina 
questo  dolore  ufficiale  con  funerali  analoghi 
a  quelli  che  si  osservano  presso  ima  molti- 
tudine di  tribù.  Ciò  che  caratterizza  quella 
dei  Mongoio  si  è  che  il  guerriero  più  desi- 
derato è  quello  che  si  piange  nella  sua  ca- 
panna sinché  ne  tanno  in  putrefazione  le 
membra.  Confidato  finalmente  alla  terra  e 
sempre  circondalo  dalle  armi  e  dagli  uten- 
sili che  devono  aiutarlo  a  fare  il  viaggio  al . 
paese  delle  anime,  inalzasi  sulla  sua  tomba 
un  rogo  e  lo  si  accende  per  discacciare  i  ge- 
mi cattivi. 

Hannosi  idee  ben  nelle  sopra  la  mitolo- 
gia dei  Camacan-Mongoio  ?  E  egli  vero  che 
deifichino  le  anime  dei  trapassati,  e  ne  fac- 
ciano tante  deità  tutelari  o  formidabili?  Ciò 
s'accordano  a  dire  parecchie  opere.  Per  una 
credenza  assai  analoga  a  quella  degli  Aran- 
cani  i  quali  nelle  tempeste  credono  di  vede- 
re le  anime  dei  morti  combattere  in  cielo, 
credono  che  debbansi  attribuire  i  tempora- 
li, e  probabilmente  1'  apparizione  delle  me- 
teore terribili,  ai  mani  de' guerrieri  irritali, 
e  sono  convinti  che  un  uomo  che  porta  se- 
co qualche  idea  di  odio  possa  venire  a  ven- 
dicarsi, solto  la  forma  del  jaguaro.  Questa 
idea  grossolana  di  metempsicosi  non  appar- 
tiene ad  essi  soli  in  America,  e  la  si  trova 
sulle  sponde  dell'  Orenoco,  Conosciuti  ia 
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ogni  tempo  per  la  loro  bravura,  i  Camacau 
sono  in  oggi  impiegati  con  successo  contro 
le  orde  dei  Botocudo  che  non  si  sono  potuti 
fare  entrare  in  una  via  di  incivilimento,  e  si 
fanno  egualmente  andare  contro  i  Patachos, 
loro  nemici  inveterati. 

A  relazione  di  Debret  che  diede  un'  ec- 
cellente figura  d'uno  dei  capi  di  tribù,  i  Ca- 
macan  Mougoio  spiegano  una  rara  abilità  ed 
un  vigore  poco  comune  nel  modo  onde  si 
servono  delle  nostre  mannaia  di  ferro,  e 
appunto  ad  essi  bisognerebbe,  applicare  ciò 
che  dice  Arevedo  Coutinho  dell'abilità  de- 
gl'Indiani impiegali  nell'utilizzazione  delle 
foreste. 

Meniaki.  Non  bisogna  confondere  coi 
veri  Camacan  Mongoio  una  tribù  ibrida  che 
erra  sulle  sponde  del  Eelmonte  e  «he  oggi 
porta  il  nome  di  Meuiaui.  Discende  infatti 
da  quella  nazione  potente;  ma  le  sue  paren- 
tele frequenti  coi  neri  delle  piantagioni 
d' intorno,  hanno  in  es;e  mutato  sino  i  ca- 
ratteri fisici  della  razza. 

I  Coroado.  Ecco  un'  altra  nazione  im- 
portante di  cui  non  si  possono  più  studiare 
che  gli  avanzi  disseminati  sopra  diverse 
parti  della  provincia  e  sino  nelle  contrade 
del  mezzodì.  I  Coroado,  a' quali  è  slato  im- 
posto questo  nome  a  cagione  del  modo  on- 
de alcuni  tra  essi  radonsi  i  capelli,  i  Coroa- 
do altro  non  sono  che  i  discendenti  di  quei 
famosi  Goailacazi,  de'  quali  abbiamo  parla- 
to in  proposilo  del  ricco  territorio  di  Cam- 
(ios,  e  che  sostengono  una  parie  tanto  ira- 
portante  solla  costa  orientale  nel  diciassette- 
simo secolo.  Negli  antichi  autori,  in  Lery, 
iu  Vascoucellos,  nel  manoscritto  di  Paolo 
do  Porto,  devesi  studiare  l'origine  di  que- 
sti Indiani,  de'  quali  è  così  curiosa  la  storia. 
I  Goailacazi  od  Uctacazi,  de'  quali  si  è  tan- 
to frequeutemeute  alteralo  il  vero  nome, 
appartenevano  secondo  ogni  probabilità,  e 
giusta  caratteri  fisiologici,  alla  sotto  razza 
dei  Tapuia  ;  ma  per  le  abitudini,  per  le  u 
sanze  che  loro  sono  proprie,  questi  selvaggi 
differivano  <  ssenzialiuenle  dai  Tapuia  pio- 
Bias.lc 


priamerate  delti.  Polrebbesi  pure  supporre 
che  formassero  un  gran  popolo  intermedio 
tra  i  Tupi  ed  i  loro  nemici  naturali.  Ciò  che 
v'  ha  di  positivo  si  è  che  suddividevansi  essi 
medesimi  in  varie  tribù  che  non  cessarono, 
pur  dopo  l'arrivo   degli  Europei,  di  farsi 
una  guerra   implacabile.  Il   territorio   che 
occupavano  quest'Indiani,  i  campos  di  Uta- 
cazes,  sì  fertili  in  oggi  e  che  presentano  una 
popolazione  agricola  così  attiva,  dovevauo 
per  la  loro  configurazione   naturale,   dare 
un    carattere    particolare   agli    abitanti    di 
quest'  Indiani.   Non  essendo  mai  arrestati 
nelle  loro  corse  dalle  grandi  foreste,  e  non 
poteudo    fare   questa    guerra    d'  astuzie   e 
d' imboscale   che   osservasi    presso   tutti   i 
selvaggi,  eransi  avvezzati  a  combattere  in 
rasa  campagna;  e  tal  era  1' accanimento  che 
ponevano  in  quelle   specie  di  battaglie  or- 
dinale, che  pare  manchino  agli  antichi  sto- 
rici le  espressioni   per  dare  una  giusta  idea 
delle  grandi  mischie  in  cui  annientavansi  le 
orde  intiere.  Al  dire  di  quelle  auliche  rela- 
zioni, anche  allora  che  trovavaDsi  fuor  del 
tempo   di  guerra,  1'  aspetto  del  Goailacazi 
era  terribile.  L'  uomo  appartenente  a  que- 
sta razza  era  di  taglia  elevata,  la  sua   forza 
muscolare    pareva   prodigiosa  ;    circostanze 
lulte  locali  imprimevano  al  suo  modo  d'es- 
sne  nn  carattere  particolare.  Non  temendo 
cune  gli  altri  Indiani  gli  accidenti  continui 
che  si  succedono  in  mezzo  ai  grau   boschi, 
si  lasciava  crescere  i  capelli,  ed  è  probabile 
che   affiggesse  qualche  idea  di  supremazia 
alla  lunghezza  della  sua  chioma. 

Se  vero  è  ciò  che  se  ne  racconta,  le  abi- 
tudini d'antropofagia  di  questo  popolo,  la 
sua  usanza  di  divorare  le  carni  sanguinose 
e  bere  il  sangue  de' suoi  nemici,  dolevano 
renderlo  formidabile  alle  nazioni  che  lo  cir- 
condavano (1).  Non  si  hanno  che  idee  molto 


(i)  feci.  Vascoucellos,  Noticias  do  Bruiti. 
Il  ■  agguaglio  dello  scrittore  gesuita  è  molto  rad- 
dolcito ut  (jne^la  notizia:  sarel>Usi  uondiiiirio 
tentali  ;li  crederi  ad  una  esagerazione    Per^  l'au- 
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confuse  sopra  le  tradizioni  mitologiche  di 
questi  Indiani,  ma  è  probabile  che  fossero 
analoghe  a  quelle  degli  altri  Tapuia.  Un  uso 
tuttavia  distingueva  i  Goaitacazi  dalle  al- 
tre tribù;  il  genere  di  sepoltura  che  da- 
vano ai  loro  guerrieri.  Oggidì  ancora,  al- 
lorché s'incontrano  nei  campos  alcune  di 
quelle  grandi  urne  cinerarie  che  portavano 
il  nome  di  camucis  e  racchiudevano  semr 
pre  la  mummia  d'  un  guerriero  vestito  dei 
suoi  ornamenti  e  cinto  delle  sue  armi,  si  è 
sicuri  di  avere  dinanzi  la  tomba  d1  uà  an- 
tico guerriero  goaitacazo.  Al  riferire  di  De- 
bret,  che  riprodusse  felicemente  l1  aspetto 
J1  uno  di  quegli  antichi  monumenti,  1'  ur- 
na che  conteneva  quegli  avanzi  venerati,  era 
sepolta  profondamente  al  pie'  di  qualche 
grand1  albero,  e  sempre  colà  può  il  caso  far- 
ne ancora  scoprire. 

Con  vicini  tanto  terribili  come  i  Goai- 
Jacazi,  doveva  esser  diffìcile  ogni  caso  di 
stabilimento  ;  quesl'  è  che  provarono  cru- 
delmente i  primi  concessionarii,  Fedro  de- 
Goes  da  Silva  e  Gii  de  Goes,  che  gli  venne 
a  succedere.  Lungamente  parve  impossibile 
ogni  speranza  di  pace  durevole,  e  fu  data  a 
quest'Indiani  una  grande  battaglia  verso 
il  i63o.  I  più  intrepidi  soccombettero,  gli 
altri  sperarono  di  trovar  un  asilo  nelle  fore- 
ste di  Minas.  Colà  si  rifuggirono  ;  incorpo- 
raronsi  coi  Coropo  che  pervennero  a  soggio- 
gare ;  ma,  perdendo  senza  dubbio  la  spe- 
ranza di  tornare  nelle  loro  belle  campagne, 
e  costretti  a  vivere  in  folti  boschi,  taglia- 
ronsi  la  lunga  chioma  che  gli  avea  distinti 
dalle  altre  nazioni,  e  benché  avessero  scru- 
polosamente conservato  l'antico  nome,  fu 
allora  che  i  Portoghesi  loro  imposero  il  no- 
icne  di  Coroados  o  Indiani  coronati. 

I  Coroado  hanno  certamente  perduto 
della  loro  ferocia  primitiva  ;  ma  hanno  per- 
izie era  stato  al  caso  di  bene  studiare  il  caratte- 
re delle  orde  tapuia,  poiché  viveva  in  mtuo  di 
*»«e. 
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duto  pure  del  loro  valore  e  dell'  intelligen- 
za che  un  tempo  iti  essi  si  notava.  Tutti  i 
viaggiatori  che  gli  hanno  visitati  sono  una- 
nimi nella  descrizione  che  ci  fanno  del  loro 
ebetismo  silvestre  e  della  tetra  loro  indiffe- 
renza per  tutto  ciò  che  li  circonda.  «  E  dif- 
ficile immaginare,  dicono  Spix  e  Martius, 
parlando  dei  Coroado  del  paese  di  Minas, 
che  questa  nazione  così  guerriera  e  tanto 
intraprendente,  abbia  potuto  essere  in  così 
pochi  anni  ridotta  a  sì  picciol  numero  d' in- 
dividui. È  giunta  a  tal  grado  di  degenera- 
zione e  d'insignificanza  che  divenne  ben 
piuttosto  un  oggetto  di  pietà  che  d' interes- 
se per  la  storia.  ■>■> 

Comunque  sia,  grandi  sforzi  si  sono  fal- 
li nel  secolo  decimoltavo  per  riconciliare  i 
Goaita  ',-jzi  ;  ve  n1  ha  che  si  sono  fusi  nella 
popolazione  di  Campos,  e  1'  onore  della  lo- 
ro pacificazione  appartiene  ad  un  sacerdo- 
te coraggioso.  Nel  17^7,  l'abate  Angelo 
Passanha  non  temette  di  andare  a  trovarli 
nelle  loro  foreste,  dove  nissun  discendente 
dei  coloni  era  penetrato,  e  1'  anno  appresso 
fu  conchiusa  una  pace  durevole.  I  Coroado 
divennero  assai  francamente  alleali  dei  Bra- 
siliani per  aiutarli  nelle  loro  guerre  contro 
iBotocudo. 

Dispersi  sopra  diversi  punti,  quali  San- 
Fideles,  Aidea  da  Pedra,  il  Rio-Bonito,  Mi- 
nas, San-Paolo  istesso,  i  Coroados  non  sono 
più  per  niente  da  temere  pei  discendenti  Eu- 
ropei ;  ma  non  bisogna  credere  che  il  loro 
abbassamento  gì"1  impedisca  di  comprende- 
re l'eccesso  della  loro  miseria.  Nel  1818, 
essendo  stalo  Saint-Hilaire  a  visitare  la  tri- 
bù di  Rio-Bonito,  che  si  è  alleata  coi  Tarn- 
prua  e  coi  Gasarieon,  uno  di  loro,  per 
nome  Bure,  s' inoltrò  verso  d'  Almeida,  che 
accompagnava  il  viaggiatore  ,  e  gli  parlò 
così  :  et  Questa  terra  è  nostra,  e  sono  i 
»  bianchi  che  la  cuoprono.  Dalla  morte  del 
m  nostro  gran  capitano,  ci  si  caccia  da  tutti 
»  i  Iati,  e  non  abbiamo  nemmeno  sito  ba- 
m  stante  per  poter  riposare  il  capo.  Dite  al 
»  re  chei    bianchi  ci  trattano  come  cani, 


R  ti  A 

H  e  pregatelo  di  facci  dare  della  terra  sì  che 
■n  vi  possiamo  fabbricare  un  villaggio,  n 

Questo  discorso  d'  un  povero  selvaggio 
non  è  che  l'  espressione  troppo  reale  delle 
miserie  d'  una  razza  intiera. 

Puri.  Tra  le  nazioni  indiane  che  cercaro- 
no asilo  nelle  solitudini  di  Minas-Geraes,  te 
ri1  ha  una  che  appartiene  alla  razza  antica 
dei  Tapuia,  e  che  con  giusta  ragione  si  con- 
sidera come  una  delle  popolazioni  più  sel- 
vagge dell'America  meridionale.  Nondime- 
no vi  ha  forse  qualche  esagerazione  nell'o- 
pinione degli  scrittori  che  considerano  que- 
sti Indiani  cornei  più  barbari  degl'  Indige- 
ni, dopo  i  Botocudo.  1  Puri,  che  V  antico 
viaggiatore  Kniret  indicava  sotto  la  deno- 
minazione di  Pories,  erravano  un  tempo  a 
eento  leghe  dalle  coste.  Prelendesi  che  il  no- 
me che  portano  significhi  letteralmente  bri- 
gante e  sia  stato  loro  imposto  dai  Coroado, 
ai  quali  essi  l'applicano  a  vicenda.  Oggidì 
formano  parecchie  tribù  delle  quali  le  une 
sono  erranti,  mentre  le  altre  sonosi  conver- 
tite. Soli  vent1  anni  fa,  la  nazione  intera  po- 
teva ascendere  a  quattromila  individui.  Al 
principio  del  secolo,  quei  selvaggi  erano 
ancora  nemici  molto  formidabili  pei  Brasi- 
liani ;  non  si  contavano  meno  di  cinquauta- 
quattro  fazendas  state  da  essi  devastate.  Il 
Rio-Doce,  le  sponde  settentrionali  del  Pa- 
rahyba,  San-Fidelis,  il  territorio  innaffiato 
dal  Rio-Pomba,  in  Minas,  sono  i  principali 
siti  esposti  alle  loro  incursioni. 

Martius  fa  osservare  con  ragione  che 
quando  si  domanda  ad  un  Indiano  del  Bra- 
sile il  nome  della  sua  tribù,  ei  non  manca, 
rispondendo,  di  citare  il  nome  della  popo- 
lazione colla  quale  si  trova  in  guerra.  I  bel- 
licosi Puri  sono  per  questo  conto  ancor  più 
implacabili  di  molti  altri  Indiani;  non  solo  si 
dichiararono  nemici  inconciliabili  dei  Boto- 
cudo, ma  assaltano  del  continuo  i  discen- 
denti dei  Goaitacazi;  e  cogli  anni  l'odio 
loro  sì  è  così  poco  addolcito,  che  si  sono 
ancor  non  ha  guari  accusati  d'  essere  antro- 
pofago Ciò  peraltro  non  varrebbe  a  scusare 
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gli  orribili  trattamenti,  di  cui  furono  un 
tempo  le  vittime.  Si  può  su  questo  propo- 
sito consultare  d' Eschwege,  che  si  esprime 
nel  modo  più  energico.  Secondo  tutte  le 
probabilità,  quelli  dei  Puri,  che  non  si  era- 
no ancora  uniti  in  aidee  verso  il  1818,  si  so- 
no in  oggi  molto  modificati  ed  è  da  creder- 
si che  le  loro  ceremonie  caratteristiche,  che 
i  loro  osi  guerrieri  si  sieno  spenti  in  parte 
almeno  se  non  intieramente. 

A  parere  di  lutti  i  viaggiatori  che  han- 
no osservato  queste  tribù  indiane  nella  loro 
decadenza,  ciò  che  più  in  esse  persiste  sono 
le  danze  nelle  quali,  in  memoria  di  quelle 
grandi  assemblee,  che  una  volta  si  rinno- 
vellavano  così  frequentemente,  e  delle  con- 
vocazioni guerriere  che  si  facevano,  rimet- 
tonsi  in  onore  qualche  tradizione  naziona- 
le, qualche  vecchia  memoria  dei  dogmi  san- 
guinarli in  procinto  di  sparire.  Allorché 
questo  popolo  esiste  appena  come  nazione» 
le  danze  dei  Puri  sono  quelle  eh1  erano  QQ 
tempo,  gravi,  melanconiche,  stampate  dì 
quel  carattera  funebre  che  accompagna  la 
maggior  parte  delle  feste  solenni  presso  gli 
Americani. 

Quanto  alla  guerra,  nulla  dì  ciò  che  la 
rendeva  formidabile  per  parte  dei  Puri,  nul- 
la oggidì  più  sussiste.  Perseguitali  nelle  loro 
foreste,  come  i  Botocudo  ed  i  Pataco,  ad 
imitazione  dei  discendenti  dei  Tupiniquini, 
ne' quali  troverebbonsi  forse  i  loro  antichi 
vincitori,  si  vedranno  obbligati  ad  abbrac- 
ciare qualche  grossolana  industria  ;  dimen- 
ticheranno sino  la  loro  lingua.  Ma  prima 
che  si  spenga  così  una  popolazione  intiera, 
abbiamo  voluto  coli' intaglio  delineare  uno 
degli  usi  militari,  uno  di  que'  combattimen- 
ti particolari  che,  ben  lungi  dal  somigliare 
alla  lotta  grottesca  dei  Botocudo,  offre  come' 
una  memoria  dei  tempi  eroici  ;  faremo  so- 
lamente osservare  che  quantunque  i  Puri 
sieno  molto  indietro  paragonati  ad  altri  In- 
diani in  una  certa  industria  essenzialmente 
propria  del  selvaggio,  non  si  deve  sorpren- 
dersi di  trovare  tra  essi  l'impiego  dtHo  scu1- 
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do.  Non  dai  Portoghesi  dei  tempi  della  sco- 
perta barino  tolto  quest'  arma  difensiva,  e 
si  può  convincersi  in  Lery  che  V  uso  delle 
targhe  di  pelle  di  tapiro  era  famigliare  ai 
Tupinamba  ed  ai  Tamoio.  Nel  corso  del  lo- 
ro viaggio  Spix  e  Martius  acquistarono  la 
certezza  che  i  Puri  si  servivano  di  scudo 
nei  loro  combattimenti  singolari, e  dal  dotto 
loro  viaggio  noi  abbiam  preso  la  tavola  che 
qui  offriamo. 

Oggidì  senza  dubbio  non  rimangono  più 
che  alcuni  guerrieri  della  nazione  dei  Puri, 
e  possono  dire  come  i  Coroado  :  et  Questa 
terrai  era  nostra  ,  e  tuttavia  i  nostri  figli 
non  vi  troveranno  tampoco  un  asilo.  » 

Così  terminò  quel  gran  dramma  comin- 
cialo più  di  tre  secoli  fa,  e  che  s'è  lentamen- 
te compiuto  sopra  tutta  1'  estensione  dell'A- 
merica. Diciamolo  però,  il  governo  brasi- 
liano  fatto  più  paterno,  s'informa  ogni 


giorno  con  maggiore  sollecitudine  di  quel- 
le nazioni  disgraziate,  delle  quali  gli  sa- 
rà dalla  storia  domandato  un  conto  seve- 
ro. Bisogna  pur  dirlo,  questa  pietà  è  troppo 
(arda,  e  se  la  razza  indiana  non  si  spegne 
totalmente  ha  perduto  la  sua  individualità, 
già  si  confonde  sopra  parecchi  punti  con 
quella  dei  dominatori.  Soggetto  a  quella 
gran  legge  che  oramai  abbandona  ad  una 
razza  invasiva  ma  incivilitrice  tutta  1'  esten- 
sione del  nuovo  mondo,  il  Brasile  si  cuopre 
d'  un  popolo,  che  quotidianamente  tende  a 
farsi  più  omogeneo,  ed  il  quale,  avendo 
prefeo  da  ogni  varietà  della  specie  umana  al- 
cune delle  sue  qualità  e  de' suoi  difetti,  cer- 
ca presentemente  il  suo  equilibrio.  Ai  gior- 
ni nostri  l'esito  della  lotta  non  è  più  dubbio- 
so, ed  è  ormai  assicurato  il  trionfo  d'  una 
civiltà  independenle. 
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Vitiello  che  presentemente  abbisogna 
al  Brasile  è  il  cambio  facile  delle  sue  im- 
mense ricchezze,  è  la  moltiplicazione  delle 
sue  strade  (1),  è  l' incremento  della  popola- 
zione. Si  getti  un1  occhiata  sopra  la  carta  e 
si  esamini  la  direzione  delle  montagne, 
l' ammirabile  diramazione  dei  fiumi,  si  leg- 
gano i  vecchi  storici  ed  i  calcoli  della  stati- 
stica moderna,  ed  ognuno  si  assicurerà  tan- 
tosto, che  non  vi  hanno  contrade  dove  la 
natura  abbia  più  fatto  per  le  relazioni  futu- 
re delle  province  tra  esse,  né  maggiormente 
\e  ne  sono  nelle  quali  sieno  stati  più  rapidi 
e  più  manifesti  i  progressi  di  quelle  popola- 
zioni nascenti. 

Grandi  vizii  esistono  ancora  senza  dub- 
bio nelT  amministrazione  di  quel  paese,  e 
soprattutto  in  certe  comarche  lontane  dal 
fuoco  centrale  della  civiltà,  grandi  difetti 
sono  inerenti  a  certe  parti  della  popolazio- 

(i)  Gli  stessi  Brasiliani  sono  ogni  giorno  mag- 
giormente convinti  di  questo  assioma  di  economia 
politica  che  guarda  le  strade  come  primo  agente 
della  civiltà.  Un  economista  brasiliano  instrutlo, 
Torres  Homem,  disse  recentemente  :  «  Innumera- 
bili  imprese  d'utilità  diretta,  piene  di  vita,  non 
possono  tra  noi  realizzarsi,  stante  che  assai  oltre 
i  risparmi  fatti,  ascende  la  domanda  dei  fondi 
produttivi.  Perchè  non  apriamo  vie  rapide  di  co- 
municazione tra  le  capitali  delle  province  ?  per- 
chè non  rendiamo  navigabili  i  nostri  fiumi  ?  per- 


ne,  si  fa  sentire  una  mancanza  d'energia 
veramente  deplorabile  in  taluni  di  quei  la- 
vori che  esigerebbero  il  concorso  riunito  di 
tutti  ;  ma  eccettuando  ne'  nostri  calcoli  gli 
Stati-Uniti,  in  nissun  luogo  non  si  vede  ma- 
nifestarsi a  grado  tanto  notabile  il  bisogno 
delP  instruzione,  la  lodabile  brama  dei  mi- 
glioramenti governativi  ;  in  nissun  luogo 
forse,  e  ciò  mercè  gli  sforzi  sostenuti  dalla 
nuova  amministrazione,  sono  i  mezzi  d' in- 
struzione primaria  diffusi  in  sì  gran  nume- 
ro. Uno  de'  viaggiatori  più  slimati  fra'  mo- 
derni viaggiatori  lo  disse  :  u  Non  vedete  a 
Rio  de  Janeiro  una  sola  strada  un  pò1  con- 
siderabile in  cui  non  sieno  scuole  aperte 
immediatamente  »  tutta  la  popolazione  li- 
bera, e  dove  i  fanciulli,  a  qualunque  grada- 
zion  di  colore  apparlengano,  non  possa- 
no ricevere  uguale  instruzione.  »  Se  esisto- 
no adunque  oggi   ancora  notabili  abusi  in 

che  non  raccorciamo  le  distanze  delle  province 
marittime  mediante  la  navigazione  a  vapore  ?  » 
Ved.  Nitheroy,  Revista  brasiìiense,  Parigi  1 836 
Secondo  ogni  apparenza,  questo  foglio  pieno  d'in 
teresse  dev'  essere  in  appresso  pubblicato  a  Rio 
Oltre  le  riflessioni  sul  credito  pubblico  di  cui  qu 
diamo  un  corto  frammento,  segnaleremo  parecchi 
articoli  di  Magalhaens  e  Araujo  Porlo-Alegre, 
che  fanno  vivamente  desiderare  la  continuazione 
di  tale  raccolta. 

(Nota  dell'1  autore.) 
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quelle  contrade,  potrebbe»!  dime  quello 
che  non  ha  molto  diceva  lord  Brougham 
dell'  oscurantismo  che  domina  incerte  con- 
trade dell'Europa  :  Il  maestro  di  scuola  vi 
porrà  buon  ordine. 

Ma  per  quanto  consolanti  sieno,  non  è 
questo  il  luogo  di  sviluppare  teorie  dell'av- 
venire; ci  sarebbe  per  ciò  negato  lo  spazio, 
questo  libro  è  libro  di  fatti,  e  se  si  abbia  la 
compiacenza  di  riconoscer  in  esso  qualche 
utilità,  egli  la  prenderà  in  prestito  da  que- 
sta circostanza.  Non  si  saprebbe  dissimular- 
selo, malgrado  la  pubblicazione  recente 
d1  ottime  opere,  malgrado  la  disposizione 
del  pubblico  ad  accoglierle,  quel  bel  paese 
è  ancora  assai  debolmente  apprezzato.  V'ha 
di  più  :  il  Brasile  è  ignorato  dallo  stesso 
Brasile,  e,  come  disse  un  dotto  scrittore,  a 
Rio  de  Janeiro  non  si  conosce  che  Rio, 
e  si  disprezza  un  po'  troppo  ciò  che  noi» 
è  Rio. 

Anzi  tutto  pertanto  è  delta  più  alta  im- 
portanza che  i  documenti  che  costituiscono 
la  storia  sieno  alla  fine  adunati.  Perchè  sie- 
no utili  le  teorie  giornaliere,  bisogna  offerir 
loro  una  base,  o  per  meglio  dire  un  punto 
di  partenza.  Ciò  ci  serva  di  scusa,  se  non  ci 
arrestiamo  più  a  lungo  intorno  alle  splen- 
dide considerazioni  che  potrebbero  sin  d'o- 
ra suggerirci  certi  progressi,  o  anche  legit- 
time speranze  inspirate  dalla  natura  del 
suolo,  dui  carattere  progressivo  degli  abi- 
tari) ti,  e  dalla  disposizione  del  paese.  A  que- 
sta parte  della  storia  filosofica  preferiamo 
quella  che  ha  per  iscopo  di  dimostrare  gli 
avvenimenti  compiuti  per  così  dire  sotto 
pli  ocelli  nostri,  e  che  tuttavia  sono  dal 
massimo  numero  ignorati.  Altronde  osiamo 
credere  che  la  lettura  attenta  di  questo  la- 
voro metterà  ciascuno  in  grado  di  trarre 
dal  complesso  certe  deduzioni,  che  sarebbe 
forse  ozioso  offrire  in  questo  luogo,  poiché 
presentansi  da  se  medesime  al  pensiero. 

Immediatamente  dopo  1'  abdicazione  di 
D.  Pedro,  che  accadde  il  27  aprile  182 1,  fu 
costituito  uu  consiglio  di  reggenza    provvi- 
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sionale,  composto  di  tre  membri  (i).  La  sua 
amministrazione  non  durò  alla  lun°a  -  fu 
visto  succedergli  in  breve  un  altro  consiglia 
di  reggenza,  parimente  composto  di  tre  mem- 
bri, e  che  doveva  tenere,  diceasi,  le  redini  del 
governo  per  tutta  la  minorità  del  giovane 
imperatore.  Tuttavia  le  due  camere  bento- 
sto giudicarono  conveniente  di  concentrare 
tutti  i  poteri  della  reggenza  nelle  mani 
d'un  solo  membro,  al  quale  sarebbero  per 
alquanti  armi  devolute  le  funzioni;  allo  spi- 
rare del  termine  doveva  essere  nominato 
un  altro  reggente,  per  governare  altri  quat- 
tro anni,  sino  a  tanto  che  il  giovane  impe- 


ti) Questo  primo  consiglio  di  reggenza  nomi- 
nalo dal  senato  era  composto  di  Vergueiro,  di 
Francisco  de  Lima  e  del  marchese  di  Caravel- 
la. Yeggasi  a  questo  proposito  un'  opera  recen- 
temente pubblicata  in  Inghilterra  ed  intitolata  : 
The  hislory  qf  Brazil  front  the  period  qf  the 
arrivai  qf  the  Braganza  family  in  1808,  to 
the  abdicalion  qf  D.  Pedro  the  Jirst  in  i83i, 
compiled  front  stale  documenfs  and  other 
originai  sources,  forming  a  continuation  to 
Southey1  s  hìstory  qf  that  country,  by  Johm 
Armitage,  eso.  London,  i836,  2  voi.  in-8.  L'au- 
tore è  stato  sui  luoghi,  ed  attinse,  dicesi,  i  suoi 
documenti  presso  uno  degli  uomini  di  Stato  più 
distinti  del  Brasile.  Mercè  questo  libro  troppo 
poco  noto  in  Franri»,  ed  i  documenti  ufficiali 
pubblicati  da  de  Monglave,  sotto  il  titolo  di  Cor- 
respondance  de  D.  Pedro,  a'  quali  debbonti  ag- 
giungere le  eccellenti  considerazioni  di  Àngliviet 
Labaumelle,  può  essere  facilmente  illustrata  la  sto- 
ria del  Brasile  negli  ultimi  dieci  anni.  Benché 
comparso  nel  i836,  il  libro  di  Armitage  si  ferma 
all'  abdicazione  di  D.  Pedro.  Ci  fu  adunque  me- 
stieri ricorrere  ad  altre  fonti  per  condurre  il  no- 
stro lavoro  sino  al  tempo  attuale  ;  ed  a  nazionali 
pieni  d'instrnzione  e  di  compiacenza,  come  pure 
al  dotto  autore  della  Notizia  sopra  Amerigo  Ve- 
spucci,  dobbiamo  i  documenti  prodotti  in  queste 
ultime  pagine.  Per  non  moltiplicare  qui  troppo 
le  aride  particolarità,  rimettiamo  per  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alle  monete  presenti,  ai  pesi  e  mi- 
sure, ec.  ec,  alla  nostra  Storia  geografica  de.' 
Brasi/e,  2  voi.  in- 18.  (  Nota  dell'Autore.) 
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retore  leccato  avesse  la  sua  maggiorità.  Il 
reggente  attuale  è  il  P.  Diego  Antonio  Feijo, 
vescovo  di  Marianna  e  senatore;  sotto  la  tri- 
plice reggenza  occupava  il  ministero  della 
giustizia,  ma  al  tempo  dell'abdicazione  di 
D.  PeJro  trovavasi  assente  dalla  capitale. 

11  giovane  imperatore  è  nato  il  2  dicem- 
bre 1825.  La  tutela  ne  fu  confidala  al  mar- 
chese d'Itanhaem  ;  ma  non  ha  guari  tratta- 
vasi  al  Brasile  di  emanciparlo  in  età  di  do- 
dici anni,  e  dargli  una  p.trte  attiva  negli  af- 
fari :  nondimeno,  giusta  la  costituzione  bra- 
siliana, non  sarà  giunto  alla  maggiorità  che 
di  diciotto  anni.  Fu  rimessa  la  cura  della 
sua  educazione  nelle  mani  d'un  uomo  mol- 
to rispettabile,  del  P.  F.  Pedro,  celebre  al 
Brasile  per  le  sue  cognizioni  speciali  in  ma- 
tematiche, che  gli  aveano  meritato  una  cat- 
tedra all'accademia  militare  di  Rio  de  Ja- 
neiro. Sotto  la  sua  direzione  il  giovane  im- 
peratore riceve,  per  quanto  si  dice,  l'in- 
struzione  più  liberale,  ed  oltre  i  suoi  studii 
classici,  gli  si  fanno  seguire  corsi  di  france- 
se e  d'inglese.  Lo  studio  del  disegno  e  del- 
la musica  fa  pure  parie  della  sua  educazio- 
ne. Le  due  giovani  principesse  sono  del  pa- 
ri allevate  colla  massima  cura  (1). 

Abbiamo  già  detto  più  sopra  che  il  po- 
tere legislativo  si  componeva  di  due  came- 
re, il  seuato  e  la  camera  dei  deputali.  I  se- 
natori sono  eletti  a  vita  dalle  provincie  e 
sono  in  numero  di  cinquantaquattro.  Si 
trovano  vacanti  tre  posti  a'  quali  non  è  sta- 
to ancora  provveduto.  La  camera  dei  depu- 


ri) Donna  Januaria  è  nata  I'  11  marzo  1822 
ed  è  stata  riconosciuta  principessa  ereditaria  il 
3i  maggio  i836.  Donna  Francisca  nacque  il  3  a- 
gosto    1824. 

Nel  1837,  l'aristocrazia  brasiliana  si  compo- 
ne come  segue:  sono  in  tutta  l'estensione  del- 
l'impero 16  marchesi,  6  conti,  19  visconti,  20  ba- 
roni, e  i3  dame  che  conservano  1  titoli  dei  loro 
mariti  decessi.  La  nobiltà  non  è  ereditaria.  La  ca- 
;a  dell'  imperatore  si  compone  di  a55  impiegati. 
Il  corpo    diplomatico  va  composto    nel    medo  se- 


tati  si  compone  di  cinquecento  quarantotto 
membri  ;  ma  se  bisogni  pur  creder  alle  ul- 
time nuove  che  ci  sono  pervenute,  vi  sa- 
rebbe nei  lavori  legislativi  un  tal  languore, 
che  per  difetto  della  presenza  dei  membri 
non  si  potrebbe  avere  discussa  nel  i836 
nissuna  quistione  importante,  nissuna  idea 
di  legge. 

Il  potere  esecutivo  è  confidato  a  sei  mi- 
nistri che  nelle  loro  attribuzioni  hanno  le 
cose  interne,  le  esterne,  la  giustizia,  la  ma- 
rineria, e  finalmente  la  finanze. 

Il  potere  giudiziario  soffrì  importanti 
modificazioni  ;  in  oggi  componesi  di  sette 
corti  di  giustizia  divise  come  segue  :  il  tri- 
bunale supremo  di  giustizia  conta  sedici 
membri  ed  un  presidente;  il  consiglio  di 
guerra,  tre  membri  ed  un  presidente  ;  il 
tribunale  della  relacao  di  Rio  de  Janeiro 
22  membri  ed  un  presidente,  poi  il  nume- 
ro dei  giudici  va  quindi  scemando  secondo 
l' importanza  delle  province  ;  così  le  rela- 
coes  di  Bahia,  di  Pernambuco  e  di  Maran- 
hao  non  hanno  più  di  16,  12  ed  8  membri, 
con  un  presidente  per  ciascheduna.  Trovasi 
generalmente  parlando  un  miglioramento 
reale  nell'esecuzione  delle  leggi. 

Il  giurì  brasiliano  non  conta  meno  di 
mille  quattrocento  ottanta  membri. 

Le  diciotto  province  dell'impero  sono 
amministrate  da  altrettanti  presidenti  che 
hanno  il  titolo  di  presidenles  de  provin- 
cias. 

Abbiamo  già  parlato  dell'estrema  diffi- 


guente  :  vi  sono  due  inviati  slraordinarii,  uno  re- 
sidente presso  la  curie  di  Francia,  1'  altro  presso 
la  corte  d'Inghilterra;  vengono  poi  un  residente 
in  Austria,  e  de'  semplici  incaricati  d'  affari  in 
Portogallo,  in  Ispagna,  in  Belgio,  presso  le  città 
anseatiche,  in  Prussia,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Fi- 
reme,  ec.  Nel  nuovo  mondo  se  ne  contano  tre, 
residenti  agli  Stati-Uniti,  a  Buenos-Ayres  ed  a 
Monte-Video.  I  segretari  e  gli  adepti  sono  in  nu- 
mero  di    iS. 

(  A'oia  dell'  Autore.) 
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colta  che  vi  avea  a  stabilire  in  modo  positi- 
vo il  totale  della  popolazione  brasiliana  ; 
tuttavia  chi  se  ne  stia  ad  Armitage,  il  quale 
in  questo  proposito  cita  il  giornale  U  An- 
cora, ascenderebbe  oggidì  ad  un  po'  più  di 
cinque  milioni  di  abitanti,  ne1  quali  bisogne- 
rebbero contare  circa  due  milioni  di  schia- 
vi. Questa  cifra,  come  si  vede,  è  troppo 
diversa  da  quella  che  avevamo  adottato 
altrove,  per  non  ammetterla  in  questo 
luogo  (i). 

Mercè  una  disposizione  naturale  di  cui 
parecchi  viaggiatori  dimostrarono  i  buoni 
effetti,  pare  che  al  Brasile  il  numero  degli 


(i)  Nulla  è  più  strano  delle  opinioni  emesse 
un  tempo  in  questo  proposito.  Gli  editori  d'  un 
Dizionario  di  Delandine,  pubblicato  una  ventina 
<!'  anni  fa,  sono  arrivati  sino  a  concedere  libe- 
ralmente al  Brasile  3o,5oo,ooo  abitanti.  V  Au- 
rora, che  abbiam  citato,  procede  per  provincia, 
e  fa  salire  per  approssimazione  il  totale  della 
popolazione  libera  a  3,o35,ooo  anime.  Dopo  l'e- 
secuzione delle  leggi  repressive,  necessariamente 
meno  considerabile  è  1'  introduzione  dei  neri. 
Quanto  alla  migrazione  essa  è  sempre  attiva,  e 
ci  è  assai  grato  di  poter  in  questo  luogo  pre- 
sentare la  lista  di  quelli  tra  forestieri  che  so- 
no entrati  da  Rio  de  Janeiro  sola  dal  1 835 
al    i836. 


Portoghesi    .     .     . 

ìq  i  S 

Di  Brema    . 

.     .       6 

Francesi  .... 

3i5 

Spagnuoli.    .     .     . 

«47 

Amburghesi  . 

.     26 

Piemontesi   .     .     . 

-7 

Scozzesi   . 

a 

7' 

.       6 

Americani-Spagri".  . 

16 

Marocchini    . 

2 

Di  Malta.      .     .     . 

•  8 

Belgi.     .     .     . 

6 

Tedeschi  .... 

5o 

Annoveresi    . 

.     16 

38 

Ungheresi 

1 

Genovesi. 

•9 

Romani     , 

t 

Syizzerì    .... 

58 

Napolitani     . 

t 

Americani.   .     .     . 

■  5 

Olandesi  . 

.       3 

Prussiani .... 

4> 

Irlandesi  . 

.       3 

Austriaci.      .     .     . 

7 

— — 

Totale    .   .  . 

.  2,829 

Brasiliani     presen 

la  li :>i 

alla    polizia   co 

1  passa 

putti,  702.  (  Nota  deir  Autore.  ) 
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abitanti  aumenti  in  ragione  della  solitudine 
di  certi  luoghi,  e  s'è  osservato  che  la  fecon- 
dità delie  donne  dell'  interno  prometteva  a 
quei  luoghi  remoli  un  futuro  incremento  di 
popolazione  più  rapido  che  non  sul  lito- 
rale (1). 

Esaminando  ne1  nostri  archivii  della  ma- 
rineria la  pianta  di  Rio  de  Janeiro,  eretta 
da  un  ingegnere  francese  precisamente  nel 
primo  anno  del  secolo  decimottavo  (a), 
ognuno  può  convincersi  del  prodigioso  ac- 
crescimento che  s'ebbe  questa  città  impor- 
tante. Nel  i83o,  il  numero  delle  case  abita- 
te non  era  minore  di  quindicimila  seicento 
ventitre,  e  questa  cifra  presenta  tanto  mag- 
giore esattezza  che  Walsh  avevasi  presola  pe- 
na di  contarle.  Valutasi  a  centoltantamila  il 
numero  degli  abitanti(3),  ed  in  questa  popola- 
zione, sventuratamente  poco  in  consonanza 
col  rimanente  dell'  impero,  non  bisogne- 
rebbe contare  che  ventiquattromila  trecento 
schiavi.  11  numero  dei  magazzini  e  delle 
botteghe  si  è  aumentato  in  ragion  propor- 
zionale :  oggidì  ascende  a  tremila  dugento, 
mentre  non  si  annoverano  meno  di  trecen- 
to sessanladue  vetture  e  quattrocento  venti 
battelli  destinati  al  servizio  del  porto  e  de- 
"li  abitanti. 


(1)  Il  Brasile,  considerato  nella  sua  totalità, 
conta  quasi  3o  abitanti  per  miglio  quadrato.  Se 
ne  avesse  cento,  conterrebbe  14  milioni;  se  giun- 
gesse ad  averne  mille,  la  sua  popolazione  sarebbe 
di  140  milioni.  Ora,  gli  Slati-Uniti  nella  loro  to- 
talità hanno  attualmente  quasi  cento  abitanti  per 
miglio  quadrato,  e  le  province  della  Muova  In- 
ghilterra ne  hanno  assai  più  di  mille. 

(Nota  delT Autore.) 

(a)  Viaggio  manoscritto  di  Beauchène  Gouin, 
2  voi.  in-fol.  Questa  preziosa  relazione  appena  no- 
ta, si  trova  nella  biblioteca  della  marineria  a  Pa- 
rigi- Vi  sono  copiose  figure,  ed  il  testo  è  compi- 
lalo dall'  ingegnere  Duplessis. 

(  Nota  dell'Autore.) 

(3)  E  non  dugento  sessantamila,  come  si  leg- 
g,e  nella  prima  parte,  per  un  fallo  di  stampa  fa- 
(ile   da  correggere.  (Nota  dtlf  Autore.) 


Quantunque  non  possediamo  che  un 
nomerò  ristretto  assai  di  documenti  sul  con- 
sumo annuo,  sappiamo  che  nel  1 835  si  po- 
teva valutare  a  trentamila  trecensessanta  il 
mimerò  dei  buoi  macellati  nella  città. 

Le  rendite  della  Camera  sono  assai  con- 
siderabili, poiché  sorgono  ad  883, 101,788 
reis;  ma  come  abbiamo  già  fatto  osservare, 
quelli  che  accrebbero  singolarmente  il  gra- 
do d1  importanza  cui  è  negli  ultimi  anni 
pervenuta  questa  città,  sono  gli  stabilimenti 
d'iustruzioue  pubblica  che  vi  si  sono  mol- 
tiplicati. Le  scuole  dinotale  col  nome  di 
pritnelras  letras,  sono  in  oggi  nel  numero 
di  undici  a  Rio,  ed  erano  uno  o  due  anni 
fa  frequentate  da  novecento  quarautuno  al- 
lievi. 

Abbiamo  già  descritto  il  Museo;  abbiamo 
fatto  conoscere  la  Biblioteca  (1)  ;  tentalo  ab- 
biamo di  dare  uu  idea  dell'  orto  botani- 
co ;  aggiungeremo  che  sussiste  un'  Accade- 
mia di  nautica,  dove  i  corsi  di  matematica 
si  fanno  da  quattro  professori  e  loro  sosti- 
tuti. L1  accademia  militare  prosegue  auche 
essa  i  suoi  insegnamenti  ;  ma  nel  i836  era- 
no pochissimo  frequentati.  L'  accademia  di 
medicina  per  lo  contrario  prende  un  cer- 
to accrescimento;  amministrata  da  un  di- 
rettore  speciale,  l'insegnamento  vi  è  confi- 
dato a  quattordici  professori  e  P  anno  de- 
corso non  vi  si  annoveravano  meno  di  cen- 
quarantanove  scolari  (2).  A  San-Paolo,  co- 
me già  dicemmo,  è  stata  stabilita  la  scuola 
di  legge;  essa  conta  un  direttore  e  nove 
professori  per  le  cinque  cattedre  che  vi  so- 
no instituite,  e  la  durata  dei  corsi  è  di  cin- 
que anni.  Sino  al  presente,  la  totalità  degli 
allievi,  che  vi  hanno  preso  gradi,  è  censes- 
santasetfe  ,  de'  quali  1'  anno   scorso  ne  ha 


(1)  La  sua  amministrazione  si  compone  oggi- 
dì d'  un  conservatore  e  di  nove  impiegati. 

C Nola  dell'  Autore.) 
(a)  La  (acuita  di  Bahia  si  compone  parimen- 
ti à1  un  direttore  e  di  quattordici  professori. 
(  Nota  Je II'  Autore,  j 
L'i  usile. 
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fornito  quarantanno.  Si  fa  un  cono  di  leg- 
ge anche  ad  Olinda  ;  ma  vi  sono  mantenuti 
cinque  soli  professori  ed  un  direttore,  e  co- 
me a  Rio  de  Janeiro  i  corsi  loro  durano 
cinque  auni.  Abbianfo  già  parlato  di  quella 
scuola  di  Belle  Arti,  che  tolse  I*  origine  dal- 
la Francia.  Naturalmente  a  Rio  de  Janeiro 
dev'  essa  avere  la  sua  sede  :  conta  nove  pro- 
fessori ed  un  direttore.  Nel  i835,  seguiro- 
no le  sue  lezioni  75  alunni.  Non  parleremo 
della  letteratura,  né  dello  studio  della  mu- 
sica, troppo  scarso  spazio  essendoci  serbalo. 
Tuttavia  l'impulso  è  stato  rapido,  le  opere 
si  sono  moltiplicate,  e  ci  vediamo  costretti 
a  riserbare  per  un'opera  speciale  1'  apprez- 
zamento del  moto  intellettuale;  ci  basii  di- 
re che  le  nostre  composizioni  moderne  abil- 
mente tradotte,  in  oggi  si  rappresentano  a 
Rio  de  Janeiro,  e  che  un  giovane  poeta,  Ma- 
galhaen,  che  già  realizzò  tra  noi  molte  spe- 
ranze, promette  di  dare  un  iraoulso  tutto 
originale  alla  poesia  drammatica  del  suo 
paese. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  quauto  io- 
pochi  anni  abbia  in  quella  parie  del  nuo- 
vo mondo  acquistato  la  stampa  periodi- 
ca. Ciò  che  puossi  senza  dubbio  rimprove- 
rarle è  uno  strano  abuso  degli  attacchi  per- 
sonali nella  discussione  ;  ma  nomi  quali 
quelli  degli  Evarista  Ferreira  da  Veiga,  dei 
Vasconcellos,  dei  Januario,  sono  un  sicuro 
garante  del  talento  che  vi  si  spiega. 

Se  questo  libro  non  fosse  anzi  tutto  de- 
stinato a  far  conoscere  il  Brasile  sotto  l'aspet- 
to istorico  e  pittoresco,  se  non  temessimo 
di  stancare  la  mente  dei  lettori  coli' accu- 
mulamento di  cifre  già  troppo  numerose, 
diremmo  che  senza  le  fluttuazioni  politiche, 
la  cui  influenza  non  è  che  passaggera,  il 
commercio  del  Brasile  è  sempre  stato  cre- 
scente ;  dal  i835  al  i836  solamente,  il  nu- 
mero dei  bastimenti  andati  ad  ancorare  nel 
porlo  di  Rio  de  Janeiro  non  salì  a  meno  di 
mille  seicento  diciotto.  Di  questo  numero 
non  erano  che  Irenlasei  appartenenti  alla 
Francia  ;  ma  l'Inghilterra  ne  coniava  ceu- 


3  7» 

seltantaquatro,  e  gli  Stati-Uuiti  cenvenli- 
<Jue.  Una  pruova  positiva  che  i  movimenti 
politici  che  separarono  violentemente  il  Bra- 
sile dalla  madre  patria  non  devono  avere 
conseguenze  gravi  nelle  relazioni  già  ami- 
chevoli de1  due  paesi,  si  è  che  il  numero 
delle  navi  portoghesi  saliva  almeno  a  cen- 
sessanlatrè.  Quanto  a  ciò  che  concerne  spe- 
cialmente al  commercio  francese,  si  può  og- 
gi dire  che  le  esportazioni  della  Francia  pel 
Brasile  non  sorgono  a  meno  di  27,000,000, 
mentre  le  importazioni  da  quel  paese  so- 
no un  po' meno  considerabili,  poiché  non 
ascendono  a  più  di  20,000,000  di  franchi. 
Pur  annunziando    la   pacificazione  de- 
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finitiva  delle  province,  le  ultime  nuove 
pervenuteci  non  cessano  di  segnalare  se- 
rie turbolenze,  che  si  manifestano  in  Rio- 
Grande  do  Sul,  e  pare  attestino  una  brama 
crescente  di  separazione.  Posti  sì  lontano 
dal  teatro  dei  nuovi  avvenimenti,  ci  tornai 
per  certo  assai  difficile  apprezzarne  le  ca- 
gioni ed  arguirne  le  conseguenze  :  tuttavia, 
non  sapremmo  troppo  ripeterlo ,  oggidì , 
1'  unione  pel  Brasile,  è  la  forza  :  tentare  di 
allontanarsi  da  questo  principio  politico, 
che  non  avrà  forse  sempre  U  stessa  signifi- 
cazione e  l'importanza  medesima,  si  è  un 
ritardare  un'era  di  prosperità  e  d' industria, 
di  cui  i  Brasiliani  salutano  già  l'aurora. 
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NELLA  PARTE  DI  QUESTO  VOLUME  RIGUARDANTE  IL  BRASILE 


A, 


.baéte  (diamante  dell1).  A  chi  se  ne  deb- 
ba la  scoperta  ;  considerato  come  il  più 
grosso  diamante  dell'universo,  pag.  346 
e  seg. 

Abitazioni.  Cosa  fossero  appo  i  Tupinamba, 
io  e  seg. 

Accademia.  Particolarità  su  quella  creata  nel 
1816  al  Brasile,  io3  e  seg. 

Agricoltura.  Stato  dell1  agricoltura  nei  din- 
torni di  Rio,  147  e  seg.  ;  quella  di  Bahia, 

Aimori  (tribù  selvaggia  del  Brasile).  Costu- 
mi e  modo  di  vivere  di  questi  Indiani, 
209  e  seg.  —  Terrore  che  inspirano  ne- 
gli stabilimenti  di  Porto-Seguro,  210  e 
seg.  Ved.  Botocudo. 

Afpi,  genere  di  manioco,  17. 

Alagoas  (  provincia  di).  Suoi  limiti  ;  situa- 
zione geografica  della  capitale  ;  prodot- 
ti agricoli  dei  dintorni  di  quella  città  , 
a47. 

Aidea.  Definizione  di  questo  vocabolo,  88. 


Alvares  (Fedro  o  Pedralvez  Cabrai,  ammi- 
raglio portoghese).  Tempo  della  sua  spe- 
dizione verso  V  India  ;  numero  delle  ve- 
le componenti  la  sua  flotta;  luogo  dove 
sbarca,  1  e  2.  —  Resultato  della  sua  spe- 
dizione, ivi.  —Sua  condotta  verso  gì*  In* 
diani,  4- 

Alvarez  Correa  (Diogo  navigatore  porto- 
ghese). Ragguaglio  interessante  delle  sue 
avventure  nel  Brasile,  35  e  seg. 

Amazzone  (fiume  dell'  America  meridiona- 
le). Viaggio  eseguito  su  quel  fiume,  288 
e  seg.  —  Sua  descrizione,  290  e  seg.  — 
Esame  delle  popolazioni  indiane  che  ne 
abitano  le  sponde ,  294  e  seg.  —  Loro 
idee  religiose  ;  specie  dì  genii  che  ammet- 
tono, 295  e  seg.  —  Indiani  interamente 
selvaggi,  che  s'  incontrano  in  quelle  con- 
trade, 296  e  seg.  —  Feste  e  mascherate 
in  uso  appo  quei  popoli,  298  e  seg.  — 
Stato  presente  delle  sponde  di  quel  fiu- 
me, 3oo  e  seg.  —  Raccolta  delle  uova  di 
tartaruga  e  della  gomma  elastica,  3oi  e 
seg.  Idea  delle  grandi  selve  dell'  Araazzo- 
uia,  3o2  e  seg. 
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Amazzoni.  Dissertazione  sull'  esistenza  di 
queste  femmine  bellicose,  3oo. 

Amazzoni:».  Mei*  libile  grandi  foreste  ili 
questa  contrada,  3o2  e  seg. 

Anrhieta  (Giuseppe,  missionario  del  Bra 
•ile).  Luogo  dov'è  sepolto;  titolo  che  gli 
meritarono  i  suoi  conati  in  favore  della 
civiltà  brasiliana  ;  testimonianza  di  vene- 
razione e  d1  amore  che  gli  danno  le  po- 
polazioni di  quelle  contrade  al  tempo  dei 
suoi  funerali,  2o3  e  seg.  —  Che  narravasi 
delle  sue  virtù  e  della  sua  santità,  20'j. 
—  Luogo  e  data  della  sua  nascila  ;  sua 
famiglia  ;  suo  amore  per  Io  studio  ;  or- 
dine nel  quale  entra  ;  passa  al  Brasile 
collo  scopo  di  convertire  gì1  Indiani  ;  sua 
morte,  ivi,  nota. 

Animali  domestici.  Nota  di  quelli  [che  si  al- 
levano al  Brasile,  72. 

Animali  salvatici.  Nota  di  quelli  che  s'in- 
contrano al  Brasile,  68  e  seg. 
Anta  o  tapiro.  Particolarità  intorno  a  que- 
sto animale,  68. 

Antropofagia.  Stata  in  uso  presso  gì' indi- 
geni del  Brasile,  27  e  seg. 

Aracati  (capitale  della  provincia  di  Giara). 
Sua  situazione;  idea  di  questa  città;  suoi 
diutorni  ;  suo  porto  ;  commercio  che  vi 
si  fa,  277. 

Arrayal.  Spiegazione  di  quesla  voce,  88. 

Artisti  francesi.  Tempo  del  loro  stabili- 
mento al  Brasile,  io3.  —  Nome  di  quelli 
che  fissarono  stanza  in  quel  paese,  ivi, 
nota. 

Avati  o  Abati.  Nome  generico  delle  specie 
di  maiz  usate  dai  Tupinamba,   17. 

Aymores.  Ved.  Aimori. 

Aypi.  Ved.  Aipi. 


Bahia  (provincia  di).  Notizia  storica  e  geo- 
grafica «opra  quella  contrada ,  23o  e 
leg. 
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Bandeira.  Cosa  i  Paulisti  indicavano  ron 
questo  termine  al  Brasile,   18G. 

Baro  (Roulox,  viaggiatore  del  secolo  XVII). 
Suo  soggiorno  presso  i  Tapuia,  7,  testo  e 
nota. 

Baltas  (  popolo  dell1  Asia  ).  Usanza  crudele 
che  osservavano  verso  i  vecchi,  g. 

Biblioteche.  Particolarità  su  quelle  di  Rio 
de  Janeiro,  118  e  seg.  ;  e  su  quella  di 
Bahia,  235. 

Bicho  do  pe  (insetto  del  Brasile).  Particola- 
rità sulle  sue  qualità  nocive  ;  modo  di  li- 
berarsene, 84. 

Bicho  da  taquara.  Avidità  che  gì1  Indiani 
Maiali  dimostrano  per  questo  insetto  ; 
singolare  effetto  che  produce  sul  loro  spi- 
rito quando  ne  hanno  mangiato  ;  grasso 
che  ne  ricavano,  83.  —  Particolarità  so- 
pra questo  verme  considerato  qual  ali- 
mento, 3Go. 

Bogri  (Indiani  del  Mezzodì).- .-Costumanza 
che  osservano  verso  i  ferm  vài  campo  di 
battaglia,  9, 

Borsa.  Bellezza  di  quella  di  Rio  de  Janeiro  ; 
avvenimenti  politici  che  vi  accadono  , 
108  e  seg. 

Botocudo  (  tribù  selvaggia  del  Brasile  ).  Ri- 
tratto di  quest'  Indiani  ;  loro  origine  , 
200/e  seg.  —  Luoghi  che  occupano;  ra- 
gione dei  nomi  che  loro  si  danno  ;  loro 
vera  denominazione  come  popolo,  21 1. 
—  Caratteri  che  li  distinguono  dalle  al- 
tre nazioni  indiane,  212  e  seg.  —  Loro 
modo  di  vivere,  214.  —  Animali  e  vege- 
tabili de' quali  si  pascono  ;  struttura  del- 
le loro  abitazioni,  216.  —  Descrizione 
dei  loro  combattimenti  singolari  ;  ciò  che 
sieno  le  loro  guerre  di  tribù,  2176  seg. 
— .  Particolarità  sopra  le  lotte  che  hanno 
a  sostenere'contro  le  spedizioni  dei  sol- 
dados  da  conquista,  218  e  seg.  —  Disser- 
tazione sulle  loro  abitudini  d'antropofa- 
gia, 219  e  seg.  —  Loro  religione,  221.  — . 
Principii  giusta  i  quali  si  governano,  ivi 
e  seg.  —  Esposizione  del  loro  idioma  ; 
loro  canzoni,  222  e  seg.  — •»  Feste  e  difer- 
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tinnenti  dei  Bolocudo,  223  e  seg. —  Idea 
dei  loro  canti  ;  ceremonie  dei  funerali  ; 
modificazioni  patite  dai  loro  costumi  , 
224  e  seg. 

Braat  (  Filisberto  Caldeira  ,  marchese  di 
Barbacena).  Parte  che  rappresenta  al  Bra- 
sile, 1 55  e  seg. 

Brasile.  Circostanza  che  lo  dà  alla  corona 
del  Portogallo  ;  da  chi  prima  scoperto; 
donde  gli  venga  il  suo  nome,  2  e  seg. , 
nota.  —  Particolarità  sopra  i  suoi  abitan- 
ti, 3  e  seg.  —  Prime  razze  che  lo  popola- 
no, 5  e  seg.  —  Produzioni  che  \i  racco- 
glievano i  Tupinartìba  ;  specie  di  animali 
che  allora  vi  si  trovavano,  17. —  Tribù 
diverse  che  circondano  la  nazione  dei 
Topinamba,  32  e  seg.  —  Prime  esplora- 
xioni  di  quel  paese,  33  e  seg.  —  Tempo 
da  cui  contano  le  sue  prime  riduzioni  a 
colonia,  34.  —  Navigatori  che  dirigono 
spedizioni  verso  le  sue  coste,  35.  —  Tra- 
dizione interessante  di  quella  contrada, 
ivi  e  seg.  —  Sua  divisione  in  capitanerie, 
38  e  seg.  —  Primo  stabilimento  che  vi 
si  forma,  42  e  se»-  —  Influenza  che  vi 
esercitano  i  gesuiti,  44?  4^- — Occupa- 
zione del  paese  fatta  dagli  Olandesi  ;  sce- 
ne che  vi  accadono  cominciando  da  que- 
sto tempo,  /(7  e  seg.  —  Aspetto  generale 
del  Brasile,  5i,  52,  58  e  seg.  —  Situazio- 
ne geografica;  estensione  in  leghe  qua- 
drate, 52  e  seg.  —  Popolazione,  53.  — 
Limiti  di  queir  impero,  ivi,  testo  e  nota. 

—  Sistema  delle  sue  montagne,  53  e  seg. 

—  Fiumi,  54  e  seg.  —  Suoi  laghi,  56.  — 
Clima,  stagioni,  ivi  e  seg.  —  Sunto  delle 
sue  ricchezze  mineralogiche,  5?  e  seg.  — • 
Pietre  preziose  che  vi  si  trovano,  ivi  — 
Occhiata  sulla  sna  vegetazione,  58  e  seg. 

—  Animali  salvatici  e  domestici,  68  e  seg. 

—  Cetacei,  72.  —  Uccelli,  ivi  e  seg.  — 
Rettili,  77  e  seg.  —  Pesci,  79  e  seg.  — 
Conchigliame   80.  —  Insetti,  ivi  e    seg. 

—  Divisione  attuale  del  Brasile,  85  e  seg. 

—  Idea  della  sua  situazione  industriale 
al  principio  del  secolo  XIX,  99,  e  seg.  — 
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Data  del  decreto  a  cui  deve  lo  svolgi- 
mento della  sua  prosperità,  100.  —  Tem- 
po della  sua  erezione  in  reguo  ;  gioia  a 
tal  novella  manifestata  dal  popolo,  102  e 
seg. —  Stabilimento  degli  artisti  Francesi 
in  quella  contrada;  resultato  della  loro 
andata,  ivi,  e  seg.  —  Stato  della  sua  indu- 
stria particolare,  n5  e  seg.  —  Suoi  sta- 
bilimenti scientifici  e  letterari! ,  n6  e 
seg.  —  Alcuni  suoi  usi,  120  e  seg.  —  Di- 
versità degli  abiti  locali  secondo  gli  abi- 
tanti ;  attribuzioni  di  diverse  classi,  122 
e  seg.  —  Feste  religiose,  129  e  seg.,  i34 
a  i38,  e  141  e  seg.  —  Funerali,  i38  a 
seg.  — 1  Condizione  in  cui  si  trovano  i  ne- 
gri, 142  e  seg.  —  Mulacci  ed  uomini  di 
colore,  i47-  Occhiata  generale  sulle  sue 
province,  1 58  e  seg.  —  Aridità  di  certe 
contrade,  271. —  Sua  situazione  politica 
nel  1837,  36g. 

Brasiliana.  Paragonala  alla  Francese,  128. 

Brasiliano.  Ciò  che  lo  caratterizza  parago- 
nato all'  abitante  di  Parigi,   127  e  seg. 

Bucan.  Nome  dai  Tupinamba  dato  al  mez- 
zo di  conservare  la  selvaggina  ed  il  pe- 
sce. 18. 

Bugri  o  Bogri  (  razza  indiana  del  Brasile, 
nei  dintorni  di  Santa-Caterina  ).  Caratte- 
re di  questo  popolo;  suoi  costumi  ;  armi 
delle  quali  si  serve  ;  suo  modo  di  com- 
battere 177.  —  Passo  che  hanno  dato 
verso  l1  incivilimento,  ivi  e  seg.  —  Solle- 
citudine del  governo  per  quelli  che  si 
fanno  prigionieri,  178. 


Cabrai  (Pedralvez).  Ved.  Alvarez  (Pedro). 
Cacca.  Sua  coltivazione  al  Brasile,  66. 
Cachias  (città  del  Pianhy).  Nome  sotto   cui 

indicavasi  una   volta  ;  sua    popolazione  ; 

ciò  che  ne  forma  la  ricchezza  principale, 

379- 
Caffè.  Epoca  in  cui  comincia  ad  essere  col- 
tivato al  Brasile,  66. 
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dtlabar  (Fernandez,  malaccio  del  Brasile). 
Celebriti  di  eoi  quivi  gode  la  sua  memo- 
ria ;   istorico   della  sua  vita  ;   sua  morte, 

2^7  e  see- 

Cimacu-Mongoio  (  nazioni  iadiane  abitan- 
ti i  confini  di  Minas  ).  Ragioni  che  gli 
hanno  falli  riparare  in  qaei  luoghi  remo- 
ti, 365  e  seg.  —  Usi  che  adottarono  ;  lo- 
ro industria  ;  quadro  delle  loro  feste  e 
della  danze  loro,  3G6.  —  Lutto  e  funera- 
li, 367  e  seg.  —  Loro  idee  religiose  ;  va- 
lore che  dimostrano  nelle  pugne  ;  abilità 
colla  quale  si  servono  delle  nostre  scuri  ; 
non  devono  confondersi  coi  Menieni , 
368. 

Camamu  (città  dell1  antica  provincia  d' I- 
lheos  al  Brasile).  Bellezza  della  sua  baia  ; 
sua  situazione,  23o. 

Cameran.  Parte  che  sostiene  al  Brasile  nel- 
la lolt»  dei  Portoghesi  cogli  Olande- 
si, So. 

Caulinna  (Pedro  Vas  «le,  uno  degli  scrittu- 
rali della  flotta  portoghese  che  scuopre  il 
Brasile  nel  i5oo).  —  Ciò  che  narra  del- 
l'aspetto del  paese  e  de' suoi  abitanti,  2 
e  seg. 

Campos  dos  Goytakazes  (distretto  della  pro- 
vincia d'  Espirito  -Santo  ).  Fertilità  dei 
suoi  campi,  197.  —  Carattere  de1  suoi  a- 
bitanti;  estensione  del  suo  territorio,  198. 
—  Differenza  che  distìngue  i  popoli  del 
litorale,  ivi.  —  Particolarità  storiche  so- 
pra quella  contrada,  200,  e  seg.  —  Po- 
polazione, 201   e  seg.  —  Coltura,  202. 

Campos-Gerae».  Soprannome  che  ricevette 
quel  paese,  36o.  —  Contrada  di  cui  fa 
parie;  aspetto  del  suo  paesaggio,  363  e 
seg.  —  Analogia  che  offre  la  popolazio- 
ne che  1'  abita,  con  quella  del  serliio  di 
Minai;  ritratto  morale  ed  intellettuale 
.  di  questa  razza,  364-  —  Innumerabile 
quantità  d'  animali  e  d' uccelli  che  con- 
tengono i  Carapos-Geraes  ;  immensi  pa- 
scoli ;  bestiami  che  gli  occupano,  ivi  e 
seg. 

Caraucis.  Graudi  vali,  uè1  quali  i   Guaina- 
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zes  sotterravano  i  loro  capi  al  Brasile, 

if.6. 

(ianna  da  zucchero.  Specie  che  crescono  al 
Brasile,  66. 

Canto  (Joze  Borges  do,  soldato  brasiliano). 
Parte  ch'ebbe  nella  conquista  di  San- 
Miguel,  172. 

Capo-Frio  (borgata  del  Brasile).  Sui  situa- 
zione, IQ<). 

Capim  -  Gordura.  Flagello  dell'  agricoltu- 
ra, 335. 

Capitaésdo  Mato.  Funzione  dei  personaggi 
così  chiamati  ;  epoca  della  loro  creazio- 
ne, 146. 

Cara.  Pianta  le  cui  radici  servivano  ad  ali- 
mento dei  Tupinamba,  17. 

Caraiba.  Classe  d'  uomini  che  indica  questo 
nome  appo  i  Brasiliani,  19.  —  Loro  fun- 
zioni in  mezzo  alle  feaKfcV»-  —  Con  qua- 
le scopo  sterminavano  i  fero  prigionieri  ; 
derivato  che^alcuni  scritto**  danno  al  lo- 
ro nome,  27  e  seg.,  testo  aJjpHa. 

Caramuru  e  Paraguassu  l'jypjliatia.  Tradi- 
zione interessante  ilei  Brasile,*5  e  seg. 

Carifos.  Loro  relazione  coiiTliptnamba,  33. 

Carnahuba  (  palma  da  céra  "del  Brasile  )  , 
276. 

Carnoval.  Spettacolo  curioso  che  offre  al 
Brasile,  i3a  e  seg. 

Casal  (Manoel  Ayres  de).  Viene  considerato 
come  il  padre  della  geografia  brasiliana  ; 
riprodusse  la  relazione  della  scoperta  del 
Brasile,  conservata  alla  torre  degli  ar- 
chivi di  Lisbona  ,  2,  nota.  —  Nozioni 
che  gli  si  debbono  sul  Mato -Grosso, 
3ia. 

Catharina  (Santa,  provincia  del  Brasile).  No- 
tizia storica  e  geografica  sopra  quella  con- 
trada, 172  e  seg.  —  Ricchezze  naturali 
che  offre,  173  e  seg.  —  Importanza  della 
pesca  che  faceva  della  balena  ,  17^.  — 
Rettili  dannosi  che  vi  si  trovano,  ivi.  — ■ 
Varietà  e  magnificenza  de' suoi  insetti, 
175.  —  Sua  popolazione  ;  importanza 
della  sua  baia  ;  antichità  delle  fortificazio- 
ni ;  sua  capitale,  ivi  e  seg.  —  Particola- 
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rilà  sui  popoli  indigeni  di  questa  provin- 
cia, 177. 

Ceneri  (  giorno  delle  ).  Spettacolo  curioso 
che  offre  la  sua  ceremonia  al  Brasile,  i3/| 
eseg. 
Cetacei.  Loro  pesca  sulle  coste  del  Brasi- 
le, 72. 

Camera  rappresentativa.  Sunto  degli  avve- 
nimenti che  accaddero  al  Brasile  al  tem- 
po delle  prime  deliberazioni  di  quest'as- 
semblea, 109  e  seg. 

Carruas  (tribù  indiana).  Suoi  costumi,  168. 

Cacci».  Particolarità  sopra  quella  che  si  fa 
neir  interno  del  Brasile  agli  animali  sal- 
vatici, 69  e  seg. 

Chateaubriand.  Citazione  di  questo  autore 
relativa  agl'indigeni  dell'America,  33. 

Cholo.  Varietà  così  indicata,  45,  nota. 

Ciara  o  Seara  (  provincia  dell'  impero  del 
Brasile).  Sua  aridità  ;  suoi  limiti  ;  esten- 
sione del  suo  territorio^  fiume  che  la 
traversa,  373  e  seg.  —  È  rimasta  a  lun- 
go sconosciuta;  avvenimenti  a' quali  ser- 
vì di  teatro,  274-  —  Epidemia  cagionala 
dalla  penuria  e  dall' uso  del  miele;  suoi 
armenti  di  capre,  ivi  e  seg.  —  Nemico 
che  hanno  a  temere  i  bestiami,  275.  — 
Occhiata  sulla  vegetazione  di  quella  con- 
trada, 276.  —  Tribù  indiane  che  l'abi- 
tano, ivi  e  seg. 

Cidade.  Dissertazione  su  questa  parola,  88. 

Città  dalle  armature  d'oro.  Viaggi  impresi 
dagli  Spagnuoli,  per  cercare  questa  città; 
resultati  che  hanno,  288  e  seg. 

Clerc  (Du,  capitano  della  marineria  france- 
se). Besultato  della  sua  spedizione  a  Rio 
de  Janeiro  nel  1710,  96. 

Clima.  Qual  sia  quello  del  Brasile,  56. 

Cocco  di  Pissuba.  Utilità  di  quest' albero 
nella  provincia  dos  llheos  al  Brasile , 
228. 

Coelho  (  Goncalo,  navigatore  portoghese  ). 
Resultato  della  sua  spedizione  al  Brasile, 
34.  —  Traccie  da  lui  lasciate  del  suo  pas- 
saggio in  quel  paese,  ivi. 

Colubri.  Clima  che  ama  patticolaimente  ; 
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suo  cibo,  77.  —  Differenza  che  lo  dislin- 
gue dall'  uccello-mosca,  ivi  io  nota. 

Coligni  (De,  ammiraglio  francese).  Luogo 
che  scelse  al  Brasile  per  fondare  uno  sta- 
bilimento, 43. 

Colombo  (Cristoforo,  navigatore  genovese). 
Dubbio  sull'autenticità  della  sua  scoper- 
ta, 6.  —  Giustizia  che  rende  ad  Amerigo 
Vespucci,  34. 

Coloni.  Condizione  dei  primi  che  stabili- 
ronsi  al  Brasile,  44- 

Colonia  tedesca.  Particolarità  storiche  e 
geografiche  su  questo  stabilimento,  162 
eseg. 

Comarca.  Spiegazione  di  questo  termi- 
ne, 88. 

Compagnia  inglese  de.lle  miniere.  Voci  as- 
surde che  circolano  al  suo  arrivo  ;  lavoro 
delle  miniere  nella  provincia  di  Minas- 
Geraes  ;  luoghi  ne'  quali  si  stabilisce  suc- 
cessivamente ;  sua  prosperità,  337.  —  U- 
tili  che  reali/za,  338  e  seg. 

Congo-Soco  (distretto  di  Minas-Geraes).  I- 
storico  della  sua  fondazione,  337  e  seg. 
— ■  Sue  miniere,  ivi. 

Conchigliarae  e  crostacei.  Particolarità  so- 
pra quelli  che  si  trovano  al  Brasile,  80. 

Coroados  (nazione  indiana  del  Brasile).  Ori- 
gine del  suo  nome  ;  popolo  da  cui  di- 
scende, 368  e  seg. 

Costituzione.  Estratto  di  quella  del  Brasi- 
le, l52. 

Costumanze.  Diversità  di  quelle  particola- 
ri ad  ogni  luogo  secondo  gli  abitanti,  122 
eseg. 

Colone.  Suo  uso  presso  gì'  Indiani  ;  sua  col- 
tura, 67. 

Cotone  (albero).  Sua  coltura  al  Brasile,  sul 
litorale  ed  in  Minas-Novas,  354  e  se&- 

Cuiaba  (città  del  Mato-Grosso).  Antichità 
di  questo  stabilimento  ;  grado  che  occu- 
pa nella  divisione  ecclesiastica  ;  sua  pro- 
sperità ;  sua  origine;  sua  situazione  geo- 
grafica, 3i8.  —  Suo  clima,  119- 

Cullo.  Idea  di  quello  dei  Tupinamba,  19 
e  seg. 
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Curiboca.  Razzj   che   s'indica  eoa   questo  Janeiro  uel  171  r,  97  e  seg. —  Suo   resul- 

oome  al  Braille,  !fi  in  nota. 


D 


Diamante.  Luoghi  dove  si  trova  ;  valuta- 
zione della  totalità  delle  superfìcie  di- 
chiarate diamantine  ;  distretto  in  cui 
questo  escavo  dà  gli  utili  più  reali  al  go- 
verno brasiliano,  34".  —  Valore  che  gli 
sì  attribuiva  nei  principi!  ;  ricompensa 
che  si  accorda  a  colui  che  primo  ne  fece 
la  scoperta  ;  tempo  in  cui  fa  scoperto; 
considerato  come  proprietà  regia  ;  bal- 
zello che  imponevasi  a  quelli  che  si  de- 
dicavano a  cercarlo  ;  data  dell1  anno  in 
cui  se  ne  affitta  l1  estrazione  ;  somme  che 
rende  al  governo,  342.  —  Facilità  colla 
quale  un  tempo  si  trovava  ;  abbondanza 
decrescente  che  si  osserva  ;  lavori  che  la 
sua  estrazione  esige,  343  e  seg.  —  Par- 
ticolarità sui  furti  che  ne  fanno  i  lavora- 
tori ed  i  contrabbandieri  ;  numero  delle 
persone  una  volta  impiegate  nella  lavatu- 
ra ;  numero  di  quelle  che  vi  s' impiegano 
in  oggi,  345  e  seg.  — Idea  dell'  ammini- 
strazione interna  delle  miniere,  346.  — 
Loro  rendita  generale  secondo  Saint- 
Hilaire  ;  qual  sia  il  più  grosso  diaman- 
te conosciuto  ;  storia  della  sua  scoper- 
ta, ivi. 

Dias  (  Henrique  ).  Parte  che  rappresenta  al 
tempo  della  lotta  dei  Portoghesi  contro 
degli  Olandesi,  5o. 

Distretto  dei  Diamanti. Topografia  e  legisla- 
zione di  quella  regione,  "i\o  e  seg.  —  A- 
spetto  delTArrayal  Diamantino,  ivi  e  seg. 
—  Suo  clima,  241.  — •  Idea  delll'aramini- 
strazioue  interna  ;  reudita  annua  delle 
terre  diamantine,  346. 

Domenica.  Sua  osservanza  al  Brasile,  i3o. 

Donne.  Destino  di  quelle  dei  Tupinam- 
ba,  22. 

Duguay-Trouain.  Sua  spedizione  a  Rio  de 


tato,  ivi. 


Educazione  dei  bestiami.  Origine  di  questa 
industria  al  Brasile  ;  sua  importanza  , 
iG3  e  seg. 

Ema  o  Nandù  (struzzo  del  Brasile).  Statura 
alla  quale  perviene  ;  caccia  che  se  ne  fa, 
72  e  seg. 

Emanuele  (  re  di  Portogallo  ).  Circostanza 
che  contrassegna  il  suo  regno,  1  e  seg. 

Engenhos.  Loro  import.,  nza,  241  e  seg. 

Esecuzioni.  Particolarità  sopra  quelle  che 
ebbero  luogo  al  Brasile  al  tempo  della  ri- 
voluzione di  PenSàtabjico,  265. 

Iisgarava%a^a^cefàaflf^^degrindiani).  Sua 
descrizione  : 


Febbri.  Stragi  che  menano  sulle  sponde  del 
San-Francisco,  246. 

Fernando  de  Noronha  (isola  della  provincia 
di  Paraiba).  Sua  estensione  e  sua  destina- 
zione, 25 1. 

Feste.  Carattere  di  quelle  dei  Tupinamba, 
23  e  seg. 

Feste  religiose.  Loro  pompa  a  Rio  ,  129 
e  seg.  , 

Fiumi.  Stato  di  quelli  del  Brasile,  54   e  seg. 

Formicaio  (gran)  o  tamandua  cavallo  (qua- 
drupede). Torlo  che  si  ba  di  distrugger- 
lo, 69. 

Formiche.  Guasti  che  fanno  al  Brasile,  82. 
—  Fatto  riferito  in  proposito,  202  e  seg. 
— ■  Particolarità  sopra  alcune  loro  specie, 
83.  —  Servono  d'alimento  a  parecchie 
popolazioni,  ivi  e  ao3. 

Francesi.  Com'erano  guardati  dai  Brasilia- 
ni. 39a   /|i.  —  Primo  stabilimento    eh» 
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formano  presso  di  essi,  43  e  seg-  —  Loro 
espulsione  dai  gesuiti,  44- —  Loro  nume- 
ro a  Rio,  89. 
Funerali.  Solennità  in  quelli  dei  Tupinani- 
ba,  3i  e  seg.  —  Prospetto  di  quelli  pra- 
ticali al  Brasile,  i38  e  seg. 


Gesuiti.  Loro  influenza  sui  coloni  del  capita- 
nato di  San-Vicehte;  resultamene  che 
ha  pei.Francesi,  44-  — \Modi  che  adoprano 
per  incivilire  gl'Indiani,  170  e  seg. — 
Giudizio  dato  sovr,*s*t~i$3,  e  186  nel  te- 
sto e  nella  nota.  —  Miglioramento  di  cui 
lor  erano  obbligale  parecchie  contrade 
del  Brasile,  198.  \f 

Giardino  botànico.  Importanza  di  quello  di 
Rio  Janeiro,  116  e  seg.  — Somma  ch'era 
concessa  alcuni  anni  tono  al  suo  mante- 
nimento,  1 1§. 

Giardino  pubbi^if.  Qoelio  di  Rio  Janeiro, 
no  e  seg.  -r~  Quello  di  Bahia,  23?. 

Giovanni  VI  (  re  di  Portogallo).  Ddta  del 
suo  arrivo  al  Brasile,  98.  —  Allegrezza 
che  manifestano  gli  abitanti  di  Rio  Ja- 
neiro all'atto  del  suo  sbarco  in  quella 
città,  99.  —  Decreto  che  emana  nel  1808 
a  favore  dello  sviluppo  industriale  del 
Brasile,  100.  —  Erige  nel  1  8i5  il  Brasile 
in  regno  ;  època  in  cui  assume  il  titolo  di 
Giovanni  VI,  102.  —  Data  deHa  sua  con- 
sacrazione, 109.  —  Ritorno  a  Lisbona 
nel  1821,  ivi. 

Giuseppe  (principe  reale  di  Portogallo),  fi- 
poca  in  cui  trasporta  il  vicereame  del 
Brasile  a  Rio  de  Janeiro,  98. 

Governo.  Idea  di  quello  dei  Tupinamba, 
21.  —  Stalo  attuale  del  governo  Brasilia- 
no, 3^0. 

Goyaz  (provincia  di).  Fonte  delle  nozioui 
che  si  hanno  sopra  questa  provincia  ;  sua 
situazione   geografica  ;   suoi    limiti  ;  sua 

ostensione  e  popolazioue,  32J.  —  Scoper- 
Brasile. 
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ta  delle  sue  miniere  d'oro,  ivi  e  seg.  — 
Caro  a  cui  si  trovano  le  derrate,  326  e 
seg.  —  Prodotto  delle  sue  miniere  ;  de- 
scrizione del  paese,  327.  — Industria  par- 
ticolare de' suoi  abitanti;  sua  e  1  pi  tale  , 
328.  —  Divisioni  attuali  e  divisioni  natu- 
rali della  provincia,  ivi  e  seg. 

Gram  Para  o  Belem  (cidade  de,  città  della 
provincia  di  Para).  Luogo  dov'è  fabbri- 
cata ;  sua  fondazione;  idea  del  suo  inter- 
no ;  sua  popolazione,  292. 

Grotte  del  Mato-Grosso.  —  Curiosila  che 
presentano,  317  e  seg. 

Guarà  (quadrupede  del  Brasile).  Particola- 
rità sopra  questo  animale  sai  valico,  68. 
—  Guarà,  uccello,  189. 

Guaicu  ru  (Indiani  del  Mato-Grosso).  Idea 
di  questi  popoli  ;  guerra  coi  Paulisli,  3i 4 
e  seg.  —  Loro  istoria,  320.  —  Loro  aspet- 
to esterno,  ivi  e  seg.  —  Sorte  delle  don- 
ne ;  loro  occupazioni,  modo  onde  si  ve- 
stono, 32i  e  seg.  —  Mezzi  di  trasporto 
de'  Guaicuru  ;  loro  vie  nelle  campagne, 
322.  —  Abitazioni,  ivi  e  seg.  —  Indole 
delle  loro  idee  religiose  ;  credenze  strane 
dei  capi,  323.  —  Differenza  tra  il  linguag- 
gio degli  uomini  e  quello  delle  donne, 
324.  —  Alleanza  nel  1791  co'  Brasilia- 
ni, ivi. 

Guarani.  Loro  grado  di  civiltà,  167.  < —  Sor- 
te eh'  ebbero  nel  i833,  168. 

Guerre.  Particolarità  sopra  quelle  dei  Tu- 
pinamba, 25  e  seg. 

Guiana  portoghese.  Idea  di  quel  paese, 
3o8. 


H 


Honcha.  Ved.  Useia. 


Ilbeus  (  antica  provincia  <los).    Notizia   slo- 
rica e  topografica  di  questa  contrada  del 

4y 


386 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


,  Brasile  ;  suoi  mezzi  ;  costumi  degli  abi- 
tanti ;  loro  tradizione  favolosa ,  226  e 
seg.  —  Occhiata  sulla  storia  naturale  del- 
la provincia  ;  ossa  fossili  che  vi  si  trova- 
no, 228  e  seg.  —  Aspetto  del  paese  para- 
gonato a  quello  che  offriva  un  tempo, 
229. 

Indiani.  Rivoluzione  che  s'opera  nei  loro 
costumi,  soggiogati  che  sono,  197.  —  Ca- 
rattere attuale  del  Cabocio,  198  e  seg. 

Ini.  Amache  di  cotone  dei  Tupinamba,  16. 

Insetti.  Magnificenza  e  varietà  di  quelli  par- 
ticolari al  Brasila,  80  e  se°;. 

Interpreti  nomadi.  Singolarità  della  lor  vi- 
ta presso  i  Brasiliani,  /j3. 

Intrudo.  Ved.  Carnovale. 

Itaparica  (isola  del  golfo  di  Bahia  ).  Sua 
estensione  ;  forma  ;  fertilità  del  suo  ter- 
ritorio ;  alberi  che  vi  si  coltivano;  ripar- 
tizione del  suo  territorio  ;  lor  industria. 
233. 


Jacobina  (distretto  della  provincia  di  Bahia). 
Sua  situazione  ;  estensione;  idea  del  suo 
territorio  ;  clima  ;  mezzi,  2^3  e  seg. 

Jaguaro  (quadrupede  del  Brasile).  Partico- 
larità sopra  questo  animale  salvalico,  68. 
—  Caccia  che  se  ne  fa,  69. 

Jangada.  Barca  in  uso  al  Brasile,  256. 

Jorge  dos  Ilheos  (  San,  capitale  della  pro- 
vincia di  questo  nome  al  Brasile).  Qual 
è  oggi  ;  qual  è  stata  ;  epoca  della  sua 
fondazione  ;  rivoluzioni  che  ha  sofferto, 
229  e  seg. 


Laghi.  Quali  quelli  del  Brasile,  56. 
Lavradores.  Descrizione  di  questa  classe  di 

gente  al  Brasile,  267  e  seg. 
Leggi  dei  Tupinamba,  2r.  —  Le  attuali,  3?2. 


Legno  del  Brasile,  64. —  Privilegio  oud' è 
oggetto,  268.  —  Da  stipettaio  e  da  costru- 
zione, Co  e  nota. 

Lery  (Giovanni  di).  Viaggiatore  importante 
del  sedicesimo  secolo,  citato  i3,  i5,  25, 
3i,  64  e  seg. 

Liane.  Descrizione  di  quelle  del  Brasile,  65. 

Livera-peme  o  Ivera-peme.  Clava  del  sagri- 
fizio  presso  gì'  indigeni  del  Brasile,  29. 

Lobo  (  Bernardo  Fonseca  ).  È  il  primo  che 
scoprisse  diamanti  nel  Cerro  do  Frio,  342. 

Luiz  (San,  città  dell'isola  diMaranham). 
Epoca  della  sua  fondazione  ;  sua  estensio- 
ne ;  vie;  monumenti;  istituzioni  chs 
possedè  ;  particolarità  sul  suo  porlo  e  sul 
traffico  che  vi  si  fa,  287. 


M 


Macauan  o  il  messaggere  delle  anime.  Cre- 
denza dei  Guaicuru  intorno  a  questo  uc- 
cello, 323. 

Maiali.  Stato  di  questo  popolo,  359  e  seo* 

Mamalucos.  Individui  che  s'indicano  con 
questo  nome,  45.  — Nozioni  sopra  questa 
razza,  181  e  seg. 

cimati  o  peixe-boi.  Grandezza  alla  quale 
perviene  ;  uso  che  se  ne  fa,  7  1-72. 

Manioco  (  pianta  del  Brasile  ).  Sua  coltiva- 
zione ;  particolarità  che  offre,  202. 

Manoa  (città  di).  Incertezza  della  sua  esi- 
stenza, 309. 

Maraca.  Instrutnento  sacro,  8.  —  Autori  che 
ne  parlano,  ivi,  nota,  e  293. 

Marajo  (isola  di).  Sua  descrizione,  292  e 
seg.  —  Imposta  che  ne  traeva  ogni  anno 
il  governo,  2g3.  —  Popolazioni  indiane 
che  l'abitavano  un  tempo  ;  titoli  che  pren- 
devano ;  nazioni  che  vennero  a  fissarvisi 
successivamente,  ivi  e  seg. 

Maranham  (  provincia  del  ).  Storia  de'  suoi 
concessionarii,  280  e  seg.  —  Spedizione 
dei  Francesi  al  Maranham,  281  e  seg.  — 
Estensione  di  questa  provincia  ;  sue  prò- 
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duzioni  naturali,  ec,  283  e  seg-  —  Divi- 
sione del  suo  territorio  ;  guerre  che  vi 
hanno   sofferto   i  Tupinamba,  284  e  seg. 

—  Indiani  selvaggi  che  l1  abitano,  286 
e  seg. 

Maranham  (  isola  di  ).  Divisione  che  forma 
della  proviucia  di  questo  nome  ;  sua  e- 
stensione;  distanza  che  la  separa  dal  eou- 
tiuente;  serve  di  rifugio  ai  Tupinamba, 
avvenimenti  che  ne  gli  scacciano,  284  e 
seg.  —  Descrizione  di  quest'  isola  ;  città 
che  vi  fu  fondata  nel  secolo  XVII  ;  prin- 
cipal  ramo  del  commercio  che  si  fa  a  Ma- 
ranham, 287. 

Maria  (Donna  ;  regina  di  Portogallo  e  ma- 
dre di  Giovanui  VI  ).  Luogo  dove  muo- 
re ;  sue  esequie,  102. 

Marianna  (  città  vescovile  delle  Miniere  ). 
Origine  del  suo  nome;  sua  popolazione; 
stato  attuale,  352. 

Marlière  (  Guido  Tommaso,  francese  al  sol- 
do del  Brasile  ).  Stabilimento  che  forma 
in  riva  al  Rio-Doee  nel  1824  ;  suoi  sforzi 
per  P  incivilimento  degP  Indiani,  225, 
testo  e  uola. 

Mato-Grosso  (  provincia  del  Brasile).  Geo- 
grafo che  P  ha  fatto  conoscere;  sua  im- 
mensa estensione  ;  popolazione  :  storia 
della  scoperta,  3 12  e  seg.  —  Miniere  d'o- 
ro, 3i3.  —  Nazioni  che  l'abitano;  i  Pau- 
listi,  3 14  e  seg.  —  Stato  della  coltura  ; 
moltiplicazione  prodigiosa  dei  sorci,  3i5. 

—  Descrizione  della  contrada  ;  curiosità 
che  vi  s'incontrano,  3 16  e  seg.  —  Sue 
grotte,  3ij  e  seg.  —  Città  principali.  3 18 
e  seg.  —  Popoli  indigeni,  Sigeseg. — 
Escavo  delle  pietre  preziose  e  dei  dia- 
manti, ivi.  —  Strade  che  conducono  in 
quella  provincia,  324. 

Matrimoni.  Leggi  che  reggono  quelli  dei 
Tupinamba,  22. 

Meniani.  Idea  di  questo  popolo  al  Brasile, 
368. 

Miele  del  Brasile.  Paragonato  a  quello  di 
Europa  ;  qualità  venefiche  di  alcuue  spe- 
cie, 82. 
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Miuas-Geraes.. Scoperta  di  questo  paese,  392 
e  seg.  —  Guerre  che  accadono  a  Minas 
tra  i  Forasteros  ed  i  Paulisti,  33o  e  seg. 
—  Epoca  della  sua  costituzione  in  capi- 
tanali ;  turbolenze  che  vi  si  manifestano, 
33 1  e  seg.  —  Sua  situazione  attuale  ;  ca- 
rattere dei  Mineiros,  332  e  seg.  —  Descri- 
zione geografica  della  provincia,  333.  — 
Sua  popolazione  ;  produzioni;  stato  del- 
l'agricoltura,  ivi  e  seg.  — Prezzo  a  cui 
sono  le  terre;  cessione  dei  terreni,  334  e 
seg.  —  Ostacoli  che  si  oppongono  ai  pro- 
gressi dell1  agricoltura,  335.  —  Legisla- 
zione delle  miniere,  ivi  e  seg.  —  Processi 
usali  per  raccorre  l'oro,  336.  —  Compa- 
gnia che  s1  è  stabilita  in  quella  contrada 
per  1'  escavo  delle  miniere,  33^  e  seg.  — 
Ricchezza  delle  sue  miniere  di  ferro,  348 
e  seg.  —  Costumi  ed  usi  che  vi  conserva- 
no gli  abitanti,  349  e  seS-  —  Città  e  bor- 
gate dell'  interno,  35o  e  seg.  —  Sua  ca- 
pitale, 35 1.  —  Stato  del  clero  di  Minas; 
osservazioni  sulla  decima,  352  e  seg. 

Miuas-Novas  (contrada  del  Brasile).  Carat- 
tere che  la  distingue  da)  paese  delle  Mi- 
niere ;  sua  estensione  ;  valutazione  de^li 
abitanti  ;  origine  della  sua  scoperta  ;  sto- 
ria del  suo  sviluppo,  353  e  seg.  —  Ric- 
chezze del  territorio;  coltura  del  cotone. 
354  e  seg.  —  Particolarità  sulla  sua  po- 
polazione, 356  e  seg.  — Purezza  dell'oro 
che  vi  si  trova  ;  divisioni  che  potrebbe  a- 
vere  il  territorio,  357.  — Slato  compara- 
to della  fortuna  del  cercatore  d'oro  e  del- 
l'agricoltore,  358.  —  Varietà  delle  sue 
piante  utili;  selvaggi  che  P abitano;  loro 
costumi,  ivi  e  seg. 

Miniere.  Scoperta  delle  miniere  d'  oro  nella 
provincia  di  Mato-Grosso,  325  e  seg.  — 
Prodotto  di  quelle  di  Goiaz,  327.  — Esca- 
vo di  quelle  di  Miuas-Geraes;  loro  legis- 
lazione, 335  e  seg.  —  Scoscendimento 
considerabile  accaduto  in  una  miniera  ad 
Antonio  Pereira  ;  tradizioue  cui  die  iAd- 
go,  338  e  seg.  —  Rendita  generale  delle 
miniere  di  diamanti  del  distretto  di  que- 
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sto  nome,  346.  —  Commercio  considera- 
bile delle  pietre  di  colore,  347  e  $eS-  — 
Luoghi  in  cui  si  trovano,  348-  —  Ric- 
chezze delle  miniere  di  ferro  del  Brasile, 
ivi  e  seg.  —  Epoca  della  scoperta  delle 
miniere  d1  Ouro-preto  (oro  nero  )  in  vi- 
cinanza di  Villa-Ricca,  35i. 

Miniere   di   diamanti.    Quelle    di    Tijuco, 

97- 

Missioni  gesuitiche.  Particolarità  su  questi 
stabilimenti  al  Brasile,  169  e  seg.  —  Loro 
nome  ;  popolazione  che  avevano  al  tempo 
della  conquista,  172. 

MoDta-gne.  Sistema  di  quelle  del  Brasile,  53 
e  seg. 

Moradores.  Descrizione  di  questa  classe  di 
gente  al  Brasile,  2G8. 

Mosquitos.  Particolarità  sopra  le  loro  qua- 
lità nocive,  e  sopra  i  mezzi  di  guardarse- 
ne, 84. 

Mulacci.  Loro  condizione  al  Brasile,  147. 

Mundrucu  (nazione  dell' Amazzonia  ).  Ge- 
nere di  vita  e  costumi  di  questo  popolo, 
297  e  seg.  —  Cifra  alla  quale  si  porta  il 
loro  numero  totale,  298. 

Mura  (Indiani  selvaggi  delle  sponde  dell'A- 
mazzone). Genere  di  vita  e  costumi  di 
quei  popoli,  296  e  seg. 

Museo.  Epoca  della  fondazione  di  quello  di 
Rio-Janeiro  ;  fondi  annualmente  addetti 
al  suo  mantenimento;  particolarità  sopra 
ciò  che  contiene,  119  e  seg. 

Mussjcat.  Personaggio  che  questo  nome  in- 
dicava presso  i  Tupinamba,  16. 


Nascite.  Ceremonie  che  in  tale  occasione 
praticano  i  Tupinamba,  23. 

Nassau  (  principe  di  ).  Elogio  della  sua  am- 
ministrazione al  Brasile,  al  lempo  della 
conquista  di  quel  paese  fatta  dagli  Olan- 
desi, 48  e  seg.  —  Fallo  che  cominelle, 
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nel  1637  ;  richiamato  in  Olanda  ;  da  chi 
sostituito  ;  conseguenze  che  risultano  da 
questo  cambiamento  di  amministrazione, 
49  e  seg. 

Natale  (  capitale  della  provincia  di  Rio-Gran- 
de do  Norie).  Sua  popolazione;  luogo 
ov' è  fabbricata;  forte  che  la  difende; 
slemma  che  le  diedero  gli  Olandesi  ;  suo 
territorio,  270  e  seg. 

Negri.  Loro  condizione  al  Brasile  e  princi- 
palmente a  Rio  de  Janeiro,  142  e  seg. 


Odonais  (La  signora  Godin  des).  Narrazio- 
ne delle  sue  sventure  nelle  foreste  dell' A- 
mazzonia,  3o2  e  seg. 

Oeyras  (città  di,  capitale  del  Pianhy).  Epo- 
ca della  sua  fondazione;  luogo  dov'è  fab- 
bricata; numero  de' suoi  abitanti;  distan- 
ze in  cui  si  trova  da  Olinda  e  da  San  Luiz 
de  Maranhan,  279. 

Olandesi.  Particolarità  sul  modo  onde  si 
rendono  padroni  del  Brasile,  47-  —  In- 
fluenza della  loro  conquista  sullo  svilup- 
po morale  ed  industriale  di  quel  paese, 
48.  —  Ciò  che  n'  è  dopo  il  richiamo  del 
principe  di  Nassau,  49  e  seg.  —  Epoca  in 
cui  sono  forzati  a  sgombrare  i  loro  pos- 
sedimenti, 5r. 

Olinda  (città  della  provincia  di  Fernambu- 
co). Sua  origine,  253  e  seg.  —  Distanza 
che  la  separa  dalla  Villa  do  Recife  ;  epoca 
in  cui  è  stata  fabbricata  ;  sua  posizione  ; 
stabilimento  che  vi  si  osserva,  258. 

Olivenea  (  città  dell'antica  provincia  d'Il- 
heos).  Sua  popolazione;  da  chi  fu  fon- 
data, 228. 

Oro.  Processo  usato  per  raccorlo  a  Minas- 
Geraes,  236.  —  Suoi  diversi  gradì  di  pu- 
rezza ;  sostanze  colle  quali  si  trova  me- 
scolalo, 339.  —  Qualità  di  quello  di  Mi- 
nas-Novas,  357. 
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Oro  nero.  Epoca  della  scoperta  delle  minie- 
re che  portano  questo  nome,  35 1. 
Ovidoria.  Spiegazione  di  questo  termine,  88. 


Pagès  o  piasces.  Classe  d1  nomini  cui  que- 
sto nome  indica  presso  i  Brasiliani,  19 
e  seg.  ' 

Paiagoa  (nazione  indiana  del  Malo-Grosso). 
Idea  di  questo  popolo;  guerra  che  sostie- 
ne contro  i  Paulisti,  3i4  e  seg. — Sua  vi- 
ta errante,  024. 

Palmares.  Origine,  prosperità  e  ruina  di 
questa  città,  248  e  seg.  —  Suo  sito,  25 1. 

Panama,  tipo  particolare  che  offre  questa 
razza,  36o. 

Para  (  provincia  del  Brasile).  Quando  e  co- 
me fu  scoperta  questa  contrada,  288. 

Parahyba  (distretto  dell' impero  del  Brasi- 
le). Ciò  che  fosse  una  volta;  sua  estensio- 
ne; situazione  geografica;  clima;  terri- 
torio ;  fiume  che  traversa  questa  provin- 
cia, 270. 

Parahyba  (oiltà  di,  capoluogo  della  provin- 
cia di  questo  nome  ).  Sua  popolazione  ; 
conventi  ;  nome  che  gli  avevano  un  tem- 
po imposto  gli  Olandesi,  270. 

Parima  (lago).  Incertezza  della  sua  esisten- 
za, 3og. 

Pasqua.  Solennità  di  questo  giorno  al  Bra- 
sile, i38. 

Paulisti  o  Vicentistas.  Coloni  che  indicavan- 
si  con  questo  nome,  45-  —  Loro  costumi; 
attività,  ivi  e  seg.  —  Parte  che  rappresen- 
tano nella  storia  del  Brasile,  178  e  seg.  — 
Spirito  di  cui  sono  animati  sin  da  princi- 
pio, 180.  —  Loro  origine,  181  e  seg.  — 
Loro  incursioni  nelle  foreste,  184  e  seg. 
—  Oggetto  delle  loro  spedizioni,  186.  — 
Loro  carattere  attuale,  187.  —  Vestimen- 
ti ;  usi  che  lor  sono  particolari,  193.  — • 
Moto  impresso  alla  loro  intelligenza,  19^. 

Paulo  (San,  provincia  del  Brasile).  Notizia 
slorica  e  geografica  sul  paese  ;  suoi  primi 


abitanti,  178  e  seg.  —  Schizzo  del  loro  ca- 
rattere, 184  e  seg.  —  Loro  nomi  attuali; 
descrizione  fisica  della  provincia,  187  e 
seg.  — ■  Occhiata  sulla  zoologia,  189.  — 
Possedè  i  più  antichi  monumenti  del  Bra- 
sile; cosa  sieno,  196.— Sua  popolazione; 
particolarità  sulle  nazioni  indiane  aggrup- 
pale sul  suo  territorio,  ivi  e  seg. 

Paulo  (  San,  cidade  di  ).  Notizia  sopra  que- 
sta città,  i8ge  seg.  —  Modo  di  costruzio- 
ne usato,  190.  — Suoi  edilìzi  pubblici; 
popolazione  ;  costumi  ed  usi  che  vi  si  os- 
servano, 191.  —  Originalità  dei  diverti- 
menti nazionali,  ivi  e  seg.  —  Cosa  carat- 
terizzi i  suoi  abitanti,  192. 

Payagoas  (nazione  indiana  del  Mato-Gros- 
so  ).  Idea  di  questo  popolo  ;  guerra  che 
sostiene  contro  i  Paulisti,  3i4  e  seg.  —  Sua 
vita  errante,  324. 

Pecari  o  Tajassù  (specie  di  porco  salvatico). 
Particolarità  intorno  alla  caccia  che  gli  si 
dà,  70. 

Pedro  (Don,  imperatore  del  Brasile).  Epo- 
ca della  sua  nascita  ;  infanzia  ;  educazio- 
ne ;  età  che  aveva  quando  giunse  al  Bra- 
sile, 149.  —  Suo  amore  per  la  meccanica; 
suo  talento  come  musico  ;  inclinazione 
che  mostrava  per  la  caccia;  suo  matrimo- 
nio ;  influenza  che  esercitano  sulla  sua 
posizione  gli  avvenimenti  di  Fernambu- 
co, i5o  e  se».  —  Suo  innalzamento  all'im- 
pero; condotta  che  tiene  sul  Irono,  i5i  e 
seg.—  Avvenimenti  che  accadono  sotto  il 
suo  regno,  i54  e  seg.  —  Secondo  matri- 
monio che  contrae  nel  1829,  1^-  ~~  Con- 
fidenza che  dà  a  Filisberto,  marchese  di 
Barbacena  ;  conseguenze  ebe  ne  risulta- 
no, ivi  e  seg.  —  Sua  abdicazione  ;  sua  par- 
tenza, 157.  —  Lettera  che  scrive  avanti  di  ] 
partire,  ivi  e  seg.  —  Don  Pedro  IT,  J71. 

Pedro  (San).  V ed.  Bio  Grande  do  Sul. 

Pernambuco  (  provincia  del  Brasile  ).  Loffi» 
di  cui  è  teatro  tra  gli  Olandesi  ed  i  Por- 
toghesi, 5o.  *—  Grado  che  occopa  ;  ferti- 
lità del  suo  territorio  ;  attività  de'  suoi  a- 
bitanti  ;  bellezza  del  suo  dima,  particola- 


S.jo  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

riti  storiche  del  parse,  u5i  e  $eg.  —  Au- 
l  leniti  che  vi  «i  kiiiu  trovate,  a5a  e  seg. 

—  Gerarchia  che  sustiile  nella  popolazio- 
ni- agricola,   266  e  seg.  —  Seriali  di  Pi  i 
uambuco;  considerazioni  generali  ;   pro- 
vince aggiacenti,  269  e  seg. 

I'.  mambuco  (città  di).  lred.  Kecife  (Villa  di-). 

l'errochctti  o  Pappagalli.  Specie  ili  quoti 
uccelli  che  si  ammirano  al  Brasile;  bel- 
lezza delle  loro  penne  ;  lor  educazione  ; 
74  e  *cg.  —  Ciò  che  riferisce  in  questo 
proposilo  lo  storico  Lery,  j5.  —  Utilità 
che  ti  può  ritrarre  dalla  loro  facoltà  d'im- 
parar a  parlare  ;  aneddoto  in  proposi- 
to, ivi. 

Pe?ci.  Particolarità  sopra  quelli  proprii  del 
Brasile,  79  e  seg. 

Piante  alimentali.  Particolarità  su  quelle 
del  Brasile,  GG. 

Pianili.  (  provincia  del  ).  Ignoranza  in  cui 
per  luugo  tempo  visse  V  Europa  sopra 
questo  paese  ;  idea  del  suo  territorio  ;  e- 
atensione  ;  limiti  ;  aspetto  che  presenta  ; 
fiumi  che  lo  traversano;  prosperità  degli 
armenti  che  vi  si  allevano,  277.  —Storia 
della  sua  scoperta,  ivi  e  seg.  —  Esplora- 
zione dei  viaggiatori  moderni  ;  miniere 
di  sale  che  vi  si  trovano  ;  modo  onde  si 
utilizzano,  278  e  seg.  —  Oso  cui  gli  abi- 
tanti (anno  servire  il  sale,  279.  —  Rupi  ad 
inscrizioni  geroglifiche,  ivi  e  seg. 

Pietre  di  colme.  Loro  escavo,  347.  —  Com- 
mercio considerabile  che  se  ne  fa,  ivi  e 
seg.  —  Luoghi  in  cui  si  trovano,  348. 

Pietre  preziose.  Valore  di  quelle  del  Bra- 
sile, 57. 

Pinzou  (  Vicente  Jaoez,  navigatore  spaglino- 
lo). Approda  alle  coste  del  Brasile  e  ne 
prende  possesso  in  nome  della  corona  di 
Casliglia  ;  considerazioni  sulT  importanza 
della  sua  scoperta,  2  e  seg. 

Pirana  (veleno  del  Rio  San  Francisco),  246. 

Pitigoara  (originarii  del  Brasile).  Affetto  che 
avevano  pei  Francesi,  33. 

Pombal  (  marchese  di  ).  Elogio  di  quesl'  uo- 
mo di  Stalo,  98. 


Porororoca.  Fenomeno  che  chiamasi  così- 
alla  foCC  del  Para,  2g3. 

Porlo  Alegre  o  Porlallegro  (  città  del  Bra- 
sile). Particolarità  sloriche  e  geografi,  be, 
1G0  e  seg. 

Porto-Calvo  (  borgata  del  paese  d'  Alagoa  ). 
Sua  celebrila  nei  fasti  del  Brasile,  a  \-/ . 

Porto-Seguro  (  provincia  del  Brasile).  Cele- 
brità di  cui  gode  negli  annali  Brasiliani  ; 
specie  di  discredilo  nel  quale  era  caduta  ; 
vantaggi  della  sua  situazione  ;  territorio 
di  cui  si  compone;  sua  posizione  geogra- 
fica; particolarità  itoriche  sopra  gli  stabi- 
limenti che  vi  si  formarono,  204  e  seg.  — 
Aspetto  del  paese:  costumi  degli  abitanti; 
foreste,  206.  —  Fiumi,  ao8  e  seg. 

Portoghesi.  Com'erano  guardali  dai  Brasi- 
liani, 39  e  seg. 

Prigionieri.  Sorte  che  avevano  appo  gP  in- 
digeni del  Brasile,  27  e  seg. 

Proprietà.  Cosa  fosse  presso  i  Tupinamba, 
21.  —  Immensità  di  certi  poderi,  i^'l- 

Provioce.  Slato  di  quelle  che  compongono 
le  divisioni  attuali  del  Brasile,  8G  e  seg. 
—  Hill'-jsioni  su  questo  modo  di  divisio- 
ne, ivi  e  aGo. 

Puri.  Nazione  del  Brasile,  3G8. 


Quarlel.  Spiegazione  di  questo  vocabo- 
lo, 88. 

Quilombo.  Goal  s'intenda  con  quesla  espies- 
■ÌODC  al  Brasile,  li  J8. 


Razza  Americana.  Errore  cui  partecipavano 
sopra  di  essa  gli  storici  d'  una  volta,  5  e 
seg.  —  Besultato  delle  osservazioni  mo- 
derne a  tuo  riguardo,  6,  aia. 

Uavi't  i)  Caucherlat  (  insetto  del  Brasile  ). 
Particolarità  sulle  sue  qualità  nocive,  83 
e  seg. 
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Recite  (Villa  do).  Origine  di  questa  città; 
sna  storia  ;  sua  descrizione,  254  e  seo-  *~* 
Incomodi  che  ti  si  tro?ano  ;  particolarità 
sul  suo  porto  ;  suo  commercio,  a56  e  se». 
—  Stato  dell1  istruzione  pubblica  ;  di- 
vcrtimeojj  che  vi  si  usano,  257.  —  Avve- 
nimenti accaduti  nel  suo  seno,  285  e  seg. 

Reconcavo.  Interno  della  baia  di  San-Sal- 
vador,  11. 

Reconcavo  (parte  della  provincia  di  Bahia). 
Aspetto  e  fertilità  del  suo  territorio,  23 1 
e  seg.  —  Coltura  che  vi  si  fa  della  canna 
da  zucchero,  240.  —  Coltivazione  del  ta- 
bacco, 24  '• 

Religione.  Idea  di  quella  dei  Tupinamba, 
18  e  seg. 

Rettili.  Particolarità  sopra  quelli  che  s' in- 
contrano al  Brasile,  77  e  seg. 

Riberio  (Affonso,  esiliato  Portoghese).  Sco- 
po che  il  governo  portoghese  si  propone 
mandandolo  presso  i  Tupinichini,  /]■ 

Rio  de  Janeiro  (  provincia  del  Brasile  ).  No- 
tizia storica  e  topografica  sul  suo  territo- 
rio, 89  e  seg.  Ved.  Sebastiao  per  la  de- 
scrizione della  capitale. 

Rio-Grande.  Antropofagia  dei  nativi  di  que- 
sta contrada  ;  pratica  di  qnest'  uso,  g. 

Rio-Grande  do  Norte  (provincia  dell'  impe- 
ro del  Brasile  ).  Sua  situazione  geografi- 
ca ;  sua  estensione  ;  territorio,  270.  —  A- 
vidità  del  paese;  necessità  delle  carovane, 
271  e  seg. 

Rio-Grande  do  Sol  (  provincia  del  Brasile  ). 
Notizia  storica  e  geografica  sopra  questa 
provincia,  i58  e  seg.  —  Genere  di  com- 
mercio al  quale  deve  la  sua  prosperità, 
i65.  —  Inconvenienti  della  sua  situazio- 
ne; sua  popolazione;  sorgente  di  prospe- 
rità futura  che  le  promette  la  navigazione 
a  vapore,  166. 

Rio-Negro.  Ved.  Solimoens. 

Rio  San-Francisco  (  fiume  del  Brasile).  Sua 
importanza  ;  descrizione  del  suo  corso  e 
della  sua  sorgente,  245  e  seg.  —  Sua  fo- 
ce, 247. 

Rivoluzione.  Storia  di  quella  che  si  mani- 


festò a  Pernambaco,  258  e  seg.  —  Nomi 
e  destino  de' principali  insorti,  265  e  seg. 
Rospo  cornato.  Particolari  sopra  questo 
rettile  schifoso  che  s'  incontra  al  Brasi- 
le, 78. 


Saccalagna.   Razza   che   con   questo    nome 

s' indica  al  Brasile,  45  nota. 
Salvador  (San,  o  Bahia,  cittadella  provincia 
di  questo  nome  ed  antica  capitale  del  Bra- 
sile). Epoca  della  sua  fondazione;  sua  e- 
stensione  ;  sua  descrizione,  233  e  seg.  — 
Sue  case  religiose  ;  industria  che  la  di- 
stingue ;  suoi  collegi  ;  sua  biblioteca,  a35 
e  seg.  —  Idea  del  suo  movimento   inter- 
no;  quartieri  che  preferiscono  gli  stra- 
nieri ;  loro  descrizione  ;  pesca  d  -111  bale- 
na nella  sua  baia,  236  e  seg.  —  Suo  com- 
mercio ;   costumi  ed  usi   degli  abitanti; 
avvenimenti  politici  di  cui  è  stata  teatro, 
239  e  seg. 
Salvador  (  San,  capitale  del  paese  dos  Goay- 
tafrazes).  Stato  di  questa  città  ;  sviluppo 
del  suo  commercio,  201. 
Santos  (città  della   proviocia  di  San  Paolo 
al  Brasile).  Sua  situazione;  porto,  19^  e 
seg.  —  Valutazione  della  sua  popolazio- 
ne :  suo  carattere,  195. 
Scimmie.  Loro  varietà  ;  effetto  che  produ- 
cono le  loro  grida,  70.  —  Caccia  che  fan- 
no loro  gì'  Indiani,  71. 
Sebastianistas  (  setta  dei).  Particolarità  sto- 
riche sopra  l'origine  di  questa  setta,  i3o 
e  seg. 
Sebastiano  (San,   patrono  di  Rio  Janeiro). 
Venerazione  che  gli  hanno  i  Brasiliani  ; 
pompa  che  ne  caratterizzava  la  festa,  129. 
Sebastiao  di  Rio  de  Janeiro  (  San,  capitale 
del  Brasile  ).  Suoi  nomi  diversi  ;  etimolo- 
gia di  quello  che  portava  tra  gì'  Indiani, 
93.  —  Aspetto  della  città,  ivi  e  seg.  — 
Carattere  del  suolo  in  cui  si  trova,  q4  e 
seg.  — Sua  fondazione  primitiva,  g5  e  seg. 
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—  Epoca  Jella  sua  erezioue  in  arcivesco- 
vato, 96.  —  Assetiti  ohe  sostenne  nel  1 7 io 
e  17 11,  96  e  seg.  —  Quali  ne  sieno  i  re- 
sultati, 97.  —  Sua  prosperità  crescente, 
ivi.  —  Epoca  dell'arrivo  di  Giovanni  VI 
io  questa  città,  98.  —  Stabilimenti  che  vi 
si  formano,  100,  io3  e  seg.  — Suoi  prin- 
cipali edifizii,  104  e  seg.  —  Sua  borsa  ; 
avvenimenti  politici  che  vi  hanno  luogo, 
108  e  seg.  —  Descrizione  del  suo  giardi- 
no pubblico,  no  e  seg.  —  Aspetto  delle 
sue  strade  ;  razze  diverse  alle  quali  ap- 
partengono gli  abitanti,  in  e  seg.  —  Sta- 
to della  sua  propria  industria,  n  5  e  seg. 

—  Importanza  del  suo  giardino  botani- 
co, 116  e  seg.  —  Somma  ch'era  assegna- 
ta al  suo  mantenimento  alcuni  anni  sono, 
118.  —  Sue  biblioteche,  ivi  e  seg.  —  Epo- 
ca della  fondazione  del  suo  museo  ;  fon- 
di assegnati  annualmente  per  mantener- 
lo ;  particolarità  di  ciò  che  contiene,  119  ' 
e  seg.  —  Esposizione  di  alcuni  usi  di  que- 
sta città,  120  e  seg.  —  Sue  feste  religiose, 
129  e  seg.,  i34  a  i38,  ei/(ie  seg.  —  Cu- 
rioso spetlaoolo  che  offre  il  suo  carnovale, 
i32  e  seg.  —  Pompa  dei  funerali  che  vi  si 
pratica,  i38  e  seg.  —  Condizione  dei  ne- 
gri in  questa  città,  142  e  seg.  —  Mulacci 
ed  uomini  di  colore,  147. 

Senhor  d' Engenho.  Cosa  sia;  sue  preroga- 
tive; suoi  possedimenti,  241  e  seg.  — 
Schizzo  del  suo  ritratto,  zfò. 

Seregipe  d'  el  Rey  (provincia  di).  Sua  esten- 
sione ;  storia  ;  abitanti,  244  e  seg. 

Sertanejos  (pastori  delle  contrade  della  pro- 
vincia di  Rio-Grande).  Loro  vestire;  ge- 
nere di  vita  ;  costumi,  272  e  seg. 

Sertao  di  Bahia.  Estensione  prodigiosa  del- 
le antiche  proprietà  particolari  in  quel 
territorio,  244- 

Sertao  di  Minas.  Occhiata  su  quella  contra- 
da ;  sua  posizione  geografica,  36a  e  seg. 
—  Fisionomia  che  offre,  36t.  —  Tipo  e 
carattere  de'  suoi  abitanti,  ivi  e  seg.  — 
Loro  abilità  per  la  caccia  del  cervo  ;  sin- 
golare preparazione  che  dauuo  alle  pelli  ; 


modo  di  vivere  di  quei  popoli,  3G2  e  seg. 
—  Idea  dei  loro  canti  e  della  lor  poesia, 
363.  —  Nazioni  indiane  che  abitano  i  suoi 
confini,  365. 
Sesmarias  o  concessioni,  33j  e  se». 
Soldados  da   conquista.    Particftirità  sulle 
loro  spedizioni  contro    gP  Indiani,   218 
e  seg. 
Solimoeas  o  Rio-Negro  (provincia  del  Bra- 
sile). Estensione  e  limiti  del  suo  territo- 
rio;  fiumi  che  lo  solcano  ;    dissertazione 
suU1  origine  del  nome  di  questa  provin- 
cia, 3o8. 
Somboloras.  Razza  che  gli  Spagnuoli  indi- 
cavano con  questo  nome  al  Brasile,  45. 
Slade  o  Staden  (Hans,  viaggiatore  tedesco  ). 
Narrazione  delle  sue  avventure  presso  i 
Tupinamba,  39  e  seg. 
Stagioni.  Ordine  di  quelle  del  Brasile,  56. 
Stampa.  Epoca  della  sua  introduzione  a  Rio 

de  Janeiro,  100. 
Sucuriù  o  Sucuriuba.  Particolarità  curiosa 
intorno  a  questo  rettile  mostruoso,   77 
e  seg. 
Sumé  (personaggio  divino  dei  Brasiliani). 
Ciò  che  dice  la  tradizione  a  suo  riguar- 
do, 19. 
Sussistenza.  In  che   consistesse   quella   dei 
Tupinamba,  16  e  seg. 


Tabacco.  Uso  che  se  ne  faceva  al  Brasile  a- 
vanti  la  scoperta  ;  particolarità  sulla  sua 
coltivazione,  66  e  seg. 

Tabaiara.  Popolo  antico  del  Brasile  ;  titolo 
che  si  davano,  6. 

Tapuia  (nativi  del  Brasile).  Loro  origine,  6. 
—  Numero  delle  tribù  di  cui  si  compo- 
neva la  loro  nazione,  ivi  e  seg.  —  Signi- 
ficazione del  loro  nome,  loro  ritratto  ; 
condizione  del  loro  ordine  sociale;  usi  ; 
credenze  religiose,  7  e  seg.  — Sopranno- 
me che  prende  una  delle  loro  tribù,  8.  — 
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Erano  antropofago  9.  —  Numero  di  lin- 
gue diverse  che  parlano,  io.  —  Ciò  che 
ne  addiviene,  33. 

Talù  (quadrupede  del  Brasile).  Particolari- 
tà, sopra  questa  specie  d'animale:  caccia 
che  gli  danno,  70. 

Temendare  (  personaggio  venerato  dai  Bra- 
siliani ).  Cosa  narri  la  tradizione  sul  suo 
conto,  ig. 

Termo.  Spiegazione  di  questa  parola,  88. 

Tipico  (capitale  del  distretto  dei  Diamanti). 
Etimologia  indiana  del  suo  nome  ;  sua 
popolazione  ;  aspetto  interno  ;  posizione 
geografica  che  occupa  ;  particolarità  no- 
tabili che  offre  nelle  sue  chiese  ;  ricchez- 
za de'  suoi  provvedimenti,  3^i.  « —  È  il 
soggiorno  abituale  del  direttore  delle  mi- 
niere e  dei  primari  ufficiali  che  compon- 
gono l'amministrazione,  ivi.  —  Buon  tuo- 
no che  vi  regna,  342. 

Tocar,  malattia  dei  bestiami,  i64- 

Tollenare  (L.  F.  di)  autore  d'un  interessan- 
te'manoscritto  intitolato  Note  dominica- 
li.  Cose  tolte  frequentemente  da  questa 
opera  per  la  storia  del  Brasile,  23?.  sfip,, 
367,  268. 

Tucano  (  uccello  del  Brasile  ).  Carattere  che 
lo  fa  distinguere,  76. 

Tupinamba  (popoli  dominatori  del  Brasile). 
Loro  stabilimento  in  quella  contrada,  11 
e  seg.  < — Dissertazione  sul  loro  nome,  12. 
—  Lor  caratteri  fisici,  ivi  e  seg.  —  Loro 
aspetto  col  loro  ornamento  da  festa,  o  nel 
loro  apparato  da  guerra,  i3  e  seg.  —  A- 
hitazioni  che  si  costruivano,  i5  e  seg.  — 
Mezzi  di  loro  sussistenza,  16  e  seg.  —  Re- 
ligione, 18  e  seg.  —  Culto,  19  e  seg.  — 
Che  lingua  avessero,  20  e  seg.  —  Idea  del 
loro  governo,  21.  —  Della  proprietà  pres- 
so di  essi,  delle  leggi,  ivi.  -*  Sorte  delle 
loro  donne;  usi  che  reggevano  i  lor  ma- 
trimoni, 22.  —  Ceremonie  che-pralicava- 
no  all'  occasione  delle  nascite,  23.  —  In 
che  consistevano  i  lavori  a1  quali  si  dedi- 
cavano ;  particolarità  sulle  loro  feste,  ivi 

e  seg.  —  Come  si  preparavano  alla  guer- 
Brasiìe. 
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ra  ;  quadro  delle*  loro  marcie  e  de'  loro 
assalti,  25  e  seg.  —  Combattimenti  in  ma- 
re, 27.  —  Sorte  che  facevano  soffrire  ai 
loro  prigionieri,  ivi  e  seg.  —  Carattere 
della  loro  antropofagia,  3o. —  Lor  mora- 
le, 3i.  —  Solennità  dei  funerali,  ivi  e  seg. 
—  Loro  soggiorno  nell'isola  di  Maran- 
ham  ;  luogo  in  cui  si  ritirano  dopo  la 
guerra,  284  e  seg.  —  Particolarità  sopra 
quelli  che  i  missionari  cappuccini  della 
città  di  San  Luigi  condussero  a  Parigi, 
286. 

Tupinichini.  Indigeni  del  Brasile,  4. 

Tupis.  Popoli  antichi  del  Brasile,  6.  —  Idea 
della  loro  civiltà;  loro  origine;  cammino 
della  loro  migrazione,  io  e  seg.  —  Spie- 
gazione del  loro  nome.  12. 
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Uccelli.  Particolarità  di  quelli  del  Brasile, 
72  e  seg. 

Uccello  mosca.  Diverse  denominazioni  che 
gli  diedero  gì1  Indiani  ;  contrada  in  cui  si 
trova  in  gran  quantità  ;  nome  poetico  col 
quale  l'indicano  i  Brasiliani,  76.  —  Ciò 
che  ne  costituisce  il  cibo,  77.  — Differen- 
za che  lo  dislingue  dal  colibrì,  ivi  e  seg. 
e  nota. 

Uomini  di  colóre.  Loro  condizione  al  Bra- 
sile, 147. 

Uova  di  tartaruga.  Raccolta  che  se  ne  fa 
sulle  sponde  dell'Amazzone,  3oi. 

Uscia  (  capo  della  gerarchia  dei  demoni 
presso  i  Tapuia  ).  Culto  che  gli  si  rende, 
7.  —  Dissertazione  su  questa  divinità,r8. 

Usi.  Quali  i  praticati  al  Brasile,  120  e  seg. 
—  Della  tavola.   ia5. 


Vampiri  (  pipistrelli  del  Brasile  ).  Curiose 
particnlarità  sopra  questi  animali,  275 
e  seg. 

Vaqneiros    (  abitanti    di    Campos-Geraes  ). 
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Ritrailo  di  questi  popoli,  364-  —  Com- 
mercio considerabile  che  fanno  di  bestia- 
mi, 3C5. 

Vegetazione.  Quella  del  Brasile,  58  e  seg. 

Venerdì  santo.  Ceremonia  che  caratterizza 
questa  festa  a  Rio-Janeiro,  i35  e  seg. 

Vespucci  (Amerigo),  navigator  fiorentino. 
Che  narri  di  certi  ornamenti  degl1  India- 
ni; epoca  della  sua  esplorazione  delle  co- 
ste del  Brasile;  data  del  suo  ritorno  a  Li- 
sbona, 34,  193. 

Victoria  (  villa  da),  capitale  della  provincia 
d'Espirilo  Santo  al  Brasile.  Sua  situazio- 
ne; idea  della  sua  costruzione;  suoi  mo- 
numenti, 203. 

Vidal.  Parte  che  sostiene  al  Brasile  af  tem- 
po della  lotta  dei  Portoghesi  contro  gli 
Olandesi,  5o. 

Vieira  (  Eernajtidez  ).  Parte  che  rappresenta 
al  tempo  delle  guerre  cogli  Olandesi,  5o. 

Villa.  Designazione  di  questa  parola,  88. 


Villa-Bella  (capitale  della  provincia  di  Mato- 
Grosso  ).  Sua  posizione  ;  idea  del  suo  in- 
terno; punto  geografico  che  occupa;  sno 
clima,  3 19. 

Villa-Boa,  capitale  della  provincia  di  Gpyaz, 
3a8. 

Villa-Ricca  (capitale  delle  Miniere).  Sua  si- 
tuazione; idea  di  questa  città;  popolazio- 
ne; stato  attuale,  35i  e  seg. 

Villegagnon  (delegato  dell'ammiraglio  Co- 
ligni  ).  Sua  condotta  ;  nome  ond'  è  mar- 
chiato, 43. 

Visite.  Cosa  le  caratterizzi  al  Brasile,  127. 

Vurali  (  veleno  vegetale  onde  si  servono  gli 
Indiani  ).  Modo  di  prepararlo  e  di  »ervir- 
sene,  3 11. 


Zombe  o  Zombi,   capo  del   Quilombo  di 
Palmare»,  349- 
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